This  is  a  digitai  copy  of  a  book  that  was  preserved  for  generations  on  library  shelves  before  it  was  carefully  scanned  by  Google  as  part  of  a  project 
to  make  the  world's  books  discoverable  online. 

It  has  survived  long  enough  for  the  copyright  to  expire  and  the  book  to  enter  the  public  domain.  A  public  domain  book  is  one  that  was  never  subject 
to  copyright  or  whose  legai  copyright  term  has  expired.  Whether  a  book  is  in  the  public  domain  may  vary  country  to  country.  Public  domain  books 
are  our  gateways  to  the  past,  representing  a  wealth  of  history,  culture  and  knowledge  that's  often  difficult  to  discover. 

Marks,  notations  and  other  marginalia  present  in  the  originai  volume  will  appear  in  this  file  -  a  reminder  of  this  book's  long  journey  from  the 
publisher  to  a  library  and  finally  to  you. 

Usage  guidelines 

Google  is  proud  to  partner  with  libraries  to  digitize  public  domain  materials  and  make  them  widely  accessible.  Public  domain  books  belong  to  the 
public  and  we  are  merely  their  custodians.  Nevertheless,  this  work  is  expensive,  so  in  order  to  keep  providing  this  resource,  we  bave  taken  steps  to 
prevent  abuse  by  commercial  parties,  including  placing  technical  restrictions  on  automated  querying. 

We  also  ask  that  you: 

+  Make  non-commercial  use  of  the  file s  We  designed  Google  Book  Search  for  use  by  individuals,  and  we  request  that  you  use  these  files  for 
personal,  non-commercial  purposes. 

+  Refrain  from  automated  querying  Do  not  send  automated  queries  of  any  sort  to  Google's  system:  If  you  are  conducting  research  on  machine 
translation,  optical  character  recognition  or  other  areas  where  access  to  a  large  amount  of  text  is  helpful,  please  contact  us.  We  encourage  the 
use  of  public  domain  materials  for  these  purposes  and  may  be  able  to  help. 

+  Maintain  attribution  The  Google  "watermark"  you  see  on  each  file  is  essential  for  informing  people  about  this  project  and  helping  them  find 
additional  materials  through  Google  Book  Search.  Please  do  not  remove  it. 

+  Keep  it  legai  Whatever  your  use,  remember  that  you  are  responsible  for  ensuring  that  what  you  are  doing  is  legai.  Do  not  assume  that  just 
because  we  believe  a  book  is  in  the  public  domain  for  users  in  the  United  States,  that  the  work  is  also  in  the  public  domain  for  users  in  other 
countries.  Whether  a  book  is  stili  in  copyright  varies  from  country  to  country,  and  we  can't  offer  guidance  on  whether  any  specific  use  of 
any  specific  book  is  allowed.  Please  do  not  assume  that  a  book's  appearance  in  Google  Book  Search  means  it  can  be  used  in  any  manner 
any  where  in  the  world.  Copyright  infringement  liability  can  be  quite  severe. 

About  Google  Book  Search 

Google's  mission  is  to  organize  the  world's  Information  and  to  make  it  universally  accessible  and  useful.  Google  Book  Search  helps  readers 
discover  the  world's  books  while  helping  authors  and  publishers  reach  new  audiences.  You  can  search  through  the  full  text  of  this  book  on  the  web 


at|http  :  //books  .  google  .  com/ 


LS  oc  2  6'4-Z  J7 


J^arbarli  College  Hibrarg 


FROM  THE  BKQUEST  OF 

JOHN   AMORY   LOWELL 

(CU88  Of  1815) 
OF  BOSTON 


RENDICONTI 


DELLA 


REALE  ACCADEMIA  DEI  LINCEI 


CLASSE  DI  SCIENZE   MORALI,  STORICHE 


K    FILOLOGICHE 


Sbrib  Qointa.  Vol.  XVII. 


ROMA 

TIPOaRÀFIÀ    DELLA    ACCADEMIA 
1908 


^^ 


v^'-r 


J-  A.  LOWELL  FUND 


BOUND   DEC  29    1913 


e 


Od   J5   io\3    ]  /-     


Fnbblicasione  bimestrale*  N. 


i^iEHA^ 


Roma,  agoito  1908. 


RENDICONTI 


DELLA 


REALE  ACCADEMIA  DEI  LINCEI 

GLASSE  DI  SCIENZA   MOftALI,  STORICHE 
K    F  I  L  0  r,  O  G  I  0  H  E 

Skrik  Quinta.  Voi,.  XVII. 
Paso.    P-S» 


7/ 


Ilo  MA 

TIPOGltAKIA    DELL.A     ACCADEMIA 
19C8 


KSTKATTO  DAL  ItKQOIiAMfiNTO  INTERNO 
PEU  LE  PUBBLICAZIONI  AOCADRMrCHE 


I. 


Col  1892  si  è  iiiiziatti  la  Ssrie 
quinta  delle  pubblicazioni  delift  K. 
Accademia  dei  Lincei.  Inolire  i  Ren- 
diconti della  nnova  serie  formano 
una  pubblicazione  distinta  per  eia- 
tcunft  delle  due  Classi.  Per  i  Ben- 
diconti  della  Classo  di  scienze  ino- 
rali, storiche  e  filologiche  valgono 
le  norme  seguenti: 

1.  I  Rendiconti  della  Classe  di 
scienze  morali,  storiche  e  filologiche 
si  pubblicano  regolarmente  una  volta 
al  mese  ;  essi  contengono  le  Note  ed 
i  titoli  delle  Memorie  presentate  da 
Soci  ed  estranei  nelle  due  sedute  men- 
sili deirAccademia,  nonché  il  bollet- 
tino bibliografico. 

Dodici  fascicoli  compongono  un 
volume. 

2.  Le  Note  presentate  da  Soci  o 
Corrispondenti  non  possono  oltrepas- 
sare le  32  pagine  dì  stampa.  Le  Note 
di  estranei  presentato  da  Soci,  che 
no  assumono  la  responsabilità,  sono 
portate  a  16  pagine. 

8.  L'Accademia  dà  per  queste  co- 
municazioni 75  estratti  gratis  ai  Soci 
e  Corrispondenti,  e  50  agli  estranei; 
qualora  Tautore  ne  desideri  un  nu- 
mero maggiore,  il  sovrappiù  della 
•pesa  è  posta  a  suo  carico. 

4.  I  Rendiconti  non  riproducono 
lo  discussioni  verbali  che  si  fanno 
nel  seno  deirAccademia;  tuttavia  se 
i  Soci,  che  vi  hanno  preso  parte,  de- 
siderano ne  sia  fatta  menzione,  essi 
seno  tenuti  a  consegnare  al  Segre* 
torio,  seduta  stante,  una  Nota  per 
iscritto 


II. 

1.  Le  Note  che  oltrepassino  i  li- 
miti indicati  al  paragrafo  precedente 
e  le  Memorie  propriamente  dette, 
sono  senz'altro  inserite  nei  volumi 
accademici  se  provengono  da  Soci  o 
da  Corrispondenti.  Per  le  Memorie 
presentate  da  estranei,  la  Presidenza 
nomina  una  Commissione  la  quale 
esamina  il  lavoro  e  ne  riferisce  in 
una  prossima  tornata  della  Classe. 

2.  La  relazione  conclude  con  una 
delle  seguenti  risoluzioni:  a)  Con  una 
proposta  di  stampa  della  Memoria 
negli  Atti  deirAccademia  o  in  sunto 
o  in  esteso,  senza  pregiudizio  del- 
l'art. 26  dello  Statuto.  -  b)  Col  de- 
siderio di  far  conoscere  taluni  fatti 
0  ragionamenti  contenuti  nella  Me> 
moria.  -  e)  Con  un  ringraziamento 
all'autore.  -  d)  Colla  semplice  pro- 
posta dell'invio  della  Memoria  agli 
Archivi  dell'Accademia. 

3.  Noi  primi  tre  casi,  previsti  dal- 
l'art, precedente,  la  relazione  è  letta 
in  seduta  pubblica  ;  nell'  ultimo,  in 
seduta  segreta. 

4.  A  chi  presenti  una  Memoria 
per  esame  è  data  ricevuta  con  let- 
tera, nella  quale  si  avverte  che  i 
manoscritti  non  vengono  restituiti 
agli  autori,  fuorché  nel  caso  contem- 
]>lato  dall'art.  26  dello  Statuto. 

5.  L'Accademia  dà  gratis  75  estratti 
agli  autori  di  Memorie,  se  Soci  o 
Corrispondenti,  50  se  estranei.  La 
spesa  di  un  numero  di  copie  in  più 
che  fosse  richiesto,  è  messa  a  carico 
degli  autori. 


Seduta  del  19  gennaio  1908.  -  F.  d*  Ovidio,  Presidente. 


LE    FBIME    DUE   TRIBOLAZIONI 

dell'ordine  dei  minorl 

Nota  del  Socio  Fkligx  Tocco. 


Da  parecchio  tempo  era  stata  annunziata  la  pubblicazione 
integrale  della  Cronaca  delle  tribolazioni,  che  io  dovevo  fare  per 
incarico  di  una  casa  editrice  di  Parigi.  E  da  parecchio  tempo  il 
materiale  era  tutto  in  ordine  ;  nò  altro  occorreva  se  non  mandarlo 
in  tipografia,  quando  alcune  difficoltà  mosse  dalla  casa  editrice 
6  la  notizia  di  un  nuovo  codice  mi  fecero  mutare  avviso,  talché 
in  luogo  della  pubblicazione  integrale,  mi  limito  alle  prime  due 
tribolazioni,  che  sole  si  possono  considerare  come  inedite  ;  poiché 
le  altre  cinque  furono  pubblicate  egregiamente  dal  P.  Ehrle,  nò 
io  avrei  potuto  fare  altro  se  non  riprodurre  il  testo  da  lui  messo 
insieme  con  tanta  diligenza,  che  ben  poco  restava  a  spigolare 
da  una  nuova  collazione  d^li  stessi  codici.  Tutto  il  contrario 
8*ha  da  dire  delle  due  prime  tribolazioni,  che  non  ostante  siano 
state  già  pubblicate  dal  Doellinger,  si  possono  tenere  come  ine- 
dite; poiohò  la  pubblicazione  Doellingeriana  fu  fatta  sopranna 
cattiva  copia  del  codice  Laurenziano,  nella  quale  sono  tante  le 
soppressioni,  le  omissioni,  le  false  letture,  che  se  dovessi  segnare 
tutte  le  divergenze  dell*  edizione  presente  da  quella  del  mio 
predecessore,  dovrei  apporvi  un  apparato  crìtico  delle  stesse 
dimensioni  del  testo. 

Ora  che  a  Quaracchi  ò  pervenuto  un  nuovo  codice,  che,  a 
giudicarne  dai  luoghi  cortesemente  riscontrati  a  mia  richiesta, 
of&e  talvolta  una  migliore  lezione   non  pure  del  Laurenziano, 
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ma  benanche  deirisidoriano ,  la  pubblicazione  integrale  dovrà 
essere  fatta  da  quei  benemeriti  frati.  Io  mi  contento  di  pubbli- 
care la  collazione  mia,  sopra  i  due  codici  ben  noti,  il  Laurenziano 
e  quello  di  S.  Isidoro.  I  due  codici  non  derivano  Tuno  dall'altro, 
come  è  facile  rilevare  dalle  lacune  e  dalle  omissioni,  che  sono 
ben  diverse  nei  due  codici;  ma  s*ha  da  ritenere  che  entrambi 
provengono  da  un  terzo  a  noi  sconosciuto,  tanta  è  la  loro  affinità. 
Il  codice  di  S.  Isidoro  offre  il  più  delle  volte  una  migliore  lezione, 
che  io  non  mi  sono  fatto  scrupolo  di  adoperare  nel  testo,  seb- 
bene r edizione  mia  sia  condotta  sul  Laurenziano,  che  è  il  solo 
codice  a  mia  disposizione. 

È  notevole  che  il  codice  di  S.  Isidoro  manca  dei  primi 
dieci  fogli,  che  si  trovano  non  pure  nel  Laurenziano  ma  in  tutti 
gli  altri  testi  a  noi  conosciuti.  E  si  potrebbe  sospettare  che  la 
vera  cronaca  delle  tribolazioni  cominci  appunto  da  quella  che  fu 
chiamata  tribolazione  prima,  e  che  le  pagine  precedenti,  che  non 
hanno  nulla  da  fare  con  le  tribolazioni  propriamente  dette,  sieno 
state  aggiunte.  Ma  questa  sarebbe  una  conghiettura  sbagliata; 
perchè  nel  codice  stesso  di  S.  Isidoro  la  prima  tribolazione  co- 
mincia con  la  parola  Interea,  che  suppone  evidentemente  delle 
pagine  ove  sia  fatto  cenno  delle  circostanze,  nelle  quali  insur- 
sero  i  primi  travagli  dell*  Ordine. 

L' ipotesi  dunque  più  probabile  è  che  il  codice  di  S.  Isidoro 
sia  stato  mutilato,  ed  a  me  parve  di  notare  più  di  un  segno 
dello  strappo.  Che  le  prime  pagine  contenenti  cenni  della  vita 
e  della  missione  di  S.  Francesco,  possano  avere  avuto  maggiore 
attrattiva  delle  altre,  si  può  argomentare  anche  dalla  traduzione, 
che  sotto  il  nome  di  Leggenda  antica,  ha  pubblicato  il  Minocchi  ; 
la  quale  in  verità  non  contiene  se  non  questa  introduzione  e 
qualche  capitolo  sparso,  preso  o  nel  corpo  o  anche  alla  fine  della 
Cronaca.  Fu  un  vero  peccato  che  qualche  zelante  amatore  abbia 
divelti  dal  codice  di  S.  Isidoro  i  primi  fogli;  perchè  ci  manca 
a  tal  uopo  un  mezzo  prezioso  per  restituire  il  testo.  In  man- 
canza di  un  altro  esemplare  latino,  ci  dobbiamo  contentare,  per 
questa  parte,  della  traduzione  italiana,  di  cui  finora  si  conoscono 
due  redazioni,  una  che  è  quella  pubblicata  dal  Minocchi,  e  l'altra 
contenuta  nel  Riccardiano  1487,  del  quale  s*  è  abilmente  giovato 
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il  P.  Ehrle,  dove  i  testi  latini  gli  facevano  difetto.  Di  questa 
redazione  posso  addurre  un  altro  codice,  che  ha  sul  Riccardiano 
il  vantaggio  d* essere  più  chiaro  e  datato.  È  il  codice  posseduto 
di^li  Osservanti  di  Siena,  che  con  grande  liberalità  lo  misero  a 
mia  disposizione.  Di  questo  codice  è  importante  dare  la  chiusa, 
eh'  è  in  rosso  e  contiene  inaspettate  notizie  : 

Fornisce  la  chronicha  dellordine  delli  frati  minori  del  principio  che 
comincia  lordine  persino  agli  anni  del  Singniore  milletrecento trentaquattro 
(in  margine  e  in  nero:  MCCCXXXIY).  Mancha  Taltra  chronica  che  segue 
qaosta  di  sopra  e  comincia  nel  mille  trecento^  trentaquattro  e  va  perfino 
al  di  presente.  Deo  gratias  amen.  Questo  libro  fu  fornito  da  scrivere  per 
me  frate  (cancellatura)  di  mia  mano  nel  mille  GCCCC5  adì  25  del  meso  di 
magio  nel  luogo  overo  romitorio  di  Belvedere. 

Incomincia  la  disputazione  fra  il  Zelatore  della  povertà  et  lo  suo 
inìmicho  domestico.  Lo  inimico  domestico  della  povertà  dice  (e  qui  è  una 
stroncatura,  ma  il  trattato  si  trova  appresso  a  p.  188). 

Da  questa  chiusa  appare  chiaro  che  la  traduzione  italiana 
ò  più  antica  di  quel  che  si  credeva;  perchè  il  manoscritto  che 
Io  contiene  rìsale  al  1505.  Come  lo  Sbaraglia  abbia  potuto  ca- 
dere in  errore  si  può  argomentare  da  una  nota,  che  si  trova  nel 
codice  latino  Yema-Quaracchi,  dove  al  fol.  81  si  legge: 

La  sopradetta  revelatione  col  libro  de  tribolazioni  delVordine  si  è 
eaTata  da  un  libro  antico,  scritto  a  mano  che  fu  concesso  al  padre  fra 
Giovanni  di  Ventimiglia  quando  era  ancora  nella  famiglia  dei  suoi  padri 
Tanno  1521  alli  24  di  Luglio,  come  egli  di  sua  mano  testifica. 

Fra  Giovanni  dunque  il  1521  non  recò  in  italiano  la  cro- 
naca del  Glareno,  ma  Febbe  a  mano  e  la  studiò'  non  sappiamo 
86  neiroriginale  latino  0  nel  volgarizzamento,  0  puranohe  nel- 
rano  0  nell'altro  insieme.  Comunque  sia,  la  traduzione  per  la 
sua  rispettabile  antichità  acquista  maggior  valore,  come  io  già 
parecchi  aimi  or  sono  ben  sospettavo,  ma  non  potevo  in  modo 
alcuno  avvalorare  il  sospetto  mio. 

I  codici  da  me  studiati  e  sui  quali  conduco  la  mia  edizione 
sono:  il  Laurenziano  (L.)  XX,  7;  il  cod.  di  S.  Isidoro  (Is.);  il 
Biccardiano  1487  (Ri.),  il  codice  degli  Osservanti  di  Siena  (S.), 
e  qualche  volta  la  traduzione  pubblicata  dal  Minocchi  sotto  il 
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nome  di  Leggenda  antica.  Del  codice  Yernia-Qaarftcchi,  del 
quale  si  può  vedere  l'accurata  descrizione  nella  Rivista,  La  Verna, 
anno  lY,  n.  8,  pp.  480-82,  non  mi  sodo  servito  se  non  nei  pochi 
casi  in  cui  il  testo  non  pure  del  Laurenziano  ma  benanche 
deir  Isidorìano  era  corrotto.  E  della  cortesia  di  che  i  frati  di 
Quaracchi  mi  furono  larghi  e  deirospitalità  che  mi  prestarono 
a  S.  Isidoro,  a  Siena,  a  Borgo-Finti  mi  è  caro  di  rendere  anche 
in  pubblico  i  più  vivi  e  schietti  ringraziamenti. 


ITEM  DE  LEGENDA  ANTIQUA  BEATI  FBANCISCI 

IN     KOMIKB    DOMINI    NOSTRI    JESU     CHRISTI    AMEN 
BT   GLORIOSE  TIRGINIS   MAIRE  (Stc). 


Yitam  pauperis  et  hnmilis  viri  dei  Francisci,  trium  ordinmn 
fnndatoris,  quatuor  solepnes  persone  scrìpserunt,  frates  yideUcet  5 
scientia  et  sanctitate  preclari  Johannes,  et  Thomas  de  Celano, 
frater  Bonaventura  YIIIP'  post  beatnm  Franciscum  generalis 
minister,  et  vir  mire  semplicitatis  et  sanctitatis  frater  Leo,  eiusdem 
sancti  Francisci  socins.  Has  quatuor  descriptiones  seu  istorias 
qui  legerit  et  perspexerit  diligenter  ex  hiis  que  in  eis  narrantur,  10 
ipsius  seraphici  viri  yocacionem,  conversacionem,  sanctitatem,  in- 
nocenciam,  vitam  et  intencionem  eius  primam  et  ultimam  poterit 
ex  parte  cognoscere.  Et  quomodo  Ghristus  singulariter  dilexit 
eum  et  eidem  benignus  et  familiaris  extitit  mundans,  illuminans 
et  informans   eum,  et  post  se  trahens  ad  sue   perfeccionis  sec-  15 


1.  QueWitem  fa  supporre  che  nel  codice  L.  alla  Cronaca  delle 
tribolaiioni  precedeva  qualche  altro  scritto.  H  codice  di  Siena  (S.)  del 
conTento  dall^OBserranza  che  contiene  la  traduzione  italiana  come  nel  co- 
dice Rieoardiaao  (Ri.)  ha  la  sagnente  rubrica  in  rosso  :  Incomincia  le  cro- 
niche deirordine  adbreviate  et  perseeutioni  oTrero  tribnlationi  :  la  Tita  del 
poTero  et  humile  servo  di  dio  sancto  Franoescho  fondatore  delli  tre  ordini 
la  scrissero  quatro  solenne  persone  preclari  diiscentia  et  di  sanctitade  cioè 
frate  Johanni  Pacuna)  et  frate  Tommaso  da  Celano,  et  Misere  sancto  Buona- 
ventnra  da  Bognoreggio  septimo  generale  ministro  dopo  sancto  Francescho, 
et  Iraomo  dì  mirabile  simplicitade  et  sanctitade  frate  Leone  compagno  di 
saaeto  Franeescho.  Capitulo  primo  6.  L*  interpunzione  dopo  Johannes 
è  nel  codice  L.  Nel  rifacimento  italiano  pubblicato  dal  Minocchi)  Studi 
r€ligi09i,  luglio*agosto,  1901)  frate  Johanni  et  frate  Tommaaso  da  Celano 
7.  Leggi  teptimus  come  ha  giustamente  8.  10.  diligenter  Cod.  Sion. 
«partitamente      14.  mundans  L.  mondandolo  S. 
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canda  vestigia,  apparensque  ei  velati  oraci  confixos,  eam  in  se 
ipsam  taliter  transformavit,  quod  ex  tane  non  sibi  sed  totas 
Ohristo  crucifiias  vixit.  Erat  enim  ei  Christus  sabstantia,  motas, 
sensos,  lamen  et  vita  ;  et  memorie  ipsias,  inteliectui  et  afféctni 
5  igne  impressas,  cruciformiter  anitus  et  archanhe  invisceratas.  Et 
totum  qaod  erat,  totam  quod  desiderabat,  cogitabat,  loqaobatar 
et  faciebat,  accipiebat  a  Christo,  et  secandam  ipsum  et  propter 
ipsnm  vigilanter,  hamiliter  sancteque  disponebat  et  perseveranter 
implebat.  Invenit  eum  Christus  Jesus  fidelem,  obedientem,  gra- 

10  tum,  simplicem,  rectum,  humilem  iuxta  cor  suum,  et  perfeccionem 
primam  et  ultimam  vite  sue  evangelico  et  matris  sue  et  aposto- 
lorum  suoi-um  et  evangelistarum  revelavit  ei. 

Et  apperuit  aurem  eius  et  erudivìt  eum  in  manu  forti  ope- 
rum  celestium  incorruptibiliam  et  perfectorum,  et  posuit  se  ipsum 

15  in  corde,  in  ore  et  brachìo  suo.  Et  dixit  ei  :  accipe  volumen  de 
manu  mea,  legem  gracie  et  humilitatis,  paupertatis,  pietatìs, 
caritatis  et  pacis,  formam  vivendi,  quam  tenui  eum  discipulis 
meis,  regulam  vivifficam  ad  vitam  immaculatam  et  gracie  ple- 
nitudinem  et  glorie  anime  acquisicionem  certam  et  possessionem 

20  active  et  intellectualiter  dirigentem  et  sursum  ferentem  ad  ce- 
lestia  et  divina. 

\  Hanc  substancialiter  creavi  in  sanctis  ab  inicio  et  exhibui 
ut  perfeccionis  formam.  Et  nudus  ine£fabiliter  de  Virgine  nascens, 
pannis  involutus  paupertatis,  et  reclinatus  in  presepio  humili- 

25  tatis  eo  quod  habere  voluerim  locum  in  diversorio,  ut  pauper- 
tatem  regni  celorum  viam  certam  esse  in  misterio  (1  ^)  ostenderem, 
et  humiles  paupertatis  amatores  et  servatores  heredes  et  reges 
eiusdem  regni,  institutos  a  patro  meo  ab  etemo,  operibus  et  ser- 
monibus  confirmarem. 

80  Angelum  fortem  Heliam  in  spiritu  et  virtnte  prophetam,  et 
ostensorem  adventos  et  incarnacionis  mee  Johannem   Baptistam 


1.  con/ixus  corretto  da  eonfux/ixtu  L.  2-8.  S.  ma  come  crocifisso 
con  Cristo  tatto  visse  ad  Cristo  5.  S.  et  ricevoTa  da  Cristo  ciò  che  esso 
Christo  era  ciò  che  desiderava.  7.  Avanti  accipiebat]  cancellato  et  L. 
13.  avanti  apperuit  cancellato  appìU  19.  acquieicionem  corretto  da 
acquiiiciomnem  L.  20.  ferentem  in  margine  L.  22.  avanti  a  ifibHan- 
cialiter  cancella  ia  L.  25.  non   volendo  io  trovare  luogo  nel  diver- 

sorio S.        27.  paupertatis  corretto  da  pauperes  L. 
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ante  faciem  meam  misi  parare  7ias  meas  et  rectas  facere  semitas, 
predicare  peniteDciam  et  scienciam  salutis  dare  in  remissionem 
peccatornm  operibus  et  sermone,  ut  omnes  per  ipsum  in  me  cre- 
derent,  et  ad  credendum  amandnm  et  servandum  pauperis  mi- 
tis  et  hamilis  mee  conversacionis  et  vite  mee  divinissime  per-  5 
feccionem  omnes  post  me  venire  volentes  dirrectorem  introductorem 
et  patronnm  ex  tane  usque  in  finem  secali  pium  et  certissimum 
haberent.  Haius  rei  gratia  tribuens  post  me  venire  eligentibus 
ezitum  de  tenebris  erroris  et  dampnacione  eterne  confnsionis  et 
mortis  et  introitum  in  regnam  dei,  renatus  ex  aqua  et  spirita  ^^ 
sancto,  baptizatos  mox  ab  eo  de  Spiiitu  Sancto  ductus  sam 
in  desertam;  jejunio  vigiliis  et  oracione  tempus  quadi'aginta 
dierum  exemplariter  consecravi,  per  hoc  docens  tempus  vite 
baptizatorum  integre  et  perfecte  divino  caltni  debere  conse- 
erari;  et  sic  me  sequentes  virtate  mee  mortis  principem,  re-  ^^ 
ctorem  mundi  tenebrarum  haram,  vincerent,  et  mortai  mando 
et  omnibus,  que  sunt  mundi,  viverent  soli  deo,  qne  sursum 
sunt  querentes  et  sapientes  non  que  super  terram.  Predicavi 
peuitentiam  et  regnam  celorum  quasi  cursor  levis  tunica  una 
et  vili  opertus  pallio,  reserans  via  vite  disdpnlis  meis,  una  ^^ 
cum  ipsis  absque  peccunia,  calciamentis  et  saculo  et  pera  inee- 
dens,  tecto  carens,  qui  fabrioavi  celos,  ubi  caput  reclinarem  non 
habui,  ut  mundum  et  omnia  que  sunt  mundi  quasi  detrimentum 
et  stercora  arbitranda  et  spernenda  ostenderem  ymmitatoribus 
meis.  Pernootabam  vigili  in  oracione  dei,  diebus  docens  in  sina-  ^ 
gocis  et  in  tempio  cupiditatis  avaricie  ypocrisis  et  mendacii  et 
superbie  et  malignitatis,  mundi  odium.  Et  ut  me  messiam  po- 
tribus  promissum,  Deum  humanatum,  Hemanuel  cognoscerent  et 
susciperent  in  salutem,  virtute  propria  langores  cunctos  et  in- 
firmitates  curans,  pellebam  demones,  mundabam  leprosos,  sasci-  ^ 
tabam  mortuos,  peccato  laxabam.  Quos  elogi  de  mundo  gratia  et 
sermone  meo  et  exemplo  pau(2  Oporis  et  humilis  supercelestis 
vite  mee  supermundanos   feci  et  non  perdidi  ex  eis  quenquam, 


11.  òaptÌMatu$  —  sancto  in  margine  con  richiamo      18.  vite  in  mar- 
gine in  correzione  di  na       25.  insegnando  il  dì  nella  sinagoge  S. 
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sed  permansernnt  mecnm  in  temptacionibus  meìs  et  ego  sancti- 
ficayi  eos,  et  de  mundo  exiens  commendavi  patri,  quia  mei  erant 
et  non  de  mando,  sed  ad  exemplnm  memn  et  eupermmidane 
Tictari  erant,  et  in  omnem  terram  iudeia  et  gentibns  mundi  odimn 

5  et  contemptnm  propter  nomen  menm  et  fidei  mee  confessionem 
predicatnri  et  regni  mei  ettemam  gloriam  et  honorem  qnod  non 
est  de  hoc  mundo.  Oonfirmavi  predicacionem  meam  in  sanguine 
meo  per  mortem  cmcis  nudus  extra  portam  in  medio  latronum 
pendens,  derelictus  in  obprobriis  et  doloribus  amarìsimis,  innn- 

10  meris  et  immensis,  ut  superbiis  yanitatibus  et  camalitatibus  de- 
pravatos  et  duplicis  mortis  debito  dapnatos  sanguinis  mei  precio 
et  mortis  mee  yirtute  redemptos  suscitarem,  et  dolorum  meomm 
et  crucis  ac  mortis  facerem  ardentissimos  amatores,  se  ipsos, 
mnndum  et  diabolum  superantes,  ut  quemadmodum  ego  ad  ho- 

15  norem  et  gloriam  patris  mei  animam  meam  posui  prò  hominum 
salute,  ita  per  me  redempti  ad  gloriam  et  honorem  mei  nominis 
animam  suam  ponerent,  crucis  et  mortis  mee  medium  tenentes, 
quo  mundus  cum  principe  mortis  yincitur  ti  in  presenti  gratia 
et  in  ftituro  gloria  possidetur.   Configuravi  morti  mee  et  meis 

20  doloribus  et  passionibus  consociavi,  ut  intellegerent  initium  aper- 
cionis  libri  vite  et  in  eodem  inscripcionem  et  infinite  caritatis 
mee  communicacionem,  hostium  introducens  ad  clarìtatem  sa- 
piencie  mee  et  clavem  aperientem  archanos  fulgoris  operum  ser- 
monum  preceptorum  consiliorum  et  sacramentorum  meorum  et 

25  promissionum,  et  beatitudinis  glorie  mee  certam  revelacionem, 
per  quam  filii  lucis  et  gracie  mee  segregantur  a  filiis  tenebi»- 
rum  et  peccati,  et  cives  regni  a  civibus  babilonis  et  inferni. 


1.  taneti/icavi  corretto  da  sancti/ieabo  L.       2.  ixiéns  in  margine 
con  richiamo  L.        8.  Il  primo  et  in  margine  con  richiamo  dopo  memn 

b  » 

ripetuto  ied  ma  cancellato  de  mundo  non  super  aggiunto  in  margine  L. 
17.  avanti  animam  corretto  aam  —  mee  corretto  da  mee  L.  18.  otn- 
citur  in  margine,  in  sostitazione  di  iungilur  cancellato  nel  testo  20.  ut 
intelligerent  in  margine  con  richiamo  L.  27.  Dalla  infernale  Bahilonia. 
Tatto  queste  forono  parole  rirelate  da  Cristo  al  nostro  padre  Francesco. 
Segno  mhrica  in  rosso.  Come  Cristo  pregandolo  Francesco  gli  rivelò  la  vita  che 
lui  dovesse  vivere  secondo  che  tenne  lai  in  qnestomondo.  Capitalo  secondo  8. 


!>•  legenda  astiqoa.  l  [ 


Cognovit  ìgitor  et  accepit  hic  Béniaminus  Franciscus  cum  mi- 
nimo sanetaram  omnium  Paulo  non  ab  homioìbns  neque  pw  homi- 
nem sed  per  reyelacionem  IheBU  Chrìsti  sibi  apparentis  et  in  eo 
serafico  habitantis  et  cmciformiter  loqnentis  omnia  que  in  regali  et 
testamento  et  suis  epìstolis  ad  amonicionem  scrìpsit  et  aperte  brevi-  5 
bus  et  clarìssimis  sermonibus  et  fidelibus  operibus  predicavit  et  per- 
fecte  implevit.  Tanto  enim  fnit  sancti  spiritus  igne  succensus  quando 
Christus  Ihesus  apparuit  ei  yeluti  cruci  confixus,  quod  ad  eiemplum 
Chrìsti  Ihesu  redemptoris,  qui  nudns  in  latronum  medio  in  eruca 
pependit  et  mortuus  est,  fixe  proposuit  ut  nudus  et  a  8e(2  ^)culo  io 
segregatus,  ab  hominibus  cunctis  incognitus,  secundum  quod  de 
Maria  Magdalena  et  de  pluhbus  aliis  legitur  sanctis,  usque  ad 
mortem  Chrìsto  servire,  yel  prò  fidei  predicacione  et  Christi 
Ihesu  testimonio  Inter  saracenos  aut  alios  infideles  duris  quibus- 
cumque  suppliciis  et  martiriis  se  offerre.  Qui  super  sua  dirrec*  15 
cione,  doTocione  precibus  et  flamantibus  desideriis  ad  Chrìstum 
oonyersus  postulabat  illuminari  et  certificari  ab  eo  a  quo  omne 
bonum  et  omne  donum  gratie  omnibus  datur  et  sino  quo  nihil 
deo  gratum  potest  impleri.  Cui  Christus  Ihesus  salvator  noster 
apparens  dixit:  20 

Francisco  sequere  me  et  paupertatis  et  humilitatis  vite  mee 
aéherere  vestigiìs.  Configurarì   enim  et  assimilarì  mihi  sensibi* 
liter  intellectualiter  et  effectualiter  est  omnia  mee  promissionis 
et  consumacionis  gracie  et  glorie  finis.   Nam  si  adherebis  mibi 
ex  toto  corde  tue  et  ex  tota  anima  tua  et  ex  tota  mente  tua  et  25 
ei  omnibus  virìbus  tuis  ita  ut  omnìs  cogitatio  tua  in  me  et  de 
Ine  sit,  et  omnia  verba  tua  ex  me,  prò  me,  coram  me  sint,  et 
om  nia  opera  tua  propter  me  et  ad  mei  nominis  honorem  et  glo' 
riam  semper  fiant  ;  erìs  servus  meus  et  ego  ero  tecum  et  loquar 
in  ore  tuo,  et  qui  te  audierìt,  me  audiet,  et  qui  te  receperìt,  me  SO 
recipiet,  et  qui  benedixerìt  tibi  erìt  benedictus  et  qui  maledi- 
xerìt  tibi  maledictus  erit. 


2.  omnium  in  margine  con  richiamo  12.  aranti  a  MagdaUna  can- 
cellato Magdalen  17.  illuminarx  \  illnminarii  L.  21.  paupertatis  —  mee 
in  margine  23.  tra  prò  e  missionis  cancellato  missionibus  26.  iuis 
in  margine  con  richiamo     28.  nominis  in  margine  con  richiamo 
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ITBM.  QDOMODO  FRATRB8  MINORBS  DEBBNT  CHRISTO  B8SB  SIHILBS. 

Tu  vero  et  omnes  fratres  tni,  quos  ego  dabo  tibi,  ad  simi- 
litudioem  meam  tanquam  adrene  et  peregrini  mundo  mortui  yi- 
ventes  ;  et  in  paupertate  et  nuditate  crucis  mee  funda  te  ipsum 
5  et  regulam  et  vitam  tuam  ;  quia  mea  substancia  omnium  divi- 
ciarum  communicabilium  gratie  et  glorie  est  in  paupertate  fun- 
data  et  collocata,  et  infinita   omnium   bonorum   meorum  beata 
fruitio  in  vera  humilitatis  mee  tensione  possidetur.  Immensa  enim 
est  humilitatis   altitudo  et  in  veris  paupertatis   et  humilitatis 
10  amatoribus  et  possessoribus   aspectus  incunditatis  mee  et  cum- 
placiencie  mee  requies  et  habitacio.  Igitur  minorum  religio  fra- 
temitatis  tue  congregacio  vocabitur,  ut  ex  nomine  intelligant  se 
veraciter  pre  cunctis  corde  humiles  debere  esse;  quia  humilitas 
est  palacium  vel  palium  honoris  et  laudis  mee  et  ipsa  est  ba- 
iò bitus  cum  quo  quis  ab  hac  vita  transiens  portas  appertas  invenit 
regni  mei. 

ITBM.   QUOMODO   CHRISTDS   POSTULAYIT   A   PATRE   RBLIOIONEM 
MIMORDM   FRATRUM. 

Ego  enim  postulavi  a  patre  meo  quod  daret  mihi  in  hac 
20  bora  novissima  quondam  populum  pauperculum,  humilem  et 
mitem  et  mansnetum,  qui  esset  per  omnia  similis  mihi  in  pau- 
pertate et  humilitate,  et  habere  me  solum  contentus  esset;  in 
quo  populo  ego  qniescerem  et  manerem,  sicnt  in  me  quiescit  et 
ma(3  '^)net  pater  meus  et  ipse  in  me  quiescit  et  manet,  sicnt 
25  ego  in  patre  maneo  et  in  eius  spiritu  requiesco.  Et  dedit  te  mihi 
pater  meus,  cum  hiis  qui  ex  toto  corde  et  fide  non  ficta  et  ca- 
ntate perfecta  per  te  adherebunt  mihi,  et  ego  regam  et  pascam 
eos  et  erunt  mihi  filli,  et  ego  ero  eis  pater.  Et  qui  vos  receperit, 


l.  La  rabrica  manca  in  S.  14.  vel  palium  in  margine  con  richiamo 
palacium  vel  palium  L.  palio  et  gonfalone  S.  15.  quo  aggiunto  con  richiamo 
qaale  correzione  di  hoc  cancellato  16-17.  Quamodo  —  fratruM  om.  S. 
24-25,  pater  requiesco  correzione  delle  linee  cancellate:  Sicut  et  ego  in 
patro  meo  et  in  eius  spiritu  requiesco  28.  pater  L.  il  loro  affabile  et 
benigno  padre  S. 
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me  recipiet,  et  qui  vos  persequetur,  me  persequetur  et  spernet; 
et  super  sequeutes  et  spementes  indicium  meum  stabit  et  super 
recipientes  et  benedicentes  manebìt  benediccio  mea. 

QUOHODO   EVANaBLIUM   CHRISTI 
EST  RBOULA   BEATI  SANCTI  FRANCISCI.  5 

EvaDgelium  meum  sìt  regula  tua,  et  vita  mea  vita  tua, 
et  cmx  mea  requies  tua,  et  caritas  mea  vita  tua,  mors  mea  spes 
et  resurrezio  tua,  improperia  blastemìe  et  subsanaciones  mee 
honores  et  benedicciones  et  commendacciones  tue,  et  prò  me 
mortem  et  tormenta  sustinere  vita  gaudium  et  gloria  tua;  nihil  io 
sub  celo  habere  velie  perciò  tua  et  divide  tue,  sub  omnibus 
homiliari  et  propter  nomen  meum  gaudere  afSigi  et  vilipendi 
sublimitas  tua,  refrigerium  et  exaltacio. 

QUOMODO  LOCA  FRATRUM  MINORUM   DBBENT  BS8B  YILIA 

BT   PAUPBRGDLA.  15 

Loca  in  quibus  tanquam  advene  et  peregrini  ad  me  collen- 
dum  et  me  laudandum  babitabunt  firatres,  erunt  villa,  pauper- 
cula,  constructa  de  lignis  et  luto,  a  tumultibus  seculi  et  vani- 
tatibus  segregata,  et  dominii  et  iuris  alieni,  et  de  obedientia  et 
lieencia  et  beneplacito  episcoporum  et  clericorum  recipient  ea  ut  20 
advene  et  peregrini,  tantum  in  eis  hospitantes  quantum  dominis 
locomm  erit  gratum  et  episcopis  placebit,  semper  cum  lieencia 
et  graciarum  accione  parati  indi  recedere  quando  a  suis  rece- 
ptoribus  eis  lieencia  daretur,  quia  tunc  erunt  mihi  similes  et  con- 
formes  quando  meo  cultui  vacantes  in  locis  babitabunt  ut  ad-  25 
vene,  re  et  moribus  nomen  meum  praedicantes,  et  ut  advene  et 
peregrini  licentiati  libencius   recedent,  ibidem  nichil  habere  et 


2.  il  primo  super  in  margine  per  correzione  di  temper  cancellato 
nel  testo  4-5.  Quomodo  Francim  om.  S.  6.  La  tua  regola  Francesco 
sia  il  mio  Bancto  evangelio  et  va  per  le  vestigie  della  vita  mia  11.  celo 
in  margine  14-15.  Quomodo-paupercula  om.  S.-  28.  a  tuis  ripetuto  e 
cancellato. 


14  S«daU  d«l  19  ganulo  1908.  —  ^.  T  «eoo. 

nichil  habaisse  velie  opere  lete  et  humili  perfecciua  demon- 
strantes. 

OUOMODO   CHRISTDS  RBVKLAVIT 
BEATO    FRANCISCO    FORMAM    Vlf^TDl. 

5  linde  in  teatamento  suo  mmi  circa  mortela  auam  fecit  dicit 
quod  «  postqaam  dominila  èeiiit  mihi  fratres  et  socios,  nomo  osten- 
debat  mihi  quid  daberem  facere,  sed  ipse  altissimus  revelavit 
mihi  quod  ego  cleberem  vivere  secundum  formam  sancti  evan- 
gelii.  Et  ego  paucis  verbis  et  simpliciter  feci  scribi,  et  dominus 

10  papa  confirmavit  mihi  ^ .  Et  propter  huius  vite  puram  et  catho- 
ttcam  observanciam,  in  fine  testamentum  sunm  fecit,  in  quo 
obstendit  se  (3  v)  sue  conversionis  principium  progressum  et  finem 
a  Ohristo  Jesu  per  revelacionem  accepisse  et  fidem  et  obsep 
vantiam  sancte  romane  ecclesie  catholice  et  omnium  sacerdotum 

15  ab  eadem  ecclesia  catholica  ordinatorum  in  quantuncunque  pec- 
catorum  in  tantum  venerarì.  Quod  si  baberet  tantam  sapientiam 
quantam  habuit  Salomon,  in  baroobis  in  quibus  morantur  non 
predicaret  sine  volnntate  ipsorum  et  obedentia,  et  sacramentorum 
ecclesie  aministratores  sicut  suos    dominos  timere  amare  et  ho- 

20  norare,  et  super  omnia  ipsa  sacramenta  et  verba  divina  et  omnes 
magistros  et  doctores  sacre  theologie  debere  venerarì  et  hono- 
rarì  illuminatus  a  Ghristo  docet;  quia  per  hoc,  inquit,  commu- 
nicamus  ipsorum  ministerio  spiritum  et  vitam,  et  quod  officium 
secundum  consuetudinem  romane  ecclesie  facerent  Et  quod  con- 

25  tenti  essent  fratres  tunica  una  intus  et  foris  repeciata  propter 
paupertatis  veram  observanfciam,  et  nollent  plus  habere,  sed  es- 
sent ex  corde  subditi  omnibus,  minoritatem  humilitatis  conver- 
sacione  et  opere  ostendentes,  operantes  manibus  propter  exem- 
plum  et  amorem  virtutis,  et  ociositatem  repellendam  et  oorporis 


34.  Quomodo-vivendi  om.  S.  7.  quid  Boehmer  Analecùa  sur  Oe- 
ichichte  dei  Franciscus  von  Assisi  Tab.  aod  Leipz.  1904,  p.  87  qttod 
15.  e  tatti  li  sacerdoti  che  viro  no  secondo  la  forma  della  Chiesa  posto  che 
sieno  peccatori  16.  venerari]  venenereri  L.  17.  barochis  coir,  parochiis,  Trad. 
Minocchi  parochie  BOhmer,  op.  cit.,  p.  36  in  parochiis  in  quibus  morantur 
21.  Bohmer:  et  omnes  theologos  et  qui  ministrant  santissima  verba  divina. 
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sai  oecessitatem  et  suoram  fratram  evangelice  procurandam, 
magoe  hamilitatifl  et  ioeSabilis  dignitatis  et  ipsi  mense  regia 
glorie  parteoipacioaem  esse  ostendeos,  quum  precium  laboris  non 
daretor,  recarrere  ad  meosam  domini  et  petere  helemosinam 
hostiatim.  Nam  beatus  Franciscus  didicerat  a  Christo  qnod  ma-  5 
gna  dignitas  et  booor  incomparabilis  est  secondum  denm  et  se- 
condnm  hominem  evangelicis  pauperibus  amore  Domini  Dei  he- 
lemosinam petere;  quia  amori  Dei  onnia  et  qae  in  celis  et  in 
terris  creata  sont  comparari  non  possunt  Quum  omnia,  qne  pater 
celestìs  prò  utilitate  hominis  creavit  propter  amorem  dilecti  filii  10 
sui  dignis  et  indignis  gratis  prò  elemosina  concessa  snnt  post 
peccatam,  propterea  quod  amore  domini  Dei  postulatur  et  amore 
Ghristi  Jesu  filli  eius  datur,  qui  prò  nobis  egenus  Cactus  est,  ut 
nos  sua  paupertate  divites  gracia  in  presenti  faceret  et  beatos 
gloria  in  futuro  sanctificaret,  potius  angelorum  panis  quam  cibus  15 
corporis  dici  potest. 

Dum  secnndum  quod  a  Christo  acceperat,  in  regula  sua 
dicit:  •  firatres  nichil  sibi  approprient  nec  domum  nec  locum  nec 
aliquam  rem,  sed  tanquam  peregrini  et  advene  in  hoc  seculo  in 
paupertate  et  humilitate  domino  famnlantes  vadant  prò  helemo-  20 
Sina  confidenter,  nec  opus  eos  verecundari  quia  dominas  prò  nobis 
se  fecit  pauperem  in  hoc  mundo.  Hoc  est  Illa  celsitudo  altis- 
sime paupertatis  que  uos,  carissimos  fratres  meos  heredes  et  reges 
regni  oelorum  istituit,  pauperes  rebus  fecit,  virtutibus  sublimavit. 
Eec  sit  perciò  vostra,  que  perducit  in  terram  viventium.  Cui,  25 
dillectissimi  fratres,  totaliter  inherentes  nihil  aliud  prò  nomine 
Domini  nostri  Je(4  0su  Chrìsti  in  perpetuum  sub  celo  habere 
Telitis  » .  Hinc  propter  altissime  sibi  a  Christo  revelate  euvange- 
lice  paupertatis  perfeccionem  ìntegre  et  pure  servandam  uniyersis 
fratribus  in  Ghristi  spiritus  fortitudine,  certitudine  firmiter  man-  30 
dat,  •  quod  ubicunque  sunt,  non  audeant  aliquam  literam  in  curia 
romana  per  se  yel  interpositam  personam  petere,  ncque  prò  ec- 
clesia ncque  prò  loco  ncque  sub  specie  predicaticmis  ncque  prò 


8-5.  BOhmer,  pp.  37-88  18.  datur  in  margini  19.  BOhxner,  p.  32: 
Et  tamquam  21.  nec  opu$  Bohmer  nec  oportet  33.  Bnhmer,  p.  SS  prò 
alio  loco 
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perdeciicione  siiorum  corponim,  sed  ubicnnque  non  fuerint  reeepti 
fratres,  fngiant  ad  aliam  terram  ad  facendum  penitentiam  cum 
beneditione  dei  «  addens  in  fine  quod  testamentum  suum  non  est 
alia  regala  sed  exortacio  seu  recordacio  et  sue  prime  et  ultime 
5  intencionis  sibi  a  Christo  revelate,  testamentum,  quod  ikcebat 
suis  benedictis  fratrìbus,  ut  regulam,  quam  domino  promiserant, 
melius  catholice  obsenrerant,  eo  quod  catholice  tidelìs  et  pura 
regule,  quam  a  Chiisto  acceperat,  observencia  in  litorali  testa- 
mento et  regule  intellectu  continebatur.  Quare  precepit  firmiter 

10  per  obedientiam  quod  in  regala  et  testamento  non  mittant  glossas, 
dicendo  ita  yolunt  intellìgi  ;  sed  sicut  dominus  dederat  sibi  sim- 
pliciter  et  pure  dicere  et  scrìbere  regulam  et  testamentum,  ita 
simpliciter  et  pure  sine  glossa  intellegerent  et  cum  sunctaope- 
racione  servarent  usqne  in  finem.  linde  quanta  absurda  ^t  quanta 

15  inconveniencia  in  suis  dictis  centra  Christum  et  apoptolos  et 
eorum  discipnlos  et  evangelistas  et  anacboretas  et  cenobitas  et 
prìmos  ecclesiarum  et  ordinum  omnium  perfectorum  ftiodatores 
nec  non  et  contra  ipsam  Bomanam  ecclesiam  includant  conse- 
quenter  illi,  qui  sanctum  Franciscum  et  regulam  eius  et  testa- 

20  mentum  invacuare  et  evacuare  conantur,  nemo  qui  Cristi  fldei 
et  carìtatis  possidet  veritatem,  ignorat. 


QUOMODO  CHRISTUS  MULTUM  FUIT   FAMILIARIS  BEATO  PRANGISCO. 

Fuit  enim  Christus  familiaris  tanquam  pater  carissimo  filio, 
et  sue  volnntatis  beneplacita  communicavit  ei  et  tempori  utilia 
25  et  future  et  preterite  trìbulacioni  congrua  et  expediencia  rese- 
ravit,  et  previa  disponencia  ad  peifectum  contemplacionis  in  fine 
statum  per  ipsum  et  in  ipso  in  celo  ecclesie  demonstravit,  sed 
sui  eum  non  receperunt. 


2.  ad  aliam  Bohmer  in  aliam  10.  et  testamento  om.  Bohmor  p.  89 
12.  Bohmer,  loc.  cit.,  scribere  regulam  et  ista  verba  ita  18.  avanti  a 
cùnnquenter  cancella  etsequtum  L.  22.  S.  Rubrica  in  rosso  :  Come  Cristo 
era  familiare  a  Sancto  Francesco  in  quelle  cose  che  lui  addimandava.  Capi- 
tulo  tertio  S.  24-25.  et  predisseli  le  cose  che  erano  utili  et  necessarie  al  tempo 
della  futura  tribolatione  S.      25-26.  reseravit  —  disponencia  in  margine  L. 
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ITEM  :   QUOMODO   CHRISTDS  MULTA  RBVELAVIT  BEATO  FRANCISCO. 

Befferebant  eoim  socii  sui  videlicet  Berenardus  de  Quinta- 
valle,  Egidius,  Àngelos,  Massens  et  Leo  (4  "")  quod  sanctus  Fran- 
ciscus  eìs  quiaque  aliquando  in  secreto,  dixìsset:  fratres,  lìcet 
ego  sim  vilissimus  homo  et  indignissima  creatura  dei,  tamen  ut  5 
crescatis  in  reyerencia  et  fide  yestre  vocacionis  et  promisse  ac 
michi  revelate  a  domino  vite  et  regnle,  sciatis  quod  tam  benigne 
et  familiarìter  suam  presentiam  exhibet  mihi  Christus  et  spe* 
<;ialiter  quocienscunque  ad  ipsum  prò  utilitatis  religionis  clamo, 
6t  tam  piene  et  dare  de  onmibus,  que  prò  ipsis  postulo,  satisfiicit,  io 
quod  sicut  ipso  domìnus  quandoque  dixit  mihi,  paucis  yalde  san- 
ctorum  ymo  rarissimis  de  sua  presentia  tantam  copiam  tribuit. 
<2ui  sola  sua  benignitate  et  gratia  me  vocavit  et  revelavit  se  mi- 
chi  et  docuit  quod  postularem  sue  immaculate  vite  ab  ecclesia 
et  domino  papa  confirmacionem.  Et  inolinavit  Christus  dominum  15 
pontificem  et  fratres  eius  dominos  cardinales,  et  intellexerunt 
quod'  ab  ipso  domino  Jesu  Christo  missus  eram  ad  eos,  et  con- 
cessit  michi  dominus  papa  omnia  que  postulavi.  Et  felices  illi 
qui  fideliter  et  devote  student  vivere  secundum  vocationem  suam, 
et  ea  que  domino  promiserunt  pure  et  simpliciter  usque  in  finem  20 
servant,  quia  ipsorum  est  cum  gloria  singulari  regnum  celorum. 
Et  vae  illis,  qui  evacuare  conantur  ex  sua  scientia  ea  que  ipse 
michi  revelare  dignatus  est  ad  sue  gracie  gloriam  prò  utilitate 
presenti  et  futura  tocius  religionis  et  circa  fratrum  omnium  ani- 
marum  salutem;  quia  tales  se  ipsos  gratia  privant  et  alios  a  25 
salute  retrahunt  et  gehenne  acerbioribus  supliciis  debitores  con- 
stitunnt  Nec  voluit  Christus  occultare  ab  eo  que  bona  et  que 
mala,  qui  defectus  et  qui  profectus,  qui  lapsus  et  casus,  que 
vexaciones  et  tribulaciones  in  religione  sequerentur  et  evenirent 
usque  in  finem.  30 


1.  It«m  —  Francisco  om.  S.  2.  de  QaintavalU  om.  S.  La  stessa 
fonte  cita  il  Clareno  néìVBxpositio  regulae  S.  Isid.,  I,  92,  fol.  14^ 
11.  dixit  mihi  om.  S.  27.  avanti  a  Nec  voluit  S.  ha  questa  rubrìca  in 
rosso  :  Come  Iddio  nostro  al  Saucto  Francesco  rivelò  che  beni  et  che  mali 
dovevano  essare  nella  religione.  Capitulo  quarto.  Non  volse  Chrìsto  nascon- 
dere ad  questo  profetico  Francesco  che  beni  etc. 

Rbnoicomti  1908.  —  Vol,  XVII.  2 
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Nunc  post  illam  mirabilem  visionem  et  visionis  effectum  in 
cordibus  siogalorum,  quando  absens  corpore  in  curra  igneo  est  fra- 
tribus  presentatus,  et  alterius  alteri  conscientia  nuda  fait,  sicnt  san- 
ctus vir  frater  Johannes  de  Gelano  in  saa  legenda  scrìpsit,  ad  fratres 

5  rediens  confortavit  eos  primo  de  ostensa  eis  celitns  visione,  secundo 
per  ordinem  ventura  post  eos  in  religione  prenuncians  ait  :  Non  vos 
deterreat,  fratres,  quia  paucis  estis  et  simplices,  quia  ecce  post 
modicum  ad  vitam  istam  et  religionem  venient  plurimi  non  solum 
simplices  sed  sapientes  et  nobiles,  divites  et  pauperes,  seculares 

10  et  clerici  et  non  tantmn  italici  sed  galici,  yspani,  scoci,  ybernii 
et  theotonici,  sciavi  et  nngari  et  de  naccionibus  ceteris,  et  ecce 
sonitus  pedmn  eorum  in  auribus  meis  est.  Grati  igitur  estote 
deo  et  operibus  et  affectibus  sanctis  vocacionem  et  eleccionem 
vestram  firmam  facere  coram  eo  (5  0  totis  viribus  studete,  quia 

15  humilis  et  pauperis  et  primi  finalis  status  fundatores  nos  ydyotas 
et  contentibiles  et  abiectos  in  hac  bora  novissima  posuit  Deus  ; 
sed  ex  hoc  opertet  nos  magis  humiliari  et  omni  timore  et  tre- 
more nostram  operali  salntem  et  fructos  dignos  penitentie  facere 
coram  deo,  qui  nos  sua  sola  bonitate   vocavit  ad   celestem  sue 

20  vite  seqnelam.  Et  quia  multi  erunt  vocati  et  pauci  ellecti  etiam 
in  hac  religione,  presertim  in  fine  dierum  quando  tribulationis 
tempora  propinquabunt,  ideo  futurorum  processnum  intelligite 
veritatem.  Nam  nos  nunc  in  principio  religionis  donis  et  graciis 
preventos  benedictionis   sue  duloedine  et  caritatis  fructibus  re- 


4.  I  Gel.  1,  XI  6.  Nec  vot  deterreat  mea  vel  vestra  simplieitas, 
quoniam  sicut  a  Domino  in  veritate  ottensum  est,  in  maximam  multitu- 
dinem  faeiet  noi  cretcere  Detis  et  usque  ad  fines  orbis  multiplieiter  di- 
latabit  —  Veniunt  Franeigenae,  festinant  Hitpani,  Teutonici  et  Anglici 
currunt  et  aliarum  diversarum  linguarum  accelerai  massima  multitudo. 
ly  Cel.,  I,  XI,  §  27.  D*Alen9on  7-9.  quia  ecce  —  simplices  aggiunta  con 
richiamo  in  margine  L.  10.  Dopo  yibernii  et  cancellate  le  parole  de  na- 
cionibus  ceteris  20.  etiam  in  margine  23.  Nam  nos  nunc  in  principio 
S.  Peroche  raltissimo  idio  noi  che  siamo,  fratelli  miei,  nel  prencipio  della 
religione,  provedendoci  delle  sue  gratie  et  delli  suoi  doni,  ci  riempirà  della 
sua  dolcezza  et  benedictione  et  delli  frutti  della  caritade  et  quasi  che 
invitati  alla  sua  mensa  ci  pascerà  del  pane  della  vita  et  dello  intellecto 
et  daracci  a  bere  delPacqua  della  letitia  del  gaudio  spirituale  et  faracci 
riposare  nel  gusto  ineffabile  della  sua  sapientia  et  della  sua  pace 
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plebit  altissimas,  et  qoasi  ad  mensam  suam  ìnvitatos  vite  et 
intellectas  pane  cibabit  et  gaudio,  et  leticia  spirituali  potabit, 
ac  paci8  et  sapiencie  sue  gustu  ineBbbili  quietabit.  Sed  inimi* 
eua  homo  zizaniam  super  seminare  in  religione  conabitur,  et 
intrabont  multi  reiigionem,  qui  non  Christo  sed  sibi  rivere  in-  5 
oipient,  et  carnis  prudenciam  plus  quam  fidei  et  regule  obser- 
▼anciam  sequentur,  multum  carni  et  spiritui  parum  dantes,  na- 
ture fragilitatibus  acquiescentes  et  claudentes  aures  cordis  gratie, 
vim  sibi  ipsis  inferro  negligent  ut  rapiant  regnum  Dei.  Et  ex 
hoc  minorabitur  a  perfeccìone,  declinabitur  religio,  et  tepescere  io 
incipient  a  perfecte  caritatis  fenrore.  Erunt  quoque  post  nos 
innocentes  et  fideliter  gradientes  in  merore  et  tedio,  in  rememo- 
racione  priorum  honorum  et  adsimilibus  affligentur  et  oppri- 
mentur. 

ITBH   QUOMODO   RBLIGIO  IMPUGNABITDR   A   MALIS   SPIRITIBUS. 

Tunc  post  istam  tribulacionem  malornm   et   dolorum  prò-  15 
gressus  erit  ad  peiora  et  magis  amaricantia  et  impugnabunt  re- 
iigionem maligni  spiritus,  et  centra  eam   insurgent  plurimi   et 
multiplicabuntur  in  religione   animaliter  et  carnaliter   viventes, 
et  deliciis  et  curis  vite  inretinentur  et  capientur. 

ITBM  QUOMODO   FRATRES   SE   CONVBRTBNT   AD   PECCUNIAM         20 
ET   TEST  AMENTA   BT   HEDIFICIA. 

Et  ad  pecuniam  recipiendam  et  testamenta  et  legata  quoque 
et  consequenter  ad  litigia  se  sino  pudore  dabunt,  et  a  sancte 
paupertatis  et  humilitatis  amore  declinabunt,  et  eis  resistentes 
in  religione  odio  persequentur  et  alfligent,  eruntque  ex  hoc  intus  25 
et  extra  eorum  verba  et  opera  amara  valde.  Nam  ictus  a  pau- 


2.  eibabU]  citaòit  L.  3.  gustu  ripetuto  in  cancellatura  4.  lùa- 
niam]  sigOMÌa  L.  11.  Et  saranno  dopo  noi  quelli  che  vorranno  andare 
innocentemente  et  fedelmente,  saranno  in  tristitia  et  in  tedio  ricordandosi 
delli  beni  posati  in  noi  che  fummo  dinanzi  nel  principio  et  saranno  adflicti 
et  oppressi  yedendo  nel  loro  tempo  fare  il  contrario  13.  opprimentur] 
opprimet  L.  14.  item  —  spiritibns  om.  S.  15.  doloruni]  dolorem  L. 
20-21.  item  —  hedificia  om.  S.    21.  hédi/icià]  hedificio  L. 
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portate  et  humilitate  et  oracione  elongabuntur,  soiencie  et  leccioni 
am(5  '')bicio8e  se  dabuot  et  preponent  verba  rirtutibus  et  scieotiam 
sanctitati  et  fastam  et  arroganciam  humilitati,  arguentes  vero 
contradicentes  confandere  et  opprimere  fraudulenter  pium  dicentt 
5  et  super  eos  bellum  suscitare  predicabunt  esse  iusticiam.  Tur- 
babuut  clericos  et  centra  humilitatem  promissam  ab  eorum  re- 
verencia  declinabunt,  et  cupiditate  rerum  scandalizabunt  secu- 
lares,  et  locorum  mutacione  et  sumptnosis  et  curiosis  hedifioiis 
levìtatis  et  vanitatis  exempla  prebebunt,  et  invicem  se  mordebnnt 

10  et  commedent,  aspirabunt  ad  dignitates  ecclesiasticas  et  infira  se 
superiores  esse  et  apparerò  contendent.  Humilitati  vero  adherere 
studentes  et  ad  celestia  per  puram  observanciam  promissoram 
coDsurgere  satagentes  quasi  insanos  despicient  et  tanquam  inu- 
tiles  et  QuUins  momenti  homines  vilipendent,  alta  vero  querentes 

15  et  sapientes  amirabuntur  et  extollent,  et  eorum  prudenciam  lau- 
dabunt. 

QUOHODO   FRATRBS   MA.L1S   EXEMPLIS   HODIO   HA.BENTUR 
A   SBCULARIBUS. 

Hinc  post  ista  conversacio  eorum  et  vita  amarissima  et  im- 
20  portabilis  universis,  et  invicem  se  confundent  et  persequntur  et 
diffamabunt,  et  fetor  conversacionis  eorum  occultari  non  poterit. 
Tunc  dillecta  dei  religio  in  tantum  malis  erit  diffiunata  exem- 
plis  quod  bonos  pudebit  exire  in  pubblicum.  Tunc  omnis  vir 
malus  sue  malicie  fetores  revolvet  ad  fratres,  et  sua  scolerà  per 
25  respoctum  et  operacionem  ad  opera  fratrum  excusare  et  leviare 
incipiet  dicens:  adhuc  peiora  facient  fratres  et  fadunt.  Fauci 
vero  se  ad  Ghristum  et  observanciam  sue  vocacionis  cum  multìs 
tribulacionis  et  contradicionibus  toto  corde  convertent. 

QUOMODO  NOVICII   MALE   HEDIFIOABUNTUR   IN   RELIGIONE. 

30  Novicii  vero,  qui  tunc  religionem  intrabunt  absque  exemplo 

et  direccione  suornm  superiomm  existentes  stupebont  super  hiis 
quo  videbunt,  et  arescent  a  vivificis  desideriis  et  operìbus  gracie 


3.  fastum]  faustum  L.      16.  Quomodo  —  secularibus  om.  S.      19.  in 
margine  :  Item  nota  quomodo  erunt  importabiles.    30.  absqué  ripetuto  L. 
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et  retro  aspioient,  aliqui  rero  ex  eia  oracionibus  clamabunt  ad 
Christum  et  absque  magìstrorum  ducatu  preclarìs  gracie  donis 
et  beoedicdonibas  provenìentur  a  domino  et  ad  summe  perfec- 
eionis  culmina  perducentor.  Ultimo  ac  ipsis  eveniet  quemadmo- 
dom  piscatoribus  solet  contingere,  qui  sagenam  ìd  mari  mittunt  5 
et  concludnnt  magna  malorum  piscium  multitudinem  et  paucam 
boQorum,  quam  ad  litus  trahentes  paucos  bonos  eligunt,  et  pò- 
nunt  in  vasis  suis,  malos  vero  projiciunt  et  avibus  vorandos 
in  littore  derelinqiiunt.  Ita  iam  evenit  buie  religioni  in  fine 
dierum  (6  r).  10 

DE    CONFORMACCIONE    REQULB. 

Post  pancos  vero  dies  cum  iam  ad  duodenarìum  numerum 
devenisset,  apparuit  ei  iterum  Gbristus  et  dixit:  vitam,  quam 
tibi  revelavi  scrìbe  et  eam  meo  vicario  presentatam,  tibi  et  tuis 
sociis  et  omnibus  eam  assumere  volentibus  postula  in  meo  no-  15 
mine  confirmari.  Quoniam  qui  eam  reverentur  et  humiliter  reci- 
pient  et  simpliciter  et  fideliter  observabunt,  spiritum  vite  com* 
municabunt  et  claritatis  mee  lumino  induentur;  contempnentes, 
obscuritate  et  tenebris  involventur,  et  tanto  peiores  erunt  ceteris 
hominibus,  quanto  sublimiori  statu  et  vocacione  ceciderunt.  Cum  20 
vero  summo  pontifici  ea  que  postulabat  ardua  valde  et  quasi 
impossibilia  viderentur  infirmitati  hominum  sui  temporis,  exor- 
tabatur  eum  quod  aliquem  ordinem  vel  regulam  de  approbacione 
assumerei.  At  ipso  se  a  Christo  missum  ad  talem  vitam  et  non 
aliam  postulandam  constanter  afiirmans,  fixus   in   sua  peticione 


4-10.  Cfr.  I,  Gel.  §  28  D'AI.  Sed  ultimo  sic  eveniet  quemadmodum  fi 
homo  iactet  retia  $ua  in  mare  vel  in  aliquem  lacum  et  concludat  jpiscium 
mìUtitudinem  copio»am,et  cum  omnes  miserit  in  naviculam  suam,prae  mul- 
titudine  amnei  portare  fattidiens,  eligat  maiores  et  sibi  placentes  in  vasis 
suiSt  eaetores  autem  foras  emittat  10.  L.  in  fondo  della  pag. :  /tempro- 
pketia  B.  Francisci  11.  S.  Rubrica  in  rosso  :  In  che  modo  confinnò  il  papa 
la  regola  al  poyerello  di  J.  Christo  Sancto  Francescho;  12.  L.  in  mar- 
gine. Item  XII  fratret  15.  et  domandagli  nel  nome  mio  che  te  la 
confermi  ad  te  ed  alli  tool  compagni  ed  a  tatti  quegli  che  la  vorranno 
pigliare  S. 
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permansit.  Tudc  dominns  Johannes  de  Sancto  Paulo  episcopua 
Sabinensis  et  dominus  Ugo  episcopus  hostiensis  dei  spiritu  moti 
astiterunt  sancto  Francisco,  et  prò  hiis  que  petebat  coram  snm- 
mo  pontifice  et  cardiualibns  plnra  proposnerunt  racionabilia  et 
5  efficacia  valde.  Interea  nocte  seqnenti  yidit  in  somnis  S.  Pontifei 
quondam  virum  pauperem  per  omnia  Sancto  Francisco  similli- 
mum  submittentem  humeros  Lateranensi  ecclesiae  nimìum  incli- 
natae  ut  caderet  et  eam  yiriliter  erigentem.  In  crastinum  yero 
Sanctus  Franciscus  a  Christi   spiritu   eruditns   proposuit  coram 

10  Papa  similitudinem  de  muliere  paupere  et  formosa,  que  concepit 
et  gennit  filios  regi  simillimos  et  educayit  in  deserto,  quos  de 
se  natos  post  tempus  denuo  inde  transiens  rei  agnoyit  et  con- 
stituit  ad  mensam  suam  et  heredes  et  reges  constituit  regni  sui. 
Intellexit  summus  Pontifex  a  Christo  esse  et  non  ab  bomine  que 

15  petebat,  et  Deo  gratias  agens  postulata  concessit,  et  sua  aucto- 
ritate  predicatores  eyangelii  fecit  et  in  posterum,  si  qua  peterent, 
liberaliter  et  benigne  se  focturum  promisit. 

Confirmata   regula  cnm  redirent  et  bora  refectionis  trans- 
issent,  et  fatigati  ab  itineris  labore  debiles  essent  et  ab  homi- 

20  num  habitatione  longinqui,  repente  itineris  (6  ^)  graciosns  se  eis 
iunxit  in  yia  et  panes  suos,  quos  portabat,  obtulit,  et  plura  cum 
ipsis  de  perfeccione  eyangelice  yite  Ghrisri  conferens,  suorum 
yerborum  yirtute,  ardore  nimio  caritatis  infiamayit,  et  ab  eis 
quasi  in  stuporem  mentis  in  admiracione  yerborum  ejus  conyersis 

25  mox  mire  disparuit,  et  yiyifico  amore  Christi  succensos  dereliqnit 
Cognoyerunt  omnes  pariter  angelum  Dei  fuisse  eum,  qui  eis  panes 
obtulerat,  et  spiritualiter  et  corporaliter  refecti  gratias  agunt  Deo 
immensas  super  dono  et  beneficio  suo.  In  spiritus  feryore  omnes 
unanimiter  genua  flectentes  et  affectus  et  corda  sursum  erigentes 

80  ad  eum  promittunt  et  jurant  nullius  necessitatis  aut  tribulacionis 


17.  dopo  promisit  S.  ha  la  rabrica  in  rosso  :  «  Come  lo  angelo  apparve 
ad  Sancto  Francesco  et  adgli  compagni  et  diede  loro  il  cibo  necessario. 
Capitnlo  sesto  n  e  seguita:  Confermata  la  regola  qnando  il  poverello  di 
Christo  cogli  evangelici  et  dilecti  primi  geniti  figliuoli  ritornando  dal  Papa 
verso  la  volta  Spoletana  et  essendo  già  passata  lora  del  mangiare.  Il  Lanren- 
ziano  ha  in  margine  Jtem  regula  confirmatur  26.  L.  in  margine:  Item 
angelus  Dei  in  via 
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impulsu  a  sanctae  paupertatis  resilire  promisso.  Intellexerunt 
enim  ex  Dei  providentia  et  angelicis  sermonibus,  quia  curam 
habet  Deus  de  corporibns  et  animabas  suorum  majorem  qnam 
babeat  mater  de  filio,  imo  principaliorem  quam  habeat  de  coelo 
et  de  terra,  et  qaia  impossibile  est,  Deum  de  utilibus  et  neces-  5 
sarìis  suis  famulis  corporaliter  non  proYidere,  et  vota  paaperam 
non  andire  et  desìderia  sancta,  que  solos  ipso  inspirat,  non  im- 
ploro. Ipse  enim  Christas  dixit  :  non  te  deseram,  neque  derelin- 
qnam  ;  et:  nolìte  timore  pusillus  grex,  quia  complacnit  patri  meo 
dare  Tobis  regnum,  quanto  magis  necessaria  vitae.  Dicebat  enim  10 
ipse  sanctus  Franciscns,  quia  omnipotentia  Dei  manifestatur  et 
splendot  in  fide  sanctomm  et  pacientia,  eo  quod  fide  salvi  facti 
sumus,  et  omnia  opera  dei  in  fide,  et  sino  fide  impossibile  est 
piacere  Deo;  quia  qui  exitat  de  divina  providentia,  secundum 
quod  scriptum  est,  similis  est  fluctui  maris  qui  a  ventu  movetur  15 
et  circumfertur.  Non  enim  existimet  homo  ilio,  quod  accipiet 
aliquid  a  Deo,  quia  talis  est  duplex  animo  et  inconstans  in  omni- 
bus viis  suis;  credenti  omnia  possibilia  sunt,  et  omnia  quecun- 
que  aspera  sunt,  dulcia  et  levia  diligenti.  Nam  apostoli  et  martyres 
et  patres  illi,  qui  nudi  Deo  existebant  fide  et  cantate  Chrìsto  20 

et  non  sibi  vivobant,  exempla  Ghristi  testimonium  quasi  nubem 
ettemi  refrìgerii  ante  oculos  habentes,  qui  circumierunt  in  me- 
lotia  et  in  pellibus  caprinis  egentes,  afflicti,  angustiati,  quibus 
dignus  non  erat  mundus.  Nam  omnes  sancti  quanta  passi  sunt 
tormenta,  ut  securi  pervenirent  ad  reg(7  ^num  cum  palma  uiar-  25 
tyrii;  comunicare  enim  Christi  passionibus,  et  condemnationibus 
et  infirmitatibus  et  necessitatibus  et  persequecionibus  demonum 
et  hominum  derelinqui  et  probarì  et  examinari  in  camino  trì- 
bulationum,  quasi  per  ignem,  est  per  pacienciam  ammirari  sanctis 
regnantibus  cum  Chrìsto  in  regno  coelorum,  quia  tunc  magnis  80 
et  immensis  spiritus  donis   et  beneficiis  a  Domino   prevenimur, 


10.  sTanti  a  dieekai  S.  ha  la  seguente  rubrica  in  roBBo:  Della  fede 
come  Bensa  essa  non  si  può  vincere  le  tentationi  et  come  obi  vaole  ser- 
Tire  a  Dio  confiene  che  passi  per  le  tentationi  a  Chrìsto.  Capitalo  Sectimo 
20.  la  lacnna  è  in  L.  e  tucti  quegli  sancti  padri  che  stavano  innndi  et  fuori  del 
secolo  per  li  deserti  ad  serrire  al  Signore  non  TÌvevano  ad  se  medesimi  S. 
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cum  ad  horam  aflligimur  et  temptamur,  ut  probati  per  patien- 
ciam  cum  palma  martyrii  perveniamus  ad  Ghristum.  Cum  enim 
propter  obediencie,  paupertatis  et  castitatis  observanciam  sancte 
et  iuste  viventes  penuriam  rerum,  infirmitatem  et  mortem  incur- 
5  rimus,  in  ipsum  aspicientes,  qui  proposito  sibi  gaudio  sustinuit 
crucem,  confusione  concepta  letari  convenit,  sic  letantur  qui  de 
adversariis  yictoriam  consequuntur,  et  preciosa  quamdiu  quesita 
et  concupita  inveniunt.  Quia  tunc  unusquisque  sanctorum  deco- 
rem  et  pulchritudinem  indait  incorruptibilis  et  sempiterne  glorie 

10  et  in  statione  et  tensione  bonorum  et  mortalium  coUocatur,  qnum 
prò  Christi  vita  imitacione  et  confessione  viciis  et  concupiscen- 
tiis  funditus  moritur,  dissolvi  cupiens  a  corpore  et  per  supplicia 
et  cruciatus  ad  ipsum  transire,  qui  prò  nobis  sustinuit  passio- 
nem  et  mortem  crucis,  qui  eramus  inimici  Dei  et  servi  peccati, 

15  eterna  morte  dignissimi.  Operabatur  enim  Ghristo  Jesu  in  servo 
suo  Francisco  similia  primis  et  ad  odorem  vite  sue  et  sociorum 
plurimi  confluebant  et  ad  celestia  amandum  et  operandum  effica- 
citer  virtutem    Christi  spiritu  trahebantur. 

Item.  Nam  in  spiritu  ferveutes  Christi  evangelium  predi- 

20  cabant  opere  et  sermone,  immutabantur  vìdencium  corda,  et  ad 
confirmationem  vite  et  predicacionis  eorum  Christus  per  Fran- 
ciscum  cotidie  signa  et  miracnla  innumera  faciebat,  spiritu  Dei 
concepto,  mundum  cum  suis  concupiscentiìs  contomnebant.  Et 
vendentes  juxta  consilium  Christi   omnia  que   habebant,  distri- 

25  buentes  ea  pauperibus  corde  et  habitu  jungebantur  paupertate 
Christi.  Multiplicatur  in  brevi  numerus  fratrum  et  sub  ministris 
et  custodibus  in  singulis  Cbristianorum  provinciis  ordinantur. 
Sed  quia  non  est  parum  certamen  assumere  Christi  vite  disci- 
pulatum  et  persequi  et  que  tante  professioni  ezpediunt,  et  bonum 

30  incipere  est  multorum,  perseveranciam  autem  usque  in  finem  est 


6.  avanti  a  concepto  cancella  concempto  L.  15.  Avanti  operabatur 
S.  ha  la  seguente  rubrica  in  rosso:  Come  gli  frati  ìncominciorono  sotto 
il  principio  di  discretione  a  tractare  et  tirare  quelli  che  erano  più  semplici 
ad  cose  contrarie  alla  regola  cap.  8  16.  Similia  primis  simili  agli  piimi 
sancti  S.  26.  avanti  paupertate  cancella  pan  L.  27.  Item  muUiplicati 
sunt  fratres  in  margine  L.      29.  avanti  a  professioni  cancella  confessioni  L. 
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paucomm  et  perfectorum  ;  mortificare  enirn  sensus,  et  lingua  et 
eorde  tacere  secundam  consilium  evangeli!,  et  coi'pus  et  anìmam 
offerre  continue  Christiformiter  Deo,  et  opera  extrinseca  et  in- 
trinseca dirigere  et(7 '')perficere  secundum  voluntatem  benepla- 
cencie  Dei,  et  pacienciam  in  bis  usque  in  finem  habere,  ex  dono  5 
Dei  est,  sed  non  sino  agone  magno,  et  ut  ita  dicam  sudore  san- 
guineo et  cruci  formium  dolorum  comunicatione  dirìgi  tur  et  sor- 
fatar.  Multa  est  enim  nostra  fragilitas  et  faciliter  ad  sensualia 
reyolyimur  omnes,  et  camis  prudencia  sub  discrecionis  pallio 
quasi  impetus  spiritus  yehementis  ad  ea  valide  nos  impingit  10 
vincula  ferrea,  et  career  eneus  prime  consensus  et  secunde  se- 
quela. Non  erit  in  sorte  Sanctorum  qui  sequitur  eas.  Per  hoc 
primus  homo  mine  inicium  concepit,  et  in  pessimis  propri!  amoris 
et  complacencie  malis  inyoluius  est.  Sub  discrecionis  specie  in- 
eeperunt  occulos  aperire  et  ab  aliis  religiosis  conversacionis  15 
exempla  suscipere  securum  esse  et  utile.  Quidam  magis  Inter 
ipsos  intellegentes  simplicioribus  suggerebant  et  non  ponderan- 
tes  sue  presumpcionis,  infidelitatis  et  inobedientie  culpam,  post  se 
trahentes  alìos  verbo  et  opere,  contraria  Chrìsto  et  fundatori  et 
promisse  regule  sapiebant.  Ad  aures  patris  eorum  ista  pervene-  20 
mnt  et  increpacionibus  durìs  ista  patrantes  feriens,  adversus  ad 
Christum  prò  ipsorum  direcione  orabat. 

Et  ecce  angelus  Domini   apparuit  ei   oranti  sub   forma  et 
aspectu  mirabili.  Erat  enim  caput  ejus  aureum,  brachia  et  pectus 
argentea,  venter  eneus,  crura  ferrea  pedes  terrei  et  fictiles,  hu-  25 
meri  ejus  eooperti  sacco  vili  et  aspero.    Et  ostendebat  angelus 


5.  pacienciaffi]  paciencia  L,  6.  tudoré]  iudor  L.  8.  avanti  amu/^a 
cancellato  mut  L.  13.  avanti  a  proprii  cancellato  pr,  prij  L.  17.  int9Ìr 
legenCés]  intelligens  L.  In  margine:  Item  transgrettio  fratrum  18.  L.  in 
margine:  incipe  hie  20.  avanti  &9apiebant  cancellato  sa  L.  28.  Innanzi 
et  ecce  S.  ha  la  rubrìca  in  rosso:  Della  visione  della  Stataa  qnando  il 
poverello  di  Chrieto  Francesco  chiamava  et  orava  ad  esso  Cristo  per  le 
sopradecte  cose  et  fu  dichiarato  per  questa  visione  di  dio.  Capitulo  Vili. 
Cfr.  S.  Francisci  legendae  veteris  fragmenta  quaedam,  ed.  P.  Sabatier, 
Paris  1902,  p.  99  28.  In  margine:  item  angelus  Dei  L.  26.  avanti  vili 
cancellato  vilii,  L. 
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Beato  Francisco  qnandam  erubescentiam  se  habere  de  sacci  illins 
operimento.  Qui  obstupuit  Tidens,  dixìtqne  ei  angelus:  qoare 
stnpes  et  miraris?  forma  ista  in  qua  missus  sum  apparere  tibi, 
inicium,  progressnm  et   finem   significai,  que  habitura   est  tua 

5  religio  usque  ad  tempus  partus  ejus  et  reformacionem  Christi 
vite  et  ecclesiastici  status.  Tu  enim  cum  omnibus  sociis  tuìs, 
qui  Christum  et  eius  mortem  in  corde  portatis  scriptam,  et  ex 
toto  corde  amatis  ejus  yestigiis  adherere  et  nihil  in  perpetuum 
habere  yuUìs  sub  celo  propter  amorem  ejus,  estis  caput  aureom. 

10  Sed  sicut  Abrahae  non  in  Ismael  sed  in  Isaac  fuit  promissum 
s#minis  successio,  ita  non  erit  tibi  in  filiis  camis  nominis  snc- 
ce99Ìo,  sed  in  filiis  spiritus  opere  et  ventate.  BeUnquent  enim 
ptK(um  auree  vite  humilis  et  pauperis,  nihil  habentis  et  nihil 
(9  ^)  Yolentis  et  Christum  solum  querentis  et  amantis,  et  oratione 

1$  et  devocione  postposita,  ad  scientiam  que  inflat  et  lecionis  et 
stodium  et  librornm  multitudinem  cumulandam  sub  specie  he- 
dlficationis  prozimi  et  salutis  animarum  conyertere,  et  quia  pre- 
pqiient  verba  virtutibus  et  scientiam  sanctitati,  remanebunt  intus 
fflg^dì  et  caritate  vacui,  facta  commutatione  auri  in   argentum 

20  frigidnm  et  porosum,  et  quoniam.  multa  locuntur  et  panca  fa- 
oVòìA  et  solididatem  humilis  vite  et  fiindamentalis  eomm  snb- 
stMtie,  videlicet  paupertatis  veritatem,  incipient  conculcare, 
curas  ^t  occupaciones  discipantes  assumendo,  argentum  in  es  con- 
vertent,  nec  curabunt  ad  priora  bona  scilicet  ad  fervorem  celestis 

25  desiderii  redire,  sed  mores  religiosos  et  humiles  ac  mi^e  san- 
ctitatis  simulabunt,  intus  vero  hjpocrisim  induent  et  ad  laudes 
et  honores  inhiabunt,  omnibus  aliis  excellenciores  et  sancciores 
non  esse  sed  reputari  et  apparere  volentes,  sicque  ad  pejora  cor- 


9.  Sete  il  capo  delloro  S.  10.  promissum  forse  è  da  correggere  prò- 
missa  0  promissi  13.  svanti  a  pauperis  cancellato  pau  L.  15.  et 
devotione  ripetuto  in  cancellatura  L.  lecionis  da  correggere  in  leciones? 
20.  poroso  cioè  più  rado  e  meno  sodo  S.  23.  et  pigliaranno  le  cure  et  le 
occupazioni  dissipanti  S.  Curas}  tarias  L.  dopo  le  cancellature  turaa  tira 
24.  avanti  ad  priora  cancellato  ad  propria  bona  27.  et  vorranno  non 
essere  reputati  ma  parere  et  essere  più  excelienti  S. 
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ruent,  et  cum  multo  suo  detrimento  quasi  mali  mercatores  ar- 
gentum  eloquencie  et  scieucie  factum  in  simulatioue  erea  et  by- 
pocrìtate  transferentes,  ad  capiendam  humanam  laudem  opera  sua 
facient.  Sed  quìa  eorum  simulatio  et  bypc/crisis  diu  latore  ne- 
quibit,  cum  denudata  apparuerit,  sencientes  se  vilescere  in  oculis  5 
laudatorum  et  de  die  in  diem  magis  sordescere,  propter  hoc 
illis  irrasci  et  indignari  incipient  et  eos  perséqui,  quibus  mul- 
tum  piacere  studuerunt,  et  occasiones  affligendi  eos  exquirent, 
qui  ab  eorum  reverenda  et  commendatione  cessabunt,  fitque  es 
sonosum  et  ruffum  commutabunt  in  ferrum  durum  et  asperum.  10 
Et  in  ferream  naturam  conversi  erunt  prompti  et  audaces  non 
tantum  ad  se  vìndicandum,  sed  de  illatis  iniuriis  ad  mala  velo- 
ces  et  fragiles  et  pusilanimes  et  supra  modum  impacientes  ad 
toleranda  illata.  Et  sicut  ferrum  cum  testa  in  meis  pedibus  mixtum» 
ita  finaliter  erunt  fratres  veloces  et  crudeles  ad  mala  inferenda  15 
ut  ferrum,  et  impacientes  et  fragiles  ad  toUeranda  ut  testa.  Et 
ita  qui  fuerunt  a  principio  auro  purissimo  Christi  carìtatis  amicti, 
reputabuntur  ut  vasa  testea  in  fine  dierum  quando  ad  partum 
venerit  per  te  fundata  religio.  Saccus  autem  iste,  quo  operior  et 
de  quo  erubescere  me  estendo,  est  vilitas  et  austeritas  pauper-  20 
tatis,  quam  glorianter  et  lete  portare  frates  Domino  promiserunt. 
Sed  prima  caritate  relieta,  qua  Deo  uniti  humilitatis  et  pauper- 
tatis  abieccionem  b abere  in  omnibus  et  servare  arram  celestia 
honoris  esse  et  pignus  eteme  (8  ^)  glorie  senciebant,  labores  et  de- 
feetus  paupertatis  intrinsecus  portare  refagient,  extrinsecus  vero  25 
eam  apparenter  tantum  et  verbali  cum  rnbore  portabunt. 


1.  trasmatando  largente  nella  iscientìa  della  eloqaentìa  come  chativi 
mercatanti  nello  rame  della  simulatione  Tpocrìtale  per  aqnistare  lande  ha- 
mana  et  per  questo  honore  et  hamana  laude  faranno  tucte  le  loro  opera- 
tioni  8.  16.  et  saranno  impatienti  et  fragili  ad  rompersi  come  la  terra  cotta  S. 
18.  quando  ad  partum  . . .  saranno  reputati  come  orci  di  terra  negli  tempi 
finali  quando  la  religione  per  te  fondata  verrà  al  posto  cioè  della  refor- 
mitìone  della  vita  evangelica  di  Christo  et  dello  Stato  della  Chiesa  S. 
26.  Rubrìca  in  rosso  :  Come  Christo  consolò  il  serro  suo  Francesco  essendo 
addolorato  per  le  sopradette  cose  et  rivelogli  che  mai  non  mancherebbe  piti 
sino  alla  fine  del  mondo  la  sua  religione.  Capitulo  X.  S.  L.  in  margine: 
Itetn  Christus  apparuit  beato  Francisco 
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Post  hec  angelus  ab  eo  recessit,  et  merore  repletns  cordiali 
de  yisis  et  auditis  cepit  coram  Domino  amie  lamentali,  appa- 
rnitqne  ei  Christus  et  dixit:  Qaare  torbaris  tantum  et  tristaris 
Francisco?  Ego  te  Yocavi  de  seculo;  idiotam,  infirmum  et  sim- 
5  plicem,  nt  in  te  manifestarem  meam  sapienciam  et  virtutem  et 
meo  nomini  totum  imputaretur  bonum,  qnod  per  te  in  ecclesia 
et  in  religione  iniciaretur  et  fieret.  Ego  te  Tocavi  de  seculo  cum 
esses  in  peccatis  et  illuminavi  te  et  docui  suave  jugum  vite  mee 
tollero  super  te  et  humiliter  portare  et  ego  te  ea,  que  per  te  fun- 

10  davi  et  piantavi  custodiam  et  serbabo,  erigam  cadencia  et  de- 
stracta  reparabo,  et  aliis  cadentibus  alios  surrogabo,  ita  ut  si 
nati  non  fuerint  faciam  eos  nasci  et  si  ad  numemm  trium  de- 
venerit  religio  tua,  inconcussa  tamen  usque  ad  finem  seculi  meo 
numero  permanebit.  Et  sicut  non  excidit  verbum  Dei,  quia  non 

15  receperunt  me  Judei  sed  persequuti  sunt  me  et  meos  discipulos 
occideruni,  quia  ellecionis  mee  reliquie  et  salve  facto  sunt  et 
salve  fient,  et  magnificatum  est  nomen  meum  in  gentibus,  ita 
effectus  principalis  et  &*uctus  promissionis  et  intencionis  mee, 
quem  per  te  facere   decrevì,  in  bora  novissima  non  aliqaa  hu- 

20  mana  vel  satanica  contrarietate  impediri  vel  destrui  valebunt 
Et  consolatus  est  spiritus  ejus  in  sermonibus  Christi.  Et  ut 
fratres  essent  inexcusabiles  apud  Deum,  complebat  in  se  quod 
fratribus  predicabat  et  exemplo  operum  confirmabat  et  quod 
sermonibus  docebat;   inSammabat   enim   eos   ad   puram  albi  a 

25  Domino  regule  revelate  observanciam  et  in  eorum  oculis  per  enm 
Christi  virtutes  et  signa  multiplicabat,  ut  in  eis  vite  sue  et  re- 


6.  ogni  bene  che  si  farà  per  te  nella  chiesa  et  nella  religione.  Io  sono 
colai  che  o  creato  Inomo  et  opresa  la  saa  hamanità  et  natnra  et  olio 
ricoperato  et  riconcialatolo  et  ripiena  di  gratia  viva.  Io  gho verno  difendo  et 
conservo  quelli  che  io  eleggo  et  chiamo  ad  penitentia  et  ninno  può  volere 
ne  fare  ninno  bene  senza  me.  Io  ti  chiamai  S.  7.  davanti  fierat  cancel- 
lato fiat  11.  et  quando  alcuni  dell!  frati  ne  chaderauno  non  volendo  obser* 
vare  ne  seguitare  la  vita  mia  ad  te  data  per  forma  di  vivere  io  ci  rimet- 
terò degli  altri  illoro  iscambio.  Et  tanto  ti  dico  Francescho  che  se  non 
fussino  nati  io  gli  farò  nascere  S.  13.  In  margine  nota  sottilineato  in  rosso L. 
20.  avanti  destrui  cancellato  a  quel  che  pare  decerni  23.  il  quod  pare 
debba  espungersi. 
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galepromissefidem  et  dileccionem  augeretet  in  odio  contrariornm 
Bolidaret.  In  idpsnm  Christns  Jesus  misit  ad  eam  angelnm  snam 
in  specie  prefolt^ida,  dum  esset  in  specu  Sancii  Urbani,  et  pri- 
TÌl^ia  sea  singolares  gratias  regulam  amantibus  et  pure  serran- 
tibns  usque  in  finem    factas,  concessas  a  Deo  in  celis  revelarit  5 
eì  et  animavit  eam  ad  nunciandum  fratribus  singularitatem  glorie, 
quam  preparavit  Chrìstus  in  celis,  vitam  et  r^ulam  fideliter  et 
derote  implentibus,  et  felicem  absque  impedimento 
penarum  purgatorii  elevacionem  ad  regnum,  et  cnm  Christi  di- 
scipulis   preclaras   et   lucidas   mansiones,  et  in   peregrinationis  10 
hnjas  ezilio  defensionem  et  protectionem  singularem  ab  insidiis 
de  (9  0  monum  et  lapsu  peccati  mortalis,  jocundam  et  christi- 
formem  inhabitacionem    Christi  et  spiritus  ejus  in  animabus  et 
eorporibos  pure  et  fideliter  seryancium  eam,  morientibos  in  re- 
ligione cum  habitu   humilitatis  et  paupertatis  indulgenciam  de  15 
conmiissis   et  omissis   propter  signura  et  veritatem  rei,  in  qua 
finaliter  sont  inventi  et  finem  miserìcordìter  receperunt;  item  dovo- 
cionem  ad  nostre  regale  servatores  et  religionem  habentibas  et  ipsos 
pie  recipientibus  et  eia  benig^ne  subvenientibns  augmentum  bo- 
noram  gracie  et  protectionem  ab  adversis  et  liberationem  a  pec*  20 
eatis  et  in  fine  miserioordiam  et  refrigerium  eteme  quietis,  si 
audierìnt  eos  et  perseveraverint  in  incepta  reverentia  et  dìlectione 
asque  in  finem.  Item  persecutores.  Persequentibus  autem  et  im- 
pngnantibus  et  odientibus  ipsos  et  eorum  religionem  et  ritam  in 
presenti  priyatione  gracie  cecitas   mentis,  inTolucio  in  peocatis,  25 
amarìtado  cordis  et  impietas  et,  si  non  poeniteant  et  resipiscant, 
eam  morte  Christi  maledictio  et  aeterua  damnatio  veniet  super  eoe. 


1.  promiise]  promississe  L.  2.  Rubrica  in  rosso  :  Come  gli  apparve 
Tangelo  nello  specho  di  Sancto  Urbano  et  rivelò  le  grandi  cose  che  erano  da 
Dio  concedute  adgli  veri  poveri  evangelici  di  Jesu  Christo  Gap.  XI.  Item 
Angelut  apparuit  cum  privilegio  Dei  in  margine  L.  3.  $pecu]  conspeetu 
L.  che  avanti  Urbani  eancella  Urhah,  8.  la  lacuna  è  nel  Lanrenziano.  Il 
Senese  ha:  et  come  felicemente  et  senza  impedimento  o  ritenimento  delle 
pene  del  purgatorio  voleranno  alla  trionfante  et  celestiale  gloria  di  vita 
etema  20.  protectionem]  proteetione  L.  23.  persecutores  è  certamente 
riniziale  del  capitoletto     27.  morte]  mortem  L. 
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Igitnr  eraditus  a  Ghristo  et  ipsius  celesti  nancio  in  spiritofi 
saocti  Yirtute  Franciscus  annunciabat  fratribiis  immitacioois  hu- 
milis  et  panperis  Cbristi  yite  dignitatem  ìncomparabilem  et  ar- 
chanam  gloriam  et  sablimitatem  singais  et  excessiyis  operibus  et 

5  vivo  et  efficaci  sennone  inflammabantnr  recti  corde  ad  pnram 
operacionem  suscepte  vite,  et  in  reverencia  promisse  regulae  fir- 
mabantur.  Ipse  antem  hiis,  quos  in  Cbristi  amore  perfectos  sen- 
ciebat  sui  cordis  secreta  et  a  Ghristo  immediate  suscepta  pandens 
amorem  et  observancìam  fìdelem  et  plenam  Cbristi  paupertatis 

10  et  bnmilitatis  decebat  esse  fundamentam,  sabstanciam  et  radi- 
cem  evangelico  vite  et  regule  sibi  a  Ghristo  revelate,  quam  con- 
secravit  Jesus  fìlius  Dei  natus  in  spelunca  de  paupercula  matre 
reclinatus  in  presepio,  pannis  involutns,  quia  non  habebat  locum 
in  diversorio,  circumcisus,  oblatus,  in  Egjptum  fagiens  et  ipse 

15  rediens  in  Nazareth  habitans,  in  triduo  mendicans,  jejunans, 
predicans,  moriens,  sepultus  in  alieno  sepnlcro,  de  morte  resur- 
gens,  hanc  dicebat  radicem  obdientie,  matrem  abrenunciationis, 
mortem  complacentie  proprie  et  cupiditatis  at  ayaricie,  fidei 
obedientiani  et  operacionem  spai,  ostensionem  hamilitatis,  arga- 

20  mentam,  genitricem   pacis   Dei,  que  exsuperat  omnem  sensum. 

Et  dicebat  fratribus:   substracto  fundàmento   paupertatis  a 

religione,  certifìcatus  sum  a  Ghristo  quod  vii  iter  et  miserabiliter 

prosterneret;  est  enim  propter  humilis  paupertatis  continenciam 

et  vinculum  mandatorum  Cbristi  caritatis  et  crucis  cultui  sin- 

25  gulariter  consecrata  tota  religio,  que  elletta  est  ad  spiritualiter 
ad  suscipiendum  et  pariendum  Christum  Jesum  in  diversorio  ec- 
clesie (9  ^)  in  fine  dierum  tanquam  altera  in  spirìtu  virgo  Maria, 
et  ad  promittendum,  amandum  et  servandum  super  terram  nihil 
babere,  quod  amantes  et  servantes,  Christum  Jesum  et  ejus  spi- 

80  ritum  reverenter  et  humiliter  portant,  et  perseverant  usque  in 
fìnem,  (et)  de  hac  vita  securi  exeunt  certi  de  regno  celorum. 


1.  spiritus]  spiritu  L.    13.  sarà  saltato  pauperibus  avanti  a  pannis; 

fasciato  di  po?eregli  panni  S.       14.  fuggendo  in  Egitto  et  ritornando  di 

la  habitando  in  Nazareth  mendicando  quelli  tre  di  quando  si  partì  dalla 

madre  digiunando  nel  deserto      28.  In  margine  :  Item  collaeio  beati  Fran- 

cisci  cum  fratribus 
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Item.  Propter  quod  regalam  volebat  haberi  ab  omnibus,  sciri 
ad  omnibus  et,  quod  plus  est,  mori  debere  cum  ipsa.  Hujus  am- 
monicionis  non  immemor  sanctus  ille  frater  minor,  qui  semper 
lorìcam  portabat  ad  carnem,  cum  propter  fidei  predicationem  et 
eonstantie  confessionem  et  a  Saracenis  capitalem  finaliter  acce*  5 
pisset  sententiam,  accìpiens  regulam  quam  semper  portabat  occulte 
in  manibus  cum  regula  elevatis  in  celum  dixit  :  in  manus  tuas. 
Domino  Jesus  Christe,  commendo  spìritum  meum.  Et  si  quidem 
centra  regulam  bane  ut  homo  peccavi,  tu  amator  omnium  prò- 
pitiatus  indulge.  Et  bis  dictis  capitis  truncacione  cum  palma  10 
martjrii  migravit  ad  Ghristum.  Hanc  dicebat  Beatus  Franciscus 
regulam  esse  lignum  yite,  sapiencie  fructum,  paradisi  fontem, 
archam  salutis,  scalam  ascendentem  in  celum,  pactum  ettemi 
federis,  evangelium  regni  et  verbum  abbreviatum,  quod  fecit 
Dominus  super  terram  cum  discipulis  snis.  Per  hanc  docebat  15 
fratres  snos  posse  veram  requiem  animarum  et  corporum  inre- 
nire,  et  suavitatis  et  lenitatis  Christi  oneris  et  jugi  experiri 
beatam  dulcedinem,  et  sursuui  ferens  ad  celestia  pondus.  Ordi- 
natis  itaque  et  piene  informatis  iam  fratribus,  in  quantum 
se  erat,  divinis  sermonibus  et  exemplis  ad  reverendam  et  pure  20 
et  fideliter  servandam  promìsse  perfectionis  vitam  solìdatis  et 
conflrmatis,  caritatis  seraphice,  qua  totus  succensus  ferebatur  in 
Ghristum,  actus  fervore  se  hostiam  vivam  per  martirii  flammam 
Deo  peroptans  offerre  tribus  vicibus  ad  partes  infidelium  iter  ag- 
gressus  est,  sed  bis  ad  sui  fervoris  flanmiam  plenius  comproban-  25 
dam  disposicione  divina  prohibitur. 

ITEM   QUOMODO  BEATUS   FRANCISCUS    IVIT   AD   SOLDANUM. 

Tercio  post  multa   obprobia,  vincula,  verbera  et  laboresad 
Soldanum  Babylonie,  Christo  ordinante,  perductus  est  Stansque 


2-3.  ammonicionit]  ammocionit  L.  4.  In  margine  :  Item  lorica  super 
carnem  Q,  regulam]  regula  L.  IO.  truncacione]  arnicacione  L,  )S,  Item 
diffinicìo  regule  minoris  in  margine  L.  17.  oneris]  honoris  L.  23.  fer- 
uore  (GaloboTich^  BiòL  biobiogra/ica  della  Terra  Santa,  Quaracchi,  1906, 
I,p.  55,n.  1}  ««rmon^L.  25.  avanti  a  comprobandam  cancellato  comprot» 
26.  L.  omette  divina  Gulobovich  prohibitus  divina 
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in  Gonspeota  ejus  igoe  spiritus  sancii  totos  ardens  in  tanta  vir- 
tate  et  viva  et  efficaci  predicatione  Christum  Jesum  et  eins 
fidem  evangelii  predicavit  eidem,  ut  amiraretnr  Soldanus  et  omnes 
pariter  qoi  astabant.  Nam  ad  virtutem  verbornm,  que  Christos 
5  loqaebatiir  in  eo,  Soldanus  in  mansuetudine  conversus  auditum 
verbis  ejus  centra  sue  nefuide  legis  decretum  libenter  prebebat, 
et  ad  moram  contrahendam  in  terra  sua  instanter  invitavit  et  ipsum 
et  omnes  fratres  suos  libere  ad  sepuicmm  et  absque  tributi  so^ 
lucione  accedere  posse  (10  **)  mandavi t. 


1.  In  margine:  Item  Soldanus  3.  avanti  fidem  cancellato  Ev,  L. 
8.  In  margine:  Item  de  sepulchro  quod  Francisco  visitavit  9.  aranti 
a  mandavit  L.  ha  in  fine  della  pagine  9^  man  non  cancellato. 


A  PROPOSITO  DELL'ATTENDIBILITÀ  DEI  PASTI 
DELL'ANTICA  REPUBBLICA  ROMANA. 

Nota  del  Corrispondente  E.  Pais. 


1. 


Strettamente  connesso  con  il  problema  dei  documenti  scom- 
parsi durante  l'incendio  gallico  è  quello  dell'età  e  del  modo  in 
cui  furono  redatti  e  custoditi  i  Fasti  contenenti  l'elenco  dei  ma- 
gistrati eponimi  della  repubblica.  La  reverenza  che  dal  Rinasci- 
mento  in  qua  ha  circondato  l'opera  di  Lirio  ò  ben  naturale.  E 
non  sorprende  nemmeno  che  la  scuola  storica,  che  si  ricollega 
con  i  più  insigni  cultori  della  storia  romana  dell'età  nostra,  com- 
preso lo  stesso  Mommsen,  pur  mostrandosi  scettica  verso  le  nar- 
razioni annalistiche,  non  abbia  esitato  a  riconoscere  l'autenticità 
dei  Fasti  ed  anzi  a  considerarli  come  il  caposaldo  delle  nostre 
cognizioni  cronologiche. 

I  Fasti,  ossìa  l'elenco  dei  magistrati  eletti  anno  per  anno 
a  governare  lo  Stato,  sono  anzi  considerati  come  il  nucleo  intomo 
al  quale  vennero  aggruppati  i  fatti  più  salienti  e  sinceri. 
Sicché  ritrovare  codesta  Usta  e  codesti  primi  nuclei  equivairobba, 
secondo  l'opinione  oggi  generalmente  accettata,  al  rintracciare 
le  scarse  ma  autentiche  notizie  relative  alla  storia  più  antica 
del  popolo  romano. 

L'esame  spregiudicato  del  complesso  dei  dati  degli  antichi, 
la  comparazione  con  l'origine  dei  Fasti  di  altri  popoli  sviuco- 
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lata  da  unilaterali  criteri  di  una  anziché  di  un* altra  scuola,  provano 
come  codesta  teoria,  sebbene  generalmente  accettata,  riposi  su 
deboli  basi.  L'analisi  della  lista  dei  dittatori,  dei  libri  dei  ma- 
gistrati, dei  commentarli  dei  censori,  dei  tribuni  della  plebe  e 
cosi  di  sèguito,  conduce  a  risultati  tutt*  altro  che  faToreroli  ri- 
spetto alla  loro  attendibilità.  Nelle  narrazioni  superstiti  figu- 
rano come  dittatori  personaggi,  che  gli  annalisti  più  vetusti  non 
ricordavano  o  rammentavano  per  anni  diversi  e  non  come  ma- 
gistrati dello  Stato  (^). 


(>)  La  data  del  primo  dittatore  era  incerta:  Liv.  Il,  18.  I  più  antichi 
annalisti  diceTano  fosse  stato  T.  Larcius,  altri  Manine  Yalerìns.  Titns  Lar- 
cins  ricompare  quale  console  nel  498.  Nel  506  a.  G.  e  nel  490  figura  come 
console  nno  Sp.  Larcins.  Snlla  dubbia  autenticità  di  questi  personaggi  di» 
scorro  oltre  qui  a  proposito  dei  consoli.  Il  dittatore  nel  489  a.  C.  sarebbe 
stato  L.  Quinctius  Gincinnatus,  maestro  dei  cavalieri  Q.  Serrilius  Abàia. 
Lìt.  IY,  18.  Però  Gincius  Alimentus,  il  più  antico  annalista  romano  ac- 
canto a  Fabins  Pictor,  e  Galpumius  Piso  dicevano  che  erano  stati  sem- 
plici cittadini  non  magistrati,  Dion.  Hai.  XII,  4.  Per  il  419  a.  G.  alcuni 
affermaTano  che  il  magister  equitum  del  dittatore  Q.  Senrilius  Priscus  fosse 
stato  il  figlio  di  costui,  ma  altri  annalisti  noti  a  Lìy.  IV,  46,  dicerano  fosse 
stato  Senrilius  Ahala.  Gosì  gli  annali  più  degni  di  fede,  stando  a  Livio,  VII^ 
89,  42,  non  facevano  menzione  del  dittatore  M.  Yalerius  Gorvinus  del  842 
a.  G.  (cfr.  App.  Sdmn.  2).  Varroi^e,  d,  L  L.  VII,  105,  ba  un  dittatore 
G.  Popilins,  di  cui  non  v*è  traccia  in  altri  annali.  In  luogo  di  lui  Livio, 
Vm,  28, 28,  ricorda  i  consoli  Poetelius  e  Papirius.  Per  il  820  ed  il  814 
i  Fasti  della  Regia  hanno  come  dittatori  G.  Maenius  e  M.  Foslius,  che 
ricompaiono  per  il  814.  Orbene  Livio  non  li  nomina  per  il  820  ma  solo 
per  il  814.  Per  il  820  Livio,  IX,  7,  ha  per  dittatore  e  maestro  dei  cava- 
lieri A.  Fabius  Ambustus  e  Publius  AUius  Paetus,  che  i  Fasti  della  Regìa 
non  conoscono.  Per  il  802  si  sapeva  ch*era  stato  creato  dittatore  un  Ma- 
zimus;  si  discuteva  però  se  fosse  un  Yalerius  od  un  Fabius.  Liv.  X,  8. 
I  Fasti  della  Regia  risolvevano  tale  difficoltà  nominandoli  tutti  e  due. 

n  debole  valore  delle  liste  dei  dittatori,  anche  per  età  assai  poste- 
riori, risulta  ad  esempio  da  ciò  che  Livio,  XXX,  26, 12,  dice  alVa.  208  a.  G.: 
«  Gomitia  eius  anni  utrum  G.  Senrilius  consul  habuerit,  an,  quia  eum  in 
«  Etruria  tenuerint  quaestiones  ex  senatus  consulto  de  coniurationibus 
a  principum  habendae,  dictator  ab  eo  dictus  P.  Snipicius  incertnm  ut  sit 
«  diversi  auctores  faciunt  ».  Il  nessun  valore  di  codesta  lista  è  infine  di- 
mostrato dalU  seconda  dittatura  di  Q.  Fabius  Mazimus  ricordata  da  Po- 
libio, m,  87;  da  Livio,  XXII.  8  ad  a.  217  a.  G.;  dall'elogio  di  questo 
personag^o,  0.  L  L.  P,  p.  198,  n.  18,  e,  quel  ohe  più  conta,  dai  Fasti 
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Valoro  maggiore  non  hanno  i  dati  relativi  ai  trionfi  dei 
generali  romani,  da  che  essi  provano  che,  nella  redazione  a  noi 
pervenuta,  opera  dell* età  augustea,  si  è  tenuto  conto  dei  dati  del- 
l'annalistica più  recente  anziché  della  più  vetusta  (M-  Le  no- 
tizie accolte  dagli  Atti  Trionfali  derivano  da  quelle  medesime 
fonti  bugiarde  da  cui  fluirono  tante  menzogne  intorno  al  numero 
delle  città  prese  e  dei  nemici  uccisi  dai  generali  romani.  Ai 
cultori  delle  cose  romane  non  è  ignoto  quanto  debole  sia  il  valore  di 


della  Regia  ad  a.  Tuttavia  Livio,  XXII,  31,  poco  dopo  si  accorge  di  aver 
detto  an  errore  e  dichiara  di  aver  seguito  Coelius  ed  altri  annalisti  che 
avevano  detto  che  Fabias  Maiimas  era  stato  il  primo  dittatore  creato  a 
populo  mentre  il  diritto  di  far  ciò  spettava  al  console  Serrilius.  Livio  ri- 
corre airespediente  4;ol  dire  che  fa  creato  prò  dictatore  ;  i  Fasti  della  Regia 
affermano  che  fa  dittatore  non  rei  gerundae  eaussa,  come  ci  attenderemmo 
trattandosi  di  un  magistrato  eletto  per  gaerreggiare  Annibale,  bensì  in- 
terregni catuta.  n  che,  come  è  stato  più  volte  osservatole  assurdo, poiché 
il  console  Servilio  era  ancora  vivo  ed  in  carica. 

(*)  Ciò  risalta  con  certezza  dalla  dichiarazione  di  Livio,  III,  23,  7, 
ove  si  dice  che  i  «  vetustiores  scriptores  »  non  sapevano  niente  delle  gesta 
del  console  L.  Gomelias  nel  459  a.  C.  che  secondo  gli  Acta  Triumphalia 
trionfò  invece  in  quelVanno  sui  Volsci.  Così  ricordano  il  trionfo  di  M.  Fnrias 
Camillas  sui  Gralli  nel  390  e  nel  367,  che  sono  falsi  stando  alle  indicazioni 
note  a  Polyb.  II,  18,  ed  a  Diod.  XIV,  106.  Per  il  324  a.  C.  ricordano  an 
trionfo  del  dittatore  L.  Papirius;  ma  stando  a  Livio,  Vili,  30,  non  erano 
esìstita  le  vittorie  attribuite  a  questo  dittatore.  Per  il  322  a.  C.  gli  Acta 
e  Livio,  Vili,  39, 15,  conoscono  i  trionfi  dei  consoli  L.  Fulvius  e  Q.  Fabius 
sui  Sanniti  {cft.  Plin.  ».  h»  TU.  136);  ma  secondo  altri  annali  noti  a 
Livio,  ib.,  invece  di  consoli  trionfò  il  dittatore  A.  Comelius  Cossus.  Così 
dae  versioni  opposte  si  riferivano  circa  i  magistrati  che  trionfarono  nel  319> 
V.  Liv.  IX,  15,  9;  16, 11  cfr.  con  Acta  Triumph.  ad  a.  Così  Livio  non  co- 
nosce il  trionfo  di  C.  Solpioius  sui  Sanniti  nel  314  a.  C,  quello  di  M. 
Yalerius  per  il  312  e  quello  dei  consoli  del  311  a.  C.  Allo  stesso  modo 
Livio,  X,  5,  13,  dopo  aver  riferita  una  versione  nota  anche  agli  Atti  Trion> 
(ali,  relativa  al  trionfo  del  dittatore  M.  Yalerius  del  302  a.  C.  sugli  Etruschi 
e  sui  Marsi,  aggiunge:  «  hàbeo  auctores  sine  ullo  memorabili  proelio  pa- 
«  catam  ab  dictatore  Etruriam  esse  seditionibus  tantum  Arretinorum  com- 
«positìs  et  Cilnio  genere  cum  plebe  in  gratiam  reducto  ».  Che  gli  Aeta 
Triumphalia  fondessero  insieme  fonti  antiche  con  recenti,  risulta  all'evi- 
denza dai  confronto  di  ciò  che  essi  dicono  rispetto  al  trionfo  del  console 
L.  Postomius  Megellus  nel  294  contro  i  Sanniti  con  le  versioni  di  Fabius 
Pictor  e  di  Claudius  Quadrigarius  note  a  Livio,  X,  87,  13  sg. 
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questi  documenti  ;  ed  essi  vi  hanno  contrapposto,  senza  che  al- 
cuna ragione  giustifichi  tale  processo  critico,  quelle  dei  consoli 
e  dei  «  tribuni  militum  consularì  potestate  «  che  noi  posse- 
diamo nelle  esposizioni  di  antichi  scrittori,  come  Diodoro,  Livio, 
Dionisio,  ed  in  quelle  liste  monumentali  conservate  nel  Campi- 
doglio e  perciò  note  Tolgarmente  con  il  nome  di  Fasti  Capito- 
lini, che  nell'età  di  Augusto  furono  incise  sulle  pareti  della  Regia 
nel  Foro  Romano  unitamente  ali* elenco  dei  dittatori  ed  agli 
Atti  Trionfali  testé  ricordati  (0* 

È  stato  più  volte  fatto  valere  che  nelle  liste  consolari  che 
dal  609  a.  C.  vanno  al  444  a.  C,  ossia  sino  alla  creazione  dei 
s  tribuni  militum  consulari  potestate  » ,  figurano  nomi  di  magistrati 
appartenenti  a  famiglie  patricie  antichissime,  che  non  compaiono 
piti  nel  corso  della  storia  romana.  Noi  vi  troviamo  i  Larcii,  gli 
Herminii,  i  Maenenii,  i  TuUii,  gli  Aebutii,  i  Cloelii  Siculi,  i 
Cassii  Vescellini,  i  Geganii  Macerini,  i  Minucii  Augurini,  gli 
Aquilii  Tusci  e  Sabini,  i  Sicinii  Sabini,  i  Nautii,  i  Bomilii,  i 
Tarpeii,  gli  Atemi,  i  Cominii. 

Si  osserva  che  se  i  Fasti  della  Regìa  fossero  stati  compilati 
in  età  recente  e  rappresentassero  la  falsificazione  delle  genti  che 
contribuirono  alla  formazione  dell'annalistica,  noi  troveremmo  glo- 
rificate altre  genti  anziché  quelle  sopra  ricordate.  È  quindi  na- 
turale, così  ci  vien  fatto  osservare,  che  la  posteriore  annali- 
stica abbia  trovate  di  già  formate  liste  assai  antiche  che  essa  si 
vide  obbligata  di  rispettare. 

Contro  questi  argomenti  si  possono  tuttavia  elevare  molti 
dubbt.  Lascio  da  parte  il  fatto  che  la  personalità  storica  di 
alcuni  di  codesti  personaggi  è  discutibile.  Quello  Sp.  Larcias  e 
quel  T.  Herminius,  che  figurano  quali  consoli  nel  506,  sono  gli 
stessi  personaggi  <  claros  genere  factisque  » ,  che  avrebbero  aiu- 
tato Horatius  Cocles  a  difendere  il  ponte  Sublicio  contro  gli 


(0  La  migliore  edizione  è  quella  dell'Hensen  e  dall*Haeliea,  CIL. 
Vy  p.  1  sgg.  NnoTi  frammenti  sono  stati  pubblicati  dair  Haelaen  nei  BH- 
tràge  sur  alien  OetehichU,  Il  (1902),  p.  248  e  neUe  roem.  MitUilungen 
deir Istituto  Germanico,  1904,  p.  117  sgg.;  c&.  Mommsen  neW Hermes» 
XXXVra  (1903),  p.  116  sgg. 
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EtTQschi  (^).  Ma  se  è  giusto  quanto  notiamo  sul  carattere  sto- 
rico di  Orazio  Goclito,  il  quale  pare  essere  una  divinità  so- 
lare, è  per  lo  meno  dubbio  che  sieno  figure  storiche  i  suoi 
compagni.  Tanto  più  che  di  Larcii,  fatta  eccezione  per  il  606, 
501,  498  ed  il  490  a.  C,  non  si  trova  fatta  più  memoria,  e 
che  di  Herminii  non  si  trova  più  ricordo  fatta  eccezione  per  i 
consolati  del  506  e  del  448  a.  C;  al  che  si  aggiunga  che  il 
nome  Larcius,  al  pari  di  quello  di  Herminius,  ha  carattere  schiet- 
tamente etrusco  (').  Ora  ò  curioso  che  gli  unici  o  presso  che  unici 
magistrati  della  republica  che  si  oppongono  air  invasione  degli 
Etruschi  appartengano  anche  essi  a  tale  nazionalità.  Non  intendo 
del  resto  dare  eccessivo  peso  a  ciò.  Noto  invece  che  non  ò 
fuori  di  discussione  il  patriciato  di  alcune  delle  altre  genti  sopra 
enumerate.  I  Minucii  Augurini  ed  i  Maenenii  Lanati  appartenevano 
a  famiglie  plebee,  le  quali  si  fingevano  patricie  per  mezzo  di 
antenati,  che  figurano  in  quella  parte  dei  Fasti,  che  maggiormente 
attira  i  nostri  dubb!  (').  I  Tarpeii,  gli  Atemi  al  pari  dei  Cassii  Ye- 
scellini  figurano  ora  come  magistrati  plebei  ed  ora  come  patrici  (^); 
ed  i  cognomi  che  vengono  assegnati  a  codeste  genti  ci  condu- 
cono a  paesi  estranei  alla  stessa  Roma.  I  cognomi  infatti  di 
Camerinns,  Yescellinus,  Auruneus,  Siculus,  Tuscus,  Medullinus, 
Sabìnus,  che  avevano  i  Sulpicii,  i  Cassii,  i  Gominii,  i  Gloelii, 


(>)  Liv.  II,  10.  6;  cfr.  Senr.  ad  A$n.  XI,  642. 

(*)  Sai  carattere  etrnsco  dei  nomi  dì  Larcias  ed  Herminius  y.  anche 
Sehnlze,  Zur  Oeschichte  Lateinischer  Eigennamen  nelle  Aòhandlungen  d, 
K,  OetelUchaf.  d.    IViisensehaften  iu  Oòttingen,  V  (1904),  p.  88,  107. 

(*)  Maenenias  A  grippa  pacificatore  della  plebe  (Liy.  II,  16,  33)  ri- 
compare sotto  forma  di  tribunu»  pleòis  nel  410  a.  C:  Liv.  IV,  53.  Sulla 
fUsa  trtMtitio  ad  pleòem  e  snlla  falsa  cooptatio  di  L.  Minncius  Augurinus 
nel  449  a.  C.  t.  Liv.  lY,  16  y.  nel  libro  FV  della  mia  Storia  di  Roma. 
Coti  lonins  Bmtas  primo  console  patricio  figura  di  nuoyo  come  lunius  Bel 
Intiu,  quel  tribuno  della  plebe  suo  contemporaneo,  che  Tavrebbe  in  tutto 
imitato  ansi  ecimiottato:  Dion.  Hai.  VI,  70.  Così  i  Sicini  erano  plebei  per 
eccellenza. 

{*)  Liv.  m,  65.  In  questo  modo  si  può  forse  spiegare  la  notizia  che 
nel  448  a.  C.  1  tribuni  della  plebe  cooptarono  come  colleghi  due  patrici 
consolari.  Sulla  doppia  tradizione  su  Spurio  Cassio  plebeo  e  tribuno  della 
plebe  y.  Val.  Max.  VI,  3,  2. 
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gl'Aquilii,  i  Furi],  i  Sicinii,  non  indicano  a£Eatto  trionfi  romani 
salle  genti  straniere  di  cui  tali  nomi  fanno  ricordo  {^). 

Easi  ci  fanno  invece  comprendere  che  codeste  famiglie  erano 
originarie  delle  città  vicine  del  Lazio  e  delle  regioni  etnische 
e  volsche.  È  vero,  che,  stando  a  ben  note  tradizioni,  le  «  mi- 
nores  gentes  «  furono  accolte  nel  Senato  o  al  tempo  dei  Re  od 
al  principio  della  republica,  e  che  con  tali  versioni  si  pnò  spie- 
gare la  presenza  di  codesti  nomi.  È  anche  vero  che,  secondo  una 
tradizione,  lo  Stato  romano  permise  di  buon'ora  a  genti  di  fresca 
origine  straniera,  come  gli  Appli  Claudi,  di  partecipare  alla 
cittadinanza  ed  al  Senato.  Ma  è  più  che  lecito  il  sospetto  che 
nel  racconto  della  benevola  accoglienza  fatta  ad  Appio  Claudio 
si  nasconda  il  racconto  di  una  conquista  di  Soma  per  opera 
dell* elemento  sabino  (*).  È  inoltre  assai  discutibile  ohe  genti 
originarie  di  Cameria  potessero  conseguire  il  consolato  sino  dal 
500  a.  0.,  che  un  Cominio  venuto  dal  paese  degli  Aurunci  co- 
prisse tal  carica  sino  dal  493,  che  un  Furio  di  MeduUia  vi 
pervenisse  sino  dal  488  e  un  Tuscus  fino  dal  487  a.  C.  Codesti 
«  cognomina  «  indicano  una  estensione  di  territorio  soggetto  a  Roma 
che  oltrepassava  persino  quello  che  la  tradizione  suppone  in  po- 
tere di  essa  al  principio  del  V  secolo.  Noi  abbiamo  in  questo  caso, 
secondo  ogni  probabilità,  liste  di  falsi  antenati  ottenute  mediante 
falsificazione  letteraria  analoga  a  quelle  già  notate  rispetto  agli 
lunii  ed  ai  Minucii,  a  quella  che  pure  constatiamo  rispetto  ai 
plebei  Marcii  discendenti  dal  patricio  Marcio  Coriolano  perso- 
naggio fantastico  involuto  nella  leggenda  e  che  pare  connesso 
con  i  culti  della  città  di  Corioli  (^). 


(*)  È  appena  necessario  ranuneotare  che  il  costarne  di  ricavare  il  co- 
g^Dome  dalle  città  vinte,  stando  agli  Ada  Triomphalia,  compare  solo  nel 
329  a.  C:  cfr.  Mommsen,  roem.  Forsck,  II,  p.  295.  Tuttavia  stando  a 
Livio,  XXX,  45,  Scipione  Africano  u  primus  certe  hic  imperator  nomine 
viotae  ab  se  gentis  est  nobilitatns  ».  Ove  ciò  sia  esatto,  i  cognomi  di  Aemi- 
lins  Privemas  ad  a.  336  a.  C.  e  di  Valerius  Jie$»alla  ad  a.  263  a.  C.,*che 
figurano  nei  Fasti  della  Regia  e  negli  Ada  Triumphalia,  sarebbero  deri- 
vati dalle  impare  fonti  delle  memorie  domestiche. 

(«)  V.  al  libro  V  della  mia  Storia  di  Roma. 

(•)  Fiat  Coriol  1. 
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A  prescindere  da  tutto  ciò  e  dal  valore  delle  notizie  ri- 
connesse con  codeste  famiglie,  resta  il  fatto  che  i  Fasti  di  co- 
desti primi  anni  della  repubblica  erano  di  assai  dubbio  valore 
a  giudizio  degli  stessi  antichi. 

Livio  dice  apertamente  che  le  liste  dei  magistrati  per  i 
primi  decenni  della  repubblica  variavano  in  modo  siffatto  da 
rendere  impossibile  di  ritrovare  il  vero  (^).  Nò  questa  incer- 
tezza tende  a  cessare  con  il  periodo  meno  vetusto;  ma  si  estende 
invece,  come  tosto  vedremo,  per  lo  meno  sino  alla  fine  delle 
guerre  Sannitiche  ed  ai  tempi  di  Pirro.  Tanto  vero,  che  uno  dei 
più  autorevoli  annalisti  dell'età  dei  Gracchi  non  registrava  i 
consolati  del  807  e  306  a.  C,  che  figurano  nei  Fasti  (*),  e 
che  questi  ultimi  al  pari  di  Livio  danno  per  console  del  284 
a.  G.  L.  Caecilius  Denter,  che,  stando  a  fonti  più  autorevoli,  era 
il  pretore  che  un  anno  innanzi  cadde  in  battaglia  presso  Arezzo  ('). 
Se  pertanto  in  qualche  caso  non  vi  era  modo  di  fissare  con  si- 
curezza le  liste  degli  eponimi  del  IV  secolo  a.  C,  con  maggiore 
difficoltà  si  potevano  accertare  i  nomi  di  coloro  che  avevano  co- 
perto tali  magistrature  negli  anni  precedenti. 

Tralasciamo  di  dar  peso  a  piccole  differenze  rispetto  ai  nomi 
dei  magistrati  {%  sebbene  tali  varietà  siano  talora  cosi  note- 


(^)  Li7.  II,  21  ad  a.  499-496  a.  C.  :  a  tanti  errores  implicant  tempo- 
ram  aliter  apnd  alios  ordinatis  magistratlbas  at  nec  quid  quoque  anno 
aetum  sii,  in  tanta  vetustate  non  rerum  modo  sed  etiam  auctorum,  digerere 
po8sÌ8  ».  Polibio,  com*è  noto,  per  il  primo  anno  della  repnblica  dà  nn 
collegio  che  non  risponde  alle  altre  liste  a  noi  note.  Non  è  però  chiaro 
se  ciò  dipenda  dalPaver  egli  appunto  seguita  una  fonte  diversa  o  da  suo 
errore.  Il  forte  di  Polibio,  come  è  noto,  non  era  la  storia  antica. 

(«)  Calp.  Fiso  apud  Liv.  IX,  44. 

(»)  Liv.  ep.  Xn  et  Fast,  ad  a.  284  a.  C.  cfr.  con  Polyb.  Il,  9,  8. 

(*)  Dopo  aver  notato  varie  incertezze  ed  errori  rispetto  al  829,  Liv. 
IX,  15, 11,  aggiunge:  «  seqnitur  hunc  errorem  alius  error,  Cursome  Pa- 
pirius  prozimis  comitiis  cum  Q.  Aulio  Cerretano  iterum,  ob  rem  bene  ge- 
stam  Lucerìae  continuato  magistratu,  consul  tertium  creatum  sit,  an  L.  Pa- 
pirius  Mugilanas  et  in  cognomino  erratum  sit  ».  Cfir.  Liv.:  «  Flaccum  Po- 
titamque  varie  in  annalibus  cognomen  consulis  invenio,  ceterum  in  eo 
parvi  refert  quid  veri  sit  »  ad  a.  331  a.  G. 

Diverso  è  però  il  caso  rispetto  alle  varietà  fra  i  nomi  delle  liste  di 
Diodoro  e  di  Livio.  In  molti  casi  possono  essere  considerate  quali  errori 
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voli  da  non  poter  essere  sempre  imputate  a  materiali  errori  di 
trascrizione.  Nò  Togliamo  combattere  la  attendibilità  dei  Fasti 
rispetto  alla  circostanza  che  variano  gli  anni  in  coi  Boma  Ai 
priva  di  qualsiasi  magistratura,  ovvero  sarebbe  stata  governata 
da  soli  dittatori  (^).  Notiamo  invece  una  serie  di  ÌDcongnienze 
abbastanza  estese,  che  cercheremo  riassumere  nel  modo  più  breve. 
Stando  alla  versione  accolta  dai  Fasti  e  dagli  autori  antichi, 
i  plebei  ottenere  che  una  delle  due  cariche  di  console  venisse 
coperta  da  uno  dei  loro  per  effetto  deirapprovazioue  delle  leggi 
Licinie  —  Sestie  del  867  a.  C.  (*).  Tuttavia,  stando  ad  un* altra 


di  trascrizioni  e  di  amanuensi,  in  altri  rappresentano  invece  vere  e  proprie 
differenze  di  redazioni  di  liste.  H  ràiog  MheXXos  trib.  mil.  del  482  a.  G. 
(Diod.  Xn,  60)  è  nome  errato,  ma  non  pad  essere  sanato  con  Sp.  Po- 
stamins  Albinus  (Liv.  IV,  25).  Il  console  rd$os  "lo^Xtof  del  431  a.  G.  (ib., 
Xn,  65)  non  risponde  al  Cincinnai as  di  Livio,  IV,  29.  Con  molta  buona 
volontà  si  può  ridurre  Inoégtof  Oèerógios  'Povihos  (XIII.  7)  a  Sp.  Rutiline 
Crassus  (Liv.  lY,  47),  il  Tdios  AUtos  cons.  nel  328  (XVIII.  26)  a  Q.  Ae- 
milius  (Liv.  Vni,  87),  il  console  del  478  a.  0.  réios  Kogn^Xtof  Aéy- 
jovXos  (XI,  52)  al  G.  Serrilius  di  Livio,  II,  49.  Così  il  console  Tltof  Xrt^- 
tlnot  iTQoéxtvy  del  448  (SU,  27)  non  risponde  a  T.  Verginius  Caelimon- 
tanus,  perchè  Structus  è  un  ben  noto  cognome  dei  Sexvilii  ma  non  dei 
Yerginii,  sicché  Iregtlyiog  va  ridotto  a  IsQoviUog,  In  simile  modo  il  con- 
sole del  409  Fyatos  nofinii^og  (Xm,  86)  non  può  essere  equiparato  a  6n. 
Gornelius  Cossus  (Liv.  IV,  54),  il  Tegémog  Mà^ifAOi  tribuno  mil.  del  406 
(XIV,  12)  non  risponde  ad  un  Gornelius  di  Livio,  IV,  58;  al  console  del  887 
(XVII,  17),  AeUxios  IlanlQios  corrisponde  in  Livio,  VIII,  15,  P.  Aelius  Pe- 
tus;  al  Kttlctoy  OtaXéQicg  delFanno  886  a.  C.  risponde  in  Livio,  VIII,  16, 
Gaeso  Duillius. 

(0  La  circostanza  che  nei  Fasti  ad  a.  888,  824,  809,  801  figurano 
dittatori  senza  consoli  e  che  codesti  anni  sono  saltati  da  Livio,  accanto  al 
fatto  che  secondo  le  fonti  per  il  quinquennio  375-371  a.  G.  vi  fu  anarchia 
e  mancanza  di  magistrati  (secondo  Diodoro,  XVI,  75,  per  un  solo  anno 
367  a.  G.  =  875  a.  G.  sistema  varroniano),  hanno  fornito  materia  a  tutti 
i  cronografi  dal  Mommsen  in  qua  di  trovare  le  ragioni  precipue  della  per- 
turbazione dei  Fasti  e  della  cronologia.  Secondo  il  mio  modo  di  vedere, 
queste  non  sono  che  alcune  delle  tante  perturbazioni.  Esaminando  gli  an- 
nali del  popolo  romano,  non  secondo  le  nude  liste  dei  magistrati,  ma  te- 
nendo conto  anche  dei  fatti  riferiti  ad  ogni  singolo  anno,  non  è  forse  dif- 
ficile scorgere  traccio  di  anni  dittatori  in  numero  maggiore  di  quattro. 

(^)  Fast,  ad  a.  Liv.  VII,  1.  Chi  sia  stato  il  primo  console  plebeo,  se 
un  Sestio,  un  Licinio  od  un  Genucio  non  appare  con  chiarezza.  V.  la 
mia  Storia  di  Roma,  I,  2,  p.  188. 
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yersione,  riferita  da  Diodoro,  ciò  si  sarebbe  di  già  ottenuto  subito 
dopo  la  caduta  del  decemvirato  (0*  Con  questa  seconda  versione 
concorda  il  fiitto  che  nella  lista  dei  decemviri  alcuni  nomi 
hanno  impronta  schiettamente  plebea  (^).  Con  ciò  si  accorda 
put  parzialmente  il  fatto  che,  anche  secondo  il  racconto  general* 
mente  diffuso,  fra  il  444  ed  il  367  a.  C,  —  le  somme  magistra* 
ture  dello  Stato  vennero  rette  ora  da  consoli,  ora  da  «  tribuni 
militum  consolari  potestate  »,  e  che  le  famiglie  plebee  compa- 
riscono con  maggiore  frequenza  dopo  il  400  circa  a.  C.  (^). 
Senonchè  sulFavvicendarsi  di  codesti  consoli  e  tribuni  noi 
non  abbiamo  una  tradisione  unica,  bensì  liste  fra  loro  assai  di- 
scordanti. In  luogo  di  tribuni,  talune  liste  davano  invece  nomi 
di  consoli  0  viceversa  (^).  E  lo  stesso  numero  dei  tribuni  a 


(*)  Diod.  XII,  25  ad  a.  443  a.  C.  =  450  a.  C.  secondo  il  calcolo 
Turroniano. 

(')  Hanno  carattere  plebeo  i  nomi  di  Q.  Poetelina,  C.  Dnilias,  Sp. 
Oppins  :  Lìy.  IH,  35,  41  ;  Dion.  Hai.  XI,  23. 

(•)  TattàTia  per  gli  anni  448-89,  487-435,  425,  428,  421,  418-400, 
le  liste  dei  tribnni  militari  indicano  solo  genti  patricie.  Per  il  432  si 
esprime  il  lamento  che  :  «  nnlli  anqnam  plebeio  ad  enm  honorem  aditos 
fnerit  ».  Per  il  420  sono:  «  creati  tribuni  militnm  constilari  potestate  omnes 
patricii  ».  Per  il  370  Li?.  VI,  30:  «  comitia  inde  habita  tribnnomm  mili» 
tnm  consolari  potostate  qnibns  aeqnatnr  patriciornm  plebeiomm  nnmems  ». 
Tra  le  famìglie  esclosiyamente  plebee,  che  coprirono  il  tribunato  militare 
fra  il  400  ed  il  367  a.  C,  notiamo  ad  es.  i  Titinii,  i  Maelii,  i  Dnilii,  i 
Gaenncii,  i  Maenii,  i  Licinii,  gli  Antistii,  i  Sextilii,  ecc. 

(*)  Per  il  474  a.  C.  Lifio,  II,  54,  osserra:  «  Vopiscnm  Inlinm  prò 
Terginio  in  qnibnsdam  annalibns  eonsulem  inrenio  ».  Per  il  444  Diod. 
Xn,  82,  e  Lìt.  IV,  7,  hanno  tre  tribnni;  ma  i  libri  lintei  conserrati  nel 
tempio  di  Giunone  Moneta  citati  da  Licin.  Macr.  apnd  Li?.  1.  e.  aggiun- 
gono due  consoli  snffetti,  di  cui  non  si  troTara  memoria  «  in  annalibns 
priseis  neque  in  libris  magistratuum  ». 

Tutti  gli  autori  noti  a  Lirio,  IV,  20,  ad  a.  487  affermavano  che  À. 
Gomelins  Cossus  uccise  il  re  dei  Veienti  Tolumnius  essendo  egli  tribunut 
militum.  Difatti  i  Fasti  di  quell'anno  hanno  i  consolati  di  M.  Geganius 
e  di  L.  Sorgine.  Livio  però  aggiunge  che  Angusto,  lestaurando  il  tempio 
di  Giore  Feretrio,  nella  corazza  di  Tolumnio  lesse  il  titolo  votivo  di  Cosso 
«he  se  stesso  chiamava  console.  Livio  constata  la  differenza  fra  codesto 
titolo,  i  veteres  annale$  ed  i  libri  lintei  noti  a  Licinio  Macro,  e  pur  ri- 
solvendosi a  favore  della  testimonianza  di  Augusto,   nota  come  A.  Cossus 
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seconda  delle  varie  liste  variava  in  modo  assai  notevole.  Mentre 
le  liste  note  a  Diodoro  parlano  di  tre  tribuni,  qnelle  di  Livio 
sanno  di  quattro.  Altre  volte  Livio  e  Diodoro  discordano  rispet- 
tivamente sul  numero  di  quattro,  di  sei  o  di  otto  di  tali  ma- 
gistrati. E  nella  lista  dei  Fasti  della  Etogia  troviamo  in  un  caso 
persino  il  numero  di  nove  tribuni. 

Si  è  voluto  spiegare  queste  incongruenze  supponendo  che 
Diodoro  abbia  riferito  solo  alcuni  nomi,  che  il  numero  costante 
fosse  0  di  quattro  o  di  sei  e  che  il  numero  di  otto  fosse  otte- 
nuto con  raggiungere  i  due  censori  ai  sei  tribuni.  Ma  questa 
stessa  spiegazione  la  quale  parrebbe  cogliere  il  vero  solo  ri- 
spetto ad  alcuni  anni,  come  ad  es.  per  il  403  a.  C,  mostra  come 
tali  liste,  anzichò  Teco  fedele  di  antichi  documenti,  siano  il 
raffazzonamento  di  dati   diversi   non  bene   collegati.   E  questa 


figurasse  come  console  nel  428  a.  C.  e  come  tribunui  militum  nel  326 
»,  C,  e  che  in  qnest*  ultimo  anno  fa  magùter  equitum  e  che  come  tale 
dftte  una  insigne  battaglia.  I  dubbi  di  Livio  sono  più  facilmente  rìsoM- 
Mli  per  noi  moderni  ove  si  consideri  che  le  due  guerre  contro  Veio  e  Fi- 
dane non  sono  che  la  riproduzione  e  la  duplicasione  in  diverse  redazioni 
innalistiche  di  un  solo  fatto. 

Per  il  484  a.  G.  le  liste  note  a  Licinio  Macro  davano  due  consoli: 
lulius  e  Yerginius,  Valerio  Ansiate  e  Q.  Tuberone.  Sulla  fede  dei  libri  lintei 
erano  invece  stati  consoli  M.  Manlius  e  Q.  Sulpicius.  Gli  annalisti  più  an- 
tichi davano  invece  tribuni  militum  come  faceva  anche  Diodoro,  Xlll, 
58,  ad  a.  427  a.  C. 

Livio,  IV,  28,  discutendo  queste  diverse  liste  dice  ohe  Aelius  Tubero 
era  «  incertus  veri  »  e  per  sua  parte  esclama:  «  inter  cetera  vetustate  eoo- 
perta  hoc  quoque  in  incerto  positum  ».  Per  il  854  a.  C,  Livio,  VII,  18, 
dice  :  «  in  quibusdam  annalibus  prò  T.  Quinctio  M.  Popilium  consulem 
invenio».  Per  il  823  a.  G.  a  proposito  del  console  Q.  Aemilius,  Livio, 
Vili,  37,  dice  :  «  Aulium  quidam  snnales  habent  n  (Diodoro,  XVIII,  26, 
e  V Epitome  di  Cassiodoro  hanno  Aelius), 

Rispetto  ai  consolati.  Diodoro,  XI,  41,  salta  quelli  del  482  a.  €., 
XI,  52,  ha  un  console  G.  Comelius  Lentulus  in  luogo  dì  G.  Servilius  dei 
Fasti  e  di  Livio.  Fra  il  457  «d  il  456,  il  428  ed  il  427  dei  Fasti  egli  ha 
consoli  che  mancano  a  Livio,  ma  non  ha  quelli  del  428  ricordati  da  Livio, 
IV,  87;  ha  un  T^atoc  IIofAnijMs  (XIII,  80)  in  luogo  di  Gn.  Gornelius  Gossus 
di  Livio,  IV,  54;  non  ha  i  consoli  del  888  anno  dittatorio  e  quelli  del  824. 
Diodoro,  XVni,  26,  ha  un  G.  Aelius  in  luogo  di  Q.  Aemilius  di  Livio, 
Vm,  37,  che  conosce  annalisti  che  davano  un  Aulio  (Aelius?).  Per  il  320 
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spiegazione,  ove  la  si  voglia  generalizzare,  cade  davanti  alla 
lista  dei  tribuni  militari  del  quinquennio  386-881  a.  G.  I  Fasti 
di  Diodoro  danno  in&tti  costantemente  4  tribuni  per  codesti 
anni,  mentre  quelli  di  Livio  ne  hanno  6.  I  due  nomi  in  più 
per  codesto  quinquennio  variano  anno  per  anno:  dunque  non  sono 
quelli  dei  censori  quinquennali.  Siamo  pertanto  di  fronte  a  Fasti 
ricomposti  su  liste  diverse. 

Ciò  è  ora  confermato  in  modo  definitivo  da  un  nuovo  fram- 
mento dei  Fasti  della  Regia  per  Tanno  380.  Infatti  vi  si  nomi- 
nano nove  tribuni  militum.  C*è  qualche  cosa  adunque  di  più  dei 
due  censori.  E  lo  stesso  erudito  che  ha  fissato  il  canone  che  la  più 
antica  storia  di  Boma  può  riconoscersi  solo  mediante  Tesame 
dello  svolgimento  delle  istituzioni  ed  i  Fasti,  ha  dovuto  rico- 
noscere che  codesta  lista  del  380  a.  G.  è  stata  conseguita  con 


ha  un  JlénXio^  in  Inogo  di  Papirius.  Diodoro  salta  Tanno  dittatoriale  809 
a.  C. 

Rispetto  al  periodo  dei  tribuni  militum  consulari  potettata,  Diodoro, 
XII,  53,  ne  ha  tre  per  il  434  a.  C.  mentre  Livio,  IV,  23,  ne  ha  quattro; 
omette  il  quadriennio  422-419,  ne  ha  quattro  per  il  416  (XIII,  9)  in  luogo 
dei  tre  di  Livio,  IV,  47  (cfr.  Fast,  ad  a.),  ne  ha  sei  in  luogo  di  otto 
dati  da  Livio,  Y,  1  (che  include  fra  i  tribuni  militum  ì  due  censori  M. 
PottumiuB  e  M.  Furius)  per  il  463;  ne  ha  tre  per  il  844  a.  C.  (XIV,  97) 
in  luogo  di  sei  di  Livio,  V,  26;  ne  ha  quattro  per  il  891  (XIV,  107)  in 
luogo  di  sei  di  Livio,  V,  32;  ne  ha  quattro  per  il  quinquennio  386-382 
(XV,  25,  28.  36,  38,  41)  mentre  Livio,  VI,  27,  ne  ha  sei.  Nel  376  Dio- 
doro, XV,  71,  ha  quattro  trihuni  che  mancano  a  Livio;  per  il  375  ha  un 
Bolo  anno  di  anarchia,  che  secondo  Livio,  VI,  35,  sono  cinque.  Diodoro, 
XV,  76,  ha  quattro  tribuni  per  il  870  a.  C,  in  Livio,  VI,  36,  sono  invece 
sei  ;  ne  ha  tre  per  il  368,  mentre  Livio,  VI,  38,  ne  ha  sei  ;  salta  i  tribuni 
del  367  a.  C. 

Nel  complesso  Diodoro  ha  di  meno  della  tradizione  dei  Fasti  della 
Begia  e  di  Livio  gli  anni  482,  423,  422,  421,  420,  419  a.  G.  e  gli  anni 
deiranarchia  374,  873,  372,  371.  Non  ha  gli  anni  dittatorii  383,  324,  809 
a.  C.  In  cambio  in  Diodoro  fra  il  453  ed  il  452  a.  C.  del  suo  sistema  cro- 
nologico =  Olymp.  81, 4-82, 2  (XI,  88-91)  ab  u.  e.  Varr.  =  458-457  a.  C. 
secondo  il  computo  comune,  manca  la  materia  che  dovrebbe  rispondere  ad 
Oljmp.  82, 1  =  452  a.  C. 

Agli  autori  che  hanno  mostrato  di  preferire  i  Fasti  diodorei  a  quelli 
della  Begia  e  di  Livio  si  aggiunge  ora  G.  Sigwart,  roem,  Fasten  und  At^ 
ntUen  bei  Diodar,  Grreifswald,  1906. 
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il  riunire  liste  fra  loro  diyerse  (^).  Ciò  che  del  resto  si  sa- 
rebbe potuto  ricavare  anche  dalla  liste  dei  dittatori  accolti  nei 
Fasti  della  Regia  del  302  a.  0.  (*)  ;  poiché  mentre  Livio  conosceva 
annalisti  che  per  queiranno  ricordavano  come  dittatore  Valerio 
Massimo  ovvero  Fabio  Massimo,  i  Fasti  della  Begia  registrano 
ambedue  questi  personaggi  fondendo  insieme  due  versioni  e  due 
liste  allo  stesso  modo  che  gli  Atti  Trionfali  fondono  tradizioni 
diverse  rispetto  alle  gesta  del  294  a.  C. 

Che  di  codeste  liste  non  ve  ne  fosse  una  sola  che,  a  prefe- 
renza delle  altre,  avesse  carattere  esclusivamente  ufBciale  e  che 
meritasse  quindi  piena  fede,  è  dimostrato  dal  fatto  che  ogni  qual- 
volta  Livio  trova  divergenze  nelle  sue  fonti,  si  limita  a  consta- 
tare a  questo  riguardo  tale  varietà  fra  i  diversi  annalisti  i 
quali  si  riferivano  talora  ai*  libri  lintei,  ma  si  dichiara  del  tutto 
impotente  a  risolvere  il  dubbio.  Il  caso  sarebbe  stato  ben  di- 
verso ove  egli  avesse  disposto  di  una  lista  autentica  dei  ma* 
gistrati  (^).  Ed  è  altrettanto  evidente  che  ove  vi  fosse  stata 
una  fonte  veramente  uflBciale  ed  inappellabile,  noi  non  avremmo 
tutte  le  divergenze  che  notiamo  tra  Livio  ed  i  Fasti  rispetto 
alle  liste  di  Diodoro. 


(')  Mommsen,  Das  nettgefundene  Bruehstùek  d.  eapitoL  Fasten 
ntWffermet,  XXXVIH  (1903),  p.  116  Bgg. 

(•)  V,  8.  n.  1.   Cfr.  AcL  Triumph,  ad  a.  294  a.  C.   Liv.  X,  87,  18. 

{•)  Liv.  IV,  7,  20,  23,  cita  tre  volte  i  libri  lintei  «  in  aede  repo- 
8Ìto8  Monetae  »  ed  ogni  volta  fa  il  nome  di  Licinio  Maero.  Ciò  non 
prova  però,  come  spesso  si  è  detto,  che  vi  sia  stata  falsiflcaiione  da  parte 
di  qnesto  annalista,  perchè  per  il  consolato  del  427  oltre  a  Licinio  Macro 
è  citato  Q.  Tubero  (Liv.  V,  24),  autore  rispettabile  e  notevole  più  per  dot* 
trina  giuridica  che  per  talento  e  brio  di  autore  (Dion.  Hai.  I,  7;  ofr. 
Pompon,  de  orig.  iur.  46)  e  che  sarebbe  ingiusto  considerare  come  un 
falsario.  È  ovvio  invece  pensare  che  codesti  documenti  rappresentino  una 
ricoslruzione  delle  liste  più  antiche  fatta  dopo  il  344  in  cui  il  tempio  di 
Inno  Moneta  venne  eretto  (Liv.  VII,  28). 

Livio,  IX,  18  ad  a.  819  a.  C.  dice,  è  vero,  «  paginas  in  annaMbiis 
fastis  magistratunm  percorrere  licet  consulum  dictatorum  quorum  nec  vir- 
tutis  nec  fortasse  ullo  die  populum  Romanum  paenituit  »,ma  praticamente 
non  ne  fa  mai  uso  diretto.  Ed  in  tutte  le  questioni  relative  alle  difficoltà 
sui  Fasti  si  riferisce  agli  antori  che  li  citano  e  dichiara  1*  impossibilità  di 
risolverle,  v.  ad  es.  IV,  7  :   «  hnnc  annum  seu  trìbunos  modo  seu  tribunis 
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Nel  giudicare  del  valore  dei  Fasti,  noi  non  dobbiamo  se- 
guire i  eritert  di  quegli  studiosi  che,  mentre  riconoscono  il  debole 
yalore  degli  elenchi  dei  dittatori  e  degli  Atti  Trionfali,  cercano 
dar  maggiore  importanza  alle  liste  consolari.  L'elenco  d^li 
Atti  Trion&li  era  inciso  sulle  pareti  della  Begia  nel  Foro  ;  Te- 
leneo  dei  dittatori  e  dei  maestri  dei  cavalieri  era  del  pari  in- 
fiso  nelle  stesse  pareti  che  contenevano  Telenoo  dei  consoli 
•  derivavano  originariamente  da  analoghe  fonti.  Tutte  le  indica- 
zioni date  negli  elenchi  delle  pareti  esteme  della  Begia  fanno 
capo  alle  medesime  sorgenti.  Oli  errori  che  implicano  le  prime 
liste  si  estendono  anche  alle  seconde;  ove  ben  si  consideri  il 
problema,  si  vedrà  che  il  valore  degli  Atti  Trionfali  delle  liste 
consolari  e  dei  dittatori  non  hanno  maggior  valore  di  quegli 
elogia  che  Augusto  fece  collocare  nel  Foro  che  da  lui  prese  il 
nome  (^).  Nel  giudicare  di  codesti  documenti  noi  dobbiamo 
guardarci  dal  seguire  un  criterio  unilaterale. 

Un'ulteriore  indagine  sulla  connessione  di  tutte  queste  in- 
dicazioni monumentali  e  letterarie,  indagine  ohe  ho  occasione 
di  fere  altrove,  mostra  come  codesti  nomi  di  magistrati  per  l'età 


snffectos  consales  habnit  »  ;  IV,  20, 1  :  «  eo  libera  eonieetnra  »  ;  TV,  2S,  8  : 
■  mter  eetera  retostate  eooperta  hoc  qvoque  in  incarto  positiun  *. 

OoBÌ  alla  fine  del  racconto  delle  gesta  del  322  a.  C,  dopo  aver  esposti 
i  dubbi  sui  trionfi  dei  consoli  e  snlla  ragione  della  dittatura  di  qnell*anno, 
dichiara  impossibile  risolyere  tali  dubbi,  sia  perchè  gli  annali  menti rano, 
sia  perchè  non  T^era  alcuno  scrittore  «  aequalis  temporibus  illis  ».  Se  Livio 
avesse  saputo  di  poter  fare  assegnamento  sui  Fasti  sinceri  e  coevi  a  quel- 
ranno,  li  avrebbe  naturalmente  diati.  Egli  dunque  sapeva  che  i  Fasti  erano 
il  naultato  di  ricerche  posteriori  agli  anni  di  coi  discorreva. 

Che  cosa  fossero  infine  codesti  libri  magittratuum  citati  da  Livio,  si 
ricava  da  un  altro  suo  passo  a  proposito  del  processo  degli  Scìpioni. 
Livio,  XXXIX,  52,  ad  a.  183  a.  C.  menziona  infatti  il  tribuno  della  plebe 
Naerius  ricordato  in  a  magistratuum  libris  ».  Ma  a  parte  le  gravi  questioni 
connesse  con  questo  processo,  che  non  ò  qui  il  oaao  di  esaminare,  è  evi- 
dente che  codesti  libri  magUtratuum,  che  facevano  mensione  dei  tribuni 
della  plebe,  non  poterono  essere  redatti  prima  della  tea  Hortetuii  del  287 
con  cui  venne  sancito  che  i  plebisciti  avessero  valore  per  tutti  i  Quiriti. 
Solo  dopo  tale  lex  i  tribuni  della  plebe  acquistarono  definitivamente  il  ca- 
ntiere di  magistrati  pubblici  dello  Stato  di  fronte  a  tutti  i  Quirites, 

(*)  Editi  nel  CIL,  I*,  p.  183  sgg. 
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più  retuBta  si  Tiferìscano  a  personalità  di  assai  dubbia  antenti* 
cita,  e  siano  mescolati  con  racconti  non  sempre  sinceri  e  che 
spesso  si  presentano  quali  duplicazioni  delle  medesime  gesta. 
Non  è  chiaro  se  Sp.  Cassio  fosse  un  console  ovvero  un  tribuno 
della  plebe.  Se  è  pura  leggenda  quanto  si  dice  sulla  sua  legge 
agraria,  è  naturale  sorga  il  sospetto  se  sia  genuina  la  men- 
zione di  lui  nella  lista  consolare  del  493  a.  C.  Se  sono  più  o 
meno  fantastiche  e  raddoppiate  le  gesta  di  Cincinnato,  ben  s* intende 
come  gli  antichi  annalisti  nulla  sapessero  della  sua  dittatura  nel 
489  a.  C.  e  della  carica  di  maestro  dei  cavalieri  conseguita  in 
quello  stesso  anno  da  Servilio  Ahala,  il  quale,  secondo  altri  an- 
nali, avrebbe  ottenuto  tale  ufficio  solo  nel  419.  Considerando  le 
gesta  per  tre  volte  riferite  in  tre  diversi  anni  a  Cornelio  Cosso, 
noi  comprenderemo  come  codesto  personaggio  ora  sia  detto  con- 
sole ed  ora  tribunus  militum.  Ed  è  del  pari  chiaro  che  se  i 
predecessori  di  Livio  avessero  disposto  di  una  sicura  ed  ufficiale 
lista  dei  Fasti,  non  avrebbero  avuto  occasione  di  discutere  sulla 
veridicità  di  codeste  versioni,  e  Livio  stesso  non  si  sarebbe  ap- 
pellato alla  corazza  di  Cosso  vista  da  Augusto.  Se  C.  Sulpido 
e  M.  Valerio  compaiono  per  il  355  ed  il  353,  ciò  sta  in  di- 
retto rapporto  con  le  notizie  delle  guerre  contro  gli  Etruschi 
avvenute  fra  il  357  ed  il  851,  variamente  ripetute  nella  tradi- 
zione annalistica.  Ciò  corrisponde  con  il  fatto  che  per  il  857  ed 
il  352  ricompaiono  sotto  gli  stessi  nomi  le  medesime  disposi- 
zioni contro  l'usura. 

Le  enormi  perturbazioni  e  confusioni  che  si  notano  per  i 
fatti  successivi  alla  disfatta  dei  Bomani  alle  Forche  Caudine  od 
alla  pseudo  rivincita  di  Luceria  nel  320  a.  C,  hanno  una  riper» 
cussione  nei  nomi  dei  Fasti.  Da  Livio  si  ricava  che  codeste  vittorie 
venivano  variamente  attribuite  ai  consoli  Papirio  Cursore  e  Pu- 
blilio  Filone,  mentre  altri  annalisti  le  rivendicavano  ad  un  dit- 
tatore Cornelio  Caudino  ed  al  suo  maestro  dei  cavalieri  Pa- 
pirio (^).  I  Fasti  consolari  e  dittatoriali  della  Begia  risolve- 
vano tutte  codeste  difficoltà  accattando  ambedue  le  versioni  per 


(1)  Lìy.  IX,  15.   Tutto  quanto  qui  è  affermato  cereo  dimostrare  nel 
libro  Vili  della  mia  Storia  di  Roma, 
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il  medesimo  anno.  Essi  accoglievano  pertanto  nomi  riferiti  di 
narrazioni  malsicure  e  ciò  è  confermato  anche  dal  fatto  che 
per  codesto  medesimo  anno  &nno  menzione  della  dittatura  di 
0.  Maenios.  Se  Livio  rammenta  codesto  dittatore  ed  il  maestro 
dei  cavalieri  Foslins  solo  per  il  814,  mentre  nei  Fasti  della 
Regia  tali  personaggi  vengono  menzionati  tanto  per  il  820  come 
per  il  814  a.  C,  ciò  sta  in  evidente  relazione  col  fatto  che  gli 
avvenimenti  successivi  alla  resa  dei  Bomani  alle  Forche  Cau- 
dine sono  variamente  narrati  e  ripetati.  Con  ciò  sta  pure  in  rap- 
porto il  fatto  che  le  gesta  militari  compiute  a  Luceria  compa- 
riscono tanto  per  il  320  come  per  il  314  a.  C.  Che  se  infine 
studiando  le  gesta  dei  consoli  Decio  e  Fabio  nel  307  a.  C.  e 
di  Claudio  e  Volumnio  per  Tanno  successivo  verremo  al  risul- 
tato che  contengono  una  duplicazione  di  ciò  che  codesti  consoli 
avrebbero  da  capo  fieitto  nel  296  e  nel  295,  comprenderemo 
perchè  un  antico  annalista,  Calpurnio  Pisene,  non  registrasse  ap- 
punto i  consolati  del  307  e  del  306.  Da  parte  di  Calpurnio  non 
vi  sarebbe  stata  pertanto  negligenza  od  errore,  ma  la  ripercus- 
sione di  una  narrazione  meno  perturbata  da  quelle  duplicazioni 
che  involgono  tutta  la  storia  romana  più  antica,  sino  alla  fine 
delle  guerre  Puniche  e  che  derivano,  come  ^è  noto,  dalla  esi- 
stenza di  varie  narrazioni  malamente  fuse  dagli  scrittori  poste- 
riori, che  furono  di  guida  a  Tito  Livio. 

I  cultori  della  storia  medioevale  sanno  benissimo  che  i 
nomi  dei  vari  magistrati  sono  stati  naturalmente  registrati  anno 
per  anno  in  documenti  autentici,  ma  che  le  indicazioni  relative 
alla  loro  attività  e  le  liste  complete  dei  loro  nomi  si  andarono 
man  mano  raccogliendo  in  età  posteriore.  Ciò  è  naturalmente 
avvenuto  anche  per  Roma.  La  lista  dei  Fasti  incisi  sulle  pareti 
della  Begia  hanno  origine  parzialmente  autentica  in  quanto  àe* 
rivano  da  atti  più  o  meno  sincroni,  più  o  meno  degni  di  fede, 
ma  riproducono  in  parte  nomi  derivati  talora  da  quelle  memorie 
private  che,  stando  alle  esplicite  dichiarazioni  di  Cicerone,  di 
Claudio  e  di  Livio  non  meritavano  alcuna  fede.  A  Boma,  come 
altrove,  codesta  lista  mescolata  di  elementi  sinceri  e  falsi  sorse 
in  età  relativamente  tarda,  dopo  qualche  secolo  di  storia,  quando 
per  ragioni  politiche  e  non  di  solo  interesse  privato  si  cominciò 
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a  sentire  il  bisogno  di  tali  oompilaEioni.  Come  Ellanioo  rag* 
grappò  i  fatti  pia  salienti  intorno  ali*  elenco  delle  sacerdotease 
di  Argo,  come  il  filosofo  Hippias  delFElide  cominciò  nel  V  se- 
colo a  formare  queir  elenco  dei  vincitori  di  Olimpia,  che  diventò 
il  più  noto  pnnto  d'appoggio  rispetto  alla  numerazione  degli  anni 
e  delle  gesta  politiche  d^gli  EUeni,  così  a  Boma  in  età  relati- 
vamente recente  si  incominciarono  a  raccogliere  i  dati  relativi 
ai  magistrati  sommi  delle  età  anteriori  (^). 

La  necessità  di  mccogliere  questi  nomi  non  fu  esclusiva- 
mente determinata,  come  è  stato  affermato,  dall'opportunità  di  re- 
golare privati  interessi  garantiti  da  date  e  da  nomi  di  magi- 
strati, poiché  nel  più  antico  diritto  privato  romano  in  fatto  di 
cambiamenti  di  proprietà  o  di  danaro  dato  a  mutuo  si  ricorreva 
come  presso  altri  popoli  soprattutto  alla  notorietà  ed  alla  prova 
testimoniale.  Ma  con  lo  sviluppo  sempre  più  crescente  dell'atti- 
vità collettiva  dello  Stato,  con  l' incremento  della  cultura  e  del- 
l' incivilimento,  dati  sino  allora  serbati  negli  archivi  sacerdotali 
0  negli  archivi  delle  più  insigni  famiglie  vennero  usufruiti  per 
compilare  regestì,  annali  ed  infine  elenchi  di  magistrati. 

Primi  raccoglitori  di  codeste  liste  furono  naturalmente  i 
Pontefici  Massimi,  quegli  stessi  che  formarono  gli  annali  da  loro 
pur  detti  Massimi,  e  ohe  erano  i  depositari  del  sacro  archìvio 
della  nazione,  e  che  infine  nei  tempi  più  vetusti  avevano  la 
giurisdizione  civile.  Il  pensiero  tanto  più  spontaneamente  ricorre 
ad  essi  inquantochò  i  Fasti  superstiti  dell'età  Augustea  furono 
incisi  sulle  pareti  dell'edificio,  che  era  la  più  antica  sede  di 
codesta  magistratura.  Ma  poiché,  come  possiamo  constatare  per 
il  444  ed  il  434,  i  libri  lintei  custoditi  nel  tempio  di  Giu- 
none Moneta  porgevano  indicazioni  affatto  diverse  rispetto  ai 
nomi,  ed  annalisti  onesti  come  Q.  Aelins  Tubero  non  sapevano 


(*)  Il  confronto  tra  i  Fasti  romani  e  le  liste  degli  Olympifmicae  è  4s 
già  fatto  fino  ad  un  eerto  punto  da  Platarco,  Num,  1,  ove,  dopo  di  aver 
notato  Balla  fede  del  cronografo  latino  Glodins  il  nessun  valore  delle  ge- 
nealogie romane  per  Tetà  anteriore  ali*  incendio  gallico,  nota  come  assai 
tardi  Hippias  dell*  Elia  avesse  incominciato  a  raccogliere  tali  liste  senza 
avere  documenti  degni  di  fede  per  il  tempo  vetusto:  àn'*  aàSeròs  àQfÀé» 
ftivòy  dyttyxaiov  ngò^  nlmr. 
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decidere  quale  delle  due  liete  fosse  la  vera,  è  evidente  ohe  ai 
più  antichi  raccoglitori  delle  memorie  romane  mancava  un  docu- 
mento sicuro  ed  inappellabile.  I  dubbi  di  àelius  Tubero  si  pre- 
sentavano ad  altri  annalisti  come  Licinins  Macer  e  Yalerìus 
Antias.  Livio  non  sapeva  come  decidersi.  E  ciò  non  indica  sopra- 
tutto la  incuriosità  scientifica  dello  storico  Patavino  e  la  sua 
inettitudine,  come  è  stato  mille  volte  detto,  a  risolvere  problemi 
di  questo  genere,  ma  la  mancanza  di  un  documento  sicuro  ed 
ufficiale  a  cui  egli  potesse  senz'altro  riferirsi  per  troncare  la  que- 
stione. 

IL 

Contro  i  risaltati  ai  quali  siamo  arrivati  possono  tuttavia 
farsi  le  seguenti  osservazioni: 

Le  variazioni  che  si  riscontrano  nei  Fasti  si  riguardano  un 
numero  di  anni  relativamente  esiguo. 

Le  differenze  capitali  rispetto  al  numero  degli  anni  fi»  i 
libri  di  Livio  e  quelli  di  Diodoro  si  riferiscono  a  circa  14 
anni,  ma  esaminandole  più  attentamente  codeste  differenze  ri- 
guardano solo  circa  7  anni.  D'altra  parte  di  fi*onte  a  molte 
▼arianti  di  nomi  per  un  certo  numero  di  anni  v*ò  un  complesso 
di  altri  nomi  abbastanza  compatto  in  cui  ambedue  le  liste  concor- 
dano. 

Sia  pure  che  Polibio  erri  nel  riferire  il  collegio  dei  due 
primi  consoli  e  che  Livio  non  sappia  orientarsi  rispetto  alla 
serie  così  svariata  dei  magistrati  nei  primi  anni  della  repub- 
blica; ma  da  Polibio  e  da  Cicerone  si  ricava  che  si  era  già 
d'accordo  in  età  relativamente  antica  rispetto  al  numero  degli 
anni  passati  dalla  cacciata  dei  re,  sia  che  questa  venisse  fissata 
verso  il  609  od  il  508  a.  C.  (*). 


(0  Polyb.  m,  22,  poneva  il  primo  consolato  28  anni  aranti  il  pas- 
saggio di  Xenes  in  Grecia;  dunque  nel  508  a.  C.  Cicerone,  de  fin.  U,  66, 
lIssaTa  la  morte  di  Virginio  60  anni  «  post  libertatem  receptam  ».  Ora  Ci^ 
eeione,  de  rep.  U,  86,  62,  sa  di  na  terso  anno  del  decemrirsto  449  a.  C. 
Si  giunge  cosi  al  509  come  a  principio  della  republica. 
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A  ciò  si  aggiungono  due  fatti  di  importanza  per  quel  che 
sembra  capitale,  che  a?rebbero  yalore  di  assicurarci,  nel  com- 
plesso, della  veridicità  dei  Fasti  e  della  cronologia  tradizionale. 
Dionisio,  per  ritrovare  Tanno  della  cacciata  dei  re  e  del  prin- 
cipio dei  magistrati  della  repubblica,  si  vale  infatti  di  al- 
cuni commentari  censori,  i  quali  indicavano  il  censimento  fatto 
due  anni  prima  deirinvasione  gallica  come  se  fosse  avvenuto 
119  anni  dopo  l'espulsione  dei  re.  Orbene  389  4-119  conduce 
al  508  a.  C.  (0-  Plinio,  d'altra  parte,  ci  fa  sapere  che  nella 
tavola  di  bronzo  con  cui  l'edile  curule  Gneo  Flavio  ricordava 
]a  dedica  dell'edicola  della  Concordia,  si  indicavano,  come  data 
della  dedica,  204  anni  dopo  quella  del  tempio  di  Giove  Capi- 
tolino. Gneo  Flavio  fu  edile  nel  804;  dunque  arriviamo  daccapo, 
per  altra  via,  al  508  a.  C.  (*). 

Se  si  può  pertanto  dubitare  rispetto  al  valore  delle  liste  in  sé 
e  se  si  deve  anzi  riconoscere  che  queste  sono  il  frutto  di  con- 
taminazioni di  liste  differenti,  non  avremmo  alcun  serio  mo- 
tivo di  muovere  dubbi  rispetto  al  numero  complessivo  delle  ma- 
gistrature eponimo.  Considerando  che  Gneo  Flavio  fu  il  primo 
editore  dei  Fasti  e  che  insieme  coi  Fasti  giudiziari  vi  poteva  pur 
essere  l'elenco  dei  magistrati  eponimi  della  repubblica,  sarebbe 
naturale  il  pensare  che  con  l'opera  di  Gneo  Flavio  si  colleghino 
la  conoscenza  di  codesti  eponimi  e  la  relativa  ed  apparente  com- 
pattezza dei  Fasti  (^). 

Senonchò  anche  questi  ai^omenti,  in  apparenza  così  persua- 
sivi, perdono  ogni  valore  ove  si  considerino  i  dati  degli  antichi 
rispetto  alla  durata  dei  consolati  romani.  A  parte  la  questione 


(»)  Dion.  HaL  I,  74. 

(■)  Plin.  fi.  h.  XXXm,  1  8g.:  u  inciditqne  in  tabella  aere»  factam 
eam  aedem  OCIIII  (i  codd.  B,  C  hanno  GCm)  annis  post  Capitolinam 
dedicatam  ». 

(")  Su  Gneo  Flavio  e  la  pnbblicaiione  dei  Fasti  t.  i  passi  capitali 
in  Lìt.  IX,  46;  Cic.  de  orai.  I,  41,  186;  prò  Murena,  11,  25;  ad  AtU 
VI,  18,  10:  18;  Macrob.  I,  15,  9;  Pompon,  de  orig,  iur.  7. 

Che  al  tempo  di  Cicerone  nei  Fasti  figarassero  i  nomi  dei  consoli  ed 
nn  sommario  ricordo  delle  loro  gesta,  risalterebbe  dalla  lettera  ad  Att^ 
lY,  6  ^,  2  :  u  ut  non  minns  longas  iam  in  codiciUornm  Fastis  fatoromm 
consulnm  paginnlas  habeant  qoam  factomm». 
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sull'esistenza  in  Boma  di  un  anno  antichissimo  di  soli  10  mesi, 
sia  nei  rispetti  familiari  che  finanziari,  anno  di  cui  si  serbarono 
tracce  sino  all'età  imperiale,  è  evidente  il  fatto  che  il  termine 
dei  più  antichi  anni  civili  non  fa  sempre  rispondente  al  ter- 
mine  dell'anno  lunare  di  12  mesi  (^).  Per  quanto  incompleto, 
abbiamo  nondimeno  un  complesso  sicuro  d' indicazioni  dalle  quali 
risulta  che  in  varie  occasioni  i  termini  dell'anno  civile  furono 
spostati  ed  abbreviati.  Il  termine  delFentrata  in  carica  ora  è 
fissato  in  settembre,  ora  in  maggio,  ora  in  luglio,  talora  in 
agosto,  ovvero  in  dicembre.  Più  tardi  troviamo  T  indicazione 
degli  idi  di  marzo  a  cui  si  sostituisce,  come  ò  noto,  in  età  pie- 
namente storica,  il  primo  di  gennaio  ('). 


(*)  Le  notìzie  suirantichissimo  anno  romano  di  dieci  mesi  di  cui  par- 
lano gli  antiquari  romani  (Fulvius  et  lunius  apnd  Gens.  d.  d,  n.  20,  3,* 
11,  21,  43);    Ov.  Fasti,  I,  27;   HI,  99,   119;   Plui,  Num.,  18;   Macrob. 

I,  12,  8;  Sol.  Ot.  Senr.  ad  Georg.  1,4^)  trovano  la  loro  conferma  nel  fatto 
che  Tanno  di  dieci  mesi  venne  serbato  rispetto  al  lutto  domestico  (Plut. 
Corol  39,  9;  Num.  12;  Paul.  Seni.  I,  21,  13;  Fragm.  Vatic,  321); 
alla  vedovanza  (Cic.  prò  Cluent,,  12,  35;  Ovid.  Fast.  I,  35;  III,  134; 
Ben.  ad  ffelv.  16,  I;  Cod.  Theod.  Ili,  8,  1);  alla  consegna  deUa  dote 
(Polyb.  XXXn,  13)  ed  alle  scadenze  delle  cose  locate  (Cat.  d,  r.  r.,  146), 
efr.  Mommsen,  roem,  Chronologie,  2*  ed.,  p.  47  sgg. 

Se  pertanto  Livio,  II,  7,  4,  parlando  della  morte  di  P.  Valerius  Po- 
plicola  dice  che  le  matrone  «  annum  ut  parentem  enm  lugerunt  »  ha  in 
mente  Tanno  di  10  mesi. 

L*anno  più  antico  romano  era  basato  sul  calcolo  deUa  gestazione  del 
feto  umano.  Il  tempo  necessario  a  raggiungere  il  parto  era  calcolato  in 
dieci  mesi  a  Roma  come  in  Grecia  (v.  Herodot.  VI,  69;  Xenoph.  HelL 
in,  82;  Plut.  Ages.  3;  Athen.  Vm,  350  f.). 

(■)  Discutere  minutamente  tutti  i  dati  relativi  ai  termini  degli  anni 
civili  romani  equivarrebbe  a  trattare  a  fondo  tutta  la  assai  controversa  que- 
stione della  cronologia  romana,  che  ha  dato  occasione  in  questi  ultimi  cin- 
quanta anni  ad  opere  numerose  ed  accurate,  le  quali  si  propongono  di  ri- 
solvere problemi,  che,  secondo  il  mio  modesto  modo  di  pensare,  non  possono, 
per  le  ragioni  che  qui  oltre  dico,  essere  condotti  a  soluzioni  soddisfacenti. 

A  noi  qui  basti  accennare  a  spostamenti  sicuri,  notando  che  lo  studio 
minuto  delTantica  tradizione  sembra  condurre  a  variazioni  anche  più  nu- 
merose : 

L       a.  493  a.  G.  =  settembre.  Dion.  Hai.  VI,  49. 

II.  a.  479  a.  G.        Termine  accorciato  di  due  mesi.   Dion.  Hai.  IX,  18. 
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Non  mancano  inoltre  indizi  per  pensare  che  il  termine 
delle  magistrature  anzichò  con  Tanno  lunare  di  12  mesi  fosse 
regolato,  come  presso  altri  popoli,  dai  solstizi  d'inverno  e  di 
estate  e  dagli  equinozi  di  primavera  e  di  autunno  (^).  Vi  sono 


IH.     a.  463  a.  e.  =  1  agosto.   Lìy.  Ili,  6. 

IV.  a.  462  a.  C.  =  30  luglio.  Liv.  m,  8,  2. 

V.  a.  460  a.  C.  =  decembre.  Liv.  HI,  19,  2. 

VI.  a.  441  a.  C.  =  Anno   civile  accorciato  per  ceder  Inogo  ai  decem- 

viri.  Liv.  in,  33;  Dion.  Hai.  X,  56. 
Yn.   a.  450  a.  G.  =  15  maggio.   Liv.  Ili,  36,  3;  38. 
Ym.  a.  449-402     =  13  Dicembre.   Liv.  m,  5,  55.  Cfr.  anche  i  Fasti  delle 
a.  C.  Ferine  Latinae,  CLL,  V,  n.  2011. 

IX.  a.  401  a.  C.  =  1  ottobre.   Liv.  Y,  9. 

X.  a.  397  a.  G.  =  Accorciamento  del  termine  per  abdicazione.   Liv.  Y, 

17  8g. 

XL     a,  390  a.  C.  =  1  luglio.  Liv.  V,  81. 

XII.  a.  352  a.  G.  =  Spostamento  di  termine  per  effetto  di  undici  inter- 
regni (=  circa  due  mesi).  Liv.  YIII,  21. 

Xm.  a.  329  a.  G.  =  1  luglio.  Liv.  YHI,  20,  3. 

Non  tengo  conto  degli  altri  spostamenti  che  si  possono  ricavare  da 
interregni,  dalle  date  dei  trionfi  ecc.  Tutti  codesti  dati  hanno  dato  luogo, 
a  partire  dal  Mommsen,  ad  una  serie  di  sistemi  cronologici,  che  si  basano 
sulla  ingenua  credenza  che  noi  si  possegga  tutta  la  serie  di  questi  dati,  e  che 
essi  abbiano  valore  non  solo  come  fenomeno  generale  attestato  dalla  tra- 
dizione e  rispondente  al  vero  in  tesi  generale,  ma  alla  cronologia  ed  alla 
storia  dei  singoli  anni  per  i  tempi  anteriori  alle  guerre  sannitìche.  D  con- 
fronto fra  i  passi  di  Livio  e  di  Dionisio  sopra  citati  mostra  invece  come 
ciascuno  di  codesti  autori  ci  porga  solo  una  parte  di  codesti  elementi.  A 
prescindere  dalla  attendibilità  della  tradizione,  noi  potremmo  tentare  la  ri- 
costruzione di  quella  che  gli  antichi  credevano  cronologia  romana,  ove 
avessimo  tutti  gli  elementi.  Il  che  è  ben  lungi  dalla  realtà. 

La  miglior  prova  che  Livio,  rispetto  ai  termini  delPanno  civile,  dia 
solo  alcuni  dati,  è  fornita  dal  fatto  che  egli,  solo  incidentalmente  e  di  rado 
parla  delle  intercalazioni  (ad  es.  XLII,  11).  Gosi  Livio  ricorda  il  primo 
(V.  13,  6).  il  terzo  (YII,  2,  2),  il  quarto  (YII,  27),  il  quinto  lectUtemium 
(Yni,  25),  ma  salta  il  secondo.  Gosì  egli,  pur  ricordando  in  massima  la 
dedica  dei  templi,  non  menziona  quella  del  tempio  di  Inno  Lucina  sul- 
TEsquilino  ricordata  per  il  875  a.  G.  da  Ovidio,  Fast.  lY,  85,  e  da  Plinio, 
».  h.  XYI,  235. 

(>)  I  magistrati  romani  sarebbero  spesso  entrati  in  carica  agli  idi  di 
settembre  (v.  nota  precedente),  termine  che  si  accosta  all*eqmnoiio  antun- 
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pure  ragioni  per  credere  che  a  Boma,  come  altrove,  gli  anni  fos- 
sero divisi  in  dae  parti  equivalenti  a  due  semestri,  rispondenti 
alle  necessità  differenti  di  operazioni  militari  nell'estate,  e  di 
occupazioni  di  natura  differente  neirinverno.  E  come  per  tali  ra- 


nale.  Talvolta,  come  per  il  449  a.  C,  sarebbero  saliti  in  carica  agli  idi  di 
dicembre  (il  giorno  della  festa  del  Settimonsio  vicino  al  termine  delle 
Bmmalia)  ossia  del  solstizio  di  inverno. 

Dal  racconto  di  Dionisio,  VII,  1,  risulta  che  i  consoli  del  492  sali- 
rono in  carica  verso  il  solstizio  d*  inverno  quando  fu  fatta  la  pace  fra  plebei 
e  patrici  e  sorse  il  tribunato  della  plebe  (la  secessione  era  incominciata 
aIl*equinozio  di  autunno:  Dion.  Hai.  1.  e).  Con  ciò  coincide  il  fatto  che 
i  tribuni  della  plebe  solevano  entrare  in  carica  il  10  dicembre  (Fast, 
Praenest.  ad  d.;  Liv.  XXXIX,  52).  E  con  il  termine  antico  di  entrata  in 
carica  anche  dei  consoli  si  spiega  forse  il  fatto  che  ancora  al  tempo  di 
Siila  i  questori  entravano  in  carica  alle  none  di  dicembre  (v.  Lea  Cornelia, 
d.  XX  quaesti  Cic.  in  Verr.  I.  10,  30;  Schol  Oronov.  ad  1.). 

n  solstizio  di  estate  è  ricordato  per  il  468  a.  C.  {negl  ras  ^e^t^àg 
fiM$cta  tQonàs  le^nHov  firpfóg  (leggi  Kovt,vt^%iov),  Dion.  Hai.  IX,  651). 
L'equinozio  di  primavera  era  infine  non  lontano  dalla  data  degli  idi  di 
marzo  sopra  indicata.  È  vero  che,  secondo  la  tradizione  più  diffusa,  questo 
ultimo  termine  fu  usato  dopo  il  222  a.  C.  (v.  i  passi  apud  Mommsen,  roem, 
Chronologie,  2^  ed.  p.  102);  tuttavia  si  nota  che  il  Regi/ugium  (24  feb- 
braio) era  T  ultimo  giorno  deiranno  antichissimo  successivo  a  quello  dei 
Terminalia  ed  era  da  alcuni  autori  considerato  come  quello  della  cacciata 
dei  re  (Pani,  ep,  Fest.  p.  279  M,  cfr.  pp.  258-259  M;  Plut.  quaeit.  Rom. 
68;  Ovid.  Fast,  II,  685  sgg.).  Ovidio,  Fast,  II,  685  sgg.  (cfr.  Auson. 
eel»  877,  5)  conosce  anzi  una  tradizione  secondo  la  quale  con  il  marzo  co- 
minciava Tanno  sin  dai  tempi  pih  vetusti.  In  questo  passo  si  suol  vedere 
im  errore  di  Ovidio.  Tuttavia  tale  versione  era  nota  anche  ad  altri  antodi; 
perciò  Plutarco,  Popi.  9  (cfr.  Lyd.  de  mene,  IV,  243;  de  mag,  I,  82)  dice 
che  Bmto  morì  il  giorno  innanzi  alle  calende  di  marzo  e  che  gli  succe- 
dette Valerio,  il  quale  si  nominò  collega  T.  Lucrezio.  Ora,  secondo  varie 
redazioni  annalistiche  e  secondo  i  Fasti,  Valerio  e  Lucretius  riempivano  un 
secondo  anno  civile  (v.  Liv.  II,  7;  8,  5). 

Che  anche  presso  i  Ghreci  i  termini  delTanno  civile  rispondessero  spesso 
agli  eqninozii  ed  ai  solstizii,  è  noto.  Basti  rammentare  gli  Achaei  e  gli 
Aetoli  che  incominciavano  Tanno  civile  con  Tequinozio  autunnale  (Polyb. 
IV,  87);  per  altri  popoli  a  parte  i  dati  raccolti  dal  Bischoif  ad  es.  nelle 
Leipiiger  Studien,  XVn,  p.  149  sgg.  v.  Unger,  Zeitrechnung,  §  16.  Ed 
anche  faori  di  Roma  i  termini  delle  elezioni  dei  magistrati  poterono  essere 
spostati  da  ragioni  sacre;  v.  ad.  es.  per  Siracusa,  Plut.  Dio  38. 
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gioni  le  cariche  dei  dittatori  nominati  per  operazioni  militari, 
non  oltrepassarono  mai  i  sei  mesi,  cosi  è  oltremodo  probabile  che 
non  sia  stato  esteso  a  termini  maggiori  il  comando  dei  «  tribuni 
militnm  consulari  potestate»  dacché  anche  in  età  posteriore  i 
e  tribuni  militum  »  non  esercitarono  complessivamente  il  co- 
mando militare  per  un  termine  che  oltrepassasse  i  sei  mesi  (^). 
Le  irregolarità  rispetto  ai  termini  della  entrata  in  carica 
e  della  durata  dei  consolati  nei  primi  due  secoli  della  repub- 
blica, air  avvicendarsi  od  al  farsi  menzione  in  liste  diverse  di 
consoli  0  di  tribuni  della  plebe  fa  pensare  a  quelle  che  si  con- 
statano alla  fine  della  repubblica,  al  tempo  del  triumvirato  ed 


(>)  I  quattro  anni  dittatorii  dei  Fasti  della  Regia  883,  824,  809,  801 
a.  G.  a  cui  mi  sembra  si  possa  aggiungere  (non  ostante  il  parere  diverso 
del  Mommsen,  roem.  Siaatsrechtt  li*,  p>  152,  n.  8)  Tanno  dittatorio  di 
Camillo  (Liv.  VI,  1,  4;  Plut.,  Cam.,  81,8)  devono  essere  stati  anni  di  sei 
mesi,  dacché,  come  è  noto,  T  ufficio  del  dittatore  non  poteva  oltrepassare 
codesto  termine. 

Il  termine  dei  sei  mesi  risponde  alla  parte  delPanno  utile  alle  opera- 
zioni militari  che  nel  calendario  romano  era  fissata  in  termini  più  ampi 
fra  il  Tubilustrium  del  28  Marzo  e  V  Armiluitrium  del  19  Ottobre.  Con 
resistenza  di  un  anno  di  sei  mesi  si  concilia  il  fatto  che  gli  atupicia,  fon- 
damento deirautorità  dei  magistrati,  vigevano  solo  sei  mesi  (v.  Plut.  Quaeit, 
Rom.  88). 

Che  Tanno  militare  fosse  diviso  in  semestria  risulta  tanto  da  Polibio 
(VI,  84,  8),  dai  tre  bimestri  delle  coppie  dei  tribuni  militunit  quanto  dalla 
lea  Julia  Munieipalis,  v.  92.  Di  divisione  delTanno  civile  in  semestri  si 
trova  traccia  tanto  rispetto  ai  dittatori  quanto  alla  proroga  della  censura 
da  12  a  18  mesi  (Liv.  IV,  24;  IX,  88.  Cfr.  Mommsen,  roem,  Staat$reeht, 
n*,  p.  887)  ed  al  proconsolato  di  sei  mesi  (Liv.  X,  16,  1).  Termini  di  sei 
0  di  18  mesi  figurano  anche  nel  diritto  civile  (v.  Cic.  prò  Quinetio,  8,  80; 
Oaius,  IV,  22,  104;  Intt.  Just.  I,  6,  5). 

Di  un  calcolo  delTanno  militare  in  sei  mesi  abbiamo  ricordo  ad  es.  in 
Tucidide,  V,  20,  che  lo  contrappone  al  militare  (un  altro  esempio  v.  in  Riano  di 
Bene  apud  Paus.  IV,  17, 21).  Ed  abbiamo  la  prova  che  Tanno  civile  di  sei  mesi 
vigeva  presso  gli  Acamanes  (ad  es.  Cens.  d.  d.  n.  19,  7  ;  Macrob.  1, 12,  2), 
i  Rodii  (Polyb.  XXVII,  6,  2),  i  Gelei  di  Sicilia  {Imcr,  Or.  Hai  et  Sic.  256), 
gli  Gnidii  {C.  L  0.  2654;  cfr.  Bischoff  1.  e.  p.  315;  negli  Jahrbucher  f 
PhiL  1898;  cfr.  Strack  nel  rhein.  i/tM^vm,  LIII,  1898,  p.  899).  Per  il  caso 
nostro  è  pure  importante  il  trovarlo  anche  presso  gU  Umbri  (Buecheler, 
Umbrica,  p.  88). 
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al  principio  dell'impero,  quando  la  durata  del  consolato  venne 
ridotta  a  semestri  od  a  termini  più  brevi  con  irregolari  termini 
di  entrata  (^). 

Tenendo  conto  di  codesti  fatti,  nasce  il  dubbio  se  Gneo 
Flavio  e  Dionisio  fossero  rispettivamente  in  grado  di  parlare  di 
204  0  dì  119  anni  solarì-lunarì-civili,  ovvero  di  anni  civili  le 
cui  durate  non  avessero  più  modo  di  determinare.  Nò  a  favore 
dell'ipotesi  che  i  Bomani  potessero  calcolare  con  certezza  una 
limga  serie  di  anni  solari-lunari  può  riferirsi  il  fatto  che,  stando 
ad  un'antica  disposizione  romana,  il  magistrato  che  avesse  avuto 
il  maius  imperium  quale  dittatore  ovvero  console,  dovesse  fis- 
sare un  chiodo  agli  idi  di  settembre  di  ciascun  anno  in  una 
parete  del  tempio  di  Giove  Capitolino  presso  la  cella  di  Mi- 
nerva. È  vero  che  Orazio  console  nel  primo  anno  della  repub- 
blica avrebbe  fissato  codesto  chiodo  per  il  primo,  allorchò  de- 
dicò il  tempio,  e  che  dal  numero  di  codesti  chiodi  si  sarebbe 
potuto  ricavare  anche  il  numero  d^li  anni  dalla  dedica  capi- 
tolina. Ma  dallo  stesso  Livio,  che  ci  porge  codesta  informazione, 
noi  apprendiamo  che  tale  costume  era  caduto  in  dissuetudine, 
allorchò  nel  362  a.  C.  venne  ripreso  (').  Gneo  Flavio  non  era 
dunque  in  grado  di  calcolare  gli  anni  dalla  dedica  capitolina, 
secondo  gli  anni  solari-lunari  rispondenti  alla  lista  dei  magi- 
strati e  dal  numero  dei  chiodi  infissi  nel  tempio  di  Giove  Ca- 
pitolino esattamente  rispondente  a  quello  degli  anni. 

Se  a  questi  fatti  noi  aggiungiamo  la  considerazione  che  diversi 
autori  variavano  nelVaggiungere  o  neiromettere  serie  di  consoli  e 
di  tribuni  della  plebe,  che  non  tutti  gli  autori  calcolavano  i  4 


(0  MomiDMii,  roem.  Staattrechtt  II*,  p.  78  sgg. 

(■)  Liv.  VII,  8  ad  a.  368:  «  Lex  vetusta  est,  prìscis  litteris  verbisque 
teripta»  ni,  qai  praetor  maximus  sit,  ìdibns  septembrìbus  elaviun  pangat: 
fixa  foit  deztro  laterì  aedis  lovis  Optimi  Maximi,  ex  qua  parte  Minerrae 
tempinm  est.  eam  elayum  quia  rara  per  ea  tempora  litterae  eraat,  notam 
nomeri  annoram  fnisse  femnt ....  Horatins  consal  ea  lege  templnm  lovis 
Optimi  Maximi  dedicavit  anno  post  reges  exactos,  a  consnlibas  postea  ad 
dietatores»  quia  maias  imperium  erat,8olemne  davi  figendi  translatom  est. 
intetmiflso  deinde  more  digna  etiam  per  se  risa  res  propter  quam  dictator 
crearetoT  ». 
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anni  dittatorii,  che  alcuni  sapoTano  di  un  solo  anno  di  anarchia 
mentre  altri  parlavano  di  5,  che  infine  Galpnrnio  Pisene  saltava 
i  consolati  del  307  e  del  306;  noi  Terremo  al  risultato  che  il 
numero  di  204  anni  civili  anteriori  al  804  a.  G.  oppure  di  119 
anni  civili  anteriori  al  389  a.  C.  non  ci  ò  garantito  come  si- 
curo. Considerando  infine  che  codesta  assenza  dei  consolati  del 
307  e  del  306  a.  G.  sta  in  rapporto  con  duplicazioni  cronolo- 
giche e  che  di  tali  geminazioni  tutta  quanta  la  storia  più  antica 
romana  formicola  ad  ogni  passo,  noi  verremo  alla  conclusione 
che  anche  la  relativa  compattezza  dei  Fasti  a  noi  pervenuti  non 
rappresenta  la  schietta  ripercussione  del  vero,  ma  ò  invece  il 
risultato  artificiale  della  elaborazione  letteraria. 

Bestano  le  tavole  censorie  citate  da  Dionisio.  Ma  queste,  a 
confessione  dello  stesso  Dionisio,  erano  conservate  in  archivi  do- 
mestici. Esse  appartenevano  pertanto  a  quella  serie  di  docu- 
menti talvolta  autentici  più  spesso  falsi  o  contaminati,  esposta  a 
tutte  le  falsificazioni  ed  adulterazioni  che  Cicerone  e  Livio  con- 
statavano appunto  rispetto  alle  memorie  custodite  negli  archivi 
privati.  Tale  dubbio,  venendo  al  caso  nostro  particolare,  è  conva- 
lidato dal  fatto  che  in  codesto  medesimo  censimento  di  cui  Dio- 
nisio ci  fa  parola,  s*  indicavano  tanti  cittadini  quanti  Boma  ebbe 
solo  mezzo  secolo  dopo,  nel  censimento  del  340  a.  C,  allorehò 
in  seguito  ad  estese  conquiste  s' impadronì  deirEtmria  meridio- 
nale, del  territorio  dei  Yolsci  e  di  tutta  quella  regione  che 
formò  le  tribù  Sabatina,  Arniense,  Pomptina  e  Poblilia  {^). 

In  breve  il  dato  di  Dionisio  non  vale  più  di  quello  del* 
l'edicola  di  Gneo  Flavio.  E  noi  non  abbiamo  elementi  di  fatto  per 


(^)  Dion.  Hai.  I,  74,  dice  espreBsamente  di  avere  attinto  ai  tififjtiMà 
^efAy^fÀOta  A  dncdéx^taé  nàig  nuQà  nùtQÒs  xal  nt^i  TroJUUo  noU^at  rolg 
jM^*  iavtòy  éirofiéycég  ékfnsQ  tega  natQlfa  naQuMóytu,  noXXol  (T  »iaìt^  àftò 
t»y  xhfAfitutt^  oìxny  àydQ9f  ént^papeU  ol  éUiffvXdTToyt9f  iitrd,  Plinio,  n.  h., 
XXni,  16,  riferendosi  a  questo  medesimo  censimento  diehiara  :  «  enm  capta 
est  Boma  anno  CCCLXIIII  ....  cnm  iam  capitnm  liberoram  oensa  essent 
CLn  millia  DCLXXDI  ».  Ora  secondo  Eusebio  (Ters.  Arm.)  cfr.  Prosp. 
Àqnit.,  I,  589  R  :  «  descrìptione  Romae  facta  inventa  snnt  civium  CLX 
millia».  SnUa  data  delle  quattro  tribù  sopra  citate  v.  Liv.  VII,  15,  11 
ad  a.  896. 
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rìtrorare  il  criterio  con  cai  Gneo  Flavio  fissò  i  204  anni  che 
sarebbero  interceduti  fra  la  dedica  deiredicola  della  Concordia 
e  quella  del  tempio  di  Giove  Capitolino.  Noi  non  sappiamo  se 
egli  per  fissare  questa  data  sia  ricorso  a  documenti  conservati 
in  quel  tempio,  ovvero  alle  liste  di  magistrati  conservate  nella 
Begia  dei  Pontefici.  Dobbiamo  infine  tener  presente  che  Gneo 
Flavio  era  Vamico  ed  il  oliente  di  Appio  Claudio,  ossia  di  un 
uomo  imbevuto  di  dottrine  filosofiche  greche,  che  riformò  pure 
TalfiEibeto  latino.  Egli  fece  la  pubblicazione  dei  Fasti  in  un  pe- 
rìodo in  cui  in  Boma  già  erano  penetrate  le  influenze  degli  Stati 
della  Magna  Grecia,  della  Sicilia  e  dell'Eliade  propriamente  detta. 
Egli  attese  ad  un'opera  che  aveva  una  portata  non  solo  giuri- 
dica ma  anche  letteraria,  quando  Boma  già  attirava  l'attenzione 
degli  storici  ed  eruditi  greci  che  visitavano  il  Lazio  e  ne  nar- 
ravano  le  vicende. 

La  dedica  del  tempio  di  Giove  Capitolino  fissata  al  primo 
anno  della  repubblica  romana,  rammenta  troppo  da  vicino  la 
data  attribuita  da  Polibio  al  primo  trattato  fini  Boma  e  Carta- 
gine e  quella  che,  secondo  alcune  tradizioni,  doveva  essere  attri- 
buita alla  istituzione  dei  ludi  secolari.  Ora,  noi  sappiamo  da 
altre  fonti  che  il  primo  trattato  romano-cartaginese  fu  concluso 
nel  848  a.  C.  e  che  i  primi  ludi  secolari  vennero  istituiti  qualche 
secolo  dopo  il  principio  della  repubblica  (^).  Non  è  escluso  pertanto 


(0  Sai  ralore  del  passo  di  Polibio,  m,  22,  che  riferÌTa  al  consolato 
di  M.  lunìas  Bmtns  e  di  M.  Horatins  primi  consoli  della  repablica  il  più 
antico  trattato  fra  Roma  e  Cartagine,  io  mi  attengo  alla  stringente 
critica  del  Mommsen,  roem,  Chronologie,  2^  ediz.,  p.  820  sgg. 

Rispetto  alla  data  dei  ludi  secolari  r.  le  varie  e  discordanti  versioni 
già  note  agli  antichi  (Gens,  d,  d,  n.  XVU,  9  sgg.)  I  XVviri  $acri$  faeiundU 
accettarono  la  data  del  456  per  i  primi  ludi.  Questa,  come  quella  del  primo 
anno  deUa  repnblica,  non  ha  alcun  valore.  Così  non  paiono  autentici  i  se- 
condi ludi  saeculares  del  856.  Gli  antichi  erano  in  dubbio  se  i  tertii  ludi 
fossero  stati  fatti  nel  249  o  nel  286,  se  i  quarti  cadessero  nel  149,  nel 
146  0  nel  126  a.  C.  Codesti  ludi  vennero  da  Taranto,  perciò  il  Inogo  in 
eui  si  compierono  a  Roma  si  diceva  Tarentum.  Forse  essi  non  furono 
accolti  a  Roma  prima  delle  reiasioni  con  Taranto  del  IV  o  del  III  secolo. 

Certo  è  ad  ogni  modo  che  nessuno  Stato  antico  o  moderno  ha  pen- 
sato 0  pensa  a  celebrare  ludi  secolari  prima  di  aver  avuto  qualche  secolo 
dì  storia.  Le  date  dei  primi  ludi  saeculares  sono  senza  dubbio  apocrife. 
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che  la  dedica  del  Campidoglio  nel  508,  anziché  fissata  in  base  a 
dati  statistici  e  monumentali  raccolti  con  cura,  sia  il  risultato 
a  cui  giunsero  qu^li  scrittori  che  vollero  far  coincidere  la 
cacciata  dei  re  romani  con  il  tempo  stesso  in  cui  Atene  si  sa- 
rebbe liberata  dalla  tirannia  dei  Pisistratidi. 

Ho  avuto  altrove  occasione  di  accennare  a  quei  falsi  sin- 
cronismi per  cui  Torigine  del  tribunato  della  plebe  a  Boma  si 
fece  coincidere  con  rorigine  del  governo  popolare  a  Siracusa, 
la  morte  dei  Fabii  al  Cremerà  con  la  battaglia  delle  Termopili 
e  così  di  seguito  (^).  Qui  noto  che  verso  gli  stessi  anni  in  cui 
Gneo  Flavio  traeva  fuori  dell* archivio  dei  pontefici  i  Fasti  che 
pubblicava  nel  Foro,  Boma  veniva  visitata  dallo  storico  greco 
Timeo,  il  quale  basandosi  sopra  un  fantastico  sincronismo  poneva 
le  origini  di  Boma  nello  stesso  anno  in  cui  era  stata  fondata 
Cartagine  ('). 

L*  ipotesi  che  noi  si  possegga  una  serie  di  fasti  genuini  e 
ben  ordinati  conservati  nella  Begia,  ossia  nell* archivio  dei  Pon- 
tefici Massimi,  che  si  possano  far  risalire  fino  a  Oneo  Flavio, 
non  regge.  L*aifermazione  più  volte  fatta  dai  moderni,  che  i  sa- 


(*)  Su  codesti  pretesi  sincroniBini  discorro  nel  libro  IV  della  mia 
Storia  di  Roma.  La  cacciata  di  Hippias  da  Atene  sarebbe  caduta  verso  il 
510  (▼.  passi  in  Busolt,  griech,  Oeschichte,  IP,  p.  386,  n.  8),  quella  dei  Tar- 
qninii,  stando  ai  Fasti  ed  a  Livio,  I,  60,  sarebbe  avrenata  nel  510,  secondo 
Dionisio,  V,  1,  prima  del  508  a.  C.  Con  la  credenza  che  i  due  fatti  fossero 
sincroni  si  collega  la  notizia  di  Plinio,  n.  k,  XXXIY,  17,  che  le  statue 
di  Armodios  e  di  Aristogeiton  fossero  state  erette  «  eodem  anno  quo  et 
Bomae  reges  pulsi  ». 

(>)  Su  Timeo  a  Lavinio  ed  a  Boma  ▼.  Dion.  Hai.  I,  67;  cfr.  Polyb. 
II,  4b.  La  dichiarazione  di  Timeo  che  Roma  e  Cartagine  fossero  state 
fondate  lo  stesso  anno  apud  Dion.  Hai.  I,  74  {88  anni  avanti  la  prima 
Olimp.,  dunque  r814  a.  C.)  sorse  forse  anche  per  il  fatto  che  verso  gli 
anni  in  cui  Timeo  venne  a  Roma,  questa  aveva  rinnovato  i  trattati  con 
Cartagine.  Il  terzo  trattato  romano-punico  secondo  la  tradizione  annali- 
stica cade  nel  806  a.  C.  (Liv.  IX,  43,  26),  il  quarto  nel  274  a.  C.  Ora 
Timeo,  cacciato  dalla  Sicilia  verso  il  312  a.  C,  cominciò  a  pubblicare 
le  sue  storie  verso  il  300.  Egli  morì  verso  il  249  a.  C.  (v.  Susemihl, 
Geschichte  d.  griech,  Litteratur  in  d,  Aleaandrineruit,  I,  p.  564).  Egli 
adunque  fu  a  Roma  al  tempo  della  rinnovazione  di  tali  trattati,  anzi 
in  quello  di  Appio  Claudio  e  di  Gneo  Flavio. 
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cerdoti  romani  abbiano  salvato  il  loro  arehino  neiroccasione  del- 
rincendio  gallico  trasportandolo  ani  Campidoglio,  crolla  davanti 
alle  stesse  dichiarazioni  degli  antichi  (^). 

La  tradizione  è  infatti  unanime  nel  dire  che  le  vergini  ve- 
stali ed  il  flamine  Quirinale  ed  i  rimanenti  sacerdoti  presi  dal  timor 
panico  se  ne  fuggirono  a  Caere  recando  seco  il  fuoco  sacro  di  Vesta 
ed  una  parte  dei  sacri  arredi.  La  tradizione  aggiunge  che  essi 
seppellirono  in  un  luogo  non  lontano  dalla  Cloaca  Massima  ciò 
ohe  essi  non  poterono  portare  seco  (').  E  la  versione  circa  la  fretta 
con  cui  i  sacerdoti  abbandonarono  Boma  lasciandovi  le  cose 
sacre  sarebbe  confermata  dal  racconto  relativo  al  lituo  di  Bomolo, 
ritrovato  sotto  le  ceneri  nel  Palatino  (').  È  vero  che  una  versione 
meno  diffusa  parla  di  cose  sacre,  che  sarebbero  state  portate  dai 
Romani  nel  Campidoglio,  ma  Livio  ci  fa  sapere  che  1  documenti 
pubblici  superstiti  furono  più  tardi  ritrovati  dopo  la  partenza 
dei  Galli  non  sul  colle  Capitolino  bensì  fra  le  ceneri  della  Città 
che  i  barbari  avevano  incendiato  (^). 


(>)  Diod.  XIX,  115,  3,  sa  di  vÌTerì  e  di  suppellettile  preziosa  portati 
nel  Campidoglio.  Plutarco,  Cam.  20,  dice  pure  che  iv  n^tànns  ^è  x€^ 
tiQ(ùr  à  ,  ,  ,  eis  tò  KamréXior  àywxivàaayto,  ma  aggiunge  che  le  Vestali 
con  il  fnoeo  di  Vesta  e  con  le  rimanenti  cose  sacre  fuggirono.  Le  Vestali 
erano  sotto  la  tutela  dei  pontefici  che  dovremmo  comprendere  fra  i  sacer- 
doti che,  secondo  la  più  diffusa  versione,  abbandonarono  Roma  (Liv.  VI, 
40, 10;  vn,  20,  7). 

(«)  Liv.  V,  40,  50,  3;  VH,  27,  7;  Plut.  Cam,  21;  Blog.  Alò,  CIL. 
P,  p.  191.  Nel  racconto  di  Diodoro,  XIV,  105,  si  accenna  alla  fuga  a  Velo, 
ma  nel  cap.  117  si  accenna  pure  indirettamente  a  Caere  (cfr.  Strab.  V, 
p.  221  C).  Se  i  u  doliola  »  contenessero  oggetti  sacri  del  tempio  di  Numa 
0  della  catastrofe  gallica  era  oggetto  di  discussione  fra  gli  eruditi  romani 
(Varr.  d.  l  L,  V,  157;  Liv.  V,  46,  8;  Plut.  Cam.  20,  9). 

Livio,  V,  41,  accenna,  come  a  versione  secondaria  «  (sunt  qui)  »  a 
quella  che  parlava  del  pontefice  M.  Folius  (Foslius  ?,  Fabius  secondo  il  nostro 
testo  plntarcheo,  Cam.  21),  che  devoto  alla  morte  insieme  a  coloro  che 
avevano  coperto  un  ufficio  cumle  attese  nel  Foro  Tarrivo  dei  Qalli  (cfr.  anche 
Fior.  I,  7,  9). 

(•)  Cic.  de  divin.  I,  17,  LSO;  Dion.  Hai.  XIV,  2;  Fast.  Praen.  ad 
d.  23  Mart.  (Tuhilustra)  ;  Plut.  Cam.  32  (cfr.  Diod.  XIV,  115,  6). 

(*)  Liv.  VI,  1  :  «  in  primis  foedera  ae  leges  —  erant  autem  eae  duo- 
decim  tabulae  et  quaedam  regìae  leges  —  conquiri,  quae  comparerenti  ina- 


60  Stt^nt»  àb\  19  gennaio  1908.  —  E.  Pnit. 

Che  in  codesto  incendio  si  fosse  salvata  qualche  tavola 
di  bronzo  contenente  le  leggi  delle  dodici  Tavole,  ovvero  le 
leggi  Regie  come  Livio  ci  afferma,  ò  già  molto  difBcile  ad  am- 
mettere per  se  stesso;  pnr  tuttavia  potrebbe  accordarsi,  visto  che 
i  Oalli  facevano  soprattutto  incetta  di  bestiame  e  di  oro  (^).  Ma 
riesce  oltremodo  inammissibile  Tipotesi  che  dalVincendio  si  fos- 
sero salvate  le  tavole  di  legno  in  cui  erano  incisi  i  nomi  dei 
magistrati.  Questa  supposizione  ò  dimostrata  del  resto  &lsa  dal- 
Tesplicita  dichiarazione  di  Livio,  il  quale  afferma  che  i  commen- 
tari dei  Pontefici  perirono  neir  incendio.  Che  se  noi  possiamo 
talvolta  esitare  nei  casi  in  cui  Livio,  riferendoci  le  discordi  opi- 
nioni degli  annalisti  non  è  sicuro  del  vero,  non  dobbiamo  certo 
negargli  fede  allorché  candidamente  accenna  alla  mancanza  di 
documenti  atti  a  ristabilire  la  realtà  storica  (*). 

A  ciò  si  aggiungono  infine  varie  ragioni  dandole  topografica, 
dalle  quali  si  può  ricavare  che  al  tempo  dell*  invasione  gallica 
la  Regia  e  Tarchivio  dei  Pontefici  non  erano  ancora  passati  nel 
Foro  Romano,  il  quale  solo  dopo  codesta  invasione  pare  sia  ve- 
nuto a  far  parte  della  Città. 

Ove  portento  i  Fasti  di  cui  noi  disponiamo  facessero  capo 
alla  redazione  note  a  Gneo  Flavio  o  da  lui  pubblicate,  queste 
non  poteva  già  custodirci  la  non  interrotte  trascrizione  del  nome 
degli  eponimi  segnati  man  mano  da  età  antichissima,  salvatasi 

attraverso  la  catestrofe  gallica.  La  tradizione  dei  nomi  a  noi  perve- 
nuti rappresenta  quindi  una  ricostruzione  di  età  relativamente 
tarda,  posteriore  in  ogni  caso  ali*  incendio  gallico,  &tte  in  base 


Berant,  alia  ex  eia  edita  etiam  in  Tolgns,  qiiae  aatem  ad  saera  pertinebant 
a  pòntìficibiiB  maxime,  ut  religione  obetmetos  haberent  mnltitndinis  animos, 
snppressa  ». 

(>)  Polyb.  n,  17,  11:  ^gififuna  »al  /^ffòf. 

(*)  Liv.  VI,  1,  2:  •(  si  quae  in  commentariie  pontificam  aliieque  pii- 
blicis  privatisqae  erant  monamentis,  incensa  urbe  pleraeqne  interiere  ». 
Da  Cicerone,  de  oraL  li,  12,  52,  e  dal  eommentario  serriano  ad  Aen,  I, 
878,  apprendiamo  che  le  tavole  dei  pontefici  (dealbatae)  erano  di  legno. 
Di  tavole  di  quercia  pare  si  parla  a  proposito  delle  antichissime  Ugei 
regiae  attribuite  al  tempo  di  Anco  Marcio  (Dion.  Hai.  Ili,  86). 
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di  srariati  docnmenti  e  di  liste  diverse  di  cui  non  abbiamo  più 
modo  di  indicare  oaso  per  caso  le  sorgenti  ed  il  valore  (^). 

Noi  non  siamo  più  in  grado  di  stabilire  se  gli  elenchi  dei 
libri  lìntei  conservati  negli  archivi  degli  angari  presso  il  tempio 
di  Giunone  Moneta,  redatti,  come  tatto  fa  credere,  non  prima 
del  844  a.  C,  avessero  maggior  valore  delle  liste  custodite  nel- 
Tarchivio  dei  pontefici,  ossia  nella  Begia  sul  Foro.  E  tanto  meno 
abbiamo  modo  di  fissare  in  quale  caso  i  nomi  a  noi  pervenuti 
siano  stati  ricavati  da  sinceri  e  vetusti  monumenti,  ovvero  da 
quelle  memorie  domestiche,  che  a  conferma  di  Cicerone,  di 
Claudio  e  Livio  erano  la  fonte  principale  delle  falsificazioni, 
che  perturbavano  la  storia  romana  con  tanti  falsi  consolati  e 
trionfi.  Noi  constatiamo  soltanto  che  Telenco  dei  dittatori  e  dei 
consoli,  al  pari  di  quello  dei  magistrati  minori  del  popolo  romano 
e  dei  sacerdoti  (^),  deve  essere  studiato  in  relazione  al  va- 
lore delle  più  antiche  cronache. 

L'elenco  dei  Fasti  non  può  infatti  essere  esaminato,  come 
da  taluni  si  fa  per  so  solo,  bensì  in  rapporto  con  le  gesta  che 
vengono  attribuite  ai  singoli  personaggi  ed  alle  indicazioni  cro- 
nologiche relative.  È  vano  il  tentativo  fatto  più  volte   nell'età 


(■)  La  questione  certamente  irapartante  se  i  Fatti  della  Regìa  siano 
stati  incisi  nel  80  orrero  nel  12  a.  0.  (snlla  questione  y.  Borghesi,  Opw$ 
ne,  p.  6  sgg.  ;  Mommsen,  roem.  Fonchungen,  U,  58;  Hirschfeld  neir^i^rm^t, 
IX,  1875,  p.  267  sg.;  X,  1876,  p.  469  sg.:  Henzen  ad  CJL.  P,  p.  10) 
è  secondaria  rispetto  a  quella  della  genesi  storica  di  codeste  liste*  Ora  su 
questo  secondo  argomento  manca  ancora  una  soddisfacente  ricerca.  Noi 
ignoriamo  infatti  quando  la  lista  dei  Fasti  dei  magistrati  eponimi  sia  stata 
definitivamente  compiuta  e  se  i  dubbi  dì  Cicerone  rispetto  ai  Fasti  degli 
aediles  eurules  ed  alPetà  in  cui  sarebbe  vissuto  6n.  Flavio  (▼.  de  orai. 
I,  41,  186;  prò  Murena,  11,  21;  ad  Att.  VI,  1,8,  18;  Ascon.  in  Cornei. 
p.  68  E)  ed  ai  tribuni  della  plebe  {ad  Att,  XV,  1,  13).  infine  a  legati  se- 
natorii  {ad  Att,  XITT,  80,  8;  82,  8)  si  estendessero  in  qualche  caso  anche 
alle  liste  consolari.  A  noi  sono  giunte  troppo  scarse  notisie  e  frammenti 
deirattività  e  del  materiale  usufruito  da  Scribonio  Libone,  Gornelius  Nepote, 
Varrone.  La  menzione  del  dittatore  C.  Popilius  ricordato  solo  da  quest*ul- 
timo  {d,  l  L.  VII,  105)  non  doveva  essere  un  fatto  isolato. 

(*)  Livio,  ni,  7,  32,  mostra  di  conoscere  il  nome  dei  magistrati  morti 
durante  la  pestilenza  del  468  a.  G.  e  del  458.  Così  ricorda  Q.  Furio,  il 
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moderna  di  yoler  ristabilire,  mediante  i  Fasti,  la  più  antica  cro- 
nologia del  popolo  romano,  cronologia  che  nessun  acume  di  critico 
può  ormai  rintracciare  con  esattezza  anno  per  anno.  Lo  studio  delle 


pontefice  massimo  del  449  a.  C.  (IH,  54),  che  Asconio  in  Cornei  77  chiama 
invece  M.  Papirins. 

Ohe  i  Fasti  sacerdotali  anche  di  età  molto  posteriore  fossero  incerti 
risalta  dal  fatto  che  Livio,  XXX,  26,  7,  non  decide  la  questione  se  fosse 

0  no  vero  che  Fabius  Maximus  fa  aagnre  per  60  anni.  Secondo  Plinio, 
n.  h,  Vn,  156,  lo  sarebbe  stato  per  63  anni. 

A  noi  sono  è  vero  pervenuti  frammenti  dei  Fasti  dei  magistrati  ro- 
mani che  presero  parte  alle  Ferine  latinae  e  che  rammentano  persino  i 
decemviri  (CIL  XIV,  2236-2248;  cfr.  Monmisen,  roem.  Forschungen, 
II,  p.  97).  Ma  codesti  Fasti  furono  incisi  ueiretà  cesariana  od  augastea 
(v.  6.  De  Rossi  ueìV  Eph,  Bpigr,  II,  p.  100)  e  certo  non  hanno  valore 
maggiore  dei  Fasti  della  Regia. 

Rispetto  airelenco  dei  sacerdoti  non  è  nemmeno  da  escludere  il  so- 
spetto che  vi  siano  state  lacune  simili  a  quella  che  vi  fu  durante  i  72  anni, 
in  cui  non  fu  dato  successore  al  Flamen  Dialis  Cornelio  Merula  ucciso 
neU'87  a.  C.  (Tac.  Ann,  IH,  58;  Veli.  II,  12;  App.  b.  e.  I,  74).  Questo 
sospetto  è  confermato  dal  fatto  che  a  proposito  della  lea  Ogulnia  del  800 
a.  C.  sulPammissione  dei  plebei  al  pontificato  ed  alPaugurato,  Livio  X,  6 
non  sapeva  decidere  se  le  sedi  occapate  dai  nuovi  auguri  fosse  state  o  no 
determinate  dalla  morte  degli  anteriori  sacerdoti  di  questo  ordine. 

Rispetto  ai  magistrati  inferiori  ai  consoli  basti  ricordare  che  secondo 
Innio  Gracchano  apud  Ulp.  dig,  I,  13,  1,  i  questori  furono  eletti  dai 
primi  re.  Secondo  la  fonte  di  Plutarco,  PopL  12,  3,  i  primi  quaestorei 
P.  Vetusius  e  M.  Minucius  furono  invece  creati  nei  primi  anni  della  re- 
pnblioa.  Questa  tradizione  è  indirettamente  confermata  da  Cicerone,  d.  r.  p, 
II,  35,  60,  che  rammenta  il  quaeztor  che  accusò  Sp.  Cassio,  e  da  Livio, 
II,  41,  11  ad  a.  485  a.  C.  che  nomina  i  quaestorei  C.  Eaeso  Fabius  e  L. 
Yalerius.  Ma  contro  di  essa  sta  il  passo  di  Tacito,  ann.  XI,  22:  «  creati 
primum  Valerius  Potitns  et  Aemilius  Mamercus  sexagesimo  tertio  anno  post 
Tarquinios  ezactos  ».  Non  sappiamo  se  in  questo  luogo  Tacito  segua  Tèra 
Capitolina  o  Varroniana,  ma  secondo  lui  i  questori  furono  creati  la  prima 
volta  nel  447  o  nel  446  a.  C. 

L*eeame  delle  notizie  relative  agli  altri  magistrati  conduce  a  risal- 
tati ancor  più  negativi.   Ciò  vale  ad  es.  rispetto  ai  tribuni  della  plebe. 

1  dati  su  di  essi  (raccolti  da  G.  Niccolini,  Fasti  tribun.  pUb,  Pisis  1898) 
si  presentano  a  primo  aspetto  come  sinceri  Ma  noi  sappiamo  che  i  più 
antichi  tribuni  della  plebe  non  erano  veri  e  propri  magistrati;  essi  non 
avevano  entrata  nel  senato,  bensì  stavano  alla  porta  per  sentire  ciò  che 
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gesta  romane  anche  per  età  assai  posteriore  a  quella  dì  6neo 
Flavio,  mostra  infatti  come  la  cronologia  di  questo  popolo  si 
possa  fissare  solo  nelle  linee  generali  e  attraverso  molte  incer- 
tezze. 

L*unico  aiuto  che  ci  potrebbe  venire  per  ritrovare  la  più 
vetusta  cronologia  romana,  sarebbero,  come  è  stato  le  mille  volte 
osservato,  i  sincronismi.  Ma  i  sincronismi  anteriori  all'incendio 
gallico  di  cui  noi  possiamo  disporre  sono  falsi  o  gravemente 
errati  (^).  Il  critico  che  guarda  in  faccia  alla  verità  senza  al- 


aveva  interesse  per  la  plebe.  Perciò  a  veterìbus  senatusconsultis  T  littera 
sabscribi  solebaDt  »  (Val.  Max.  II,  2,  7).  Da  ciò  è  facile  inferire  che  man- 
cavano docamenti  ufficiali  da  cai  ricavare  più  tardi  il  nome  di  codesti  tri* 
bani.  Con  ciò  si  accorda  la  circostanza  che  i  primi  tribuni  della  plebe  sono 
anticipazione  di  quelli  che  figurano  al  tempo  del  decemvirato.  Ed  un  esame 
(vedi  oltre  ed  libri  IV  e  successivi  della  mia  Scoria  di  Roma)  mostra  che 
i  tribimi  e  gli  aediles  del  V  secolo  sono  pseudo  antenati  di  quelli  del  lY 
secolo,  talora  anche  dell'età  graccana  e  sillana.  L*elenco  ufficiale  dei  tribuni 
plebei  dovette  incominciare  solo  dopo  Tapprovazione  della  lex  ffortensia 
relativa  al  valore  dei  plebiscita  per  tutti  i  Quiritet, 

(>)  Ad  es.  gli  annalisti  romani  (fra  essi  Gelilo  e  Licinio  Macer)  affer- 
mavano che  nel  492  i  Romani  ricevettero  grano  da  Dionigi  di  Siracusa. 
Già  Dionisio,  VII,  1,  riferendo  questa  versione  (cfr.  Liv.  II,  84)  notava 
come  essi  avessero  confuso  Dionisio  con  Gelone,  errando  di  oltre  un  secolo. 

Così  Livio,  rV,  29,  8,  poneva  al  481  la  prima  invasione  dei  Carta- 
ginesi in  Sicilia.  Ora,  sia  che  intenda  parlare  delFinvasione  punica  del  480 
0  di  quella  del  410,  Livio  erra  gravemente. 

Noi  non  sappiamo  quando  gli  scrittori  romani  abbiano  incominciato 
a  fare  tali  raffironti.  Lutatius  Cornelius  Nepos  (v.  ad  es.  Sol.  I,  27;  Geli. 
».  A.  XVII,  21,  8),  Varrone  (sui  frammenti  de  gmte  populi  Romani,  vedi 
Frsccaro,  Studi  Varroniani,  Padova,  1907)  attesero  con  fervore  a  sincro- 
nismi utilizsati  anche  da  Cicerone,  ad  es.  v.  Tusc,  I,  1,  8  (Archilochos  = 
tempo  di  Romulus,  mentre  Cornelius  Nepos  apud  Geli.  fi.  A.  XVn,  21,  8. 
lo  faceva  contemporaneo  di  Tnllus  Hostilius).  Certo  codeste  ricerche  furono  più 
antiche  deiretà  Cesariana  in  cui  a  tali  raffronti  attese  Castor.  di  Rodi  (vedi 
ad  es.  Plnt.  Quaest  Rom.  10).  Difatti  Tannalista  Cassine  Bernina  del  II 
secolo  a.  C.  doveva  equiparare  nel  tempo  fatti  greci  e  romani  là  dove  parlava 
di  Homerus  e  di  Hesiodus  (v.  fr.  8  Peter).  Si  intende  quindi  come  mai  Cice- 
rone, d.  r,p.  II,  15,  28,  in  un  discorso  che  finge  tenuto  nel  129  a.  C.  consi- 
deri un  tt  inveteratus  error  n  la  storiella  delle  relazioni  fra  Pitagora  e  Nnma, 
di  cui  parlfivano  probabilmente  i  più  antichi  annalisti  e  che,  come  ho  dime- 
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cuna  preoocnpazione,  e  che  mirando  alla  para  ricdica  del  vero 
procede  con  sicarezza  di  metodo  e  serenità  di  animo,  riconosce 
la  Terità  di  quanto  Livio  affermava  rispetto  alla  grande  incer- 
tezza che  vi  era  per  Tetà  anteriore  ali*  invasione  gallica.  Il  ri- 
sultato più  sicoro  al  quale  noi  arriviamo  ò  quello  del  crono- 
grafo Claudio  citato  da  Plutarco,  il  quale  dichiarava  apertamente 
che  le  memorie  anteriori  alla  catastrofe  gallica  erano  indegne 
di  fede  poiché  erano  state  composte  a  fiivore  di  illustri  famiglie  (0* 
E  dopo  tutto  dà  saggio  di  maggior  criterio  il  vecchio  Plutarco 
anziché  i  suoi  moderni  critici,  ove  parlando  della  data  deUa 
presa  di  Roma  per  opera  dei  Galli,  dopo  aver  osservato  che  tal 
fatto  sarebbe  avvenuto  circa  360  anni  dopo  la  fondazione  della 
Città,  dichiarava:  «  se  pure  è  lecito  fissare  con  esattezza  la  cro- 
nologia di  questa  catastrofe,  mentre  si  disputa  sull'esattezza  di 
quella  relativa  ai  tempi  più  recenti  »  (*). 

Tutto  sommato,  ove  anche  si  dovesse  prestar  fede  nel  com- 
plesso alle  liste  dei  nomi  a  noi  pervenuti,  venenmio  sempre  alla 
dolorosa  conseguenza  che  tali  nomi  derivino,  pure  in  parte  da 
documenti  autentici  più  o  meno  esattamente^tra  loro  combinati, 
sono  implicati  ed  involti  in  una  serie  di  fatti  non  sinceri.  Nel- 
r  ipotesi  più  favorevole  noi  ci  dovremmo  contentarci  di  stabi- 
lire che  nel  maggior  numero  dei  casi  noi  possediamo  nomina 
sine  r$y  allo  stesso  modo  che  nomina  sina  r«,  per  confessione 


strato  altrove,  è  rallargamento  della  notizia  dei  Romani  che  udirono  Pita- 
gora, notizia  che  era  già  etata  propalata  sol  finire  del  IV  secolo  dal  taran- 
tino AristoBseno. 

Tali  sincronismi  trovano  riscontro  in  quelli  di  autori  greci,  i  quali 
come  Timeo  facevano  la  fondazione  di  Boma  coeva  a  quella  di  Cartagine. 
Così  Timeo,  tenendo  presente  Tetà  della  prima  coniazione  delle  monete 
in  Grecia,  supponeva  che  a  Boma  queste  fossero  state  pur  primieramente 
coniate  da  Servio  Tullio  (Plin.  n.  k,  XXXni  48.  cfr.  XVIII,).  Timeo  era  stato 
del  resto  preceduto  in  questo  sistema  da  EUanico  e  da  Filisto  (Dion. 
Hai.  I,  22),  che  avevano  coordinato  alla  data  delle  guerre  Troiane  il 
passaggio  dei  Siculi  dall*  Italia  in  Sicilia. 

0)  Plut  Num,  1. 

(*)  Plut.  Cam,  22:  et  nm  nt€tòp  ànoctà(M^i  ttra  rOr  xP<^re>F  <bf^ 
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d^li  antichi,  era  il  contenuto  di  yarf  anni  della  ^t  antica  re- 
pubblica romana  (^). 

Da  tutto  quanto  siamo  Tenuti  man  roano  osservando  non 
deriva  la  conseguenza  che  i  Fasti  della  Regia  e  quelli  derivati  da 
altre  fonti  siano  per  intoro  materiale  privo  di  valore.  Come  le  listo 
dei  Pontefici  romani  formulate  e  raccolte  in  età  abbastanza  lon- 
tana dai  tempi  di  Qesù  Cristo  e  di  S.  Pietro  acquistano  valore 
man  mano  che  ci  allontaniamo  dai  primi  due  secoli  (*),.c(>8l  i 
Fasti  della  repubblica  romana,  da  ricostruzioni  prive  di  valore 
per  reta  antoriore  al  decemvirato,  e  spesso  anche  per  gli  anni 
che  giungono  fino  all' incendio  gallico,  vanno  acquistondo  una 
relativa  certezza  con  raccostarsi  al  periodo  meno  lontano  dalle 
orìgini  della  annalistica  nazionale,  sebbene  gravi  falsificazioni  li 
infestino  sino  a  tutta  Tetà  delle  guerre  Sannitiche  e  di  Pirro. 

L'esame  della  formazione  dei  Fasti  delle  altre  nazioni  conduce 
ai  medesimi  risultati.  Sappiamo  che  gli  elenchi  olimpici  vennero 
ricostruiti  qualche  secolo  dopo  Torìgine  di  tali  giuochi.  Un  esempio 
analogo  porge  lo  studio  dei  consoli  delle  repubbliche  medioevali. 
Nonostante  tutto  T  interesse  politico  e  commerciale  a  serbare 
tali  nomi,  noi  constatiamo  come  la  stessa  repubblica  di  Fi- 
renze, ossia  la  città  più  colta  d'Italia  nel  medioevo,  non  conservasse 
sempre  memoria  costante  dei  nomi  di  tutti  i  suoi  consoli.  Man- 


(>)  Così  ad  08.  Liy.  lY,  20,  ad  a.  487  a.  C:  «  imbelle  triennìum  ferme 
pestilentìa  inopiaqne  fnignm  circa  A.  Cornelìam  consolem  fnit  adeo  at 
quidam  annales  relnt  fnneeti  nihil  praeter  nomina  eonsnlnm  snggerant  ». 
Così  per  il  429  a.  C.  Lir.  IV,  80,  dice  :  «  consnles  L.  Sergina  Fidenas  itemm 
Hoatna  Lncretiua  Trlcipitinns.  nihil  dignnm  actnm  his  eonsnlibns.  secati 
eos  consnles  A.  Gomelins  Cossns  T.  Qninctias  Pennns  itemm  ».  Gir.  Lìt. 
lY,  25,  ad  a.  425  :  «  annnm  inseqnentem  neqne  bello  forìs  neqne  domi  se- 
ditione  insignem  ».  Cfr.  Lir.  IV,  52,  ad  a.  412  a.  0. 

(*)  Come  è  noto,  Telenco  dei  papi  conservato  da  Eusebio,  ohe  riposa 
snlla  fede  di  Hegesippo  e  S.  Ireneo,  contiene  dati  discutibili  che  non  pos- 
sono essere  risolti  con  tutta  sicurezza.  Si  pensi  alle  questioni  relative  ai 
papi  Cletns  ed  Anaeletus,  a  Marcellns  e  Marcellinus  ed  alla  cronologia  dei 
pontefici  dei  primi  secoli.  Su  ciò  esistono  diverse  tendenze  fra  i  critici.  V. 
ad  es.  L.  Duchesne,  Liber  pontificàlis  (Paris  1886),  p.  I  sgg.  LXX  sgg.; 
Mélange»  d'arek.  et  d*histoire,  XVIII  (1898),  p.  882  sgg.;  Hamack  in 
SitMungiberichte  deirAccademia  di  Berlino,  1892,  p.  617  sgg. 
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oano  quelli  dei  primi  decenni;  e  per  gli  anni  sucoessiTi  noi. 
ne  conosciamo  solo  una  parte,  la  quale  è  stata  rioostruita 
tenendo  conto  di  documenti  conservati  anche  fuori  di  Firenze. 
Bispetto  al  numero  preciso  di  questi  magistrati  valga  ricordare 
che  lo  storico  fiorentino  Giovanni  Villani,  il  quale  viveva  infine 
in  tempi  non  eccessivamente  lontani  dalla  creazione  dei  primi 
consoli,  osserva:  «...erano  quattro,  per  ciascuna  porta  uno,  e 
e  poi  furono  sei  quando  la  città  si  parti  a  sesti,  ma  gli  antichi 
e  nostri  non  faceano  menzione  de*  nomi  di  tutti,  ma  dell'uno  di 
«  loro  di  maggiore  stato  e  fama  dicendo ...  :  al  tempo  di  cotale 
«  consolo  e  de  suoi  compagni  »  (^).  Ciò  vale  pure  per  altre  città 
d'Italia:  ad  es.  per  i  Fasti  di  Genova,  ossia  di  una  tra  le  più 
importanti  città  commerciali  del  mondo  nelUetà  di  mezzo  ('). 
La  diligenza  dei  moderni,  ove  anche  escluda  frodi  e  falsifica- 
zioni, non  riesce  a  trovare  che  una  parte  di  codesti  nomL  Solo 
molti  secoli  dopo  il  fiorire  dei  vari  Stati  moderni  si  d  pensato» 
a  raccogliere  i  nomi  dei  magistrati  eponimi  ricavandoli  da  do- 
cumenti di  vario  genere  e  natura.  Solo  in  tempi  relativamente 
tardi,  e  non  mai  alle  origini  dei  vari  Stati,  si  ò  pensato  di  ser- 
bare l'elenco  di  magistrati  eponimi  perchè  servissero  di  docu- 
mento alle  età  future.  Infine  rispetto  alla  formazione  dei  FajBti. 
valgono  nel  complesso  quelle  stesse  leggi  che  presiedono  alla 
formazione  delle  genealogie,  generalmente  false  rispetto  alle  ori- 


(>)  Giov.  Villani,  Y,  32.  Sai  Fasti  consolari  fiorentini  v.  le  fondamen- 
tali osservasioni  dell*  Hartwig,  QueUen  und  Forschungen  z.  aelteste^ 
a^ckiehte  der  Siadt  Florenz  (Halle  1880),  II,  p.  181  sgg.  H  Santini,  D<h 
ewnenti  delVantiea  cottituzione  di  Firenze  (1895),  p.  xxu  sgg.,  eselnde 
falsificazioni,  ma  ammette  errori  cronologici  e  scambi  di  nomi.  I  più  an* 
tichi  consoli  figurano  nel  1188.  Il  nnmero  dei  consoli  noti  varia  da  1 
(a.  1206)  a  8  (a.  1210)  a  10  (a.  1174)  a  18  (a.  1202)  a  15  (a.  1208).  Man- 
cano i  magistrati  degli  anni  1170  e  1198.  Si  direbbe  di  avere  Telenco  dei 
tribwii  militum  consulari  poUztate. 

(*)  Nei  Fasti  genovesi  del  Gaffaro.che  fu  Console»  abbiamo  4  consoli 
per  il  1102  e  segg.,  6  per  il  1127,  8  per  il  11180,  4  per  il  181.  Per  alenni 
anni  se  ne  trovano  6  od  8.  Vi  sono  lacune  per  vari  anni  come  il  1056, 
il  1098.  Sai  nnmero  preciso  non  abbiamo  nulla  di  sicuro.  Cfr.  Canale» 
Nuova  storia  della  republica  di  Oenova,  I,  p.  248,  412. 


A  proposito  deiratleadibiliti  dei  Fasti  scc.  67 

gini,  spesso  impare  anche  per  i  periodi  che  sono  propriamente 
storici. 

Rispetto  alla  storia  romana  come  a  quella  degli  Stati  me- 
dioevali  è  uflScio  della  critica  determinare  in  quali  casi  codesti 
nomi,  ricavati  da  singoli  documenti  e  talora  anche  da  frammenti 
di  liste  ufficiali,  meritino  di  essere  considerati  documenti  di  in- 
discutibile valore  storico.  Che  se,  allo  stato  delle  nostre  cogni- 
zioni, non  possiamo  con  tali  nomi  ricostruire  la  cronologia  di  ogni 
singolo  anno,  abbiamo  nondimeno  il  mezzo  di  stabilire  nelle 
linee  generali  la  cronologia  di  gruppi  e  nuclei  di  fatti  maggior- 
mente determinabili  dopo  T  invasione  gallica  mediante  il  sus- 
sidio di  qualche  raro  e  non  preciso  sincronismo  con  le  vicende 
di  altri  popoli  di  Italia  e  della  Grecia  (0*  Nò  va  dimenticato 
che  lo  studio  per  se  stosso  dei  nomi  dei  magistrati  se  non  ha 
valore  in  molti  casi  rispetto  alla  cronologia  degli  anni  a  cui  si 
riferiscono,  può  nelle  linee  generali,  sopratutto  per  l'età  posto- 
riore  ali*  invasione  gallica,  giovare  neirindicare  quelle  famiglie 
orìginariamento  plebee  ed  oscure,  che  sostituendosi  man  mano 


(>)  Tattavia  gli  scrittori  romani  hanno  mostrato  avere  per  questo  lato 
maggiore  incuria.  Il  sincronismo  deirassedio  di  Bhegio  per  opera  di  Dio- 
nyaloB  e  della  presa  di  Roma  per  opera  dei  Galli,  già  notato  ad  es.  da  Po- 
libio,!, 6  (crr.  Diod.XIV,  113;  Dion.  Hai.  I,  74),  sebbene  più  tardi  registrato 
da  scrittori  romani  (t.  Plin.  n.  h.  Xn,  8)  non  ha  impedito  a  Yarrone  ed 
ai  suoi  numerosi  seguaci  di  fissare  la  presa  della  Città  nel  890  a.  C. 

Così  la  Tenuta  e  la  morte  di  Alessandro  di  Epiro  e  la  fondazione  di 
Alessandria  sono  errate,  come  è  noto,  nei  sincronismi  di  Livio,  Vili,  8; 
Lìtìo  porge  dati  sincronistici  pregevoli  dove  parla  delle  gesta  di  Cleonimo 
nell*Apulia  ed  a  Padova,  X,  2,  ad  a.  302  a.  G.  Un  sincronismo  nel  fondo 
fone  vero,  ma  che  pretendeva  ad  eccessiva  esattezza,  è  quello  serbato 
da  Cornelio  Nepote  apud  Plin.  n.  h.  III,  125,  ove  diceva  che  Melpum 
nell^Insubria  fu  distrutta  proprio  nel  giorno  in  cui  Veio  cadde  in  potere 
dei  Romani.  Forse  si  mantiene  una  notizia  degna  dì  fede  nel  sincronismo 
relativo  al  rea:  sacrorum  Postumio  :  u  post  CXXVI  Olympiadem  cum  rei 
Pyrrhus  ex  Italia  decessisset  ».  Lascio  da  parte  i  sincronismi  ritrovati  dai 
moderni  in  base  %  calcoli  astronomici,  che  avrebbero  valore  solo  nel  caso 
in  cui  fosse  sicura  la  tradizione. 
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alle  più  antiche  e  patricie,  riuscirono  a  coprire  le  più  alte  ca- 
riche dello  Stato  ed  a  governarne  le  sorti  ('). 


(i)  L'autenticità  e  Tattendibilità  dei  Fasti  è  stata  di  recente  soate* 
nuta  senza  validità  e  novità  di  argomenti  nella  compilazione  di  G.  De  Sanctis 
Storia  dei  Romani  I  (Torino  1907).  È  però  curioso  il  fenomeno  che  questo 
autore,  il  quale  si  propone  di  combattere,  come  egli  dice;  u  la  cieca 
smania  di  negar  fede  a  ogni  costo  alla  tradizione  »,  dopo  aver  difeso  Tau- 
tenticità  dei  Fasti  tradizionali  escogiti  la  teoria:  che  prima  ancora  delle 
leggi  Licinie  Sestie  e  del  866  a.  C.  i  sommi  magistrati  della  repubblica 
romana,  consoli  o  pretori,  non  furono  due  bensì  tre. 

Se  la  teoria  del  De  Sanctis  fosse  vera  e  se  i  Fasti  fossero  di 
origine  antichissima  ed  attendibili,  noi  dovremmo  necessariamente  trovar 
traccia  di  tali  tre  consoli  o  pretori  nella  tradizione  e  nei  Fasti  «teasi.  Li- 
vece  stando  alla  tradizione  per  effetto  delle  leggi  Licinie  Sestie  nel  866 
a.  C,  (Liv.  VII,  1)  fu  creato  il  primo  pretore  ed  ì  Fasti  sanno  di  due  con- 
soli e  di  diversi  tribuni  militum  consulari  potestate,  ma  non  parlano  mai 
di  tre  consoli  o  pretori. 

La  teoria  dell'autore,  ove  fosse  vera,  condurrebbe  essa  stessa  alla 
poca  attendibilità  delle  liste  dei  Fasti  contenenti  le  liste  dei  due  colleghi 
consolari,  tanto  più  che  il  pretore  mantenne  sino  alla  fine^della  repubblica  il 
carattere  di  magistrato  eponimo  (v.  i  passi  in  Mommsen  Droit  public 
romain  ed.  Girard  II,  269,  n.  2).  In  questo  come  in  molti  altri  casi, 
sebbene  io  sia  accusato  di  soverchio  scetticismo  verso  la  tradizione,  mi 
trovo  spesso  più  conservatore  dei  tradizionalisti,  e  la  teoria  dei  tre  consoli 
succeduti  ai  re  pongo  fra  le  favole  escogitate  dai  moderni.  Sul  che  mi  ri- 
serbo di  ritornare,  ove  occorra,  in  seguito. 


VARIANTI  DEL  CODICE  VALLICELLIANO 
F.  47  ALLE  NOYBLLB   137.  3.  77.  132.   133    DI  Giustiniano 

Nota  di  G.  BoRTOLucci,  presentata  dal  Corrispondeute  V.  Scialoja 


il  Martini,  nel  suo  '  Catalogo  dei  manoscritti  greci  esistenti 
nelle  biblioteche  italiane',  II,  pp.  162-164,  avendo  a  descriTere 
il  codice  vallicelliano  F.  47  —  segnato  nella  sua  numerazione 
progressiva  col  n.  95  —  recò  notizia  che  in  esso  a  p.  281  verso — 
801  recto^  si  contenevano  alcune  novelle  giustinianee,  segnate, 
neir  edizione  di  Schoell-KroU,  coi  numeri  137,  3,  77,  132,  133. 
La  notizia  data  dal  Martini  fa  riprodotta  dal  Kroll  sulla  fine 
della  «  praefatio  «  (p.  XY)  air  ultima  edizione  delle  novelle  (III  vo- 
lume del  Corpus  iuris  civilis.  Berlino  1904)  :  ma  egli  non  potò 
collazionare  il  nuovo  codice,  del  quale  non  sono  quindi  ancora 
note  le  varianti;  essendosi,  d* altra  parte,  il  Martini  ristretto, 
come  richiedeva  l'indole  del  suo  lavoro,  ad  una  pura  notizia. 
Sembra  perciò  opportuno  ed  utile  —  giacché  ce  ne  fu  pòrta  occa- 
sione —  di  dar  più  ampia  conoscenza  del  testo  delle  novelle 
contenute  nel  codice  suddetto,  pubblicandone  le  varianti  alla 
lezione  adottata  da  Sohoell  Kroll  ;  tanto  più  opportuno  ed  utile 
in  quanto  che  esso  codice  è  il  più  antico  che  contenga  costitu- 
zioni greche  giustinianee,  potendosi  attribuire  al  X  secolo  d.  G.  (^) 


e)  Al  sec.  X  rassegna  ripetutamente  il  Brnesceyicz  (seguendo  il  Mor- 
TRBUiL,  ffist,  du  dr.  byz..,  I.  365)  in  Kanoniceskii  abornik  XIV  titulov.,, 
Pietr.  1905.  p.  260,  e  Drevne-slavianscaia  cormóaia..,  Pietr.  1906.  Prefa- 
xione  ni;  alPXI  il  Martini:  ma  le  caratteristiche  calligrafiche  bene  compor- 
tano rassegnazione  del  primo. 
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Per  ciò  che  riguarda  la  descrizione  generale  del  Codice  [mem- 
branaceo di  mm.  185  X  123  in  ff.  III-853  (+  36)]  si  veda  quanto 
ha  scritto  il  Martini  1.  e. 

Il  testo  delle  novelle,  che  qui  e'  interessa,  è  in  minuscolo 
corsivo;  le  intestazioni  o  titoli  in  minuscole  onciali;  il  numero 
delle  righe  da  pagina  281  z;.  a  301  r.,  ò  costantemente  di  29  per 
pagina.  L'ortografia  è  corretta;  ma,  per  non  dire  di  alcune  ine- 
sattezze prosodiche  (*),  vari  errori  qui  e  là  si  sorprendono  dovuti 
al  copista  0  al  testo  che  gli  servì:  le  abbreviazioni  sono  raris- 
sime e  usuali  (es.  &v  =  Oeov  ;  àvTvaq  =  àvBqwnlvag  ;  nqc  =s 
ncnéqeg.,,):  gli  accenti  e  gli  spiriti  non  sono  sempre  esatti  e 
talvolta  omessi,  né  v'  ha  divisione  in  capitoli  e  indicazioni  di 
7tQoo(fjuov  ed  inCXoyog:  mancano  pure  le  sottoscrizioDi. 

Nel  codice,  le  novelle  sono  preceduto,  secondo  la  esatta  de- 
scrizione del  Martini,  da  un  '  excerptum  de  ieiunio  (1-1'')  *  e  ven- 
gono in  fine  della  '  collectio  canonica  o  nomoc.  XIV  tit.  '  (4-28P.)  ; 
e  precisamente:  nov.  137  da  p.  28r,  1.  27-29  a  287^  1.  11; 
nov.  3  da  p.,  287^  1.  12  a  292^  1.  16;  nov.  77  da  p.  292'", 
1.  17  a  293^  1.  2;  nov.  132  da  p.  293*1.  3  a  294%  1.  11; 
nov.  133  da  p.  294%  1.  12  a  301%  1.  12:  sono  susseguito  dal- 
l' '  ecloga  Leonis  et  Constantini  '  (pp.  301-33*),  da  excerpta  dalle 
istituzioni,  codice  e  novelle  (pp.  333*-348*),  da  una  lectio  ex 
evang.  sec.  Job.  VII!  3-6  (p.  349*)  e  da  altri  excerpta  di  leggi 
sui  testi,  il  matrimonio  ecc.  (pp.  350-353). 


(')  Es.  il  V  paragogico  trovasi  in  molti  casi  in  cai  non  sarebbe  richiesto 
(282'-  2,  12,  25  ;  282*  27,  29  ;  288'-  26  ;  283«  5, 1 0  ;  284'*  5,  9  ;  284"  6  ;  285*'  21  ; 
286*^6  ;  286»  29  ;  287''  21,  27  ;  288»-  13  ;  288»  10,  20  ;  289''  19  ;  290«  15  ;  291- 
29;  292»*  19;  292"  11,  18;  293'' 9,  10,  11,  16;  293*  19;  294'' 23;  294*27; 
295'-  9;  295»  12;  296''  20;  296«'  2;  297''  8,  23;  298»  27;  291  »•  3,  10,  22; 
299»  5,  16,  19;  300»'  8;  300»  4,  19,  20;  301''  1);  e  non  trovasi  in  altri  in 
cui  si  richiederebbe  (287»  29;  297**  7).  Così  trovasi  costantemente  scritto 
xy  per  <sa  o  xx  (282''  3,  9, 14;  282»  14;  283''  13;  286»-  9;  288»  20;  290'- 
8;  290»  1,  9;  291»  9;  292»-  13,  15;  292»  5;  294»  13,  26;  295''  19,  28;  296» 
5.  11,  19,  24;  297'-  H,  11;  297»  5;  298'*  11,  13;  298»  2,  19;  291'*  3,  29; 
SOO»-  8;  300»  25;  301»-  3. 


VviuU  d«l  Codice  Yameelllano.  71 


Avvertenza. 

La  1^  colonna  indica  il  numero  delle  pagine  e  delle  singole 
linee  di  ogni  pagina  del  codice;  la  2*  colonna  la  pagina  e  le 
linee  dell'  edizione  schoelliana  :  la  lezione  data  da  questa  ò  la 
chiusa  da  ],  1*  altra  ò  la  variante  data  dal  codice. 

I  codici  in  cui  per  avventura  si  trovino  le  lezioni  che  ricor- 
rono nel  nostro,  vengono  segnati  con  le  stesse  sigle  usate  da 
Sehoell-EroU. 


N.  B.  —  "R  da  notursi  che  a  pp.  258''  e  segg.  sono  contenate  altre 
noTelle  in  un  testo  abbreyìato  o  riassunto  (a.  es.  la  VI);  per  la  qaal  ra- 
gione non  ci  è  parso  opportuno  di  darne  qui  le  Tarianti. 

A  pag.  76  della  presente  Nota  è  da  sopprimersi  la  linea  9. 
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SednU  del  19  gennaio  190S.  —  G.  Sortola  ce! . 


C.Vall 

.F.47 

Scltoell-KroU 

28 1^ 

linea 

27-29 

695, 

linea 

2 

282'- 

1 

6 

0 

8 

7 

n 

8 

9 

16 

12 

24 

16 

29 

18 

282^» 

1 

18 

2-3 

19 

10 

22 

12 

23 

13 

n 

14 

24 

» 

9 

17 

25 

283-, 

1 

696, 

5 

» 

n 

2 

6 

3 

6 

4 

6-7 

6 

8 

» 

n 

7 

9 

10 

10 

14 

12 

15 

n 

Nov.    CXXXVII. 

n€QÌ  %eiqoTOvlaq  imfXxónwv  xài  xkriQix&v'\  noiovq 
àsi  iKjEiQtnovHCBai  iniCxònovg  xcù  xkrj  )gixovg  * 
xaì  Scrw  xad'  Ixa^vov  Itog  fiCav  v&v  Ì7n\ 
(fxÓTrav    yivecBai   (fvvoàov    iv    %cug   avT&v 

BbCùhv]  Qb'ìh&v  come  L'  C. 

Ttaqafpvkaxrjv^  naquifvkaxriq  come  G 

isqovg^  leqsXq 

xaj:aX€i(p6dr[\  xataXsfnaxfiv    cfr.   C  e  nota  di 

S-K.  a  pag.  695  1.  12. 
ToCvvv  ivvoo^vjeg]  ivvoovvreg  %o(vvv 

xaTaJUfiTiavéOOca]  xatai^i^navetrdm 
om.  àyiwv 
navTwv  t(bv  ivOfénaav^  xlov  nàv%(ùv  àvBqwnmv 

om.  &v 

fii]  Tjf  xataxQitrei]  iirj  t«  àìg  xql^iv 

ino^Xrfieùq]  inopXrjSf] 

àfiaQTrjiaatùiìv']  ófiaQTrjfiaaiv  come  C 

om.  yéyove 

om.  t€ 

om.  off; 

rrjtpaXéovq]  vritpaUovg  come  C 
liri  TrAijxrai;]  iq  nXeovéxTug 
om.  év  anaai  xaì  Arsmfiatovg 

OVT<og2    OVTdO 

xa6aQ6ì]va(]  xaBaqBsXvai  corretto  con  sOTrappo 

sizione  di  ^  ad  si 
6ijx(ùg'\  diixtù 

fievà  x^^^*'"]  ^^ì  fiszà  x^i^^v 
om.  Tovg 
àXìjdovg  XeiTOvqyiag  nQotfTovrjv^  àXrjBBCag  Act- 

tovQy(ag  nqoCTatysXv 


TwUnti  dal  Codice  VallicellUno. 
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C.V»U.F.47 

SoboelI-KroU 

paf.     «»•• 

283^    17 

696, 

lillM 

13 

19 

14 

22 

15 

22-23 

16 

24 

» 

27 

18 

29 

19 

283»,    5 

21 
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» 

11 

23 

14 

25 

15 

26 

21 

697, 

1 

25 

2 

284-,    1 

4 

2 

5 

4 

6 

6 
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7 

7 

9 

7-8 

11 

8 

13 

9 

18 

11 

25 

13 

28 

15 

284*,    1 

9 

2 

16 

n 

» 

4 

17 

avrtegatevaovTo]  ttvvisqevCavta 
ànoiovq]  noCovg 

%o^  xaXov  nQOtaXamfù^aavveg]  tip  naX^  Ta- 

kcaniùqri^av%€g 
%fi(f\  Tovg 
om.  ^^01 
o]  otg 

om.  naiveX&g 
inrjQcaiag']  éxxXrjatag 
fii^e  ènlaxonov   iirjxe  nqea^vtBQOv  firjze  ìm- 

xovov  come  C 
&  nova  nQÓCtona]  iva  nqóctùnov  ftióvov 
om.  oiv 

X€iQinov€T(f6ai']  x^i^orori^d^i^af 
év  aétóig']  aitovg 
Hog  elvai  Tovtovg  insXé^avro^  t^og  èviav\%ov 

%ov  ÌTOvg  àneXé^ato  ||om.  Sti 
%éva}  uvag 
a^ijv]]  avtóv 
oiSè  àviqóg']  oW  àviqòg 
om.  xaì  ró^oig  che  Schoell-KroU  pongono  tra  [  ] 
%&v  \t)ri^iÌo\(iévmv~\  %òv  ìpr}g>$^6fi€V0V 
fiovax^xòv  ò.,.,ta^€(i)Vfjg']    fiovaxix&g  (come  G) 

...%aÌi(ÓTrig  (om.  ò  come  C  v.  1.,  B  Ath.). 
ijfiìv  €tQr]fi6vr]g^  elqrjfJLévijg  ijfAÌv 
%fj  émXoyfj[]  imXcYfj 
djv  ini  Tfj  ày((f  xoivmvlav']  tÌjv  ini  i^v  àytav 

XOiVÙDVkcV 

Ka%a]  nQÓg  come  C 
dédwxe^  óeàoxég 
oèi/]  oiize  come  MLB 

om.  §  €réQ(p  r&v  navvmv  %^vl  inkq    vfig   sìg 
aitòv  yevrjCfofisvrjg  xe^q(novlag. 
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Badate  d«l  19  ftnnalo  ItOg.  —  O.  BtrtoUett. 


0.  Vali  F.  47 

SoboeU-KroU 

M.    lioM 

P«g. 

IlBM 

284»,   5 

697, 

18 

11 

20 

15 

22 

17-18 

28 

19-20 

» 

20 

n 

25 
27 

n 

286'',    3-4 

7-8 

9-11 


26 
I» 
27 

698,  1 
8 
4-5 


11 

6 

12 

5 

14 

6 

17 

7 

18 

» 

20 

8 

285», 

1 

12 

7 

14 

14 

17 

15 

» 

19 

19 

26 

21 

286', 

11 

699,    2 

14 

8 

* 

20 

6 

21 

1» 

in^^xónovl^  fj  èmtfttinov  come  C 
xaì  %ov]  om.  ual  come  0 
ànoXtf^inavfHto  fj    Ava§&lXai%o]   ànol6ipL\nà' 
voiTo   xcù   àvafialo&vo    {àvafiaXoivo    tiOTasi 
in  M). 
liékXtùv  nomerai]  no^ì<sBM\fiéXÌMV 
firjv&v  bX^(ù\  èiCiù  firjv&v 
sì  de]  a  cT' 
ò  éf\  si  de  ò 

ànoÒBt^éì]  ànaàeC^fi  come  C  v.  L,  B. 
X€iQOTovr](féi]  x^^Q^ì^ovT^arj  come  B^. 
inurxóitwv^  Ì7Hffx6nfov  xaì 
fii]    naqatpvlaxeèr   rwv  àvaYnawratmv  èttìv 
inav\oqBw^cu\  na^aqwla\xBiv%mv  ivctyxcaó- 
Ta%óv  i^uv  inavoQ\eéaac6ca  (quest'ultima 
forma  è  anche  in  G) 
om.  ovv 

naxéqeg]  ayioi,  ncerégeg  come  C 
hqéwv    i]Toi  ijtiffxénvkv    iv    ixa^tji    inaqxf^^ 

ÙQéwv  éxàatrjq  inaqx^^i 
%eràQir[]  rstfàii 

Ti]v  óè  SXXrjv'}  tfjv  de  6XXfjv  vijv  àè  aXXfjv 
noXXoQ  noXXoig 
Tovg}  T&V 

nsQÌ  ijyoviiiévittv']  om.  nsQi 
yevrjfXo/iévMg}  yevrjtfofiéroig 
Tavta]  %of)To 
XI    àiaTtQazrófAevoé    xaQ   tà    idia    nQceryofAé- 

voig 
ig>'  ov']  xaì  t^y'  5v 
om.  «  come  C  v.  1. 
Csffiwnriiiévov]  ^imnwfA^vov 
om.  Beóv 
ànóctolog^  àiààcfxaXog   6nófX%oXoq 


Ttrianti  M  Colica  VdlieellUno. 
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C.  VUl 

.  F.  47 

Soboell-KroU 

286^ 

linea 

23 

WS.    linea 

699,    7 

eHoy^trrjg]   €ÌX(^g   come  C  e  i   migliori  co- 
dici NT 

» 

n 

ry  nvevfiaTi]  iv  nv€v fieni  come  C 

286*, 

2 

11 

om.  T^r  éfti 

5 

12 

(fÒV   Ty3    om.    T^ì 

6 

13 

om.  òamtaTtov 

7 

» 

naQtdoi€v2  naqsUoiev 

8 

14 

om.  Xqi^foì^ 

11 

n 

xcnaXeinofiév]  xataxalinofiev 

12-14 

16 

^  naQafi€\Xovfiériov  %iv&v  mxQ"  ij/AW  vofiods- 

17 

17 

7¥€qQ  dia 

• 

20 

18 

tdmBv]  €iéoi€v 

22 

19 

TtQOiévcu]  n^otsiévai 

287'- 

2 

22 

y«]  %€ 

3 

23 

om.  xoi  ÓQ^avovfó^mv 

5 

24 

om.  TÀ  totvvv  naqa(rràwa 

8 

25 

nfondsfAévwv^  nfoCtsdeiiAérrnv 
Nov.  III. 

18 

18,       7-8 

om.  iiByàlrig 

14 

10-11 

om.  %fiq  7rav€véaifAovog  %avvqg  nóXemq  come  A 

14-15 

12-13 

^Em(pav((iì  àq%iBmCxén(f  KwvffTawivavnóXswg 

17 

15 

nqòg  vb]  xai 

22 

18 

om.  ju^ 

24 

20 

Ztnsq]  Zn^Q 

1» 

» 

xaXSìq]  txav&g 

26 

21 

à^twg']  écS(ovg 

27 

22 

ìàixóv^  lóix&g 

28 

23 

om.  TU 

29 

24 

iiatàxTùVTBg']  éia%àiav%6g 

287' 

',    3 

26-27 

%àg  hv  %olg  sòlafi€a%a%oig\xXì^(iixoXg  fj  %aig  si- 
XafieaTOTaig    iiaxóvoig^  n$QÌ   tovg    eèXafia- 
(fratovg  xXf^qixovg 
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SedaU  del  19  gennaio  1908.  —  O.  Bortolo  coi. 


C.  Yall.  F.  47  Schoell-Kroll 


pag.    linea 

287»,    9 


11 
15 
16 
17 

n 

24 
25*26 

27 

29 

1 

4 

5 

6 

7 

9 

10 

11 

14 

21 

22 

23 


288»-, 


27 

28 

1 

4 

7 

16 

17 

22 

25 

27 


pag.    linea 
18,        31 


19, 


20, 


1 
2 

5^ 
6 
7 
» 

12 
13 
14 
16 
17 
19 
21 
» 

22 
28-24 


27-28 
83 
34 
n 

85 
37 
88 
39 
41 
1 
3 
10 
11 
15 
17 
18-19 


om.  il  sec.  Ti^v 
om.  ravTtjg 

Ttoiov/iévijv']  Tioiov^évwv 

eni]  iv 

om.  aM^q 

om.  %S)v  come  L* 

tavvTjg]  TavTì] 

fióvrig]  fióvov 

om.  (Hxoig  xaì  òqiaou^  nó^ovq  ^rjv 

de]  re 

xa66a%àvaf\  xaBiCxavtu 

S}Qi,C€]  ÒQUtni 

€nè'à(ox€v]  Ìàmx€v 

xataCfàCiv]  xaraavàanv 

àiéfieivé  ye]  àtafAeTvai  %€ 

Sfieve]  gjULeive 

àyiomaiiùv]  àyimv 

èSexéSrjtrav]  Hrjx^^ctv 

tìlxCccq]  olxeCag 

ix-]ii 

Tf)g  toiavtrjg']  roiavTijg  \\  jit^«]  fif^àé 

inrirà]  iitjdé 

ànoqCav]  ànaiqtav 

om.  %mg 

om.  àXX'  dg  rfjv  nac&v 

èxatrivai]  ixwétvm 

nq^tùg']  nqóg 

rfe*]  dtj 

om.  fAeyàXtjv 

om.  xaì  Tovg 

Tavza]  tawóv 

Svifravva]  frxài^a  ||  om.  %&v 


YurUnti  del  Codice  Yallicelliano. 


77 


e.  ValL  F.  47  SclioeU-Kroll 


pig.    line» 

288«,  28 

WS- 

20, 

linea 
19 

29 

20 

289^    3 

22-28 

4 

n 

6 

25 

8 

26-27 

10 

28 

15 

32 

19 

35 

20 

36 

22 

38 

28 

38 

27-28 

21, 

2 

29 

3 

289»,    1 

4 

notràtrjg]  ij  notrórrjg 

om.  BÌ)la§Ba%ài(ùv  e  fisyaXtjg 

om.  fAsyalfjg 

om.  vifreQOv  de 

Ty]  %6 

%iiv  Xfihv  BrjQtvrjg']  rfj  léh^  Brjgévrjg 

A(fxé<f€iav']  agx6(fs$€v 
om.  fiByàXrjg 

J0VT0Vg2    tOVTiOV 

nwai^VTat]  noiovt'%sg 

om.  xal 

óbX  àmXaffiovag  r&v  i^  ^?x9^]   <^^^   nXetovccg 

%dg2  r^g 

SsiTnCCofAsv']  xaì  SsifnfCoiiisv  \\  neQaitéQoi]  ns- 
(fetéQm.  Seguita  il  codice:  fiév  ce  x^^ii^lrà 
n(f€CfivTSQog  Ttjv  fMyàXriv\ixttXri^(av  sìvcu 
ÓMxóvovg  àè  uQQBvag  iv  rft>...  (Segue  un*ac- 
cozzo  di  lettere  in  onciale  minuscolo  che 
termina  in  HINTA)  ^  6r]X€iag\Ì7toàuxxóvavg 
iè  NOHINTA  AvaYvA(rTag\àè  bv%(ù...  (altro 
accozzo  di, lettere)  ini  xaì  tpàXrag  HIHINT| 

IHLVN^N , Noginta    è  scritto  per  no- 

naginta  e  corrisponde  a  ivevrixovva  del  testo 
greco:  si  potrebbe  pensare  che  il  copista 
avesse  dinanzi  un  codice  che  portasse  i  nu- 
meri in  latino  (cfr.  ad  es.  le  note  di  Schoell- 
EroU  sul  più  recente  M,  nella  loro  edi- 
zione a  questo  luogo)  e  che  mal  compren- 
dendoli li  traducesse  in  lettere  greche  o  si 
sforzasse  di  riprodurli  in  latino  e  non  vi  riu- 
scisse che  -  e  male  -  in  noginta;  o  li  vo- 
lesse mutare  dal  latino  in  greco.  Il  (fé  x^- 
Q&v  %a  potrebb* essere  mal  trascritto  da  sexa- 
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SvdoU  d«l  19  gennaio  1906.  —  6.  Borio  Ucci. 


C.  Vali.  F.  47  Schoell-KroU 
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289»,  7 

21,   8 

8 

9 

10 

11 

13 

13 

15 

15 

15-16 

15-16 

16-17 

16 

18 

17-18 

19 

18 

20 

19 

21 

21 

24 

28 

28 

26-27 

28-29 

27 

290^  1 

28-29 

4 

31-82 

5 

32 

8 

35 

9 

86 

10 

n 

ginta:  il  secondo  numero  potrebb*essere  bene 
quadragìnta  e  le  lettere  precedenti  indicare 
centum  {èxavòv  «cri  tsifCaQAxovva:  si  ha 
anzi  un  x  che  sarebbe  il  xcU)  ;  il  terzo  nu- 
mero nonaginta  e  il  quarto  centum  et  de- 
cem,  il  quinto  viginti  quinque. 

ha  àyMOTcarig  che  Scfaoell-EroU  pongono  tra () 
ixoToV]  anche  qui  il  codice  ha  un  insieme  di 

lettere  che  lasciano  supporre  come  il  copista 

volesse  scrivere  centum 
om.  tavvqg 

om.  xXrjQix&v  iffTiù  II  oi8'  évógl^  oidevóg 
éxfiaXXofiévov}  sxfiailofiévnv  come  LB 

om.  Tov 

ina^ioìfv]  àna^iovfuv 

dia  %ivoq  ngoatatriag]  d$à  nqo^TaClag  %ivóq 

ilifia(vsiv~\  ififÀSvsiv 

Nel  testo  del.  codice  mancano  le  parole  si  yàf 
ini  %&v  eiay&v  fiovatXTfjqCmv  xaXvofAev:  però, 
in  margine,  dalla  stessa  mano  sono  scrìtte 
in  questo  modo:  elY^\fàaY\fiov\xcoXv.  Sem- 
brerebbe  quindi  -  poiché  non  pare  che  il 
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In  luogo  deirintestazione  recata  dairedizione 
schoelliana  il  codice  ha:  neqì  v&v  àasXya^ 
v6v%mv  fj  ofivvói^cov  xa%à\d€OV  x€g>aXt]s  ^ 
vffixòg  f]  v&v  TfHovTtaVy  come  Ath.  (cfr.  TAd- 
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NOTIZIE  DEGLI  SCAVI. 
Anno  1907  -  Fase.  12^ 

Bbgionb  X  (Venetia). 

Una  relazione  del  prof.  Giovanni  Patroni  riassume  le  sco- 
perte di  antichità  avvenate  in  Brescia  e  nel  suo  territorio  in 
questi  ultimi  tempi. 

Facendosi  le  fondazioni  del  nuovo  palazzo  per  il  credito 
agrario,  furono  rimesse  a  luce  alcune  lapidi  con  epigrafi  latine? 
una  delle  quali  ricordante  un  veterano  della  legione  lY  Flavia 
Felia. 

Vi  si  raccolse  pure  un  frammento  marmoreo  ornamentale 
un'edicola  mutila;  e  vi  ricomparvero  dei  ruderi  di  età  romana, 
con  residui  di  pavimenti  in  mosaico. 

Fuori  porta  Trento,  a  s.  Bocchino,  fu  trovato  in  mezzo  a 
materiali  di  fiEtbbrica  in  una  fogna  un  grande  cippo  scorniciato 
e  faatigiato,  insignito  di  una  iscrizione  latina,  ricordante  un  se- 
viro augustale. 

Parecchie  tombe  romane  furono  rinvenute  fuori  porta  Cre- 
mona, ed  anche  quivi  non  mancarono  titoli  funebri,  intieri  e  fram- 
mentati. Vi  fu  scoperta  una  stele  sepolcrale  mutila,  che  però 
conserva  la  parte  superiore  con  una  testa  virile,  probabilmente 
ritratto  del  defunto. 

Un  altro  gruppo  di  tombe  venne  esplorato  nel  suburbio  di 
Brescia  nella  località  denominata  Bebuffone.  Giacevano  alla  pro- 
fondità di  tre  0  quattro  metri;   una  era  in   muratura,  le   altre 
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erano  formate  con  embrici,  e,  stando  alla  suppellettile  funebre 
ed  alle  monete  rinvenute,  esse  ci  riporterebbero  al  periodo  tra 
il  II  ed  il  lY  secolo  deirimpero. 

Begione  vii  (Etruria). 

Costruendosi  una  cisterna  in  muratura,  presso  la  villa  del 
cav.  avv.  Baffisiele  Marchi  in  Fiesole,  si  incontrarono  ruderi  dei 
bassi  tempi,  presso  i  quali  ricomparve  una  tomba  di  età  barba- 
rica, con  oggetti  di  suppellettile  funebre,  che  vennero  dal  pro- 
prietario donati  al  municipio. 

Una  tomba  a  camera  fu  esplorata  nella  necropoli  falisca 
presso  Civita  Castellana.  Era  a  vari  loculi,  nei  quali  si  raccol- 
sero parecchi  fittili  di  forme  e  di  decorazioni  comuni. 

Neiragro  capenate,  a  due  chilometri  e  mezzo  da  Leprignano, 
fu  riconosciuta  un'antica  fornace  per  mattoni,  la  quale  fornì  dati 
non  comuni  per  lo  studio  della  tecnica  intomo  alla  coltura  dei 
laterizi. 

Bbqione  I  {Latium  et  Campania). 
Latium. 

Il  sig.  Jérdme  Carcopino,  già  allievo  ^AYÉeole  de  Frante 
in  Berna,  si  propose  di  risolvere  alcuni  problemi  relativi  alla 
topografia  del  Porto  Traiano.  Prima  di  tutto  riputò  necessario 
che  si  avesse  la  misura  dell* entrata  del  porto  tra  il  molo  destro 
e  l'antemurale;  in  secondo  luogo  che  si  determinasse  bene  il 
punto  del  molo  sinistro  più  visibile  nella  ricostruzione  degli  ar<- 
chitetti  che  sul  terreno  ;  finalmente  che  si  studiasse  la  relazione 
del  molo  sinistro  con  l'antemurale. 

Per  la  prima  parte,  benché  egli  non  potesse  riuscire  ad  avere 
la  misura  esatta  dell'apertura  del  porto,  potò  nondimeno  con  cer- 
tezza riconoscere  che  le  misure  del  Canina  e  del  Tezico  sono  mag- 
giori del  vero. 

Per  quanto  riguarda  il  secondo  quesito,  le  esplorazioni  ese- 
guite portarono  a  concludere  che  gli  avanzi  del  molo  sinistro 
rimangono  oggi  nascosti  molto  al  disotto  dell'antico  livello  del 
mare  e  che  ve  ne  restano  soltanto  le  fondamenta. 
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Neirìndagine  per  risolvere  il  terzo  problema,  il  risultato 
più  not-evole  fu  che  la  muratura  verso  sud,  cioè  dalla  parte  del 
bacino,  era  costruita  a  scìvolo  ;  verso  nord  poi  scendeva  a  picco 
nel  mare. 

Sicilia. 

Nelle  Notiiie  dello  scorso  agosto  (fase.  8^),  si  diede  conto 
dei  risultati  ottenuti  nelle  due  ultime  campagne  archeologiche 
compiute  dal  prof.  Paolo  Orsi,  dalla  prima  metà  del  1905  alla 
prima  metà  del  1906,  nella  Sicilia  orientale.  Ora  una  nuova  re- 
lazicne  del  professore  stesso,  tratta  delle  scoperte  fatte  durante 
il  tempo  medesimo  nell'agro  siracusano. 

Furono  esplorate  altre  tombe  della  necropoli  del  Fusco  in 
vocabolo  «  Tor  di  Conte  »  tra  le  vie  che  menano  a  Floridia  ed 
a  Canicattini,  nella  proprietà  della  nobile  contessa  Annunziata 
Gargallo  di  Matita.  Una  di  queste  tombe,  che  nella  serie  dei 
sepolcri  esplorati  in  questo  sepolcreto  prende  il  numero  574,  si 
trovò  un  cratere  a  figure  rosse  con  anse  a  colonnette,  alto  oltre 
mezzo  metro,  conservatissimo,  che  può  considerarsi  come  il  più 
grande  dei  vasi  restituiti  alla  luce  dal  suolo  siracusano.  Vi  soo 
dipinte  delle  scene  di  combattimento  fra  guerrieri  greci,  alcuni 
a  cavallo,  altri  a  piedi,  con  grande  effetto  pittorico;  e  invece 
il  lavoro  si  lascia  ammirare  più  per  questo  effetto  che  per  squi- 
sitezza di  rifinitura. 

11  prof.  Orsi  attribuisce  questo  vaso  al  periodo  dopo  la  prima 
metà  del  secolo  V. 

Nuove  esplorazioni  si  fecero  nelle  catacombe  di  s.  Giovannii 
e  se  ne  ebbe  ricca  messe  di  nuove  iscrizioni  greche  e  latine. 
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Il  Socio  Lanciani  parla  sulla  scoperta  di  ud  interessante 
monumento  avvenuta  negli  scavi  per  la  fondazione  del  nuovo 
palazzo  del  Parlamento.  Accenna  alla  possibilità  che  si  tratti 
deir  Ustrino  dell*  imp.  Marco  Aurelio.  Le  presenti  scoperte  hanno 
in  ogni  caso  mostrato  quanto  mal  fondate  fossero  le  congetture 
di  Carlo  Fontana,  architetto  del  palazzo  o  Curia  Innocenziana, 
e  del  Piranesi,  Tuno  e  Taltro  dei  quali  hanno  veduto  il  Monte 
Citorio  formato  dalla  rovina  di  un  grande  edificio  romano,  pro- 
babilmente deiranfiteatro  di  Statilio  Tauro.  La  collina  invece 
si  è  riconosciuta  quasi  per  intero  formata  da  materiale  anforario 
degli  ultimi  anni  dell'impero,  cioè  del  sec.  VI  e  V. 

n  Corrispondente  Pais  discute  sulle  relazioni  dei  Cartaginesi 
sulle  coste  dell*  Etruria  ed  espone  il  sospetto  che  una  prova  in- 
diretta di  queste  relazioni  si  abbia  nel  nome  di  Busellae  il  cui 
radicale  pare  debba  essere  connesso  con  quello  analogo  delle 
citta  puniche  dell* Africa  settentrionale  come  Busadium,  Busgi\- 
niae,  Busicade,  etc. 

Il  Pais  mette  in  rilievo  le  strette  analogie,  anzi  le  somi- 
glianze, esistenti  fra  il  materiale  archeologico  di  Vetulonia  presso 
Bosellae,  che  rivela  contatti  con  la  civiltà  fenicia  e  quello  della 
Sardegna  che  da  tale  civiltà  fu  assai  probabilmente  inspirato. 

Il  Socio  Gatti  presenta  una  parte  della  Belazione  del  Cor- 
rispondente Sogliano  in  cui  si  parla  dei  restauri  della  Casa  degli 
Amorini  di  Pompei  e  degli  scavi  compiuti  in  quella  città  dal 
dicembre  1902  alla  metà  del  1904. 

Il  Corrispondente  Pais  mette  in  rilievo  come  tali  scavi  e 
restauri  siano  stati  fatti  nel  tempo  in  cui  egli  era  direttore  del 
Museo  Nazionale  e  degli  Scavi  di  Pompei.  Constata  come  il  suo 
nome  non  apparisca  mai  in  tali  Relazioni,  edite  nelle  NotUie 
degli  Scavi.  Si  riserva  quindi  in  una  futura  Memoria,  da  pub- 
blicarsi nei  Rendiconti  dell* Accademia,  di  mettere  in  chiaro  e 
di  illustrare  Topera  sua  scientifica. 
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CONCORSI  A  PREMI 

Il  Segretario  Guidi  comuaica  Telenco  dei  lavori  presentati 
al  Premio  Beale,  del  1907,  per  le  Scienze  sociali  ed  economiche. 

Elenco  dei  lavori  presentati  per  concorrere  al  premio 

di  S.  M.  il  Be 

per  le  Scienze  sociali  ed  economiche. 

(Premio  L.  10,000.  —  Scadenza  81  dicembre  1907). 

1.  Bbnini  Bodolfo.  1)  «  Principii  di  Demografia  »  (si).  — 
9  «  Principii  di  statistica  metodologica  »  (st.). 

2.  Gaponb  Gioacchino,  l)  «  De  l'interpretazione  dinamica 
del  valore  »  (st.). 

3.  Gabba  Bassano.  i)  «  Vocazione  della  Chiesa  nella  que- 
stione sociale  »  (st.  e  ms.). 

4.  Massa  Carlo,  i)  «  Il  prezzo  ed  il  commercio  degli  olii 
d*oliva  di  Gallipoli  e  di  Bari  «  (st).  —  2)  «  La  marina  mer- 
cantile •  (st).  —  3)  «  L'industria  della  pesca  «  (st).  — 
^)  •  Saggio  di  una  bibliografia  della  Terra  di  Bari  «  (st.).  — 
5)  •  Bari  nel  sec.  XVII  »  (st).  —  6)  «  La  vita  privata  in 
Bari  nel  sec.  XVI  »  (st). 

5.  Mazzarblla  Giusbppb.  i)  «  Il  Prestito  nell'India  an- 
tica «  (st.).  —  2)  •  L*origine  del  Prestito  nel  Diritto  Indiano  « 
(st).  —  3)  «  La  Genealogia  del  Prestito  nell'antico  Diritto  In- 
diano »  (st).  —  4)  «  Le  antiche  Istituzioni  Processuali  del- 
l'India »  (st  e  ms.). 

6.  Squillacb  Fausto,  i)  «  I  problemi  costituzionali  della 
Sociologia  •  (st). 

11  Presidente  Blasbrna  presenta  lo  Statuto  per  il  Premio 

VlLLARI. 
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PRESENTAZIONI   DI   LIBRI 

II  Segretario  Guidi  presenta  le  pubblicazioni  giunte  in  dono, 
segnalando  fra  queste  un  opuscolo  del  Socio  C,  F.  FfiRRA^Eis, 
intitolato  :  Gli  inscritti  nelle  Università  e  negli  Istituti  Supe- 
riori Italiani  nel  quattordicennio  scolastico  del  1893-94  al 
al  1906-907,  e  altre  pubblicazioni  dei  signori  Fernandbz,  La- 
GRANOB,  Patrono  Db  Bbylié. 

Il  Socio  HuBLSEN  fa  omaggio  della  sua  pubblicazione .  La 
Roma  antica  di  Ciriaco  d'Ancona.  Disegni  inediti  del  sec.  XV, 
e  ne  parla. 

Il  Socio  Mariotti  propone  la  compilazione  di  un  Indice 
generale  per  autori  e  per  materie  degli  Atti  della  R.  Accademia 
dei  Lincei,  da  pubblicarsi  nel  1911.  Il  Presidente  Blasbrna 
assicura  il  Socio  Mariotti  che  alla  sua  proposta  il  Consiglio  di 
Amministrazione  prenderà  il  massimo  interesse,  cercando  di  sol- 
lecitarne Tattuazione. 


OPERE  PERVENUTE  IN  DONO  ALL'ACOADBMU 

presentate  nella  seduta  del  5  gennaio  1908. 

Beylié  L.  {de).  —  Preme  et  Samara.  Voyage  archéologique  en 

Birmanie  et  en  Mésopotamie.  (Pubi,  de  la  Soc.  Fran^  des 

fouilles  archóol.  I).  Paris,  1907.  8^ 
Bollettino  delle  Biblioteche  popolari.  Anno  I,  num.  doppio  1-2. 

Milano,  1907.  8*. 
Campi  L.  —  Rinvenimenti   del  basso  impero  sulla  via  della 

Mòndola,  (Estr.  dall'Archivio  per  TAlto  Adige.  Anno  II, 

fase.  IV).  Trento,  1907.  8^ 
Carabellese  P.  —  La  teoria   della  percezione   intellettiva   di 

A.  Rosmini.  Saggio  critico,  con  prefazione  del  prof.  B.  Va- 

risco. 
Del' Giudice  A.  —  Il  regno  dei  Papi.  Conferenza    pronunziata 

nella  Commemorazione  del  XX  settembre  in  Villa  S.  Maria. 

Lanciano,  1907.  8^. 


Comaniowioni  varie.  9£ 


Fern^nd0i  de  Scheverria  y  Yeyiia  M.  —  Los  Oalendarios 
Mdxici^noB,  Edicioa  del  Muaeo  Nacional  de  Mexico.  Mexico, 
1907.  8*. 

Ferraris  C.  F.  —  Gli  inscritti  nelle  Università  e  negli  Istituti 
superiori  italiani  nll  quattordicennio  scolastico  dal  1893-94 
al  1906-907.  (Estratto  dalla  Riforma  Sociale,  fase.  9-10, 
anno  XIV).  Torino,  1907.  8^ 

Fregni  G.  —  Antichità  di  Roma.  Della  iscrizione  nella  colonna 
del  console  C.  Duilio  a  Roma  in  Columna  rostrata.  Modena, 
1907.  8^ 

Gabriele  Maria  da  Aleppo  (P).  «  Rafel  mai  amech  zabi  almi  «. 
(Dante,  Inferno,  XXXI,  67).  Interpretazione  di  un  «  lin- 
guaggio a  nullo  noto  > ,  con  nota  di  G.  M.  Calvaruso.  Pa- 
lermo, 1907.  8^ 

Huelsen  Chr.  —  La  Roma  antica  di  Ciriaco  d* Ancona.  Disegni 
inediti  del  secolo  XV,  pubblicati  ed  illustrati,  con  XVIII 
tavole  e  31  illustrazioni  nel  testo.  Roma,  1907.  8^ 

Lagrange  M.  J.  —  La  Créte  ancienne.  Paris,  1908,  8®. 

Lieutaud  V.  —  Le  registro  de  Louis  III,  comte  de  Provence, 
roi  de  Sicile  et  son  itinéraire  (1422-1484).  Sisteron,  1905.  8''. 

Maes  C.  —  Il  risollevamento  delle  navi  romane  dal  Lago  di 
Nemi.  Memorandum  all'on.  Comitato  per  le  feste  giubilari 
del  Regno  d'Italia  1911.  Roma,  1907.  4\ 

Mordenti  F.  —  Un  uomo  nuovo  ad  un  maestro  di  letteratura 
vecchia.  Lugo,  1907.  8**. 

Patrono  G.  M.  —  Bizantini  e  Persiani  alla  fine  del  VI  secolo. 
Firenze,  1907.  8». 

Ratini  E.  —  Atlante  di  demogi-afia  e  geografia  medica  d'Italia, 
in  78  tavole,  con  note  illustrative.  Roma,  1906.  4^. 

Ruzzo  A.  —  In  memoria  del  cav.  Marcellino  Pizzarelli.  Ca- 
tania, 1907.  8^ 

Schuehardt  ff.  —  Rapport  sur  le  mouvement  tendant  à  la  créa- 
tion  d'une  langne  aaxiliaire  internationale  artificielle.  (Eitr. 
de  la  Revue  intem.  de  TEnseìgnement).  Paris,  1904.  8®. 

Zoceo-Rosa  A.  —  Di  alcuni  nuovi  studi  sulla  Tavola  d'Eraclea. 
(La  pretesa  «  Lex  Julia  municipalis  »).  (Ist.  di  Storia  del 
Dir.  Rom.  R.  Univ.  di  Catania).  Catania,  1907.  8°. 
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ZoccO'Rosa  A.  —  Le  nuove  Tavole  d'Aljnstrel.  È  un  comple- 
mento della  •  Lez  metalli  YipaseensiB  •  ?  (Ist  di  Storia 
del  Dir.  Bom.  B.  Univ.  di  Catania).  Catania,  1907. 

ZoccO'Rosa  A.  —  Sull'andamento  deiristituto  di  Storia  del 
Diritto  Romano,  presso  la  K.  Univ.  di  Catania.  Catania, 
1907,  8*. 


Seduta  del  16  febbraio  1908,  -  F,  D'Ovidio,  Pretidente. 


CRONACA    DELLE   TRIBOLAZIONI. 

Nota  del  Socio  Fslicb  Tocco. 


PRIMA   TRIBULACIO   SIVE   PBRSECUCIO  ORDINIS   BEATI   FRANCISCI. 

ITEM   QUOMODO   ARSENTE   PASTORE 

IDEST   BEATO   FRANCISCO   QREX   DIVISUS   EST. 

Interea,  pastore  absente,  teotat  lapns  rapai  suum  rapere  et 
dispei^ere  gregem  et  ab  illis  ei  hostium  aperitur,  qui  ejus  in-  5 
sultui  se  oppoDere  et  ejus   insidias  precavere  plus  ceteris  tene- 
bantur.  Nam  illi  precipue,  qui  allis  preerant  et  prudenciores  et 
mi^s  intelligentes  esse  videbantur,  ad  sui  sensus  complacentiam 
conversi,  sub  discretionìs  specie  summa  tepiditatem  et  infideli- 
tatem  palliantes,  modum  diversum  vivendi  a  tradito  eis  et  celitus  10 
dato  pastore  et  scripture  sentenciis  et  aliorum  religiosorum  exemplis 
astute  verbis  et  operìbus  predicabant  ;  (non)  intelligentes  quod  per 
humanam   prudencìam,  que  mors    ab  Apostolis   nominaturf  sibi 
ipsis  fodiebant  precipicij  lacum  et  ydolatrie  vinculum  et  recessum 
a  perfectionis  promisse  culmine  fabricabant.  ludicabant  enim  im-  15 
possibile  quasi  et  periculosum  et  stultum  sìmpliciter  et  obedien- 
ter  Christum,  qui   eis  in  Francisco  et  per   Franciscum   locutus 
fuerat  et  manifestaverat  vias  vite,  imitari  et  sequi,  et  sicut  filli 


1.  Qui  comincia  il  codice  di  S.  Isidoro  (Is.)  con  la  rubrìca:  Prima  tri- 
bulatiù  ordinis  minarum  L.  in  margine:  Item  prima  tribulacio  4.  Avanti 
rapere  cancella  cap,  L.  5.  aperitur  L.  aperire  Is.  8.  et  magit  ripetuto 
in  L.  10.  Is.  vivendi  a  tradito  eis  relitus  pastore  12.  (non}  8.  14.  L.  in 
margine  nota  14-16.  et  ydolatrie  —  quasi  et  saltato  in  Is.  15.  avanti 
enim  cancellato  ej  L.      17.  per  om.  L.     18.  sequi  L.  sequi  desmentes  Is. 
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Isr&el  post  exitum  de  Aegypto  et  maris  rubri  transitata  ad  io- 
credulitatem  et  proprie  sufiSciencie  complacenciam  sunt  conversi, 
nihil  existimantes  qaecunque  experti  fuerant  et  yiderant  et  au- 
dierant  Deo  operante  et  loquente   eis   per   Moysen,  ita  hi  post 

5  egressam  de  secalo  et  abnegacionem  proprie  voluntatis  et  crucis 
evangelico  vite  assumpcionem,  Christum  in  viro  celitus  eis  misso 
Francisco  loquente  m  et  operante  m  humiliter  et  obedienter  sequi 
sibi  ipsis  et  aliis  minus  utile  persuadebant,  ac  per  hoc  expe- 
diens    arbitrati    sunt,    et  justum   post   se   trahere    simpliciter 

10  et  fideliter  gradientes  ac  meritorium  putaverunt.  Et  in  tan- 
tum eorum  presumcio  et  audacia  cievit,  quod  post  sancti  Fran- 
cisci  peregrinationem  ad  ultramarinas  partes  ad  visitandum  loca 
sancta  et  Christi  tìdem  intidelibus  predicandam  et  promeren- 
dam  martiri!  coronam,  ut  dictam  est,  in  plnribus  provinciis  ita 

15  dure  et  crudeliter  eorum  conatibus  et  assertionibns  resistentes 
et  patrum  eorum  vestigiis  et  doctrinis  cordaliter  inherentes 
tractaverunt,  quod  non  solum  penitenciis  injustis  affligebant  eos, 
sed  tanquam  male  senoientes  ab  eorum  consorcio  et  communione 
pellebant.  Ex  hoc  plurimi  et  presertim  ferventes  spiritu  non  re- 

20  cipiebantur  ab  eis  quasi  ìnobedientes  pre  ceterìs,  qui  cedentes 
furori  bine  inde  dispersi  peregrinabantur,  saneti  pastoris  eorum 
et  directoris  plorantes  absenciam  cum  multis  lacrimis  et  oratio- 
nibus  continuis  suum  reditum  a  domino  postulantes.  Quorum 
(IO"")  obsecrationes  et  vota  Deus   ex  alto  prospiciens  et  eorum 

25  afflictionibus  condescendens,  Sancto  Francisco  post  illam  predi* 
cationem,  quam  Soldano  et  ejus  principibus  fecerat,  apparuit 
dicens:  Francisco,  revertere,  quia  grex  pauperum  fratmm  tuomm, 
quem  in  meo  nomine  congregasti,  iam  dispersus  incedit  per  devia 
et  eget  tuo  ducatu,  ut  uniatur  roboretur  et  crescat.  Jam  enim 


1.  ayanti  a  transitum  cancellato  trans  L.  In  margine  L.:  Item  figura 
per  concordiam.  4.  ita  L.  ita  et  Is.  8.  pereuadebant  om.  L.  9-10.  la. 
fideliter  ac  simpliciter  15-16.  eorum  —  cordaliter  om.  L.  18.  in  mar- 
gine L.  :  Item  fratres  insaniunt  post  absenciam  fratris  Francisci  19.  plu- 
rimi et  presertim  ferventes  L.  Plurimi  et  ferventiores  spiritu  presertim  non 
recipiebantur  la.  21.  In  margine:  Item  fratres  incipivnt  fur$re  maxime 
bonis  L.  26.  In  margine:  Item  Christus  apparuit  Francisco  in  uUréh 
mare  L.    28.  quem  et  meo  L. 


Prima  trilmlftcio. 


a  via  parfecionis,  quam  tradidìsti  eis,  declinare  cepenint  et  in 
caritatis,  hnmilitatis  et  paupertatis  sancte  amore  et  operacione 
et  innocentia  simplicitatiSf  in  quibus  piantasti  eos  et  fundasti, 
non  pemianent.  Post  quam  apparitionem  sepulcro  Domini  visitato  5 
festinans  ad  Christianorum  terram  reversus  est  et  gregem  snum 
inxta  Domini  verbum  dispersum  inveniens,  quem  unitum  re- 
liquerat,  cum  multo  labore  requirens  et  lacrimis  congregavit. 
Cujus  reditum  ut  senserunt  afflicti,  cum  festinancia  et  multo  de- 
siderio et  immenso  cordis  gaudio  accedebant  ad  eum  et  gratias  io 
agentes  Deo,  provoluti  ad  pedes  ejus,  pastoris  diu  desiderari  am- 
plectuntur  vestigia.  Exortatur  pusillanimes,  consolatur  mestos, 
corripit  ìnquietos,  increpat  dispergentium  culpam,  dispersos  ca- 
ritate  dispergentibus  iungit  et  utrosque  exortacionibus  et  admo- 
nicionibus  animat  ed  inflammat  non  solum  ad  levia  sed  ad  aspera  15 
quoque,  et  mortem  letanter  sustinendam  prò  Ghristi  et  obser- 
vancia  regulari.  Amirabantur  quidem  omnes  in  verbis  gracie, 
que  procedebant  de  ore  ejus,  et  vite  ipsius  perfecionem  consi- 
derantes  et  virtutum  exercitia  et  signa  et  mirabilia  innumera, 
que  Dominus  faciebat  per  ipsum  cotidie,  stnpebant,  et  non  pò-  20 
terant  hii,  qui  sui  sensus  prudentiam  ejus  monitis  et  exhorta- 
cionis  preferebant,  palam  resistere  ant  sermonibus  racionabiliter 
contraria  respondere.  Tacebant  igitur  et  apparenter  cum  reverencia 
sequebantur  et  obediebant  ei  omnes  ^  sed  alii  ex  puro  corde  et 
ex  consciencia  bona  et  fide  non  ficta,  alii  ex  humana  prudentia  25 
et  ex  necessitate  voti  et  non  sponte,  sed  infamie  notam  in  oculis 
hominum  et  precipue  prelatorum  incurrere  formidantes,  fixum 
intra  se  tenentes  suo  se  et  alios,  cum  tempus  adesset,  regere  sensu, 


1.  a  viaperfeetionii,  L.  de  via  tradicionit  Is.  2.  caritatis  L.  ha- 
ritatii  l8,  8-9.  reliquerat  Is.  derelinquerat  L.  12.  exortatur  L.  eopor- 
tantur  Is.  13.  In  margine  L.  /tem  confortat  fratres  Franciscus  14.  ea- 
ritate  L.  haritate  Is.  16.  non  solum  Is.  solum  L.  20.  exercitia  Is.  ex- 
celUntiam  20.  dominui^otidie  L.  que  Dominus  per  eum  cotidie  faciebat  Is. 
28.  contraria  respondere  L.  respondere  contraria  Is.  27  e  segg.  La  lezione 
fixum  —  divertere  riportata  quassù  è  del  codice  di  Quaracchi  faToritami 
dal  P.  Golabovich.  Le  lezioni  di  L.  e  Is.  sono  corrotte;  suos  se  et  alios 
eum  sui  honoris  et  fastum  sanctitatis  integritatis  cum  prudentia  divertere 
(corretto  da  convertere)  L.  suos  et  alios,  cum  tempus  haóerent,  regere 
seiuu,  et  cum  sui  honoris  et  fame  et  sanctitatis  integrari  cum  prudentia 
divertere  Is. 
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et  sui  honoris  et  famae  et  sanctitate  integritate  cum  prndentia  di- 
vertere  ab  intencìone  et  beneplacito  fundatoris.  Timebant  enim  eum 
et  humiliabant  se  ei,  familiaritatem  nimiam  et  devocionem  ad  enm 
verbo  et  opere  exsterins  ostendentes  et  tali  modo  sub  sanctitatis 
5  ipsins  pallio  suarnm  intencionum  Consilia  palliabant.  Sciebant  enim, 
qnod  Ghristianoram  pater  Dominus  Summus  Pontifex  et  fratres  ejus 
Domini  Cardinales  ipsum  reverebant  et  singulaiiter  diligebant 
et  propter  sue  sanctitatis  merita  benignis  persequeban(ll'')tQr 
favoribus  et  sincero  venerabantur  affectu  et  in  amore  et  reverencia 

10  et  fideli  et  obedienti  adherencia  ad  eum  ipsorum  se  sentiebant 
complacentìam  promereri  et  fidncialem  accessum  et  de  contrario 
displicentiam  et  exclusionem  ab  eorum  familiaritate.  Et  hoc  illi 
ministri  et  custodes  nec  non  et  ipso  frater  Helyas  et  ^ui  sequa- 
ces,  quibns  astute  et  si^aciter  incredulitatis  irreverencie  et  ino- 

15  bediencie  ad  fundatorem  fomenta  prebebant,  conati  sunt  Domino 
Cardinali,  qui  ex  devotione  interesse  Yolebat  capitulo  proyinciali, 
quod  singulis  annis  tunc  fiebat  apud  Sanctam  Mariam  de  Por- 
ciuncula  yel  de  Angelis  caute  suggerere,  quod  Sanctus  Fran- 
ciscus  ex  sua  magna  pnritate   et  innocentia  non    curabat  cum 

20  fratribus  tractare  et  disponere  religioni  expediencia  et  congruencia, 
cum  ipso  solus  tante  multitudini  frati-um  satisfacere  et  providere 
sufficienter  non  valeret,  presertim  cum  sit  illiteratus  respectu 
multorum  sapientium  fratrum  et  valde  perfectorum  in  sanctitate 
et  honestate  morum  et  scientia,  quos  habet  sub  suo   regimine, 

25  qui  in  multis  eum  dirigere  possent  et  adiuvare,  cum  sit  corpore 
infirmus  et  debilis.  Admonentes  ergo  eum  ita  quod  non  yideatnr, 
quod  a  nobis  verba  procedant,  quod  cum  suis  fratribus  ad  hoc 
idoneis  religionia  disponat  negocia  et  eorum  consiliis  et  auxiliis 
utatur  ad  solidiorem  et  magis  certam  direcionem  tocius  religionis. 


4-5.  sanctitati»  ipsius  L.  sanctitatis  eius  Is.      8.  benignis  persegue- 
bantur  Is.  benevolis  consequebantur  L.     15.  aranti  prebebant  cancellato  e  L. 

16.  provinciali  L.  generali  Is.  L.  avanti  provinciali  cancellato  generali 

17.  De  Portiuncola  vel  omette  Is.  19.  Innocentia  correzione  in  margine 
a  destra  che  si  rapporta  a  ignorantia  cancellato  nel  testo.  L.  Nel  margine  a 
sinistra:  Rem  fratres  ministri  et  custodes  et  frater  Elyas  incipiunt  cum 
cardinalibus  insanire  21.  multitudine  L.  22.  valeret  L.  valeat  Is.  25.  adiu- 
vare L.  iuvare  Is.      27.  a  nobis  o  non  piuttosto  ab  illis?      28.  L.  negcio 
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Et  placuei-unt  verba  Domino  Cardinali  et  racionalia  visa  sunt  ei 
et  expediencia  valde.  Secundum  autem  quod  volebat  Dominus 
Cardinali8  de  spiritiialibiis  cum  Sancto  Francisco  frequentar  ha- 
bere  colloquium,  familiariter  post  beo  cum  eo  loquens  congratu- 
latus  ei  dicens  :  Letari  debes  multum  et  Deo  magnas  gratias  5 
refferre,  frater  Francisce,  quia  Deus  dilatavit  religionem  et  multos 
et  sapientes  et  sanctos  fratres  dedit  tibi,  qui  suf5cientes  essent, 
non  solum  religionem  tuam  regere,  sed  totam  Ecclesiam  Dei 
regere  et  gnbernare;  quare  teneris  super  hoc  Deum  laudare  et 
eorum  debes  requirere  Consilia  ac  tantorum  virorum  prudencia  et  10 
discrecione  uti  ad  bonam  gubernacionem  et  permanenciam  et 
tfoliditatem  tocius  religionis. 

Item.  Intellexit  Sanctus  Franciscus   per  spiritum  Dei  ver- 
borum  Domìni  Cardinalis  pondus  et  fontem,  unde  manabant,  et 
dixit  ad  eum  :  venite  Domine  et  loqnar  fratribus  coram  presencia  15 
Yestra.  Quibus,  ipso  astante,  dixit  Beatus  Franciscus:    Ghristus 
vocavit  me  idiotam  et  simplicem,  ut  sequerer  stultitiam  crucis 
suae  et  dixit  mihi,  ego  volo  quod  tu  sis  novus  stultus  in  mundo 
et  quod  (11  "")  opere  et  sermone  predices  stulticiam  crucis  mee,  et 
quod  in  me  aspicias,  et  mihi  sine  exemplo  regularum  Augustini  20 
et  Benedicti   et   Bernardi  iungaris  et  tu  et  omnes  fratres   tui. 
Sed  vos  vultis  ire  et  me  trahere  post  sensum  et  scientiam  ve- 
stram,  et  scientia  vostra    finaliter  vos  confundet.   Et  conversus 
dixit  ad  Dominum  Cardinalem:   putant   fratres   mei  sapientes 
isti,  quos  laudatis,  cum  sua  humana  prudencia  et  vos  et  Deum  25 
posse  decìpere,  sicut  se  ipsos  decipiunt  et  sedecunt  irritantes 


6.  fraiet  omette  Is.  8*9.  regert  —  gubernareL.  regere  et  gubemare 
sed  totam  ecclesiam  Dei  Is.  9.  avanti  teneris  cancella  debeas  super  hoc 
L.  super  hoc  multum  Is.  16.  Et  pigliando  per  la  mano  niesser  lo  cardi- 
nale non  gli  de  altra  risposta  ma  dixe  venite  S.  17.  In  margine:  Item 
collocucio  f,  ad  fratres  21.  Et  che  tu  isguardi  in  me  senza  altro  modo 
et  exemplo  di  viver  et  che  tutti  gli  tuoi  frati  ve  congiungiate  et  seguitate 
me.  Et  perciò  in  non  voglio  mi  mentoviate  e  mi  nominiate,  disse  Fran- 
cesco, ne  Sancto  Benedetto  ne  Sancto  Angustino  ne  Santo  Bernardo  ovvero 
altra  regola  ne  modo  di  vivere  oltre  ad  quello  che  ma  dato  Christo.  Ma 
voi  volete  andare  dopo  il  genio  et  la  scientia  vostra  et  tirarmici  ancora  me, 
ma  la  vostra  scientia  finalmente  vi  confondrà  25.  et  vos  et  deum  L.  et 
deum  et  vos  et  me  Is. 
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et  coDculcantes  ea,  qne  Christns  eis  prò  ipsarum  salute  aDimarum 
et  prò  tocias  relìgìonis  utilitate  per  me  loquìtur  et  locutus  est. 
Quia  ego  ex  me  ipso  nihìl  eis  dixì  yel  dico,  nisi  quantum  ab 
ipso  in  spiritu  certitudinis  sua  sola  gracia  et  benìgnitate  su- 
5  scopi,  sed  ipsi  cum  magno  animarum  perìculo  sensum  suum  pre- 
ponunt  sensui  Ghristi  et  voluntates  suas  volontati  Dei  et  male 
se  ipsos  regunt  et  male  regunt  alios  credentes  eis,  et  non  hedi- 
ficant,  sed  evertere  et  destruere  conantur  ea,  qne  Ghristus  plan- 
tare et  hedificare  sua  mem  bonitate  et  caritate  disposuit  in  me 

10  et  in  eis  prò  animarum  nostrarum  certa  salute  et  tocius  Ecclesie 
hedificatione.  Et  immutatum  est  cor  Domini  Cardinalis  in  vir- 
tute  et  efScacia  yerborum  ejus  et  cognovit  esse  verissima  que 
dicebat.  Gonvocatis  quoque  fratribus  qui  eum  induxerant  ad  pro- 
ponendum  verba  illa  Sancto  Francisco,  dixit  eis  :  Fratres,  audite 

15  me  et  vobis  ipsis  attendite  ut  et  vos  ipsos  non  decìpiatis  et 
non  sitis  ingrati  beneficio  Dei  ;  quia  Deus  veraciter  est  in  ho- 
mine  iste  et  Ghristus  et  spiritus  ejus  loquitur  in  eo.  Et  qui  audit 
eum,  non  hominem  audit  sed  Deum,  qui  vero  spernit  eum,  Deum 
non  hominem  spernit.   Humiliate  corda  vostra  et  obedite  ei,  si 

20  vultis  Deo  piacere  et  que  Ghristo  placita  sunt  facere  ;  quia  offen- 
dentes  eum  et  contraria  ejus  mandatis  et  consiliis  sapientes  et 
facientes  vos  ipsos  salutis  et  vostre  vocationis  fructu  privabitis 
et  religionis  vostre  statum  minorabitis  et  obscuratis  vestnim  cor 
ostendentes  eciam   multis  vestris  defectibus  et  tenebris  involu- 

25  tum.  Yivus  enim  sermo  Dei  egreditur  de  ore  eius  et  penetrabilis 
omni  gladio  ancipiti  iuxta  verbum  apostoli  noe  ignorat  astucias 
Sathane,  sed  pertingit  usque  ad  secreta  intencionum  et  cogitacio- 
num  sathanicarum  humanarum;  noe  potest  humanis  adinven- 
cionibus   decipi,    quia   spiritum    Dei  habet  in  se,  qui  scrutatur 

80  renes  et  corda  et  etiam  profunda  Dei.  Proposuit  antem  D.  Gar- 


1.  avanti  eis  cancellato  ei  —  prò  ipsarum  salute  animarum  L.  prò 
salute  animarum  suarum  Is.  10.  certa  salute  Is.  salute  recta  L.  11.  hedi- 
ficacióne  Is.  hedificacionem  L.  11.  immutatum  Is.  immitatum  L.  15.  vobi* 
ipsis  L.  vobis  metipsis  Is.  21.  mandatis  omette  Is.  22.  salutis  U.  saluti  L. 
23-24.  et  obscuratis  •-•  multis  malamente  omette  Is.  26.  apostoli  om.  L. 
30.  Innanzi  a  proposuit  il  cod.  S.  ha  la  robrica  in  rosso  :  Come  Sancto 
Francesco  predicò  che  operatione  dovevano  avere  gli  veri  frati  minori  ad 
ciò  che  non  ingannassero  altri.  Gap.  XII 
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dinalìs  ante  suam  inde  recessum  verbnm  Dei  in  communi  tam 
fratrìbus,  qui  convenerant  ad  capitulum  in  magna  maltitudìne, 
qnam  personis  devotis  et  popnlo  (12  0  civitatis  Assisii.  Erat 
enim  Tir  sapiens  et  honeste  conversacionis  et  vite.  Qui  multa 
cum  sapienter  ad  hedificationem  animarum  et  correcionem  morum  5 
efficaciter  et  facunde  perorasset,  ad  fratrum  preconia,  commen- 
dationem  et  laudem  suum  in  fine  sermonem  convertit,  et  plu- 
rimis  laudibus  vitam  et  perfecionem  eorum  extollens  ad  reve- 
renciam  et  devocionem  fratrum  et  sancte  relìgionis  eorum  pò- 
pnlnm  omnem,  qui  astabat,  atrahere  et  infiammare  multis  10 
exortacionibus  est  conatus.  Oenufiexit  coram  D.  Cardinali,  ser- 
mone finito,  Sanctus  Eranciscus  et  cum  sua  benediciouis  gratia 
postulabat  licenciam,  aliqna  Terba  coram  ipso  brenter  fratrìbus 
et  populo  dicere.  Et  benediccione  accepta  omnibes  hoc  modo 
loquutus  est:  15 

Reverendus  pater  et  Dominus  noster  Gardinalis  ex  multa 
bona  Yoluntate  et  caritate,  quam  habet  ad  omnes  et  specialiter 
ad  fratres  meos  et  relìgionem,  multum  decipitur,  quia  credit  et 
supponit,  qnod  in  nobis  sit  magna  sanctitas  et  sìngnlaris  perfecio 
et  perfeeionis  amor.  Sed  non  est  bonum,  quod  falsitati  et  men-  20 
dacie  locum  demus,  quia  tam  ipso  quam  vos,  si  crederetis  illas 
perfeciones  et  excellencias,  quas  vobis  de  nobis  predicavit,  es- 
setis  decepti  et  vobis  et  nobis  esset  occasio  dampni  et  magni 
periculi  ;  quia  nos  sumus  ingrati  Deo  de  nostra  vocacione  et  opera 
et  effectus  verborum  paupernm  humilium,  idest  verbornm  fratrum  25 
mìnorum  non  habemus  et  habere,  sicut  promisimus,  non  studemus. 
Unum  ego  volo,  quod  tam  dominns  Cardinalis  quam  vos  omnes 
sciatis  opera  et  eloquia  et  desideria,que  debent  habere  fratres  mi- 
nores  non  decipientia  in  eis,  non  ipsi  se  ipsos  et  vos  decipiant  et  se- 
ducant.  Cum  videritis  quod  fratres  minores  non  indacent  novicios,  so 


1.  in  communi  la.  mette  in  fondo  al  perìodo  3.  in  fondo  alla  pa- 
gina loco  civitatis  Assisii  L.  8-9.  ad  reoerentiam  $t  honorem  fratrum 
et  devocionem  Is.  12.  sua  benedictionis  gratia  Is.  sua  henedicione  gra^ 
tiam  L.  et  con  la  gratia  della  sua  benedìtione  Minocchi  38  14.  dicere  L. 
dicere  breviter  Is.  23.  occasio  L.  occasu  Is.  27.  avanti  tam  cancella 
tm  L.  28-29.  sciatis  —  in  eis  L.  sciatis  que  opera  eloquia  et  desideria 
deòent  habere  et  ostendere  fratres  minores  ut  non  decipiamini   in  eis  Is. 
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quo  recipiantad  dandum  sua  omnia  pauperibus  mundi  secnndumfor- 
mam  sancti  Ewangelii  sicut  promiserunt,  sed  suggerent  eis  vel  prò 
Iibri3  voi  prò  ecclesia  vel  prò  aliqua  alia  occasione  prò  se  ipsis 
vel   prò  necessitatibus  fratrum    aliqua   reservare,  ac  cum  vide- 

5  ritis  fratres  ultra  cotidianem  necessitatem  sui  corporis  temporalia 
procurare,  et  prò  se  et  suis  locis  vel  ecclesìis  construendis  pe- 
cuniam  vel  denarios  querere,  et  legata  et  testamenta  a  vobis 
recipere  sub  quocumque  modo  vel  specie,  sciatis  quia  decepti 
et  seducti  sunt.  Quia  fratres  minores  missi  sunt  a  Christo  summa 

10  humilitate  et  paupertate  ostendentes  plus  opere  quam  sermone. 
Item.  linde  quando  videritis  eos  loca  paupercula,  villa  et 
parva  et  extra  seculum  posita  relinquere  et  sub  specie  predi- 
cationis  et  vostre  utilitatis  (12^)  in  villis  et  castris  loca  mu- 
tare et  emere,   et  pulcra   et   sumptuosa   construere,    oracionem 

15  sanctam  et  devocionem  dimittere,  leccioni  et  acquisicioni  li- 
brorum  se  dare,  sepulturas  habere  et  usum  rerum  omnium 
affluenter  velie  et  procurare,  et  prò  biis  omnibus  habendis 
et  procurandis  privilegia  a  Curia  Romana  impetrare  et  litigia 
ex  iure  privilegiorum  facere,    tunc   aperite   oculos   et   atendite 

20  vobis  ab  eis  et  non  sequamini  eos  neque  audiatis;  quia  tales 
solo  nomine  se  fratres  minores  predicabunt,  et  paupertatem  et 
humilitatem,  quam  Domino  promiserunt  verbis  et  operibus,  in  se 
et  in  aliis  destruent  et  impugnabunt,  et  mala  multa  fient  per 
eos  in  religione  et  in  Ecclesia,  que    ante  tempus  ea  vobis  pre- 

25  nuncio,  ut  tam  ipsi  quam  vos  precaveatis  demonum  laqueos  et 
nequicias  hominum  perversorum  et  a  malis  futuris,  ut  non  in- 
cidatis  in  eis,  quia  tempora  multanim  tribulacionum  et  sednc- 
cionum  appropinquant.  Quarum  omnium  primum  inditium  quod 
proximum    erit   discessio   fratrum   ab   amore  et  ab  observancia 

30  Chrìsti  vite  ed  evangelii,  quia  nec  sapiencia  nec  sciencia  noe 
eloquencia  mundum  ad  Christum  trahunt,  sed  pura  et  san- 
cta   conversacio   et  perfecta  observancia   mandatorum    et   con- 


7.  In  margine  Item  conilo  {contentio)  cardinalis  L.  —  a  vobis  Is,  et 
vobis  L.  8.  sciatis"]  scitote  Is.  sanctitate  L.  Minocchi  p.  20.  Sappiate  che 
essi  sono  ingannati  et  sodacti  11.  eos  Is.  eis  L.  17.  prò  om.  L. 
20.  ab  eis  om.  L.  24.  vobis  om.  Is.  26.  futuris  ut  Is.  furtis  et  L. 
28.  avanti  appropinquant  cancellato  appropinquabant  L. 
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siliorum  Ghrìsti.  Et  dixit  ad  eum  postea  D.  Gardioalis  :  qr.are, 
frater  Francisce,  predicationem  meacn  evacuasti  et  tantas  ìm- 
perfecciones  de  tuis  fratribas  in  tua  religione  futuras  esse 
prenuncias?  Et  dixit  ad  eum  Sanctus  Franciscus:  'ego  predica- 
cionem  vestram  honoravi,  vera  de  me  et  meis  fratribus  tempe-  5 
rate  dicendo,  et  peperei  mihi  et  eis,  obstaculum  verbi  veritatis 
opponendo  mine  et  laudis  vostre  preconium  in  humilitate  fratres 
meos  nondum  piene  fundatos  occasionabiliter  impellere  volens 
salubriter  et  necessarie  admonendo  *.  Communiter  enim  vide- 
bantur  gravia  et  importabilia  sapientibus  secundum  camem  ea  10 
que  Sanctus  Franciscus  sibi  a  Christo  tradita  fratribus  propo- 
nebat.  Et  fecernnt  de  regnla  prima  ministri  removeri  capitulum 
iilud  de  prohibicionibus  sancti  ewangelii,  sicut  frater  Leo  scribit. 
Et  licet  ea  que  Dominus  sibi  revelabat,  fratribus  ferventer  anun- 
oiarety  et  in  se  ipso  exemplo  operum,  que  praedicabat,  per-  15 
fecte  ostenderet,  claudebant  aures  sermonibus  sanctis  et  ab 
operibus  oculos  avertebant,  querentes  eum  potius  ad  se  trahere 
vel  invitam  quam  salutaribus  et  divinis  ejus  obtemperaturi  con- 
siliis  et  mandatis  et  exemplis  perfectorum  operum  ipsius  salu- 
briter confirmarì.  20 

Nam  oum  redisset  de  partibus  ultramarinis  (130.  minister 
quidam  loquebatur  cnm  eo,  ut  frater  Leo  refert  de  capitulo 
paupertatis  ut  Beati  Francisci  voluntatem  et  intellectum  inde 
piene  cognosceret.  Et  dixit  ad  eum  Beatus  Franciscus:  ego  pau- 


1.  Christi  om.  Is.  Et  dixit  L.  Is.  Et  poi  che  sancto  Francesco  ebbe 
dette  giaste  cose  disse  a  lai  messer  lo  cardinale  S.  6.  et  0  perdonato 
alloro  et  a  me  controponendo  lo  stacalo  della  parola  della  rcrità  alla  mina, 
rimoTendo  salnterol mente  et  necessariamente  il  premio  della  vostra  lande, 
il  quale  potrebbe  dare  occasione  di  minare  adgli  miei  frati  che  non  sono 
pienamente  fondati  in  hamilità  [Rubrica  in  rosso].  Dello  intellecto  che 
Sancto  Francesco  area  sopra  il  Capitalo  della  povertà  et  come  gli  ministri 
fecero  rimovere  dalla  prima  regala  nihil  tuleritis  in  via.  Gap.  XI  S.  13.  La 
citazione  di  fra  Leone  si  riferisce  allo  Speculum  perfectionu  II  2  ed.  8a- 
batier,  p.  6  22.  Questa  nuora  citazione  di  fra  Leone  richiama  lo  Specu- 
lum, I  3  p.  7,  8,  Sabatier.  Cfr.  Intentio  regulae  pubblicata  dal  Lemmens. 
Doeumenta  antiqua  Franciscana,  1,  Scripta  fratris  Leoni*,  Ad  Claras 
Aquae,  1901,  p.  86  24.  Item.  Qualiter  intelligitur  paupertatis  capi- 
tulum'.' L.  in  margine 
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pertatis  capitalum  ita  ìntellego,  sìcut  sancti  ewangelii  et  regale 
verba  ad  literam  sonaDt,  quod  fratres  nihil  habeant  nec  habere 
debeant  nisi  vestimentum  cnm  corda  et  femoralibas,  et  calcea- 
menta  qui  necessitate   coguntur  portare  possint  sicnt  in  regala 

5  continetur.  Et  dixit  ad  eam  minister:  Quid  faeiam  ego,  pater 
qui  habeo  tot  libros,  qui  yalent  bene  L  libras?  Hoc  autrai  dixit, 
quia  volebat  eos  habere  de  sua  conscientìa,  eo  quod  cum  le- 
morsu  consciencie  tot  libros  haberet,  cum  sciret  eam  ita  di- 
stricte  intellegere   capitulum  paupertatìs.   Dixit   vero   ad  eum 

10  Beatus  Franciscus  :  nec  possum,  frater,  nec  debeo  facere  nec  ve- 
aire  centra  conscientiam  meam  et  professionem  sancti  Ewangelii, 
quam  promisimus,  propter  tuos  libros.  Àudiens  hoc  minister 
effectus  est  tristis.  Yidens  autem  Beatus  Franciscus  illum  esse 
ita   turbatum,  dixit   ad   eum   cum   magno   fervore   spiritos  in 

15  persona  omnium  fratrum.  Yos,  fintres  minores,  ab  hominibus 
yultis  videri  et  vocari  observatores  sancti  Ewangelii  et  operibus 
Yultis  habere  loculos. 

Item.  Vidi  ego  fratrem,   qui   aadivit  eum   Bononie   predi- 
cantem,  et  qui  hoc  videbant,  referebant,  quod  intrans  civitatem 

20  cum  voluisset  ad  suorum  fratnim  declinare  locum,  audit  ibi 
domum  hedifìcatam  promisse  paupertatis  terminos  excedentem, 
et  retrocedens  ivit  ad  domum  fratrum  predicatorum,  qui  cum 
magno  gaudio  receperunt  eum.  Erat  autem  quidam  frater  predi- 
cator  sanctitatìs  et  sciencie  singularis,  qui  Sancti  Francisci  verba 

25  devote  audiebat  et  sciens  racionem,  quare  Sanctus  Franciscus 
noluerat  cum  suis  fratribus  remanere,  desolacioni  fratinim  com- 


6.  Item,  Franciscus  quendam  mtnistrum  alloquitur  L.  in  margine 
7.  60  quod  ...  conscientie  sue  Speculnm,  p.  8:  quia  cum  repressione 
conseientie  sue  15.  cfr.  Speculum,  il,  6  con  la  nota  del  Sabatier,  p.  16 
18.  Rubrica  in  rosso  S.:  Come  Sancto  Francesco  maladisse  fra  Pietro 
Schiaccia  et  come  non  volle  andare  a  un  luogo  perchè  gli  frati  aveano  facto 
uno  hedificio  che  trapassava  la  àancta  povertà.  Gap.  XIII.  Io  vìddi  uno  frate 
chelladì  predicare  ad  Bolog^ia  che  quelli,  che  questo  aveano  veduto,  ireci- 
tavano  che  entrando  esso  veramente  per  ispirito  povero  Francesco  nella 
cipta  19.  videbant  forse  da  correggere  viderant  civitatem  Is.  Civita- 
tis  L.  20.  Voluisset  L.  vellet  Is.  fratrum  om.  Is.  audit  L.  vidit  Is. 
24,  sanctitatis  Is.  sanctitate  L.       25.  devote  et  hufpiliter  Is. 
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paciens,  conabatur  euin  inducere  ad  eos,  quod  iret  et  eis  par- 
eeret,  si  in  aliquo  offendissent.  Et  dixit  ad  eum  Beatns  Fraii- 
eiseos:  Non  esset  bona  indnlgencia  eornm  tam  notorìam  contra 
promissam  panpertatem  tnnsgressionem  meo  opere  cum  Dei 
offensione,  hospitando  scilioet  cum  ipsis  in  peccato  permanen-  5 
tibns,  approbare.  Et  cum  yidisset,  quod  eum  ad  hoc  inclinare 
non  poseet,  dixit  ad  eum  :  propter  alios  fratres  tuos  ne  ipsi  tali 
modo  tue  adrersionis  incurrant  infamiam,  eamus  ad  eoa  et  cor* 
ripies  cum  cantate  de  offensa  et  implebis  ofSoium  tuum,  et  si 
propter  conscienciam  non  vis  remanere  in  tali  domo,  revertemur,  10 
et  tali  modo  con8er?abitur  fratrum  fama  (13^)  et  emendabunt 
offensam.  Et  consentit  Beatns  Franciscus  Consilio  illius  fratris  et 
iuTonit  eoa  promtos  ad  suscipiendam  quam  vellet  eis  imponere 
penitentiam  et  pepercit  eis. 

Item.  Cum   autem  didicisset  constantiam   seu   obduratam  15 
mentem  cujusdam  fratris  sui,  qui  fuerat  in  seculo  doctor  legmn, 
Domine  frater  Petrus   Stacia,  et  per  spiritum   cognoyisset  con- 
trarìam  puritati   regulae  conscientiam  ejns,  operationem  pariter 
et  doctrinam,  maledixìt  ei.  Et  quum  magnns  fuerat  in  seculo  et 
propter  scienciam  a  ministris  non  modicum  amabatur,  circa  vite  20 
Sancti  Francisci  terminum   rogabant   eum   fratres,  quod  tanto 
Tiro,  cui  maledixerat,  indulgerei  et  sue  benedicionis  graciam  da* 
ret,  respondit:  filii,  non  possum  benedicere  cui  Dominus  maledixit 
et  maledictus  est.  Quid  plura?  Post  tempus  non  multum  predictus 
fratw  infirmatus  appropinquavit  ad  mortem  et  circa  eum  stan-  26 
tibus  fratrìbus   cum  terribili   vociferatione  et  tremore,  clamore 


1.  pareeret  L.  pararet  corretto  in  margine  in  atparcet  Is.  2.  Bea- 
tu$  L.  Sanctus  la.  3.  contra  Is.  quam  L.  Minocchi,  p.  4,  non  volle  entrare 
in  nn  locbo  che  era  contro  la  sancta  povertà  7.  ipsi]  ex  Is.  xz  L. 
8.  andiamoci  ad  essi  et  correggiamoli  con  carità  della  offesa  et  adempirai 
il  tao  officio  S.  12.  avanti  Consilio  cancellato  consiliis  L.  14.  Paper- 
cit  L.  recepii  corretto  sopra  il  rigo  in  pepercit  Is.  17.  Petrus  Stacia  L.  Is. 
Minocchi,  p.  42,  Pietro  Scoccia;  Actus  B,  Francisci  cap.  61,  ed.  Sabatier, 
p.  183.  frater  Johannes  de  Sciaca  20.  a  ministris  amabatur.  Actus  loc.  cit. 
Minister  erat  Bononie  et  valde  literatus,  qui  absque  licentia  beati  Fran- 
cisci ordinavit  studium  Bononie  24.  non  multum  Is.  multum  L.  che  ha 
in  margine:  Item   damnacio  fratris  Petri  de  Stacia 
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eepit  dicere:  Dannatas  sum,  et  ecce  demones,  quibus  traditus 
SUDI,  ad  etterne  dampnacionis  et  malediccionis  me  maledictum 
supplicia  portant.  Et  experimento  tremendo  et  dolorosi  spectaculi 
et  horendi  et  payendi  iudicii  omnes  qui  aderant,  didicerunt,  quod 
5  cui  Beatus  Franciscus  maledixerat,  fuerat  etternaliter  a  Domino 
maledictus.  Non  enim  hnmano  moto,  affectu  vel  sensu  benedi- 
cebat  yel  maledicebat  alicui,  sed  Christiformis  factus  divinorum 
iudiciorum  et  divinarum  voluntatum  manifestabat  archana  et 
futura  quasi  preterita  in  verbo  cernebat. 

10  Audiens  enim  semel  quorundam  fratrum  enormes  excessns, 
ut  frater  Thomas  de  Celano  scribit,  et  malnm  exemplum  per 
eos  secularìbus  datum,  nimio  merore  contristatus  se  totum  con- 
vertit  ad  Christum,  et  supervenìentes  aliì,  quorumdam  aliorum 
fratrum   sanctam   conversacionem  et  vitam,  secularium  hedifica- 

15  tionem  et  ad  penitencie  statum  mnltorum  conversionem  factum 
per  eos  referebant,  exultavit  in  auditu  bonorum  et  salutis  ani- 
marum  amator  et  illuminatus  revelacioue  celesti  ìntellexit  in 
spiritu  divine  iusticie  rectitndìnem,  bonos  misericordìter  assu- 
mentis  et  benedicentis  et  malos  iuste  repellentis  et  maledicentis. 

20  (14^  )  Item.  Et  in  tanta  spiritus  efBcacia  et  virtute  apo- 
statantibus  a  perfectione  promisse  vite  et  religionem  perversis 
operibus  diflfamantìbus  maledixit,  et  promissa  servantibus  et 
sancte  conversacionis  exemplo  proximos  hedificantibus  ac  redo- 
lere facientibus  odore    bone  fame  religionem  benedixìt,  cunctis 

25  andientibus  ex  deo  procedere  et  confiimatam  esse  in  celis  bene- 


2.  Is.  maledicionis  et  damptuitionis  3.  ipectaculi  corretto  àsksps" 
ctaculum  L.  4.  aderant]  adherant  Is.  adkereatU  L.  5.  Is.  fuerat  ante 
a  Domino  eternaliter  6.  benedicebat  L.  maledicebat  corretto  in  margine 
in  benedicebat  Is.  9.  in  om.  L.  10.  Rubrica  in  rosso:  Come  Saneto 
Francesco  maledisse  quelli  che  davano  malo  exemplo  nella  religione  et 
benedisse  tatti  quelli  che  facevano  rendere  odore  di  buona  fama  nella  reli- 
gione. Cap.  XV.  Udendo  alcuna  volta  S.  12.  merore  Is.  ihor  L.  15.  pe- 
nitencie Is.  penitenciam  L.  conversionem  Is.  conversacionem  L.  19.  II 
Gel.  Ili  93,  112  §  156,  178.  D'Alen^on  (Sabatier,  Speculum,  p.  cxxxviii). 
In  fondo  della  pagina  nel  L.  Item  malediccio  Francisci  in  ipiritu  malorum 
fratrum  et  bonorum  benediccio  20.  Item  om.  Is.  21.  perfectione  Is. 
promissione  L.  23.  proximos  L.  proximis  Is.  24.  benedixit  corretto 
da  benedixit  L.  24-25.  cunctis  audientibus  L.  Quod  cunctis  audientibus 
notum  fuit  ex  Deo  Is. 
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dicioDem  et  maledicionem,  qnam  Beatus  Francìscus  dabat  et 
annunciabat  in  terris.  Notumqne  erat  »ane  sapientibns  fratribas 
et  amantibns  Chrìstum  in  ventate,  quod  Terba  et  opera  eius 
a  Christo  et  eius  spirita  procedebant,  et  quod  recipientes  eum 
et  audientes  recipiebant  et  audiebant  Christum  in  ipso  loqnen-  5 
tem,  nec  hesitabani  recti  et  mundi  corde  audire  eum  et  sequi. 
Sed  se  ipsos  amantes  et  inflati  humana  sciencia  et  querentes 
que  sua  sunt  non  que  Jesu  Christi,  trepidabant  timore  ubi  timor 
non  erat,  et  iam  non  receperunt  eum,  quia  Deum  non  iuToca- 
Yerunt.  Quomodo  enim  poterant  credere  gloriam  humanam  cu-  10 
pientes  et  captantes  et  gloriam  que  a  solo  Deo  est  non  querentes? 
Dissipat  enim  Deus  ossa  eorum,  qui  hominibus  piacere  que- 
nmt,  confnndentur,  quia  deus  sprevit  eos.  Qui  enim  preponit 
scienciam  sanctitati,  dicebat  fratribus:  Sanctus  Franciscus  nun- 
quam  prosperabitur,  et  servii  mendacio  qui  laudes  hominum  15 
diligit  Deus  autem,  qui  veritas  est,  cultores  mendaci!  perdei. 
Futura  enim  per  Spiritum  samctum  cognoscens  dicebat:  fratres 
occasione  predicandi  et  alios  hedificandi  dimittent  vocacionem 
suam,  videlicet  puram  et  sanctam  simplicitatem,  oracionem  san- 
ctam,  humilitatem  et  dominam  nostram  sanctam  paupertatem  et  20 
accidet  illis  quod  unde  crediderunt  ad  devocionem  et  amorem 
Dei  inflammari,  inde  remanebunt  frigidi,  in  cantate  vacui.  Et 
sic  ad  suam  vocacionem  reverti  non  poterunt,  eum  amiserint 
tempus  vivendi  secnndum  vocacionem  suam,  et  quod  visum  est 
eis  habere  timendum  est  ne  auferatur  ab  eìs,  et  inveniant  manus  25 
Buas  vacuas  in  die  tribulacionis.  Nam  quos  suis  predicationibus 
ad  Dominum  converti  putant,  sanctorum  fratrum  oracionibus, 
qui  in  desertis  locis  sua  et  aliorum  pec(14^)cata  plorant,  ad 
Dominum  convertuntur;  nam  veris  fratribus  minoribus  datum 
est  a  Christo  noscere  misterium  regni  Dei,  ceteris  autem  in  30 
parabolis.  Tot  sunt  enim  qui  libenter  ascendunt  ad  scienciam, 
quod  beatus  erit  qui  se  fecerit  sterilem  amore  Domini  Dei. 


1.  Beatus  om.  Is.  7.  inflati  Is.  in  fiata  L.  8.  L.  in  margine  dopo 
timor:  Item  mali  fratres  12.  querunt  L.  queratls,  IS.eonfwidanturlB. 
con/und&ntur  L.  17.  in  margine  L.  Item  proda  beati  Franeisci  24.  vi- 
sum Is.  visus  L.  29.  avanti  veris  cancellato  veiis  L.  SI,  ad  scientiam 
oro.  L. 
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Itetn.  Venerant  autem  fratres  de  Francia  et  narraverani  ei 
dìcentes  quomodo  fratres  illis  diebns  unum  solempnem  virum 
Sacre  Theologie  magistrum  receperant  Parisius,  de  quo  fuerat 
magna  hedificatio  in  populo  et  in  clero.  Audiens  autem  Beatus 

5  Franciscus  suspirans  respondit:  timeo  filii  ne  tales  magistri  ve- 
getem  meam  in  fine  destruant;  nam  illi  sunt  veri  magistri  qui 
suam  conversacionem  ostendant  proximis  operìbus  bonis  cum 
mansuetudine  sapiencie,  quia  tantum  habet  homo  de  sciencia 
quantum  operatur  ipso,  et  tantum  est  sapiens   quantum    Deum 

10  et  proximum  diligit,  et  tantum  est  religìosus  bonus  orator, 
quantum  ipse  fideliter  et  humiliter  bona,  que  intelligit,  agit. 

Quidam  magnus  magister  in  sancta  theologia  sanctus  frater 
de  Alemania  venerat  tunc  ad  Sanctum  Franciscum  ad  videndum 
eum  et  yolens  certificari  ab  eo  de  ìntencione  et  intellectu,  quem 

15  habebat  in  regnla.  Et  cum  diligenter  didicisset  et  audisset  ab 
ipso  intencionem  omnis  regularis  vite  sibi  a  Christo  inspirate  et 
revelate,  tota  mena  eius  ita  quietata  est  et  consolata  est  in  verbis 
Sancii  Francisci  et  racionibns  ac  si  ipsum  Ghristum  Jesum 
loquentem  audisset  et  non  hominem  et  humiliter  in  fine  sermonnm 

20  eius  flectens  genua  coram  ipso  ait  :  promitto  Deo  nunc  iterum 
in  manibus  tuia  vitam  et  regulam  hanc  ewangelicam  iuxta  puram 
et  fidelem  intencionem,  quam  spiritus  sanctus  per  os  tuum  mani- 
feste locutus  est,  usque  in  finem  vite  mee,  quam  Christi  gratia 
eoncesserit  mihi,  fideliter  et  pure  servare.   Sed   unam  graciam 

25  postulo  a  te,  quum  si  diebns  meis  eveniret,  quod  fratres  in 
tantum  a  pura  regule  observancia  declinarent,  quemadmodum  tu 


1.  Rubrica  in  rosso  S.  Come  Saucto  Francesco  rispose  addae  frati 
che  gli  aveano  decto  ebano  maestro  sera  vestito  a  Parigi  dellordine  sao. 
Gap.  X.  Udendo  una  volta  il  beato  Francesco,  inarraronoli  due  frati  che 
venivano  di  francia  5-6.  avanti  vegetem  Is.  ha  vekk.  cancellato  12.  Ve' 
nerat  autem  tunc  quidam  sanctus  frater  de  Alemannia  in  theologia  ma- 
gister ad  videndum  éum  totem  Is.  Cfr.  Legenda  vetus,  ed.  Sabatier,  p.  96, 
Eubrica  in  rosso  S.  Come  Sancto  Francesco  de  la  sua  beneditione  ad  un 
frate  saneto  il  quale  laddimandò  di  potere  observare  la  regola  puramente 
et  fedelmente.  Capitulo  XVII.  Era  venuto  allora  14.  de  intellectu  et  in- 
tendane Is.  17.  ita  quietata  remansit  et  consolata  fuit  in  verbis  Is.  18.  ra- 
cionibus  Is.  oracionihus  L. 
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per  spiritum  sanctuin  futurum  esse  prenunoias,  quod  propter 
ipsorum  coQtrarìetatem  non  possem  eam  libere  ciim  ipsis  juxta 
revelatam  tibi  a  Domino  sanctam  et  perfectam  intencionem 
servare,  quod  de  tua  obedientia  et  (IS*")  licentia  salus  vel  com 
aliqnibns  fratribns  possem  recedere  et  illam  perfecte  servare.  5 
Quìbns  aaditis  yehementer  gavisus  est  Beatus  Franciscus  et  bene- 
dicens  ei  [et]  dixit:  a  Ghristo  et  a  me  concessum  esse  scias  quod 
postulasti  et  posuit  manum  suam  dexteram  super  caput  ejus  et 
dixit  ei  :  tu  es  sacerdos  in  etternum  seeundum  ordinem  Melchi- 
sedech.  Qui  enim  cum  angaria  portant  suave  Christi  vite  et  re-  10 
gnle  iugum,  filii  carni»  sunt  et  sauctam  et  piam  regule  intel- 
ligenciam  ad  suum  carnalem  sensum  semper  inflectunt.  Et  sicnt 
Ismahel  seeundum  camem  natus  contrarius  erat  Ysaach  qui  se- 
eundum promissionem  spiritus  sancti  natus  spiritualiter  et  sancte 
vivebat,  ita  erit  in  vita  et  religione  ista,  quia  filii  camis  filios  15 
spiritus  persequentur.  Sed  Deus,  qui  divisit  filios  Israel  ab  Ae* 
gyptiis  in  manu  forti  et  brachio  extenso,  separabit  filios  véros 
regule  a  filiis  prudencie  camis,  hos  in  tenebris  erroris  et  fri- 
gore  cupiditatis  et  amoris  proprii  derelinquens,  illos  autem  ad 
lucis  divine  claritatis  et  seraphice  caritatis  cniciformem  perfe-  20 
ctionem  introducens,  conformes  faciet  corpori  claritatis  sue  pote- 
statis,  qua  potest  subjicere  sibi   omnia.    Erat   itaque   tempore 


2.  libere  L.  licere  Ib.  4.  et  lieentia  om.  Is.  5.  fratribtu  eam 
puram  servare  volentibus  possem  recedere  et  illam  Is.  7.  dixit  —  postu- 
lasti et  om.  Is.  dopo  ei  L.  cancella  le  parole:  posuit  manum  suam  super 
caput  eius  et  dixit  tu  es  sacerdos,  ma  avrebbe  dovuto  cancellare  anche  il 
seguente  et  11.  Robrica:  Come  Sancto  Francesco  profetò  et  predisse  che 
lordine  si  dividerebbe  cioè  li  frati  che  volesaeno  observare  la  regola  da 
quelli  che  non  la  vorranno  observare  et  gli  buoni  saranno  perseguitati 
dagli  trasgressori  della  regola.  Gap.  XVHI.  Inperochè  quelli  che  portano  il 
giogo  soave  della  evangelica  regola  et  vita  lì.  intelligenciam  L.  obser» 
vanciam  Is.  15.  in  margine:  Item  benediccio  sancti  Francisci  15-16.  filios 
et  spiritus  L.  20.  claritatis  L.  claritatem  Is.  et  alla  crociforme  et  perfe- 
ctione  della  serafica  carità  per  quella  e  con  quella  podestà  per  la  quale 
può  fare  soggetto  ad  sé  ogni  cosa  [Rubrica  in  rosso].  Della  scissura  et  di- 
visione ochulta  che  era  negli  frati  al  tempo  di  Sancto  Francesco,  ma  in 
apparentia  parevano  duno  animo.  Gap.  XVIII.  Era  al  tempo  di  sancto  Fran- 
cesco S. 


112  S«d«ta  del  16  febbraio  1908.  —  F.  Tocco. 

Sanctì  Fi-ancisci  in  fratrìbus  quoad  habitum  et  cohabitacionem 
et  obedientiam  exterius  apparentem  nnitas;  quoad  regule  puri- 
tatem,  observaDciam  et  amorem  et  intencionis  fnndatorìs  obe- 
dienciam  et  cordalem  seqnelam  secretum  scisma  et  magna  di- 
5  versitas.  Aberat  enim  ab  eis  idem  sapere,  eandem  carìtatem 
habere,  unanimiter  id  ipsam  operari,  nihil  per  contencionem  et 
ìnamem  gloriam  facere,  snperiores  se  invicem  reputare,  non  qne 
sua  sunt  querere,  sed  quasi  fundatores,  que  Christi  sunt  et  con- 
solacionis  et  utilitatis  aliorum  et  hedificationis  mutue. 

10  Item.  Subtilitatibus  philosophie  frater  Helyas  deditus,  [qui] 
secreto  post  se  trahebat  catervam  subyersorum  a  spiritu  cupidi- 
tatis  et  vanìtatis,  et  sibi  ipsi  aperiebat  lacum  et  fodiebat  in 
quem  seductus  incidit  et  defecit.  Nec  intelligebat  Consilia  et 
astucias   et   adin¥en(15^)ciones   Sathane,   quibus   ignorans   pa- 

15  rabat  vias  et  expediebat  itinera  et  semitas  dirigebat  Christo 
infundatore  repugnans.  Quo  sua  dignatione  cuidam  sancto  et  ?e- 
nerabili  sacerdoti  in  Massa  Trabaria  rectori  cujusdam  plebis 
Dompno  Batholo  nomine,  cui  et  Sanctus  Franciscua^  propter  sue 
sanctitatis  excellenciam  in  omnibus  et  per  omnia  commiserat  vices 

20  suas,  mirabiliter  revelavit.  Erat  enim  vir  valde  discretus,  consolator 
mestomm,  misericordia,  piotate  et  caritate  plenus.  Accedebant  ad 
ipsum  fiducialiter  fratres  tanquam  ad  benignissimum  patrem 
et  instructorem  animarum  suarum.  Recipiebat  enim  fratres  ad 
religionem  et  expulsos  ac  recedentes   reconciliabat,  et   Consilia 

25  humane  sapiencium  et  discordancia  a  perfeccionis  via  et  inten- 
cione  fundatoris   non  solum  inutilia  sed   infecta   veneno   mor* 


2.  apparentem  L.  apparente  Is.  4.  et  magna  L.  et  multa.  U  In 
margine  L.  :  Item  scisma  secretum  fratrum  minorum  9.  et  consolationis 
mutue  et  hedificasonis  Is.  10.  Item  L.  Sed  Is.  —  qui  om.  Is.  In  margine  L.  : 
Item  Helyas  philosophie  datus  13.  in  quem  Is.  et  quod  L.  16.  Babrica 
in  rosso  S.  Come  a  ano  venerabile  et  sancto  homo  che  avea  nome  don 
Bartolomeo  sacerdote  et  rectore  d^una  pieve  il  quale  per  volontà  di  Dio 
vidde  fare  chapitnlo  alla  dimoni  a  contra  a  sancto  Francesco.  Capitulo 
[manca  il  numero  in  luogo  del  quale  s'ha  daltro  inchiostro  seghuo  pure 
et  decto  capitulo]  S.  17.  In  margine  L.  Item  visto  18.  Batholo  L. 
Barthalo  Is.  21.  avanti  mestorum  cancella  messorum  L.  23.  Recipiebat 
corretto  da  reeipiebabat  L.      26.  infecta  Is.  infecti  L. 
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tiferò    divinis    et    apertis    racionibus    et   vite    exemplo    mon- 
strabat. 

Item.  Eie  Yir  Deo  gratos  in  excessu  mentis  sne,  dam  ora- 
ret,  ad   inferìoris   inferni   loca,    Ghristo  iubente,  deductus  est, 
ubi  vidit  Lucifemm  in  sede  sua   penarom   stantem  et  in  cir-  5 
cnitn  éios  omnes  principales  inferorom  spiritus  astare.   Quibus 
ipso  tenebrarom  princeps  qnestionem  cum  querela  proponens  con- 
silinm  postulando  locntus  est  dicens:    Nova   de  mundi  deserto 
recepimus  ab  hiis,  quos  ibi  yice  nostra  tenemns  non  grata  sed 
displicentia  yalde.  Apparuerunt  enim  ex   insperato   homines  in  io 
mondo  ipsum  mnndum  cnm  carne  et  viciis  despicientes  et  con- 
cnlcantes  et  inra  et  loca  nostri  dominii  preocnpantes,  a  qnibns, 
si  non  resistatur  eis,  multas  iniorias  et  dampna  paciemnr.  Qnare 
cogitate  diligenter  quid  centra  eos  factnri   simns,    nam  condi- 
ciones  eomm  ab  bis,  qui  inde  venernnt,  diligenter  audire  potè-  15 
stis.  Et  Lucifero  iubente,  vitam  et  perfecionem  eorum  recitare 
et  reffefre  ceperunt.  Snrrexit  quoque  demon  quidam  magnus,  qui 
centra  Beatum  Franciscum  et  suam  religionem   cum   sibi  sub-* 
ditis  malignis  spiritibus  certamen  singulare  habebat   et  dixit: 
Licet,  sicut  princeps  noster  proposuit,  multi  noviter  centra  nos  20 
Tariis  modis  insurgant,  tamen  quidam   vir   abjecte   condicionis 
illiteratus  et   simplex   cum  quadam   parva   societate   similinm 
sibi  in  tanta  spiritus  fortitudine  centra  (160  nos  insurrexit,  ut 
non  tantam  quasi  homo,  sed  Jesus  Nazarenus  ipso  personaliter 
in  eo  adversum  nos  confligere  vìdeatur.  Non  enim  alicujus  nostre  25 
artis  subtilitas  aut   nostrarum   insidiarum  quantumcumque  ve- 
hemens  insultus  ipsum  vel  quemquam  ex  adherentibus  ei  potest 
decipere  aut  subplantare,  ncque  eum  a  dextris    vel  a  sinistris 
tendentes  laqueos  capere  aut  superare  valemus..  Sed,  quod  dolo- 
rosius  est,  si  qui  de  nostris  fidelibus  appropinquant  eis,   adver-  so 
sarios  nostros  et  capitales  inimicos  constituunt  ;  de  eorum  autem 
fidelibus  nnllum  capere  possumus.  Facto  quoque  silencio   inter 


1.  Bacionibui  Is.  et  omnibus  L.  5.  vidit  L.  videt  Is.  10.  impe- 
rato L.  inspirato  Is.  15.  his  L.  hiis  Is.  potestis  L.  poteritis  Is.  30.  si 
L.  se  Is.    32.  facto  quoque  L.  factoque  Is. 
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608  singiili  principiim  Consilia  iutqna  et  modos  varìos  proponebaat 
in  medium,  quomodo  et  cito  de  ipsis  posset  haberi  Victoria, 
qttoram  c<Mi8Blta  causa  brevitatis  obmitto.  Sed  cum  de  singulis 
Ticiia  temptacìonis  demones  modos  multos  et  varios  protulissent 
5  et  exempla  produxissent  in  medium,  quomodo  per  propositas 
yias  de  magnis  et,  ut  putabant  inexpugnabilibus  sanctis  eciam 
insperatas  victorias  habuissent,  secundus  quidam  Lucifero  demon 
post  omnes  ita  allocutus  est  :  quamvis  subtilia  et  efficacia  plura 
dixeriot  omnes,  nuUus  tamen  vestrum  dixil  vel  cogitavit  modum, 

10  per  ^iiem,  si  mihi  credideritis,  de  ipsis  preclaram  poterimus  ha» 
bere  rictoriam.  Cumque  omnes  demones  huius  consilium  et  sen- 
tenciam  exspectarent  audire,  intulit  dicens;  non  poterimus  de 
hominibus  istis  habere  triumphum,  nisi  omnis  nostra  industria, 
solicitudo,  subtilitas  et  operacio  convertatur,  ut  superbis,  yani* 

15  loquis,  curiosis,  dolosis  et  fraudulentibus  et  cupidis,  invidis,  pre- 
sumtuosis  et  fìiUacibus  hominibus,  quos  cognoscimus  esse  nostros, 
suggeramus  et  imittamus  per  omnem  modum  quem  possumus 
desiderìa  penitencie  et  cum  eis  Domino  serviendi.  Nam  cum 
inter  eos  habuerìmus  partem  nostram  et  cotidie  augere  studue- 

20  rimus,  ita  conturbabimus  eos  et  eorum  religionem  inficiemus  et 
subvertemus  vota,  verba,  mores  et  opera,  et  famam  eorum  fe- 
tore faciemus  in  tantum  quod  fetorem  inficientem  eis  appropin- 
quantes  in  mortem  exhalabunt,  et  non  odorem  appropinqnantes 
eis  vivificantem  in  vitam  emittent.   Placuit   sermo   subversorii 

25  consilii  eius  Lucifero  et  omnibus  principibus  eius  et  ex  tuno 
diffinitum  est  inter  eos  persoqui  totis  viribus  consilium  ultimo 
datum.  Deo  autem  permittente  secreto  et  occulto  iudicio  sui 
consili  concordes  homines  adinvencionibus  suis  et  conformes  suis 
ma(16^)lignitatibus  demones  impulerunt  et  ad  intrandum  illam 

80  religionem,  quam  principalius  odiebant  et  sibi  magis  contrarìam 


1.  iniqiui  L.  diversa  Is.  Avanti  iniqua  cancellato  et  L.  et  om.  L. 
2.  ipsis  L.  eis  Is.  4.  avanti  viciis  cancellato  cum  L.  6.  magnis  ripe- 
tato  e  cancellato  L.  8.  Plura  L.  Plurima,  Is.  In  margine  L.  Item  demon 
loquitur  15.  invidis  Is.  invidiis  L.  16.  imittamus  Is.  immitamus  L. 
18.  serviendi  Is.  serviendis  L.  21.  eorum  L.  eorum  mundo  le.  22.  fe- 
torem L.  per  fetorem  Is.  24.  emittent  Is.  emittetur  L.  28.  adinven* 
cionibus  corretto  da  adinvencionesvencionibus  L.       80.  magis  omette  Is. 
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senciebant,  toids  virìbus  induzerant  Qaamyis  enìm  a  principio, 
qiium  solas  sanctus  Franciscus  fratres  recipiebat,  non  valuerunt 
demones  sue  fraudis  yota  malignia  perficere,  eo  quod  cherubica 
illustratus  spiritu  sancto  occulatus  erat  ante  et  retro,  intns  et 
extra;  tamen  quia  multiplicatis  ministrìs  ubique  terrarum  per-  5 
feccionis  spirìtus  mensui*a  carentibus  necessaria  ad  tam  occultas 
demonum  astucias  precayandes,  et  ministrorum  unusquisque  spi- 
rìtus desiderio  ferebatur  sub  specie  salutis  animarum  et  reli- 
gionis  dilatando  ad  augendum  numerum  fratrum,  multiplicaive- 
runt  gentem  et  non  magnificaverunt  leticiaro,  plures  perversos  10 
innocentìbus  sociantes.  Qui  de  sua  prudencia  confidentes  affé- 
etabant  regere  et  non  regi  de  sensu  suo  et  voluntate  regulam 
sibi  ipsis  et  aliis  arroganter  facere  et  non  regulam  suas  morti- 
ficando Yoluntates  humiliter  observare.  Ex  hoc  fundatori  et  ce^ 
teris  simpliciter  gradientibus  labor  et  dolor  et  afflictio  spiritus,  15 
tepidis  pericnlum,  inqnìetis  gaudium,  malignantibus  fiducia  male 
agendi  adaucta  est.  Et  in  tantum  ante  mortem  Sancti  Francisei 
ista  mala  creverunt,  quod  ipso,  cui  spiritus  sancti  habitaculum 
erat  nec  sermonibus  nec  exemplis  nec  signis  et  miraculis  curar 
eionis  potuit  adhibere  remediimi,  sed  oracionibus  previis  elegit  80 
prò  securìorì  parte  sibi  ipsi  et  Deo  yacare  et  renunciare  oflBcio 
fratmm.  Quod  cum  fecisset  unus  de  fratribus  dixìt  ei:  Pater, 
iognosce  mihi,  quum  omnia,  que  tibi  dicere  yolo,  iam  plures 
firatres  considerayerunt  et  ait:  tu  scis  quemadmodum  olim  per 


8.  vota  malignia  Is.  om.  vota,  scrire  maligna  e  ripete  et  perficere  L. 
5.  mtdtiplieatis  I0.  multiplieitatit  L.  6.  «Tanti  ad  tam  cancella  tam  L. 
7.  astucias  L.  fraudss  Is.  7-8.  spiritus  om.  Is.  8.  dilatando  ad  L. 
dilùtande  $t  ad  Is.  10.  leticiam  L.  letHias  la.  14.  Ex  hoc  Is.  et  hacL. 
il.  agendi  Is.  faeiendi  18.  ipse  cui  Is.  Ipsi  qui  L.  20.  praeviis  Is. 
premiis  L.  22.  S.  ha  la  rubrica  in  rosso:  Come  Sancto  Francesco  dipoi 
che  ebbe  rinunziato  lofltio  della  cara  degli  frati  rispose  ano  frate  il  quale 
il  dimandò  perchè  non  si  introraettcTa  più  dei  facti  del  ordine  Tedendo  gli 
difecti  che  si  facevano  nella  religione.  (Capitolo  senza  numerazione  e  con 
Tannotazìone:  anco  non  è  fornito  questo  c*^).  22.  fratribus  L.  sociis  Is. 
23.  omnia  L.  sa  Is.  Speculum  cap.  71  Pater  ignosce  quae  tibi  volo  dicere 
jam  plures  consideraverunt  24.  In  margine:  Jtem  frater  quidam  loquitur 
Beato  Francisco  L.      24  e  segg.  scis  —  viguerit  saltato  Is. 
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gratiam  Dei  vigiierìt  et  manserit  in  statu  purìtatis  et  perfeccio* 
nis  tota  religio,  qnomodo  aoilicet  universi  fratrea  cnm  fervore  et 
solicitndine  in  omnibus  observabant  humilitatem  et  panpertatem, 
in  parvis  et  pauperculis  hedificiis,  parvis  et  panperculis  libris, 
5  et  io  vilibns  et  panpercnlis  vestimentis,  et  sicut  in  hiis  et  in 
aliis  exterioribus  unins  volnntatis  erant  vigilanter  et  solicite 
observare  omnia,  que  pertinent  ad  nostram  vocacionem  et  pro- 
fessionem  et  bonnm  exemplnm,  ita  erant  nnanìmes  in  dileceione 
Dei  et  proximi.  Nane  autem  a  parvo  tempore  cepit  hec  pnritas 

10  et  perfectio  disimiliter  variari.  Immo  multi  fratres  ex  hoc  magis 
qnam  supradictis  credunt  inde  plurimum  hedificari,  et  ipsis  vi- 
detur  magis  honeste  per  ista  vivere  et  conversari.  ITnde  iam 
quasi  prò  nihilo  repu(17'')tanl;  viam  simplicitatis  et  hnius  pau- 
pertatis,  que  fuerunt  initium  et  fundamestum  nostre  religionis. 

15  Qua  propter  hoc  considerantes  credìmus,  quod  tibi  displiceant, 
sed  plurimum  admiramur  si  tibi  displicent,  cur  sustines  et  non 
corripis? 

Item.  Beatus  Franciscus  dixit   ad   eum:   Dominus   parcat 
tibi,  frater,  quum  vis  mihi  esse  contrarius  et  adversarius  et  vis 

20  me  implicare  in  hiis  quae  non  pertinent  ad  oflBcium  meum.  Et 
ait:  Usquequo  habui  officium  fratrum,  et  fratres  manserunt  in 
sua  vocacìone  et  professione,  licet  a  principio  mee  conversionis 
ad  Ghristum  infirmus  fuerim,  cum  parva  mea  solicitudine  eis 
satisfaciebam  exemplo  et  predicacione.  Sed  postquam  consideravi. 


1-2.  Speculum  loc.  cit.  quomodo  olim  per  gratiam  Dei  viguit  in  pu- 
ritate  perfectionis  tota  religio  2.  Scilicet  om.  Is.  7.  vocacionem  et 
profetsionem  L.  vocacionem  perfectionem  Is.  8.  Speculum  loc.  cit.  erant 
unius  voluntatis  et  fervoris  ex  sollicitudine  servandi  omnia  10.  aTanti 
immo  cancella:  unde  iam  quasi  prò  nihilo\L.  Speculum  loc.  cit.  licet  multi 
dicant  et  excusent  fratres  propter  multitudinem  dicentes:  propter  hoc  non 
posse  haec  a  fratribus  observari,  imo  multi  fratres  ad  tantam  caecitatem 
devenerunt  quod  de  hiis  magis  quam  de  prioribus  putant  populum  aedi- 
ficari  et  ad  devotionem  converti,  atque  videtur  iis  quod  propter  hoc  magis 
honeste  vivant  despicientes  et  reputantes  prò  nihilo  etc.  11.  fratres  ere- 
dunt  ex  hoc  magis  quam  de  supradictis  plurimum  hedi/icare  la.  14.  iiit- 
tium  et  fandamentum  L.  ab  initio  fundamentum  Is.  nostre  L.  huius  Is. 
17.  corripis  L.  corrigis  Is.  18.  parcat  L.  indulgeat  Is.  che  più  sotto 
omette  et  adversarius      22.  professione  et  vocatione  Is. 
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quod  Dominus  numerum  fratrum  cotidie  multìplicaret  et  ìpsi  a 
via  recta  et  secura,  per  qaam  soliti  erant  ambulare,  propter 
tepiditatem  et  ioopiam  spiritus  ceperunt  declinare  et  per  am- 
pliorem  viam  sicut  dixisti  vellent  incedere,  non  attendentes 
saam  vocacionem,  professionem  et  bonum  exemplum,  nec  dimit-  5 
terent  iter  quod  iam  ceperunt  propter  .predicacionem  meam  et 
meum  exemplum,  recommendayi  domino  et  ministris  fratrum 
religionem.  Quoniam  hoc  tempore  quando  renunciavì  et  dimisi 
officium  fratrum  in  capitulo  generali  me  excusarem  quod  propter 
infiimitatem  meam  de  ipsis  curam  et  solicitudinem  habere  non  10 
possem,  tamen  dummodo  Yoluntate  Dei  et  mea  fratres  ambulas- 
sent  et  ambdarent,  propter  ipsomm  consolacionem  nollem  quod 
alium  ministrum  haberent  preter  me  usque  ad  diem  mortis  mee. 
Quum  ex  quo  fidelis  et  bonus  subditus  voluntatem  sui  prelati 
cognoscit  et  observat,  parvam  solicitudinem  prelatum  de  ilio  15 
habere  opportet.  Ideo  tantum  gauderem  et  consolatus  essem  de 
fratrum  bonitate  propter  lucram  meum  et  lucrum  ipsorum,  quod 
si  iacerem  in  lecto  infirmus,  non  grararet  me  satisfacere  eis.  Et 
ait  meum  ofBcium  est  spirituale  quo  debeo  dominari  vicijs  et 
ea  emendare,  linde  si  vicijs  dominare  et  ea  emendare  non  valeo  20 
predicanone  et  exemplo  et  regula,  que  docet  eos,  nolo  carnifex 
fieri  ad  percuciendum  et  flagellandum  sicut  potestates  huius 
aeculi.  Quoniam  confido  in  Domino,  quod  adhuc  inimici  invisi- 
biles,  qui  sunt  castaidi  Domini,  ad  puniendum  illos  in  hoc 
seculo  et  venturo  qui  transgrediuntur  mandata  Domini  Dei,  25 
sument  de  ipsis  vindictam,  facientes  ipsos  corrigi  ab  hominibus 
huius  seculi  et  ad  improperium  et  verecimdiam  ipsorum  rever- 
tentur  ad  perfecionem  et  vocacionem  suam.  Yerumtamen  usque 
ad  diem  mortis  mee  exemplo  et  opere  non  cessabo  docere  fratres 


1.  avanti  fratrum  L.  cancella  la  stessa  parola  male  scritta  6.  cepe- 
runt  L.  inceperunt  malum  Is.  8.  Quoniam  hoc  tempore  quando  L.  licet 
tempore  quo  Is.  Speculum\oc.c\i,unde  licet  tempore  lì.  voluntate  Dei 
et  mea  L.  eecundum  voluntatem  Dei  et  meam  Is.  13.  preter  L.  nm  Is. 
14-15.  avanti  voluntatem  e  cognoscit  dae  cancellature  L.  16.  Ideo  L. 
Imma  Is.  17.  ipsorum  L.  eorum  Is.  23.  L.  in  marg^ine  :  Jtem  prophetia 
beati  Francisei  25.  $t  om.  L.  Speeulum  loc.  cit.  in  hoc  seculo  et  in  fu- 
turo     28.  perfectionem  ipsorum  et  Is. 
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ambulare  per  viam,  quam  mihi  (17^)  Dominus  ostendit  et  ego 
estendi  eis  et  informavi  ipsos,  ut  sint  inexcusabiles  coram  Do- 
mino, et  ego  de  ipsis  et  de  me  non  tenear  rodere  racionem  ul- 
terius. 

5  Nos  enim,  qui  cum  ipso  faimus,  quando  scrìpsit  regalam 
et  fere  omnia  alia  sua  scrìpta,  testimoninm  perhibemus,  quod 
plura  scripsit  in  regula  et  in  aliis  dictis  snis,  de  quibus  fratrea 
quidam  fuerunt  sibi  contrarii  in  yita  sua,  qne  nunc  post  mortem 
ejus  essent  valde  utilia  toti  religioni.  Unde  sepe  dicebat  socijs 

10  suis:  in  hoc  est  dolor  et  affiictio  mea,  quod  ea  que  cum  magno 
labore  oracionis  et  meditacionis  a  Domino  per  misericordiam 
suam  obtineo,  prò  utilitate  presenti  et  futura  tocius  religionis  et 
ab  eo  certificatus  sum  quod  per  eius  voluntatem  sunt,  et  aliqui 
fratres  ex  subtilitate  et  prudencia  sue  sciencie  amaricant  et  sunt 

15  mihi  contrarii  dicentes:  ista  sunt  tenenda  et  obserranda  et  ista 
non.  Configebant  naturam  ipsius  et  exasperabant  eum  et  con- 
traria Deo  et  sancto  eius  sapiebant  astuciis  suis  et  adinrencio- 
nibus  et  inobedienciis  amaricaverunt  eum  in  tantum,  quod 
ofBcio  ministerìi  sibi  a  Christo  et  ejus  vicario  imposito  renun- 

20  ciavit  in  eorum  capitulo,  et  secundum  eorum  vota  et  merita, 
sicut  quondam  Samuel  Saulem  filiis  Isrftel,  ita  ipse  dignum  di- 
gnis  Eliam  alchimistam  habere  concessit.  Quo  facto,  ita  se  totum 
ad  oracionem  convertit,  quod  absortus  in  Deum  alterius  seculi 
homo  penitus  videretur.  Dolebant  fratres  sibi  contraria  sencien- 

25  tea  et  dolentes  de  rectitudine  et  pnritate  sermonum  suorum  et 
de  ferventi  zelo,  qnem  centra  mala  iam  disseminata  in  religione 
in  suis  eloquiis  ostendebat,  et  libenter  novicios  et  personas  de- 
votas  eis  non  sinebant  ad  eum  accedere,  sed  diversis  media  et 
cautis  proposse   impediebant,  eo  quod   ventura   omnia   in   reli- 

80  gione  usque  ad  finem  tam  dare  et  tam  manifeste  predicabat 
cum  detencione  malorum   presencium,  tanquam  si   ea   preterita 


2.  informavi  ipsos  L.  ipsos  informare  Is.  8.  ulterius  om.  Is.  cfr. 
Speeulum  li,  11,  Intentio  regulae  Lemmem  I,  98  10.  magno  L.  multo  It. 
15.  dopo  tenenda  cancellato  et  i$ta  non  L.  17.  $aneto  la.  sancta  L. 
ione  è  da  correggere  sarvo,  come  ha  il  cod.  S.  tutte  quelle  cose  che  erano 
contrarie  a  Dio  et  al  serro  suo  Francesco  24.  aranti  a  iencientei  can- 
cella  facientes  L.      29.  avanti  ventura  cancellato  futura  L. 
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conspexisset.  Igitur  contra  mala  iam  iniciata  in  religione  et  illa 
que  usqae  ad  finem  in  ea  occnlo  prophetico  ventura  cernebat, 
incessanter  jeiuniis  et  oracionibas  et  gemitibus  inenarrabili- 
btts  a  Ghristo  Jesu,  qui  omnia  potest  super  nostrum  intel- 
lectum  et  mentem,  congrua  et  expediencia  remedia  postulabat  5 
apponi. 

Gum  igitur  indesinenter  precibus  humilibus  et  igneis  affecti- 
bus  clamaret  ad  Deum,  prò  sue  religionis  deo  grata  eonservaciono 
et  omnium  fratrum  presencium  et  futu(18'')rorum  certa  salute, 
preces  servi  sui  exaudivit  altissimus  et  dictum  est  ei  a  Domino:  io 
Francisco,  vade  et  secede  quadraginta  dierum  numero  in  loco 
deserto  et  iuxta  verbum  meum,  quod  loquar  ad  te,  ordinabis 
regulum  tuam  et  secundum  quod  postulas  brevia,  clara  et  certa 
remedia  dabo  tibi,  que  pones  in  ea  per  que  transgressores  ar- 
guentnr  sceleris  in  conscienciis  eorum  et  coram  Ecclesia  mea  erunt  15 
inexcusabiles,  et  puri  et  fideles  regule  amatores  et  conservatores 
testimonium  certum  habebunt  de  pura  et  fideli  observancia  eius 
et  de  intencione  tua,  que  est  secundum  beneplacitum  volun- 
tatis  mee,  non  poterint  dubitare.  Ista  autero  acta  sunt  antequam 
cederet  o£Scio  ministeri!  sibi  adeo  vacare  volens,  et  ministris,  20 
ut  supra  dictum  est,  recommandaret  religionem.  Secessit  ergo 
iuxta  revelacionem  a  domino  sibi  factam  et  reclusit  se  in  here- 
mitorio  fontis  Gollumbe  in  cellula,  que  erat  in  prerupto  saxi 
sub  loco.  Ad  eum  autem  soli  due  fratres  fr.  Leo  de  Assisio  et 
fr.  Boniczus  de  Bononia,  quos  assumserat  in  socios,  soli  aude-  25 
bant  accedere.  Ubi  Ghristo  sibi  revelante  regulam  scripsit,  nil 
ea  de  suo  ponens,  sed  solum  ea,  quae  Ghristus  Jesus  sibi  ce- 
litus  revelabat  in  ea  conscrìbens. 


7.  Rubrìca  in  rouo  S.  Come  Sancto  Francesco  fece  la  seconda  regola 
et  come  frate  Elia  con  li  saoi  compagni  la  farorono  nascostamente  ad 
frate  Leone.  Seguita  il  sopradecto  capitolo  però  che  non  è  finito.  8.  Orata 
Is.  gratam  L.  18.  avanti  a  brevia  cancella  levia  L.  15.  tra  con  e 
icientiU  cancella  /iliii  et  con  L.  coram  me  et  Eccleeiam  omettendo  erunt  Is. 
16.  conservatorei  L.  oheervatores  Is.  20.  eibi  et  do(mino)  vacare  voUm 
et  miniitris  Is.  23.  Collumbe  L.  Palumbe  Is.  26.  sibi  Is.  solo  L.  28.  ea 
Is.  ipsa  L. 
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TumuUuant  et  eituant,  dum  Deo  vacat  Moyses  iste  Fran- 
cisciis,  fi-ater  Elyas  cum  seqaacibus  suis  et  qnìbusdam  ministris 
et  qui  adversari  ei  palam  non  audebant,  Tiro  Dei  firatri  Leoni, 
qui  regulam  sibi  a  Sancto  traditam  conservabat,  furtim  seu 
5  latente!  subtrahunt  et  abscondant,  putantes  tali  modo  sancti 
Francisci  propositum  impedire,  ne  iuxta  verbum  Christi  ad  eum 
celitus  factum  regulam  Summo  Pontifici  presentaret  et  eam  fa- 
ceret  approbari,  nec  sentire  yalebant  talia  patrantes,  tenebria 
obscuratum  habentes  intellectum,  sui  presumptuosi  sceleris  gra- 
ie vitatem;  et  quomodo  suas  voluntates  preferentes  divinis  inspi- 
racionibus  et  mandatis,  peccatum  ariolandi  et  obediendi  repu- 
gnanciam  committebant  et  scelus  ydolatrie  non  acquiesoendo  sermo- 
nibus  sancti  preceptoris  divinitus  eia  dati.  Intellexit  vir  sanctus 
invidia  demonum  commissi  sceleris  per  fratres  pravitatem  et  a 
15  christo,  cuius  bonitas  hominum  malignitate  non  yincitur,  inspi- 
ratus  ad  eum  locum  secundo  accessit,  et  aliam  rursum  quadra- 
gesimam  Deo  devotus  consecrat,  ubi  Christo  docente  eisdem 
yerbis  atque  sentenciis  regulam  iterato  conscribens  male  subtra* 
ctam  peccatorum  suorum  quasi  alter  Moyses  secundam  reparat 
20  exaratam  et  scriptam  digito  dei  yivi.  Interea  dum  (18*)  celesti- 
bus  et  ingneis  desideriis  sursum  ageretur  in  deum  et  subtracte 
sibi  regale  reparacionem  postularet  a  Christo,  urget  diabolus  et 
incitat  ministros  diversarum  prorinciarnm  et  agitati  spiritu 
aquilonis  simul  conyeniunt  cum  frate  £lya  et  querelam  cum 
25  protestacione  facturi  audacter  ascendunt  ad  eum  ut  quam  sub- 
trahendo  regulam  revocare  et  turbare  a  proposito  suo  uequive- 
rant,  protestatìvis  querimoniis  impedirent  retraherent  et  turba- 
rent.  Stant  a  longinquis  et  clamabant,  ostendentes  se  suum  velie 
servare  mandatum  quo  preceperat  ut  nnllus  ad  eum  ante  finitam 


8.  adversari  Is.  adversarii  L.  5.  in  margine  :  Item  HelyoM  abtcondit 
regulam  factatn  a  Christo  11.  obediendi  repugnanciam  L.  inoòedienliae 
repugnalionem  Is.  13-14.  Sertnonibus  sancti  et  preceptoris  Is.  14.  invidia 
L.  invidiam  Is.  commissi  sceleris  per  frates  pravitatem  L.  commissi  per 
fratres  sceleris  gravitatem  Is.  15-16.  Inspiratus  Is.  inspirans  L.  16-17.  avanti 
a  quadragesimam  ha  in  cancellatora  quag.  Is.  20.  exaratamÌB.  exanitam L. 
23.  spiritu  Is.  spiritus  L.  24.  conveniunt  L.  conoenerunt  Is.  querelam 
L.  querelo  Is.      25.  ut  quam"]  ut  que  L.  et  quem  Is. 
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qaadragesimam  ire  prosameret,  et  causam  se  habere  necessariam 
et  iirgentem  clamando  moDstrarent,  ob  quam  simul  congregati 
ad  requirendam  eum  accesserant.  Consueto  signo  vocat  fratrem 
Leonem  sanctus  Franciscus  et  explorare  jubet,  qui  essent  fratres 
clamantes  et  cujus  rei  gratia  avenissent?  Cui  respondit  frater  5 
Leo:  Pater  venerunt  ministri  cum  frate  Helia  aliqua  necessaria 
tecum  conferre  volentes.  Dicit  ei  Sanctus  Franciscus:  dicant 
que  Yolunt  et  ego  audiam  ;  ad  me  autem  non  ingredientur.  Ste- 
terunt  ex  adverso  sub  cella  in  loco,  unde  eoi-um  vox  dare  au- 
diri  yalebat,  et  dicit  ad  eum  in  persona  omnium  fratres  Heiyas  :  io 
Frater  Francisco,  isti  sunt  fratres  audientes  in  suis  provinciis 
quod  ad  pleniorem  vite  promisse  observanciam  in  regula  adderò 
yel  imitare  decreveras,  considerantes  autem  suam  infirmitatem 
et  fratrum  qui  sub  eis  sunt,  et  fervores  spiritns  quem  Dominus 
dedit  tibi,  quomodo  roboratus  quoque  Deo  grata,  quantumcumque  15 
ardua,  difficilia  suavia  tibi  Tidentur  et  leyia,  venerunt  tam  prò 
se  quam  prò  fratribus,  qui  sub  eis  sunt,  doDunciare  tibi  et  ad 
memoriam  reducere,  quod  eorum  infirmitati  superabunde  sufBcit 
iam  promissa  servare  et  quod  condescensioue  et  dispensacione 
super  premissis  magis  eget  eorum  infirmitas  quam  ad  perfeciora  20 
cuìuscumque  sint  meriti  supra  vires  obligari.  Quibus  auditis, 
sanctus  Franciscus  obmutuit  et  dolore  cordis  tactus  intrinsecus 
nuUum  dedit  ad  quesita  responsum.  Sed  mox  cellulam  ingressus 
ad  oracionis  solite  conversus  refugium  expansis  ad  celum  ma- 
nibus  ad  Christum  ex  toto  corde  clamavit  dicens  :  Domine  Jesu  25 
Giuriste  ecce  te  secutus  sum  in  nullo  contradicens,  et  ea  que 
tu  precepisti  mihi,  obedieoter  feci.  Ncque  enim  talis  aut  tantus 
sum  quod  sino  te  aliquid  tibi  gratum  aut  acceptum  vel  eis  utile 


1.  avanti  necessariam  mUt  in  cancellatara  Is.  2.  In  margine  L. 
Item  clamor  ministrorum  ad  beatum  Franciscum  in  deserto  XL  ut  Moyses 
5.  respondit  L.  respondet  Is.  6.  Pater  om.  Is.  8.  ingredientur  L.  gre^ 
dietur  11.  in  mt^rgìne  con  richisLmo  fratres  isti  audientes  la.  12-18.  re- 
gula  aliqua  addere  vel  mutare  decreveras  r.onsiderantes  suam  Is.  adere  L. 
15.  quomodo  L.  quo  Is.  che  aggiunge  un  et  ayanti  difficilia  21.  avanti 
euiuseumque  cancella  cum  L.  sint  omesso  in  Is.  22.  dolore  Is.  dolor  L., 
che  ha  in  margine  :  Item  beatus  Franciscus  prò  responsione  24.  conversus 
Is.  converse  L.      25.  ex  omette  Is.      28.  utile  Is.  Utilis  L. 
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et  salubre  ìmplere  valeam.  Tu  qui  precepisti  michi  facete  et 
scribere  ista  que  prò  tua  laude  et  salute  eorum  (19'')  secundum 
tnam  Toluntatem  et  doctrinam  scribo  et  scripsi,  et  responde  eis 
prò  me  et  estende  quia  tua  sunt  et  non  mea.  Hiis  ad  Christum 

5  eorde  confiso  dictis  vox  in  aere  in  persona  Ghrìsti  facta  est  miro 
modo  supra  locum,  ubi  sanctus  Franciscus  orabat,  dicens:  hic 
est  servus  meus  Franciscus,  quem  elegi  et  posui  in  eo  spritum 
meum  et  mandavi  ei  facere  quod  facit  et  scribere  regulam, 
quam  scribit,  et  vita  et  regula,  quam  scribit,  est  mea  et  a  me 

10  et  non  ab  eo.  Qui  audit  eum,  me  audit,  et  qui  spernit  eum  me 
spernit.  Et  ego  illis,  quos  vocabo  ad  serrandum  hanc  vitam  et 
regulam,  dabo  spiritnm  et  fortitudinem  servandi  eam.  Et  volo 
quod  hoc  regula  servetur  ad  literam.  Quibus  auditis  cum  stu- 
pore et  admiratione  redierunt  singuli  ad  suas  provincias  et  ul- 

15  terins  adversari  in  bis  que  ceperant  destiterunt. 

Completa  autem  regula  sanctus  Franciscus  juzta  sibi  datum 
a  Christo  mandatum  cum  socio  suo  fratre  Leone  accessit  ad  Do- 
minum  Honorium  tunc  Summum  Pontificem,  qui  beatum  Franci* 
scum  singulariter  diligebat  et  precipuo  venerabatur  affectu,  eo  quod 

20  ezperiencìa  certa  didicerat  Christi  spiritum  in  eo  plenarie  quievisse. 
Letatur  summus  pontifez  in  adventu  Christi  pauperìs  Francisci,  et 
benigne  et  caritative,  tanquam  pius  pater,  recepit  eum  et  benedicit 
cum  facie  ylari  et  animo  gaudente.  Audit  cum  summa  diligencia 
cuncta  que  coram  eo  proponit  ex  parte  Christi  et  postulat,  ac- 

25  cipit  et  conspicit  quam  scrìpserat  regulam,  considerai  attencius 
et  diligenter  examinat;  inspectamque  vigilanter  et  solerter  exa- 
minatam  exemplo  bone  memorie  sui  predecessoris,  Pape  Innocencii, 
de  fratrum  suorum  Cardinalium  consensu  approbat  Qtconfirmat  Sed 
teste  frate  Leone  tunc  presente,  cum  diligenter  et  attente  dominus 


2.  prò  tua  ripetuto  in  cancellatura  L.  3.  et  scripsi  et  omette  Is. 
16.  Completa  autem  regula  sino  a  immediate  suscepit  di  p.  20'',  pub- 
blicato dal  P.  Ehrle,  Archi?.  Ili,  601  18.  In  margine  L.  Item  Honorius 
papa  confirmat  regulam  beati  Franeisei  24-25.  accipit  Ib.  aceepit  L. 
25.  avanti  regulam  cancellato  reg^  le.  26.  inspectamque  L.  inspectam  I». 
28.  confirmat  Is.  affirmat  L.  28.  Sed  teste  fr.  Leone  cfr.  S*  Francisci 
legendae  veteris  fragmenta,  ed.  Sabatier  p.  92      29.  dominus  le.  tunc  L. 
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Summus  Pontifex  conspexisset  omnia,  que  in  regula  continebantur, 
djxit  beato  Francisco:  Beatus  ille,  qai  banc  vitam  et  regulam  gracia 
Dei  roboratus,  fideliter  et  devote  senraverit  usque  in  finem  ;  quo- 
niam  omnia,  que  in  ea  scrìpta  snnt,  pia  et  perfecta  sunt.  Tamen 
verba  illa  decimi  capituli  videlicet  «  quod  ubicumque  sunt  fra-  5 
tres,  qui  scirent  et  cognoscerent,  se  regulam  non  posse  litera- 
liter  observare,  ad  suos  Ministros  debeant  et  possint  recurrere. 
Ministri  vero  teneantur  eisdem  fratribus  per  obedienciam  postu- 
latam  licenciam  benigne  et  liberaliter  eis  dare;  quod  si  facere 
nollent  ipsi  fra  tres  habeant  licenciam  et  (19^)  obedienciam  eam  io 
literaliter  observandi,  quia  omnes  fratres  tam  Ministri  quam 
subditi  debent  regule  esse  subiecti  «  possent  esse  non  piene 
fnndatis  in  cognicione  veritatis  et  amore  virtutum  occasio  mine 
et  religionis  diyisio.  Quare  volo  quod  verba  hec  capituli  illius 
mutentur,  ita  quod  omnis  occasio  periculi  et  divisionis  et  reli-  15 
gioni  et  fratribus  auferatur.  Respondit  ei  Beatus  Franciscus: 
Pater  Sancte,  ego  ista  verba  in  regula  non  posui  sed  Christus, 
qui  omnia  utilia  et  necessaria  fratrum  animarum  saluti  et  bono 
statui  et  conversacioni  religionis  melius  novit,  et  cui  omnia, 
que  ventura  sunt  in  Ecclesia  et  in  religione  patent  et  presentia  20 
sunt.  Unde  non  debeo  nec  possum  ea  mutare,  quia  futurum  est, 
ut  ministri  et  qui  aliis  preerunt  in  religione,  multas  et  amaras 
tribulaciones  facient  volentibus  regulam  literaliter  iuxta  sanctam 
Toluntatem  observare.  Quare  sicut  Ohristi  voluntas  et  obedentia 
est,  ut  regula  et  vita  ista,  que  sua  est,  literaliter  servetur,  25 
ita  debet  esse  vostra  voluntas  et  obedentia,  quod  fiat  et  scri- 
batur  in  regula.  Tunc  dixit  ei  Summus  Pontifex:  frater  Fran- 
cisco,  ego    ita    faciam,  quod    piene    verborum    sensu    servato 

2.  avanti  beatus  cancellato  bea  L.  che  ha  nel  margine  destro  :  Item 
papa  loquitur  e  nel  margine  sinistro,  un  ni,  [nota]  cancellato  6.  non  It. 
oro.  L.  ma  cfr.  BOhmer,  op.  cit,  pp.  6,  27  ;  84, 15  6-7.  literaliter  Is.  hylariter  L. 
8.  eiedem  L.  dictis  Is.  9.  liberaliter  ripetuto  e  cancellato  L.  10.  avanti 
a  licentiam  ha  Hi  in  cancellatura  la.  11.  quia  L.  et  Is.  eubjecti  ripe* 
tato  in  cancellatura  L.  16.  Nel  margine  sinistro  :  Item  respondit  beatus 
Franciscus  e  davanti  ei  cancella  enim  L.  19.  Statui  Is.  Statu  L.  20.  patent 
Is.  patet  L.  Sono  chiare  et  manifeste  S.  22.  preerunt  corresione  a  quel 
che  pare  da  preerant  L.  24.  observare  L.  servare  Is.  27.  In  margine*. 
Item  papa  loquitur  L. 
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taliter  regule  literam  in  hoc  passa  mutabo,  quod  ministri  se 
ad  faciendiim  quod  Ohrìstus  vult  et  regula  praecipit  intelli- 
gent  obligatos  et  fratres  ad  servandum  regnlam  se  libertatem 
habere  intelligent,  et  nulla  occasio  sepe  querentibus  occasio- 
5  nem  dabitur  sub  specie  servandi  regulani  delinquendi.  Mn- 
tavit  igitur  Summus  Pontifex  clausule  illins  verba  dicens: 
K  Ubicunque  sunt  fratres,  qui  scirent  et  cognoscerent  se  non 
posse  regulam  spiritualiter  observare  ad  suos  Ministros  debeant 
et  possint  recurrere  ;  ministri  vero  caritative  et  benigne  eos  re- 
io  cipiant  et  tantam  familiaritem  babeant  circa  ipsos,  ut  dicere  pos- 
sint eis  et  facere  sicut  Dominus  servis  suis.  Nam  ita  debet 
esse,  quod  ministri  sint  servi  omnium  fratrum  « .  Ut  autem  omnis 
hesitationis  scrupulum  beatus  Franciscus  a  cordibus  omniun  fra- 
trum amoveret,  veritatem  illius  ìntencionis,  quam  babebat  in 
15  regula  sicut  a  Ghristo  eam  acceperat,  in  suo  testamento  circa 
finem  suum  apertissime  declaràvit  preci  piena  tirmiter  per  obe- 
dienciam  omnibus  suis  fratribus  clericis  et  laycis  «  ut  non  mit- 
terent  glosas  in  regula  ncque  in  verbis  testamenti,  dicendo  :  ita 
volunt  intelligi  «  sed  simpliciter  et  literaliter,  sicut  Dominus 
20  dederat  ei,  pure  et  simpliciter  intelligerent  et  servarent  usque 


1.  regule  literam  L.  regule  iuxta  literam  Is.  3-5.  Et  gli  frati  bì 
conosceranno  d'avere  libertà  di  observare  la  regola  et  non  si  darà  sotto 
specie  di  bene  cagione  di  peccare  ad  alcuni  frati  che  spesse  volte  ne  cer- 
cano le  cagioni  S.  6.  clausule  Is.  clausulii  L.  Legenda  velus  ha  clausule 
7.  se  om.  Is.  10.  ipsos  Is.  eos  L.  ma  cfr.  Bohmer  p.  34. 18  11.  debet  Is.  debent 
13.  Ma  ad  ciò  chessi  tollesse  et  levasse  via  dal  qaore  degli  frati  ongni  scrupolo 
di  dubitatìone,  dichiarò  il  beato  Francesco  apertissimamente  nel  testamento 
•no  che  fece  alla  fine  chome  laveva  ricevuta  da  Cristo  la  verità  di  quella  in- 
tentione  che  esso  avea  sulla  regola  comandando  in  esso  testamento  ferma- 
mente per  obedientia  ad  tutti  gli  frati  cherici  et  layci  che  non  mettevano 
chiosa  nella  regola  né  nelle  parole  del  testamento,  dicendo  così  si  vogliano 
intendere,  ma  che  intendesseno  semplicemente  et  licteralmente  come  il 
singnore  puramente  gli  .aveva  dato  ad  scrivere  la  regola  e  il  testamento 
cosi  lobservassino  perinfine  alla  fine,  benedicendo  tucti  quelli  che  così 
loserveranno,  conchiudeiido  loro  per  questo  modo  la  via  dimpetrare  per  sé 
overo  per  interposita  persona  dalla  corte  di  Rome  lectere  overo  privilege 
contro  alla  pura  et  literale  observanza  della  regola  che  gli  fu  data  da 
Jesu  Christo.  Cfr.  Bohmer  p.  39,  28-25  14.  veritatem  L.  et  veritatem  Is. 
15.  regula  Is.  religione  L.      19.  dominus  ripetuto  e  cancellato  L. 
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in  finem  benediceas  omnibus  ita  servantibus  et  precludens  fir- 
missimo  mandato  viam  impetrandi  litteras  (200  ^^^  prÌTilegia 
a  caria  romana  per  se  Tel  per  interpositam  personam  centra 
pnram  et  literalem  sibi  a  Christo  tradite  regnle  observanciam. 

Ex  mandatis  ìgitur  et  uerbis  ipsius  sancti  patet  quod  re-  5 
gpilam  et  testamentum  a  Christo  per  reuelacionem  habuit  et  quod 
propria  uera  pura  et  fidelis  ac  spiritualis  regule  obseruancia  et 
intellegencia  est  obseruancia  literalis.  Declaraciones  nero  cetere 
pie  condescensiones  sunt  infirmis  a  piis  medicis  facto  et  dispen* 
saciones  utiles  et  necessarie  saluti  animarum  non  ualencium  10 
uel  nolencium  obligarì  ad  arduam  arctam  et  perfectam  illam 
regule  obseruanciam,  qnam  fundator  docuit  et  impleuit  et  a  iesu 
christo  immediate  suscepit. 

Item.  Sed  reformaoio  regule  sancto  francisco  reuelate  post 
signatum  in  sua  cruce  misterium  fionda  erit  in  pura  simplici  15 
et  litorali  obseruacione  regule  et  testamenti,  spiritu  sancto  sera* 
phice  cherubico  et  tronice  repiente  quos  uocabit  et  eliget  ad 
predicandum  yerbo  et  opere  christi  uitam.  Portabunt  enim  in 
corpore  et  anima  cruciformiter  chrìstum  certi  de  inhabitacione 
eins,  in  cuius  rei  signum  prius  in  anima  postea  in  carne  con-  20 
fixus  franciscus  apparuit  condicionem  contrariam  in  adversariis  pre- 
figurans;  cherubico  quia  increatus  intellectus,  ab  etterno  ex  patre 
genitus,  minorum  affectum  et  uirtnte  humilium,  intellectum  in- 
trabit  illustrabit  et  uerìftcabit  sapientificans,  lumen  communi- 
cans  in  septimo  F.  figuratum  quando  in  curru  igneo  quasi  alter  25 
helias  yj.  fratribus  apparuit  et  alterius  alteri  consciencia  nuda 
fnit;  tronice  quia  omnipotencie  patris  virtus  et  circa  eis  asistet 
potestas  et  fide!  claritas  et  efficacia  uiua,  ita  ut  impleantur 
et  fiant  eorum  peticiones,  compleantur  nota,  comminaciones  et 
malediciones  timeantur  et  benedicciones  in  amore  et  reuerencia  30 


1.  In  margÌDe  L.:  Item  contra  privilegia  et  cantra  glosas  4.  $ibi 
om.  Is.  8-9.  cetere  sunt  in/irmis  a  pii»  medieù  facte  pie  eondeicensiones  It. 
11.  vel  L.  immo  Is.  11-13.  illam  —  iuscepit  ora.  Is.  15.  fienda  om.  Is. 
17.  repiente  Is.  repellente  L.  che  innanzi  eliget  cancella  ag  21.  Fran- 
ciscui  Is.  Francisco  L.  In  adversariis  Is.  et  adversis  L.  23.  affectum 
L.  Is.  ;  forse  da  correggere  affectu  25.  F.  L.  Francisco  chiaramente  Is. 
forse  è  da  correggere  S  =  signo    28.  potestas  Is.  potestative  L. 
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flint.  Non  enìm  pondus  illius  tribolacionis  ultime  sustioere  naie* 
rent  qnod  incuitent  ellecti,  in  qua  soluta  draconis  potestas  in 
perdicionis  homine  eleuabitur  et  extolletur  in  tantum,  ut  tempio 
dei  sedens  supra  omne  quod  deus  dicitur  aut  eolitur  se  ostendat, 

5  nisi  christus  iesus  seraphice  habitaret  in  eis  et  illustraret  che- 
rubico, ac  tronice  requiesceret  et  sederet.  Sicut  enim  chrìsti 
ulta,  predicacio  passio,  mora,  piago,  sepultura,  resuireiio,  ascen- 
8)0  et  reliqua  eius  opera  documenta  preterita,  presencia  et  fu- 
tura simul  omnia   et   sigillatim,  humane  et  diuine,  iniciant  et 

10  perficiunt  [e.  20^]  dant  et  anunciant,  signant  et  aperinnt,  ita 
gracie  sue  et  glorie  dignitas  et  maiestas  reuelatur  et  aperìet 
in  sanctis  archana  consilii  sui  dìspensacione  ordinate  communi- 
cata,  ut  omnia  que  sunt  Christi  in  singulis  Christì  membris 
fulgeant  et  singnla  in  omnibus  afTectu  et  uirtute  gloriosius  elu- 

15  cescant.  Et  quia  christus  iesas  etterna  increata  genita  et  omnia 
creans,  omnia  continens,  et  omnia  perfidens  ueritas  est,  et  se 
totum  et  singulis  et  in  omnibus  prout  uult  multifarie  vel  multis 
modis  humane  et  diuine  communicat  et  secundum  mensnram  se 
suscipiencium  ad  consumacionem  corporis  sui  mistici  per  spi- 

20  ritum  snum  ad  clarifieacionem  suam  et  nouans  signa  et  mutans 
mirabilia,  voluit  sui  ipsins  et  mirabilium  suorum  memorìam 
flingularem  dare  omnibus  in  Francisco,  ideo  post  datam  per  eum 
Ulte  sue  regulam  et  doctrinam,  carnis  et  crucis  sue  signo  eum  ne- 
stiuit,  ut  nouissima  membrorum  capiti  conformia  esse  debere 

25  congnoscerent.  Et  sicut  altitudo  diuioiarum  sapiencie  et  sciencie 
dei  et  incomprehensibilia  iudicia  eius  signata  clauduntur  et 
aperta  reuelantur  a  patre  per  spiritum  sanctum  in  christo,  et 
misericordie  dei  per  christum  gratificans  operacio  et  predestinata 
elleccio  perficitur  et  manifestatur  in  sanctis,  et  iusticie  rectitudo 

80  et  equitas  iudicii  commendatur  et  ostenditur  in  reprobis  et  per- 


1.  avanti  sint  cancellato  st  2.  quod  incurrent  electi  om.  Is.  4.  aranti 
ostendat  cancellato  ostendit  L.  5.  eis  L.  ipsis  Is.  7.  plage  Is.  plaga  9.  omnia 
et  omnia  L.    10.  a?anti  aperiunt  cancellato  ap  L.  11.  sue  glorie  Is. 

11.  aperiet  L.  apparet  la.  13.  ut  om.  Is.  14.  affectu  Is.  affectum  L. 
22.  in  Francisco  in  tutte  lettere  Ib.  post  datam  Is.  plus  (cancellato)  pd^ 
(lacana)  datum  L.      2(.  conformia  Is.  confora  correzione  di  eonfira  L. 
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Terais,  ita  nane  in  hac  noaissima  bora  cnicis  signnni  in  celo 
ecclesie  ponait  et  aparere  Qoluit  in  francisco  ut  aspicientes  in 
eum  christum  indnant  et  sequantur,  et  fagiani  a  facie  predantis 
gladii  infemalis  hominis,  et  non  capiantar  laqneo  craoris  eins 
et  operacione  mendaci!  et  falsitati  adherentes  a  aeritate  cadant.  5 
Nam  se  ipsnm  extollens  lacifer  de  celo  ruit,  et  adam  seductns 
per  mulierem  in  preuaricacione  fait  et  filii  Seht  a  filiabns  ho- 
minnna  depranati  in  dilanio  perienint  Ita  et  filii  noe,  saperbientes 
centra  denm,  confusionem  induunt  et  in  ydolatriam  plorabuntnr. 

De  patre  nostre  fidei  abram  ysmael  primo  secandnm  car-  10 
nem  natos  promissionis  filinm  ysaach  perseqnens  a  spirita  ei- 
citar  ne  sit  beres;  perseqaitar  esan  iacob  et  cayn  occisorem 
innocentis  abcl  immitatar  ;   inaidi  filii  iacob  dìleotnm  deo  et 
patri  ioseph  vendant  et  mendacio  operis  et  nerbi  Israel  yiden- 
tem  deceperant;   dao  de  sexcentis   similibus  crediderant  deo,  15 
ceteri  ab  ingressa  terre  promissionis  exclnsi  sunt;  Sani  daait 
perseqaitar  et  praeter  ezechiam  et  iosiam  omnes  reges  pecoaye* 
rant  et  occiderant  prophetas  celitus  eis  missos,  et  nltimo  pre- 
carsorem  exatero  sanctam  dei  nunoiam  [e.  21'']  capite  occiderant, 
et  messiam  deam  et  dominnm  prophetarum  extra  portam  in  20 
medio    latronam  pontifices  scribe  et  pharizei   exaltanerant  in 
crace,  capitalo  omniam  maloram  saoram  addentes  christì  spi- 
ritas  blasphemiam  et  sanctoram  disoipuloram  christi  peiseca-» 
cionem  et  mortem,  propterea  qaod  oam  exterminio  aenit  super 
eos  ira  dei  usqae  in  finem.  Denique  ait  quis,  quomodo  Fran-  25 
cisco  aberat  nisi  in  cmce  domini  gloriari,  quis  promere  quis 
capere  possit;  hoc  enim  ei  soli  datam  est  experiri.   Et  fortasse 
ideo  in  carne  debuit  apparerò,  quia  non  potoisset  sermonibus 
explicari,  hoc  solam  autem  humanis    aoribus  intimetur  qaod 
nondum  claroit;  quare  sacramentom  illud  in  sancto  aparuit,  ut  80 
ei  ab  eo  reuelatum  est,  de  futuris  trahit  racionem  ;  et  finis  yerus 


1.  avanti  nunc  cancellato  nun  L.  7.  avanti  fuit  cancellato  fut 
9.  ydolatriam  L.  ydolatria  Is.  10.  nostre  fidei  (in  margine  nota)  L.  fidei 
nostre  Is.  18.  immitatur  L.  irnitatur  Is.  14.  avanti  Joseph  cancellato 
Joseb  L.  19.  dei  nuncium  Is.  diminutum  L.  22.  addentes  Is.  adentes  L. 
25.  ait  quis  non  bene  Is.  26.  nisi  la.  non  nisi  L.  promere  Is.  promerere  L. 
27.  enim  L.  etiam  cit  {citta)  Ib.  31.  et  finis  Is.  in  finis  L.  che  avanti  a 
verus  cancella  vero 
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erit  dignusque  Me  cai  natura  lei  et  gratia  testes  erant;  signnm 
enim  claniat  signaculam,  et  ubi  deficit  verbam  loquatur  silen- 
cium.  Jam  euim  ex  hiis,  que  peracta  transieruDt,  clamare  inei- 
piunt  arcbana  per  seraphim  ipsi  Francisco  reuelata  et  in  sipis 

5  plagarum  clausa  Ohristus  iesus  deus  et  homo  uenis,  prìneipium 
et  finis  nature,  condite  legis,  gracie  et  glorie,  omnipoteneie  sue 
immensitatem,  sapiencie  ìnfinitatem  misericordie  largitatem  et 
caritatis  ineffabilem  bonitatem  cìrcnmscripsit  et  conclnsit  in 
cruce  et  morte,  mortem  destruxit  et  illuminauit  uitam  et  incor- 

10  rupcionem  per  ewangelium  cuius  professor  Franciscus  per  chri- 
stum  et  per  ecclesiam  verbalis  et  actinus  prece  faotus  est. 

Grucifixo  christo  et  a  mortuis  resurgente  et  spiritnm  sanctum 
apostolis  dante,  de  morte  littore  emanauit  spiritus  ulte,  et  in 
morte  littore,  quasi  in  tenebroso  sepulcro  fetore  infernali  et  ver- 

15  mibus  demoniomm  pieno,  synagoga  adherens  littore  mortua  ac 
sepulta  remansit.  Et  sicut  Eva  transgressione  mandati  innocen- 
ciato  et  condite  nature  dignitatem  et  graciam  et  immortalitatem 
amisit  et  corporis  et  anime  mortem  incurrit,  ita  et  synagoga 
propter  christi  mortem  donis  et  bonis  promissis  per  scriptnram 

20  et  datis  per  graciam  denudata  remansit  et  eterna  moitis  et  in- 
ferni ac  demonum  preda  fuit  Beuelacionem  hanc  per  mortem 
a  patre  Christus  aoceptam  dedit  resurgens  a  mortuis  apostolis 
seruis  snis,  et  matrem  suam  synagogam  intellexerunt  et  predi- 
cauerunt  mortuam,  ac  per  mortem  carnis  ulte  uiuificantis  christi 

25  se  uitam  accepisse  congnouerunt,  et  dextera  sanctificacionis  sancti 
sanotorum  per  spiritum  eius  facti  fidem  iustificantem  centra  in- 
fideli[c.  2P]tatem  mortificantem  et  perdentem  ex  certando  pre- 
dicauerunt.  Et  lingua  eorum  clauis  celi  facta  est,  aperientes 
dignis  et  fidelibus  uias  ulte  mundi  exterminium,  et  amatoribus 

80  mundi  interìtum  et  eternam  perdicionem  signis  et  operibus  et 
sermonibus  ostendentes,  separauerunt  preciosum  a  uili,  a  men- 


3.  lam  Is.  non  L.  7.  infinitatem  Is.  infinitate  L.  11.  et  per  eccle- 
siam Is.  in  ecclesiam  per  L.  16.  transgressione  corretto  da  transire  sa- 
ressionem  L.  18.  amisit  L.  ammisit  Is.  18.  incurrit  ita  et  Is.  incu- 
ritate  et  L.  19.  bonis  L.  votis  Is.  24.  ac  L.  et  Is.  29.  dignis  Is. 
Dt^i  magnis  L.      30.  mundi  Is.  enim  L. 
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dioio  HBfitetB»,  a  vafifhi  b«aì*at>m>,  et  w  dei  et  onrros  oidhì- 
pgtmok  mm  eostoa  mudiim'  et  maidi  prìncxpem  fiicti  mmt. 
Bwasgelioabafti  enim  oroeifixoribas  christi  et  humilitatìs  eius 
OQntamptorìbns  per  superbie  et  aroganeie  fastum,  qui  se  oeten- 
debaot  zelare  dei  et  synagoge  honorem,  et  dinine  aaetoritatie  5 
et  seiencie  dauem  se  babere  iaetabaot,  ab  ÌDfidelitate  et  inobe- 
dianoia  dei,  quam  per  innidiam  in  christam  peccando  ineiderant, 
leàpiaeere,  et  ab  inimicicia  dei  qnam  sub  specie  semandi  diui-  * 
nmn  onltiim  <et)  synagoge  oamalem   statmn  per  cnpiditatem 
anacam  eontraxerant,  per  amorem  oelestinm  et  christi  eonfes-  io 
rionam  et  imitacionem  ad  amicidam  et  obaeqnium  redire;  qui 
more  aspidnm  obtaranemat  anres  et  deus  contriuit  eoe,  et  dì- 
sperdidit  et  in  gantibns   magaificanit  nomea  sonni.  Cam  ergo 
perfeetomm  nitam  ewangelicam,  a  christo  per  Francisoam  in  ec- 
aiesiam  solempniter  introdnctam  et  innouatam  centra  demonnm  15 
aikacias  et  precnrsorum  Antechristi  fiiUacias  et  enrores,  negare* 
ritti  et  impognauerint  nerbo  et  opere,   solo  nomine  fratres  sui 
et  derum  et  seculares  induxerint  ad  perseqoendum  et  ad  odien^ 
dom  et  Q^ndom  eam,  et  neros  amatores  et  seriuttorss  èins 
Qelad  iaobedientes  et  contnmaces    pudendo,  enm  auctorìtate  20 
ecclesie  segregatos  occidi  fecerint,  tunc  signmn  plagamm  eitts 
clamabit  et  loquetar  malignitatem  persequendum  signatam  in 
plagis,  et  innocenciam  et  perfeccionem  in  hiis,  qui  perBecncìe* 
aem  snsttnebnnt,  yeraciter  existentem,  dlencinm  loquendo  decla- 
labit  Fides  namque,  eom  dt  certa  de  deo  sciencia  non  osten-  25 
stbilia  habens  principia,  sieiit  eornm,  quo  snnt  super  mentem 
et  inteUectum,  existeas  snbstanda  est  et  operatnr  super  naturam 
in  vere  fidelibus;  saper  quam  fundatos  et  radicatos  initentes 
hmiane  philoaophie  radonibns  euertere  et  revocare,  dyabolo  ipsos 


2.  8unt  om.  Is.  3.  cruci fixorihus  tra  cruci  e  fixoribus  ha  ana  can- 
cellatoTs  L.  5.  dei  Is.  d&  L.  7.  invidiam  et  la.  9.  et  agg,  li.  lO.  con' 
traxeroHt  la.  construxerant  L.  et  christi  U,  in  christi  L.  lì,  et 
tmUefei&nem  om.  la.  14.  perfectorum  et  vitam  Is.  14-15.  ecclesUtm  L. 
eeeleeia  Is.  16.  Antechristi  L.  et  ipsius  Antechristi  Is.  19.  servatotes 
L.  abservatores  Is.  21.  fecerint  la.  fecerunt  L.  25-26.  ostensibilia  Is. 
26.  que  la.  quiL.  27.  existens  la.  existes  L.  28.  in  vere  la.  in  voceL, 
29.  revocare  L.  amovere  la. 
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agitante,  temptabimt,  sophistioe  ostendendo  qaod  contra  Beripta- 
ras  et  contra  prìorum  patrnm  commuoia  exempla  et  dooumenta* 
uiaunt,  et  qaod  stulto  temerario  et  iraeionabili  rao  sensn 
aguntur  presumentes  nouere  et  obseraare  impossibilia  humano' 

5  nature  et  a  communi  [e.  22*"]  conswetudine  et  tradicione  patrum 
prìorum  discordancia  et  in  sanctis  et  a  sanctis  usque  ad  pre- 
senoia  tempora  deriuata.  Qua  propter  obeequium  se  prestare  dee 
existimabnnt  ohristiani,  cum  ad  ueram  perfeccionem  satagenies 
totis  uirìbus  consurgere  christianos  occiderint.  Propterea  dicit 

10  qui  prìmam  legendam  scribit,  quia,  uerus  erit  dignusque  fide, 
cui  natura  lez  et  gracia  testes  erunt,  quia  Abel  innocencia  et 
Moysi  manswetudo  et  humilitas  et  christi  ìesu  benìgnitas  et 
carìtas  testimonium  nouissimis  pauperibus  mente  et  corde  hu- 
milibus  dabunt*  quod  uere  beati  sunt,  quia  similia  precedenti- 

15  bus  sanctis,  qui  olim  sub  lego  nature  et  lego  moysi  et  lege 
gracie  domino  seruierunt  et  ipsi  in  fine  temporis  ecclesie  geo- 
cium  paciuntur.  Denique  serpens  antiquus,  qui  se  ipsum  a  cui"; 
mine  sui  status  propria  precipitavit  superbia,  seduxit  primum 
hominem,  moysem  impiignauit,  christum  temptauit  et  crucifigi 

20  fecit,  in  fine  introitus  plenitudinis  gencium  eodesiam  temptatu- 
rus  Boluetur,  in  cuius  solucione  in  tantum  inundabit  iniquitas 
seu  habundabit  et  caritas  refrigescet,  ut  christi  humilitas,  fides, 
paupertas,  mundicia  et  caritas  superbia,  perfidia,  heresis  steri- 
litas  et  stulticia  reputetur.   Nam  et  frater   Paoificus   qui   in 

25  ezcessu  mentis  hctaa  uidit  et  audiuit  humili  Francisco  sedem 
seruarì  Luciferi,  et  frater  Saluus,  qui  ad  singulare  oertamen 
habendum  cum  Lucifero  sanctum  Franciscum  a  deo  ex  onmibus 
sanctis  uidit  ellectum,  et  ille  alter,  qui  uidit  Luciferum  religionem 
intrasse  minorum,  et  habitum  assumpsisse  ut  taliter  faciline  posset 

80  expugnare  Franciscum  ;  hec  et  hiis  similia  omnia,  si  quam  uerita- 


1.  ETanti  agitante  cancella  ag,  la.  8.  temerario  It.  temerariarumh. 
6.  a  sanctis]  sanctis  L.  a  sacris  la,  9.  propterea  chiaro  in  Ja.preterea  L. 
14.  quod  oorreiione  di  quia  L.  15.  sanctis  Is.  scientie  L.  et  lege  Moysi 
om.  Is.  17.  qui  om.  L.  21.  solvetur  L.  solvitur  Is.;  nel  L.  in  mar^e: 
Itom  propheeia  22.  seu  habundabit  om.  Is.  24.  Pacifieus  om.  L. 
25.  Francisco  Is.  firaneisci  L.  26.  ad  singulare  Is.  a  singulare  L.  28.  In 
margine  L.:  Item  Lucifer  effeetus  est  frater    80.  Franciscum  om.  L. 
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tem  important,  hoc  principaliter  ìndicant,  quod  chrìstus  in  ewan- 
gelio  dicit  quod  erant  primi  nouìssimi  et  nouissimi  primi,  et  quod 
multi  sunt  vocati  pauci  uero  ellecti,  et  quod  inimici  hominis 
chrìsti  habitu  sed  non  re  domestici  eius,  et  quod  filii  abraee  et 
circumoisionis  negaueruut  christum,  et  quod  Chrìsti  et  petri  5 
humilis  successores  erubescent  de  paupertate  et  humilitate,  de- 
solacionis  tempore  apropinquante,  et  quod  habitu  et  nomine 
minores  minoritatem  re  et  opere  impugnabunt  et  persequentnr 
et  odient  fantastico  et  ameoter  et  proteme  sequentes  insipiencie 
erroris  et  incredulitatis  ducem,  Francisci  humilimi  et  pauperìmi  10 
imitatoris  chrìsti  inimicum  luciferum,  a  quo  seducti  filii  carnis 
sue  in  inreuerencia  [e.  22^]  et  incredulitate  et  inobediencia  exa- 
sperauernnt  et'  excerbauerunt  eum,  quamdiu  uixit.  Fuit  igitur 
prima  pugna  incredulitatis  et  inreverencie  et  inobediencie  centra 
fundatorem  christi  Franciscum  et  siM  cordaliter  et  ueraciter  15 
adherentes,  auersus  quam  christus  in  Francisco  et  sociis  suis 
stetit  et  exiuit  uincens,  ut  uinceret  per  ueram  paupertatem  et 
humilitatem  et  in  pace  et  caritate  triumphaliter  regnaret,  ita 
.fiat  Amen. 


2.  dieU  L.  predisU  ed  omette  quod  Is.  9.  ripete  tequentei  L. 
10.  humilimi  le.  humili  L.  12.  incredulitate  U.  erudelitate  L.  14.  inre- 
verencie Is.  reverende  L.  15.  cordaliter  Is.  cordialiter  L.  17.  ut  in 
fine  vineeret  Is. 


UNO  SCUDO  TONDO  OMERICO 

CON  UNA  SOLA  IBffPUGNATURA. 

Nota  del  Socio  W.  Hblbiq. 


In  tre  passi  AAY  Iliade  {N  156-164,  V  261-266,  273  m.) 
Tiene  raccontato  ohe  gnerrierì,  miDaociati  da  una  landa  unnica, 
aeostano  il  loro  sondo  rotondo  {if^nì^  nóvvaa*  it^tj)  dalla  per- 
sona, per  annientare  la  distanza  tra  esso  ed  il  corpo  ed  oTitare 
cosi  ohe  la  lancia,  perforato  lo  sondo,  li  ferisca.  Oeneralmente  si 
suppone  che  questi  sondi  siano  stati  analoghi  a  quelli  degli 
opliti  greci,  sondi  cioè  muniti  di  due  attacchi,  l'uno  a  foggia  di 
bracciale,  nel  quale  si  passava  il  gomito,  T altro  stretto  nella  mano. 
Ma  chi  si  rende  esattamente  conto  dei  movimenti  che  permetteva 
questo  sondo,  facilmente  si  convincerà  che  esso  non  si  prestava 
punto  air  anzidetto  scopo.  Se  il  guerriero  col  braccio  disteso  lo 
avesse  allontanato  dal  suo  corpo,  avrebbe  privato  quest'ultimo  di 
qualunque  protezione.  Se  Tavesse  proteso,  spingendo  la  spalla 
sinistra  il  più  possibilmente  in  avanti,  la  distanza  abituale  tra 
lo  scudo  ed  il  petto  sarebbe  stata  aumentata  appena  di  quattro  cen- 
timetri, distanza  la  quale  certamente  non  bastava  per  diminuire  il 
pericolo  che  la  lancia,  perforato  lo  scudo,  arrivasse  fino  al  petto. 
Vi  si  sarebbe  aggiunto  un  altro  guaio.  Spingendo  cioò  avanti  la 
spalla  sinistra,  il  guerriero  avrebbe  compromesso  l'efficacia  offen- 
siva del  braccio  destro,  come  ognuno  può  convincersi  coll'atteg- 
giare  la  propria  persona  in  quella  posizione.  Lo  scudo,  al  quale 
si  riferiscono  gli  anzidetti  passi  à^Wlliade^  non  può  essere  stato 
altro  che  uno  scudo  che  si  maneggiava  mediante  un'unica  impu- 
gnatura, fissata  nel  mezzo  della  parte  intema.  Se  il  guerriero 
protendeva  un  tale  scudo  col  braccio  disteso,  il  suo  torace  restava 
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protetto  e  risniltaTa  tra  lo  scudo  ed  il  torace  una  distanza  d'al- 
meno cinquanta  centimetri,  la  quale  veramente  potrebbe  rendere 
dilBcile  che  la  lancia,  perforato  lo  scudo,  toccasse  il  guerriero. 

La  supposizione  che  nel  periodo,  durante  il  quale  si  svolse 
l'epopea,  i  Greci  dell* Asia  Minore  si  servissero  d'uno  scudo  ro- 
tondo, munito  di  una  sola  impugnatura,  trova  conferma  nella  de- 
scrizione che  V Iliade  N  405  ss.  dà  dello  scudo  dldomeneo.  Questo 
scudo  è  qualificato  rotondo  (405  nàvtoa"  ìÌùti  ;  407  òiv(ù%ri)  e 
munito  di  due  manubrii  (407  òim  xavóveco'  àQogvlàv).  Si 
capisce  che  il  poeta  non  avrebbe  potuto  accentuare  quest'ultimo 
particolare,  se  all'epoca  sua  esso  fosse  stato  comime  a  tutti 
gli  scudi  rotondi.  Siamo  dunque  indotti  a  supporre  che  questi 
scudi  allora  erano  generalmente  provvisti  di  attacchi  in  nu- 
mero variabile.  Scudi  a  tre  o  più  attacchi  non  hanno  mai 
esistito.  Perciò  il  modo,  con  cui  il  poeta  caratterizza  lo  scudo 
dldomeneo,  può  essere  determinato  soltanto  dairintenzione  di 
differenziarlo  dallo  scudo  ad  un  solo  attacco. 

Il  materiale  archeologico  corrisponde  perfettamente  con  questo 
risultato.  Scudi  rotondi  ad  una  impugnatura  sono  rappresentati 
in  monumenti  atti  ad  illustrare  la  civiltà  descritta  nell* epopea, 
cioè  in  un  aflEresco  del  palazzo  di  Micene,  sopra  un  vaso  dipinto, 
trovato  a  Tiiyns,  che  deve  attribuirsi  al  periodo  immediata- 
mente successivo  al  miceneo,  e  sopra  vasi  attici  provenienti  dal- 
l'antichissima necropoli,  scoperta  presso  il  Dipylon.  Piccoli  esem- 
plari votivi  d'argilla  che  riproducono  il  medesimo  tipo  sono  stati 
raccolti  nel  dromos  della  tomba  a  cupola  di  Menidi  ed  in  strati 
arcaici  della  Beozia.  Vi  si  aggiunge  uno  scudo  lavorato  in  lamina 
di  bronzo,  trovato  ultimamente  nella  tomba  d'un  nobile  Cumano, 
tomba  che  risale  parecchio  indietro  nel  VII  secolo  av.  Cr.  Siccome 
la  lamina  ò  molto  sottile  e  vi  manca  ogni  traccia  d'un  rivesti- 
mento di  cuoio,  è  vero  che  questo  scudo  non  può  aver  servito  per 
scopi  militari  ma  soltanto  per  uso  decorativo.  Ciò  nondimeno 
pare  certo  che  esso  presenti  tutte  le  caratteristiche  dello  scudo 
di  guerra.  Ha  un  diametro  di  61  centimetri  ed  è  nel  centro  della 
parte  intema  munito  di  una  sola  impugnatura. 

Senza  dubbio  lo  scudo  a  due  attacchi  fu  adottato  dai  Oreci, 
quando  la  falange  come  unità  tattica,  strettamente  serrata,  rag- 
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giunse  il  sao  completo  sviluppo.  La  fronte  di  tale  falange  do- 
veva essere  protetta  da  una  serie  non  intenotta  di  scudi  Se  i 
guerrieri  reggevano  gli  scudi  soltanto  colla  mano,  le  loro  braccia 
facilmente  potevano  muoversi  in  varie  direzioni  e  con  ciò  pro- 
durre intervalli  anche  considerevoli  tra  i  singoli  scudi.  Invece 
lo  scudo  a  due  attacchi,  tenuto  davanti  al  petto,  occupava  un 
posto  quasi  stabile  ed  ammetteva  soltanto  oscillazioni  poco  sen- 
sibili, secondo  che  la  spalla  era  più  o  meno  avanzata.  Quando 
poi  aveva  luogo  la  collisione  tra  le  due  falangi,  s'intende  che 
l'urto  di  questo  scudo,  il  quale  si  spingeva  innanzi  coU'intero 
braccio  inferiore,  era  molto  più  violento  e  più  adatto  a  rom- 
pere la  fidange  nemica  che  Furto  d'uno  scudo  retto  soltanto 
colla  mano. 


LBS  DIVINITÉS  ET  LES  ANIMAUX 

FIOURÉS  SUR  LES  SGARABÉES;  SUR  LES  SCARABC)ÌDES  ; 
LES  PLAQUES;  LES  GHATONS,  ET  LES  AMULETTE8. 

Nota  di  Alios  Grenfbll,  presentata  dal  Socio  0.  Lumbroio. 


Synopsis. 

1.  Lea  Divinités  qa*on  ne  troave  paa  sar  let  scarabées. 

2.  Lea  Difinités  qai  8*y  troavent  rarement. 

3.  Les  Di?initéR  flgarées  en  anima». 

4.  Lea  Divinités  en  homme  oa  en  femme  à  téte  d*animaax. 

5.  Lea  Divinités  à  corps  d*anÌDial  avec  téte  hnmaine. 

6.  Lea  Serpente  et  Tadoration  dea  Serpent-déesaea. 

7.  Lea  Boia  diviniaéa  protectenra  dn  Mort. 

8.  Lea  neaf  animanx  qai  aymboliaent  le  Boi. 

9.  Lea  animanx  composéa. 

10.  Lea  animaax  dana  la  poaition  héraldiqae. 

11.  Lea  antrea  animaax  aaciéa. 

12.  La  chaaae  aa  lion,  à  la  gazelle,  etc. 

Les  plus  anciens  scarabées  ne  présentent  ni  divinités,  ni  ani- 
maax (bonnis  ceox  dont  se  sert  Torthograpbe  égyptienne)  ;  ils  don- 
nent  la  préférence  ani  courbes;  ani  méandres;  aux  spirales;  auz 
lignes  décoratives;  auz  noms  de  fonctionnaires  ;  aux  noma  de  rois; 
anx  noms  de  partìcnliers;  aux  signes  '  nub  ',  ' ka  ' ,  etc.,  disposés 
poar  se  faire  pendant,  et  non  ponr  former  des  phrases  ;ìlV*'  ankb  * 
(le  mort?)  dans  le  cartoacbe;  à  la  formale  mystiqae  •  Ba-n-Ba  > 
(Ba  qui  vient  de  Ba),  e* est-Mire  qui  se  produit  lai-méme; 
cotte  formale  avait  une  yaleur  amulétique. 

Les  animanx  commencent  à  apparaitre  pendant  la  domination 
des  Hyksos,  et  une  déesse  nue,  à  visage  plein,  d'un  type  non- 
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égyptien,  et  tout-à-fait  asiatique  est  figorée  sur  les  scarabées 
de  cette  epoque. 

Dana  la  XV!!!*^""*  Dynastie  apparaissent  les  divinités  égyp- 
tiennes  et  une  quantité  d*aniinauz  sacrés,  jusqu*à  la  XXVr*"**. 
Mais  ce  ne  sont  pas  tous  les  dieux  et  toutes  les  déesses  da 
Panthéon  égjptien  qui  se  trouTent  figurés  sur  les  scarabées.  — 
Jamais  je  n*7  ai  rencontré  les  dieux  Tanen;  Sopt;  Nu;  Seb  ou 
Oeb;  Nefertum;  Imbotep;  Hu;  Ptab-Seker-Osìris;  Shai;  etc.;  ni 
les  quatre  génies  funéraires;  ni  j  y  ai  tu  les  déesses  Nut;  Bannut; 
Merseker;  Heh;  —  il  se  peut  que  ces  8  demiòres  soient  repre- 
sentées  quelquefois  en  serpents;  —  luaas;  Satet;  Anta;  Annquet; 
Sesheta;  Ament;  Te&ut;  mais  Toyez  N.""  59;  Menhit;  Sekhmet; 
Meskhent;  etc,  Nephthys  (seulement  en  serpent)  placée  héraldi- 
quement  pour  faire  pendant  à  Isis;  —  mais  yoyez  N°.  11,  (tròs- 
rare  — ). 

Tròs-rares  sur  les  scarabées  sont: 

Mia-HoruB  (Musée  de  Leide)  (fig.  1).  —  Nous  savons  que 
Min  était  identifié  avec  Horus  pendant  les  dynasties  XIII-XIV, 
parco  qu*il  y  a  des  stòles  de  cette  periodo  qui  ont  ce  nom  de 
dieu  écrit:  «  MinrHor-rukht  »  ;  voyez  Tartiole  de  M.  Gapart  sur 
Quelques  antiquités  égypUennes  dans  le  Soane  Museum,  ìatìs  les 
Proceedings  of  the  Society  of  Biblical  Archaeology,  voi.  XXIX, 
1907. 

Apuat ,   forme   d*Anubis,   Collection  Hilton  Priqe  (&g.  2). 

«  Le  féal  (le  mort)  est  un  suivant  d* Apuat  > . 

Khepera,  11  est  écrit  sur  un  scarabèo  de  souhait,  de  la 
Collection  Bower  (fig.  8).  Quoique  les  '  Kheper  '  soient  fréquents 
sur  les  scarabées,  ils  ne  signifient  pas  ordinairement  le  dieu 
Kheper,  ou  Ehepera,  mais  soit  Tàme  du  decèdè,  soit  ses  transfor- 
mations,  etc. 

«  Quo  le  mort  se  repose  éternellement  comme  Ehepera,  et 
«  que  Ba  lui  donne  le  «  sa  »  [fluide  vital  «]. 

On  a  aussi  l'expression  I  v  O  =  '  comme  Ea  ' ,  sur  un 
autre  scarabèo  de  souhait  qui  appartient  à  Sir  H.  ThompBon 
(fig-  4). 

«  Que  tu  aies  des  fètes  comme  Ba  !  « . 
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.  Menthu,  ou  Hont,  ou  Meotu.  Ce  dieu  se  troave  écrit  sur 

un  scarabée  au  Masée  de  Liverpool  (fig.  5).  (L'oie  plomée  est 

très-mal  faìte  ;  elle  devrait  ressembler  à  Voie  da  scarabée  N."*  8). 

«  Menthu  veille  ;  ne  craignez  pas  • . 

Dans  la  Collection  Orant  Bey  il  y  a  un  scarabée  aree  cette 


«  Menthu  le  grand,  deux  fois  puissant  » . 
Dans  la  Collection  Golénischeff  son  nom  est  écrit: 

Sebak.  Il  me  semble  que  2  scarabées  dans  la  Collection 
Qolénischeff  ont  des  représentations  de  ce  dieu  en  crocodile,  qui 
protòge  le  ^Ea'  du  mort.  Àussi  la  Collection  Grant  Bey  a  un 
crocodile  qui  protège  le  mort  (hes)  (fig.  6). 

Shu.  Je  connais  quatre  scarabées  de  ce  dieu,  dont  troia 
sont  taillés  en  carnee,  ce  qui  est  de  la  plus  grande  rareté.  Ces 
troia  camées  se  trourent,  Tnn  à  Vlnstitut  des  Beaux-Arts  de 
Boston,  États  Unis  de  1* Amérique  ;  un  au  Musée  de  Newcastle, 
Angleterre,  et  un  an  Musée  du  Cairo  (peut  étre  un  autre  scarabée 
(Bg.  7)  au  Musée  du  Cairo  marqué  comme  la  déesse  Maat  est 
Téritablement  Shu).  Le  Musée  de  Liverpool  possedè  un  scarabèo 
de  Shu  d*un  travail  très-soìgné. 

Ba-neb'dad  (forme  de  Ehnum  ou  Ehnemu,  adorée  à 
Mendès)  est  écrit  sur  un  scarabée  du  Louvre.  La  téte  de  Ehnum 
(en  bélier)  se  trouve  aussi. 

An,  forme  d'Osiris  mentionnée  dans  Les  Lamentationt 
d*I$is  et  de  Nephihys,  Musée  de  Leide. 

«  An  est  derriòre  vous  ;  ne  craignez  pas  »  • 

Set-nubii.  Ce  dieu  tenant  à  la  main  un  grand  poignard 
courbé  est  figure  à  la  base  d*une  amulette  de  hérisson  au  Musée 
du  Louvre. 

Atum,  Tarn,  Tem,  ou  Tmu.  Le  Prof.  Petrie  a  dessiné 
un  scarabée  avec  ce  dieu  en  spbinx  dans  son  volume  :  Illahun^ 
Kahun  and  Hawara.  Le  musée  du  lycée  d*Harrow  a  aussi  un 
scarabée  avec  Tum  en  sphinx  (fig.  9)  (').  Ordinairement  il  est  con- 
sidéré  comme  un  dieu  toujours  en   homme.  La  Collection  Mac- 


(>)  P1q8  exactement  o'est  Tom-Khepera  sur  le  scarabée. 
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gregor,  une  dea  plus  belles  du  monde  en  scarabées,  a  un  exemple 
magnifique  d'Atiun  en  homme,  assis  dans  la  barque  solaire  aree 

Ba  et  une  dame  décédée  I.   Je  Tai  dessiné  dans  mon  article 

publié  dans  le  Reeueil  de  Travaua  relalifs  à  la  Philologie 
et  à  l'Archeologie  égyptiennes  et  anyriennes.  Voi.  XXX. 

Anhour,  forme  de  Shu.  Il  y  a  une  plaque  avec  un  exemple 
de  ce  dieu  dans  la  CoUection  Sayce. 

Sutekh,  forme  Hyksos  de  Set,  avec  ses  comes  et  sa 
queue  de  chereux,  coiffure  nationale  des  Hétéens,  est  figure 
debout  dans  la  barque  solaire  sur  un  scarabèo,  au  musèo  du  lycée 
de  Rugby  (fig.  10).  Il  y  a  aussi  deux  représentations  de  Sutekh 
ailé  —  dont  un  debout  sur  un  lion  —  dans  le  volume  du 
Prof.  Petrie:  Byksos  and  Israelite  Cities,  1906. 

Le  jeune  fforus,  VHarpocràte  des  Orecs,  se  tronve  quel- 
quefois  sur  les  scarabées,  et  partiouliòrement  sur  les  scarabées 
puniqnes  de  Tharros,  en  Sardaigne. 

Osiris.  Ce  grand  dieu  est  tròs-rarement  figure  sur  les 
scarabées  en  homme  (momie),  ce  qui  est  un  peu  étonnant,  mais 
c'est  peut  etre  par  respect  II  y  en  a  un  exemple  dans  le  British 
Museum,  publié  par  Woodrooffe,  1875  {The  Scaraboeus  saeer) 
(fig.  11).  Osiris  est  assez  fréquent  sous  ses  symboles,  le  'dad' 
et  le  '  nub  '.  Dans  le  chapitre  GXLII  du  Livre  de  la  Mori 
parmi  ses  124  fcitres  on  troure  celui-ci  (le  76^^*):  «  Osiris  d'or 
de  millions  d'années  • .  —  Osiris  se  troure  sous  les  symboles 

du  *  dad  •  et  du  'nub  *  (  u  f^)  sur  les  scarabées  de  nid  d'oiseau 

que  j'ai  expliqnés  dans  le  Becueil  de  Travaux,  etc.  Il  y  en  a 
un  dans  la  CoUection  Hilton  Price  (fig.  12). 

«  Qu' Osiris  (donne)  au  mort  le  soufflé  du  vent  du  Nord  ». 

JLfWBSCOa 

Isis.  De  memo  qu  Osiris  cotte  grande  déesse  est  très- 
rarement  représentée  sur  les  scarabées,  etc.,  en  forme  humaine, 
et  peut  6tre  pour  la  memo  raison.  Je  n'en  connais  que  troia 
exemples  ;  un  dans  la  CoUection  Cornelia  Warren  (fig.  18)  ;  un 
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autre  dans  la  Gollection  Qolénischeff,  où  Isis  debont  est  figurée 
aree  le  jeune  Pharaon  ;  le  3^^*  exemple  est  sur  un  cbaton  de 
bagne  dans  la  Gollection  Ferlini,  pablié  dans  The  Soudan,  par 
le  D/  Badge,  oh  la  déesse  est  représentée  assise,  allaitant  le 
jeune  Homs;  mais  cotte  demiòre  Gollection  est  d'epoque  grecqne; 
ce  n*est  paa  de  Tart  pur  égyptien.  Isis  est  très-fréquente  sous 
ses  symboles,  Tursus,  etc.  Ordinairement  elle  est  désignée  par 
8on  signe  de  trOne,  comme  sur  un  scarabèo  au  musée  du  Gaire 
(fig.  14). 

•  Isis  est  derriòre  (yous);  ne  craignez  pas  ». 

Nubi,  la  forme  funéi-aire  d*Hathor  qu*on  trouve  à  Dendéra 
(fig.  15).  Get  exemple  est  dessiné  par  Lanzone. 

Neith  cu  NeiL  Elle  est  tròs-rare  figurée  en  femme;  le 
musée  de  Lirerpool  possedè  un  scarabèo  de  Neith  allaitant 
deuz  crocodiles  (fig.  16).  Elle  est  plus  frequente  sous  son  sym- 
bole,  la  navette  (fig.  17). 

•  Neb.-maat-&a,  beloved  of  Neith.  HUtorieal  Searabs^ 
Petrie  t . 

Son  autre  symbole  de  flòchet  croisées  se  trouve  dans  la 
Gollection  Bose  (fig.  18). 

Los  dieux  Bes  ;  Horus  ;  Horus  de  Behudet  (Edfu)  (le  disque 
ailé);  Horus  nub  (Horus  d*or);  Horus  et  Set  ensemble;  Hapi, 
dieu  du  Nil;  Ptah;  Set;  Ehonsu;  Anubis;  Ba;  Amen;  Amen- 
Ba;  etles  déesses  Hat-hor;  Thoneris;  Bast;  Mut  et  Maat  sont 
fréquents  sur  les  scarabées. 


Les  divinités  figurées  en  animaux  sur  les  scarabées. 

1.  Anubis,  en  chacal  (fig.  19). 

2.  Thoth,  en  singe  cynocéphale  (fig.  20). 

8.  Amen  et  Amen-Ba,  en  sphinx  (royez  fig.  45);   en  oie 
(fig.  21);  en  chat. 

4.  Sebek  en  crocodile;  voyez  flg.  6. 

5.  Set  en  animai  fictif,  ressemblant  à  Tane  (fig.  22). 

6.  Mut  en  vautour  (fig.  23). 

7.  Hat-hor  (aussi  Isis)  en  ?ache  (fig.  24). 
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8.  Thonerìs  en  hippopotame  (fig.  25). 

9.  Serq  ea  scorpion  (fig.  26). 

10.  (Isis  et  d'autres  déesses  en  urasus  dressé). 

11.  Kheper  en  scarabée-insecte.  (Anobìs,  Thoth  et  Set,  soni 
figurés  sur  les  scarabées  en  animanx,  et  aussi  en  hommes  à  tète 
d*animanx). 

12.  fforus.  Ce  dieu  étaut  le  dieu  principal  (avec  Amen-Ba) 
dea  Égyptiens,  et  tous  lenrs  rois  etani  des  Horns,  il  est  le  plns 
fréqnent  de  toutes  les  divinités  sur  les  scarabées;  il  est  figure 
en  épenrier.  On  le  voit  adoré  sui*  un  scarabée  dans  la  GoUection 
Loat,  où  il  est  monte  sur  le  serekh  (trdne)  (fig.  27)  et  d'après 
M.  Moret,  roiseau  en  cette  position  signifie  le  roi  decèdè.  Nona 
saYons,  par  le  conte  de  Sanebat,  que  la  mort  du  roi  Se-hotep- 
ab-Ba  (Amenemhat  I)  est  représentée  sous  le  symbole  d'nr 
épenrier  qui  s*enyole  vere  le  disque  du  soleil,  pour  joindre  Uà. 
^  Horus  nub  *  ou  '  Horus  d'or  *  est  aussi  un  des  titres  du  roi,  qui 
est  fréqnent  sur  les  scarabées,  et  le  signe  '  nub  *  se  troure  souvent 
sous  la  cartouche  rovaio,  comme  sur  un  scarabée  du  roi  Taharqa 
(fig.  28).  Aussi  le  roi,  quand  il  est  figure  en  cheval,  a  le  nub 
sous  Tanimal  (fig.  29). 

Horus  souvent  a  Tursus  qui  sort  de  son  griffe.  L'urssus  est 
place  aussi  derriòre  lui,  comme  sur  le  scarabée  qu*on  a  trouvé 
à  Gnossos,  Créte,  et  qui  ressemble  tròs-exactement  à  un  sca^ 
rabée  de  la  GoUection  John  Ward  (fig.  80).  Horus  se  trouve 
sur  les  scarabées  de  souhait.  Aussi  le  mort^  sous  les  symboles 


"  lUlA 


,  /\ ,  est  protégé  par  lui.  Ce  dieu  a  aussi  le 

fléau,  et  porte  les  courounes.  Il  est  fréquent  avec  le  déterminatif 
du  pluriel  '  i  i  i  *  derriòre  lui,  qui  semble  signifier  quelque  ville, 
mais  je  n'ai  pas  pu  identifier  laquelle  (fig.  31). 

Peut-étre  e  est  la  ville  de  Thèbes,  et  il  est  possible  que  ce 
ne  soit  pas  Horus,  mais  '  Ebonsu  de  Thèbes  ' ,  que  l'on  veuille 
dire.  En  ce  cas,  Ehonsu  aussi  est  un  dieu  figure  en  animai, 
rèpervier. 
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les  divinités  en  hommes  nu  en  femmes  à  téle  d'animatix, 
sur  les  searabées. 

1.  Anubis,  à  téte  de  chacaL 

2.  Thoth,  à  t6te  d*ibi8  (fig.  32). 
8.  Set,  à  téte  de  son  animai  iìctif. 

4.  *Ba,  Khonsu  (?)  à  téte  d'óperrier. 

5.  Hathor,  à  téte  (senle)  de  rache  (royez  fig.  40). 

6.  Bast,  à  téte  de  lion  (fig.  88). 

*Ba  apparai t  le  plus  sonvent  dans  on  an  dessns  de  sa  barque 
solaire,  en  rond  (le  soleil)  (fig.  84).  Dans  eette  forme  il  est 
tròa  fréqaent  sur  les  scarabées  de  souhait. 

•  Qne  Ba  velile  snr  TÉgjpte  » . 

Les  divinités  à  eorps  d'animai  avee  téle  humaine,  à  Texce- 
ption  des  spliinx  qni  sont  nombrenx,  et  da  Ba  (l*ftme  divinisée 
dn  mort)  en  oiseau  à  téte  humaine,  ne  sont  pas  représentées  sur 
les  scarabées  comme  snr  les  figurìnes,  les  stèles,  etc.  Gependant 
Potrie  a  pablié  nn  serpent  à  téte  hnmaine  dans  Historieal 
scarabs.  (Les  dienx  Min,  Hapi  (le  Nil),  Ptah  et  Bes  sont  ton- 
jonrs  en  forme  hnmaine  snr  les  scarabées.  La  déesse  Maat  qui 
est  très-fréqnente  sur  les  scarabées  de  souhait  se  voit  assez 
souvent  en  femme;  ainsi  que  sous  ses  sjmboles  du  sifflet  et  de 
la  piume  d'autruche). 


Les  serpents  et  Vadoration  des  serpents-déesses. 

Les  serpents  sont  toujours  txòs-fréquents  dans  Tart  égyptien. 
11  7  en  a  beaucoup  de  figurés  sur  les  scarabées,  surtout  1  uraBUs 

dressé,  ^^^  O  m'  ^"^  ®**  ^®  déterminatif  des  déesses. 

Lorsque  Turasas  a  une  coiffure  de  couronne,  de  disque,  un  signe 
'Ba'  au  dessus  sa  téte,  etc.,  il  semble  signifier  Isis.  Pour  le 
signe  '  Ba  '  la  preuve  est  donnée  par  un  scarabèo  du  musèo  de 
Leide  (fig.  85),  où  Vurseus  a  le  trOne,  le  signe  d'Isis,  derrìòre  lui. 
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Isis  en  serpent  est  presque  toujours  représentée  protégeant 

le  decèdè.  Ce  dernier  est  figure  pour  la  plupart  en  I  ;  aussi  en 

nr;  tròs-rarement  en  I. 

Lorsque  denx  nrous  se  contrebalancent  hèraldiqnement  avec 
les  signes  dad  (fig.  86),  kheper,  ankh,  hes,  nefer  &  khern  entre 

^^^(UiMiTiYflil))  alors  ces  denx  urseus  signifient  Isis 
et  Nephtbjs.  La  derniòre  ne  se  voit  sur  les  scarabèes  que  de 
cette  manière  effacèe,  en  serpent-dèesse  ;  (exception  fig.  11). 

Les  serpents  adorès  sont  assez  rares.  Il  y  a  un  exemple 
dans  la  CoUection  Grant  Bey;  un  antre  au  musèe  de  Newcastle 
(fig.  87);  un  troisième  an  musée  de  Liverpool.  Le  serpent  sur 
ce  dernier  scarabèe  est  adoré  par  un  roi  qui  lui  fait  des  of- 
frandes  (fig.  38).  Le  volume  de  Petrie,  Hyksos  and  Israelite 
Cities^  1906,  a  un  exemple  ausai  d*un  roi  adorant  un  ur»us, 
probablement  Isis  (fig.  89)  ;  mais  quelquefois  Tuneus  est  peut- 
étre  Bannut,  ou  Merseker,  les  dèesses  reprèsentèes  sur  les  stèles, 
et  en  figurines,  à  téte  humaine  avec  corps  de  serpent;  on  en 
corps  de  femme  à  téte  de  serpent.  Je  ne  les  ai  pas  trouvèes 
ainsi  sur  les  scarabèes. 

Panni  les  dieux,  Horus,  Set  et  Bes  se  trouvent  sur  les 
scarabèes  avec  des  serpents  qui  sortent  de  leurs  corps.  La  téte 
seule,  si  frequente  d*Hat-hor,  est  souvent  ornèe  de  deux  uneus 
qui  s*èlancent  de  son  menton  (fig.  40). 

Parmi  les  animaux  sacrès  on  voit  le  méme  trait  dans  le 
lion,  le  cheral,  le  chat,  le  scarabèe-insecte  (fig.  41),  Tèpervier 
et  Toie. 

Les  sphinx  ont  un  urseus  très-souvent  derrière  eux,  sur 
leurs  dos. 

Le  vautour  (Mut)  a  Turasus  en  face  de  lui. 

Le  cartouche  royal  depuis  le  rógne  d*Amonhetep  II  est  omè 
de  deux,  de  quatre,  méme  (rarement)  de  six  uraeus. 

Le  disque  ailè  (florus  de  Behudet)  a  deux  serpents  qui 
pendent  de  lui,  eomme  sur  le  scarabèe  fig.  86,  CoUection  Sayce, 
dèjà  dessinè. 

Peutétre  le  serpent-gènie  Nehebka  à  jambes  humaines  se 
voit  sur  un  scarabèe  dans  TAshmoIean  Museum  (fig.  42). 
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Je  n*ai  jamais  rencontré  sur  les  scarabées  le  serpent  Mehen, 
replié  antoar  du  soleil  mort;  ni  les  serpente  méchants,  Apap; 
Mates;  Nak;  etc. 

Le$  rois  dtvinisés  protecieun. 

Tous  les  rois  égyptieos  étaient  des  dieux,  et  Timage  vivante 
d'Horos  sur  la  terre  ;  cependant  on  cboisissait  quelqnes  uns  des 
plns  renommés  pour  employer  lenrs  noms  en  amulettes.  Il  7  a 
des  traces  bien  claires  sur  les  scarabées  de  rois  divinisés,  dont 
le  nom  écrit,  ayant  une  valeur  amulétique,  protégeait  le  mort. 
Ce.  demier  apparait  (a?ec  les  noms  d'Unas;  de  Amenhetep  I; 
de  Thothmòs  I;  d'Hatshepsut,  reine;  de  Thothmès  III  (fig.  48); 
d'Amenhetep  II;   de  Thothmès  IV;    de  Bameses  li;   de  Ba- 

meses  III  (fig.  44);  de  Sety  I)  sous  les  sjmboles  ViMtT)!* 
Les  rois  faibles  ne  se  trouvent  pas  dans  cotte  liste. 


Lez  neuf  animano:  qui  symbolisent  le  roi. 

1.  Le  Sphinx.  k  téte  d*homme  il  signifie  anssi  Amen,  ou 
Amen-Ba,  et  le  nom  de  ce  dieu  est  souvent  écrit  dessus  le  dos 
du  sphinx  (fig.  45).  Les  sphini  sont  très-fréquents  sur  les  sca- 
rabées, et  il  7  a  une  grande  variété  dans  lenrs  attrìbuts  et  leur 
forme.  Thothmòs  III  et  Thothmòs  IV  aimaient  beaucoup  se 
figurer  en  sphinx;  ou  couchant,  ou  marchant  sur  leurs  ennemis 
morts.  Le  sphinx  est  le  plus  noble  de  tous  les  animaux. 

2.  Le  lion.  Le  roi  en  forme  de  lion  se  trouve  sur  un  sca- 
rabée  de  la  GoUection  Bower  (fig.  46).  Il  7  a  plusieurs  lions 
sur  les  scarabées  en  compagnie  d*autres  animaux;  de  l'urflBus; 
du  singe;  du  scorpion;  d*un  crocodile  sur  le  dos,  etc.,  qui  sont 
bien  difficiles  à  expliquer. 

8.  Le  taureau.  Get  animai  comme  s7mbole  du  roi  n'est  pas 
très-fréquent.  Un  scarabèo  de  la  GoUection  Bose  (fig.  47)  nous 
mentre  Thothmòs  III  en  taureau  qui  fonie  aux  piede  son  ennemi 
mort  •  Taureau  fori  •  est  un  titre  ro7al. 
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4.  Le  eheval.  Il  est  auez  fréqireul;  coimiie  symbole  da  roi. 
Le  Prof.  Sayce  en  possedè  nn  eternale  (5)  proiége«i»t  un  bkhì;, 
sur  la  base  d*nne  amnlette  de  hérisson  (fig.  48).  Od  troiire  le 
cheval,  avec  les  attrìbuts  de  la  royaaté;  ruraeus  et  le  signe 
'nnb  '  (voyez  (ig.  29);  on  le  tronve  aussi  adoré  comme  un  dieu 
par  un  singe  sur  un  scarabèo  dans  l'Ashmolean  Mnseum,  et  par 
un  singe  dans  la  Collection  Hilton  Prìce  (fig.  49). 

5.  L'oryx  ou  la  gazelle.  Quo  Toryi  sjmbolise  le  roi,  o*est 
ce  quo  nous  montre  un  rare  scarabèo  du  musèe  d9  LiverpooL 
Le  Prof.  Newberry  dans  son  livre  Scarabs,  en  a  aussi  publiè 
un  exemple  qu*il  a  achetè  à  Luxor  (fig.  50).  Dans  la  Collection 
Buwer  se  voit  un  oryx  qui  tient  le  flèau,  en  animai  sacre  (fig.  51). 
Aussi  dans  rAsfamolem  Museanit  il  y  a  un  oiyx  qui  protège 
le  dèeédè  (fig.  52). 

6.  L*oie.  Le  roi  en  oie  ne  se  volt  pas  sourent.  Il  y  a  un 
scarabèo  avec  ce  motif  dans  le  musèo  de  Newcastle;  un  autre 
dans  la  Collection  du  feu  Sir  John  Scott.  Thothmès  ìli  est 
figure  en  oie  sur  un  scarabèo  au  musèe  de  Leide  (fig.  53). 

7.  Les  deux  Crocodiles,  On  trouve  assez  souvent  un  sca- 
rabèo où  se  voient  deux  crocodiles  renversès  Tun  sur  l'autre 
(fig.  54).  Qua  ces  deux  animaux  symbolisent  le  roi  c*est  ce  quo 
Ton  sait,  par  le  rècit  des  aventures  de  Sanehat.  Dans  ce  conte 
les  en&nts  royaux  emploient  pour  s'adresser  au  roi  Texpression 

'^^^  ^  ,  que  le  Prof.  Petrie  et  le  Prof.  Erman  tous  les  deux  tra- 

duisent  par  'roi'.  Aussi  dans  TAshmolean  Museum  est  une 
amulette  de  poisson  (une  plaque  cassèe)  où  sont  reprèsentès  deux 
crocodiles,  et  le  titre  du  roi,  ^^=^  (seigneur  de  TÉgypte)  y  est 
quatre  foie  repètè  (fig.  55). 

8.  L'abeille.  Get  insecto  symbolise  le  roi  de  la  Basse 
Egypte.  Le  Musèe  d*Anyers  en  a  un  bon  exemple  (fig.  56).  Les 
deux  ur^us  devraient  6tre  Nekhebit  et  Uazit,  dèesses  gardieniìes 
de  l'Égypte. 

9.  L'épervier,  est  certainement  un  symbole  du  roi,  et  du 
dieu  Horus.  Dans  le  musèo  des  Beaux-arts  de  Boston,  il  y  a  un 
acarabèe  a^ec  le  roi  comme  épervier  (fig.  57).  Aussi  les  scarsr 
bèes  avec  l'èpervier  et  le  signe  '  nub  *  se  réfèrent  au  roi  (fig,  58), 
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L'éper?ier  sor  le  serekh  est  aussi  le  roi.  Antiquités  ÉgypiienneSj 
Doiow  et  Elaproth. 


Les  animaux  eomposites. 

Ges  animaux  se  trouvent  rarement  sur  les  scarabées,  hors 
des  sphinx  nombreux  de  toutes  espèces;  à  téte  d'homme,  orués 
de  couronues,  de  urasus,  de  plumes,  de  disque  ;  à  téte  d*épenrier, 
quelquefois  ailés,  aree  les  ailes  courbées  en  £19011  phénicienne 
(sud  de  ritalie);  avec  les  ailes  d*abeille  (GoUection  Edwards) 
etc.;  aveo  une  espèce  de  tablìer  en  avant  (Collection  Sir  Herbert 
Thompson);  à  téte  de  taureau  (Ghypre)  etc.  Je  ne  connais  qu*un 
animai  composite  (les  deux  derants  de  lion  unis  ensemble)  ;  dont 
les  mnsées  de  Lirerpool,  l'Ashmoléen  (fig.  59)  et  la  Collection 
Hilton  Price  ont  chacnn  un  exemple.  Il  est  considéré  comme 
Shu-Tefnnt,  ou  Ehonsu.  On  ne  voit  pas  sur  les  scarabées  les 
animaux  fabuleux  du  désert,  ni  le  devant  du  taureau  et  du  lion 
joint  l'un  à  Tautre,  coumie  dans  Tamulette  en  falence  pas  trop 
frequente  dans  les  musées.  Il  7  en  a  un  exemple  au  Queen's 
College  d*Oxford. 


Les  animaux  dans  la  position  héraldique. 

La  position  héraldique  est  la  plus  ancienne  qu*il  v  ait  dans 
l'art  antique.  Les  animaux  sur  les  scarabées  dans  cotte  position 
sont  rares,  et  ils  ont  toujours  des  tracce  non-^ptiennes.  Dans 
le  musée  de  Bristol  il  y  a  une  empreinte  de  scarabèo  en  ciré 
à  cacheter,  avec  deui  déesses  assises  dans  cotte  position,  et  une 
tdte  de  cerf  entro  elles  (fig.  60).  C*est  tout-à*fait  dans  le  style 
hétéen. 

La  téte  de  boouf  est  un  motif  mycénien  et  se  trouve  sur 
les  gemmes  lentoldes  d*Argos,  etc.  Aussi  est-elle  une  amulette 
préhistorique  que  Petrie  à  trouvée  à  Abydos  et  à  Naqada.  Elle 
est  figurée  sur  un  scarabèo  publié  dans  Teli  el  Tahàdtyeh,  avec 
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denx  lions  dans  la  position  héraldique  (iìg.  61).  L'Université 
de  Yale  (États  Uiiìs  de  l'Amérique)  possedè  un  scarabée  avee 
la  téte  de  Bes  entre  deux  lions  dans  la  méme  position,  dos-à- 
dos.  On  sait  que  le  dien  Bes  n'est  pas  d'origine  égyptienne  à 
cause  de  son  visage  plein;  car  tontes  les  divinités  d'origine 
égyptienne  ont  le  visage  en  profil. 


Les  autres  animaux  sacrés. 

Il  y  a  des  animaox  sacrés  tels  que  la  trui6i  la  muBaraigne, 
la  grenouille  et  l'hérisson  qu'on  ne  trouve  pas  sur  les  scarabées, 
mais  qui  sont  tròs-fréquents  en  amulettes  de  bronza  ou  de  faience. 
La  chouette  deyrait  avoir  été  sacrée  pnisqu'on  la  trouye  momifiée, 
mais  sur  les  scarabées  elle  signifie  seulement  la  préposition  '  m  *. 
L*hirondelle  était  une  des  formes  que  le  mort  pouvait  prendre 
à  son  gre,  mais  sur  les  scarabées  cet  oiseau  eat  seulement  em- 
ployé  dans  rorthographe  de  Taciyectif  '  grand  '. 

Le  bélier  est  tròs  rare;  il  y  en  a  un  exemple  dans  TAsh- 
molean  Museum  (fig.  62).  L*hippopotame  (pas  la  déesse  Tboueris 
mais  Tanimal  à  quatre  jambes)  est  figure  dans  un  marais  aree 
un  Ictus,  sur  un  scarabée  du  méme  musée. 

Le  crocodile  est  représenté  dans  les  marais  avec  les  papyrus, 
dans  la  Collection  Rose  (fig.  63),  et  le  lion  avec  les  mémes 
plantes  se  Yoit  au  musée  du  College  d*Eton.  Le  singe  est  le  sym- 
bole  de  l'adoration,  et  se  trouve  avec  les  dieux,  avec  les  ani- 
maux  sacrés,  et  avec  la  main  divine  seule  (fig.  64).  Cette  main 
est  un  signe  carthaginois  qui  est  assez  fréquent  sur  les  scarabées, 
aecompagné  d'un  crocodile,  et  du  dieu  Bes.  J*ai  fait  une  étude 
en  détail  du  dieu  Bes  et  de  cette  espèce  de  scarabée  dans  The 
Proceedings  of  the  Society  of  Biblical  Archaeology,  Janvier, 
1902.  L'ichneumon  n*est  pas  très  rare  sur  les  scarabées.  Horus 
fut  adoré  a  Letopolis  en  ichneumon,  et  c'est  probable  que  les 
scarabées  avec  cet  animai,  la  piume  d'autruche,  et  le  signe 
Ba,  etc,  aient  à  faire  avec  Horns  (fig.  65).  Il  y  a  troia  oiseaux 
tròs-sacrés;  Toiseau  Bennu,  Toiseau  Ehu,   et  Toiseau  Ba.   Le 
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Benna,  l'originai  du  phénix,  est  Tàme  ou  le  symbole  d'Osiris 
et  de  Ba.  Il  fùt  adoré  dans  le  tempie  de  Het  Benben.  C'est  une 
espòce  de  héroa  avec  une  aigrette  de  deux  mèches  sur  les  sca- 
rabées  (fìg.  66).  Le  mnsée  du  lycée  d' Harrow  a  un  sceau  an- 
tique de  pain,  une  impression  d'une  intaille  où  on  roit  le  Bennu 
qui  protège  le  '  Ea  '  du  mort.  Le  Ehu  et  le  Ba  sont  des  parties 
immortelles  de  l'homme.  Ils  ne  sont  pas  fréquents,  surtout  le  Ba. 
Il  y  a  un  scarabèo  avec  ce  tròs-rare  oiseau  pi*otégé  par  Ptah, 
dans  le  British  Museum.  Il  y  a  beauconp  de  poìssons  sur  les 
scarabées,  ordinairement  seuls,  avec  des  boutons  de  lotus  qui 
Bortent  de  leur  bouche,  et  qui  symbolisent  la  vie.  On  trouve 
aussi  les  poissons  avec  les  scorpions,  avec  les  lézards,  et  l'ankh 
et  le  nefer,  etc.  Ils  semblent  étre  des  amulettes.  La  tortue  se 
volt  sus  les  scarabées  avec  Toryz  accroupi,  et  un  tròs  long  ser- 
pent  Les  animaui  qui  ne  furent  pas  sacrés,  la  girafe,  l'élé- 
phant,  le  chameau,  la  sèche  (motif  mycénien)  etc.,  sont  tous 
tròs-rares. 

Il  est  tout  à  fait  impossible,  avec  nos  connaissances  d'à 
présent  si  imparfaites  des  légendes  égyptiennes,  de  déméler  toutes 
les  idées  incorporées  dans  les  combinaisons  des  différents  ani- 
maux  sur  les  scarabées. 


La  chasse  au  lion,  à  la  gaiette,  etc. 

Les  scarabées  avec  représentations  de  la  chasse  ne  sont 
jamais  d'un  travail  délicat  ;  ils  sont  taillés  profondément  et 
souvent  d'une  fa9on  rude.  On  peut  les  diviser  en  trois  groupes  : 

1)  Le  chasseur  dans  son  char. 

2)  Le  chasseur  à  pied. 
8)  Le  chasseur  à  genoux. 

Le  chasseur  égyptien  dans  son  char  a  toujours  un  dome- 
stique  qui  se  tient  tout  pròs  du  che^l  du  char,  pour  le  soigner 
(fig.  67).  Il  est  intéressant  de  comparer  avec  ce  scarabèo  un 
chaton  de  bague  en  or  (qui  a  souvent  été  dessiné)  où  le  chas- 


148  SadnU  d«l  16  febbraio  1906.  -  A.  Or«af«ll. 

seor  mycénien  a  son  domestique  avec  lai  dans  le  ehar,  et  les 
cheyaux  du  char  se  précipitent  en  avant  sans  attention,  aree 
cette  action  exagérée  qui  est  le  trait  caractéristique  de  l'art  my- 
cénien, et  tont  à  fait  le  contraire  de  l'art  égjptien. 

Le  chasseur  à  pied  se  rencontre  assez  souvent  (fig.  68). 

Le  chasseur  à  genoux  est  rare  (figg.  69,  70). 

Je  m*arréte  ici:  mais  avant  de  finir,  qu'il  me  soit  permis 
de  remercier  toutes  les  personnes  qui  ont  eu  la  bonté  de  me 
laisser  copier  lenrs  scarabées. 
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Fig.  64.  Mneée  Aihmo-  Fig.  65.   Collection 


Fig.  66.L7céed'HM- 

lOW. 
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NOTE   DI   TEBMINOLOOIA   EPIGBAFICA. 

Nota  di  Giuseppi  Cardinali,  presentata  dal  Corrispondente  Ettorb  Pais. 


I  órjfàóifKH  sono  achiaTi  del  comune.  Di  questa  categoria 
di  serri  ò  fatta  spesso  menzione,  come  si  sa,  relativamente  ad 
Atene  (1).  Qui  yeniYano  adoperati  specialmente  come  inrjQitM 
dei  magistrati  (2),  come  operai  in  officine  e  fabbriche  pubbliche  (') 
0  come  agenti  di  polizia.  Talora  peraltro  riyestivano  anche  ca- 
riche di  maggiore  responsabilità.  Un  dijpLÓ^iog  per  es.  esercitava 
la  sory^Uanza  degli  archivi i  del  metroon^  altri  tre,  uno  nel 
Tholos,  uno  al  Pireo  e  uno  in  Eleusi,  custodivano  i  pesi  e  mi- 
sure dello  Stato,  e  una  posizione  speciale  aveva  il  drip^ioq  del 
senato  che  riceveva  in  custodia  dai  poleti,  le  liste  dei  debitori 
pei  fitti,  appalti  e  compere  di  beni  dello  Stato  e  le  passava  poi 
ai  termini  di  scadenza  agli  apodecti,  ed  aveva  a  che  fare  anche 
con  la  riscossione  del  tributo  di  guerra.  Pur  troppo  la  condi- 
zione giuridica  dei  àìjfióifioè  non  è  del  tutto  chiara:  solo  sap- 
piamo che  in  date  circostanze  essi  potevano  avere  casa  propria 
e  giungere  in  una  posizione  abbastanza  agiata. 

Se  pel  resto  del  mondo  greco  non  abbiamo  naturalmente 
rispetto  a  questa  categorìa  la  stessa  copia  di  notizie  di  cui  di- 


(*)  BAehsensehftti,  BmUm  umd  Erwerb,  164  seg.;  Schoomann-Lipsinsi 
AU.  Prot,,  752  seg.;  Gilbert,  Handàuch  V,  264  e  267;  Thalheim  in  Paaly- 
Wiwowa,  A  iftw.,  V,  1,  162. 

(')  Per  es.  degli  astinomi,  degli  undici  e  di  vari!  magistrati  fìnan* 
liarii:  agìrano  nei  giudisii  e  nelle  aste  dei  beni  confiscati. 

(>)  Per  es.  nella  zecca  e  nelle  costrnzioni  di  Eleusi. 
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spooiamo  per  Atene,  non  ne  scarseggiano  peraltro  eccessiy amente 
ì  ricordi  epigrafici.  Un  elenco  di  questi  ricordi  ò  tentato  pel 
tempo  della  dominazione  romana  dallo  Halkin  ('),  e  sarà  bene 
qui  riportarlo  integralmente  (*)  : 

Camirus:  /.  ff.,  XII,  1,  701:  ò  àuva  àoDXog  yQa^']fkmevg  da- 

fió(fiog. 
Efeso:  C.  /.  Z.,  Ili,  6066  =  7124:  servi  publici  qui  dicuntur 

iafantes,  I  sec.  d.  C.  L.  W.  (%  136*:  ol  órjfiótnoi  {óovìLoi). 

87  a.  C. 
Mylasa:  B.  CE.  (*),  1890,  XIV,  p.  621,  n.  21:  'Aya&òg  ótjfióiTtog. 
Pergamo:  Frinkel,  Perg.  Inschr.,  1,  249:  oiiri^òcioi  (óovloi). 

133  a.  C;  li,  252:  oì  irjfMam. 
Bodi:  /.  O.n  XII,  1,  31:  [rò  xotvòv  tò  /Éw0aMa^vQi\aa%av  m&v 

rag  nó2J[}]og  éovXmv.  Eò3U[_fÀ]^vog  yQafiiicaeòg  [da\piéaiog, 
Stratonicea:  C.  L  a.,  2715  =»L.  W.  519:  ol  Ó7]fAAr$o$  muS^ 

^vXcattg.  I  9ec.  d.  G. 
Tiatira:    C.  I.  G.y   3509:    Mrjvógfdog   " IwÌ4av€[^;?^   irifió^iog 

y^afxfuxtevg.  II  aec.  d.  C. 
Delo:  B.  C.  H..  XI,  1887,  p.  266,  n.  7. 
Sparta:  C*  I.   ff.,    1253:  NétKottlfjg  itjfAÓaiog,   NeunxXiig   y^$ 

órjinaciog, 
Thespiae:  /.  (?.,  VII,  1777:  EèéXmavog  ififAofriog^ 

Quest'elenco  peraltro  va  da  una  parte  integrato,  dall'altra 
rettificato.  Va  integrato  colle  seguenti  indicaiioni  (noi  natural- 
mente accogliamo  anche  testimonianze  anteriori  alla  dominazioBe 
romana)  : 


(>)  Les  eàclaves  publics  chez  les  Romains,  Braxelles,  1897,  p.  242. 

(')  In  esso  sostituiftino  la  naoya  numerazione  del  Corpo  delle  iscrì- 
ùoni  greche  di  Berlino»  e  ftdottìaao  le  nostre  sigle  di  abbreriaxione. 

(')  Con  qaesta  sigla  intendiamo  designare  Vopera  :  Le  Bas-Waddington, 
Inscriptions  d'Asie  Àfineure,  parti  V,  VI  e  VII  del  Vóyags  arch,  en  Grece 
et  en  Asie  Mineure  di  Ph.  Le  Bae. 

(*)  Con  qaesta  sigla  designiamo  il  Bulletin  de  Coir  estendane  e  HeU 
lénique. 
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Acmonia(*):  C.  L  fl^.,  8858,  i.;  Ramsay,  CU.  and  Bishopr.  of 
Phrygia.  p.  644  :  *EQfioyivirig  órjiuióciog  ?[^ypai//a]  xatà  tàg 
ìpi^g>ovg  xcù  xarétaSa. 

Balbura:  C.  L  (?.,  Ili,  4880^*  =  L.  W.  1228:  BaX^ovQéwv  Tr]v 
fiiwlr]v  xaì  ràv  Srj/xov  rovg  éavrov  ieCnAtccg  'OvT^rTifjiog  òrj- 
fidfriog.  Heberdey-Kalìnka,  Bericht  flber  zwei  Reisen  im 
sUdw.  Kleinas.,  Benksehr,  d.  Wien,  Akad.j  1896,  p.  88, 
D.  50  :  TùCq  éavrod  àetrnóraig  *Ovrj(n/Àog  SrjfAÓffiog, 

Cybira:  L.  W.,  1212:  SruAOCCovg  dwXov[g]  iyvBJ[x]fflavra  Jxa- 
%òv  ima. 

Delo:  Dittenberger,  Syll.'^,  769  (incerte  invece:  C.  L  <?.,  2809^ 
e  B.  C.  E.,  XIII,  426.  V.  appresso,  p.  161). 

Milasa:  L.  W.,  849,6:  SrjfAÓaiog  Eérifiegog;  856,  8:  ^alrig 
ór}i[$a<nog. 

OlixDO  :  L.  W.,  883  :  t]c5v  Uq&v  xaì  Sf}/Jio<f(€ùv  naiiwv. 

Pergamo  :  M.  A.  I.  («),  1902,  i.  n.  72, 1.  41  seg.  (ofr.  ivi  i.  148, 1.  5. 
y.  appresso,  p.  168  seg.). 

Priene:  Hiller  v.  Qaertringen,  Insehr,  von  Priene,  89^  e  112, 
1.  110  seg. 

A  qaeste  indicazioni  si  possono  aggiungere,  come  implicita- 
mente probative,  oltre  le  iscrizioni  citate  appresso  nella 
lista  degli  ufiSci  dei  irjfióem: 

Atrax  di  Tessalia:  M,  A.  /.,  Vili,  p.  132, 1.  42  seg.:  Ui/ji^iXog 
Jtovvatov  ò  ànsXevO^eQOi&slg  ino  r^^  UtQayttov  nóXeJ^aiJf. 

Rodi:  /.  G.j  XII,  1,  383:  'Emyóvov  "PoòwnoXha  f^evoixov  iUv- 
&s(f<o^évtog  ini  %àg  nóXéfùg. 

E  l'elenco  dello  Halkin  va  rettificato  in  questo  senso  che 
non  può  il  solo  epiteto  di  Srjfiótriog  autorizzare  a  credere  che  si 
tratti  di  un  servo  pubblico.  Quanto  a  Bodi,  ad  esempio,  ò  vero 
che  la  i.  /.  G.,  XII  1,  31  (')  ci  fii  vedere  un  yi^fkfiu%§òg  da- 


0)  Non  Aezani,  come  scrive  Swoboda,    Oriech,  Volksbetchl,  p.  214. 

(')  Con  qaerta  sigla  designiamo  le  Mittheilungen  de»  Areh,  [n»titut$, 
athenitche  Abteilung, 

(•)  [déyijua^  ro»  xo»vo€  T©y  Jio4tetta^vgi]tt<tttty  x&y  rag  nóX[t]os  (fo^AwF 
EéU[/À]nfOi  yQafÀfÀOtetf  éaf4Ó0iot  Ugat9^<ftii}  Jiò$  Htttpvglùv   [énèff  r]d»K 
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(AÓffios  schiaro  facente  parte  di  un  collegio  sacrale  di  schiaYi 
della  città,  ma  è  pur  vero  che  Ti.  n.  7  (0  ci  fa  vedere  un  TgafA- 
fjLctwevg  non  schiavo,  oltre  tre  Ì7nj()é%my  dei  quali  parimenti  uno 
non  è  schiavo  ;  e  le  iscrizioni  pubblicate  dall'Hiller  v.  Gaertringeo 
in  Jahreshefte  d.  Oesterr.  Inst.y  lY,  p.  162  (')  mostrano  un 
yifapLfActféòg  SafAWTiogj  originariamente  forse  schiavo  e  un  figlio 
di  lui  Ì7niQéT7]g  éafAoatog  che  ha  acquistato  il  diritto  di  citta- 
dinanza. Da  ciò  dunque  si  deve,  insieme  coirHiller  v.  Oaertringen, 
tirar  la  conclusione  che  questi  posti  di  yQapLpLa%Blg  e  infjfétcu 
Safàoatoi  originariamente  fossero  occupati  da  schiavi,  ma  che  poi 
a  poco  a  poco  per  gli  emolumenti  che  con  loro  si  accompagna- 
vano finissero  coli* attirare  anche  dei  meteci  e  dei  cittadini. 

Cosi  anche  relativamente  al  Mfjv6g>iXog  *IavXtaval^  ijjfAÓCtog 
di  Tiatira  (3),  benissimo  il  BOckh  scrìveva  (^)  :  •  JfjfAaifiag  est 
tabularius  civitatis,  ut  recto  Franckius;  servum  tamen  vel  pu- 
blicum  vel  luliani  privatum  fuisse  in  quas  sententias  disputai 
Franckius,  minime  constat.  Quidni  enim  in  aliqua  civitate  etiam 
liber  homo  tabularius  constitutus  ftaerit?  Nec  si  drméatoq  vulgo 


Newton  in  Or,  Inseript,  in  the  Brit.  Àfus.,  II,  846;  Schumacher,  de  rep. 
Rhod,,  58;  Dittenberger,  de  sacris  Rkod.  eomm.,  II,  p.  vini  Van  €^lder, 
Oesch,  d,  alt.  Rhod.,  pp.  281  e  260;  Hiller  ▼.  Oaertringen  in  Jahre9he/ìe 
d.  Oesterr.  Inst.,  IV,  p.  162,  e  in  Pauly-Wissowa,  R.  Enc.,  H,  2, 1886,  s.  v. 

(*)  Lin.  10  e  Beg.:  ;'^a^(/i)crreè('  HQiar idtjt  i4Qré[/AiìSAfov .  énfi^éfai' 
[*I'\damy,  ^Eniyoyof  *Idaoyos,  SeéSa^. 

(')  Framm.  a  e  ci  y^af^axite  dtt{f4Ó6tog)  xal  Edrv;^ o[c ^qov 

é7ii7f/r]«f  (ffffitfai[oc  *al ]  Mtfj  [IToC^xjf/K^  fUtotì^og  xifV^Ì'^  /«^erc. 

Framm.  b:  ^^ov  ònvifféralt   Sa{fAÓaiog?)  »al ]  KvCutfjr^  fAétotuos  [xtd 

]  y^ff^otstg  da(fAÓaiog)  /[«/J^[tfrc]. 

(■)  C,  I.  0.  3509  :  éyiwBto  h  rjj  XafinQotdtn  9varei^y6ky  nóXet  ày^v- 
néxiif  Kaxi^Xli^  ^^P^W  f^V^^  Aé^yatw  tgtoxatdexàTn  énò  MtirótptXoy  7ov- 

hayot  éfi(A6^^w\  cfr.  8516:  àvrly^mpoy  hé9fj  éq  rò  àgxBÌov éifd 

j4Xi(ayàQoy  Jtarjto[v  dij/àóctoy'], 

(*)  C.  L  0.y  II,  p.  840.  Lo  approTa  completamente  il  Glerk,  De  rehui 
Thyatir.,p.bl.  Sene  allontana  inyece  il  Liebenam, (ft> iS^difet^^rt^., p.  296, 
n.  2.  Quanto  allo  Halkìn,  egli  neirelenco  che  abbiamo  di  sopra  riportato  si 
permette  di  saltare  il  fosso,  scrìvendo  Mfiyótp^Xot  'Jov>Mrrò[c?,  e  (rasca- 
rando  completamente  Ti.  8516;  ▼.  nota  precedente. 
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est  servus  publicus,  hoc  ad  omnes  continuo  est  civitates  trans- 
ferendum;  hoc  quidem  loco  drmiaog  manus  significat,  non  con- 
dioìonem.  Mihi  hic  étjfjiótnog  videtur  certe  non  lulianì  serYus 
sed  eiusdem  filius  esse  :  ut  enim  genetivus  etiam  domìnum  ali- 
quando  significet,  etiamsi  non  pendeat  ex  voce  SovXog  yel  simili, 
tamen  in  huiusmodi  titulis  hoc  non  memini  me  reperire  exem- 
plum  « . 

In  Delo  finalmente  il  ótjfÀÓtf^og  nella  iscrizione  B.  C.  E., 
XI,  1887,  p.  256,  n.  7  ('),  nonostante  Topinione  dell* editore  non 
può  essere  schiavo,  perchè  è  citato  col  patronimico  :  schiavo  in- 
vece apparrebbe  piuttosto  neir  iscrizione  Dittenberger,  Syll.^^ 
769  (*),  e  sebbene  manchino  elementi  per  decidere  circa  la  sua 
condizione  in  B.  C.  H.,  XIII,  426  {^)  e  C.  L  (?.,  2809*  (*),  non 
ò  ardito  ritenere  che  anche  per  Delo  Tepiteto  Ó7ifi6<f$og  indichi 
un  ufficio  che,  tenuto  forse  originariamente  solo  da  schiavi,  non 
fu  poi  disdegnato  da  liberi. 

Dopo  la  constatazione  di  questi  fatti  (^)  è  evidente  che  nei 
casi  nei  quali  la  condizione  servile  non  si  può  dedurre  da  altri 
elementi  (quali  ad  esempio  la  mancanza  del  patronimico  in  iscri- 
zioni che  lo  mostrino  invece  relativamente  ad  altri  ufficii)  (^) 
non  basta  a  farla  supporre  la  sola  specificazione  di  irjfióciog  f  ). 


(*)  Jtowaiov  tof}  Atjyaiov  ^(Àoal€{v. 

(')  Dedica  di  Cleostratide  :  dmé&i^aety  de  ofEQmtig  àip^leQétitg  ZotXov 
roV  ZotXov^  ófi/À04tiov  Sé  £drv/t(fov. 

(")  \A6yoq  xBr  ««/(«ji^orort/^^yaiy  dydQ6)i]y  ini  t^  (pvXaxiiy  rOv 
Uq&v  xQVf^àrtoy  *  xal  rag  àXXas  ehóSovg  ek  ròy  ériaviòv  xòr  ini  ^Aqxovxùì 
^;ifo»Toc xal  dtf/Aoalov  zoV  xex{é)iQQXovt][jÀéyov  toff  ésìyoel, 

(*)  [6  ^Bira]  drj/AÓatog. 

(*)  Aggìangererao  che  nei  villaggi  egizii  coirepiteto  ol  Sijfàóctoi  sem- 
brano essere  designati  i  magistrati  in  generale  (t.  contro  Hohlwein,  Ifusée 
Belge,  IX,  p.  187  seg.  ;  Wilcken  in  Arch,  far  Pap,,  IV,  p.  223). 

(*)  Ciò  vale  per  Ti.  di  Gamiro  /.  0.,  XII,  1,  701,  se  si  deve  credere 
all'editore,  che  scrive  :  f  0  delra  gine  patris  nomine  quippe  »erviu  y^a/M]^a- 
xeèg  SafAÓatos,  e  per  quelle  di  Milasa  B.  C.  H.,  1890,  XIV,  p.  621,  u.  21, 
di  Sparta  C,  L  ^.,  1253,  e  di  Tespie  7.  (?..  VII,  1777. 

(^)  Lo  stesso  vaio  per  Tepiteto  tntjQétij^,  che  non  sempre  di  per  sé 
designa  condisione  servile.  Quanto  a  Rodi  infatti  v.  sopra;  sono  inoltre  ci- 
tati col  patronimico  nn  énrjQimg  in  Acre  /.  O.f  XIV   (Kaibel,  Inter,  gr, 
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Perciò,  oltre  le  osservazioni  già  &tte  rispetto  a  Bodi,  Tiatira  e 
Dolo,  bisogna  lasciare  incerta  la  posizione  dei  iritAÒ^iM  nmSo- 
^vlane^  di  Stratonicea:  C.  1.  G.,  2715  n  L.  W.  519,  sebbene 
anche  a  noi  sembri  molto  probabile  che  si  tratti  di  schiavi,  e 
del  demosios  dell'  i.  cilicia  pubblicata  da  Heberdey  e  Wilhelm, 
Xeisen  in  Kilikien,  Denksehr.  d.  Wien.  Ak.,  1896,  p.  22« 
n.  54  («). 

Il  numero  dei  àtifAÓtnoi,  intesi  come  schiavi  del  comune, 
yarìaya  natmralmente  di  città  in  città,  ma  spesso  doveva  rag- 
giungere altezze  considerevoli.  Solamente  così  si  spiega  perchè 
in  casi  gravi  e  in  momenti  di  pericolo  si  senti  il  bisogno  da 
parte  di   città,  quali   Efeso   e  Pergamo  (^),  di   conciliarsi  gli 


Sic.  et  It.),  212,  e  V  éntjQhtii  ar^attjy&y  di  Olbia,  Latyschew,  Ifucr.  PonL 
Bua,,  I,  nn.  58,  57,  69  (cfr.  68),  né  daT?ero  son  schiavi  gli  énrjQéta$ 
degli  ieromnemoni  di  Delfi,  B.  C.  ff.,  VII,  422  »  Ditt.,  SylL\  249:  fifone 
tùU  l^funiftocé  Hxtfitmm  xal  tòy  éày  jAytayàfiav  émjQétag  t[l]fà9v  toif 

UffOfAtfiìjfMCè xal   aìytu   aétotg   Ti)y  a^^y   nQodutiatf   «ai    àaipdXBtay 

Ijyneff  xal  t^  «if^vm  tQy  ji/jupunvóymr  xal  dtéXeuty  aètoi[g  xal  ixyóyoH* 
locerta  perciò  deve  rimanere  la  condizione  degli  éntjQiim  citati  nella  i.  di 
Mindo,  B.  C.  H.,  XII,  282,  e  forse  anche  di  quelli  ricordati  nei  conti  di 
Delo  (deiranno  301,  1.  66,  B.  a  ff,,  XV,  141,  nota  2;  del  279,  ivi,  XIV» 
896  e  899  ;  del  204,  1.  36,  ivi,  XIV,  480,  n.  8)  e  nelPepigrafe  dedicatoria 
dello  stesso  luogo,  B,  C  H„  III,  868,  nonostante  che  V  Homolle  in  B.  C.  H., 
XrV,  480  scriva:  ' Tntjffétfis,  autre  eselave,  dont  les  fonctiom  iontmaldé- 
finies.  Schiavi  appaiono  invece  piuttosto,  sebbene  di  ciò  non  vi  sieno  prove 
decisive,  gli  éni^imi  della  i.  di  Magnesia:  Kem,  Intéhr,  v.  Magn.  289: 
T&not  tntjQnBy  ohoéófAmy  ;  quelli  del  santuario  di  Asclepio  in  Epidauro  ; 
Dittenberger,  Syll.^  808,  IL  40  e  112;  quello  degli  efebi  in  Atene,  C,  I.A^ 
II,  467  ^  Dittenberger,  Syll^,  521,  1.  54;  come  schiavi  o  al  più  degli 
aifirancati  sono  quelli  che  appaiono  nelle  li  ite  di  membri  di  corporasioni  in 
Sparta:  Le  Bas-Foucart,  168 a,  1.  29  e  B.  C.H,,  IX,  518. 

(^)  "O^ot  TB^irtBg  énò  Han^a  XafAnQot{^ov)  tf/o(Aaffr»»o0)  x{ai)  én%^ 
IA9qIÌo(vxoì)  to(0)  ^f;^o((r^ov)  (?),  forse  da  confrontare  collM.  di  Selinus  di 
Cilicia  pubbl.  ivi,  p.  149,  n.  258  :  xal  lAa/sy  ix&nti^  aèr&y  fii^  rà  tita 
to9  y9¥OfAÌ¥ov  (Asta^t  aètoy  .fte^affAot  d^à  tQr  dtjfjtoeiofy.  Gli  editori  ri- 
chiamano invece  per  quest'ultima  al  confronto  coUM.  di  Apollonia  di  Frigia; 
Sterrett,  The  Wolfe  Expedition  io  Asia  Minor  in  Pap.  of  the  Am.  Sch. 
at  Athen»,  III,  p.  872,  n.  539  :  d»d  rfi»y  drjfiwfiiny  yftafifAàtmy, 

(•)  L.  W.,  136  a  e  Frftnkel,  Perg,  Imchr.,  249. 
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animi  di  qaesti  schiari,  elevandone  la  condizione  civile.  E  altri 
indizii  della  loro  numerosità  si  desumono  dalla  i.  di  Gibira  L.  W., 
1212,  dalla  quale  appare  che  un  cittadino  riuscì  a  rivendicare 
al  pubblico  dominio  107  schiavi,  che  forse  dopo  il  terremoto 
del  regno  di  Tiberio,  approfittando  della  confusione  del  momento, 
si  erano  arrogati  il  diritto  di  città  {^).  È  probabile,  come  osserva 
lo  Chapot  ('),  che  non  tutti  i  itjfiótfim  di  Gibira  avessero  com- 
messa questa  usurpazione,  e  ciò  ci  fa  intravedere  un  numero  di 
schiavi  del  comune  abbastanza  considerevole  per  una  città  in 
ultima  analisi  di  secondo  ordine. 

Yarii  erano  anche  gli  ufGici  ai  quali  gli  schiavi  pubblici 
venivano  adibiti  (^).  Tali  erano  il  yifafifiareòg  ótjfióctog  di  Ga- 
miro  (^),  e,  originariamente,  il  yqa^fi^atsvg  e  gli  iTnjQétat  Sfj- 
fiócioi  di  Bodi  (^),  i  naXoaaTQotpvkaxsgf  Y  Ì7trjQétr]g  e  il  mdg 
della  palestra  in  Delo  (^),  i  naXaiCrQo^vXaxsg  di  Patara  (^),  il 
ncuóuf»{m(fog  di  Sparta  (^),  il  y^qsmòg  yv/avaaiov  di  Pergamo  {% 


(■)  La  prov.  Rom.  d'Asie,  p.  177. 

(*)  Qui  intendiamo  naturalmente  parlare  solo  del  mondo  greco  ;  quanto 
al  mondo  romano  ▼.  Halkin,  Les  etclaves  pubi,  ches  le$  Rom.,  p.  40  seg. 
e  158  seg. 

(*)  V.  sopra  p.  158. 

(■)  .V.  sopra  p.  159  seg. 

(*)  Nei  conti  del  225:   Jlàni^  nttXfuotQOfpéhiKi\   in    quelli  del  201; 

Ml^w  nnÌM^xQOf^éhun'f   nei   conti   del  190: a%Uùp^   eit  naknìatQiKr 

énijQitBti   in   quelli   del   246:   xCH   nuM  tO»   dyoQac&éyri    9Ìg  r^   na- 

Xatatf^av natda  eig  nttXaiat^ay  ìfyùqéufttfiBp  ìlnj(piaafAÌyov  xov  é^/ÀOV 

^fft/tpè^afséyov  óè  too  «fi^^ov  rò/u  naZóa  àno^óa&ai  xai  heQot^  àyo^àam.  Vedi 
per  tutto  ciò  B.  C.  H.,  1890,  488,  e  ìtì  note  3,  4  e  5;  cfr.  1882,  81, 
nota  6. 

{*)  C.  L  G,,  4284.  Schiavo  pare  anche  il  naXaiatQOféXai  di  Tegea, 
menzionato  in  B,  C.  E.,  IX  (1885),  511  ;  ma  qui  forse  si  ha  Telenco  di 
fanzionarii  di  un  qualche  collegio  sacrale  ;  cfr.  M,  A,  /.»  IV  (1879),  p.  140 
e  Le  Bas-Foncart,  341  e. 

(0  Le  Bas-Foucart,  165:  nat^MxltaQOf  [Jtfj^i'cW;  cfr.  Esyeh.:  no*- 
^$*éiog'  ò  ày  yvfAyeurii^  ^rjQétijt,  che  bene  il  Wischer  in  £p.  Beitràge, 
u.  35,  prepone  correggere  in  mttdhcxito^  xrX, 

(•)  M.A.  /.,  XXVn,  1902,  p.  125,  n.  148,  1.  5. 
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forse  i  irjnóam  addetti  al  ginnasio  in  Priene  (%  i  na^o^Ha- 
xeg  di  Stratonicea  (^)  e  gli  ònXo^vXaxsg  di  Bargilia  (^).  Fun- 
zioni giudiziarie  disimpegnano  quei  SrjfAÓtrMi  che  appaiono  al 
seguito  di  giudici  stranieri  in  Milasa  (^),  e  il  órj/jióaiog  di  una 
iscrizione  di  Pergamo  (^);  funzioni  di  polizia  i  àrjiuLÓaioi  di  un'altra 


(»)  Killer  V.  Gaertringen,  Inschr.  v,  Priene,  n.  112,  1.  110  seg.:  <f*c- 

ysi/Àsy  [éè  r]à  dnò  tlfs  leQOVQyias  zatg  te  avyaqx'^^^^ *\jBtl]  roTg  negl 

ró\n]oy  ncc[i]Sevtate  xal  étj/Aoaion. 

(«)  L.  W.  519,  V.  sopra  p.  162. 

(■)  L.  W.  495  :  t^&y  ^tjfAoaimy  [ònX]o<pvXd[x]afy.  Cfr.  Chapot,  La  prov. 
Rom,  d'Asie,  p.  242,  e  Liebenam,  Die  Stàdteverw.,  p.  288.  Peraltro  contro 
la  sicarezza  assolata  ripetìaifio  che  dal  solo  epiteto  di  SijfAÓaiog  non  si  pu5 
menomamente  indurre  condizione  sernld,  tanto  meno  in  qaesto  caso,  perchè 
6nXoq>éX€c^  diviene  nel  periodo  romano  la  traduzione  di  armorum  custos 
(?.  Marquardt,  St.  verw.,  II,  559):  Eumenia,  C.  I.  G.,  3902/7;  Ramsay, 
The  cit,  and  Bishopr,  of  Phrygia,  II,  381,  n.  214:  Ilus  Oemelus  eqiues) 
armorum  custos  Eutaxiae  conit^i']  merenti  fedi.  ^ìXoq  FéfAsXos  Inneìig  ónXo- 
fpéXa^,  EétaH(f  ovfAplt^  /^>^^f*V^  X^Q^^  énoiijae;  Ramsay,  op.  cit.,  Il,  380, 
n.  211:  *IoéXtoe  Uartiag  inneìfg,  6TfXoq>iiXa(  cneÌQ[fjg  n']gérrig  'Palttoy.  E  fa 
molto  male  il  Liebenam  (p.  288j  a  considerare  il  primo  di  qnesti  ónXotpé- 
Xaxeg  come  servo  degli  strateghi.  Peggio  ancora  è  che  egli  pronuncia  lo 
stesso  giudizio  quanto  alla  iscrizione  di  Smirna,  C.  /.  G.,  3162:  réaaiog 
^Xéxxog  (TTQaiijyòg  énl  x&y  hnXmy  'HqoxXbT  ónXofpéXaxif  senza  accorgersi 
che  qui  ónXoipéXa^  è  epiteto  di  'H^axXtjg  quale  divinità. 

(*)  B.  C.  H.,  XIV,  621,  n.  21  =  Ditt.,  Or.  Inscr.,  487  ;  L.  W.,  349,6, 
356,3.  Nelle  altre  iscrizioni  consimili,  L.  W.,  349-358  e  B,  C.  H.,  XIV, 
621,  19  e  20  vengono  ricordati  sempre  al  seguito  di  giudici  stranieri  gli 
dxóXov&oi,  i  quali  certamente  erano  degli  schiavi  {dx6Xov&o^  SoffXot  in  L.  W., 
349,  5),  e  certamente  degli  schiavi  pubblici,  poiché  quei  giudici  erano  in- 
viati pubblicamente.  Ecco  perchè  nei  casi  sopra  accennati,  in  luogo  di  àxó- 
Xov^og  abbiamo  Srjfiótnog;  cfr.  Dittenberger  alla  nota  6. 

(»)  Af,  A.  /.,  XXVII,  1902,  p.  78  seg.,  n.  72  =  Ditt,  Or,  7nwr.,484, 
1.  41  seg.  :  'EXéyoyro  xal  éyexvQtt[al}Kg  éavtolg  7toiela&ai(y)  énttQéneiy  òXag 
re  teny  è^yttax&y  %is[^'*  hte]  xqaxely  rag  ifinoXàg,  x9jg  óvyaXXayffg  oè  roftto 
avyx'*^9oé[arjg]  dXXà  énl  rotg  xafÀtag  ttéxotg  na^ayeiyeaSeci  xeXwof6atj[gj  éày] 
aixiaaatyxai  xiytt,  xal  naQ*  èxelyoty  àrjfÀÓffioy  XafAptty[eiy  <fo0]Aov,  l'ya  yo/nl- 
fAtog  noiQyxai  xijy  iyexvQaalay,  Saxe  [rd  nQÒ  xtjg']  XQlaeotg  xo^xàn  rdM  x^ónmi- 
Xfjip^èy  fjLéyeiy  xol[g  ài^elXova'^k.  xal  xofìxo  oly  iéo^ay  ^fièir  oiixtog  óip€lX$iy 
yeiy[ea9tUf  9n'\atg  ne^ietxey  ^  ixdòotg,  xal  éià  roff  éfj/Àoalov  {Aiyxoi  {éo^Xov 
fÀij  aé\uf49rQoy  eiyai  xi^y  iyexv^aalay  xxX. 
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iscrizione  di  Pergamo  (0«  e  schiavi  del  comune  dovevano  anche 
spesso  essere  i  diogmiti,  che  in  alcuni  luoghi  ci  si  presentano 
come  assistenti  del  capo  di  polizia,  detti  anche  cv/jifiaxoi  (^). 
Uno  schiavo  pubblico  infine  troviamo  in  Lampsaco  adibito 
airerario  (^). 

II.  7«po*. 

Accanto  alla  categoria  degli  schiavi  del  comune,  vi  era 
quella  degli  schiavi  dei  tempii,  per  cui  in  Pergamo  abbiamo  re- 
lativamente al  tempio  di  Asclepio  la  denominazione  di  Uqoì 
natieg,  v.  Prankel,  251,  1.  24-26:  émfAeXettr&M  óè  xal  Tfjg  si- 
xoiffAlcig  %fjg  xtttà  tò  isQÒv  naifrjg  ròv  Uqéa  ég  av  avrll)  ioxfj 
xotX&g  ixe^Vy  xcù  òtfCtt^g  xvgievovta  t&v  teg&v  nctiimv.  Ed  anche 
altre  menzioni  abbiamo  di  naTisg  nei  tempii  di  Asclepio,  come 
si  pud  vedere  presso  Aristofane,  Plut.  710  (*)  e  nell'iscrizione 
di  Bpidauro,  Ditt.,  SylL*,  802,  1.  43  :  ftieià  tovro  ó  natg  ó  tm 
^€wé  nvq^if&v  [inrjqero  xxl.  In  questa  stessa  categoria  rien- 
trano gli  UqóìqvIoì  di  cui  vedi  appresso  p.  175,  lo  xyleus  nel 


(')  Fr&nkel,  252,  1.  3  segg.  :  «art  tà  Xo^nà  [èx^^^V^^  ^^^^  àqlxovmv 
xal  natdevrms  ^  étjfAoirioét,  dove  bene  Teditore  (p.  184)  nota:  fVohl  die 
bei  den  Festen  fungirende  Poligeimannschaft, 

(«)  L.  W.,  992;  Mommsen,  Bdm.  Strafr.,  p.  308,  n.  3;  Chapot,  op.  cit, 
p.  262. 

(')  C.  L  G.,  8641  ^,  1.  49:  xai  ixérm  naie  éy  t{>  zafucl^. 

(*)  Che  nms  sia  ngaale  a  doeXog  in  questo  caso  lo  dichiara  la  glossa. 
Non  si  deve  credere  peraltro  che  gli  UqoI  ntù^eg  sieno  sempre  schiavi.  In 
Delfi  Tediamo  che  la  loro  è  una  carica  abbastanza  elevata  ;  B.  C.  i7.,  XX, 
719,  n.  2:  Aovx,  FeXX,  IIoXvCijXov  UqoV  naiSòg  Toff  Uv&iov  xal  n^iafivof 
t&y  òiriny;  cfr.  Pomtow,  Beitr.  g.  Top,  v.  Delphi  p.  122,  n.  16,  (t.  XIV, 
48)  ore  è  da  leggero,  l.  6  seg.  :  6  IsQÒg  [na}ig  Tv.  Bdpp^oq  Ma^ifiog  ;  e  non 
si  allude  davvero  a  schiavi  nel  passo  della  i.  degli  lobakchi  M.A.L,'SJX, 
p.  257  seg.  1.  54:  éàr  de  Uqòs  naìg  Ut»twòe  xa&ea^ele  dyaXécg  tà  nffòg 
tobs  &Bùtg  xal  rò  Baxxetoy,  /À9tà  tof>  ntnQÒe  iófiaxxoe  ini  fu^  anov^Jj^ 
To9  nat^óg,  e  il  Wide  a  p.  263  commenta:  Ein  leQÒenais  wahrscheinlich 
ein  Knaòet  der  bei  den  religióeen  Oebràuchen  mitwirkte,  durfte,  wenn  er 
aufkdrU  ein  Uqòs  nate  iu  sein  ohne  EintritUgeld  dem  Verein  beitreten, 
wenn  eein  Valer  dort  Mitglied  war. 


166  S«dnU  del  19  febimio  1008.  —  O.  Cardinali. 

tempio  di  Zeas  in  Olimpia  (t.  Pana,  Y,  18,  3:  fori  àè  ò  fv- 
X9Òg  in  T&v  oinsx&v  tov  Jtag),  quel  io^Xog  menzionato  nelV  i. 
di  Milasa  pubblicata  da  Hula  e  Szanto  in  Bericht  Uber  eine 
Reise  in  Karien,  Sitz.  Ber.  d.  WUn.  Ak.,  132  (1895),  p.  14, 
n.  5,  1.  13  ;  e,  adottando  una  certa  larghezza,  anche  i  serri  di 
corporazioni  religiose,  come  per  es.  quegli  schian  che  Oratone 
lasciò  agli  Attalisti  in  Pergamo  (y.  Ditt.,  Or.  Inscr.  n.  326,  L  27: 
Avavt&rjtnv  óè  xaì  acùfiata  tóSs  'AtTaÌMfToag).  Non  daY^ero  però 
alla  stregua  di  schiari  sacri  vanno  intesi  gli  te^  texvetwai,  che 
appaiono  nelVi.  di  Pergamo,  C.  I.  0.,  3545  =  Frankel  333  A 
(t.  appresso,  p.  167,  n.  1*). 

In  molte  iscrizioni,  specie  d*Asia  Minore,  appare  il  solo 
epiteto  di  léffóg,  ed  ò  opportuno  impiantare  un'ampia  ricerca 
circa  r  interpretazione  che  ad  esso  si  deve  dare.  A  tale  uopo 
conviene  premettere  un  elenco  dei  casi  in  cui  esso  si  riscontra. 
Già  nel  C.  I.  G,  appariva  nei  seguenti  numeri  (^): 

18  (Oerania  in  Messenia):  ta^òg]  ò  Xctqontvog*  iaQ[hq]  i4^- 

iftidapiog. 
n.  1487  (Pherae  in  Messenia):  'À&ànxmv  Isqòg  BovQiog  x^^' 
n.  1798  (Ambracia):  'AnolldvMg  IIolvCtQatov,  eiifóg. 
n.  28396  (Teno):  ini  ...  téifod  Hv^ùovog. 
n.  29536  (Delo)  (*)  1.  35:  SeóSmQog  è  aérod  hfóg. 
n.  3152   (Smirna)   1.7:  lini  t^?  i]$cer^S'X.ar\g    'Pod^og  fc- 

fóg?  ...  1.  8:  ini  tov  fepot)  EvaQ€a[rog  cfr.  3162,  1.  32. 
n.  3394  (Smima):  'LUov  ^Ix(ov  ro9  EÌ9fiiQQov,  telali  SfAVfvctlmv. 
n.  8842  b  (Ezani)  :  JA  xm  toig  KvQtoig  K&ifnmv  Ahi^ov  tsQÒg 

àvé&r]»€v, 
n.  5937  (Roma):  Katà  xilevciv  d'cov  Joh%rivoìi   àvé0trifrol[\^ 

xor'  lÀd^fjvéov  taf}  Ufov. 


(>)  Non  vi  comprendiamo  Ti.  di  Paro  28843  letta  dal  BOckh  (cfr. 
Cartìns,  Anecd.  Delph.,  40):  Ol  h^atpó^t  Movaay  x^  U^ày  ini  rji  n^ò( 
roiff  &eobs  9éifB(ielif,  perchè  il  Foncart  in  Le  Bas-Foncart  n.  291,  ristabilì 
in  base  alla  sua  stessa  antopsia  in  luogo  di  Ugay  la  lettura  li^ntp  (▼.  ap- 
presso p.  177). 

(*)  Male  il  BOckh  rassegnò  ad  Efeso.  Per  la  pertinenia  a  Delo  t.  in- 
vece B.  G,  II.,  II,  333  seg.  e  Hicks  a  Brit.  Miu.,  IH,  p.  67,  nota. 
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A  queste  iscrizioni  si  sono  venute  poi  ad  aggiungere  (')  : 

L.  W.  136 a  =  Michel  496»Ditt.,  SylL\  829  (Efeso):  Uoll€ 
t^  irifinf  . . .  éìvm  iè  xoà  tovg  Utat^lélg  xcà  nctQotxavg  nei 
Ufoòg  Mcà    éSelsv^éifavg   xai   S^vovg  . . .  nivtag   noKtag 

L.   W.,    1522  a  (Smima):   *EJimi$avòg  Uffòg   cò[y]  téwv  is- 

ffn[o]%r^v. 
L.  F.  (*)  326  a  =»  Michel  694  =»  Ditt.,  Syll.\  663  :  i.  dei  misteri 

di  Andania. 
L.  F.  (oltre  291  =»  C.  L  0.,  1487)  235  (Oeronthrae)  : . . .  ^^évrig 

U(}òg  x^^Q^* 
L.  F.,  249  (Pyrrhicos):  2og>tioT  tofà,  [x>[^- 
L.  F.»  255  (Teuthrone)  :  Uf^atovixa  hfàj  x^^'* 
B.  C.  H.,  lY  (1880),  380  (Elea):  "O  òfifiog  x€à  ot  Ufoi  Miitf 

^av  Móaxov  Man%ov  tffirjffciQx^^'^^* 
M.A.I.y  VII,  368  (Samo),  1.  38:   Sv  v^  fisyaXip  ve^^  i^a  iv 

fiafffiévovj  xcù  ò  tsfòg  tfjg  &€od  IIcXéa$og  ime^mvev  Bvta 
nXijv  t&vi€. 
M.  A.  /.,  X,  278  =s  Bamsay,  Gii.  and  Bishopr.  of  Phr.,  I,  190, 
n.  73.   (Traile;    secondo  il  Bamsay,  Herakleia  Salbake): 
jUifa^tog  M(fói[c']tov  to9  *AÌQa(ftov  JafiàÌMv  hfóg. 


(^)  Non  vi  comprendiamo  delle  iscrizioni  nelle  quali  evidentemente 
hQÓt  ha  solamente  lata  eccezione  aggfettiyale,  come  nella  nota  lettera  di 
Dario  :  ipvtov^yats  yàQ  [t]8Qoi>g  HnóXXmt^og  tfÓQW  ingacctf,  B.  C*  H.,  1889, 
p.  530;  0  nella  iscrizione  di  Pergamo  C.  L  0.  8545  —  Frftnkel  838 A:  'Àqx^' 
téxrmy  ^'ok  àt  x^x^Bltm^  Uf^oCg,  per  la  qaale  se  il  BOekh  annotava:  ar- 
ti/ice$  intelligo  fabros  tignarios,  lapicidas  et  omnes  alios  qui  duce  archi' 
iecto  opus  faciunt,  molto  meglio  il  Frftnkel  scrìTeva:  aher  ^ikodemot 
(rarehitetto)  kannte  dock  kaum  $eine  Werkleute  gdttlich  und  heilig  nenn&n  ; 
6  che  perciò  si  deve  intendere  chela  dedica  fosse:  an  die  gdttlichen  ewig 
kunstreichen  heiligen  Weeen.  E  malissimo  dunque  in  SchOmann-Lipsias, 
Gri0ch,  AU,f  II,  p.  481,  questa  i.  è  citata  per  dimostrare  che  gli  operai  che 
lavoravano  pei  tempii  sembrano  essere  stati  qua  e  là  in  condizione  di  ierodull. 

(*)  Questa  sigla  equivale  a  Le  Bas-Foucart;  e  con  essa  designiamo  la 
parte  n  (Mégaride  et  Péloponnèsa)  del  Voyage  areh,  en  Orèce  et  en  Asie 
MtHiure,  di  FL  Le  Bas. 
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M,A.L,  XI,  271  (Mitilene):   [*0   àsha]   Ugòg  M.  xtd  ^$Ufo 

x^Qéntóg  e  parecchie  altre  linee  analoghe. 
Anc.  gr.  inser.  in  BriU  Mus.y  III,  589  a  (Efeso)  :  [*i?]m  àqyv- 

qwfia\%oq  . . .]]  vUov  Uqov. 

—  589  i:  itno[y~\Sonoi[oT^v]i^oq  Glsonófi^nov  Ib^ov, 

—  578 1?:    fS~\novdonoiovv%og    &€07i6/Ànov    y  %ov   MevcxQovovg 

l€QOV. 

FriLnkel  572  (Pergamo):  UrtoXXwviàrjg  tsQÒgj  Faiog  Ugóg. 

Bamsay,  CU.  and  Bishopr.  of  Phrygia,  I,  p.  147  seg.i.  rinvenute 
presso  lo  ieron  di  Leto  e  Apollo  Lairbenos,  a  due  miglia  al 
nord  di  Orta-Keui-Dionysopoli,  n.  38  :  J[tovvaiog?  "AnoXyiM' 
viiov  Jidvfiov  tsQÒg  xal  [_M€Xtivr[]  ^  yvvrj  fiov  ...  —  n.  45  : 
[Ut^^cìg  [Uya&7]i^ié[gy)v  Iìqù  —  n.  49  :  Só^qov  ieqòg  — 
n.  51:  [^AcnXliqnh&èrjg  Utré^Xov  t']6QÒg  ...  —  n.  54: 
UirxXa[js  dìg  xcù  'AnolX<o]vtog  'A[^rtoXXoS6Tov']  fe^ò^g  . . . 

Dittenberger,  Syll^  595  (Calcedone):  ntnayóvTOi  de  ro[l  icgoì 
'To]ì  ixa^zàxi  y^vófisvoi  rà  UQsXa  a  xa  [àérji  x^viXiaC^g]v 
narì  tòv  fimfiòv  tòv  %&v  &^&v  t&v]  àvAdéxa^  xcà  noiovvtiù 
vàv  y^vfflav, 

Kern.  Inschr.  v.  Magn.^  810  (Magnesia  al  Meandro):  toD  'J?m- 
yóvov  Uqov. 

Hiller,  T.  Gaertringen.  Inschr.  v.  Piene^  n.  813,  243:  ^O  tónog 
JìjfAvXa  UQof)j  cfr.  313,  677  :  *0  tónog  'Ovt^tfMQarov  %od 
nQwtov  iff^otfv  in  cui  è  possibile  leggere  così  "^léqfov  come 
Uqwv, 

Rev.  des  Et  gr.,  1906,  XIX,  p.  242  (Afrodisia):  Col.  II,  1, 
ll:'7i^a^(  Mevlnnov,  Ugóg. 

I  yarii  editori  e  dietro  loro  altri  eruditi  si  arrovellarono  a 
stabilire  il  significato  deirepiteto  tsQÓg,  e  notiamo  sin  d*ora  che 
spesso  si  lasciarono  fuorviare  dal  grave  errore  di  metodo  di 
estendere  ai  vari!  casi  il  valore  che  credevano  di  poter  stabi- 
lire per  i  singoli  che  prendevano  in  esame. 

II  BOckh  poneva  Tequazione  tegóg  =s:  tsQÓdovXog  relativa- 
mente alle  i.  nn.  13,  3152,  2953  &,  3394,  ed  ò  bene  stabilire 
quale  valore  propriamente  egli  desse  all'epiteto  Uqódovlog.  Mentre 
al  n.  13  si  limitava  a  scrivere:  «  Potest  (esse)  de  servo  sacro 
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{UQoóovJUp)  « ,  chiariva  meglio  la  sua  idea  al  n.  2958  b^  notando 
a  proposito  del  OeóóiOQog  ò  aòzov  tegóg:  «  Theodoms  videtur 
praecedentis  isQÒg  esse,  exempli  caosa  ita,  ut  pristinus  dominus 
eum  donarit  tempio,  sed  ea  condicione,  ut  dum  virerei  dominus, 
remanerel  ille  apud  hunc . . .  Etiam  civitates  habuisse  IsQovg 
videbimus  in  Smymaeis  3394,  quorum  quae  condicio  fuerit  nescio  « , 
e  richiamava  in  pari  tempo  al  t.  I,  p.  783,  dove  aveva  scritto  : 
«  Continentur  dedicationes  servorum,  maxime  mulierum,  hoc  est 
mannmissiones,  non  ut  n.  1607  per  venditionem,  nec  pretio  soluto 
prò  libertate,  sed  donata  libertate  respectu  hominum,  ita  ut  deo 
soli  servus  sit  manumissus ...  Sic  sunt  UqòdovXoi  facti,  quales 
easque  mulieres  Erycina  et  Gorynthia  Venus  habuit  plurimas  a 
dominis  dedicatas  ». 

Queste  parole,  e  Tesempio  che  egli  reca  delle  ierodule  di 
Afrodite  Ericina  e  Corìnzia  ('),  assicurano  che  egli  intenda  par- 
lare di  individui  di  coudizione  servile.  E  a  qual  genere  di  con- 
dizione servile  alluda,  è  spiegato  nella  breve  Memoria  che  ap- 
parve in  appendice  allo  scritto  Die  Hierodulen  dello  Hirt,  e  che 
è  ripubblicata  in  KL  Schrift.,  VII,  p.  575  seg.  Ivi  (p.  578) 
scrìveva:  •  Si  può  dimostrare  che  quasi  dappertutto  in  Grecia 
nei  tempi  più  antichi  esisteva  la  servitù  della  gleba,  collo  sparir 
della  quale  a  poco  a  poco  fiorì  lo  sviluppo  della  Grecia,  mentre 
la  schiavitù,  che  era  completamente  diversa  dalla  servitù  della 
gleba,  si  mantenne  universalmente  assai  più  a  lungo.  L'essenza 
della  servitù  della  gleba  in  contrapposto  alla  schiavitù  consi- 
steva in  questo,  che  il  servo  della  gleba  non  solo  non  poteva 
essere  ucciso  senza  regolare  giudizio,  ma  nemmeno  poteva  essere 
venduto  fuorì  del  paese  e  sovra  a  tutto  senza  il  terreno  al 
quale  egli  apparteneva,  e,  obbligato  a  determinati  trìbnti  al  pa- 
drone, esercitava  un   mestiere,  per   lo  più  la  coltivazione  d«l 


(1)  Delle  prime  Strabone  ci  dice  (VI,  272):  oùuiCtaè  de  xal  6^Egv( 
Xótpof  étfnjXò^t  Uqòv  ìx^h^  ^fpQoélrtji  tigàéfMyoy  diaffegórtoft  leQoàoéXtuf 
yvyaucay  nXffQt^  tò  naXaUy^  àg  dyid-ecay  xor*  ttx^y  oV  t*  ix  tffs  2$x$Uas 
xal  Kàt&ey  noXXoL  DeUe  seconde  (Vili,  878):  ró  r«  ifjg  Uffo^dU^jf  -Uffòy 
offro  nXo^ioy  éntiQiey  (3<rr«  TtXslovs  ^  ;|fiiUa;  leQOÓoéXovs  èximffto  hal^af, 
àg  àyatl^way  tj^  ^«^  xal  AydQig  xal  yvyatxeg. 
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campo  del  padrone.  Questa  ò  la  condizione  dei  Ponesti  in  Tes- 
salia,  degli  Elotì  in  Lacedemone,  dei  Majìandìni  in  Eraclea  e 
di  molte  altre  stirpi  servili.  Ma  come  gli  uomini,  così  anche 
gli  dèi  hanno  i  loro  servi  della  gleba,  i  quali  appunto  per 
questo  che  sono  servi  degli  dèi,  occupano  una  posizione  più  alta 
e  sacra,  e  sono  inviolabili.  Questi  sono  gli  leroduli  « . 

Dobbiamo  notare  però  che  da  questa  stessa  memoria  risulta 
che  l'autore  conferisce  alla  parola  ieroduli  un  significato  più 
ampio,  in  quanto  che  non  solamente  la  vorrebbe  applicare  in 
molti  casi  epigrafici  che  sono  di'  vero  e  proprio  affrancamento, 
ma  alla  fine  aggiunge  (p.  580)  :  «  A  poco  a  poco  andò  perduto 
verisimilmente  ogni  obbligo  al  servizio  del  dio:  la  loro  relazione 
divenne  più  rara  e  così  mite,  che  gli  ieroduli  vennero  conside- 
rati come  liberi  sotto  la  protezione  della  divinità  « .  E  nel 
Corpus  nel  commento  alla  1607  scrive:  «  Titnlus  est  eius 
generis,  ex  quo  plurimi  supersunt  Delphici:  servus  venditur 
Apollini  condicione  libertatis  ;  hoc  est,  dei  quidem  servus  {hfó* 
iovXog)  est  in  speciem,  sed  suo  fmitur  iure  et  potest  commeare 
quoque  velit  « . 

Pel  Bòckh  dunque  la  cosa  starebbe  così  :  ieroduli  sarebbero 
servi  della  gleba  di  un  tempio,  ed,  essendosi  ognor  miglio- 
rata la  loro  condizione,  lo  stesso  epiteto  li  designerebbe  in  tutti 
i  loro  varii  stadìi.  La  manomissione  di  indole  sacra  avrebbe 
avuto  sempre  per  effetto  di  porre  uno  schiavo  privato  in  questa 
condizione  progressivamente  migliorantesi  di  servi  della  gleba 
di  un  tempio,  sicché  con  questo  epiteto  di  ieroduli  si  sarebbe 
finito  col  designare  degli  affrancati  addirittura  liberi. 

Noi  non  possiamo  qui  esaminare  la  questione  così  complessa 
della  servitù  della  gleba  dei  tempii,  né  decidere  se  il  Bòckh  ne 
colga  davvero  con  tutta  esattezza  Tevoluzione;  solo  diremo  che 
non  possiamo  ammettere  che  questa  evoluzione  giungesse  sino  alla 
libertà,  e  poiché,  anche  concedendo  che  1*  istituto  della  mano- 
missione sacra  facesse  in  origine  passare  in  quella  condizione 
supposta  dal  Bòckh  ('),  è  indubitato  che  poi  ebbe  sviluppo  suo 


(«)  E  l'idea  del  Foucart,  B.  C.ff.,  lU,  98. 
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proprio,  e  portò  al  conferimento  di  vera  e  propria  libertà  (^)i 
dovremo  sempre  tener  fermo  a  questo  punto  fondamentale:  dif- 
ferenza tra  i  serri  dei  tempii  e  gli  affrancati  per  manomissione 


(>)  Come  è  noto,  la  manomissione  sacra  si  esplicaTa  o  col  procedi- 
mento della  rendita  fittisia  al  dio,  o  con  quello  della  consecrasione.  Tro- 
riamo  esempii  del  primo  procedimento  pei  tempii  di  Apollo  in  Delfi,  di 
Dioniso  a  Nanpatto,  di  Asclepio  ad  Elatea,  di  Serapide  a  Titorea,  di  Afro« 
dite  Siria  a  Physcis  in  Btolia,  di  Asclepio  h  K^wyoU  presso  Battos  nella 
Locride  (t.  Corti os,  Anecdota  Delpkiea;  Foocart,  Mémoire  tur  Va/frai^ 
ekissement  des  etclaves  par  forme  de  venie  d  une  divinité,  Paris,  1807  e 
nel  Dici,  des  Ant.  di  Daremberg  e  Saglio,  I,  p.  302  ;  Naehmanson,  Fréi" 
la$$ungturkunden  aus  Lokris  in  M.  A.  /.,  XXXII,  1907,  p.  1  seg.)-  ^  »a« 
morosi  sono  gli  esempii  del  secondo  procedimento  specie  nella  Beoiia  a 
nella  Focide  :  così  abbiamo  consecrazioni  a  Serapide  ed  Iside  in  Orcomeno, 
ad  Apollo  in  Delfi,  a  Serapide  in  Cheronea  e  a  Coronea,  ad  Atena  Poliada 
in  Danlide,  ad  Asclepio  in  Stiris  (t.  Foacart,  in  Dici,  des  Ant  di  Daremberg 
a  Saglio  1.  e).  Non  si  debbono  invece  considerare  come  consecrasioni  le 
manomissioni  di  Calimna,  Ane,  gr,  Inscr,  in  Brit.  Mus,,  II,  nn.  306-814; 
di  esse  Tiene  solamente  fissato  il  ricordo  nel  tempio,  come  a  Messene  nel 
tempio  Teniya  esposto  sa  di  nna  stele  Tatto  di  affrancamento  (▼.  LeBaa- 
Foncart,  nn.  809  e  810).  Il  procedimento  della  consecraiione  può  anche  dar 
luogo  aireffettivo  passaggio  al  servizio  di  un  tempio.  Benissimo  infatti 
scrìve  rilicks  in  Anc,  gr,  Inscr.  in  Brit.  Mus.,  Ili,  p.  86:  «  In  the  casa 
of  simple  dedication  the  degree  of  freedom  thereby  secnred  might  rary. 
The  dedicated  slave  might  become  (1)  only  nominally  the  property  of  the 
god,  and  in  reality  he  his  own  master;  or  (2)  he  might  he  simply  trana- 
ferred  froni  the  service  of  a  mortai  to  the  service  of  a  deity  i.  e.  he  wonld 
become  a  temple-serf  {hgddovXog)  n.  Esempii  di  questo  genere  di  consecr»- 
liona  ne  abbiamo  nei  santaarii  di  Afrodite  sul  monte  Enee  e  a  Corinto  (v.  sopra 
p.  169,  n.  1*),  ai  quali  casi  si  può  aggiungere  quello  delle  ierodule  di  Anaitide 
ia  Akilisene  di  Armenia  (Strab.,  XI,  532  :  Unat^a  fàèr  ^oir  tà  t(&y  Ue^op 
Uqù  xal  MflSo^  xtd  Hq/àìvìoì  rertfii}«a<r«,  tà  àè  rffs  UvuLtiéog  éwtpeQÓytùÈt 
iÌQfAÌv¥ik  xattfÀijxaei,  iy  te  àXXotg  lé^vcàfAevo^  tónotq  xsà,  é^  xal  ir  tJI 
HmUatpftj  •  dyat$&éaa$  (T  iytaf>&a  doéXovg  xtd  do^Xaij.  Non  invece  da  con- 
sacrazione privata,  sibbene  dalla  organizzazione  sociale  primitiva  dovevano, 
almeno  in  genere,  ripetere  la  loro  origine  quelle  numerose  colonie  iarodn- 
listiche,  che  Strabene  ricorda  in  Zela  (XI,  512:  o§tm  {ZljXa)  yàg  «aloM^i 
tónoy  •  iati  de  hQodoriXuy  nóìuiffàa  tò  nXéoy),  in  Comana  del  Ponto  (XII, 
558:  *Enl  fUy  odr  t&y  fiaatUmy  oìitto  tà  Kófmya  ài^xeito  és  et(frjtat,  Tia- 
^aXapùy  Sé  nofini^Mf  t^y  é^ovaiay  H^x^Xaoy  énéctfjcey  IsQia  xttl  n^09éqi9ey 
fitt^  Xé(ftty  ff/tf/otvoy  xéMktp  . . .  rr^òc   tfi   Ìe(f^,  ifffoaxA^ag   toU  éroixotun 
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sacra  (^),  per  lo  meno  a  partire  dal  Y  secolo  e  forse  anzi  da  un 
termine  più  remoto  ('). 

Se  così  è,  dobbiamo  domandarci  se  è  possibile  col  B5ckh 
estendere  alle  due  condizioni  il  vocabolo  UqodovXoq. 

Gli  esempii  letterarii  non  lo  permettono  davvero.  Già  ab- 
biamo veduto  che  nelle  notizie  Straboniane  la  parola  designa 
esplicitamente  e  incontestabilmente  condizione  servile.  Altrove 
non  ritorna  frequentemente. 


Tteid'aQX^^^  «dr^  *  toétùty  f^èv  o^y  ijyBfAùtv  ^y  xal  jù)y  ri^y  nóXiy  otxo{>y%my 
kQodoéktoy  xÓQiog  nXify  roO  nmgdaxeiy  '  ìjcay  àè  oéx  èXdttov^  oò^  ivia99^a 
ray  é^axéaxiXlmy\  in  Comana  di  Cappadocia  (XII,  535:  'O  (U^e^s)  dà  roìt 
y  iegot  xéQióg  icrt  xal  r0y  le^odoéX^y,  oì  xatà  x^y  4i(Aevé^ay  ènidfi(day 
nXeiovg  ^cay  t&y  à^axusx^^^*^)  e  in  Venasa  parimenti  di  Cappadocia  (XII, 
537:  ^Ey  Sé  rJJ  MoQ^fAt^yf!  tò  kgòy  roV  iy  O^tjydcois  JUg,  leQodoéXuy  xat- 
otxlay  ix^y  XQMxiUmy  axeàóy).  Gli  ieroduli  costituivano  in  questi  casi 
delle  vere  masse  di  servi  della  gleba,  il  cui  principale  obbligo  doveva  cer- 
tamente consistere  nel  pagamento  di  nno  speciale  tributo  sulla  terra  che  essi 
coltivavano,  che  era  proprietà  del  dio  :  ma  i  sacerdoti  dovevano  avere  su  di 
loro  anche  altri  diritti  (v.  SchOmann-Lipsius,  Griech.  AU.,  1, 139);  e  si  noti 
riguardo  alle  ierodule  di  Comana  Pontica  che  esse  come  quelle  di  Corinto 
esercitavano  la  prostituzione:  Strab.,  XII,  559:  xalnXfj&og  yvymxQy,  t&y 
ÌQyaCofjiiyu)y  dnò  tot  céfAorogj  &y  al  nXdovg  èUfly  U^ai,  Alcune  volte  i 
ricordi  che  le  epigrafi  ci  conservano  di  consecrazione  non  ci  lasciano  de- 
cidere di  qual  genere  di  consecrazione  si  tratti,  se  di  affrancamento  cioè, 
0  di  asservimento  al  tempio;  ma  è  indubitato  che  dobbiamo  generalmente 
propendere  pel  primo,  (v.  per  es.  le  dediche  nello  ieron  di  Leto  e  Apollo 
Lairbenos  presso  Dionisopoli  di  Frigia,  Ramsay,  Cit.  and  Bishopr,  of 
Phrygia,  I,  p.  147  seg.,  nn.  37-40  [si  tratta  di  manomissioni  che  avven- 
gono generalmente  per  ordine  del  dio;  gli  atti  contengono  la  data,  il  nome 
del  proprietario  e  quello  dello  schiavo,  talora  menzionano  l'occasione  della 
manomissione,  e  concludono  con  minacele  di  penalità  contro  chi  atten- 
tasse al  nuovo  stato  dello  schiavo],  le  dediche  alta  dea  Ma  in  Tessalonica, 
Ret>.  Et.  gr.,  1899,  p.  169,  e  in  Edessa  Macedonica,  H&rjya,  1900,  p.  65  seg.), 
a  meno  che  si  tratti  di  tempo  abbastanza  antico  (v.  le  dediche  al  tempio 
di  Poseidone  in  Laconia,  Le  Bas-Foucart,  255  a,  b,  e.  ;  Eircbboff*,  in  Hermes, 
m,  449  e  Studien,  p.  145;  Foucart,  B.  CE.,  III,  97;  Atic.  Or,  ImcripL 
in  BriU  Àfus.,  II,  139;  circa  la  frequenza  delle  consecrazioni  umane  nei 
tempi  antichi  e  le  loro  varie  forme.  V.  SchOmann-Lipsius,  o.  c.„  II,  p.  224). 

(^)  Differenza  ben  colpita  dairHicks  nel  passo  citato  nella  nota  pre* 
cedente. 

(»)  Vedi  sopra  e  Foucart,  B,  C.  ff,,  IH,  98. 
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Come  ierodulo  di  Apollo  appare  Ione  in  Euripide,  e  quali 
ierodule  del  medesimo  sodo  destinate  le  yergini  Fenicie  nelle 
Phoeniss.  dello  stesso  autore,  ove  lo  scoliaste  al  v.  210  annota: 
iniTTjàeg  oSx  fùf$v  èyxmqica  al  %ov  XOQOV^  AXXà  ^évcu  xaì  téQÓ^ 
diwXotj  oTtiog  iv  roTg  i^rjg  ióe&g  àvtiXsyoiev  nqòq  lijv  ^EteoxXéovg 
aàixCaVy  e  al  r.  280:  KaaxaXia  iati  nr^yi]  sv  Jlvàif,  €Ìg  fjv  léyovci 
%ì^  isQoóovXovg  nag&évovg  XoveCx^aij  fisXkoicag  x^eoTiQÓniov 
^éy^BfS^cu  iv  Tf)  tQtnoàé;  e  al  y.  234segg.  (in  cui  le  vergini  non 
ancora  consacrate  e  santificate  dal  bagno  castalico  desiderano  di 
divenire  a  Delfi  coro  danzante  libero  da  ogni  timore,  dell'  im- 
mortale Apollo  :  ei\li^(r(ov  Ad-avarccg  d^BOvì  xoqòg  y^voifiav  a^ofiog\ 
naqà  fie<tófig>aXa  yiaXa  <Poi\fiov  JtQxav  nQoXiTtovaa)  :  oi  yàq 
teQÓiovXoi  oiSéva  ^ofiodvtah 

E  Plutarco,,  descrivendo  la  potenza  sovrana  dell'amore,  la 
chiarisce  con  questo  esempio  {Amaior.  21):  xa^aneq  yàq  iv 
*Pa>firj  q>a0ìj  tov  xaXovfiévov  SinxaxiOQog  àvayoQSV^s'vvog,  ano- 
rix^€C&ai  rag  aXXag  ÀQxàg  Toèg  ixovragj  ovtwg  olg  av  "EQi»g 
xvQtog  iyyévrjvaij  t&v  &XXmv  ietrnoT&v  xaì  d^^^óvToiv  iXsvi^Bqoi 
xcà  6y>€TWj  xa&ànsQ  teQÓàovXoi,  àictteXovtx^v  ;  e  lui.  Firmic. 
in  Astr.y  8,  21  (unico  autore  latino  che  faccia  menzione  di  iero- 
duli):  «  Yicesima  sexta  pars  II  si  in  horoscop.  fuerit  inventa, 
aedituos  faciet,  templorumque  custodes,  hierodulos  et  qui  sacris 
ofBciis  deputentur  « .  Ora,  nulla  noi  scorgiamo  in  tutte  queste 
testimonianze  che  possa  autorizzare  a  vedere  negli  ieroduli  dei 
liberi  ;  1*  inviolabilità  e  la  santità  messa  in  luce  dagli  scolii  ad 
Euripide,  e  1*  indipendenza  da  altri  padroni,  fuorché  il  dio,  no- 
tata da  Plutarco,  non  contraddicono  ed  anzi  includono  in  parte 
condizione  servile,  non  in  senso  dispregiativo,  ma  in  senso  di 
assoluta  dipendenza  dal  dio.  E  poiché  questa  condizione  è  im- 
plicita nella  formazione  etimologica  della  parola,  noi  non  esitiamo 
a  dire  che  male  il  BOckh  la  estende  agli  affrancati;  e  male  si 
parla  di  manomissione  per  ierodulismo  invece  di  manomissione 
per  consecrazione  o  vendita.  Egli  è  che  le  parole  ierodulo  e 
ierodulismo  hanno  avuto  in  questa  estensione  del  loro  significato 
una  fortuna  insperata,  che  ha  un'origine  curiosa  (')  che  merita  di 
essere  riferita. 


(»)  Vedi  la  nota  riportate  in  BOckh,  KL  Schrift.,  VII,  p.  575. 
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L'  8  gennaio  1818,  nella  sala  bianca  del  castello  imperiale 
di  Berlino,  in  occasione  delle  nozze  di  una  coppia  principesca, 
fu  eseguita  dalFalta  aristocrazia  una  mascherata  con  danze,  che 
rappresentava  la  conseorazione  della  unione  tra  Eros  e  Psiche 
per  merito  di  Imene.  La  festa,  secondo  il  programma  dettato 
dal  consigliere  di  corte  Hirt,  veniva  celebrata  dalle  lerodule 
di  Ero  e  di  Psyche.  L*  idea  incontiò  molto  successo,  ma  ad  oscu- 
rarlo apparve  nella  Zeitung  fUr  die  elegante  Welte  del  22  gen* 
naio  1818  una  nota  di  un  anonimo  critico  invidioso,  che  affer* 
mava  che  le  ierodule  in  genere  dovevano  essere  considerate  come 
fanciulle  libere  e  allegre  al  servizio  della  Venere  Asiatica  e  che 
perciò  l'usarle  come  figure  allegoriche  faceva  nascere  i  più  gitivi 
dubbii  dal  punto  di  vista  della  decenza  a  della  moralità.  Il 
consigliere  di  corte,  che  aveva  organizzato  la  festa,  colpito  così 
in  pieno  petto,  sentì  il  bisogno  di  giustificarsi  con  una  breve 
memoria,  alla  quale  aggiunse  un'appendice  favoritagli  dal  B(k;kh 
e  un'altra  dal  Buttman.  In  queir  appendice  appunto  il  Bdckfa 
estendeva  la  denominazione  di  ieroduli  nel  modo  che  abbiamo 
visto,  ed  è  lecito  dire  che  se  il  sig.  Hirt,  magnifico  consigliere 
di  corte  ed  archeologo  insieme,  non  avesse  pensato  ad  organiz- 
zare uno  spettacolo  coreografico  così  sentimentale,  probabilmente 
la  parola  UfóiovXog  sarebbe  stata  mezzo  dimenticata,  e  forse 
non  si  parlerebbe  nemmeno  di  manomissione  per  ierodulismo. 
Habent  sua  fola  anche  i  vocaboli,  anzi  sovra  a  tutto  i  vocaboli. 

Ma  noi  non  crediamo  di  oflfendere  la  memoria  di  un  così 
ottimo  consigliere  aulico,  se  veniamo  a  limitare  Fapplicazione  di 
questo  vocabolo  a  persone  —  in  genere  —  di  condizione  non 
libera,  il  cui  stato  non  ò  possibile  esattamente  e  universalmente 
determinare,  ma  che  certo  doveva  essere  assai  più  mite  della 
servitù  ordinaria. 

Solamente  possiamo  e  dobbiamo  ammettere  che  in  qualche 
raro  caso  il  vocabolo  assumesse  il  significato  metaforico  di  schiavo 
del  dio,  nel  senso  di  consecrato  spiritualmente  al  dio,  un  signi- 
ficato metaforico  cioè,  in  cui  permane  Taccezione  di  schiavo,  e 
che  conferma  il  significato  reale.  Un  caso  di  questo  genere  sembra 
esser  quello  delle  ierodule  del  Serapeo  di  Memfi  (v.  pap.  Lugd, 
D,  1.  22  [cfr.  C.  I.  (?.,  Ili,  p.  306],  alla  luce  del  quale  va  forse 
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considerato  lo  Uqódovloq  dell'  i.  di  Pselchi  nella  Nubia,  C,  L  G., 
5082  =  Ditt.,  Or.  Inscr.  208  :  'AyKlrjmadov  t€QoiovX[ov  t]ì 
nif(HTxvvr]fi[a]  &Ó€  [7f]^Qà  t^ì  KvqÌ((ì  ['-BJ^jiìj),  e  caso  simile 
direi  anche  quello  della  i.  C.  I.  G.,  2827  di  un  ignoto  luogo 
delle  Cicladi:  ^UqódovXe  AiXs  KatfTQixUj  %qr}^rè  xcSqtj  in  cui 
il  nome  mostra  persona  perfettamente  libera. 

Nei  casi  peraltro  nei  quali  non  vi  sìeno  indizii  per  far  sup* 
porre  un  simile  valore  metaforico,  de?e  valere  quello  che  im- 
plica condizione  servile.  Così  nella  i.  di  Smirna,  Ditt.,  SylL^^  588, 
in  cui  tra  le  opere  dedicate  al  tempio  *^HXCov  "ÀnókXmvog  i&- 
^avXodifjvov  son  notate  1.  28  :  xaì  txzeyrà  imneda  xaì  in'  crf- 
wv  0xoàv  xazfpxoSofirjiiévrjv  xaì  xexBQafiwfiévifjv  nqhq  ttjv  hX- 
xfjCiv  t&v  leQodovhov  xaì  %òv  &€Òv  &€Qa7tevóvTmv  ;  nel  testa- 
mento di  Antioco  I  di  Oommagene,  Ditt,  Or.  Inscr.y  883, 1. 174: 
fÀtj&svì  óè  otswv  l^vm  fxrjVB  fiaa^Xet  fn^re  dvvaifte$  filare  téQet 
/»9yTC  S^x^vt  Tovtovg  teQoSovXovq,  ahq  iyia  &eotg  ve  xaì  ufJtatg 
i/iatg  x€e%à  dcufiévtov  fiovXrjtfiv  àve&rjxa  (i  quali  Uqcì  sono  i 
fMv^ixol  ricordati  poco  sopra  alla  1.  162)  (^). 

Tornando  al  nostro  argomento  principale,  diremo  che  le  con- 
clusioni delle  nostre  dichiarazioni  sono: 

I)  che  se  il  B(H3kh,  riguardo  alle  iscrizioni  sovra  citate,  po- 
neva l'equazione  k^óg  =  IsQÓiavXog,  intendeva  con  questo  ultimo 
epiteto  alludere  a  condizione  servile; 

II)  che  in  altri  casi  estendeva  il  valore  di  questa  stessa 
parola,  sì  da  comprendervi  gli  affrancati  per  manomissione,  ma 
ciò  facendo  commetteva  violenza  contro  la  verità. 


(>)  Omo  non  chiaro  è  quello  della  iscrizione  di  Enoanda  di  Cilicia 
pabblicata  da  Heberdey  e  Kalinka  in  Bericht  ilber  itosi  Reiteri  im  Sùdw. 
Kleinas.  {Denkschr.  d.  Wien.  Ak.,  ▼•  XLV),  f.  54,  n.  79  :  Kkoiviì^óag  . .  . 
àniXvcw  xfjy  MtjtQl  ^Oqbìm  leQodoUXag  HxiSQoey  xal  Umovi^ely  jàg  iavr99 
nateti  {zie)  xal  lattù  nagè^  'Ongàfuog  HqBlm  tf^  ^eAi  xal  KXowhìihQalo£  (gli 
editori  intendono  la  cosa  nel  senso  che  le  due  donne  fossero  figlie  di  KJUm- 
yiióttg  divenute  in  seguito  a  qualche  legge  ierodole  della  Mi^reQ  'O^siir,  e 
che  il  padre  le  riscattasse  dando  come  compenso  due  servitori  al  tempio). 
Incertissima  Pi.  C,  L  0.,  6000=-  /.  G.,  XIV,  914  (Ostia):  ini...  AògfjXii^ 
'Eit^ptlf  xal  2[a]JloiW^  0fl[o]if<fr^  h^otpibvohg  xal  xttfA€hVBvz€a[i  x]al(?)  rg 
leQodovXeltf. 
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Oontinaiamo  ora  a  vedere  dei  yarii  modi  coi  quali  è  stata 
intesa  la  parola  tcQÓg. 

Il  Bóckh  stesso  per  le  i.  C.  L  G.,  1798  e  2339  i  scriveva  che 
in  esse  Ugóg  si  doveva  intendere  come  sacrorum  ministeri  espres- 
sione di  per  sé  molto  incerta  e  resa  tale  maggiormente  dal 
richiamo  alla  i.  n.  13,  e  la  stessa  incertezza  domina  il  Franz, 
quando  per  la  dedica  di  Ezani  3842  &  rimanda  insieme  a  que- 
st'ultima i.  e  alla  5937,  nella  quale  annota  poi  a  proposito  di 
'Adfjvéov  tov  IsQoii  che  •  servus  sacer  {teQÓiovXog)  videtur  esse  « . 
Il  Waddington  nel  commento  airi.  136 a  scriveva:  «  les  teQoi 
sont  les  hommes  attachés  au  service  des  temples  de  condition 
inférieure  si  non  servile  «;  e  nel  commento  alla  i.  851  (=  CéL  G. 
3842»)  dava  alla  parola  «tr^óc  delle  i.  2339»,  38426,  5937,  del 
C.  L  ff.,  lo  stesso  significato  di  U^Bvq;  il  Kaibel  allo  Isqóg  di 
quest^ultima,  quello  di  mysteriis  initiatm^  mentre  sostituiva 
alla  restituzione  del  Franz  xav  *A&r]vsov  —  /ì«t*  UdTjvatov 
(I.  (?.,  XIV,  984). 

Il  Curtius  (Anecd.  Delph.,  p.  40)  scriveva:  «  Eodem  sensu 
ut  ò  TtaQa^évfov  etiam  adiectivo  Uqóq  usi  fuisse  veteres  viden- 
tur,  si  quidem  in  lap.  Ephesio  2953  sana  est  versus  35  lectio 
Qéòdfùqoq  ò  aitov  Ì€QÓg,  recteque  eam  interpretatus  est  BOckhius  ; 
Theodornm  enim  istum  praecedentis  isQÓóovkov  ea  lege  fuisse 
arbitratur,  ut  tempio  donatus,  dum  viveret  dominus,  apud  hunc 
remaneret  »  ;  ove  sembra  chiaro  che  egli  metta  alla  pari  Ì€QÓg 
con  TtccQafiévfov,  e  gli  conferisca  il  valore  di  affrancato  sub  con- 
dicione.  È  indubitato  pel  primo  dei  punti  che  abbiamo  di  sopra 
assodato  relativamente  alle  conclusioni  del  BOckh,  che  egli  con 
ciò  si  allontanava  dall*  idea  di  lui,  ma  poteva  credere  di  seguirla 
in  virtù  del  secondo  dei  punti  medesimi.  E  nel  medesimo  equi- 
voco si  ò  caduti  anche  in  seguito  per  le  stesse  ragioni.  Infatti, 
mentre  il  Edhler,  nello  stabilire  la  condizione  dello  tcQÓg  di  Samo 
della  i.  M.  A.  /.,  VII,  368,  mostra  chiaramente  la  convinzione 
di  ricollegarsi  coir  idea  del  BOckh,  intendendo  lo  hgóg  come 
vero  e  proprio  schiavo  ('),  il  Lolling  pretendeva  anche  lui  di 


(«)  Egli  scrive  :  Im  vorliegenden  Falle  sind  triftige  Orùnde  vorhanden 
iu  der  Annahme  dai$  6  le^ós  auf  gleicher  Linie  mit  à  dfjfjtócios  steht  und. 
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seguire  il  BOckh,  mentre  dava  a  tsQoi  in  M.  A.  /.,  XI,  270  il 
valore:  «  die  Freigelassene,  die  ala  iefoi  unter  dem  Schutz  dea 
Heiligtbiims  standen,  bei  dem  ihre  Freilassung  nnter  der  Form 
des  Scheinkanfe  stattgefunden  batte  .  .  .  « . 

Il  Foucart  si  allontanò  completamente  dair  idea  del  B5ckh 
nel  commento  airi.  291,  dorè  dichiaraya  incerta  Ti.  C.  L  G.^ 
n.  13,  csclndeva  ridentificauone  di  leQÓg  con  scbiavo  di  tempio 
per  la  i.  2953  b,  interpretava  teQÓg  per  legség  nelle  i.  3842  b, 
2389  b  e  5937,  come  già  aveva  fatto  il  Waddington  (v.  sopra), 
ricordava  cbe  le  legai  naq-d^évoi  nominate  in  frammenti  di  i. 
ateniesi  sono  delle  vestali,  e  accertava  per  Ti.  di  Paro  2384  6 
la  lettura  léqiav.  Dopo  ciò  sosteneva  cbe  il  titolo  di  leqóq  nelle 
i.  da  lui  pubblicate  sotto  i  nn.  235,  249,  255,  291  (—  C.  L  G., 
1487)  0  doveva  indicare  in  modo  assai  generale  il  carattere  sacro 
conferito  dair  iniziazione  ai  misteri,  o  piuttosto  doveva  attribuire 
ai  personaggi  cbe  ne  erano  investiti  delle  funzioni  simili  a  quelle 
degli  UqoI  e  delle  legai  di  Andania  o  dei  narayeig   di  Eleusi. 

Sulla  stessa  linea  del  Foucart,  e  colla  sua  stessa  incertezza, 
si  poneva  il  Boebl,  il  quale,  ripubblicando  sotto  il  n.  64  la  i. 
C.  I.  G.,  n.  13,  scriveva:  <  Tovg  leqovq  non  esse bierodulos  prò- 
bavit  Foucart,  explic.  n.  291,  qui  ipse  dubitanter  eos  interpre- 
tatus  est  mystas  « .  Ricordando  poi  il  passo  di  Plut.,  Lye.  27  : 
sTuyqàìpca  Sé  toUvoficc  -^aìpccvraq  oin  i^fjv  tov  vexgov  nXijv 
àvigòg  iv  noXéfKp  xaì  yvvaixòg  tcùv  leg&v  àno&avóvtmv,  e  ri- 
chiamando a  confrontare  1*  i.  n.  81  ove  è  la  parola  lageig,  egli 
sembra  dare  a  tegóg  il  valore  di  sacerdote,  ma  negli  indici  in- 
vece annota  «  lagóg  (mysta  ?)  64  » . 

Il  Menadier  {Qtui  cond.  Ephesii  usi  sini  etc,  p.  9)  scri- 
veva limitando  il  suo  esame  agli  iegoC  di  Efeso  e  di  Smirna: 
«  oi  iegoC  non  servi  templorum  sed  potius  quamvis  templis  aliquo 
modo  obstricti  fuerint  libero  statu  fuisse  videntur  » ,  ne  attri- 
buiva Torigine  in  parte  a  manomissioni  sacre,  ed  osservava  sulla 
base  di  testimonianze  epigrafiche  la  trasmissione  dello  stato  di 
legóg  di  padre  in  figlio.    Fondamentalmente  lo  segue  THicks 


wie  dieses  einen  Sciaveri  des  States  so  den  Hòrigen  der  Oòttin  heseichnet 
e  più  sotto  chiama  questo  Ugé^  Diener  e  Unfreier, 
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{Ane.  gr.  Inscr.  in  the  BriU  Mus.j  III,  p.  86)  :  «  The  civic 
status  of  the  hieroi  is  clear;  they  were  partof  the  free  popula- 
tion,  and  were  in  no  sense  slayes  or  serfs.  They  are  placed 
howeyer  just  above  the  freedmen,  and  this  helps  us  to  define 
their  status  in  the  Artemision.  It  is  probable  that  they  were 
persons  of  both  sexes  who  had  been  formerly  slaves,  and  had 
been  emancipated  by  a  form  of  dedication  to  Àrtemis  « . 

Il  Bamsay  {CU.  and  Bishopr.  of  Phrygia,  I,  p.  147)  dà 
un  elenco  abbastanza  affirettato  e  non  completo  nemmeno  pel 
suo  tempo  delle  menzioni  epigrafiche  d'Asia  Minore  del  ter- 
mine Uqó^  ('),  e  pubblica  parecchie  iscrizioni  del  tempio  di 
Leto  e  Apollo  Lairbenos  in  cui  si  rinviene  questo  epiteto.  Con 
metodo  poi  abbastanza  singolare  addiziona  i  varii  elementi 
che  con  maggiore  o  minore  buona  volontà  si  possono  dedurre 
dalle  varie  testimonianze  epigrafiche,  e  ne  attribuisce  la  somma 
al  termine  hQÒg,  come  se  questo  in  tutte  le  città  d'Asia  Mi- 
nore si  dovesse  necessariamente  applicare  ad  una  stessa  con- 
dizione di  individui,  e  non  potesse  avere  varii  significati  e  de- 
signare stati  diversi.  Con  questo  procedimento  ecco  la  teoria  che 


(0  Errata  ad  esempio  T  indicazione  per  Smirna,  M.  A.  L,  1883, 
p.  131  ;  non  legittima  quella  di  B.  C,  H.,  1889,  p.  530,  per  Magnesia  al 
Meandro.  Infatti  in  questa  nota  lettera  di  Dario,  il  termine  Uqós  è  eviden- 
temente usato  in  un  senso  aggettivale  assai  lato,  v.  1.  22  :  (pvrovQyot?  yà^ 
[l]eQoi)s  'AnóXktovog  g>ÓQoy  ingacces  (cfr.  sopra  p.  167,  n.  1*).  A  questa  stregua 
si  potrebbero  centuplicare  gli  esempii,  specie  traendoli  da  autori.  Procedi- 
mento meno  critico  di  questo  non  yi  potrebbe  essere  :  eppure  parecchi  vi  sono 
caduti.  Il  Kem,  per  es.,  per  lumeggiare  Tepiteto  kgóg  deirepigr.  Jnschr. 
voti  Magn.f  n.  310,  ha  ricordato  Pausania,  X,  32,  6:  xai  a^^  àyàQsg  IcQoi 
xatà  XQtjfÀy&y  te  ànoxófAtav  xaì  netg0v  nìjS&ciy  étJnjXQy;  e  V  Hicks  {Anc, 
gr.  Inscr.  in  Brit,  Mus.,  Ili,  p.  86)  ha  fatto  appello  per  lerapoli  a  Luciano , 
de  dea  Syria,  par.  48  :  'Eaxi  de  xal  SXXo  TiXtj&og  àyd^génioy  iQ&y^  a^XfjTémy 
TS,  x(d  cvQtffTéwy,  Xftl  FàXXofy,  xal  yvyidxes  énifÀayéeg  te  xttl  (pgeyofiXapies . 
Si  domanda  che  impressione  farebbe,  se  noi,  per  esempio,  volessimo  consi- 
derare UqoI  alla  pari  di  quello  di  Efeso,  tutti  gli  abitanti  di  Delo,  sola- 
mente perchè,  essendosi  essi  all'avvicinarsi  della  flotta  di  Dati  ed  Artaferne 
rifugiati  in  un'isola  vicina,  un  messo  di  Dati,  secondo  racconta  Erodoto, 
VI,  97,  li  arringò  cominciando:  àydgeg  Igol,  ti  q>6^yoyTeg  ol/6<r9e,  oix 
initijdea  xarayyóyteg  xat'èfjuV; 
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crea  a  riguardo  degli  Uqoì{y.  op.  cit.,  I,  p.  148):  Quanto  allo  stato 
civile,  doTevano  costituire  una  classe  speciale  nella  popolazione  ed 
essere  liberi  ;  quanto  all'origine,  dovevano  essere  di  varii  generi, 
schiavi  manomessi  per  dedicazione  e  loro  figli,  persone  che  volon- 
tariamente sceglievano  per  un  certo  tempo  o  per  sempre  quella 
vita;  e  quanto  allo  stato  religioso  dovevano  essere  stretti  da  certi 
obblighi  riguardanti  il  servizio  del  tempio,  e  nel  periodo  in  cui 
li  soddisfacevano  dovevano  abbandonare  la  vita  sociale  che  era 
in  uso  nel  mondo  greco,  e  ritornare  nel  primitivo  stato  sociale  nel 
quale  era  sorta  la  religione  d' Asia  Minore,  dovevano  cioò  rom- 
pere ogni  vincolo  coniugale  e  vivere  la  vita  divina,  nella  quale 
non  era  riconosciuto  il  matrimonio,  onde  le  donne  dovevano  eser- 
citare la  prostituzione  sacra.  Ora  di  tutto  ciò  sol  questo  regge 
alla  critica,  che  Tepiteto  Ugóg  generalmente  designa  condizione 
libera,  e  talora  schiavi  affrancati.  Tutto  il  resto  in  parte  è  errato, 
e  in  parte,  nonché  applicarsi  universalmente  al  significato  della 
parola  ieQÓg,  vale  solo  per  alcuni  casi  in  cui  questo  termine  ha 
lata  accezione  aggettivale  di  sacro,  accezione  che  può  andare, 
e  ome  si  sa,  dal  significato  di  pio  a  quello  di  schiavo  di  un  tempio. 
È  errato,  secondo  noi,  e  non  vale  nemmeno  per  gli  tsgoi  delle 
epigrafi  del  tempio  di  Leto  e  Apollo  Lairbenos,  quanto  il  Bamsay 
dice  circa  Y  interruzione  della  vita  matrimoniale  e  il  ritorno  ai 
primitivi  stati  sociali  d'  Asia  Minore  durante  il  servizio  divino. 
Egli  si  basa  sulle  due  epigrafi  nn.  45  e  46  di  cui  la  prima 
suona:  [^tJi^c^  Uya'd^TjiuL€[fiJov  ìsqù  fiia^taa  ino  aiiov  xè 
rj/ÀCc^fjffa  ixijxtù  xoXa&éCa  ino  %ov  x^eov  '  ini  8  x(^)  iatriko- 
yqà^<fBV  naQuyéXfov  fxì^óèva  xara^QoveT;  e  la  seconda  :  !4/t£[A- 
Xàg  'AnoXXyoviov  MotskXrjvòg  i^OfULoXoyovfie  xoXaCv^eìg  ino  zov 
x^eov  in  et  rj&òXrjffa  fitlve  fietà  yvvsxóg  '  óià  tovto  oiv  naQav 
yéXm  vàaiv  (i.  e.  nàdr)  firjósva  xaxcc^qovet  r&  Oslo,  ini  i?« 
j^jjv  fft^TjXrjv  i^ovnXàqiov  '  fiera  tìJ$  ifiTjg  yvrexòg  S[a<f'y,[_X'yàog, 
Ora  da  queste  iscrizioni  mi  pare  che  non  risulti  più  di  quanto 
già  vi  vedeva  l' Hogarth  {/ourn.  of  IJelL  St,,  Vili,  382  seg.), 
che  cioè  durante  determinati  periodi  di  servizio  nel  tempio  i  de- 
voti (e,  si  noti  bene,  non  siamo  autorizzati  a  credere  che  essi  fos- 
sero sempre,  o  sempre  in  occasione  di  servizio  si  chiamassero,  tegoi: 
infatti  l'epiteto  ieQÓc  appare  solamente   nella  prima  delle  due 
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iscrizioni  in  parola)  si  dovessero  astenere  da  ogni  contatto  ses- 
suale, compreso  il  matrimoniale,  e  non  davvero  che  solo  il  con- 
tatto matrimoniale  fosse  sacrilego,  ed  ogni  altro  legittimo,  ed 
obbligatorio  anzi  per  le  donne.  Come  si  possano  mettere  in  re- 
lazione le  epigrafi  di  cui  parliamo  col  ricordo  non  infrequente  di 
prostituzione  esercitata  all'ombra  dei  santuarii,  non  vediamo;  e 
nemmeno  vediamo  come  in  questo  esercizio,  che  appare  in  Asia 
Minore  come  in  Sicilia,  si  possa  vedere  il  ritomo  a  sistemi  so- 
ciali primitivi  (0- 

Si  può  concedere  che  le  donne  che  esercitavano  la  prostitu- 
zione sacra  si  chiamassero  in  qualche  caso  UqcUj  perchò,  a  pro- 
posito di  quelle  di  Comana  Pontica,  Strabene  ci  dice  (XIT,  569)  : 
xaì  nXij&og  yvvaut&v  t&v  éQyaCofiévcav  ino  toB  iSmfia%oq,  &v 
od  nXéiovg  elaìv  Uquì,  né  sì  può  escludere  a  priori  che  Ufai 
si  potessero  dire  quello  figlie  di  nobili  famiglie  che  si  abban- 
donavano temporaneamente  a  questa  pratica  curiosamente  devota 
nel  tempio  di  Ànaitis  in  Àkilisene  d'Armenia  (v.  Strab.,  IX,  532: 
^vya%éqag  ot  hn^avéctatoh  %ov  l&vovg  ivi€Qovir$  naf&évovgj 
atg  vófAog  ieri  xa%anoqvév^€((faig  noXòv  %q6vov  naqà  ri]  xhé^ 
furà  %avTCt  dUotS-d^cu  TtQÒg  yànov,  oix  àntcl^^wvtog  %fj  toucvtrj 
avvoMBtv  oèd€v6g\  e  Ì€Qa  quella  Aurelia  Emilia  della  i.  di 
Traile  (Bamsay,  p.  115,  n.  18);  ma  nel  caso  di  Comana  la  parola 
UqoI,  se  si  mette  il  teste  Straboniano  in  relazione  con  quel  che 
precede,  e  se  si  pensa  ai  casi  analoghi  dei  tempii  di  Afrodite  sul 
monte  Erico  e  a  Corinto,  si  vede  corrispondere  a  isQÓàovXag  con 
implicita  di  coudizione  servile;  ed  invece  nei  casi  di  Àkilisene  e 
di  Traile  avrebbe  assai  lata  accezione  aggettivale  di  consecrate, 
e  non  sarebbe  lecito  considerare  simili  ie^ai  alla  stessa  luce 
degli  tsQo^  di  Efeso  per  es.,  che  ben  si  veggono  costituire  un 
gruppo  civile,  separato  e  distinto  dal  resto  della  popohizione. 

È  fuor  di  ogni  dubbio  adunque  che  la  teoria  del  Bamsay 
non  regge  minimamente. 


(0  Crediamo  anche  molto  temerario  considerare,  come  fa  il  Kamsay, 
(I,  pp.  95  e  116  al  n.  21)  quegli  individai  menzionati  in  alcune  epigrafi  col 
solo  nome  della  madre  e  talora  colla  formula  nargòg  àdi^Xov  non  come  ba- 
stardi insinuatisi  nelle  liste  dei  cittadini,  ma  come  figli  di  legai  esercitanti 
la  prostitniione  sacra  nei  tempii. 
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Il  Liebenam  {Stàdteverw.j  p.  348),  senza  approfondir  punto 
la  questione,  parlando  del  personale  del  culto  scrive  :  «  Yon  ge- 
ringeren  Stellungen  sind  zu  nennen  die  leQoi,  welche  nicht  ei- 
gentliche  Sklaven,  aber  doch  niedere  Diener  waren,  und  ieqonoMC 
(Vorstand  aller  UqoC?)  » . 

Impreciso  ed  assai  affrettato  è  lo  Ghapot  (0,  che  dopo  un 
poco  di  esitazione  e  di  discussione  si  decide  a  ritenere  gli  Uqoì 
come  affrancati  per  dedica  o  figli  dei  medesimi,  e  applica  col 
solito  procedimento  estensivo  questa  interpretazione  a  tutte  le 
menzioni  che  si  hanno  di  IfQol  in  Asia  Minore. 

Non  crediamo  inutile  avere  ampiamente  riassunte  e  criti- 
cate le  varie  opinioni  espresse  sul  significato  di  tefóg.  È  questo 
runico  modo  col  quale  è  possibile  ristabilire  un  po'  d'ordine  in 
questioni  troppo  vessate  e  dibattute,  nelle  quali,  per  risparmiare 
fatica  creduta  inutile,  generalmente  si  fa  ricorso  a  citazioni  di 
seconda,  terza  e  quarta  mano,  che  nei  passaggi  mediati  dall'uno 
airaltro  autore  si  vanno  ognor  più  allontanando  dalla  forma  ge- 
nuina, sino  a  perdere  il  loro  stampo  ed  anzi  talora  sino  ad  as- 
sumere un  valore  contrario  affatto  aUoriginario. 

Ora  noi  crediamo,  come  già  abbiamo  avvertito,  che  in  fatto 
di  illazioni  epigrafiche  il  pericolo  maggiore  sia  quello  della  ge- 
neralizzazione, della  quale  pur  troppo  assai  spesso  si  fa  sentire 
la  tentazione.  Le  epigrafi  sono  tanti  piccoli  o  grandi  enigmi  che 
guardano  col  loro  ghigno  di  scherno  l'impotenza  dell'interprete; 
e  questi  assai  spesso  per  decifrarli  non  ha  altra  via  che  quella 
del  ravvicinamento  con  altri  che  sieno  di  per  loro  un  po'  più 
chiarì.  E  dopo  il  ravvicinamento  si  generalizza  ;  ma  in  ciò  occor- 
rerebbe grande  cautela.  Che  diremmo  noi,  se  fra  due  millennii 


(')  La  prov.  Rom,  rfMsttf,  p.  178  seg.  Egli  per  es.  «Ila  n.  4,  p,  178, 
per  gli  esempii  epigrafici  di  leQoi  si  limita  a  deriyarne,  senza  nemmeno 
dirlo,  la  lista  dal  Ramsay,  p.  147,  e  ripete  cosi  per  Smima  la  cita- 
zione errata  dì  M,  A-  L,  1883,  p.  131.  Dice  poi  (p.  179)  che  il  Ramsay  vuol 
Tederò  negli  Uqoì  delle  persone  che  si  erano  consecrate  Tolontarìamente 
al  servizio  di  nn  dio,  mentre,  come  abbiamo  rodato,  la  sua  teorìa  è  assai 
più  complessa. 
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nel  mondo  di  là  ci  fosse  riserbata  la  gradita  sorpresa  di  veder 
considerati  gli  innumerevoli  stuoli  di  cavalieri  della  nostra  bu- 
rocrazia alla  stregua  dei  cavalieri  del  M.  E.  e  dei  cicli  roman- 
zeschi, solamente  perchè  gli  udì  e  gli  altri  si  chiamano  cava- 
lieri? E  che  impressione  ci  farebbe  se  un  d.  Abbondio  qualunque 
prete  ad  es.  fosse  tenuto  figlio  di  illustre  progenie,  perche  il  don 
iti  alcune  regioni  d*  Italia  si  premette  al  nome  dei  membri  di 
alcune  famiglie  aristocratiche?  Prima  di  generalizzare  occorre 
somma  cautela  ;  prima  di  permetterci  illazioni  da  questo  o  quel 
gruppo  di  epigrafi,  dobbiamo  tener  conto  della  loro  provenienza, 
del  loro  tempo  e  di  tutti  i  dati  del  loro  testo. 

Guidati  da  questi  principii,  noi  crediamo  che  si  debbano 
distinguere  gli  Isqoì  da  noi  sopra  elencati  in  varie  categorie. 

In  Efeso  essi  costituiscono  una  classe  della  popolazione  che 
sta  tra  quelle  dei  pareci  e  degli  isoteli  e  quella  degli  i^eXév- 
x^éQoi:  una  classe  dunque  di  liberi,  che  non  godono  la  pienezza  dei 
diritti  cittadini  (*).  In  Smirna  (*),  in  Delo  P)  e  in  Mìtilene  {*), 
accanto  al  nome  di  alcuni  isgoi  troviamo  ricordato  quello  dei 
padroni.  Questo  fatto  ci  offre  la  via  a  spiegare  la  loro  condi- 
zione. Essi  debbono  essere  degli  schiavi  affrancati  per  mezzo  della 
forma  malamente  detta  ierodulistica  di  manomissione,  i  quali, 
come  in  tutte  le  forme  di  manomissione  poteva  accadere,  pote- 
vano, se  voleva  il  padrone,  rimanere  a  lui  legati  da  speciali 
vincoli  per  un  certo  periodo  di  tempo,  potevano  cioè  rimanere 
nella  sfera  delle  obbligazioni  sospensive  della  libertà  o  solutive 
della  medesima  (^).  Si  presenta  assai  spontanea  la  supposizione 
che  i  discendenti  di  costoro  rimanessero  per  qualche  generazione 


(1)  L.  W.,  136  a,  V.  sopra  p.  167  e  176.  In  questa  i.  sono  inclusi  nelle 
classi  dei  liberi,  ed  a  loro  è  promessa  la  cittadinanza,  mentre  ai  àtjfÀÓaioi  è 
promessa  la  libertà. 

(*)  L.  W.,  1522  a.  'EXmdtayòg  Ugòg  ròM  t^toy  ^e<rnl6]Tfjy,  C.  L  0.. 
3394:  *Ixiov  *lxlov  roV  EtsfiiJQov,  UqoV  ZfivQyaltty  (y.  sopra  p.  169). 

(»)  C.  /.  0.,  2953^,  1.  35:  Bbóóoìqos  6  aòtoV  Ugóg  (v.  sopra  p,  166  e  176). 

(^)  M.  A.  L,  XI,  271:  'O  ^slya]  kQòg  M,  xal  *i3dm  ^gmióg, 

(s)  La  più  rigorosa  e  lucida  trattazione  della  teoria  delle  obbligazioni 
nella  manomissione  dei  Greci,  è  ia  Mitt^is,  Reichsrecht  und  Volksreehtt 
p.  387  seg. 
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nella  condidone  di  iegof,  e  che  cosi  si  formasse  quella  classe 
civile  che  vediamo  testimoniata  in  Efeso.  Tali  dunque  con  cer- 
tezza gli  IsQoi  in  Efeso  (^),  Smirna(^),  Delo,  Mitilene. 

In  Samo  invece  lo  Ugóg  della  i.  M.  A.  /.,  VII,  368,  sembra 
proprio,  secondo  le  osservazioni  deireditore,  uno  schiavo  di  tempio, 
ano  ierodulo  cioè  nel  senso  in  coi  noi  intendiamo  questa  parola. 
In  altri  casi,  come  in  Elea,  dove  gli  legai  si  veggono  partecipare 
insieme  col  popolo  in  una  dedica  (^),  o  in  Afrodisia,  dove  uno 
isQÓg  fa  una  dedica  di  122.000  denari  ad  Afrodite  per  libazioni, 
sacrifìciì  e  banchetti  dei  cittadini  (^),  o  in  Teno,  dove  uno  isQÓg 
funge  da  eponimo  (^),  bisognerìi  propendere  a  considerarli  come 
sacerdoti  o  magistrati  di  ordine  speciale  ;  ed  in  Smirna  sembra 
aversi  la  coesistenza  di  uno  Ugóg  di  tal  genere  con  la  classe 
degli  U((ol  di  sopra  definita  (^).  Ministro  inferiore  del  culto,  ma 
non  mai  di  condizione  servile,  appare  lo  Ugóg  della  i.  di  Am- 
bracia,  C.  L  0.,  1798.  Ben  nota  è  la  condizione  degli  ieQOi  nei 
misteri  di  Andania  C).  Altre  volte  sembra  molto  probabile  Tiden- 


(*)  Oltre  L.  W.,  136  a  già  citata,  v.  Anc,  gr,  Inscr.  in  the  Brit,  Afus., 
in,  578(7,  589  a,  589  ^,  che  senza  il  raffronto  con  L.  W.,  136  a  potreb- 
bero rimanere  incerte. 

(•)  Vedi  oltre  a  L  (?..  8394  e  L.  W.,  1522  «,  già  citate,  C.  L  0., 
8152,  1.  7,  che  di  per  sé  sarebbe  anche  essa  d*  incerta  interpretazione. 

(»)  B,  C.  H„  IV.  380:    0  dfifAoq  xai  ol  UqoI  hifiriaay  Mó^xoy  Móa^ov 

(*)  R,  É.  0.,  1906.  XIX,  p.  242,  Col.  II,  1.  11  seg.  :  "I^opof  Merlnnov, 
U^òf,  eòaefiù^  de  xal  eòiivyud[i^^m^  ^X^^  ^9^^  ^^^  otQavLa[y  HypQodijtiy, 
xaì  éyatB&BvtiB{q  aljbxfl  bI^  cnoydàg  xaì  &valag  xal  iavtàffBtg  taf  noXBirar 
d^yvQiov  &vitfaQlmy  fAVQidéag  (sic)  dina  déo  xal  dijyàQiM  (f«a;|f«[^/Jil*a,  poéXofÀ€n 
narra  ylyea[^ai]  ég  iv  xf^  dyad^éaei  diar[ita]yfAai,  L*editore.  Th.  Reinach, 
nota  a  p.  243:  Ugóf  «  cVst-à-dìre  esclave  sacre  d'Aphrodite  »,  ma  invece  il 
patronimico  e  Pentita  delPofferta  dimostrano  con  assolata  certezza  la  con- 
dizione di  libero  nelPofferente. 

(•)  a  L  (?.,  23393:  ini.,,  Uqo9  Uv^Uayog. 

(•)  C.  L  0.,  3152.  1.  8,  e  3162,  1.  32:  ^2  yoO  Ugot  EèdQ&rxog. 

(*)  Ditt.  Syll.\  658.  À  loro  spettava  la  massima  parte  nella  ammi- 
nistrazione dei  misteri  di  Cerere  e  di  Froserpina.  Erano  annui,  eletti  a 
sorte  ano  per  tribù  tra  i  più  nobili  cittadini.  Non  erano  sacerdoti,  ma  sotto 
la  presidenza  di  dieci  membri  decretavano  intorno  ai  sacrifici,  e  cnravano 
che  tatto  procedesse  secondo  giastizia  e  legalità  (v.  Ditt.   loc.  cit.,  n.  1*  e 
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tificazione  cod  iniziati  a  misteri:  cosi  nelle  i.  Le-Bas-Foucart, 
235,  249,  255,  291  (0,  /•  G>  XIV,  984  (=  C.  L  <?.,  5937)  (*), 
tanto  più  che  spesso  i  iivaxcu  sono  detti  UqoC  (^).  Tali,  o  co- 
munque persone  in  speciale  relazione  col  culto,  debbono  essere 
gli  IsQoC  delle  i.  del  sacrario  di  Leto  e  Apollo  Lairbenos  (^). 

Finalmente  ri  sono  dei  casi,  nei  quali  pur  troppo  manca 
qualsiasi  argomento  per  dare  airepiteto  Tuna  o  Taltra  interpre- 
tazione, e  meglio  è  confessare  la  nosti-a  ignoranza  e  riconoscere 
r  incertezza.  Tali  i  casi  di  Oerania,  Pergamo,  Magnesia  al 
Meandro,  Traile  o  Eraclea  Salbake,  Priene,  Ezani  (^). 

m. 

Ka%o^xovv%Bq  —  KatoMot  —  UaQOèxodvTsg  —  MéroixtH  —  UaQotxoi. 

Nelle  varie  città  del  mondo  greco,  specialmente  in  quelle 
che  si  segnalavano  pel  movimento  commerciale,  affluivano  con* 
tinuamente  dei  forestieri.  Accanto  alla  massa  fluttuante  di  costoro 
vi  eran  quelli  che  prendeveno  domicìlio  stabile,  o  comunque  si 
trattenevano  lungo  tempo.  Quando  la  dimora  superava  un  deter- 
minato limite,  essi  erano  considerati  come  abitanti;  dovevano, 
come  in  Atene,  scegliersi  un  cittadino  per  ngoffrarrig,  erano 
obbligati  a  prestazioni  finanziarie  dirette  {fieroixiov  e  %éXr]),  e 
non  potevano  acquistare  proprietà  fondiaria,  a  meno  di  ottenerne 
il  relativo  privilegio  (*). 


cfr.  ri.  di  Calcedone,  ivi,  595,  l.  7:  Ttorayóyrc  é^  xo^  UqoI  t]ol  éxa^dati 
y$yéfMyoi  tà  legeta  d  xa  [òétji  9v(iidC€i]y  nod  tòy  pufAÒy  tòy  rOy  &e]&y 
tOy]  évtbSextt  xai  noMVyto  rày  dvaiay. 

(")  Vedi  Bopra  p.  177. 

(■)  Vedi  sopra  p.  176. 

(»)  Vedi  per  e%.  M.  A.  L,  XVIII,  362;  Rev,  ArcK,,  XIX,  234;  /.  G., 
Xn,  3,  1098. 

(*)  Vedi  sopra  p.  178  segg. 

(•)  C.  L  0„  13—  Roehl,  /.  G.  A.,  64;  Frfinkel,  572;  Kem,  InBchr, 
V.  Magn.,  810;  M,  A.l,,  X,  278  =  Ramsay,  I,  190,  n.  73;  Killer,  v.  Gaer- 
tringen,  Inzchr,  v.  Priene,  313,  248  cfr.  577  ;  C  I.  G.,  3842  ò. 

(«)  Gilbert,  ZTani^.,  I*,  p.  195;  II,  p.  294.  Uno  stadio  molto  accarato 
è  qaello  del  Francotte,  De  la  condition  des  étrangers  dans  lea  eUés 
grecques  in  Afusée  Belge,  1903. 
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In  Atene,  gli  stranieri  di  questa  coudizione  erano  chiamati 
fAétoixoi.  Per  altre  città  abbiamo  questa  ed  insieme  altre  desi- 
gnazioni, quali  7rai((HX(Hj  ffvvMxoiy  Inoixoi,  xatmxoi  e  xatoixovv- 
T€q  (0.  Mentre  peraltro  la  designazione  iiìxomoì  ha  un  proprio 
significato  giuridico  stabile,  colto  nelle  parole  di  Arist.  Byz.  presso 
Boissonade  Herodian.,  JEpimer.,  p.  287  =  Nauck,  Fragra.  Arisi., 
fr.  38,  p.  193:  fiéxoixóg  «Vtìv,  ònarav  tig  ino  ^evrjg  iXO^mv 
èviHxfj  %fj  nóX€$,  xéXoq  téX&v  eìg  ànoveray^évaq  tivàg  xf^iag 
tfjg  nóXeug^  e  le  designazioni  avroixoi  ed  inoixoi  si  possono 
dire  sporadiche,  invece  le  parole  nagoMo^j  xmoixot  e  sovra  a 
tutto  xattHxovvteg  trovano  nelle  epigrafi  oso  frequente  con  si- 
gnificazioni diverse;  ed  ò  assai  opportuno  non  sottrarsi  ali*  in- 
grato compito  dì  fissare  queste  ultime  in  base  ad  un  esame, 
quanto  meno  possibile  incompleto,  del  materiale  che  ò  a  nostra 
disposizione.  Solamente  così  si  potrà  evitare  la  confusione  in  cui 
talora  si  ò  caduti  ('). 

La  parola  più  ricca  di  significati  tra  queste  che  vogliamo 
esaminare  è  il  participio  del  verbo  xaroixstv,  Questo  participio 
ha  talora  un  significato  anche  più  ampio  di  quello  generico  di 
abitare,  e  cioè  quello  di  esser  silo,  giacere,  (v.  la  i.  di  Efeso 
C.  I.  G.,  2957  =  Leb.  Wadd.,  142  =  Dittenberger,  SyU.\  347, 
1.  2  seg.:  \TEg>€(ìkov  i;  fiovXi}  xccì  ó  ófjfiog  xd  cu  aXXou  ^EXXtj- 
rixoci}  nóXsig  al  èv  %f]i  ^AfSiou  xail^tlp^jxovifaì]  xoà  %à  Id^VTj  .  .  .). 

Ha  il  valore  generico  di  abitare  in  molti  casi,  per  es.  nei 
seguenti: 

Acraifia,  B.  C.  H.,  XII,  513  =  Ditt.,  Syll},  376  (discorso 
di  Nerone  ai  Oreci),  1.  13:  nàvteg  ot  tìjv  Axatav  xcà  %r]v  img 
vvv  nsXonóvvritSov  xcetoixovvTsg  ^'EXXtjveg . 


(>)  Vedi  appresso. 

(*)  Il  Menadier  per  es.,  Qua  cond.  Ephesii  usi  sint  eie,  p.  12,  tuoI 
riconoscere  a  nàQoMoi  lo  stesso  esclusivo  e  rigoroso  significato  di  fiétoixoi, 
e  a  xdroixoi  invece  la  stessa  varietà  di  significati  proprii  di  xaroMoCrree  ; 
ed  il  Gilbert,  Handò,,  11,  p.  294,  ammette  anche  lui  V  identità  xàxoixoi=s 
xatmxofurfgg  come  cosa  non  possibile  solamente,  ma  consaetadinaria.  nel 
che  lo  segna  il  Vau  Gelder,  Oesck.  d.  alt.  Rhod.,  p.  232. 
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Afrodisia,  G,  I.  G.,  2782  :  lotg  te  ttjv  nóhv  xcttoMot^^iv 
noXshaig  xcà  Tofc  ini  tfjg  %wQag. 

Canopo,  Ditt.,  Or,  Tnscr.,  56,  1.  18:  Siétrmaav  Toòg  riiv 
À7yv7t%ov  xatoixovvrag, 

Chersoneso,  Ditt,  5^//.*,  826,  1.  21:  %ovg  àè  ròv  xaXòv 
hfiéva  xceroixoSvtag  noXioqxsXv  insfiàXsxo, 

Coo,  B.  C,  J7.,  XIV,  297  =  Grieeh.  DiaL  Inschr.,  3698  : 
tói  xatoèxsvvreg  iv  T&t  Sàfimi  %lbv  ^Alsvrffov  xaì  TC^y]  ivsxtrj- 
(lévoi  xaì  %di  y€(ùQYsvv%é[g]  iv  UXévri  xaì  IléXr]  t&v  re  noXsi- 
%av  *PiùfiaUav  xcà  fisTotxnv. 

Magnesia  al  Meandro,  Kern,  Imchr.  v.  Magn.,  100  a  = 
Ditt,  SylL^,  552,  1.  7  seg.  :  tSvvTeXBttS^d'ca  iè  xaì  éq>*  ixatTrov 
T&v  xatMxovvr^ùv  &v(Siag  nqò  %mv  S'vqwv  cfr.  1.  42  e  1006, 
].  6  seg.;  16,  1.  16  =  Ditt,  Syll.*,  256:  TtQoót^ov  ftxsq^avCyrjv 
&yS>va  x^sTvai  t&y  xaTOixovvTmv  ir^r  Utfiav, 

Pergamo,  Frankel  249  =  Ditt.,  Or.  Inscr.,  388, 1.  26  seg.: 
wSoi  i[_f\  T&v  xaxoixovvTùnv  ^  o^ai  iyXeXotnatSiv  irto  ròv  xmqòv 
%fjg  {TsXsvtrjg)  tov  fiafSiXéwg  ^  iyUnwifiv  TtjfA  nóhv  f]  tijY  x«^av. 

Pireo,  Ditt,  Syll.^^  400  :  ol  tòv  Ueiqaia  xatoixo^vreg  no- 
Xixca. 

Priene,  Ditt.,  Or.  Imer.,  765  =  Hiller,  v.  Gaertringen, 
Inschr,  v,  Priene,  17,  1.  13:  \jì&bv  ^v}vé§{ri\  noX[Xohg  %&v 
*EX~\Xriv(av  %lbv  ttjv  'ÀtTlav  xa%o$xoivr(ov  gfd-aQ^vm:  cfr.  104, 
1.  17,  e  117,  51. 

Selymbria,  Areh.  ep.  MitteiL  aus  Oesterr.,  VITI,  204,  n.  9  : 
Ot  xatoixovvteg  iv  SaXvfifiqiff  aT€g>avovv%i  ^HQÓSwifov  UvxaX- 
xida  ('). 

Siro,  C.  /.  ff.,  2347 A  A,  1.  12  seg.:  xcà  rofe  n^v  rìyv  y«- 
qovatav  iisxéxovaiv  naQéiS%BV  ixtev&g  nàvta  tà  dixcua  xcà  %atg 


(*)  L'editore  (loc.  cìt.)  dice  che  l'espressione  xatouto^yteq  év  SaXvfi- 
fifHtf  soprende,  e  che  con  essa  forse  vengono  opposti  i  coloni  greci  agli 
indigeni  traci;  ma  a  me  invece  sembra  che  tale  espree^ione  stia  a  desi- 
gnare tutti  gli  abitanti,  e  che  trovi  nn  buon  riscontro  in  quella  della  i. 
del  Pireo  che  abbiamo  citato  subito  prima,  e  alla  quale  bene  il  Ditten- 
berger  annota:  Non  pagus  Piraeensium,  sed  omnes  quotquot  in  oppido 
Piraeo  habitant  cives  communi  decreto  hoc  monumentum  dedicarunt 
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ì;'h(rfA8Vcug  ijfiéQcugj  'Mg  Sé  Xomoiq  tóiq  xcno({x']ovaiv  àviqàai 
%s  ìicà  yvvM^ì  xaì  téxroig  a[è]Tw[v  .  .  . 

Tisbe,  Ditt,  Syll*,  300  (senatoconsulto  del  170  a.  C),  1. 27  seg.: 
ùbaavxtùg  n^qì  wv  ot  aòtoì  lóyovg  Ì7toir)(favTO^  onoag  ot  av%ó- 
fioloi  ot  ufioi  €xeT  ffvyàifg  ovtegj  %i]V  axqav  abroTg  onmg  tsix^^cci 
é^Tji  xcà  ixeé  xo(TOM&4T$v  ovroij  xad^ou  ève^àv^^Sav^  ovtoag  Wo- 
Ì€v  :  onwg  èxei  xcnoix&tSiv  xaì  tovro  %€i%laiùtSiv. 

Questo  stesso  valore  di  abitare  si  riscontra  in  altri  casi, 
nei  quali  precede  la  menzione  dei  noXhaij  e  segue  :  xaì  oi  iiXXoi 
ot  xccTOMovvteg  0  simili,  sebbene  sia  innegabile  che  qui  ci  co- 
minciamo ad  arvicinare  all'altra  accezione  di  abitanti  non  cit- 
tadini. Esempiì: 

Magnesia  al  Meandro,  Eern,  Jnschr.  v.  Magn,,  98  =  Ditt., 
SyllJ^^  553,  1.  26  seg.:  inéq  %b  iffotrjgiag  t^g  te  nólemg  xcd 
rTjg  x^Q^S  ^^  ^^M  ^oXitiav  xaì  )^t;vaixc5>'  xaì  réxvwv  xaì  %&v 
aklcùv  T&v  xato$xoì}vr(ov  Iv  x€  xTji  n6Xs$  xaì  t^i  xA^ai. 

Priene,  Hiller  v.  Qaertringen,  Inschr.  v.  Priene^  118,  17: 
\ònsQ  %è  %ìig  ff(ùtr]QÌag  t&v  te  7toUt&v  navtav^  .  .  .  xaì  t&v 
aXXwv  t&v  xato$xovvt[i»v  xijv  te  nóXiv  xaì  ttjv  xi>qav\  cfr. 
110,  17. 

Sesto,  Ditt,  Or.  Inschr.,  339,  1.  28  seg.:  èmatqa^eìg  oi 
^órov  t&v  noXit&v  [xou]  t&v  aXXwv  t&v  xcetoixovvttov  tijv 
nóXiVj  iXXà  xcà  naQemàrjfiovvtmv  ^énav. 

Piii  spesso  il  verbo  xatoutéw  indica,  come  il  latino  consi- 
stere, il  domicilio  in  luogo  in  cui  non  si  possiede  diritto  di 
cittadinanza,  e  allora  bisogna  distinguere  i  seguenti  casi: 

1^)  Che  comprenda  tutti  gli  abitanti  di  una  città  non 
forniti  del  diritto  di  cittadinanza,  sieno  essi  meteci  o  apparte- 
nenti comunque  a  classi  inferiori  della  popolazione  o  stranieri 
residenti  pur  non  elencati  tra  i  meteci. 

2^)  Che  designi  di  per  sé  una  sola  categoria  di  costoro, 
e  cioè:  a)  i  soli  meteci  o  classi  analoghe;  b)  ì  soli  stranieri  re- 
sidenti, da  credersi  generalmente  non  elencati  tra  i  meteci,  seb- 
bene in  alcuni  casi  manchino  gli  elementi  per  decidere. 

3*)  Che  significhi  abitanti  di  un  luogo  che  non  costi- 
tuisce città  a  se,  ma  si  trova  nella  condizione  di  villaggio. 
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4"^)  Che  si  applichi  a  coloni  dipendenti  dalla  loro  metro- 
poli, ad  abitanti  cioè  di  un  paese,  che  sia  stato  fondato  o  con- 
quistato da  una  città,  da  cui  sia  rimasto  dipendente. 

Esempii  del  l*"  caso: 

Calimna,  Herzog,  Koische  Forsch.y  p.  198:  ['O  Safno]^  è 
KaXvfivCoìv  xa[ì  r]ol  xaxoixé^vxeg  xal  ivexrtjfiévoi  navvsq  Ave- 
(Ttr^fTav  TÒv  ficùfxóv. 

Cerarne,  fourn.  of  Beli.  St,  XI,  p.  115,  l.  17  seg.:  ìCììq 
avfi^é^rixèv  oi  fióvov  xoìg  Ttokiraig  rrjv  àffg>aX€iar  ÌTt[^aQX^^v  *'V] 
TÒv  asì  xpóvov,  àlXà  xcà  votg xatoixoì5(tiv  tijv  nòhv  xaì  tijv  %w^av. 

Dolo,  Ditt,  Or.  Insehr.,  417:  "O  ifjfwg  ójt[&i^vcUwv  xaì 
oi]  xaroi[x'}o{jùvT€g  ttjv  v^tfov]. 

Efeso,  Ditt.,  SylL\  329,  l.  23  seg.:  Smì  t&v  pLBy(ft%iùv 
xivdvvwv  inayoiiévmv  .  .  .  roig  TtoleCtaig  xaì  rotg  xatmxodaiv 
%rjv  TsnóJUv  xaì  trjv  xó>Qav]  cfr.  175,  lin.  4:  xaì  <r%sg>avìjg>0Q€Tv 
*Ey>€0tovg  xcà  Tovg  xaToi^xovvrag  iv^aSe]  e  Or.  Inser.,  437, 
I.  66  (patto  tra  Sardi  ed  Efeso,  rinvenuto  in  Pergamo)  :  p?y«- 
a/(o]v  3è  xaì  t&v  xaroixovvrav  ip  *Eg>é(f€M  xaì  vfji  xAqm  firjd-eìg 
(STQa%€vé(SS'(a  xatà  SaQSiavcav;  lin.  69:  òfioCwg  Sé  firjiè  Sa^- 
i[jLavwv  firjO^eìg  fi]r]dè  tSJ[y2  ^axoMovvrtov  €V  Sagàsaiv  ij  rij* 
XdìQai  (f%QaT€véif^oi)  xatà  *E^\jB(T(mv. 

Enoanda  (Licia)  Heberdey-Kalinka,  Bericht  ùb.  gwei  Reisen 
im  Sùdw.  Kleinas.y  Denkschr.  der  Wten.  Ak.  1896,  p.  48, 
n.  63,  1.  13  seg.:  emósduìxÓTa  àè  xaì  igyvgixrj{v)  àiaSoaiv 
xa^'  i'xatStov  %Siv  TtoXeiTwv  àvà  òrjv&Qia  òéxa^  ég  fM,Bta(Sx^^v 
Tijg  x^^Qf^^og  tavvrjg  nav%ag  xoòg  Hjv  nóhv  xino$xovvrag. 

Etolia,  Ditt.,  SylL*.  280  (rinvenuto  a  Teo),  1.  10  seg.:  xaì 
fiTjv^éva  ÀiTfakSùv  firjóè  z&v  év  AhtoXfai  xoeto$x€Óvrfov  aysiv  tovg 
Trjtovg  fitjSè  tovg  iv  Tém  xaxoixéovtag  ;  cfr.  295  (rinvenuto  in 
Delfi),  1.  18  seg.:  tSvvanodBiéx^a^  xoòg  Alxu[^Xoi>g  &irvXav'] 
elfiev  aòiò  {xò  xéfievog  rag  *A&àvag  xàg  Nixag>6Q0v)  xà  in  Ai- 
xfoXùbv  xaì  x&v  iv  AlxwXtai  xaxoixsóvxiov  ;  923  (Termo)  1.  13  : 
xaì  firjO^evì  i^ovtT^av  eJfiev  AlxioX&v  firjSè  x&v  iv  AixwUf  xaxoé- 
xeóvxoùv  &ys$v  fLTjd^éva  ix  rfig  x^Q^^  ^^5  Mayvr/xmv. 

Priene,  Hiller  v.  Gaertringen,  Inschr.  v.  Prime,  111,  182: 
^i^àiievog  inéq  xs  x&v  7to2XJ[x&v  xaì  t]wv  xaxoixovì'xmv  xrjv 
xe  nóXiv  xal  xrjv  x^Q^^'\  cf»*-  108,  22  e  49. 
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Bsempii  del  caso  2"^^^  (meteci  o  classi  analoghe). 

Brycns  (Carpato),  /.  ff.,  XII,  1,  996,  5:  ò  óa/iog  6  B^v» 
xovvtimv  xaì  toì  Mci[toiX€Ì^v']tsg  iv  B^xot^yn  nàvTcg;  cfr.  994, 
7  e  1032  =  Ditt.,  StflL*,  491,  1.  13:  noXXovg  %&v  «afisràv  .  .  . 
I(f(ùif6  .  .  .  BÌYOiìUùg  T€  xaì  àixa{(og  [ngòg  ixaifx']ov  t&v  xa%o$' 
xsvvtmv  iv  vfiói  n€QinoX[Q(o^  eìtrnoQevófievog  ó^axéiékéTui;  cfr. 
lin.  7  :  xaì  noXk&v  elg  roig  Arjffajrovf^]  xivivvovg  iftnétróvttov 
oi  fióvav  T&v  àccfAerav  àXXà  xaì  %wv  naqo^xsvvxwv  (cfr.  Yan 
Gelder,  Gesch.  d.  alt  Hhod.,  p.  232). 

Lindo,  /.  ff.,  XII,  1,  762,  1.  17:  xaì  &U(J[v2g  Xo^«yo[v> 
ex  %(òv  xatoixevvtcov  xaì  yBmQYéivxmv  dv  ^nvditf  nóksi  ^é- 
vovgg^i'). 

Samo,  Ditt.,  Or.  Inscr.,  13  (lettera  di  Lisimaco  a  Samo), 
1.  19  seg.  :  2afJLi<ov  àè  oMéva  naqaysvétf&ai  naQ^ànav  nlìjv 
si  %ig  è~\%vyxav€v  naq  aitoTg  xatmx&v  '  romov\_g  óè  tò  ino  %fjg 
yrjg  y^yv6fl]€rov  ngotTevéyxaif&ai  UqirjvevOiv, 

E  qui  vanno  inseriti  quei  casi  nei  quali  il  xatoixovvjég  non 
indica  di  per  sé  la  classe  dei  meteci,  ma  è  aggiunto  come  attri>- 
buto  air  epiteto  di  meteco.  Esempii: 

Arcesine  di  Amorgo:  B.  C.  ff,,  1892,  p.  264  seg.  =  Inscr. 
jur.  gr.,  XV,  B,  1.  28  seg.  :  [xaì  ex  t&v  léinav  t&v  U^xeCèvéwv 
x<J[ì  ix  T&v  ìdimv  T&v  iv'\  *AQXBtsCvr^i  xai^oiìtovrTmv  fX€T'\otx(ov  : 
mentre  nella  stessa  iscrizione,  1.  8  seg.,  ed  in  B.  C.  E,,  1884, 
p.  23  =  Inscr,  jur.  gr.,  XV,  A  =  Ditt.,  SylL^  517, 11.  8,  26,  e 
34  agli  UQX€(fiveTg  sono  opposti  i  meteci  colla  semplice  designa- 
zione oi  olxovvTsg  iv  'ÀQxarivri. 

Esempii  del  caso  2^ b  (stranieri  residenti): 

Atene,   Ditt.,    Si/IL\    187,   1.  9  seg.:  [«rr^erfiy  N(xavÓQifg 


(*}  Noto  qui  che  io  non  credo  che  in  Rodi  $éyoi  e  (néroixoi  si  equi- 
valgano, al  che  sembra  propendere  il  Van  Gelder,  op.  cit.,  p.  231 .  Penso  invece 
con  lo  Schumacher,  De  rep.  Rhod.  comm.,  p.  36  e  coir  Killer  ▼.  Gaertringen 
(a  /.  G.,  XII,  1,  383)  che  i  detti  due  epiteti  designino  due  gradi  diversi 
di  una  condizione  inferiore  alla  piena  cittadinanza,  un  altro  grado  della 
quale  doveva  essere  VémdafAia.  Vedi  Diod.,  XX,  84,  naQolxcjy  xaì  ^évtay 
e  Dio  Crys.,  XXXI,  3:  fÀétoixog  ìj  Hvog.  Per  Vintéa/uiU,  v.  Scrinzi,  Atti 
del  R.  Istituto  Veneto,  57  (1898),  p.  267;  /.  6^.,  XH,  1,  31,  1.3;  Chapot. 
La  prov.  rom.  d*Asie,  181,  n.  6. 
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*Avuq^avovg*Ih€Òg  xoù  IIoXv!^riX'y>g  *AnoXXoq>avovq  ^E^éttiog  àia- 
%s%eXéxaiSiv  iv  \jf\av%ì  %m  xaiQ&i  efivovg  ovreg  tSì  3rj/A(oi  t&i 
'A^r]va(<ùv  xaì  xcetiHxodrteg  'A^irjtriv  €Ìg  noXXà  Ta[y  (Xii]fiy*- 
^óvtoav  rm  Stjfiwi  XQtj^ifàoè  ytyóvatfi  (cfr.  FraDCotte,  De  la  eond. 
ds8  éirang.  in  Musée  Belge,  1903.  Estr.  p.  35). 

Buttos  (presso  Nanpatto),  M,  A.  L,  XXXL  1906,  p.  25, 
D.  17:  [ytyadài]  Sowvqov  xa%oixéav(ra  iv  Navnàxwoi. 

Cheronea,  /.  ff.,  VII,  8378,  2  :  Génùv  Jiavvalov  xài  A&ìj- 
vcitg  iPamvog  xcttoixovvtég  èy  XcuqmvBCai, 

Delfi,  Griech.  DiaL-Imehr.^  2228,  2  :  Bàqifmnog  N(xmvog 
*Onovvnog  xaxoixéfav  iv  JsXqolg;  cfr.  2508:  KaXhxXfig  KaX- 
XixXiog  *Ax^rivaTog  olxémv  iv  AhiaXicu. 

Larissa,  Ditt,  Syll.*,  238  (lettera  di  Filippo  agli  abitanti 
di  Larissa),  1.  4  seg.  ;  xqìvw  tpì^tfiaatrS'ai  ifxag  oniog  tote 
xaxoixovtriv  naq  é/iTv  @€<f<faXibv  ^  t&v  iiXXmv  ^EXXrjrmv  ào&fji 
r)  noXvtéta. 

Lero,  B.  C.  /T.,  XIX,  551  :  ^Eneióij  *AQ$at6fiaxog  .  .  .  xar- 
€{jyi&v  iv  tfj  vi^iffp  ix  nXstovog  %q6vov. 

Magnesia  al  Meandro,  Kern,  Inschr.  v,  Magn.,  14  (v.  Beibl, 
a  Jahreshefte  d.  Oesterr.  Inst.y  IV,  23):  onog  {av?)  /uiìjàeìg  %&v 
àat&v  ii]qòk  %S}v  liérwv  t&v  xaroixovvTwv  7ì\jqì.  .  . 

Nisiro,  /.  G.,  XII,  3,  104  =  M.A.I.,  XV,  134:  nac^ 
iX€Vx^sQO$g  xaì  totg  xatoixovtri  iv  JSiifvQtf  xcà  %ótg  nagemàa-- 
fitvan\ 

Puteoli,  /.  <?.,  XIV  (Kaibel),  830  :  Ot  iv  notwXoig  xatoi- 
xovvteg  [^Tvqio$. 

Samo,  Ditt.,  SylL^y  162,  1,  18:  onwg  ol  xtxwotxovvteg  Sa- 
fjUw[ì'2  iv  7a(Xc5i. 

Sparta  (Amyclae),  C.  I.  6^.,  1338:  xaì  MByaXonoXHxSiv  xaì 
%&v  aXkiov  ^iviov  xatoixovvteg  xaì  naQeniàrjfiovvTeg, 

In  questo  stesso  senso  si  applica  spesso  il  xaroixo^vreg  ai 
Giudei  e  a  Romani,  sparsi  per  le  yarie  città  greche.  Veggasi 
quanto  ai  primi,  per  es.  :  Gius.  FI.  AnL  jud.y  XIV,  10,  24 
(Niese,  259):  insì  ol  xaroixovvtsg  rjfn&v  iv  ifj  nóXet  ànàqxrfi 
*Iovòam  noXtvai;  cfr.  l'i.  di  lerapoli.  AlterL  v,  Hierap,  Er- 
gàntungihefl  IV  allo  Jahrh.  d.  Arch,  InsL^  n.  212,  che  ricoili  la 
xoToixia  t&v  iv  ^hganóXsi  xav<Hxovvt(av  *Ifwdaiu)v^  e  n.  69, 1.  5, 
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che  ricorda  il  Xaòg  t&v  'loviaitov;  cfr.  342  e  le  osservazioni 
del  Gichorios  a  p.  46  (0.  Quanto  ai  fiomani,  namerosisBimi  sono 
gli  esempii.  Si  veggano  raccolti  nella  lista  delle  testimonianze 
di  colonie  di  commercianti  romani  in  città  greche,  redatta  dal 
Liebenam,  Die  Stàdleverw.,  p.  218.  Molte  sono  le  aggiunte  che 
si  potrebbero  fare  a  questa  lista,  e  sul  momento  noi  notiamo: 
Argo,  /.  ff.,  IV,  606,  1.  12:   'Pa>iu[ar>   oi  dv  'Àqye^  xa%- 

Mallo,  Heberdey-Wilhelm,  Reise  in  Kilikien.  Benkschr.  d. 
Wien.  Ak.,  1896,  p.  8:  Italicei  qu]ei  Mallei  [negotiantu]r. 
Page,  /.   ff,,  VII,  190,  1.  15:  xaì  "Pmiia([pig  totg  na]Qo$' 

XOVfTl. 

Pergamo,  M.  A.  /.,  XXIV,  187:  xato$x]ov/i€voig'P€Ofi[aioig 
e  XXIX  Beil.  a  p.  152, 1. 11  e  17  seg.  :  [àeTnvov  nagécxer"]  év  rm 
T&v  véfov  yvfAvaCmi  xaì  noXhaiq  xaì  ^évoig  xaì  vfj^  ycf ^ovcr/ai 
xcù  .  .  .  xoi  Toìg  &Xkoèg  aqxovdv  na^tiv  xaì  ^PtofiaCfov  tóig 
in^viJLovai/v  (•). 


(')  Sulla  condizione  dei  giudei  nelle  città  greche,  ▼.  inoltre  Menadier 
Qua  coni.  Ephesii  usi  sint  etc,  p.  14  ;  Bamsay,  CiL  and  Bishopr,,  li, 
667  e  579,  n.  3;  Chapot,  La  prov.  rom.  d^Asie,  p.  182  seg. 

(')  I  Romani  si  stabilirono  in  numero  rilevante  specialmente 'nella 
provincia  d^Asia;  V.  oltre  le  numerose  testimonianze  epigrafiche,  Cic.  ad  Q, 
fir,  1,  1,  6:  constai  enim  ea  provincia  primum  ex  eo  genere  sociorum 
qiiod  est  éx  hominutn  omni  genere  kumanissimum,  deinde  ex  genere  ci- 
viunit  qui  aut  quod  publicani  sunt  nos  summa  necessitudine  attigunt^  aut 
quod  ita  negotiantur  ut  locupletes  sint  consulatus  beneficio  se  incolumes 
fortunas  habere  arbitrantur;  cfr.  Verr,,  1,  21,  69:  Tum  cives  Romani 
qui  Lampsaci  negotiabantur  coneurrunt;  prò  Fiacco  29,  71:  negotiari 
licei,  cur  non  Pergami,  Smyrnae,  Trallibus,  ubi  et  multi  cives  Romani 
sunt  et  jus  a  nostro  magistratu  dicitur?  Plut,  Sulla,  24  ;  App.,  Mithr,,  22. 
E  naturale  che  sin  dai  primi  tempi  in  cui  si  stabilirono  nelle  città  delle 
varie  Provincie,  i  Romani  pensassero  ad  assicurarsi  dei  privilegi,  e  assai 
spesso  si  costituirono  come  corporazioni  speciali,  formando  i  così  detti  con- 
ventus  civiumromanorum.  Y.  Menadier,  p.  14;  Morel,  Les  associations  de 
citoyens  romains  à  Delos,  B,  C.  H.  Vili,  75  seg.  ;  Valerian  v.  Schoeffer, 
De  Deli  insulae  rebus,  Berlin,  1889  ;  Momrasen,  Eph.  ep.,  VII,  442  (=  B.  C.  H, 
1893,  p.  247=:Af,A.I,  1891,  p.  148;  cfr.  Rarasay,  Cit.  and  Bishopr.,  U, 
p.  459);  Staatsrecht,  III,  647,  cfr.  Hermes,  XXI,  415  seg.;  Kornemann, 
De  civ.  Rom.  inprov,  imp,  consistentibus,  Berlin,  1891;  Schulten,  De  conv. 
civ.  Rom.,  Diss.  Gott.,  1892,  p.  26.  Bene  lo  Chapot  stabilisce  che  il  cri- 
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Esempi  del  3°  caso  (abitanti  di  villaggi): 

B.  C,  H.,  XIV,  233:  d  xatinxovvteg  %à  tega 'Axdgaxa  (rt- 
gione  del  Meandro,  cfr.  Strab.,  XIV,  649  seg.). 

Ditt.  Or.  Inscr,,  1  =  Hiller  v.  Gaertringen,  Insehr.  v. 
Priene^  1:  Twv  iv  NavXóxtoi  [xorowovv^rwv ;  cfr.  1.  il  seg.: 
Toòg  óè  xaToixoóvTog  iv  taXq  xwfia$g  taviaig  (Naulochus,  porto 
di  Priene). 

C.  L  G^„  2245  :  ot  xaToixovrteg  iv  ^vgoTg  (località  dipen- 
dente da  Ohio). 

Leb.  Wadd.,  1178  (cfr.  B.  a  ^.,  XXV,  69,  n.  3):  xaì  to^ 
Ttjv  àyqoixtav  xatoixovai  ;  cfr.  più  sotto  :  xcà  %oXg  ttjv  àyqmxtav 
[n~\aQ[o'\ixovat,  la  qual  lettura  è  completamente  sicura  secondo 
Tautopsia  del  Mendel  {B.  C.  H.,  loc.  cit.)  Pnisia  snll'Hypius. 

Ditt.,  SylL*,  418, 1.  4  seg.:  iv  toTc  eiTVxetrtaTOtg  <Jov  xaiQoTg 
xaTOéxsi&x^a$  xaì  fieXtiovfX&ai  tàg  xtofjiag  ì]neQ  Avaavatovg  y/- 
yvetT'^at  xoòg  ivoMovvvag  nokXaxig  àvréyQutffag  (supplica  dei 
x(a(ifi%ai  JSxanvonaQtjv&v,  presso  Pautalia  di  Tracia,  airimp. 
Gordiano  Pio). 

M.  A.  /.,  XX,  240  :  iJià]  tì]v  %ov  àvÒQÒg  'Àa[xXr[]maiov. . . 
nQÒg  Tovg  xaioixovvtag  [^^wvvog']  eiivoiav  (i.  rinvenuta  presso 
Teira). 

Esempii  del  4^^  caso  (coloni  dipendenti  dalla  loro  metropoli). 

B,  C- H.y  XIX,  551:  Asqimv  %oXg  xatoixo^tstv  iv  AiQfp; 
Ross.,  Inscr,,  II,  n.  188:  %ovc  iv  vfj  vì](f(fi  xatoixovv%ag  %wv 
noXiv&v;  e  più  sotto:  r&v  oìxrftÓQwv  xtav  il  Aégiiì,  (I  Milesii 
residenti  in  Lero,  v.  Strab.,  XIV,  635,  costituivano  una  co- 
lonia da  paragonarsi  alle  clenichie  ateniesi). 


terio  per  il  riconoscimento  di  nn  conventns  è  o  il  nome  greco,  o  il  fatto 
che  nel  documento  epigrafico  i  Romani  appaiono  agire  in  corpo  (airelenco 
da  lai  dato  delle  città,  in  cui  sarebbe  da  riconoscere  resistenza  di  questi 
grappi  imp<»rtanti  di  cittadini  romani,  sono  da  aj»s;i ungere  :  Filadelfia  di 
Lidia,  Af.  A.  A,  XXV,  123,  n.  4:  ij  povXìj  xal  6  SfjfAog  xnl  ol  'Patfintoi  xal 
fi  yE^ovoia  éieluijfftty  e  lorapoli,  Alter th.  v.  Hierav  Erf)àn3unfjsh,  IV  allo 
Jahrb,  d.  Inst.  p.  81,  n.  32,  dove  alla  1.  4  il  conventus  è  indicato  col- 
Tespressione  nuova:  rò  avyidQioy  tiby' Pcu  ti  al  oty,  e  aWq,  1.  15  si  nota  un'altra 
espressione  parimenti  nuova:  xoypEyta[Q]xr]<TttyTa  r&y  'Ptiju[at](oy.  Per  la 
cooperazione  di  Romani  nella  formazione  di  decreti  onorarli  e  dediche  di 
città  provinciali  v.  Swoboda,  Griech,   Volksb.,  p.  220  seg.). 
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Diti,  SylL\  721,  1.  20:  *0  ifmog  ò  *A»ifivalmv  %iiw  iv 
Ji^Xm  xmoéxovvtmv,  e  parecchi  altri  esempii  simili  ;  Ditt.,  Syll.*, 
722,  U.  46  e  50;  5.  G.  H.,  XIII,  420. 

In  qualche  caso,  che  va  qui  inserito,  son  detti  nctvoiKo^vtB^ 
i  coloni  (e  loro  discendenti)  di  un  luogo  che  ò  assorto  pure  esso 
a  grado  di  città  indipendente.  Allora  nel  accnro«x/ei  si  perde 
quella  che  è  la  nota  caratteristica  della  sua  significazione  nei 
casi  precedenti,  cioè  la  designazione  dell'assenza  del  diritto  pieno 
di  città,  e  prevale  invece  Taccezione  di  dimorante  in  tarra  non 
propria  o  dei  propri  antenati. 


C.  1.  Q.,  2555, 1.  6  er  Blaas,  ariech.  Dialeklimehr,,  5039  «- 
Deiters,  De  Crei.  tit.  pubi,  quaeàt.  ep.,  p.  19  :  [ràv]  óè  &lkav 
(sott.  atàlav)  oi  xctvoiHÓvtsg  *h(fanvtvioi  [iZ^ottfoT?]  iv  «fii 
tegm  %&  UtTxXanUb. 

Boss.,  Inscr.^  II,  n.  120  :  MBiXr^ifiw  vév  9utro$MOvvtwv  iv 
Jtyiàlfi  tfjg  UfiodY^ag  tèo^BV  %fj  fiwXfj  xài  t^  ài^fitpy  ^  molti 
altri  prescritti  simili:  ivi,  n.  121;  C.  L  0.,  2264  e  22646; 
ÌL  A.  /.,  I,  347;  X,  119,  120;  B.  C.  H.s  XV,  578,  577;  cfr.  588. 

Diti,  Syll},  645,  1.  27  :  Sn  ^%t^avnt  ò  (f$/u«^  ò  SapJfJmy 
òxoTOM&v  iv  MèvAiou;  cfr.  Ann.  dell' Ist.  di  Corr.  Areh.^ 
XXXVI,  p.  96,  e  Delamarre,  Eev.  Arch.,  XXIX,  1896,  p.  77. 

B.  C.  E.,  1891,  p.  556:  Ot  iv  rffl  neifì^Ef^av  inaqffm 
^Xaxhcu  xaì  al  xot%oMìvv%^  iv  MoSovnókei  »aì  Kff^&lvtjé  ;  ofr. 
Bamsay,  Git.  and  Bishopr.,  I,  p.  258  seg.,  che  intende  questi 
natoixodvteg  come  coloni  Pargameni,  mentii  il  Bérard  in  B.  CU,, 
loc.  cii,  li  intendeva  come  cavalieri  accantonati  nei  distretti 
menzionati. 

Un'accezione  che  tiene  così  di  quella  di  stranieri  reaidenti 
come  di  quella  di  fomiti  di  un  grado  civile  inferiore  alla  citta- 
dinanza, r  ha  il  xoTOiMovvteg  riferito  a  soldati  e  gendarmi  nell'  i. 
di  Pergamo,  Frftnkel,  249  (cfr.  il  mio  Regno  di  Pergamo^ 
p.  213,  n.  2). 

Scorse  così  in  rassegna  le  numerose  accezioni  del  participio 
xasfoixovvtég,  passiamo  al  sostantivo  xatouai.  Anche  esso  appare 
con  vani  significati,  ma  meno  num^osi,  e  tutti  hanno  di  eom- 
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mune  questo  che  includono  assenza  del  pieno  diritto  di  città. 
Possiamo  nelle  iscrizioni  distìnguere  i  seguenti  significati: 

1^)  Abitanti  di  villaggi.  Esempii:  Buresch,  Ber.  d.  kdn. 
Sàchs.  Ges.  d.  Wissen.,  1894,  p.  89  e  Aus  Lydien,  27  :  o2 
xoTOMOft  iv  '^«[?]o[Jl]o'9>ti  (villaggio  dipendente  da  Ege);  Bev 
citati,  p.  118;  Aus  Lydien,  122  e  209:  oi  xéno^uin  oi  iv 
*kfio$q\  ivi  p.  89,  n.  23  (decreto  onorario  di  un  villaggio  della 
pianura  iroanica  orientale,  forse  TyanoUos)  1.  7  :  [8]ti  axs^a- 
v[pì!iytiv  ol  xAto$xM  . . .,  1.  19:  ij  t&v  xcttobtiùv  8Ò%aqiaxla\  cflr. 
li.  4,  12,  17,  in  cui  è  usata  la  parola  xeó/ui;  e  suoi  derivati. 
Siti.  Ber.  Beri.  Ak.,  1855,  p.  192  =  Mova,,  1886,  p.  41 
sa  B.  C.  H.,  X,  419  :  d  de  tiq  aMjv  xiolvft'g  ^ag^&fjvcu  elg  tò 
(AvrjiuMV  ànowetcsi  r^  n<HV^  %&v  xaxoCxtùv  Iq  %àq  %&v  Sefiafft&v 
&wf(aq  ófjvàfut  iva.  (Il  Clerk,  De  rebus  Thyatir.,  p.  70, 
n.  2,  dice  incerto  se  questo  titolo  sia  originario  di  lerocesarea 
0  di  Tiatira;  per  noi  è  indubitato  che  non  può  essere  di  Tia- 
tira,  ma  deve  provenire  da  qualche  villaggio  da  essa  dipendente). 

2^)  Soldati  ai  quali  è  stato  concesso  domicilio  in  qualche 
luogo:  veggasi  per  l'Egitto,  Ditt.,  Or.  Inser.,  128:  ò  imatà' 
Tfjq  xal  Ydctfif^aréòq  vSbv  xatoixwv  tnnétov  ;  cfr.  Poi.,  V,  65,  10 
e  XV,  25,  17;  (P.  Meyer,  Dos  Eeerw.  d.  Piol.  u.  R.  in  Aeg., 
p.  68)  ;  per  il  regno  dei  Seleucidi,  il  trattato  tra  Smima  e  Ma- 
gnesia al  Sipilo,  Ditt.,  Or.  laser.,  229,  colla  nota  18;  per  il 
regno  di  Pergamo,  Frftnkel,  249  ed  il  mio  Regno  di  Pergamo, 
p.  218,  n.  2. 

8<^)  a  :  fJLévMxoi  o  simili  :  vedi  Chapot,  La  prov.  Rom. 
d'Asie,  p.  179.  Rev,  des  Et.  gr.,  1901,  p.  299,  dedica  di  cui 
sono  autori    ò   i^fioc,  r)  yeQovtrla,  ol   xotoìxoì,  ol   ^PtofAouHy  ol 

b  :  classe  analoga  a  quella  dei  meteci  o  pareci  o  simili, 
e  coesistente  con  essa,  del  che  abbiamo  un  esempio  unico  che  io 
sappia  in  Priene;  Killer  v.  Gaertringen,  Inschr.  v.  Priene, 
n.  113  (»). 


(*)  L.  38  :  \énfiyy\BlX«to  fièy  eÒ&émg  iv  xaTq  [[il^/«*^]6(y/a/ff  éyyffétpn^ 
n(t(>[axaXéaeiy  ini  rfj]i  riy^  ehó&ùv  ^(iéq<u  roèf  re  noXlxag  nàvtag,  xal 
na[^Uov^  Xttì  ««To/x]owf  «al  'Pùtfiaiovs  xal  ^évovs  xal  doéXovt]  cfr.  11. 4S 


NoU  di  torminologU  epignUea.  195 

Non  possiamo  precisare  il  significato  della  parola  xat}oMo$ 
nella  lettera  di  Attalo  II,  pubblicata  in  M.  A.  L,  XXIV,  218, 
1.  4  :  Avéòfoxav  [43^rv  [. . .  ó  àifx^sqsvq  %ov  TaQiTrjvoì}  [lànél-' 
JiMvog]  xaì  oi  ^vfinoQevófAsvoi  v^(  y^^^f^^T'^VS  •  •  •  xàt]<Hxoh  Non 
vanno  considerati  equivalenti  a  xaioèxo$  i  xàtoxoi  àyiav  Oé^a- 
viov  Jtóg  della  Ditt,  Or.  Inscr.y  262,  26,  come  aveva  fatto  il 
Dittenberger,  scrivendo  alla  n.  26  :  eos  qui  in  ilio  vico  fundos  do- 
mosque  habent  Essi  sono  invece  individui  ossessionati  dal  dio,  come 
ha  notato  il  Wilcken,  Àreh.  fùr  Papyrusforsch.,  III,  335,  ed  ha 
accettato  il  Dittenberger  stesso  in  Or.  laser.,  II,  Add.,  p.  549  (*). 

Varii  significati  ha  anche  la  parola  xato$xia.  Presso  gli 
autori  essa  significa  luogo  abitato,  sia  città,  sia  villaggio  (v. 
Strab.,  y,  249  e  XIV,  650)  ;  ma  talora  ha  la  particolare  acce- 
zione di  colonia  militare  (*)•  Nelle  iscrizioni  ha  questi  due  si- 
gnificati diversi: 


e  77;  n.  112,  79;  118.  13.  Questa  coesistenza  è  veramente  strana,  e  ci  sia 
lecito  affacciare  nn* ipotesi.  Le  iscrizioni  che  la  rivelano  sono  tntte  del 
I  sec.  a.  C,  ed  è  notevole  che  pel  tempo  anteriore  essa  non  appaia  mai 
neUe  enumerazioni  delle  classi  della  popolazione,  di  cui  abbiamo  due 
casi  nelle  i.  108  1.259,  e  109,  11.  179  e  194  che  sono  dell' ultimo  quarto 
del  II  sec.  a.  C.  In  questi  casi  appare  invece  menzione  degli  i^eM9'eQini 
108,  257:  ixtiXaffey  ini  yXvxiafÀÒy  rode  re  r(ùy  [noXi]iay  vlots  xai  votg  ;ro- 
Uras  nayrag  ical  nagoixovs  xai  [Ìéyo]vg  xal  i^elBv&égovg  xal  oixéras,  e  la 
stessa  successione  appare  negli  altri  due  luoghi  citati  della  i.  109.  Ora  non 
figurando  gli  i^eXeé&e^oi  alla  lor  volta  neUe  i.  posteriori  in  cui  fanno  la 
loro  apparizione  i  xaroixot,  e*  è  da  credere  che  nel  I  sec.  a.  C.  sorgesse 
questa  classe  dei  xatoixoi  parallela  a  quella  dei  nuQotxot  e  che  in  essa  ve- 
nissero fincati  tutti  gli  iieXeé&BQoi,  sia  che  essa  risultasse  costituita  sola- 
mente da  costoro,  sia  che,  come  è  più  probabile,  derivasse  dalla  combina- 
zione deirelemento  degli  iU^eM-egot  con  altri  non  fìioilmente  determinabili. 

0)  Ora  il  Wilcken  cita  come  nuova  prova  della  sua  idea,  che  è  in 
fondo  quella  del  Letronne,  Ti.  di  Friene  n.  195,  1.28  seg. :  dnò  àè  i&w 
XQoneCAy  S>y  ày  éfjfilJag'xoafÀfH  M&a^ù$  x]oU  «arsjjfo^voif  imo  tot  ^eoo . . . 
(v.  Arch.  far  Pap,,  IV,  1907,  p.  207). 

(■)  Strab.,  XIII,  625:  SvaretQa  xaroutla  Maxeàóymy;  Poi.,  V,  78,  5: 
xal  TÓnoy  ^éiSBiy  aòifvtl  tt^òc  xarotxlay.  Si  ricordi  anche  che  il  concetto 
della  colonia  militare  dei  Romani  è  tradotto  in  greco  colla  parola  xtttotxia 
(v.  Plut.,  Pomp,  47;  Ant,  16;  App.,  b.  e,  V,  19,  cfr.  14). 
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V)  Gruppo  di  stranieri  di  eguale  origine  in  una  deter- 
minata città  (in  tal  senso  noi  adopriamo  anche  o^i  la  parola 
colonia).  V.  per  es.  Alteri,  v.  Hierap..  IV  Ergànzungshefl,  dello 
Jahrb.  d.  Areh.  Inst.y  n.  212:  «arotx/a  tAv  èv  'UqanéKH 
natoixovv%wv  *Io9Ìa(mv. 

2^)  Villaggio,  nAfiT],  più  o  meno  grande  abitato,  cioè,  «he 
è  organizzato  intieramente  o  quasi  come  città,  ma  non  ha  diritto 
di  città,  e  da  una  città  invece  dipende.  Tale  è  il  yalore  di 
uatoiKia  in  un  gran  numero  di  iscrizioni,  come  già  mise  in  luce 
il  Foucart  {B.  C.  ff.,  IX,  395),  seguito  dal  Bnresch  {Au$  Lyd., 
p.  2)  e  dallo  Chapot  {Laprov.  Rom.  d'Asie,  p.  96  seg.)  (*).  Lo 
Schulten  {EernieSy  1897,  p.  580),  por  non  ignorando  T  identifi- 
cazione già  sostenuta  dal  Foucart,  volle  sostenere  che  nella  mag- 
gior parte  dei  luoghi  dell'Asia  Min.  Occ,  designati  nelle  iscri- 
zioni come  xoTOixiai,  fossero  da  vedere  colonie  militari  macedoni; 
ma  Ed.  Meyer  in  una  assai  vivace  nota  pubblicata  in  Hermes, 
1898,  p.  643  seg.,  combattè  ad  oltranza  quest'opinione.  Grandis- 
simo era  il  numero  di  queste  x&fjitu  sparse  alla  dipendenza  delle 
varie  città  del  mondo  greco;  (v.  Marquardt,  Róm.  St.verw.,l, 
p.  16  seg.  ;  per  T  Egitto  v.  Hirsehfeld,  Sitz.  ber.  der  Beri.  Ak. 
philoL-hisL  CL,  1892,  p.  819).  I  Romani  cercarono  al  tempo 
della  loro  dominazione  di  ridurne  il  numero,  elevandone  alcune 
al  grado  di  città,  per  moltiplicare  i  centri  di  vita  locale,  ed 
evitare  il  perìcolo  di  troppo  grandi  metropoli  (Chapot,  op.  cit., 
p.  103). 

Le  x&iiai   avevano  la  loro  cassa  comune  ('),    formulavano 


(»)  V.  i/.  A,  /.,  m.  57  seg.;  XIV,  250,  XIX,  585;  XX.  288,  241. 
242,  501,  504;  XXI,  115;  ^.  ^  H,.  IX,  896  seg.;  XIX,  264;  XX,  62  e  898; 
Baraseli,  Aus  Lydien,  pp.  89,  77,  92,  97  seg.,  107,  114;  Ramsay,  CU.  and 
Bùhopr.,  II,  608,  n.  498. 

(*)  Ad  essa  venivano  pagate  delle  malte  nei  villaggi  bitini  di  Lesa  e 
xéfA^  ^QfinXaye^y  (L.  W.,  1171  e  CI.  G.,  8785),  e  nel  villaggio  di  JLóvéffia 
nella  valle  inferiore  del  Gaìstro  (Motw.  1878,  p.  97  ;  t.  asche  Ltebenam, 
Die  Stàdteverv).,  48):  entrate  pabbliche  sono  ricordate  nell*  iscrizione  di 
Hyrkanis  pubblicata  in  Baresoh  Am  Lyd,  n.  28  (l.  5:  [i*  t]m¥  xfjg  xé- 
fAfiq  nfff^ii\6iiov\  ed  una  elargizione  è  menzionata  in  una  iscrizione  del 
Kav9t(f$ay6y  (Icfoixev  éniff  xM/icr^/ict^  éavtoe  rp  *ldBifpvtfiy&¥  xatoixl^;  Mova. 
1886,  p.  88;  cfr.  Buresch,  Aus  Lyd.,  p.  2). 
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decreti  (')t  specialmente  per  la  eostruzione   di  edificii  e  monn- 
menti  ('),  ed  eleggevano  i  proprii  magistrati  (^). 

Come  «cnroixc'fl»,  ha  nelle  epigrafi  varii  significati  anche  la 
parola  nofoixém,  e  ne  possiamo  distinguere  i  seguenti  : 

l''.  Qaello  generico  di  abitar  vicino:  Ditt^  SylL*^  326, 1.  9: 
%avg  àà  naQOénovvtag  Taif^ùv^  i{ip  é'^nìftòv  norfiafifvog. 

2°.  Quello  di  jUéVoixo*:  Ditt.,  Syll.*,  491,  1.  7  seg.:  *ai 
noXl&v  élg  tovg  i<f}^cc][ifov\^g^  xiràvvovg  i^necAvtmv  oi  fióvov 


(>)  V.  L.  W,  2505:  S&oÌ$y  toif  dnò  iCoiC^jeVov  xAfifit  ix  xoiH^ 
c^éT0y]  $^éoxiijc[eùfg],  (Ati^épa  xBp  atx&v  xtofÀìjray  xtX,  ;  per  Teìra  v.  M,  A.  L, 
m,  p.  56;  per  una  decisione  di  una  xtòfAtj  del  KavaxQtayóv,  Buresch.  1.  e, 
cfr.  Af,  A.  Li  XX,  242  ;  per  nn  decreto  onorario  di  nna  xoft^i;  della  pianura 
ircanica,  forse  Tyanollos,  Baresch,  p.  89,  n.  23  ;  cfr.  anche  B.  C.  ZT.,  IX, 
p.  896  seg.;  per  nn  decreto  della  Zwifnqinp  xaxoixLa  dipendente  dalla 
città  di  Filadelfia,  Baresch,  p.  107.  Teira  inoltre  come  capoluogo  del  Kav- 
atQiaróy  o  KavafQHty&y  àfjfÀOs  sembra  avere  avuto  fiovXi^  e  à^f*os,  v.  Bu- 
resch, p.  2,  e  Move.  1878,  p.  29. 

(•)  V.  Marquardt,  Rdm.  St.-verto.,  I.  p.  17,  n.  7. 

(*)  M€Xos  presso  Filadelfia,  sulla  strada  di  Sardi,  ha  due  xmfAàgx^ 
((7.  /.  G.,  8420  =L.  W.,  1669)  e  la  xnfAHQX^  viene  ricordata  anche  in  nna 
ìscrìsione  del  KuvarQHtyéy  (Afova.  1878,  p.  97  ;  da  questo  genere  di  X9*- 
/Mr^/to  va  tenuta  distinta  quella  che  rinveniamo  in  alcune  città,  come  ma- 
gistratura che  è  alla  testa  di  x&fAoiy  intese  nel  senso  di  divisioni  cittadine, 
quali  in  Atene,  in  Sparta,  in  Lampsaco;  v.  C.  L  6^.,  8641  &  ed  ivi  il  com- 
mento del  BOckh,  ed  in  Selymbria,  Arch.  Ep.  Àfitt.  aus  Oest.,  Vili,  p.  204, 
n.  9.  Neiri.  pubblicata  in  Kalinka,  Denkm,  aus  Bulgarient  n.  100  xmfia^x^a 
vale  gruppo  di  xO/ua«  :  KatfMQxlas  Eit(fé(ijy1lg  xt»^9jtM  ^ìt}^iCfjyol  xvl  xm- 
fAfJtxé  Feiiayrii^ol  xal  xwfÀfjxai  BàtxvQijyol).  Un  Tr^^ran;,  un  dyoQayófàOf, 
un  Xoy^ctiljs  e  un  oixoyófiof  abbiamo  in  Teira  {Mova.,  1878,  p.  29;  cfr.  Af. 
A.  /.,  m,  56,  n.  2  e  XX,  240),  dei  Xoyiateéaayres  nella  IltttBiQfp^&y 
xaroufla  della  valle  del  Caistro  (i/.  i4.  /.,  XX,  238),  un  oìxoyófioq  nella  Jr«»- 
^ifiyOy  xatoixla  {Af.  A.  /.,  XX,  240),  un  ngétay^f  e  uno  ateqiayrjfpó^s  in 
TyanoUos  pr«uo  Hyrkanis  {Mova,  1885,  p.  77  «  B,  C.  E.,  IX,  396),  un  Ao- 
ytazifg  in  Hormoita  nella  pianura  ircanica  {Mova.  1885,  p.  76  =»  B.  C.  H., 
IX,  895),  uno  afttpaytufó^o^  in  Koloe  presso  Saittai  {Mova.  1878,  p.  41), 
nn  ìiqx^^  ^  ^^^  ovyéQx^^^s  in  una  xt&fAi^  del  Kavatgiayóy  (Buresch,  op. 
cit,  p.  2),  uno  axQotffyós  e  degli  UffOfiafMH  nelle  x&fjutk  sirie  (L.  W.  2399, 
2396  e  2455). 
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%&v  àafActav  illà  xcù  %&v  naqoMwvtmv  (cfr.  Van  Gelder,  Ge$ch. 
der  alt  Rhod.,  282). 

3^.  Quello  di  risiedere  in  terra  straniera,  senza  (e  ciò  in 
opposizione  al  significato  precedente)  rivestire  la  condizione  di 
pareci:  /.  0.,  VII,  190  (Pagae),  1.  15  seg.:  xoSgtB  noXti^cag  tua 
nofotxfng  xaì  ^Poijua^fo^  roìg  na]ga$Modifi  xal  iovXo^g  no^aw^ 
cfr.  1.  27  :  %oòq  nolsCtaq  naini[ag  x^à  naQotxovg  xcà  rovg  [tto^- 
emilafioi^vTag  ^PmfAakùv. 

4^.  Quello  di  risiedere  nel  suburbio:  Leb.  Wadd.,  1178: 
xaì  tolg  tìjv  àyqo^xtav  xcefoéxovffiv  ;  ma  più  sotto  :  xal  i^otg  tijv 
àyQoixiav  [7r]a^[o]i*oUa'/[v,  la  quale  lettura  (cfr.  sopra  p.  192)  è 
completamente  sicura  secondo  Tautopsia  del  Mendel,  v.  B.  C.  E. 
XXV,  p.  69,  n.  8,  col  quale  è  pur  da  ritenere  che  la  posizione 
giurìdica  di  questi  residenti  nel  suburbio  fosse  diversa  da  quella 
degli  abitanti  della  città. 


Per  la  condizione  giurìdica  di  meteci  troviamo,  come  risulta 
dalle  esemplificazioni  sopra  recate,  assai  di  rado  Tuso  dei  par- 
ticipi! di  naqoixtto  e  xatoixéw.  Il  più  frequente  invece  è  Tuso 
del  sostantivo  fiéxoixoi  ('):  Atene,  v.  Gilbert,  ffandb.,  P,  p.  195, 
gli  altrì  manuali  di  antichità  greche  e  lo  studio  speciale  dei 
Clerk  nella  BibL  de  VÉc.  frang,,  64;  Calimna,  Ano.  Gr.  Jnser. 
in  Brit.  Mu8.,  II,  298,  1.  17;  Cizico,  Ditt,  SylL\  866,  1.  26; 
Cnido,  Newton,  A  History  of  Discoveries  at  Halic,  Cnid.  and 
Branche  p.  768,  n.  58;  Coreso,  Ditt.,  Syll^,  522;  Delo,  B. 
CE.,  VII,  pp.  105,  107,  110,  111,  113,  114,  118;  IX,  147 
=  Ditt.,  5y//.«,  692;  Haleis  (Coo),  B.  C.  E,  XIV,  298  — 
Paton-Hicks,  844;  laso,  Leb.  Wadd.,  256,  286,  298;  Ditt, 
Syll.*,  602;  Lagina,  B.  CE,  XI,  p.  146,  n.  47;  Bodi,  /.  (?., 
XII,  1,  382,  383  e  DiaL,  Inschr.,  4264;  Syme,  /.  (?.,  XII, 
3,  6;  Trysa,  Reis.  in  Lyk.,  II  (Petersen  e  Luschan),  p.  11, 
n.  19  e.  A  questi  casi  si  debbono  aggiungere   i   neóAFoixoi  di 


(*)  Per  questo  e  pei  segaenti  Bostantiri  le  liste  del  Gilbert,  ffandb., 
II,  294,  nota,  sono  assai  incomplete,  perchè  arretrate  di  molto. 
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Argo:  /.  0.,  lY,  552  e  615.  Per  le  testimonianze  letterarie 
y.  Qilbert,  ffandb.,  II,  294,  n.  1. 

Meno  frequente  nota  pur  notevole  è  l'uso  del  sostantivo 
nieouMH  (>):  Acraifia,  /.  (?.,  VII,  2712,  1.  65  (=  C.  L  (?., 
1625,  1.45);  Carpato,  Ditt,  SyU.\  491,  9  =  7,  ff.,  XII,  1, 
1032  e  Ditt.,  Syll.\  270  =  7.  fl^.,  XII,  1,  1083;  Geo,  C  I.  ff., 
2357;  Coo,  Paton-Hicks,  Inscr.  of  Cos,  n.  10  «,  1.  9  =  il«e?. 
Or.  Inzer,  in  BriL  Mu$,,  II,  343, 1.  10  (cfr.  però  Dittenberger, 
de  saeris  Rhod.^  II,  p.  10)  e  Compi,  rend.  de  VAcad.  des  Inscr. 
et  Belles  Leitres,  1904,  p.  158  seg.;  Efeso,  Leb.  Wadd.,  136  a 
=  Ditt.,  Syll.\  253,  44;  Ilio,  Ditt.,  Syll\  156=  Or.  Inscr., 
219, 1.  31  ;  Neso,  7.  <?.,  XII,  2,  646  a  8,  *  23,  tf  31  e  53;  Pagae, 
7.  G.,  VII,  190,  1.  16;  Pergamo,  Prftnkel,  249  =  Ditt,  Or. 
Inscr.,  338, 1. 12,  M.À.I.,  XXVII,  1902,  p.  118,  n.  124;  Priene, 
Hiller  y.  Gaertringen  Inschr.  v.  Priene,  108,  1.  258  e  276; 
109, 1.  178  e  193;  111,  1.  240;  112, 1.  79;  113,  1.  38,  43  e  77; 
117, 1.  41  ;  118, 1.  13;  123, 1.  8;  Bodi,  Diod.,  XX,  84;  Sillyon, 
Lanekoronski,  Stàdie  Pamph.  und  Pis.^  II,  58,  1.  12,  e  59, 
1.  18;  Telmesso,  B.  C.  B..  XIV,  164  =  Ditt.,  Or.  Inscr.,  55, 
1.  29;  Teo,  Leb.  Wadd.,  66=  C.  7.  (?.,  3049;  Tespie,  L  ff., 
VII,  1862. 

Come  termini  sporadici  troviamo  <fivo$xoi  (7.  G.,  IV,  894, 
1.  69:  "Axcuoì  xoA  trévoMoi,  e  B.  C.  E.,  V,  p.  404  =  Ditt.,  Syll.*, 
485,  decreto  della  Lega  Etolica  in  Delfi);  inoixfH  (Dymae:  Diti, 
Syll.*,  468):  e  possiamo  ricordare  anche  gli  iévtn  di  Bodi; 
(Diod.,  XX,  84,  Dio  Chrys.,  XXXI,  3;  7.  <?.,  XII,  1,  49,  50, 
762  a,  cfr.  383,  Arch.  Ep.  Mitt.  aus  Oesterr.,  18,  p.  123,  n.  4; 
ofn]Van  Oelder,  Gesch.  d.cdt.  AAoe^.,  232)  che  il  VanOelder  ritiene 
identici  ai  nàqoixoè,  ma  che  secondo  noi  sono  solamente  in  con- 
dizione simile  (v.  sopra  p.  189,  n.  1*). 


(^)  Si  noti  che  qaesta  parola  designa  talora  i  coloni  dei  fondi 
gUbae  adseripti  (Tera  (7.  7.  (?.,  8656  =  L  0.,  XII,  8,  348,  1. 18),  special- 
mente  quelli  di  dominiì  imperiali  (Ditt.,  Or.  Inter.,  519,  1,  7  ;  e  C.  L  L., 
in,  14191;  V.  Schalten  in  Róm.  MiUeil.,  1898,  pp.  287  e  231). 
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Il  Gilbert  in  ffandb.,  II,  294,  n.  1*,  aggiunge  il  sostantivo 
ivoixoi,  ma  gli  esenoipii  che  egli  adduce  rélatÌTi  ad  Eretrìa,  Mi- 
eono  e  Tera  ((7.  /.  0.,  2144,  Ditt.,  SyllJ,  878,  20  seg.  e  C.  L  G., 
2465  b)  sono  i  participi!  ivoixodvTsg  od  oixodvvMg,  il  che  natu- 
ralmente non  basta  alla  deduzione  del  nome  di  Ivoéxoé,  e  noi 
notiamo  che  tale  sostantivo  si  riscontra  nella  iscrizione  di  Acraifia, 
/.  G.,  VII,  2712, 1.  27,  col  valore  generico  di  abitanti. 


A  PROPOSITO  DEGLI  SCAVI  DEL  PALATINO. 

Nota  di  Dante  Vaolikrt,  presentata  dal  Cofrispondente  Ettori  Fais. 


Nei  Rendiconti  della  R.  Accademia  dei  Lincei  (seduta 
del  17  norembre  1907)  il  eh.  prof.  L.  Pigorini  ha  creduto  poter 
infirmare  le  conclosioni  che  ho  pensato  di  poter  trarre  dai  risul- 
tati degli  scavi  intrapresi  sotto  la  mia  direzione  sul  Gennaio. 
Con  le  presenti  pagine  io  all'  incontro  mi  auguro  di  poter  con?a- 
lidare  le  ossenrazìoni  da  me  pubblicate  nelle  Relazioni  delle  Not. 
degli  Scavi. 

Il  eh.  paletnologo  ha  redatto  in  due  parti  la  sua  Nota: 
nella  prima  ?uole  dimostrare  infondata  la  nostra  affermazione, 
che  sul  Palatino  si  sieno  troyati  gli  avanzi  di  un  sepolcreto  ;  nella 
seconda  cerca  dimostrare  1* erroneità  di  alcune  nostre  asserzioni. 

Su  tre  documenti  si  fonda  il  eh.  contraddittore,  al  quale 
però  sfugge  che  essi  si  riferiscono  ad  epoche  diverse,  a  diversi 
stadii  dello  scavo  (').  Essi  sono  :  il  mio  rapporto  nel  fascicolo  4 
delle  Not  scavi  del  1907,  che  si  riferisce  alle  scoperte  da  me 
fatte  tra  il  17  e  il  30  del  mese  di  aprile  (*);  un  articolo  del- 


(')  Cita  anche  il  mio  articolo  della  Nuova  Antologia  1907,  p.  Sii 
segg.,  ma  questo  forma  in  genere  an  documento  solo  con  le  Notizie  da  Ini 
citate.  Cita  pnre  il  Popolo  Romano  del  18  dicembre  per  nna  relazione  snlla 
mia  conferenxa  tennta  airistituto  archeologico  , germanico,  ma  qaella  re- 
lazione  non  corrisponde  a  quanto  io  dissi  in  queiroccasione. 

e)  Un  rapporto  sulle  scoperte  del  mese  di  maggio  è  inserito  nel  fa- 
scicolo 5*  (già  distribuito  agli  Accademici  il  17  novembre),  un  terzo  su  quelle 
di  giugno  e  luglio  nel  fase.  8^  un  quarto  su  quelle  di  agosto  e  settembre  nel 
fase.  9®.  Tutti  questi  rapporti  sono  sfoggiti  airattensione  del  eh.  prof.  Figo- 
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r  illustre  prof.  Gatti  nel  Bollettino  della  Commissione  archeo- 
logica Comunale  (1907,  p.  202  segg.),  relativo  ad  epoca  anche 
posteriore  alV aprile;  un  articolo  del  dott.  Dall'Osso,  che  studiò 
lo  sca?o  sul  posto  per  più  giorni,  pubblicato  nel  Mattino  di 
Napoli  16-17  settembre. 

n  eh.  prof.  Pigorini  parla  anzitutto  della  scoperta  in  ge- 
nere ;  •  risulta  che  di  sepolcri  se  ne  incontrò  uno  solo,  giudicato 
del  secolo  IV  av.  Or.  Quanto  agli  altri,  tutto  si  riduce  a  delle 
buche  incavate  nel  vergine,  di  forma  e  misura  varia,  completa- 
mente vuote  » .  In  talune  di  queste  buche  io  ed  altri  riconoscemmo 
dei  sepolcri;  nega  invece  il  prof.  Pigorini,  che  siano  sepolcri  (^). 

Si  potrebbe  fare  un*obbiexione  pregiudiziale.  Il  eh.  prof.  Pi- 
gorini ammette  che  vi  sia  stato  un  sepolcro,  ma  uno  solo,  quello 
che  egli  stesso  vide  scavare,  contenente  le  ossa  e  lo  skyphos.  Tutti 
coloro  che  conoscono  storia  ed  antichità  romane  saranno  con  me 
nel  dubitare  che  possa  ammettersi  un  sepolcro  isolato,  special- 
mente in  epoca  così  antica  e  in  luogo  prossimo  alla  città.  D'altronde 
r  ipotesi  del  eh.  prof.  Pigorini  non  si  concilia  col  culto  dei  Mani. 


rlni.  Cobi  si  spiega  la  nota  7  a  p.  4  :  «  Secondo  lo  stesso  Gatti,  Taglieri 
e  Cona  scoprirono  inoltre  sai  Palatino  nna  tomba  a  camera»  ma  di  ciò 
taee  la  Relazione  ufficiale  ».  È  naturale  che  la  reiasione  del  mese  di  aprile, 
presentata  airAccademia  dei  Lincei  il  18  maggio,  ne  taccia,  perchè  la  sco- 
perta è  posteriore.  Però  erano  hen  chiare  le  parole  della  relazione  del  mese 
di  maggio,  contenute  nel  fase.  5®  delle  Notiiie,  già  distribuito,  ripeto,  il 
17  noTembre:  «  Nello  strato  più  profondo  si  sono  trovati  frammenti  di  rasi 
troppo  glandi  per  essere  contenuti  in  una  delle  solite  fosse  che  non  aresse 
dimensioni  tanto  grandi  quanto  le  hanno  talvolta  quelle  di  passaggio  tra 
i  due  sistemi  di  seppellimento.  Che  si  sia  prossimi  ad  un  sepolcro  di  primo 
ordine  è  dimostrato  dalPesservi  una  fossa  circolare  molto  profonda  »  (p.  276 
seg.).  A  quanto  pare,  ignorando  il  eh.  prof.  Pigorini,  per  non  essere  venuto 
sul  posto,  che  gli  scavi  continuarono  dopo  il  80  aprile,  crede  che  le  buche 
dei  pali,  che  il  Gatti  attribuisce  alla  tomba  a  camera,  sieno  quelle  trovate 
presso  il  pozzetto,  senza  che  gli  sia  venuto  in  mente,  prima  di  attribuire 
ad  un  collega  un  errore  e  di  tacciarlo  di  contraddizione,  di  verificarne 
Taffermazione. 

(>)  Per  buona  sorte  compagni  in  questo  errore  abbiamo  tanti  esperti 
in  iseari,  i  quali  con  noi  ritennero  le  buche  avanzi  di  antichi  sepolcri.  Il 
Boni  per  es.  che  nel  sepolcreto  del  Foro  Romano  ha  fatto  per  certo  grande 
esperienza,  non  esitò  un  momento  a  giudicare  così. 
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Ma  per  riconoscere  che  quivi  sorse  la  necropoli,  noi  ci  siamo 
fondati  su  tre  argomenti: 

V  Tesarne  topografico; 
2^  la  forma  delle  bache; 
3""  il  materiale  rinvenuto. 

Del  primo  argomento  il  prof.  Pigorini  non  fa  parola,  lad- 
dove per  noi  ò  stata  la  forte  ragione  che  ci  portò  ad  iniziare 
lo  scavo  immediatamente  in  quel  posto.  L'ispettore  Cozza,  ad- 
detto da  più  anni  al  Palatino,  da  moltissimo  tempo  adunque 
prima  che  io  vi  fossi  destinato,  aveva  rivolta  la  sua  attenzione 
alla  conformazione  originaria  del  Gennaio,  per  determinare  al- 
l'incirca  il  perimetro  deiracropoli  arcaica,  fondandosi  sull'espe- 
rienza da  lui  fatta  nei  lunghi  studi  per  la  Carta  archeologica 
d'Italia.  Gli  scavi  ulteriori  hanno  perfettamente  confermato  il 
suo  fine  intuito,  le  sue  induzioni,  avendo  noi  oggi  appunto  sot- 
t'occhio  presso  a  poco  la  linea  di  demarcazione  tra  l'ambito  ur- 
bano e  il  suburbano,  almeno  di  un  certo  periodo.  Ma  di  questi 
risultati  non  pare  sia  giunta  notizia  al  prof.  Pigorini. 

Immediatamente  al  di  fuori  di  questo  perimetro,  a  mezzogiorno, 
era  logico  supporre  l'esistenza  della  necropoli  arcaica.  Chiunque 
di  ciò  conscio,  avrebbe  iniziato  qui  le  ricerche,  e  così  appunto  noi 
ftcemmo,  ottenendo  quei  risultati,  sui  quali  serenamente  discu- 
tiamo. Perciò  quando,  appena  iniziato  lo  scavo,  tornarono  in  luce 
delle  buche,  le  quali  hanno  forma  di  sepolcri,  non  dubitammo 
punto,  di  trovarci  in  presenza  delTaspettata  necropoli.  Il  se- 
polcro ammesso  anche  dal  prof.  Pigorini,  fu  soltanto  conferma 
posteriore. 

2.  Che  la  forma  delle  buche  possa  essere  quella  dei  sepol- 
cri, pare  che  non  dubiti  nemmeno  il  prof  Pigorini,  il  quale  in- 
vece trova  il  primo  ostacolo  nella  poca  profondità  loro. 

Egli  cita  la  nostra  osservazione,  che^nelle  fosse  e  nei  poz- 
zetti non  sia  rimasto  che  il  fondo,  essendosi  abbassata  la  zona 
dove  le  buche  si  incontrano.  Che  quella  zona  sia  stata  abbassata 
è  fiior  di  dubbio  (0;  se  ne  ha  prova  nel  fatto  che  quello  buche 


(>)  Il  materiale  ne  fa  adoperato,  a  quanto  sembra,  per  la  sopraeleva- 
zione  della  zona  superiore  {Notiiie,  p.  195),  dove  esso  si  rìtroya. 
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hanno  minore  profondità,  procedendo  verso  Talto  del  eolle  dove 
appunto,  com'è  naturale,  maggior  terria  fa  asportata  (p.  205, 
cfr.  p.  444),  per  ottenere  un  pianeggiamento,  e  negli  scaglioni 
rinvenuti. 

Da  questo  abbassamento  del  terreno,  fatto  per  ragioni  di 
difesa  e  di  migliore  adattamento  del  terreno,  e  che,  secondo  l'av- 
viso nostro,  portò  la  costrizione  di  tettoie  o  capanne  a  tutela 
dei  sepolcri,  il  eh.  prof.  Pigorini  non  distingue  la  devastazione 
del  sepolcreto,  attribuendo  a  noi  tale  confusione  di  strati  (').  La 
devastazione  *della  necropoli  vi  fu,  ma  fu  posteriore.  Scrivo  in- 
fatti in  una  delle  mie  relazioni  {Nat.  scavi,  p.  450):  •>  Tutto 
questo  materiale  di  corredo  si  trovò  infranto  e  disperso;  nessuB 
segno  di  rispetto  si  ebbe  per  la  memoria  dei  sepolti.  Correrebbe 
il  pensiero  alla  furia  dei  Galli  (*),  ma  non  ò  a  questi   che  va 


(*)  N.  18  a  p.  6  :  «  Oggi  il  Vaglieri  attrìbaisce  agli  Etruschi  la  tìo- 
lazione  delle  sappost^  tombe,  ma  se  teniamo  conto  di  ciò  che  è  esposto 
nella  Relazione  ufficiale  la  defastazione  (ile)  dovrebbe  essere  arrenuta  d«- 
cessariamenta  tra  TVIII  ed  il  VII  secolo  av.  Cr.,  quando  il  tratto  del  Pa- 
latino in  prossimità  della  casa  di  Livia  fu  sopraelevato  *».  — Colgo  quest'oc- 
casione per  correggere  la  relazione  del  Popolo  Romano  almeno  per  questo 
punto.  Possono  essere  stati  gli  Etruschi  a  devastare  il  sepolcreto,  ma  piut- 
tosto furono  Etraschi  i   violati. 

Scrìve  il  Pigorini  a  p.  8  :  a  Vicino  ad  esso  si  notarono  alcnni  buchi 
nel  terreno,  i  quali  per  la  loro  forma  non  parvero  destinati  a  contenere 
doliola,  ma  pali,  forse  per  una  tettoia  straminea  o  una  copertura  a  forma 
di  capanna,  la  quale  doveva  coprire  la  tomba.  Una  tale  particolarità  se- 
condo il  Vaglieri  dimostra  inoltre  che  la  tomba  era  quella  di  un  capo  e 
però  oggetto  di  speciale  venerazione.  Qui  non  si  può  negare  che  non  siasi 
lasciato  più  che  libero  il  volo  alla  fantasia  ».  Per  giudicare  di  questo 
volo  di  fantasia  si  veda  quello  che  io  iu  realtà  ho  scrìtto  a  p.  188:  «  La 
quale  (tomba)  sembrò  venerata  anche  per  il  fatto  che  solo  ad  una  certa 
distanza  da  essa  apparvero  altre  fossette  per  piccole  olle  sepolcrali  n . 

(')  Per  incidenza  il  eh.  paletnologo  fa  nella  nota  20  a  p.  8  un'osser- 
vazione sui  vasi  che  noi  pensammo  potessero  essere  f&rs^émco  un  avanzo 
del  bivacco  gallico.  «  La  ceramica  gallica,  egli  dice,  è  oggi  conosciuta  e 
nella  Relazione  ufficiale,  una  volta  messa  in  campo  l'ipotesi  del  bivacco, 
si  doveva  saper  dire  se  fossero  gallici  i  cocci  di  cui  si  parla  ».  Ma  come 
credere  che  i  Galli  predoni  nelle  loro  lunghe  scorrerìe  portassero  seco  i 
vasi  fabbrìcati  nel  loro  paese  ?  Si  sono  forse  trovati  altrove  lungo  le  vie 
percorse  da  quelle  orde?  E  ai  lY  secolo? 
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attribuito  il  disordine;  esso  ò  anteriore;  risale  tra  il  VI  ed  il 
y  secolo.  Nello  strato  infatti  di  terreno  nero  e  viscoso,  in  cui 
si  trovarono  dispersi  i  frammenti  degli  antichi  sepolcri,  non  rin- 
venimmo avanzi  più  recenti  del  VI  secolo  e  quelli  dello  stssso 
VI  secolo  scarseggiano,  abbondando  invece  i  più  antichi  ». 

3.  Data  questa  devastazione  sarebbe  stato  strano  che  noi 
avessimo  trovato  materiale  a  posto  (^).  Ma  trovammo  tutto  il 
terreno  cosparso  di  materiale,  che  giudicammo  funebre. 

•  Io  non  so  chi,  trovando  simili  stoviglie  in  frammenti 
sparsi  nel  terreno  sappia  distinguere,  scrive  il  eh.  prof.  Pigo* 
rini,  i  residui  di  uno  scarico  di  un*abitazione  da  quelli  di  una 
suppellettile  funebre,  o  di  un  altro  qualsiasi  atto  compiuto  dalle 
famiglie,  alle  quali  la  ceramica  arcaica  laziale  appartiene  »  {*). 

11  eh.  prof.  Pigorini  restrmge  Tosservazione  al  pozzetto  (^), 
a  quanto  pare,  ad  un  certo  genere  di  materiale  soltanto.  Porte- 
rebbe questa  disamina  ad  una  discussione  troppo  lunga  e  troppo 
lontana  dai  miei  studii,  per  poter  rispondere  esaurientemente. 
Ma  basterà  anche  poco  per  respingere  l'opposizione. 

Noi  troviamo  materiale  copiosissimo  in  frantumi  nel  terreno 
già  presupposto  della  necropoli  e  dove  sono  scavate  buche  e  fosse, 
che  almeno  possono  essere  tombe,  dove  anzi  troviamo  indiscutibil- 
mente una  tomba.  Questo  materiale,  che  il  prof.  Pigorini  non 
ha  veduto,  ò  composto  di  due  specie,  Tuna  che,  voglio  anche 
concedergli,  può  appartenere  a  corredo  domestico,  ma  che  egli, 
ove    avesse   veduto,   concederebbe   a  me  poter    appartenere   a 


0)  Prescindo  poi  da  casi  speciali,  dove  la  mancanza  del  materiale 
deve  attribuirsi  anche  ad  altre  ragioni.  Il  pozzetto  per  es.  di  cui  T  illustre 
mìo  contradittore  parla  nella  nota  17  è  stato  tagliato  per  una  cava  di  poz- 
zolana che  gli  è  di  fianco  e  per  un  muro.  Che  se  non  si  sieno  trovate  ossa, 
nemmeno  sembrerà  strano  ;  neir  humus  queste  col  tempo  spariscono. 

(')  n  prof.  Pigorini,  per  non  avere  esaminato  il  materiale,  ignora 
che  tra  altro  si  è  trovato  un  frammento  di  urna  a  capanna. 

(')  Scrive  il  prof.  Pigorini  a  p.  8  :  «Gli  esploratori  del  Cermalo  si 
proposero  il  quesito  se  nel  pozzetto  descritto  non  si  avessero  piuttosto  gli 
indizii  di  un*abitazione  ».  Avverto  però  che  le  parole  da  me  scritte  sono 
precisamente  queste  (p.  205)  :  a  Nacque  naturalmente  subito  anche  il  dubbio, 
che  quei  pali  accennassero  forse  ad  una  stazione  anteriore  alla  necropoli  n. 
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tombe,  e  Taltra  ehe  appartiene  indiscutibilmente  a  tombe:  un 
frammento,  per  es.,  di  urna  a  capanna;  frammenti  di  vasi  di 
proporzioni  minori  di  quelli  dell'uso  privato  e  frammenti  di 
holmoij  di  dimensioni  da  30  a  40  cm.,  anziché  di  un  metro 
circa,  e  specialmente,  in  grande  quantità,  ì  frammenti  di  vasi 
malcotti(');  perfino  dei  foeuli  particolari,  reggette  più  impor- 
tante della  vita  domestica,  non  portano  che  piccolissime  o  nes- 
suna traccia  di  aver  servito  per  cuocer  vivande,  per  cui,  se  do- 
vessimo supporre  che  questi  Germalensi  li  adoperavano,  come 
vorrebbe  il  eh.  prof.  Pigorini,  neiruso  privato,  arriveremmo  alla 
conclusione,  che  essi  avessero  foeuli  nelle  loro  case,  nelle  quali 
poi  non  accendevano  il  fuoco.  E  questi  foeuli  noi  li  troviamo 
appunto  in  fondi  di  capanne,  scoperti  tra  agosto  e  settembre. 
Tali  fondi,  non  visti  dal  eh.  prof.  Pigorini,  non  hanno  traccia  di 
attrito  e  non  conservano  avanzi  di  fuoco  o  di  pasti.  Per  non  ar- 
rivare air  ipotesi  che  chiunque  dovrebbe  giudicare  assurda,  che 
i  Germalensi  non  abitassero  e  non  si  nutrissero  nelle  loro 
capanne,  noi  dobbiamo  ammettere  che  quelle  capanne  sieno  ap- 
punto edicole  sepolcrali  e  ehe  quel  materiale  sia  appunto  di  uso 
funebre  (*). 


(*)  ScrÌTe  il  conte  Cozza,  la  cai  competenza  tecnica  è  fuor  di  discos- 
sione  per  tatti  :  «  Trattandosi  delVaffermazione  del  Pigorini,  che  non  è  pos- 
sibile distingaere  rasi  di  nso  cornane  da  rasi  di  uso  funebre,  siamo  in 
grado  di  dichiarare,  per  ragioni  molto  semplici  e  persaasire,  che  dalPesame 
stesso  degli  oggetti,  senza  risalire  a  considerazioni  topografiche  non  facil- 
mente docamentabili  in  questa  Memoria,  si  possono  distinguere  alcuni 
Tasi  di  uso  prettamente  funebre  da  altri  che  possono  aver  servito  tanto 
alPano  che  airaltro  uso.  Lo  scavo  del  Palatino  ha  dato  infatti  una  serie 
di  frammenti,  che  per  non  aver  raggiunto  la  fasione  dei  pilicati  multipli, 
in  cottura,  ossia  i  600  gradi  circa  di  temperatura,  non  si  sono  neanche 
parzialmente  vetrificati  e  non  hanno  quindi  la  qualità  strettamente  neces- 
saria ai  vasi  potorii,  cioè  quella  di  contenere  liquidi.  Questi  vasi  a  cot- 
tura incompleta  si  conservano  porosi  ed  assorbenti,  ed  è  facile  persuader- 
sene immergendoli  in  un  liquido,  che  assorbono  e  trasudano  rapidamente. 
Non  sono  dunque  essi  adatti  in  alcaii  modo  agli  usi  domestici,  ma 
dovevano  servire  esclusivamente  ad  usi  fanebri,  cioè  di  sola  apparenza,  onde 
si  riscontrano  in  tutte  le  antiche  necropoli.  Infatti  vasi  malcotti  si  presen- 
tano in  tutti  i  sepolcreti   dall'  Vili  al  IV  secolo  av.  Cr.  » . 

(';  La  scoperta  di  fondi  di  capanne,  di  cui  non  tiene  conto  il  eh. 
prof.  Pigorini  per  quanto  avvenuta  già  da  parecchi  mesi,  è  stata  un^  inspe- 
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Ora,  se  noi  abbiamo  del  materiale  indiscutìbilmente  funebre 
e  del  materiale  che  non  fu  di  uso  domestico,  ò  naturale  pensare, 
che  anche  Valtro  materiale,  che  volendo  potrebbe  attribuirsi 
airuso  privato,  ma  che  può  essere  anco  funerario,  sia  appunto 
di  quest'ultima  categoria.  E,  data  la  concomitanza  di  tanti  fiotti, 
non  parrà  ragionevole  negare  l'esistenza  di  una  necropoli  in 
questo  punto  da  me  esplorato,  dove  nulla  impedisce  di  ammet- 
tere una  necropoli  arcaica  e  dove  non  abbiamo  trovato  le  solite 
traccio  di  vita  domestica,  non  ceneri,  non  avanzi  di  pasto. 

Ed  ora  passiamo  alVesame  dei  nostri  •  deplorevoli  e  gros- 
solani errori  ». 

A.  Il  eh.  paletnologo  dice  ohe  •  il  fiitto  ohe  la  fossa  (la 
tomba  riconosciuta  anche  da  lui)  è  coperta  da  un  lastrone  è 
prova  sicura  pel  Yaglieri  (')  e  pel  Cozza,  che  la  tomba  appar- 
tiene al  secolo  quarto  « . 

Premetto  che  la  copertura  è  una  delie  prove,  ma  non  la 
sola,  Tassoluta.  Attribuimmo  quella  tomba  ad  epoca  recente  (*), 
e  veramente  al  secolo  IV  perchè: 

P  è  stata  costruita  quando  il  terreno  era  già  abbassato  ; 
2^  •  al  di  sopra  della  tomba ...  la  terra  non  era  la  con- 
sueta, che  forma  il  primo  strato  di  riempimento  (terra  nera, 
compatta,  riportata,  in  cui  abbonda  V  humuz  misto  a  frammenti 
di  vasi  anteriori  al  secolo  VI)  ma  terra  della  roccia  locale,  pro- 
veniente dal  cavo  stesso  in  cui  fu  praticato  il  sepoloro  e  senza 
alcun  frammento  di  oggetti  •  {Not.  soavi ^  p.  190); 


rata  conferma  air  ipotesi,  combattuta  da  lai,  che  i  buchi  dei  pali  siano  stati 
appunto  destinati  a  sostenere  capanna  per  tutelare  sepolcri.  È  proprio  si- 
curo il  prof.  Pigorini,  che  alcuni  fondi  di  capanne  altrore  scoperti  non  siano 
forse  qualcosa  di  simile  a  questi  rinvenuti  sul  Palatino  ?  Del  resto,  chiunque 
conosce  l'antichità  classica  non  dubiterà  che  i  grandi  sepolcri  ad  imitazione 
della  casa  siano  stati  preceduti  da  semplici  sepolcri  di  capanne  straminee,  i 
cui  aranzi  forse  non  furono  tenuti  nel  debito  conto. 

(1)  Cito  per  Tesattezza  :  «  Tale  forma  di  copertura  fece  dichiarare  su* 
bito  al  Cozza  non  trattarsi  di  seppellimento  fatto  in  tempo  molto  antico, 
cioè  non  anteriore  al  secolo  IV,  non  conoscendosi  nell'Italia  centrale  se- 
polcri a  fossa  coperti  da  lastroni  anteriori  a  quell'età  {Notizie^  p.  189)». 

(')  Certamente  anche  il  eh.  prof.  Pigorini  dichiara  questa  tomba  poco 
antica  (p.  13,  n.  81). 
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3^  era  coperta  dal  lastrone; 

4^  conteneva  lo  skyphos,  che  da  tutti  i  più  chiari  ar* 
cheologi,  facenti  parte  della  Commissione  centrale  per  le  antt- 
ohità,  che  si  recarono  a  vederlo  estrarre  dalla  tomba,  fa  con- 
cordemente attribuito  al  IV  secolo. 

Per  il  fatto  del  lastrone  il  eh.  paletnologo  cita  una  tomba 
a  fossa  di  Vaici  cosi  coperta,  la  quale  conteneva  materiale 
dell' Vili  0  del  VII  secolo.  L'osservazione  essendo  del  Cosza^ 
lascio  a  lui  la  parola: 

•  Il  chiaro  nostro  contraddittore  fa  alcune  considerazioni 
sulla  tomba  a  fossa  per  cui  egli  pure  ammette  trattarsi  di  un 
sepolcro,  perchà  conteneva  ossa,  sebbene  in  disordine,  e  rileva 
come  un  errore  Taffermazione  mia,  che  i  sepolcri  a  fossa  coperti 
da  una  grande  lastra,  sullalto  della  fossa  stessa,  non  si  rinven- 
gono neir  Italia  centrale  prima  del  secolo  IV,  portando  in  op- 
posizione su  migliaia  e  migliaia  di  fosse  prive  di  coperchio,  una 
tomba  di  Vnlci  piuttosto  antica  coperta  da  una  grande  lastra, 
illustrata  dallo  Gsell. 

•  Riflettendo  che  nella  Campania  tutti  i  sepolcri  sono  co- 
perti con  grandi  lastre,  e  che  Vulci  nella  sua  qualità  di  città 
marittima,  ci  mostra  la  serie  pia  svariata  di  forme  sepolcfali, 
non   fa  meraviglia  un'eccezione   ad   una  regola  così  generale. 

«  Neil'  Etruria  quasi  tutti  i  sepolcri  dair  Vili  al  VI  se* 
colo,  sono  coperti  con  grandi  lastre,  ma  questo  avviene  quando 
si  tratti  di  cadaveri  chiusi  nei  sarcofagi 

«  Or  bene  è  appunto  da  quella  forma  di  chiusura  che  ho 
dedotto  Vetà  avanzata  di  questo  sepolcro.  Le  coperture  dei  sar- 
cofagi si  dividono  nelle  seguenti  categorie: 

•  1^  coperture  circolari  od  elittiche  con  tendenza  ad  imi- 
tare un  tetto  testndinato; 

«  2^  coperture  rettangolari  a  due  spioventi  con  colma- 
reccio incurvato  e  qualche  volta  reciso  prima  di  raggiungere  i 
limiti  estremi; 

«  S''  copertura  a  due  spioventi; 

•  4^  lastrone  a  sezione  rettangolare  ed  è  questa  la  forma 
ultima  di  cui  a  sua  volta  si  può  distinguere  la  maggiore  o  mi- 
nore antichità  dal  genere   dello   strumento   adoperato  per  lavo* 
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rare  la  pietra,  la  quale  ò  tanto  più  finemente  trattata  quanto 
più  d  antica. 

•  Ed  è  per  qaeela  considerazione  che  il  sepolcro  fa  attri- 
buito ad  nn  periodo  tardo,  cioè  al  lY  secolo  «. 

B.  Secondo  il  eh.  prof.  Pigorini  noi  avremmo  «  arbitraria- 
mente »  •  incastrati  pochi  cocci  laziali  scelti  fìra  i  molti  rinve- 
nati  sai  Palatino  »  per  creare  Tossuario  tipico  di  Yillanova.  Ma 
Tossuario  villanoviano  «  non  ò  mai  apparso  in  tombe  coeve  la- 
ziali, sebbene  si  contino  a  centinaia  e  centinaia  le  tombe  dalle 
prime  scoperte  sui  colli  albani  nel  1816  fino  alle  ultime  disse- 
polte  nel  Foro  Bomano  » .  La  civiltà  villanoviana  «  dair  Emilia 
orientale  scende  neir  Etruria  e  tenendosi  sulla  destra  del  Tevere 
arriva  fino  a  Yeii  e  Caere  ». 

Giustamente  il  eh.  prof.  Pigorini  fissa  Vattenzione  sulla 
questione  dei  vasi  cinerari!  villanoviani  sul  Palatino,  perchè  una 
volta  riconosciuta  la  verità  di  questo  fatto  importantissimo  ca- 
dono tutte  le  altre  sue  considerazioni  che  ne  formano  le  neces- 
sarie illazioni.  Se  infatti  quei  vasi  sono  veramente  ossuarii  vil- 
lanoviani, il  eh.  professore  deve  ammettere  necessariamente  che 
quelle  buche  cilindro-coniche,  le  quali  appaiono  nel  terreno  ver- 
gine messo  allo  scoperto,  dovevano  naturalmente  racchiudere 
quei  cinerarii  e  si  avrebbe  quindi  una  véra  necropoli  villano- 
viana che  egli  vuole  negata  per  il  Palatino. 

La  prova  che  egli  adduce,  che  cioè  i  frammenti  da  noi  pre- 
sentati non  appartengono  a  vasi  villanoviani,  cade  di  fatto  col 
semplice  esame  del  frammento  di  manico  pubblicato  nella  rela- 
zione a  p.  199.  Se  il  eh.  prof.  Pigorini,  prima  di  supporre  che 
da  noi  si  fosse  commesso,  com'egli  dice,  un  grossolano  errore, 
fosse  salito  sul  Palatino,  aderendo  ai  nostri  inviti  e  come  hanno 
fatto  tanti  altri,  e  avesse  dato  un  solo  sguardo  a  quel  fram- 
mento, si  sarebbe,  io  credo,  convinto,  che  esso  apparteneva  non 
già  ad  un  tipo  di  corredo  ordinario  di  piccole  dimensioni,  ma 
ad  un  vero  ossuario  villanoviano,  ad  un  vero  cinerario  quale  si 
incontra  in  tutte  le  necropoli  coeve  dell*  Etruria  e  perfettamente 
identico  a  quelli  di  M.  S.  De  Bossi,  la  cui  origine  laziale  egli 
revoca  in  dubbio  senza  però  sorreggere  quel  dubbio  con  validi 
argomenti. 
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La  prova  che  definisce  ogai  controversia,  roEFre  il  eh.  prof. 
Pigorini,  qaando^  con  la  sua  indiscutibile  competenza  in  materia 
afferma  quale  differenza  di  carattere  essenziale  debba  passare 
tra  il  puro  ossuario  villanoviano  ed  il  vaso  laziale,  che  pur  ri- 
traendo dal  primo  gli  elementi  tipici,  discende  agli  usi  comuni. 
Il  cinerario  villanoviano  ha  i  manichi  orizzontali,  impostati  sul 
rigonfiamento  del  ventre,  laddove  il  vaso  laziale  avrebbe  i  ma- 
nichi perpendicolari. 

Basta  infatti  un  semplice  sguardo  alla  faccia  posteriore  del 
frammento  di  manico  riprodotto  a  p.  199  e  che  servì  per  la  ri- 
costruzione del  vaso  riprodotto  dal  Figorini  a  fig.  2,  per  accer- 
tarsi che  il  manico  era  appunto  impostato  sul  rigonfiamento  del 
ventre  ed  era  perfettamente  orizzontale.  Inoltre  lo  spessore  delle 
pareti  e  la  loro  grande  curva  dimostrano  le  dimensioni  vere  e 
proprie  dei  vasi  villanoviani. 

È  stato  inoltre  rinvenuto  un  altro  consimile  manico  indiscuti- 
bilmente villanoviano.  Siccome  villanoviani  riconobbe  il  prof. 
Milani,  presenti  i  prof.  Ohirardini,  Loewy  e  Salinas,  i  due 
frammenti  che  servirono  alla  ricostruzione  del  vaso  riprodotto 
dal  prof.  Pigorini  a  fig.  1.  Ed  altri  frammenti  indiscutibili  si 
sono  riconosciuti  nell'esame  ulteriore  del  materiale,  frammenti 
che  mi  auguro  il  prof.  Pigorini  vorrà  personalmente  esaminare. 

Consegue  pertanto  dagli  scavi  da  me  diretti,  che  gli  ossuari! 
tipo  Villanova  non  si  arrestano,  come  crede  il  eh.  prof.  Pigorini, 
a  Yeio  e  Cere,  ma  passano  il  Tevere.  La  spiegazione  di  ciò  esce 
dal  campo  della  preistoria  entrando  in  quello  della  storia.  Ora 
non  vi  sarà  un  cultore  di  storia  romana  e  di  topografia  antica, 
il  quale  creda  quel  &tto,  anziché  strano,  naturale,  ed  esso  sarà, 
d*ora  innanzi,  un  indice  importantissimo  per  la  ricostruzione  della 
storia  di  Roma  primitiva. 
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NOTIZIE  DEGLI  SCAVI 
Anno  1908  -  Fascicolo  V. 

Bboionb  XI  (Trafi^adana). 

Alcune  tombe  di  età  romana  8i  scoprirono  presso  Lóvere  sul 
lago  d^Iseo,  e  diedero  suppellettile  funebre  sommamente  rara« 
sia  pel  pregio  intrinseco  degli  oggetti,  sia  pel  territorio,  dove 
scoperte  simili  costituiscono  un  fatto  nuovo.  Trattasi  di  vasellame 
d'argento  massiccio  per  uso  di  tavola;  di  oggetti  d'ornamento 
personale  d*oro  e  di  argento  e  di  pietre  incise;  inoltre  di  vasi 
di  vetro,  e  di  oggetti  di  bronzo. 

I  vasi  di  argento  sono:  una. coppa  lavorata  a  sbalzo;  un 
piatto  massiccio;  una  coppa  a  calotta  sferica,  un  cucchiaio. 

Quelli  di  ornamento  personale  consistono  in  sei  anelli  digi* 
tali,  quattro  di  oro  e  tre  di  argento.  Si  raccolse  anche  una  pietra 
incisa.  Ciò  oltre  i  vasi  di  bronzo  e  di  vetro. 

Ma  reggette  degno  della  massima  considerazione  è  la  coppa 
lavorata  a  sbalzo,  nel  cui  centro  è  rappresentato  un  pescatore, 
assiso  su  di  uno  scoglio,  ed  in  atto  di  aspettare  il  momento  per 
ritirare  l'amo.  Non  dovrebbe  fargli  difetto  la  pescagione,  perchè 
intomo  intorno  in  tutto  il  campo  della  coppa  ò  rappresentato  il 
mare  pieno  di  pesci  di  tutte  le  specie,  tutti  'moventisi  nella 
pienezza  della  loro  libertà,  ed  alcuni  in  atto  di  mangiare  del- 
Terba,  altri  in  atto  di  ficcarsi  entro  le  nasse  insidiose.  La  scena, 
spartita  in  quattro  riquadri,  ò  così  viva  che  pare  quasi  di  tro- 
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Tarsi  in  un  acquario,  ore  si  possa  sorprendere  il  moTimento  dei 
Tart  pesci,  nella  manifestazione  più  sicura  di  tutta  la  loro  atti- 
vità nella  pienezza  della  loro  vita. 

Quivi  presso  si  scoprirono  pure  altre  tombe  con  suppellet- 
tile di  età  preromana  riferibile  a  quella  civiltà  in  cui  fu  in  voga 
la  fibula  del  tipo  detto  la  Tene,  e  quindi  da  attribuire  a  genti  gal- 
liche le  quali  ebbero  presso  Lórere  un  CMitro  di  non  comune 
importanza  fin  dai  primordi  di  quella  civiltà,  quando  i  costumi 
propri  al  periodo  designato  col  nome  di  Hallstatt  non  erano  an- 
jcora  definitivamente  cessati. 


Regione  VII  {Etruria). 

Nuove  ricerche  furono  eseguite  presso  la  piazza  di  s.  Maria 
in  Gradi,  in  Arezzo,  e  neirorto  annesso  dove  ebbe  sede  la  fa- 
mosa figulina  di  M.  Perennio  ohe  restituì  docomenti  preziosi  di 
arte  inarrivabile. 

Ma  se  fu  rinvenuto  soltanto  qualche  raro  saggio  di  quella 
ofiSeina,  si  ebbero  altri  oggetti  di  pregio  non  comune,  tra  i  quali 
una  statuetta  di  bronzo  raffigurante  Marte,  di  stile  piuttosto  ar- 
caico, in  atto  di  vibrare  la  lancia. 

Due  tombe  della  necropoli  falisca  furono  scoperte  ed  esplo- 
rate nel  fondo  di  proprietà  del  conte  Feroldi  De  Bosa  in  voca- 
bolo Montarano.  Erano  a  fossa  con  loculo,  cererie  da  blocchi  di 
tufo.  Nel  piano  della  prima  si  rinvennero  alcuni  oggetti  di  or- 
namento personale,  cioè  fibule  di  bronzo  a  navicella,  una  delle 
quali  ricoperta  con  sottilissimo  filo  d*oro  ed  un  ciondolo  a  forma 
di  piccola  ruota.  Si  rinvennero  pure  globetti  di  vetro  turchino  e 
dischi  d'ambra  appartenenti  ad  una  collana,  il  ohe  darebbe  ar- 
gomento che  la  tomba  fosse  stata  di  una  donna  Troverebbe  ciò 
conferma  nel  fatto  che  entro  il  loculo  si  rinvennero  due  rocchetti 
fittili  per  avvolgere  il  filo,  insieme  con  alcuni  vasetti  delle  forme 
che  spesso  si  incontrarono  in  tombe  di  giovanetto. 

Nell'altra  tomba  si  trovarono  soltanto  alcuni  vasetti  entro  il 
loculo. 
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BOMA. 

In  Roma  cimtìnnarono  le  scoperte  in  yarìe  parti  della 
città  e  del  subarbio.  Tra  esse  meritano  speciale  ricordo  i  fram- 
menti marmorei  di  raro  pregio,  rimessi  in  luce  nei  lavori  di 
Montecitorio,  ed  appartenenti  ali  architettura  di  un  insigne  mo- 
naroento  che  qui  doveva  sorgere. 

Degna  pure  di  essere  ricordata  è  una  testa  marmorea  di 
buona  arte,  con  molta  probabilità  appartenente  ad  una  statua  di 
Mercurio,  come  sarebbe  dimostrato  dalFattaccatura  delle  ali  ri- 
masta sul  petaso. 

Notevoli  frammenti  ep^rafici  incisi  in  lastra  marmorea  fu- 
rono raccolti  sui  monti  Paridi,  presso  la  Flaminia,  nella  demo- 
lisione  del  fabbricato  neirex-villa  Gardelli,  oggi  villa  Adele. 
Udo  di  essi  ci  conserva  la  data  consolare  dell'a.  397  delFòra 
volgare.  Si  ebbero  pure  parecchi  frammenti  di  sarcofagi,  in  uno 
dei  quali  rimane  un  pezzo  di  scultura  rappresentante  una  cen-. 
tauromachia. 


Bbgionb  I  {Latium  et  Campania). 

Fu  annunziato  che  in  via  della  Fontana  in  Ostia  fu  sco- 
perta una  camera  che  mostrava  le  pareti  ornate  da  pittare. 

Compiutone  ora  lo  sterro,  la  camera  è  riapparsa  nel  suo  splen- 
dore, dipinta  nello  stile  che  imita  le  grandi  inorostrazioni  mar- 
moree a  vari  riquadri  di  vario  colore,  con  effetto  prospettico  ve- 
ramente mirabile.  Esso  richiama  alla  mente  le  pitture  della 
grande  villa  pompeiana  di  Boscoreale,  e,  fatta  eccezione  della 
minore  finezza,  le  splendide  pitture  della  casa  romana  scoperta 
sotto  i  giardini  della  Farnesina. 

È  degno  di  nota  che  questi  ornamenti,  del  così  detto  se* 
condo  stile,  i  quali,  giusta  la  cronologia  delle  pitture  pam-' 
poiane,  sarebbero  stati  in  voga  solo  ai  primi  tempi  delVimperOt 
continuassero  poi  fino  al  principio  del  secolo,  ohe  è  appunto  Tetà 
alla  quale  questa  cambra  sembra  devesi  attribuire. 
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Degno  altresì  di  essere  ricordato  è  il  fatto  singolare,  che 
in  un  certo  periodo  sopra  queste  pitture  fu  disteso  uno  strato 
di  calce  che  venne  a  scrostarsi  ed  a  cadere  di  per  se  stesso  per- 
dendosi nello  sgombro  della  ten*a,  il  quale  strato  dorè  certa- 
mente contribuire  a  farci  pervenire  questa  pittura  in  condizioni 
assai  buone. 

Si  raccolsero  parimenti  moltissimi  pezzi  dell'intonaco  che 
copriva  il  soffitto,  i  quali,  decorati  nello  stile  medesimo  delle 
pitture  parietali,  anzi  essendo  continuazione  delle  pitture  stesse 
potranno  essere  in  gran  parte  rimessi  al  loro  posto. 

Bellissimo  poi  è  il  pavimento  di  questa  camera  tutto  in 
musaico  a  disegno  geometrico  in  motivi  assai  bene  intrecciati, 
da  offrire  aspetto  di  novità  e  rassomigliare  ad  un  bel  tappeto. 

Biceveva  luce  la  detta  stanza  da  una  finestra  attraverso  una 
grande  lastra  di  mica,  della  quale  moltissimi  frammenti  sono 
stati  raccolti,  che  però  non  sì  prestano  ad   una   ricomposizione. 

Nello  sgombro  della  terra,  così  nella  detta  stanza  come  nei 
corridoi  di  accesso,  si  raccolsero  frammenti  di  scultura,  tra  i 
quali  una  testina  virile  barbata,  una  piccola  erma  muliebre,  un 
pezzo  di  lastra  marmorea,  probabilmente  di  tavola  lusoria,  e 
molte  anfore  con  iscrizioni  dipinte.  Notevoli  pure  alcuni  pezzi 
di  vaso  di  vetro  con  lettere  prominenti.  Alcune  delle  anfore  mo- 
stravano delle  particolarità  notevoli,  pel  modo  della  loro  chiu- 
sura, essendo  questa  fatta  con  strato  di  gesso,  sul  quale,  appena 
applicato,  fu  impresso  un  suggello  circolare  con  leggenda  dive- 
nuta ora  illeggibile.  Nel  fondo  di  un  vaso  si  trovarono  parecchie 
lische  di  pesce.  Si  ebbero  poi  molti  pezzi  di  rivestimenti  di  mo- 
bili e  frammenti  di  utensili  d'uso  domestico. 

Una  nuova  ampia  relazione  del  direttore  degli  scavi  di  Pom- 
pei, prof.  Antonio  Sogliano,  espone  il  risultato  degli  sterri  che 
si  fecero  dal  1902  al  1905,  ed  offre  la  descrizione  degli  altri 
ambienti  della  casa  detta  degli  Amorini  dorati,  del  cui  peristilio 
e  dei  suoi  ornamenti  fu  data  la  descrizione  in  uno  degli  ultimi 
fascicoli  delle  NotUie. 

Ora  son  descritte  le  maravigliose  pitture  parietarie  che  ne 
ornano  gli  ambienti,  e  specialmente  quelle  della  sala  a  sinistra 
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del  peristilio,  che  ò  distinta  nella  pianta  colla  lettera  N.  In  essa 
riapparvero  tre  quadri  centrali,  uno  colla  rappresentanza  di  Gia- 
sone e  Pelia,  un*altro  con  Tetide  neirofBcina  di  Vulcano  che  le 
mostra  le  armi  di  Achille  ;  un  terzo,  quasi  prodigiosamente  riu- 
nito da  minuti  frammenti  che  ci  presentano  gran  parte  di  una 
ricca  scena  con  Achille  entro  la  tenda,  presso  di  lui  Patroclo, 
ed  innanzi  ad  essi  Briseide. 

Degna  di  singolare  riguardo  è  la  scena  pure  quivi  dipinta, 
che  rappresenta  un  giardino  tutto  formato  da  incannucciate,  con 
viali  disposti  per  sostenere  pergolati,  chiusi  superiormente  a 
volta  0  ad  intelaiature  rettangolari,  con  vasca  ad  acqua  saliente 
e  zampillante  in  uno  dei  riparti  principali. 

Vi  si  descrìvono  pure  i  dischetti  di  vetro,  coperti  inferior- 
mente da  foglia  d*oro,  su  cui  vennero  grafSte  figure  di  amorini 
volanti.  Tali  dischetti  vennero  apposti  a  guisa  di  gemme  per  or- 
namenti delle  pareti  in  una  delle  sale  che  pigliano  luce  dal  pe- 
ristilio, e  precisamente  in  quella  nella  quale  si  entra  dal  piccolo 
atrio,  e  che  sembra  fosse  stato  il  tablino  della  splendida  dimora. 

Di  questi  singolarissimi  vetri  ornamentali  a  foglie  d'oro  si 
ebbero  soltanto  due  esemplari,  ambedue  con  amorino  nel  centro  ; 
ma  di  essi  uno  soltanto  può  dirsi  ben  conservato,  perchè  del- 
Taltro  è  rimasta  solo  la  metà  centrale,  essendosi  perduta  la 
cornice. 

Di  altri  due  sono  rimasti  soltanto  i  vuoti  che  essi  occu- 
pavano nel  punto  in  cui  ingemmavano  le  pitture  della  parete. 
Il  disco  più  conservato  presenta  nel  mezzo  un  amorino  ignudo, 
sulle  cui  spalle  scendono  due  lunghe  bende  che  formano  svolazzi 
intomo  al  braccio  ed  al  corpo  di  esso,  mentre  egli  suiromero, 
presso  Tattaccatura  delle  ali,  sostiene  un  cerviattolo  nel  motivo 
del  Mercurio  erioforo,  o  del  motivo  comune  del  buon  pastore 
neirarte  cristiana. 

La  figura  è  chiusa  in  una  cornice  formata  da  rami  di  lauro. 

Nell'altro  disco,  conservato  a  metà,  affacciasi  la  parte  su- 
periore di  un  amorino  in  atto  di  sostenere  sulle  spalle  una  pe- 
sante faretra. 

Non  è  la  prima  volta  che  appariscono  ornamenti  simili  negli 
àcavi  pompeiani.  Il  Fiorelli  ricorda  due  quadretti  di  vetro  con 
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fidine  dipinte  a  oontorno  sopra  fondo  d'oro,  raccolti  nel  disterro 
del  pistrino  del  panettiere  Paqoio  Proeulo.  Ma  di  essi  ò  rimasto 
soltanto  la  memoria. 

Panre  si  dovesse  in  questi  Tetri  riconoscere  una  tcadiaone 
artistica  che  ricomparre  poi  nell'uso  cristiano  dei  vetri  cernei 
tonali.  Ma  il  procedimento  tecnico  ò  diverso,  perchè  neiruao 
cristiano  è  una  foglia  di  oro  intagliata  o  grafita  e  chiosa  tra 
due  vetri,  ermeticamente  saldati;  qui  invece  abbiamo  un  vetro 
solo,  sotto  cui  venne  applicata  la  foglia  di  oro,  nò  si  cono- 
sca il  mastice  o  la  sostanza  che  veniva  adoperata  per  tenerla 
ferma. 

Da  questi  rarissimi  oggetti  venne  alla  casa  il  nome  mo* 
demo  di  •  casa  degli  amorini  dorati  • ,  mediante  il  quale  ora 
essa  viene  distinta. 

Come  la  descrizione  delle  sculture  che  ornavano  il  peristilio 
terminò  con  la  descrizione  di  una  testa  marmorea,  che  ci  pre- 
sentava un  ritratto  di  uomo  con  caratteri  di  verosimiglianza 
spiccatissimi,  così  la  descrizione  di  quest'altro  ambiente  della 
casa  termina  colla  presentazione  di  una  testa  marmorea  femmi- 
nile, certamente  ritratto  di  una  giovinetta,  con  aria  di  tale  sem- 
plicità e  freschezza,  che  uno  non  si  stancherebbe  dal  riguardarlo. 
Esso  ò  certamente  il  ritratto  di  una  delle  persone  della  famiglia. 

Mentre  intanto  la  Direzione  degli  scavi  di  Pompei  lavora 
per  rimettersi  in  ordine  ooll'arretrato,  e  promette  di  rieominciave 
fra  poco  le  comunicazioni  regolari  a  misura  che  i  lavori  progre- 
discono e  le  scoperte  avvengono,  m^nda  al  Ministero  l'annunzio 
di  un  rinvenimento  assai  singolare,  di  cui  ò  mestieri  informare 
subito  i  dotti. 

Il  rinvenimento  avvenne  il  27  dicembre  scorso.  Disterraii- 
dosi  il  vicolo  a  settentrione  dell'  Isola  I,  Beg.  V,  nel  quale  mette 
l'ingresso  principale  della  cospicua  e  grande  casa  detta  •  delle 
Nozze  di  Argento  •,  nello  strato  di  lapillo,  a  poca  altezza  dal 
livello  stradale,  si  raccolse,  insieme  a  due  piccole  statuette  di 
bronzo  ed  a  frammenti  pure  di  bronzo,  probabilmente  avanzi  di 
un  cassettino  o  cofanetto,  due  dischetti  di  cristallo  di  rocca  di 
forma   ovale,    del  diametro    maggiore   di   millimetri    42,    del 


Notule  MC.  FiMicolo  1«  i»\  190S.  217 

diametro  minore  di  millimetri  37,  e  dello  spessore  di  circa 
3  mm. 

L'uno  reca  dipinto,  in  modo  che  la  rappresentanza  traspare 
dal  cristallo,  una  bellissima  testa  Tirile  col  Tolto  quasi  in  terza 
a  dritta,  col  collo  nudo  e  con  la  estremità  del  Testito  azzurro, 
sulla  spalla  destra.  È  cTidentemente  il  ritratto  di  un  uomo  adulto, 
ancora  nel  pieno  Tigore  degli  anni.  La  fronte  nobile  e  spaziosa 
leggermente  corrugata,  coi  suoi  grandi  occhi  parlanti,  coronata 
di  capelli  color  bruno  diTisi  sul  lato  diritto  della  testa,  bene 
lumeggiati  e  morbidamente  trattati,  dà  alla  figura-ritratto  la 
espressione  della  piti  grande  energia.  La  fattura  ne  è  a  dirittura 
squisita,  e  gareggia,  se  non  supera,  la  delicatezza  di  una  minia- 
tura dei  migliori  corali  ;  i  colori  sono  mirabilmente  conserTati, 
e  molto  maggiore  doTOTa  essere  Teffetto  quando  era  perfetta- 
mente integro  il  fondo  eburneo  dal  quale  si  distaccano. 

STonturatamente  la  rappresentanza  dell'altro  disco  è  quasi 
tutta  perduta,  giacché  in  questo,  come  neiraltro,  la  parte  di- 
pinta è  rimasta  direttamente  a  contatto  dei  materiali  Tulcanici  ; 
dalle  tracce  si  può  appena  intraTedere  che  tì  fosse  dipinto  un 
altro  ritratto  probabilmente  di  donna. 

Senza  dubbio  il  primo  disco  è  un  monumento  finora  unico 
che  abbiano  dato  gli  scaTi  di  Pompei,  e  la  tecnica  adoperata  è 
di  gran  lunga  più  difficile  e  più  aTanzata  di  quella  di  cui  si 
servì  l'artista  il  quale  dipinse  la  lastra  di  marmo  con  la  rap- 
presentanza di  Niobe,  rinvenuta  nella  stessa  Pompei,  e  per  la 
quale  Pompei  entrò  in  gara  con  la  Ticina  Erodano,  che  TantaTa 
i  suoi  monocroroi  in  marmo. 


218  SedaU  d«l  16  febbraio  1P08. 


MEMORIE 
DA  SOTTOPORSI  AL  GIUDIZIO  DI  COMMISSIONI 

Ducati  P.,  /  vasi  dipinti  nello  stile  del  ceramista  Midia. 
Contributo  alla  storia  della  ceramica  attica.   Presentata  dal 

Socio   PlGORlNI. 

Taramelli  a.,    //  Nuraghe  Palmavera  presso  Alghero, 
Pres.  id. 


PRESENTAZIONE   DI   LIBRI. 

Il  Segretario  Guidi  presenta  le  pubblicazioni  giunte  in 
dono,  segnalando  fra  queste  alcuni  volumi  delle  Memorie  della 
Scuola  Britannica  di  Roma,  e  tre  volumi  degli  Ada  Borussica 
deir Accademia  delle  scienze  di  Berlino. 

Il  Socio  ViLLARi  fa  omaggio  di  due  volumi  pubblicati  dal 
dott.  Davidsohn  riguardanti  la  storia  di  Firenze.  Uno  di  tali 
volumi  è  la  prima  parte  del  2^  voi.  della  storia  propriamente 
detta:  e  Taltro  che  appartiene  alla  serie  di  dissertazioni  docu- 
mentate (Forschungen),  si  occupa  particolarmente  di  speciali 
questioni  della  storia  fiorentina.  Il  Socio  Villari  parla  di  quanto 
nei  due  volumi  è  contenuto,  e  mette  in  rilievo  la  importanza 
dell'opera  alla  quale  il  dott.  Davidsohn  si  è  dedicato  per  di- 
ciannove anni,  e  per  cui  ha  raccolto  e  raccoglie  negli  archivi 
di  Firenze  e  della  Toscana,  una  quantità  grandissima  di  mate- 
riali autentici  e  documenti  preziosi  sui  quali  la  sua  narrazione 
è  fondata. 

CORRISPONDENZA 

Il  Segretario  Guidi  dà  conto  della  corrispondenza  relativa 
al  cambio  degli  Atti. 
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Bingraziano  per  le  pubblicazioni  ricevute: 

La  B.  Accademia  archeologica  di  Anversa  ;  la  Società  degli 
antiquari  di  Londra;  la  Società  geografica  del  Cairo;  la  Società 
letteraria  filandese  di  Helsinki;  il  Museo  di  scienze  ed  arti  di 
Filadelfia;  il  Museo  britannico  di  Londra;  la  Biblioteca  Bo- 
dleiana  di  Oxford;  la  Biblioteca  universitaria  di  Leida. 


OPERE  PERVENUTE    IN   DONO  ALL'ACCADEMIA 
presentate  nella  seduta  del  16  febbraio  1908. 

Calléja  Atné  d'Àlger  F,  —  Rectification  de  TAncien  Alphabet 

Arabe  dit  Phénicien.  Mémoire.  Alger,  1907.  8^. 
Die    Pergament-Handschriften    der  E.    Uni  versi  tàts-bibliothek 

Wùrzburg  in  alphabetischer  Reihenfolge  verzeichnet.  Wùrz- 

burg,  1886.  8*. 
Ellero  P.  —  Sobre   la   pena   de   muerte,    con   un   pròlogo  de 

D.  José  Canalejas.  Madrid,  1907.  8^ 
Ferraris  C.  —  Per  Tinchiesta  sui  provvedimenti  pel  terremoto 

del  1905  in  Catania.  Discorso.  (Camera  dei  deputati).  Roma, 

1907.  8^ 
Maziini  U.  —  Una  nuova  tomba  ligure.  (Estr.  dal  Giornale  storico 

e  letterario  della  Liguria,  anno  IX.  Genova,  1908.  8^). 
Ostia  preferibile  stazione  balneare  e  futuro   sobborgo  marittimo 

di  Roma.  (A  cui-a  deirAssoc.  Pro  ferrovia  elettrica  Boma- 

Ostia-Mar).  Ostia.  Boma,  1907.  8^ 
Statistica  della  proprietà  industriale  (Min.  d'Agricoltura  Ind.  e 

Comm.).  Estr.  dal  Bollettino   della  proprietà  intellettuale, 

anno  VI,  f.  12,  1907.  Boma,  1908.  8^ 
Verzeichnis  der  Abgùsse  nach  antiken  Bildwerken  in  den   aka- 

demischen    Kunstsammlungen   der   Universitàt  Wùrzburg. 

Wùrzburg,  1887.  8*. 


Seduta  del  15  ntano  1908.  -  F.  d*  Ovidio,  PreMmite, 


CRONACA   DELLE  TfilBOLAZIONL 

Nota  del  Socio  Fklicb  Tocco. 


SBCUNDA  TRIBULACIO  SITB  PBR8BG0CI0  0RDINI8  BBATI  FRANGISCI.    . 
ITBM  QUOMODO  ABSBNTB   PA8T0RB 
IDBST   BBATO  FRANCISCO   ORBH   DIVISUS   BST. 

Item.  De  morte  beati  Francisci. 

Appropinquante  denique  bora  transitus  servi  Dei   bumilìs  5 
paaperisque  Franeisci,  omnes  fratres  existentes  in  loco  fecit  ad 
se  Tocari  et  eos  consolatoriis  verbis  prò  sua  morte  adlocutus  est 


1.  In  maigiiM  e  in  rosso:  De  trantitu  •aneti  pairis  Is.,  che  nella 
testata  cosi  della  pagina  18  come  della  segnente  19  r  porta  in  tonoprinui 
tribuUteio.  Solo  nella  pagina  19  v.  è  1*  intestasione  in  tntte  lettere  secuada 
tribulatio  ordiniif  che  incomincerehhe  quindi  dal  capo  Adversui  hunc  pi- 
rum  (qui  appresso  p.  228.  16).  H  codice  di  Siena  porta  la  rubrìca  in  rosso  : 
Qui  flniscie  il  tractato  della  prima  battaglia  et  persecntione  deirordine  facto 
•contro  alla  reverentia  di  Saneto  Francesco  et  di  quelli  chello  seguitavano 
nella  lita  sua  ♦  Del  transito  di  sanoto  Francesco  et  chome  fece  et  suo 
testamento  et  come  di  poi  colle  braccia  cancellate  benedisse  tutti  gli  frati 
absenti  et  presenti  nel  nome  di  Chrìsto  Jesu  et  chome  con  grande  affe- 
ctione  rachomando  frate  Bernardo  primo  suo  compagno  a  chi  fusse  gene- 
rale ministro  et  adgli  ministri.  Seguita  la  seconda  bactaglia  oT?ero  trìbo- 
latione  faeta  dagli  frati  perseguitanti  i  compagni  di  Sancto  Francesco 
finita  la  prima.  Il  Laurenziano  ha  in  margine  accanto  appropinquante  in- 
quadrato e  sottolineato  in  rosso  :  Item  incipit  tecunda  tribulaeio  aive  per- 
iecueio  ordinii  minorum  e  nella  testata  del  fol.  28  *"  porta  eecunda  triòulacio 
$ive  penecueio  ordinis  minorum;  nessuna  testata  al  fol.  23*;  nel  fol.  24'' 
si  ha  la  testata  senza  numero  persecueio  ordinit  minorum.  Di  qui  innanzi 
sino  alla  fine  del  rolnme.fol.  73**  le  testate  mancano  affatto.   4.  eos  L.  eie  le. 
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et  ad  obsenranciam  promiBse  vite  et  regale  et  diTinum  mntamn 
amorem  et  sancte  matris  Ecclesie  Bomane  et  omnium  clerico- 
mm  viveDcium  secundum  formam  eiaedem  sancte  Bomane  Ecclesie 
reverenciam  et  obedienciam  paterno  affectu  et  efficaci  sermone 
5  ortatos  est,  paupertatis  humilitatis  pacis  et  mutue  dilleciionis 
possessionem  successione  hereditaria  relinquens  et  legans  ad  Ghristi 
Jesu  ardenter  sèctanda  vestigia  et  mundi  còntemptum  et  odium 
efiBcacissimis  et  fidelissimis  sermonibus  inflammavit.  Quibus 
circumsedentibus  breve  testamentum  scribi  mandavit,  in  quo 
10  omnis  sue  intencioois  prime  et  ultime  sibi  a  Christo  revelate 
veritatem  pure  et  dare  tam  eis  presentibus  quam  absentibus  et 
venturis  usque  ad  finem  seculi  ad  religionem  conscripsit  et  fide- 
liter  et  reverenter  conservandum  et  servandum  sub  altissimi 
patris  celestis  et  benedicti  filii  eìus  Jesu  Ghristi  Domini  nostri 
15  et  sue  benediccionis  obtentu  cum  omni  qua  potuit  districcione 
mandavit,  extensisque  manibus  in  modum  crucis  super  eos  Jesu 
Ghristi  stigmatibns  insignatis  cancellatisque  brachiis,  omnibus 
fratribns  presentibus  et  absentibus  in  Ghristi  Jesu  crucifizi  vir- 
tute  ac  nomine  benedizit. 
20  Item.  Fecitque  vocari  fratrem  Berenardum  de  Quintavalle 
primum  fratrem  ad  se  ponensque  dezteram  manum  suam  super 
caput  ipsius  coram  omnibus  fratribus,  benedizit  ipsum  cum  cor- 
dali et  singulari  affecione  et  facta  benedicione  mandavit  beatos 
Franciscus  uni  de  sociis  suis  di(28  r)cens  :  Scrìbe  sicut  dico  tibi 
25  Primus  frater,  quem  dedit  mihi  Dominus  fuit  frater  Berenardus 
et  qui  primo  incepit  et  implevit  perfectissime  perfecionem  sancti 
Evangelii  distribuendo  omnia  sua  pauperibus,  propter  quod  et 
multas  alias  prerogatives  quas  dedit  sibi  Deus,  teneor  ipsum  magis 
diligere  quam  aliquem  fratrem  tocius  religionid.  linde  volo  et  pre- 
so cipio  sicut  possum,  ut  quicunque  fuerìt  generalis  Minister  religionis 
ipsum  diligat  et  bonoret  sicut  me  ipsum  ac  etiam  alii  Ministri 


I.  divinum  et  mutuum  Is.  3.  viveneium  —  Eecletie  om.  la.  5.  $t 
humilitatii  U.  16.  avanti  iuper  cancellato  su  17.  insignatis  L.  eonsi- 
gnatis  Is.  Cancellatura  precedente  brachiis  L.  21.  manum  suam 
dexteram  Is.  24.  Scrib$  sicut  dico  tibi  Speimlnm  cap  107  Scribi  quod 
dixero  tibi      28.  teneor  la.  e  Specolam  —  teneo  L. 
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prof  incìales  et  fratres  tooins  religìonis  ìpsum  teneant  vice  mea. 
Prophetavit  eciam  ipse  sanctus  Franciscus  de  fratre  Berenardo, 
qnod  eirca  flnem  saum  multis  graciìs  et  donis  a  Ghristo  Jeau 
deberet  preveniri  et  in  mirabili  pace  et  quiete  corporìs  et  anime 
de  hao  rita  ad  Gbrìstnm  secnnis  et  sancti  spiritus  nnecione  5 
repletus  transire,  sicut  postea  in  suo  exitu  omnibus  qui  intere- 
rant  fratribus  claruit.  Videntes  denique  fratres  ipsius  ad  Chri- 
stum  in  morte  fiduciam  et  excessi?am  usque  ad  expiracionem 
doTocionem,  se  a  laerimis  continere  non  poterant,  sed  pre  gaudio 
et  amiracione  diqebant:  Vere  non  fuit  cognitus  sanctus  iste.  10 
Post  mortem  vero  intuebantur  eum  tanquam  sanctum  Dei,  gau* 
dinm  et  laetioiam  quandam  cum  mira  fragancia  et  singnlari  de- 
coro prebentem,  quam  antea  dum  viveret  non  habebat.  Et  dele- 
ctabantur  in  aspectu  eius,  quìa  virtus  quedam,  iooundans  sic 
adstantes  et  intuentes,  egrediebatur  de  ipso  et  suavitate  simul  15 
ac  spirituali  consolatione  replebat.  Adversus  hunc  virum  Dei 
sanctum  et  perfeccionis  amore  flamantem  et  alios  sancti  Fi-an- 
cisci  carissimos  fratres  et  filios  secundam  persecucoionem  omnia 
boni  inimicus  ordinavit  et  movit. 

Item.  Cum  enim  signatus  ille  angelus  Franciseus,  propheta  20 
ftdelis  in  spiritu  et  virtute  Elie,  pauperibus  bominibus  missus, 
migrasset  a  seculo,  magna  iam  parte  fratrum  spiritu  fenreneium 
ad  Ghristum  premissa,  multitodo  Ministrorum  et  Custodum  in 
fratre  Elya  propter  preclaram  scieutiam  et  singularem  pmden- 
ciam,  quam  videbant  in  eo,   unanimiter  concordavit   et  omnes  25 


5.  securus  Is.  secutus  L.  8.  Spiraeionem  L.  corretto  nelle  prime  due 
lettere  9.  se  a  le.  se  et  L.  10.  aTanti  cognitus  eaneellato  genitus  L.  12-13.  de- 
core  Ib.  decori  L.  18.  prebentem  Is.  pretendentem  L.;  ma  S.  ha  «  il  quale 
dimostraya  uno  gaudio»  14.  Sie  om.  Is.  ì  6,  Da  adversus  hune  virum 
fa  cominciare  la  seconda  tribolazione  Is.  ed  anche  il  codice  di  Siena  dopo  le 
parole  di  spirituale  consolatione  ha  la  rubrìca  in  rosso  :  «  Comincia  la  se- 
conda persecatione  dellordine  dopo  la  morte  di  Sancto  Francesco  nella  quale 
furono  motti  de  compagni  di  sancto  Francesco  el  fu  chominciata  per  frate 
Helya.  Seguita  oltre  il  capitolo.  Contro  di  queir  huomo  ".Anche  nel  codice 
Vema-Quaracchi,  secondo  la  gentile  comunicasione  del  padre  G.,  so  che 
la  seconda  tribolafione  comincia  dalle  parole  adversus  hunc  virum  Dei, 
21.  pauperibus  hominibus  ripetuto  in  cancellatura  L  che  anche  esso  ha 
qui  nel  margine  destro  :   Item  secunda  persecueio. 
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parìter  post  sancii  Franoisoi  transitom  ìpsum  in  reotorem  et 
gabematorem  habere  Toluerunt.  Qui  generale  (23*)  efSoium  es 
GODOordia  fratrum  omniam  electione  suscipiens  et  liber,  ut  male^ 
putabat,  ab  indiscreti  fervoris  exeessu  et  impeta  spiritus,  quem. 

5  in  fondatore  fuissie,  humano  sensu  et  carnis  pmdwcia  judicabat, 
discordancia  et  adversanoia  hiis,  qne  Sanctus  dillexerat,  fecerat  et 
docnerat,  audacter  cepit  facere  et  decere.  Habuit  quoque  imitatores 
et  fautore»  plurìmos  et  invisibiles  impulsores  astutos  et  multos, 
quorum  ìnsidias  et  imroissiones  repellere  et  precaveie  non  solum 

10  n^ligebat  sed  suscipiebat  spontanee  et  gaudenter  implebat.  Nec 
mirum  quia  iuxta  sentenciam  illius  magni  doctoris  Qregorii  Na- 
zianzeni  pestilencia  autem  est  et  nominatur  presidentis  conver- 
sacio  prava;  quia  nil  efBcacius  ad  infeccionem  et  corrupcionem» 
subditomm,  cuius  malum  tanto  ?erius  maius  est  et  quanto  et 

15  plurimum  fuerit  principatus.  Quoniam  maior  est  malignitas,  que 
ad  multoB  vadit  ea  que  statuitur  circa  unum  ;  non  eaim  ita  le* 
yiter  tinctoris  colorem  accepit  pannus  ut  contrarium,  vel  odore» 
Tas  ut  fetorem  appropinquantem.  Est  enim  multo  facilior  con- 
trarii  corrupcio  quam  sit  virtus  ad  exsequendum.   Hoc  namqua 

20  est  quod  maxime  circumvenit  bonitatem,  videlicit  malignitas  et 
id  quod  mi^is  moleste  sero  consideran;  quia  negocium  prom- 
ptum  est  facile,  zelabile  malignitas,  et  nil  ita  leve  ut  fieri 
malum  quisquam  ad  hanc  nos  agens.  Bara  est  vero  boni 
possessio  et  ad  bonum  aocedentes  pauci,  quam  vis  multum  sit, 

25  quod  trahit  et  advocat  ad  illud,  difficiliter  est  aprekensibile 
bonum  humane  nature,  tanquam  ignis  in  aquosa  et  bumida 
materia,  parati  autem  ad  mali  suscepcionem  et  aperti  sunt  plu- 
rimi ut  stipula  quedam  a  sintilla  ignis  et  vento  &ciliter,  ut 
reor,  accensa  et  consnmpta,   celerius  enim  quis  modicam  mali- 


7.  avanti  cépit  corregge  ft  L.  12.  Nasian$$ni  Ib.  in  margine:  Nc-^ 
lareni  L.  14.  et  quanto  L.  quanto  Is.  17.  odores  Is.  odorem  L.  18.  Mf 
fetorem  Is.  vel  fetorem  L.  21.  aranti  magie  cancellato  mai$  o  L. 
21*22.  negotiwn  est  promptum  et  facile  It.  avanti  facile  cancellato  facere  L. 
28-24.  rara  enim  est  btmi  possessio  la.  25.  advocat  ripetuto  in  canoel» 
lalora  L.  che  avanti  difficiliter  canceUa  di/ms  27.  et  aperti  la.  apti 
legge  chiaramente  L.  che  omette  et    28.  ut  avanti  a  stipula  emette  L. 
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oiam  assomet  ditissime  qnam  panlatim  profundam  virtutem; 
quoniam  et  mei  amarom  quid  modicom  amaritudine  citius 
trahet  quam  mei  duplicatum  assentio  ad  suam  dulcedinem  et 
scissa  Yorago,  quamvis  parrà  totum  assorbet  inferius  fluvium, 
recidere  autem  vai  retiuere  tìx  viam  poterit  et  potencissum  fir-  5 
mamentum* 

(240  Tradidit  itaque  oblivioni  frater  Elyas  et  quasi  panri 
pendenda  et  concnlcanda  arbitratus  est  plurima  de  hiis  que  viderat 
et  audiverat  a  viro  Dei  Francisco,  et  adulancium  et  adherencium  ei 
sermoni  bus  et  errore  seductus  et  Imperatoris  ac  summi  Ponti-  10 
ficis  et  ceterorum  presidentium  reputatione  et  favore  elatus,  qui 
extimabant  eum  sciencia  et  naturali  prudencia  ac  apparenti  mo- 
rum  honestate  singulariter  cunctos  excedere,  consulta  sui  cordis 
proponere  cepit  omnibus  fratribus  ut  certa  et  utilia  ad  salutem 
et  ad  faoiendum  possibilia  et  discreta.  Supererant  adbuc  multi  15 
de  sooiis  beati  Francisci,  inter  quos  frater  Berenardus  prefatus 
et  frater  Cesarius  de  Alamania  vir  praeclare  sciencie  et  precipue 
sanctitatis  et  vite,  frater  Bicerius,  frater  Sermo  De  Oomitissa 
illnstris  et  spcctabilis  sanctitatis,  frater  Angelus  et  Masseus  et 
alii  non  pauci,  de  quibus  aliquos  ego  vidi  et  ab  ipsis  audivi,  20 
que  narro,  qui  ex  tote  corde  revelata  eorum  patri  ac  duci  et 
promissa,  iam  ex  auctoritate  Ecclesie  roborata,  fideliter  et 
pure  servare  satagebant,  nec  tacere  poterant  super  eius  operibus 
et  consnltis  deviis  et  dissonis  a  mandatis  et  tradicionibus  fnn- 
datorìs.  Dolebant  igitur  propter  Dei  offensam  et  animarum  dam-  25 


1.  mei  chiaro  in  Is.  tnelli  L.  che  aranti  ad  esso  cancella  e  e  in  se- 
guito avanti  a  citius  cancella  eia  32.  aòsentio  Is.  assenti  assintiutn  L. 
7.  Questo  tradidit  itaque  è  ripetuto  e  neirnltimo  rigo  del  fol.  28  **  e  in  fondo 
al  foglio  inquadrato  in  un  rettangolo  8-9.  et  plurima  de  hiis  quae  vide- 
rat et  audiverat  Is.  qui  in  termine  del  rigo  e  derat  a  viro  nel  rigo  se- 
guente L.  10.  errare  seductus']  et  errore seductis  Is.  errarem  seduetosL. 
10.  ae  L.  et  Is.  12  prudentia  Is.  sapiencia  L.  12-18.  avanti  a  mortim  can- 
cella cor  Is.  15.  In  margine:  Item  frater  Bemardus,  item  frater  Cesarius, 
item  frater  Eicerius,  item  frater  Sermo,  item  frater  Angelus,  item  frater 
Masseus,  item  frater  Egidius,  item  frater  Angelus,  item  frater  Anselmus, 
item  frater  Leo  17.  De  Alemannia  om.  Is.  22.  avanti  a  roborata  ag- 
giunge et  Is. 
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nnm  et  humilibus  verbis  et  pii8  operibas  patria  eorom  mandatis 
et  exemplis  cordali  ter  inherentes  iniciatas  relazaciones  et  impa- 
ritates  sequi  non  parvum  periculum  esce  monstrabant.  Tur- 
batnr  frater  Helyas  cum  suis  sequacibus  et  impatienciam  et  iram 

5  in  mente  conceptam  ad  tempus  dissimulat  et  simplìciter  gra- 
dientes  astute  et  mendaciter  calunpsiis  et  querelis  apud  Sum- 
mum  Pontificem,  priusqnam  persequatur  et  opprimat,  diffamat  et 
obscurare  excogitat.  Et  ut  dolentibus  et  turbatis  de  sanctorum 
fratrum  pressura  excusabilis  appareat  juste  ex  mandato  pastoris  et 

10  ad  utilitatem  sustinencium  se  talia  agore  et  persequi  facietenus 
ostendat:  demum  opportunitate  captata  accessit  ad  Christi  rica- 
rium,  tunc  Papum  Gregorium,  et  ut  moris  est  talium,  proposuit 
coram  eo  querimoniam  fictam  et  coloratam  magne  sanotitatis 
discrecionis  et  honestatis  et  Ecclesie  utilitatis  tocius   religionis 

1^  apparenoiam  precedentem,  dicens:  Pater  Sancte,  in  omni  multi- 
tndine  presertim  simplicium  plura  frequenter  per  indiscrecionem 
fiunt  sub  specie  boni  et  fervoris  spirìtus,  que  nisi  corrigantur  in 
tempore  oppor(24^)tnno,  radicata  post  tempus,  quamvis  lena 
yideantur,  magna  mala  parturiunt.  Snnt  enim  inter  nos   aliqui 

20  fratres,  qui  in  magne  sanctitatis  reverencia  propter  societatem, 
qnam  habuerunt  cum  sancto  Francisco,  habentnr  in  populo  et  in 
clero.  Hii  se  suo  sensu  regentes,  sumpto  sancte  obedientie  &eno, 
acephali  bine  inde  discurrunt  et  locuntur  et  docent  ea  que  in 
tocius  religionis  scandalum  finaliter  redundabunt;   nisi  per  Te- 

25  stram  patemitatem  initiato  iam  malo  remedium  apponatur.  Nam 
et  consciencia  cogente  ea  coram  vostra  Sanctitate  proposui,  que 
libencius  tacuissem,  nisi  grave  aliquod  scandalum  per  eos  semi- 
nari formidarem,  vel  si  per  me  caritativis  et  piis  exhortacioni- 
bus  et  correcionibus  reduci  et  frenari  potuissem. 


5.  dissinulat  Is.  dissitnulavU  Lw  7.  diffamat  L.  diffamate  Is.  8  turbati^ 
d$  Sanctorum  fratrum  Is.  turbantibui  d$  sanctorum  L.  9.  avanti  pres- 
sura cancellato  srum  Is.  11.  In  margine  L.  nota  malicia  Helie  17.  avanti 
boni  cancellatura  e  ìiim9XgÌTie\Heliaspapam(fip)loquitur'L,  2\.  Francisco 
om.  Is.  22.  freno  qui  Is.  24.  religionis  L.  ordinis  Is.  Avanti  scanda- 
lum cancella  sa  L.  26.  ea  L.  eam  Is.  28.  si  om.  Is.  29.  potuissem 
Is.  potuissent  L. 
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Item.  At  summns  Pontifex,  qui  in  magna  reputacione  habebat 
fratrem  heijam,  vera  esse  qne  proponebat  firmiter  credens  et 
sincere  carìtatis  affecta  et  ferventis  spiritus  zelo  motus,  quo 
totus  ad  conservandum  et  promoyendum  bonnm  religionis  statum 
singulariter  ferebatnr,  dixit  ad  fratrem  EIyam:  Vade  et  secun-  5 
dum  spiritum  et  prudenciam  tibi  datam  taliter  hos  fratres  cor- 
rige, qui  sub  specie  spiritus  postposita  discipline  regula  et  sancte 
obediencie  freno  reiecto  bine  inde  vagantur  ;  quod  nullum  ex  eis 
vel  propter  eos  scandalum  in  religione  valeat  germinari  vel  cu- 
juscnnque  contagionis  aut  discidii  causa  eorum  exemplo  sìmpli-  10 
cioribus  et  fideliter  obedientibus  detur.  Nam  plerunque  mala,  quo 
minima  reputantur,  neglecta  processu  temporis  acta  et  roborata 
incorregibilia  sunt.  Nam  sancte  memorie  papa  Gregorius  pluri- 
num  confidebat  de  frati*e  Elya  propter  magnam  morum  honesta- 
tem,  quam  videbat  in  ipso,  et  singularem  prudenciam  et  scien-  15 
ciam,  qua  putabatar  fere  omnibus  religiosis  illius  temporis 
preeminere.  Latebat  eim  Sammum  Pontifìcem  quomodo  sancto 
Francisco  frater  Helyas  contrarìus  exstiterat  et  quod  curiosa  secta- 
retur  et  curiosis  operam  daret  et  secreto  plerosqae  doceret,  et 
quod  adversancia  et  discordancia  a  regulari  perfecione  foveret  et  20 
seminaret  et  quod  relaxacionum  et  impuritatum  actor  et  auctor 
existeret,  et  spiritum  extinguere  et  fundatoris  intencionem  moli- 
retur  sepellire  et  novis  superinductis  oppinacionibus  humana  prò 
divinis  tradere  cum  suis  sequacibus  conaretur.  Et  quia  huius  se- 
dnccionis  in  summum  pontificem  scìenter  inventor  primus  fuit  et  25 
confidit  de  suo  sensu  et  prudencia  plusquam  de  sanctitate  (25  ^) 
et  dei  beneplacito  et  mandato,  quod  a  suo  audierat  et  accepe- 
rat  perfectore  Francisco  celitus  tam  sibi  quam  ceteris  misso, 
ideo  cecitatem  sui  sensus  ymitatus  et  laqueo  sue  complacentie 
compeditus  et  captus,  princeps  persecucionis  sanctorum  Neroniane  30 


1.  Item  ora.  Is.  8.  mo*us  om.  Is.  4  totus  Is.  solus  L.  7.  Speee  Is. 
9.  ieminari  et  germinari  L .  germinare  L.  12.  aranti  a  neglecta  can- 
cella fiege  L.  13.  incorregibilia  Is.  ineorribilia  L.  16.  cancella  putaba 
aranti  putabatur  L.  19.  aranti  il  primo  et  cancella  at  L.  20.  diicor- 
daneia  la.  discordan  L.  21.  auctor  L.  seminator  (chiarissimo)  Is.  22  estin' 
guere  correzione  di  extingueret  in  L.  inténeionem  Is.  iwtencionum  L.  23. 
opinaeionibus  L.  opinionibus  Is. 
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factus,  finaliter  gladio,  quo  sanctos  fratres  snos  percnsserat,  per- 
cnssit  86  ipsnm  cum  sibi  adherentìbns  et  occidit. 

Item.  Nam  ezcommnnicatus  a  prefato  sancto  pontìfice  Gre- 
gorio propter  seqiielam  imperatoris,  quam  videbatur  habere,  in 
5  eadem  decessit  ex  culpa  vel  negligencia  sui  successoris  fratris 
Alberti,  qui  litteras  ezcusacionis  et  satisfacionis  einsdem  fratris 
Elyae  presentare  neglexit.  Idem  frater  Albertus  de  Pisis  obiit  et  in 
saculo,  quem  habebat  in  tunica,  satisfactorie  ad  Papam  misse  in- 
vento sunt.  Et  sicut  per  enm  veritas  occultata  est  de   moribus 

10  sanctorum  fratrum  summo  pontifici  et  mendacium  persnasum, 
ita  sue  satisfactorie  litere  sui  propositi  et  sue  obediencie  decla- 
rative,  quocumque  fuerit  modo  retente,  ad  summnm  pontificem 
non  venerunt,  sed  decessit  ut  inobediens  Ecclesie  et  a  religione 
simul  cum   sociis   segregatus.   Sed   ad   facta   per   eum  centra 

15  sancti  Fruncisci  primum  fratrem  et  ceteros  spirituales  viros 
redeamus. 

Tanta  igitur  Pontificis  auctoritate  fnndatus,  qui  de  sua  pia- 
centia  et  yoluntate  regnlam  sibi  fecerat  rectitudinis  et  virtutis, 
et  ex  eadem  motus  sanctitatem  in  stulticiam  et  in  mendacium 

20  converterat,  verìtatem  coram  summo  pontiflce,  de  audacia  et  te- 
meritate  magnanimitatem  et  fiduciam  et  de  impiotate  et  cmdeli- 
tate  facit  iusticiam  et  rigorem  equitatis,  et  quasi  leo  sed  non 
de  tribù  juda  centra  angnos  insurgit,  ad  ovile  reversus  assumit 
quosdam  fratres  per  omnia  sue  voluntati  conformes  et  minarum 

25  spimntes  et  cedis  in  discipulos  humiles  fondatoris.  Jubet  assum- 
ptÌ3  fratribus  ad  exsequendnm  sue  voluntatis  mandatum  ex  parte 
summi  pontificis  in  virtute  sancte  obediencie  nemiui  parcere,  sed 


1.  faciu$  Is.  captus  L.  3.  In  margine:  Item  castis  Helye  per  ana- 
thema  et  obiit  excommunicatusL.  1 .  Elyae  per  eum  ad  papam  mitsas  sicut 
eidem  promiserat  presentare  neglexit.  Itemque  post  non  multos  dies  suo 
cessor  patris  Helye  videlicet  frater  Albertus  L.  7.  Idem  Is.  videlicet  L.  7-8. 
peroche  dopo  pochi  di  frate  Alberto  si  morì  et  fiirongli  trorate  queste 
lettere  di  satisfactione  che  si  mandarano  al  Papa  nella  saa  paltoniaera  {sic) 
S.  8.  litere  omette  Is.  17.  fundatus  L.  firmatus  (chiaro)  Is.  17-18. 
placentia  L.  complacentia  Is.  28.  agnos  Is.  25.  spirantes  Is.  spiras  L. 
che  ha  in  margine:  Item  qui  triòulantur  sodi  beati  Franeisci 
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captos  et  disciplinis  castigatos  vinctos  custodi  ri,  vel  ante  conspe- 
ctam  suam  habitn  privatos  presentari.  Qui  spontanee  mandata 
complentes,  ininnctis  addebant,  preceptori  piacere  volentes  et  livori 
satis&cientes  et  ire  gratis  adversus  eos  concepte  racìone  sancte 
conversacionis  et  vite,  quos  oderaot  tractabant  impie  et  crude-  5 
liter  affligebant;  feralis  enim  est  et  diabolica  ira  (25^)  stnlto- 
ram,  et  omne  quod  ab  eorum  desiderio  et  voluntate  discordat 
exterminare  et  disperdere  impetuose  conantur.  Et  vere  talibns 
auctoritatem  dare  ant  cuiuscumqae  iusticie  execucionem  commit- 
tere  est  favore  adiuvencionibus  satane  et  iusticie  rectitudinem  10 
depravare  et  conculcare  limites  equitatis. 

Item.  Gapiunt  innocentes,  flagellant,  habitu  privant  et  vin- 
ctos velud  maleficos  et  latrones  statuunt  ante  patrem  furentem 
et  iudicem  odientem  et  cause  pauperum  humilium  subversorem  ; 
presentatos  coram  se  ezasperat  iniuriis,  improperiis  vituperata  15 
maledictionibus  ezprobat  et  tam  crudeliter  et  dire  tractari  facit,  ut 
magis  tyrannus  et  maleficiorum  index  quam  minister  humilium 
servorum  Ghristi  vel  pater  pauperum  videretur. 

Item.  Mandat  fratrem  Gesarium  de  Alemania  vimm  inno- 
centem  et  per  omnia  sapientem  et  sanctum  vìnculis  ferreis  com-  20 
peditum  carceri  mancipari  et  cuidam  fratrum  layco  moribus  ot 
natura  crudeli  ac  ipsnm  fratrem  Gesarium  et  socios  cordaliter 
odienti  custodiam  ipsius  committit,  imponens  eidem  diligenter 
et  vigilare  ne  fugeret,  et  caute  observare  ne  quisquam  ad  lo- 
qnendum  cum  eo  accedere  posset.  Hyeme  superveniente,  carco-  25 
risque  ostie  aperto  manente,   egressus    extra  carcerem   frater 


1.  avanti  i$  di  ditciplinit  cancellato  as.  L.  4.  racìone  ipsorum  le. 
7.  quod  om.  la.  9.  auctoritatem  Is.  auctoritate  L.  11.  et  conculcare 
om.  la.  12.  innocentes  ligant  Is.  IQ.maledictioniòui  maledictU  L.  facit 
Is.  fecit  L.  19.  De  Alemannia  virum  om.  Is.  in  margine  L.  Item  ian- 
ctui  frater  Gaeearius  de  Alemania  incareeratur  -^  Rubrica  in  rosso: 
Della  morte  di  frate  Cesario  et  come  il  papa  vidde  lanima  sna  dagli  angioli 
portare  in  cielo.  Capitnlo.  —  Comanda  qnesto  giudice  che  frate  Cesario 
homo  innocente  et  in  tntte  le  cose  savio  et  sancto  sia  incarcerato  colli  ferri 
a  piedi  et  commetelo  et  dallo  ingnardia  ad  ano  frate  laico  crudele  di  na-* 
tva  et  di  costumi  22.  iociot  Is.  ioeiii  L.  24.  et  vigilare  L.  invigi- 
lare la. 
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Cesarius  ambulabat.  Quem  quom  frater  ille  laycas  cnstos 
eius  extra  carcerem  superveDiens  ambulare  vidisset,  putans 
eum  fugere  velie,  in  fnriam  versus,  apprehenso  fuste,  ipsom 
tam  valide  et  dire  percussit,  quod  de  illius  percussionis  vulnero 
5  post  modicum  vir  sanctus  orans  et  dicens  :  Pater,  ignosce  illis, 
quia  nesciunt  quid  faciunt,  et  gratias  agens  et  Christo  spiritum 
recommandans  inter  verba  oractionis  mortuus  est.  Primus  prò  zelo 
observancie  regularis  fraterna  cede  mactatus,  tanquam  protho- 
martir  Stephanus  prò  persecutoribus  orans  et  testimonium  par- 
lo hibens  veritati  sanguinem  fudit  et  ut  fide  digna  revelacio 
comprobavit  cum  corona  martirii  celorum  regna  adeptus  est. 
Eadem  enim  bora,  qua  anima  ipsius  exivit  de  corpore,  san- 
ctus Papa  Gregorius  in  excessu  mentis  factus  vidit  quan- 
dam  animam  cum  magna  gloria  et  corona  martirii  ab  an- 
15  gelis  in  celum  por(26'')tari,  et  stupens  ad  visa  conversus  ad 
angelum,  qui  sibi  visionem  ostendebat,  interrogat  dicens:  quia 
est  iste,  qui  cum  tanta  gloria  et  corona  martirii  scandit  ad 
celum  ?  Cui  angelus  dixit  :  '  ista  anima  viri  innocentis  fratis 
Gesarii  de  Alemania,  prò  qua  tu  in  die  mortis  tue  coram  Dee 
20  habes  reddere  racionem,  quia  occasione  tue  auctoritatis  a  fra- 
tribus  suis  occisuB  est.  Post  vincula  carcerem  et  afflicciones  plu- 
rimas,  quas  prò  fìdeli  et  pura  sue  regule  observancia  pacienter 
sustinuit.  Et  ideo  cum  palma  martini  securus  et  Ictus  intrat 
in  celum  '.  Hujus  rei  gracìa  Summus  Pontifex  amiracione  re- 
25  pletus  pariter  et  timore  conturbatus  obstupuit  et  cum  diligencia 
rei  geste  veritatem  inquirere  cepit  eadem  bora,  qua  visionem 
illam  babuerat  ab  hac  vita  fratem  Gesarium  migrasse  ad  Ghri- 
stum.  Et  a  frate  Helia  et  sociis  se  fuisse  seductum  intelligens, 
in  posterum  precavit  ab  eorum  astuciis  et  a  familiari  eorum 
80  colloquio,  et  singulari   fiducie,  qua  de  ipsis  nimium   confidebat, 


1-2.  laietu  custos  eiu$  extra  carcerem  ambulare  vidisset  Is.  4.  illius 
L.  eius  Is.  5.  avanti  orane  cancella  on  L.  et  dicens  om.  Is.  7.  In  margine 
L.  Item  frater  Cesarius  obiit  martir  primus  12.  enim  la.  denique  L. 
18.  in  marg.  Visio  Gregorii  L.  20.  reddere  la.  (che  precedentemente 
omette  tue)  redere  L.  21.  suis  L.  sui  (prdinis)  aggiunto  in  margine  la.  29. 
precavit"}  precavere  L.  inposterum  se  distriate  precavit  la.  29.  a  familiari 
L.  a  tam  familiari  Is. 
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plurimum  se  subtraxit.  Yocatisque  ad  se  fratrìbus,  qui  cum  eo 
tane  morabantur,  manifestavit  quoque  eis  que  viderat  et  allo- 
cutus  est  cum  amaritudine  cordis  et  animi  indignacione  di- 
cens:  Quid  est,  quod  tam  cito  ab  innocencia  et  rectitudine 
spontanee  declinantes  ad  invicem,  cantate  relieta,  insurgitis  et  5 
mordetis  alterutrum  detrahentes  et  comeditis  yos  ipsos  mutuo 
persequentes  et  quemadmodum  animarum  yestrarum  pericula 
non  curatis,  voluntatibus  vestris  pertinaciter  adherentes,  ita  non 
timuistis  indìcium  sanguinis  hominis  innocentis  super  restrum 
caput  imponere  et  nostre  caritatis  benignitatem  et  auctorìtatem  10 
adyersus  hominem  sanctum  iniuste  conrertere.  Heu  quam  cele- 
rìter  a  perfeccione  vobis  tradita  a  patre  yestro  et  a  piotate  et 
humilitate,  quam  in  ipso  yidistis,  cepistis  declinare.  Attendite 
yobis  ipsis,  et  yocacionis  yestre  fideliter  sequi  sincere  diligere 
et  yigilanter  et  perseyeranter  imploro  non  habeatis  contemtum  15 
et  per  ingratitudinem  negligatis;  quia  quanto  perfeccior  et  san- 
cior  est  yestra  yocacio,  tanto  deterior  erit  yestra  subyersìo  et 
lapsus  et  damnacio  pejor  et  nunc  et  in  futuro  judicio.  Sed  ad 
presens  de  frate  cesarie  hoc  commemorasse  sufficiai 

Item.  Nunc  yero  de  fratre  Bernardo,  quem  tam  singula(26'')-  20 
riter  ut  predictum  est,  sanctus  Frandscus  moriens  benedixit  et 
fratribus  oomibus  ac  generali  ministro  yenturo  post  mortem  suam 
recommendayit,  et  eciam  de  suis  sociis  aliis  restat  compendiose 
tangere.  Igitur  fratre  Cesario  yirtute  et  sciencia  ceteris  clariore 
carceri  mancipato  et  legibus  ac  disciplinis  acrioribus  (ad  ter-  25 
rendum  omnes,  qui  yite  sue  exemplo  dirigebantur  et  illumina- 
bantur  sermonibus)  coartato,  ad  affligendum  et  puniendum  re- 
liquos  se  conyertit.  Quod  ut  sancti  yiri  fratis  Berenardi  innotuit 
auribus,  qui  precunctis  pertinacis  et  obstinati  animi  et  obdurate 


1.  qui  chiaramente  la,  om.  L.  12.  voòU  om.  Is.  12-13.  pietaté  hu- 
militate et  caritate  Is.  15.  contemtumL,  contemptum  Is.  18.  lapsus 
chiaro  la.  lapso  L.  19.  sufficiat  Is.  sufficiunt  L.  20.  Item  omette  e 
dopo  vero  aggiunge  aliquid  Is.  20-21.  singulariter  la.  familiariter  L. 
Rubrìca  in  rosso  S.  Come  frate  Bernardo  stette  in  sanmo  mente  (correggi 
monte)  due  anni  solo  per  dare  luogo  nllira  di  frate  Helya  et  fa  pasciuto 
da  imo  maestro  di  legname  povero.  Capitulo  5  24.  igitur  Is.  itmn  L. 
27.  avanti  endum  di  puniendum  cancellato  cionem  L. 
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mentis  fratria  helie  experienoiam  certam  et  longam  habuerat, 
decernit  prò  meliori  ejus  furie  cedere  et  ire  insaniantis  animi 
locum  dare.  Solus  in  loco  in  quo  erat  recedens  ad  montium 
deserta  se  transtulit  et  tugurinnculo  pauperculo   constructo  in 

5  latore  mentis  Sephri  totus  contemplacioni  deditus  habitavit 
Ubi  a  quodam  fabro  lignario,  qui  montem  frequentabat  ad  sue 
artis  necessariam  materiam  succidendam,  inventus  et  requisitns 
quia  esset  et  cujus  rei  gracia  in  tam  aspero  loco  lateret,  audita 
intencionis   sue   et  propositi   voluntate,   duobus   annis   ceterìs 

10  hominibus  manens  incognitus,  gubernatus  est,  fuga  usus  evan- 
gelica et  conscientia  fundatoris  donec  frater  Elyas  a  Papa  Gre- 
gorio propter  imperatoris  Frederici  adherenciam  et  sequelam  a 
sui  officii  ministerio  depositus  et  excommunicatus  fuit. 

Fratrem  vero  Simonem  de  Gomitissa  verborum  contumeliis 

15  et  minarum  conviciis  corrìpiens  timore  parentum  non  tetigit, 
sed  sub  quibusdam  legibus  et  statutis  in  quodam  loco  remoto 
ab  hominibus  inolaustrarit.  Dnodecim  vero  alios  fratres  socios 
prìncipales  firatmm  Caesarii  et  Berenardi  habitu  privatos  disci- 
plinis  et  flagellis  castigatos  cum   reliquia,  qui  idem  cum  ipeis 

20  senciebant,  diversis  penitenciis  et  durìs  punioionibus  affliotos  se- 
gregavit  ab  invioem  et  bine  inde  dispersit. 

Sanctus  vero  Antonius,  cuius  reliquie  in  Padua  sunt,  htgus 
trìbulationis  expers  non  exstitit.  Qunm  enim  de  Cecilia  ad  visi- 
tandum   reliquias  Santi   Francisci   venisset  Assisum   captus  et 

35  expoliatus  a  fratris  helie  sagionibus  usque  ad  sanguinem  flagel- 
latus  est.  Qui  verbera  et  fla(27'*)gella  et  contumelias  prò  hospi- 
talitatis  gratia  patienter  recìpiens  laudes  Deo  et  flagellanti- 
bus  benedictìones  rependebat  dicens:  Benedictus  Deus  Dominui 


2.  innaDzi  a  fvkrie  cancella  fr,  e  omette  cedere  Is.  8.  In  marg.  L. 
Item  frater  Bemardue  in  tugurio  asperi  deserti  habitavit  et  fuit  elam 
duobus  annis  L.  4.  et  tuguriunculo  constructo  Is.  (che  omette  paupereulo\ 
tugurium  Deo  pauperculum  construxit  L.  5.  habitavit  In.  hMturum  L. 
e.  qui  Ifl.  quo  L,,  che  avanti  frequentabat  cancella  frequentaverat  7.  invenius 
est  le.  8.  lateret  L.  lateretur  le.  14.  in  margine  Frater  vero  Symo 
non  tangitur  timore  parentum  sed  claustratur  quibusdam  legibus  15.  mt* 
nàrum  U.  miserieordiarum  L.  19.  verbera  flagella  la.  22.  Item  frator 
Antonius  flagellatur  a  frate  Helia  in  margine  L.  28.  b^nedietiones  la. 
benediccionibus  L. 
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parcat  vobiB,  fratres:  Amenti  namque  furoris  impetn  agitati 
tam  precìpitanter  sae  cnidelitatis  rabiem  implebant,  ut  absqne 
alicains  indagacionis  scrutinio  et  rei  veritatis  recta  noticia  fira- 
trem  peregrinam  incognitum  et  eztranee  nacionis  et  lìngue  captum 
expoliarent,  et  yìnctum  crudeliter  cederent,  afficerent  contumeliis  et  5 
improperiis  lacerarent.  Huius  tribulacionis  motorìs,  qui  in  veri- 
tate  non  stetit  et  mondai  fuit  opere  et  sermone  contumeliosus 
et  inreyerens  patri  et  seductor  christi  yiearii,  persecutor  fratrum 
suorum,  iudicium  intueri  et  finis  eius  habere  memorìam,  utili- 
tatem  et  sciencium  cum  timore  et  humilitatis  desiderio  et  odio  10 
superbie  et  proprii  sensus  complacencie  prestabit  intelligenti  et 
firmabit  eum  inpura  promisse  regule  observancia  et  sincera  et 
piena  reverencia  fundatoris.  Nam  quia  dei  virtutem  et  sapiendam 
per  snperbiam  et  proprii  sensus  confidenciam  suscipere  et  imi- 
tari  noluit  in  Francisco,  ideo  traditus  est  in  reprobum  sensum  16 
et  ìnfidelitatis  inobediencie  irreverencie  impietatis  et  impacienoe 
in  se,  et  in  religione  recepit  et  sparsit  semina  et  amare  mes- 
sis  in  posteros  inicia. 

Dnravit  enim  ista  secunda  vezatio  seu  tribulacio  usque  ad 
ellecionem  fratris  Johannis  Parentis  Generalis  Ministri,  qui  ope-  20 
ribus,  sermonibus  et  affectibns  cum  Sancto  Francisco  in  omnibus 
et  per  omnia  concordarit.  Licet  enim  Papa  Gregorius  fratrem 
Heliam  deposuerit  a  ministerio  et  ezcommunicaverìt,  non  tamen 
propter  hoc  tribulatio  illa  ei  tote  cessavit,  quia  commniter  qui 
preerunt  ministri  yidelicet   et  custodes  idem  cum  frate  Helia  25 
senciebant  nec  propter  illum  processum  summi  Pontificis  ani- 
mum  mutaverunt,  sed  fratrem  Heliam  amabant  ut  prius,  et  imi- 
tatores  illius  paupertatis  et  humilitatis,  quam  sanctus  Francisous 
senrayit  et  docuit  et  in  regnla  et  testamento  et  aliis  scrìptnris 
tuis  mandarit  et  statuit  obserrari,  ingeniose  et  astute  affligere  80 
et  infamiis  et  detractionibus  obscurare  non  destiterunt  usque  ad 
prefati  Generalis  Ministri  adventum  et  elleccionem  deo  gratam 
et  religioni  per  sanctum  Franciscum  fundate  maxime  opportunam. 

2.  preeipitanter  L.  preciitanter  U.  ayanti  rabiem  cancellato  rab.  L. 
5.  $t  vinctìtm  Ib.  vietum  L.  6.  motarU  li.  meroris  L.  16.  inoòediencU 
la.  &i  obediencie  L.  18.  pasterot  propagava  la.  24.  propter  L.  e»  la. 
26.  propter  L.  per  la.  82.  eleetiofiem  in  omnibui  la.  che  più  appresso 
omette  stmetum. 
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Quam  thbulatìonem  invi(27^)dia  illins,  qui  de  celo  ruit  in  or- 
dine suscitavit,  et  qui  passi  sunt  eam  socii  fundatoris  fratres 
Egidius  et  Angelus,  qui  supererant,  me  audiente  referebant, 
Yolentes  suis  sermonibus  imprimere  in  cordibus  auditorum  quod 
5  nil  tantum  princeps  inferorum  abbominatur  et  odit  quantum 
illam  pauperem  nudam  humilem  piam  et  pacificam  christi  vitam, 
quam  per  Fi-anciscum  in  ecclesia  in  finibus  temporum  innovayit 
pater  misericordiarum  et  luminum  ad  dandam  scienciam  et  do- 
ctrinam  et  optimam  et  necessariam  ad  salutem   centra   cupidi- 

10  tatem  vanitatem  et  superbiam.  Ista  secunda  persecucio  a  viro 
de  sua  sufficienoia  plurimum  presumente  et  de  sua  prndencia 
maxime  confidente,  aspirante  ad  ea  que  supra  se  erant  et  exten- 
dere  se  ad  priora  negligente  et  indiscretum  putante,  et  aspicere 
ad  ea  que  retro  sunt  humanum  arbitranti,  et  paupei-tati  ewangelice 

15  contraria  senciente  et  docente,  ambulare  videlicet  in  vanis  et  magnis 
humilitati  et  cantati  christi  et  veritati  oppositis,  equante  et  pre- 
ferente se  humili  et  pauperi  Francisco,  in  ruinam  et  exterminium 
propriam  et  suorum  sequacium  et  tunc  et  nunc  et  usque  in  finem. 
Quorum  multitudo  malorum  sata  primo  germinayit  et  insurrexit 

20  eicut  centra  filios  Setb  generatio  filiorom  Lameth  et  Ismaielite 
et  Moabite  et  fìlii  Esaù  centra  filios  Isaach  et  Jacob,  et  Egiptii 
et  Amalachite  centra  filios  Israel,  et  sicut  filli  Israel  centra 
Moysen  et  prophetas  et  sicut  Scribe  et  Pharisei  sacerdotes  et 
principes  sacerdotum  convenerunt  in  unum  adversus  dominum  et 

25  adversus  Christum  eius,  quia  non  primo  quod  spirituale  est  sed 
quod  animale,  et  quod  yere  spirituale  est  non  de  hoc  mundo 
est  sed  regnum  celorum  est,  et  nos  omnes  sub  similitudine  et 
tiranide  regni  animalis  transimus,  quare  ad  anteriora  nos  exten- 
dere  et  convertere  realiter  totos  et  semper  ex  caritate  veritatis 

SO  cum  omni  ventate  humilitatis  et  fidei  integritate  debemus.  Quia 


4-5.  quod  nil  —  aòominatur  et  om.  Is.  5.  tant  ripetuto  e  cancellato  L 
9.  il  primo  et  cancella  Ib.  16.  et  ventati  Christi  caritatis  oppoiitii  Is. 
16-17.  preferente  Is.  per  ferente  L.  17.  et  pauperi  la.  cum  pauperi  L. 
20.  Seth  filioi  chiaro  in  Is.  generator  L.  et  om.  Is.  28.  avanti  Moysen 
cancella  Moisen  L.  28.  Pharisei  sacerdotes  la.  Pharisei  et  sacerdotes  L. 
25.  avanti  Christum  cancellato  X.  L.  26.  animale  est  la.  28.  tyran^^ 
nide  la.      80.  avanti  humilitatis  cancella  humil  L. 
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non  qui  dicit  :  mihi  domine  domine,  introibit  in  regnum  celormn, 
sed  qui  fecerit  voluntatem  patrìs  mei,  qui  in  celia  est,  neque 
qui  docet  modo,  sed  qui  docet  et  facit,  neque  qui  manifeste 
iudens  est  neque  qui  in  manifesto  in  carne  circuncisus,  sed 
qui  in  abscondito  iudeus  est  et  circumcisio  cordis  non  littera  5 
sed  in  spiritu,  cuius  laus  non  ex  hominibus  sed  ex  deo  est. 
Non  enim  nisi  damp(28^)nacionis  augumentum  humilitatis 
habitum  induere  et  humilitatem  impugnare,  profiteri  paupertatem 
et  pauperes  et  paupertates  et  usum  eius  subvertere,  castitatem  et 
caritatem  et  pacem  predicare  et  commendare  sermonibus  et  mo-  io 
ribus  et  actibus  et  affectibus  et  inimicicias,  odia  et  immun- 
dicias  sectari  et  servari.  Odisti  enim  omnes  qui  operantur  ini- 
quitatem  et  perdes  omnes  qui  locuntur  mendacium.  Gum  omnes 
dicit  neminem  excludit,  omnis  arbor,  que  non  facit  fructum 
bonum,  excidetur  et  in  ignem  mittetur.  Si  enim  qui  bonum  15 
fructum  non  facit  absque  omni  miseracione  in  ignem  mitetur 
nuUius  condicionis  vel  habitus  homine  excluso,  qui  mala  facit  et 
bona  negligit,  ubi  apparebit?  Nunc  autem  omnes  fiabricamus 
nobis  viam  latam  et  Heliam  et  mundanum  spiritum  in  Helia 
sequimur  potius  quam  christi  spiritum  in  Francisco  et  christianum  20 
humilitatis  nomen  habere  centra  verìtatem  yolumus  non  mun- 
danum et  filli  Francisci  et  non  Helie  diligimus  cum  operibus 
opportunis  nominari  set  usque  in  hodiernum  diem  verum  est  et 
verificabitur  et  dicetur:  in  monte  Dominus  videbit,  novit  enim 
dominus  qui  sunt  eius  et  discedat  ab  iniquitate  omnis  qui  non  25 
iuYocat  Domen  domini.  Qui  enim  bene  facit  ex  deo  est,  qui  male 
&cit  non  novit  Deum  et  malefacta  in  finem  occultari  non  possent 
quia  veritas  inalterabiliter  et  visibiliter  onmia  continet,  et  ven- 
tate Christo  apparente  omnia  nuda  erunt.  Et  beatus  qui  propter 


2.  ^ttt  in  celi»  Is.  que  in  celis  L.  3.  modo  om.  le.  4.  qui  ab- 
scondit  Is.  6.  ett  om.  Is.  9.  iubvertere  odire,  castitatem  haritatem  in 
pace  Ib.  11.  inimicitiat  Is.  inimicotL.  12.  enim  om.  Is.  16.  in  ignem 
mittetur  absque  omnium  misérationé  It.  18.  negligit  Is.  negliit  L.  autem 
communiter  . . .  viam  latam  nobis  Is.  19.  avanti  in  Helia  canccUato 
iheli  L.  28.  verum  om.  la.  25.  innanzi  omnis  cancella  on,  Is.  e  dopo 
qui  om.  non  28.  visibiliter  L.  indelebiter  Ib.  29.  avanti  beatus  can- 
cella qui  L. 
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homines  Christum  seqai  non  dimittit  et  fidem  et  paupertatem 
et  humilitatem  ipsius  corde  credit  et  ore  et  opere  confiteli  non 
erabescit;  quia  confitebitur  eum  Christus  coram  patre  suo. 

Sancto  Francisco  successit  Helias,  Helie  Àlbertas  qui  pauco 

5  tempore  rixit.  Alberto  Johannes  Parens  romanus,  qui  in  confes- 
sione paupertatis  et  humilitatis  vere  gloriabatur  et  ad  sectanda 
vestigia  patris  sui  totus  aspirabat,  et  ad  puram  regule  obser- 
vanciam  sermonibns  et  operibus  omnes  trahebat  et  tempore 
ipsius  carnaliter  sapientes  omnes  siluerunt.  Cui  successit  Aymo^ 

10  anglicus  vìr  literatus  sanctus  prudens  et  humilis,  qui  bona  plu^ 
rima,  quantum  in  se  fuit  et  in  ordine  fecit.  Quo  decedente 
frater  Crescientius  de  Marchia  anconitana  factus  est  generalis, 
sub  quo  tercia  presecucio  inicium  et  fìnem  habuit. 


2.  ipsius  L.  eius  Is.  3.  siuf  et  angelis  eius  Is.  4.  frater  Helias 
ÌB,  In  margine:  ministri  (rìpetato  in  cancellatura)  generalesL,  9.  silue- 
runt quod  ipse  ad  puram  regule  aòservanciam  sermonibus  et  operibus  omnes 
traheboL  Oui  successit  frater  Aymo  Is.      11.  et  om.  li. 


IL  DENARIUS  E  LA   USURA 
NEL  TEMPO  COSTANTINIANO. 

Nota  della  doti.  Lorbmzina  Cesano,  presentata  dal  Socio  6.  Gatti. 


Negli  ultimi  giorni  dell* agosto  1906,  a  Feltro,  Tantica  Fel- 
tria,  snlla  via  Claudia,  tra  Opitergium  e  Tridentnm,  a  m.  1,15 
sotto  il  livello  della  piazza  della  Cattedrale,  si  rinvenne  un 
cippo  marmoreo  senza  fregi,  alto  m.  0,95,  largo  su  due  faccio 
ra.  0,68,  e  sulle  altre  due  m.  0,60.  La  parte  superiore,  per  tre 
incisioni   fatte  più   tardi,   mostra  che  il  cippo  servì  nell'età  di 
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mezzo  come  materiale  da  costruzione.  Sopra  una  delle  faccie 
restano  traccio  di  lettere  inintelligibili,  sa  di  ua*altra  è  incisa, 
in  dodici  linee,  la  seguente  iscrizione  (')  : 

SEVERO  •  ET  •  RVFINO  •  CO  SS 

VI-  ••  SEPT 
ACCEPERVNT  •  COLL  •  FABR  •  ET  •  CC  • 
X     QVINGENTAMILIA  •  COMPVTATA 

5       VSVRA- ANNI-VNI  •  CENTENSIMA  •  V»A 
X .  LX  •  DE  •  QVA  •  VSVRA  •  PER  SINGVLOS  •  AN 
DIE-VIDVIAN.NATALE-  IPSIVS  •  EX- VSVRASS 
ATMEMORIAM  •  HOS  •  FLAMININI  •  REFRIGER 
S^^DEBVNT-ET  •  IIII  VIR-  ET-  SEX  •  PRINC 

10  ETOFFPVBSPOR.no  .  AVREOS  •  DEN  •  ET-  SIL 
SING-NEICNON  ETPERROSATMEMOR-  EIVS 
REFRIGERAR.  DEVEB.  NCCCLXII- 

Le  lettere,  alte  cm.  3,00  nella  prima  riga,  e  cm.  2,50  nelle 
altre,  irregolari,  rozze,  incavate  poco  profondamente  e  consunte, 
rendono  la  lettura  difficile  e  dubbia  in  qualche  punto  :  alla  linea  2 
è  dubbia  la  sillaba  I[D],  la  quale  può  leggersi  anche  K,  essendo 
ivi  molto  corroso  il  marmo,  avremmo  quindi  possibili  due  date. 
Alla  linea  4  COMPVTATA  è  sicuro;  a  Un.  5  CENTENSIMA 
V/A ,  V  ed  A  sono  certi,  ma  la  lettera  intermedia  non  ò  identifi- 
cabile; a  linea  9  è  dubbia  la  parola  S...  DEBVNT,  che  forse 
può  intendersi  iS'^  debEBWNT .  Alla  linea  3  poi,  CC  da  tradursi 
centonariorum,  si  può  confrontare  con  COSS  =  consulibus, 
DD  NN  =  domini  nostri,  SS  •  solverunt,  VV  -  CC  =  viri  da- 
rissimiy  CC  •  NN  =  Caesares  nostri,  BB  •  =  benéficiarii, 
Q.  ==  quinquennalesy  EE  -  W  =  egregi  viri,  HH  •  =  heredes, 
di  uso  costante  nell'epigrafia  latina;  CENTENSIMA  in  luogo 
di  CENTESIMA  trova  pure  altri  riscontri.  Si  noti  ancora  la 
ripetizione  dello  stesso  concetto:  de  .qua  mura  per  singulos 


(1)  È  stata  pubblicata,  con  qualche  varietà  di  lezione,  dal  eh.  prof.  Ghi- 
rardini  nelle  Notitie  degli  icavi  1907,  p.  482.  La  copia  che  qoi  ne  dò, 
è  tratta  con  diligente  cara  da  on  baon  calco  cartaceo. 
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an{no8)  die  Vidu{s)  Jan(uaria8)  natale  ipsius  ex  usura  stupra) 
s{eripta),  e  della  frase  at  memoriam,  laddove  manca  il  verbo 
che  regge  gli  accusativi  aureos  den.  et  8il{tquam).  Non  si  può 
intendere  se  non  come  una  sgrammaticatura  il  plurale  aureos 
den{arios)^  in  luogo  del  quale  ci  saremmo  dovuti  aspettare,  come 
mi  suggerisce  il  chiaro  professore  G.  Gatti,  aureum  den{arium) 
I  et  8tl{iquam)  8tng{uli)j  che  avrebbe  indicato  la  quantità  della 
sportula  da  distribuirsi,  come  in  altre  iscrizioni  della  stessa 
specie:  deveb{unt)  per  debeb{unt)  deirultima  linea  si  spiega 
pure  facilmente  per  l'età  deiriscrizione. 

Il  significato  però  della  iscrizione  risulta  chiaro,  ed  essa  è 
da  trascriversi  come  segue:  Severo  et  Rufino  co{n)8{ulibu8), 
V  id(u8\  0  /c(alendas),  Sept{embres),  aceeperunt  coll{egia)  fa- 
br(um)  et  c(entonariorum)  (denarium)  (^)  quingentamilia,  com- 
putata usura  anni  uni{us)  centensima  tj^n]a  {denarium  quin- 
quaginta  milia).  De  qua  usura  per  singulos  an{nos)  die  V 
idu{8)  Ian{uarias)  natale  ipsius  ex  usura  s{upra)  s{cripta)  at 
memoriam  Hos(tili)  Flaminini  refriger{are)  5[tf?  deyiebunt 
et  mi  vir{i)  et  sex  princ{ipales)  et  offlciales)  pub{lici)  {habere 
debebuni)  spor{tularum)  no{mine)  aureos  den{arios)  et  sil{iquam) 
sing{ulf),  neicHon  et  per  ros{am)  at  memor{iam)  eius  refrige- 
rarle) deveb{unt)  n{umero)  CCCLXIL 

«  Il  giorno  9  settembre,  o  il  28  di  agosto,  del  323  d.  Gr., 
essendo  consoli  Severo  e  Bufino,  i  collegi  dei  fabri  e  dei  cente- 
nari ricevettero  un  legato  di  cinquecentomila  denari,  con  una 
rendita  annua,  al  dodici  per  cento,  di  denari  cinquantamila;  colla 
condizione  {sub  modo)  che  di  questo  interesse,  ogni  anno,  nel 
giorno  natalizio  di  Hos...  Flaminino,  il  9  gennaio,  at  memo- 
riam dovessero  refrigerare;  ed  i  quattuorviri,  i  sei  principali 
e  gli  ufficiali  pubblici  dovessero  ricevere,  come  sportula,  un 
aureo  denaro  (^)  ed  una  siliqua  per  ciascuno,  ed  il  giorno  delle 
rose,  presso  il  tumulo  di  quello,  refrigerare  devebunt  in  numero 
di  trecentosessantadue  » . 


(*)  La  sigla  )(  credo  che  debba  meglio  leggersi  denarium  (gen.  piar, 
per  denarioriam),  come  hs  si  legge  tettertium  (=  sestertioram)  tot  millia 
(■)  Vedi  p.  249  e  segg. 
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Sono  quindi  norme  per  un  l^to  ricevuto  dai  due  col- 
legi dei  fabri  e  dei  centenari  di  Feltre,  norme  che  determi- 
nano Tuso  da  &rsi  della  rendita  annua  della  somma  donata. 

L'iscrizione  è  stata  riferita,  giustamente,  a  mìo  avviso,  al 
principio  del  IV  sec.  d-  Gr.,  e  precisamente  airanno  323.  Varie 
ripieni  confermano  quedta  attribuzione.  Tre  coppie  di  consoli 
hanno  i  cognomi  di  Severus  e  Bu/lnus: 

a)  i  consoli  ordinar!   del  155  d.  Cr.:  C.  Julius  Severus 
e  M.  Junius  Buflnus  Sabinianus  (^); 

fi)  i  consoli  suffetti   del  189  o  190:   L.  Septimins  Se- 
verus, il  futuro  imperatore,  e  Atulenus  Rufinus  (*)  ; 

y)  i  consoli  ordinar!  del   323  d.  Or.:  Acilius  Severus  e 
C.  Vettius  Gossinius  Bufinus  (^). 

Prescindendo  dal  fatto  che  i  consoli  del  155  sono  indicati  con 
i  cognomi  Severus  e  Sabinianus;  ohe  forse  per  l'agosto  o  il  settembre 
di  quell'anno  aspetteremmo  i  nomi  dei  suffetti  in  luogo  di  quelli 
degli  ordinali;  e  che  d'altra  parte  per  il  189  o  190  ci  aspet- 
teremmo quello  degli  ordinar!  in  luogo  di  quello  dei  snifetti  (^), 
Tiscrìzione  deve  essere  riferita  al  323  per  la  grafia  che,  come 
si  è  detto,  è  rozza,  informe  quasi,  essendo  le  lettere  irregolari 


(>}  Klein,  Fasti  eons,,  p.  78;  Vaglierì,  /  consoli  di  Roma  antica 
p.  160. 

(')  Vaglieli,  ib.,  p.  205.  Il  collega  di  Severo  è  detto  Apuleius  Ru- 
finiiB  nella  v.  Severi,  4,  47;  il  gentilizio  però  di  Atalenas  ci  è  traman- 
dato dagli  atti  dei  Indi  secolari  del  204  d.  Cr.  {CLL.  VI,  32256,  t.  51. 
82257,  TV.  9,  12  :  cfr.  p.  3261),  nel  quale  anno  egli  fu  quindecemvir  sacris 
faeiundis.  Si  potrebbe  sapporre  cbe  questa  eia  la  coppia  dei  consoli  indi- 
caia  per  il  27  maggio  189  nella  t^.  Oetae,  3,  1  :  «  Severus  et  Vitellius  n, 
potendo  apparire  non  molto  strano  che  il  raro  gentilìzio  Atulenus  sia  stato 
letto  Vitellius. 

(')  Per  quest'anno  sono  ricordati,  in  qualche  parte,  come  consoli  or- 
dinai! rimperatore  Licinio  per  la  quarta  volta  e  Licinio  Cesare  per  la  se- 
conda (Vaglieri,  loc.  cit.,  p.  166). 

(*)  Sul  cessare  deiruso  di  datare  per  mezzo  dei  suffetti,  v.  De  Rug- 
giero, Dìm,  epigr.,  s.  v.  Consul,  II,  p.  702  e  704  ;  KQbler,  in  Pauly-Wissowa, 
ReaUEncyclopedie,  s.  v.  Consul,  IV,  p.  1130.  Qui  è  bene  ricordare  che  il 
De  Rossi  nelle  Iscr.  Chr.  tom.  I,  Proleg.  p.  XIV,  dichiara  che  nella  iscri- 
zioni cristiane  non  sono  mai  indicati  i  consoli  suffetti,  ma  sempre  gli  ordi- 
narii,  per  tutto  Tanno  ;  cfr.  anche  id.  p.  12. 
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ed  irregolarmente  distanziate,  per  gli  errori  in  essa  contenuti, 
per  la  forma  tutta  della  dizione,  ma  specialmente  per  la  men- 
zione di  una  moneta,  la  siliqua,  la  quale,  come  dirò  appresso,  fa 
la  sua  prima  apparizione  air  epoca  costantiniana. 

Chi  sia  il  donatore  non  è  detto  esplicitamente,  ma  lo  si 
desume  dal  testo:  è  THos.  Flamininus,  forse  un  patrono  dei  due 
collegi,  certo  un  ricco  cittadino  che  avrà  Yoluto  premiare  i  due 
collegi  medesimi  per  qualche  onore  da  essi  ricevuto  in  vita,  come 
solitamente  avveniva.  Un'ipotesi  è  lecita,  che  cioè  suiraltro  lato 
del  cippo,  ove  si  intravvedono  traccio  di  lettere,  sia  stata  in- 
cisa la  iscrizione  onoraria  del  suddetto  Flamininus,  dalla  quale, 
quanto  al  senso,  dipende  il  testo  rimastoci. 

I  beneficati  sono,  innanzi  tutto,  i  due  collegi  dei  fabri  e 
dei  centonaii,  secondo  un  uso  largamente  esemplificato  nella 
epigrafia  latina.  Donazioni  siffatte  erano  una  delle  fonti  di  ren- 
dita più  importanti  che  alimentavano  Varca  di  questi,  come  di 
tutti  gli  altri  collegi  esistenti  neirimpero  romano,  e  ne  costitui- 
vano il  patrimonio,  specialmente  dal  tempo  di  M.  Aurelio,  che 
fu  il  primo  imperatore,  il  quale,  con  un  senato  consulto,  diede 
loro  questo  diritto  (^). 

Fabri  e  centenari,  insieme  con  i  dendrofori,  erano  i  collegi 
più  diffusi,  le  iscrizioni  dando  centoquaranta  città  circa  che 
hanno  almeno  uno  di  questi  due  collegi;  gli  importanti  servigi 
pubblici  da  essi  in  comune  prestati  nelle  singole  città,  cosi  di 
estintori  di  incendi  come  di  fornitori  di  opere  per  i  lavori  pubblici, 
li  rendeva  necessari  in  ogni  centro  di  qualche  importanza.  Anche  per 
FeltreTiscrizione^./.  Z.y,  2071,  ne  attesta  l'esistenza,  confer- 
mata, per  un  tempo  molto  più  tardo,  dal  presente  documento.  Il 
quale  inoltre  prova  ancora  una  volta  l'intimo  rapporto  esistente  fra 
i  due  collegi,  che  spesso  si  fondono  a  formare  un  solo  corpus. 
Ma  di  questo,  come  del  posto  preminente  che  occupavano  fira 
tutti  gli  altri  numerosissimi  collegi,  dei  segni  di  stima  che  ciò 
provano,  del  loro  ordinamento  quasi  militare,  della  loro  capacità 


(0  Ulpiano,  Dig.,  84,  5,  20;  cfr.  Waltzing.,  Corporatiofu  profetsto- 
nelles  che»  le$  Romains,  p.  457  e  segg, 

BUf  DI  CONTI.  1908.  —  VOL,  XVIl.  16 


242  S«daU  del  15  mano  1908.  —  L.  Cesano. 

giuridica,  han  detto  a  lungo  precipuamente  il  Liebenam  ed  il 
Waltzing  {'). 

Come  in  generale  tutte  le  poche  iscrizioni  tarde  rimasteci 
relative  ai  collegi,  anche  la  presente  non  ci  dà  notizie  sulla 
posizione  u£Sciale  di  questi  nello  Stato  romano,  nel  IV  secolo: 
sono  i  testi  giuridici  quelli  che  ci  forniscono  il  maggior  nu- 
mero di  particolari  e  ci  fanno  comprendere  quali  evoluzioni 
si  compissero  nelle  loro  condizioni,  percorrendo  la  lunga  via 
che  li  condusse  da  istituzioni  private,  poi  autorizzate  e  poi 
favorite  dal  governo,  sotto  date  condizioni,  ad  essere  consi- 
derati tutti  primieramente  come  istituti  ufficiali,  destinati  a 
compiere  un  servizio  pubblico  e  poi  a  divenire  infine,  nel  IV  se- 
colo, obbligatori  ed  ereditari,  quali  il  codice  teodosiano  li  di- 
pinge. Da  Costantino,  infatti,  si  sa  che  i  corporati  di  Boma  ed 
i  collegiali  delle  altre  città  dell* impero  sono  legati  alla  corpo- 
razione con  le  loro  persone  ;  debbono  prestare  un  servizio  pub- 
blico coi  loro  beni,  le  cui  rendite  sono  devolute  a  tale  servizio. 
I  loro  figliuoli  nascono  corporati  o  collegiali^  ed  è  già  quasi 
impossibile  di  uscire  dai  collegi  ;  insomma  la  situazione  dei  col- 
legi alla  fine  del  IV  secolo  è  la  stessa  che  quella  dei  curiali, 
degli  o/pciales,  dei  burgarii  e  dei  coloni,  e,  in  generale,  dei  con- 
dilionales,  ossia  di  persone  indissolubili  dalla  loro  condizione. 

Bisogna  notare  però  nel  nostro  testo  la  frase  acceperunt 
collegia  fabrum,  ecc.,  la  quale  non  ricon*e  in  altra  iscrizione, 
i  legati  in  somme  di  denaro  di  solito  essendo  espressi  nelle  epi- 
grafi colle  frasi: 

leg{atis)  ex  te$tament(o),  ecc.  (C. /.  Z.  Ili,  3893); 
cui  collegio  dedit  legavitque  (V,  4015); 
testamento  reliquit  ordini  corporatorum  (XIV,  246)  ; 
item  dedit  collegiis  (V,  4086); 


0)  Liebenam,  Zur  Oeschichte  und  Organisation  des  rdm.  Vergini- 
wesens,  pp.  <»  6,  43,  52,  102,  104,  282.  Waltzing,  op.  cit,  II,  p.  614  cen- 
tonarti;  p.  523  dendrophori]  p.  526  seg.  fabri.  Cfr.  Herzog,  QalliaNarh, 
p.  224;  Marqaardt,  Privatleben,  p.  717;  Hirsohfeld,  Oallische  Studien,  III; 
De  Ruggiero,  Dii.  epigr,  s.  t.  centenari^  collegium,  cultores,  fabri,  ecc. 
con  bibliòerafia. 
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qui  legaverunt  collegiis  (V,  4488); 

qui  Oey$  collegio . . .  testamento  legavit  (V,  6363)  ; 

qui  reliquit  collegio  (VI,  1925); 

qui  reliquit  testamento  colL  (XI,  1436);  e  simili. 

In  secondo  luogo,  la  partecipazione  alle  sportale  da  parte 
solo  dei  magistrati  della  città  può  indicare  una  dipendenza  dei 
collegi  da  questi  magistrati,  dipendenza  diretta  e  piena.  Non 
sono  rari  gli  esempi  in  cui  alle  sportule  donate  da  un  ricco 
benefattore,  estraneo  al  collegio,  prendano  parte  oltre  i  collegi 
anche  i  cittadini  più  eminenti,  cioè  i  magistrati,  ma  ciò  avviene 
di  solito  quando  tutta  la  popolazione  è  invitata,  in  alcuna  occa- 
sione 0  ricorrenza  festiva  (cfr.   C.  /.  L.  V,  7920  ;  XI,  6063). 

Dell'ordinamento  municipale  di  Feltro  si  sapeva  per  le  iscri- 
zioni C.  L  Z.  V,  2066-85,  che  vi  erano:  quattuorviri  iure  di- 
cundo  (2069)  ;  praefectus  iure  dicundo  (2069-2070)  ;  adlectus 
aerario  (2069-2070);  ordo  (1068);  decuriones  (2071);  flamen 
(2071).  Per  il  nuovo  testo  si  possono  aggiungere  all'enumera- 
zione  i  sea-  principales  e  gli  officiale^  publici. 

Per  queste  due  categorie  di  persone  bisogna  notare  però 
che  esse  portano  denominazioni  in  parte  comuni  anche  ai  colle- 
giali, per  cui  potrebbe  venir  posto  in  dubbio  se  per  i  principales 
si  tratti  dei  sei  primi  decurioni,  cioè  cittadini  iscritti  nell'albo 
municipale  o  dei  sei  primi  deiralbo  dei  due  collegi,  e  se  gli  offl- 
eiales  debbano  considerarsi  quali  apparitores  o  quali  presidenti 
effettivi  dei  due  collegi  di  cui  tenevano  la  direzione  e  l'ammi- 
nistrazione, quando  i  presidenti  ^^  magistri,  erano  solo  onorar!, 
uomini  ricchi  ed  influenti  ai  quali  si  richiedeva  soltanto  di  es- 
sere generosi. 

Che  i  principales  qui  nominati  sieno  ì  primi  sei  decurioni 
si  ritrae  facilmente  dal  fatto,  che  nella  iscrizione  non  appare 
sia  nominato  specificatamente  alcun  membro,  nò  alcuna  categoria 
dei  due  collegi,  laddove  questi  principales  seguono  ai  quattuor- 
viri  e  precedono,  come  vedremo,  gli  apparitores.  Sono  quindi  da 
porsi  a  confronto  col  principalis  vir  di  Benevento  (C.  /.  X.  IX, 
1540.1683);  principalis  coloniae  ex  decem  primis^  di  Mìseno 
(X,  8132)  ;  principalis  curiae,  principalis  curiae  et  ante  eretor^ 
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di  Yelitrae  (X,  6565)  ;  viri  principales,  di  Genusia  (IX,  259), 
pìimarii  viri,  di  Puteoli  (X,  1874)  e  di  Salernum  (X,  539); 
primarii  civitatis,  di  Interamnia  Lir.  (X,  4728);  principales 
viri,  di  Panhormum  (X,  7286)  [cfr.  principales  urbium  in  Cod. 
Theod.  16,  40,  5;  Salvianus,  De  Gubern.  Dei,  5:  principalibus 
civitaturn}. 

Per  i  principales  di  collegi  si  veda  C.  /.  L.  Ili,  1210  di 
Apulum,  ove  i  decurioni  ed  i  principales  collegii  fabrum  de- 
cretano una  statua  al  patrono  del  collegio,  e  V,  351:  inter  pri- 
mos  colleciaius  in  collegio  naviculariorum  Arelicensium. 

La  parola  offlcialis  non  è  comune  nelle  iscrizioni  latine.  Qui 
essi  sono  chiaramente  indicati  quali  publici,  son  quindi  gli  impie- 
gati comunali  inferiori,  compresi  nella  categoria  generale  degli  ap* 
paritores  dei  magistrati  municipali.  In  questo  significato  si  hanno 
officiales  in:  C.  L  L.  III,  2868,  di  Nedinnm  in  Dalmatia:  C 
Lautio  Sabiniano  officiali  Naediiarum  etc.  [cfr.  Ili  6113,  Phi- 
lippi  Mac.  e  la  nota  del  Mommsen,  ove  però  pare  doversi  intendere 
per  offieialis  un  localor  scaenicorum  salariato  del  comune  col 
suo  grex]  ;  V  7920,  di  Cemenelum  (Alp.  Marit.)  :  . , .  ob  cuius 
dedicationem  decurionib.  et  VIvirAug.  u[rb2anis  et  of[/f]cialib. 
sporlulas  (denarios)  Il  divisila  item  collegiis  (denarium)  I  et 
recumbentibus,  ecc.  (cfr.  7905  ib.  :  . . .  cuius  publicatio\jie  de- 
curio^iibus  et  II II II  viris  ep[ul ...  —  et"}  collegis  tribus  et 
{pfficialib.  ...  e(]  populo  omni  oleum  [dedif}  l.  d.  d.  d.)  ; 
X,  6332,  Tarracina  I:  D.  M.  Proculo  rei  publice  lib^ryi  et 
officiales  Tar[rf\cinensit(m  f.;  XIII,  2949,  Agedincum  Lugdun. 
(del  250  d.  C):  C.  Amatio  C.  Amat{ii)  Patern{i)  fU{io)  Pa- 
ter nino  aedil(i)  vikan(orum)  Agied{iniensium),  aedil{i)  c{ioi' 
tatis)  S{enonum),  actor{i)  p{ublico)  pagi  Tout{iaci),  act{ori) 
£p{ublicoy]  quinquenn{ali)  civit{atis\  Il  vir{o)  ab  aer(arto) 
fnuner{ario)y  praef.  annon{ae)  design{ato),  iu{v)en{i)  inte- 
gerr{imo\    Matern{ius)    Eucharistus   et   Pa^e'y{nitis)   Pallio 

Sili off(iciales)   eius  ob  mer{ita)  p.  p.\  III,  6113,  Phi- 

lippi  :  Uttedius  Venerianus  [_ar']phimim.  latinus  et  of!icia']lis 
an.  XXXVI  etc. 

Officiales  di  collegi  sono  invece  chiaramente  i  seguenti,  che 
fanno  sacrifizi  in  luogo  dei  magistri  :  C.  L  L.  V,  4448  (Brixia)  : ... 
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qui  legaverunt  coU{egm)  fabris  (sic)  et  cent,  hs,  n.  II  {milia) 
et  . ..  ampliu{s)  tabemas  eum  cenac{tdis)  coll(egio)  centona- 
riorum,  guae  sunt  in  vico  Herc{uli8)  [ut  inde  fianf]  profusio- 
nei  in  perpetu{um)  per  ofieiales  c{ollegii)  cent.  etc.  4449  :  . . . 
magistri  s{upra)  s{cripti)  Astuto  honoris  usi,  datis  in  tutelam 
{sestertiis)  n{ummis)  {mille),  ut  ex  usur{i8)  eorum  quod  ann{i8), 
die  III  id{us)  April(es).  per  offlciales  sacrificetur,  et  oleo  et 
prop{inatione)  dedicaver{unt). 

Quanti  fossero  gli  o/jiciales  publici  a  Feltro  non  è  detto 
nella  nostra  iscrizione;  ed  è  mancanza,  come  vedremo,  deplore- 
Tole,  non  potendo  noi  con  sicurezza  determinare  quale  somma 
doTOSse  venire  distribuita  a  questi  impiegati  municipali  e  quindi 
sottratta  a  quella  da  destinarsi  ai  due  refrigeria.  L'unico  docu- 
mento che  ci  dia  il  numero  degli  apparitores  di  un  municipio 
romano  ò  la  Lex  ursonensis  {C.  L  L.  II,  5439,  p.  854,  LXII- 
LXIII)  per  la  colonia  lulia  Genetiva,  legge  emanata  intomo 
il  710  d.  R.  Ben  sapendo  però  quanto  sieno  vari  gli  ordinamenti 
municipali  romani,  non  possiamo  affermare  sino  a  qual  punto 
le  prescrizioni  dello  Statuto  della  Colonia  Genitiva  sieno  state 
informate  ad  un  ordinamento  generale,  nò  quante  e  quali  di 
esse  sieno  state  comuni  a  tutti  i  municipi.  Ben  poco  quindi 
possiamo  dedurre  dal  fatto  che  qui  si  trovano  prescritti  o  meglio 
permessi  per  ognuno  dei  duumviri:  due  seribae,  un  accensus, 
due  lictoreSy  un  haruspexy  due  viatores,  un  praeeo^  un  libra- 
riuSy  un  tibicen,  e  per  ognuno  degli  edili:  uno  scriba,  un  ha- 
ruspex,  xinpraeeo,  un  tibicen  Q).  Il  numero  di  questi  impiegati, 
subalterni,  stipendiati,  avrà  innanzi  tutto  corrisposto  ali*  impor- 
tanza del  municipio,  e  per  uno  stesso  municipio  può  avere  variato 
nelle  diverse  epoche  secondo  il  numero  delle  funzioni  pubbliche 
da  quello  assunte  e  disbrigate.  Di  Feltria  si  sa  ben  poco,  e  tutto 
induce  a  credere  sia  sempre  stato  un  comune  piccolo  e  di  poca 
importanza  (');  soltanto  dal  contesto    deir  iscrizione    siamo  in- 


(>)  Cfr.  Lìebenam,  Stàdteverwaltung  in  der  rum,  Kaiseri.  p.  277. 

(')  Poche  sono  le  iscrizioni  rimasteci  e  di  esigua  importanza.  Ri- 
corda la  città  Plinio,  enumerandola  fra  le  reti  che  (n.  h.  8,  19,  130);  pos- 
sessoribus  Feltrinis  dirige  nn*ordinanza  Teodorico,  nel  528-6  d.  0.  (Cas- 
siod.  Variar.  5,  9,  ed.  Mommsen. 
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dotti  a  credere  che  14  fossero  gli  offlciales  publiei  al  principio 
del  lY  sec.  d.  C.  (v.  sotto  p.  256  nota). 

Anche  il  numero  di  362  io  riferisco  ai  collegiali  dei  due 
collegi  insieme  uniti,  e  non  parrà  esagerato  se  si  consideri  che 
il  loro  servizio  era  di  utilità  pubblica,  e  che  comprendevano  sem- 
pre un  certo  numero  di  membri.  Cosi  da  Plinio  {ffp.  10,  38)  Te- 
diamo che  150  membri  si  considerano  pochi  per  fondare  un  colle- 
gium  fabrum.  Tra  i  fabri  navales  di  Ostia  si  contano  320  plebei. 
Decurie  e  centurie  sono  da  essi  costituite.  11  numero  dei  membri 
poi,  si  noti,  non  era  se  non  raramente  fissato  dal  governo  di  Boma, 
e  ciò  solo  nel  I  e  II  sec.  d.  C,  uè  i  collegi  lo  limitavano  da 
per  sé:  a  Hispalis  il  corpus  dei  centenari  era  fissato  a  100  per- 
sone {C.  L  L.  II,  1167);  Plinio  (1.  e.)  propone  a  Traiano  di  fis- 
sare a  150  il  numero  dei  &bri  di  Nicomedia  ed  aggiunge  «  nec 
erit  difScile  custodire  tam  paucos  ".  Per  parlare  solo  dei  due 
collegi,  che  qui  ci  interessano,  dirò  ancora  che  il  corpus  fabrum 
navalium  di  Porto  comprendeva  320  plebei  C.  L  Z.  (XIV,  256)  ; 
a  Boma  il  collegio  dei  fabri  tignuarii  era  composto  di  60  de- 
curie, di  cui  la  decima  comprendeva  22  membri,  sicché  il  col- 
legio doveva  enumerare  almeno  1320  persone  (C.  /.  L.  VI,  1060, 
9405,  10300);  a  Milano  il  collegio  dei  fabri  e  dei  centenari 
aveva  12  centurie,  divisa  ognuna  in  10  decurie,  le  quali  in  tutto 
erano  120;  e  calcolando  a  10  membri  per  decnria  si  ha  un  to- 
tale di  1200  membri  (C.  7.  L.  V,  p.  625). 

Due  sono  le  date  in  cui  doveva  essere  distribuito  ed  usato  il 
reddito  del  legato;  il  giorno  V  idus  lanuarias^  cioè  il  9  gen- 
naio, giorno  natalizio  di  Hos.  Flamininus,  e  nella  ricorrenza  in- 
dicata colle  parole  per  ros{am)  o  per  ros{as).  Nella  prima  ri- 
correnza i  membri  dovevano  refrigerare  ad  memoriam,  cioè 
epulari  apud  sepulcrum,  e  distribuire  ai  magistrati  municipali 
citati  —  sportularum  nomine  —  una  certa  somma  di  denaro  ; 
nella  seconda  dovevano  egualmente  refrigerare  ad  memoriam 
i  CCCLXn  collegiali  dei  due  collegi. 

Che  cosa  intendasi  colla  parola  refrigerare  è  ben  noto, 
giacché  se  essa  ricorre  raramente  nelle  iscrizioni  latine  pagane  — 
se  ne  hanno  in  tutto  tre  o  quattro  esempi  (v.  sotto)  —  la  si  rinviene 
frequentemente  nei  monumenti  e  nei  testi  cristiani.  Il  suo  signi- 
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ficato  è  ^uale  nei  due  casi,  ma  più  vasto  e  spesso  con  valore 
simbolico  nel  secondo. 

È  noto  in  quale  misara  i  cristiani  imitassero  usi  dei  col- 
legi specialmente  funeraticii,  coi  quali  le  loro  confraternite  ve- 
nivano in  certo  modo  a  confondersi.  Ciò  che  per  i  collegi  in  ge- 
nere si  disse  epulum,  convivium^  per  i  cristiani  prese  più  spe- 
cialmente il  nome  di  agape;  Tnno  e  Taltro  poi  per  un  certo 
tempo,  costantiniano,  si  trovan  denominati  refrigeria  e  refri- 
gerare il  verbo  corrispondente.  Le  iscrizioni  pagane  ove  ricor- 
rono questi  due  vocaboli  sono  le  seguenti:  C.  L  Z.  VI,  2160: 
D.  M.  in  hoc  tumido  iaeet  corpus  exanimiSj  cuius  spiritus  inter 
deos  receptus  est,  sic  enim  meruit:  M.  Ulpius  Maximns,  eques 
romanus,  qui  et  Lupercus  cucurrit,  huius  loci  refrigera[_n]s, 
euius  fama  in  eterna  tempora  nota  est  etc.  —  C.  L  L.  XIV,  3823  : 
D.  M.  Aurelius  Vitalis  hane  memoriam  cum  cuviculo  a  solo 

fecit  siti  et  Aeliae  Sofiadi  coniugi  suae et  hoc  peto  aego 

Syncratius  a  bobis  unibersis  sodalibus  ut  sene  bile  refrige- 
retis.  Syncratiorum.  A  queste  si  deve  aggiungere  l'iscrizione 
più  volte  pubblicata  e  già  commentata  dal  De  Bossi  nel  Bollet- 
tino Cristiano,  1880,  p.  68  (C.  /.  L.  XI,  4342),  la  quale  non 
si  è  potuto  con  sicurezza  affermare  se  sia  cristiana  o  pagana,  le 
frasi  potendo  convenire  alle  due  specie  :  Mallius  Tigrinus  . .  ' 
ob  refrigerium  t^aris  suis']  domum  aeternalem  vivus  fundavit. 

La  nostra  iscrizione  è  quindi  una  fra  le  pochissime  nelle 
quali  il  banchetto  da  tenersi  in  onore  del  defunto  presso  la  sua 
tomba  viene  indicato  colle  parole  refrigerare,  laddove  molto  più 
comunemente  è  detto  :  vesci,  epulari,  epulum^  visceratiOj  convi- 
vium  {convivium  exhibere  sibi). 

Nei  testi  cristiani,  nel  suo  senso  diretto,  refrigerium  in- 
dicò un  pasto,  una  cena,  ed  in  generale  ogni  piacere  e  sollievo 
fisico  che  si  ha  per  mezzo  della  nutrizione.  Lo  si  legge  nelle 
acclamazioni  dei  bicchieri  convivali  cristiani  :  Semper  refrigeris 
in  pace  Dei.  Tertulliano  parlando  delle  agapi  dice  :  «  inopes 
quosque  refrigerio  iste  iuvamus  »  (Apol.  39)  ;  «  indigentibus 
refrigeramus  »  (id.,  ad  Scapul.  4)  ;  (cfr.  id..  Atti  di  S.  Per- 
petua, n.  3,  8,  9).  Il  paradiso,  nei  testi  sacri  e  specialmente  nel 
Nuovo  Testamento,  essendo  paragonato  ad  un  convito,  la  parola 


248  Sedata  d«l  15  muso  1908.  —  L.  Cetano. 

refrigerium  col  suo  verbo,  in  senso  figurato,  designò  il  banchetto 
celeste  e  le  gioie  ultraterrene,  e  con  tale  significato  ricorre  fre- 
quentemente nelle  iscrizioni  cristiane  (')• 

Credo  superfluo  ora  trattenermi  a  parlare  dell'uso  dei  Ro- 
mani di  commemorare  con  banchetti  la  ricorrenza  natalizia  di 
un  defunto  parente  o  benefattore,  uso  generale  e  vastamente 
esemplificato  nei  testi  epigrafici  così  per  i  privati  come  per  i 
collegi  vari,  cui  scopo  ultimo  e  più  importante  era  il  culto  dei 
defunti  compagni. 

Anche  la  festa  ricordata  colle  parole  per  rosas  o  per  ro- 
Barn  è  nota,  e  databile  con  una  certa  precisione  per  i  monu- 
menti rimastici,  che  danno  le  seguenti  dato:  V  idus  Mai.  «=11 
Maggio;  XII  KaL  Iuni(u  =  21  Maggio;  X  Kal.  Iunia8  =  2^ 
Maggio,  ed  anche  Kalendae  luniae  =  1  Giugno.  Più  probabil- 
mente qui  è  ril  maggio,  siccome  il  22  di  Marzo  è  il  dies  vio* 
laris  0  violae. 

La  rosa,  insieme  colla  viola,  fu  il  fiore  a  tutti  gli  altri  pre- 
ferito presso  i  Bomani;  essa  annunziava  la  fine  della  primavera 
e  l'imminenza  deirestoto  ;  di  rose  si  intrecciavano  corone  per  i 
vincitori  nei  trionfi,  si  adornavano  le  sale  dei  banchetti,  gli  altari 
degli  dèi  e  soprattutto  le  tombe  nel  dies  rosae,  rosationis,  ro- 
saliorum^  tempus  rosaliorum,  detto  anche  semplicemente,  come 
nella  nostra  iscrizione,  per  rosam  o  per  rosas,  giorno  in  cui  ri- 
correva la  festa  detta  rosalia  o  rosaria  (').  Così  esca  rosalis 
vien  denominato  il  banchetto  tenuto  in  questo  giorno  delle  rose, 
che  parecchie  iscrizioni  ricordano,  colle  frasi  varie  citato  (^), 
dimostrando   chiaramento   questa   festa   essere   stato   molto  in 


(1)  De  Rossi,  BolletL  erist.,  1868,  pp.  2,  4;  1870,  p.  36;  1880  p.  58j 
1882,  p.  126;  Roma  sotterranea,  III,  pp.  39,  502;  Commenta  in  hon. 
Mommsen.  p.  707  ;  Martigny,  Dictionn.  des  antiq.  chrét.,  3*  edii.  1889, 
8.  V,  refrigerium. 

(")  Cfìr.  ViomaìMn,  Berichte  der  eàehe.  Gesellseh.,  1850,  p.  67  segg.; 
Avellino,  Opusc,  ni,  p.  254  segg.;  Marini,  Atti,  p.  580  segg.;  Tomaschek, 
Ueber  Brumalia  und  Rosalia,  nei  Sitxungsb.  der  Wien.  Akad.  d.  Wissensch. 
LX,  1868,  p.  351  Bgg.;  Marquardt,  Staatverto.  3«,  p.  311. 

(")  a  I.  Lai.,  V,  5272,  2072, 4440;  HI,  703,  704,  cfr.  3893;  VI,  6368, 
4448,  4449,  9626, 10234, 15, 16;  IX,  1436  ;  X,  444  eie. 
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uso;  essa  anzi  continuò  fino  ai  tempi  più  tardi  nei  pagi,  ove  con- 
seryavansi  tradizioni  pagane,  ed  è  allora  denominata  ^t^iiòg. 

Anche  la  frase  at  (=  ad)  memoriam  ricorre  non  raramente 
nelle  iscrizioni  sepolcrali,  ove  assume  due  significati.  Indica  cioè 
0  alla  memoria  di..,  ecc.  in  senso  astratto,  come  in  C.  L  LaU^ 

V,  2046:  luventius  Titus dedit  coli.  fab.  ad  mem{oriam) 

col(endam)  rusarum  et  vindemia{rum)  (denarium)  foUies)  quin- 
gentos  ;  ovvero  nel  senso  concreto  di  sepolcro^  come  in  C.  L  Lat.^ 
IX,  5649:  a  fundamentis  memoriam  extruxit  etc.;  X,  1589: 
et  eubiciUum  quod  est  supra  memoriam;  3823:  memoriam 
eum  solario  et  cuvieulo  a  solo  fecit  sibi  etc.  ;  3717  :  memoriam 
marito  suo  fecit  etc.  In  quest'ultimo  significato  appare  chiaramente 
doversi  tradurre  la  frase  nella  presente  iscrizione,  leggendovisi 
negli  ultimi  vv.:  «  a^  memor(iam)  eius  refrigerar(e)  deveb(unt) 
n{umero)  GGCLXII  « ,  e  potendosi  ragionevolmente  supplire 
nei  vv.  8-9:  «  at  memoriam  Bost.  Flaminini  refriger{are)  ^e 
deb~\ebunt  • . 

Sportularum  nomine  i  primi  magistrati  del  comune  dove- 
vano ricevere  una  certa  somma  designata  con  le  parole  aureos 
den{arios)  et  sil{iquam)  sing{uli),  somma  prelevata  dal  reddito 
del  legato. 

La  sportula  fu  in  origine,  come  bene  è  risaputo,  il  cestino, 
entro  il  quale  coloro  che  partecipavano  alla  distribuzione  della 
vittima  sacrificata  o  a  un  pubblico  banchetto,  portavano  a  casa 
la  porzione  di  carne,  che  doveva  costituire  la  loro  cena;  più 
tardi  passò  a  significare  non  tanto  il  contenente  come  il  conte- 
nuto, e  poichò  si  diffuse  Tuso  di  sostituire  una  certa  somma 
di  danaro  a  tali  razioni  di  carne,  sportula  indicò  questa  somma  ; 
più  tardi  cosi  si  chiamarono  infine  i  regali  che  nelle  ricorrenze 
solenni  e  festive  si  scambiavano  gli  amici;  ma  di  ciò  qui  non 
ò  il  luogo  di  parlare. 

Si  deve  ora  trattare  la  questione  numismatica,  veramente 
importante.  L'iscrizione  enumera  denari,  K;  aurei  denarii  e 
siliquae  (^).   Siamo  al  323,   in   cui   è   in  pieno  vigore  la  ri- 


(0  Non  conosco  altre  iscrizioni  ove  si  enumerino  aurei  e  siliquae, 
laddove  nnmerossime  sono  quelle  che  ricordano  denari  e  sesteni.  Cfir. 
0.  Seeck,  ZeiUeh.  f.  Num.  1890,  XVn,  p.  52  seg.,  p.  67. 
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forma  monetaria  di  Costantino,  che  si  pone  tra  il  309  e  il  812, 
per  la  quale  è  ormai  assodato  si  ebbero  di  regola,  in  oro:  solidi 
aurei  da  72  la  libra  e  loro  multipli;  in  argento:  milìarensi, 
silique  (con  multipli  e  sottomultipli)  e  argentei  minutuli;  in 
bronzo  e  mistura  :  denari  aerei,  foUes  eentenionali,  nummi,  pezzi 
cioè  di  vario  diametro  e  peso.  Le  tre  specie  monetali  devono 
essere  considerate  partitamente.  Tratterò  prima  deiroro,  la  que- 
stione essendo  più  semplice. 

Nella  denominazione  aureos  den{arios)  sì  deve  vedere  sem- 
plicemente un  anacronismo,  potendosi  pensare  non  più  in  uso 
a  questo  tempo  pel  quale  i  testi  danno  in  generale  solidi 
aurei  o  semplicemente  solidi.  Denarius  aureus,  e  per  ab- 
breviazione aureus,  fu  il  nome  più  comune  col  quale  si  de- 
signò ordinariamente,  fino  a  Costantino,  la  moneta  di  oro  ro- 
mana, per  opposizione  a  denarius  argenteus  (^).  La  denomina- 
zione denarius  aureus  perdurò  sino  all'età  bizantina,  come  lo 
dimostra  Prisciano,  donde  ne  segui  che  presso  gli  Arabi  il  nome 
di  dinar  (denarius)  servi  a  denominare  la  prima  moneta  di  oro 
coniata  dai  califfi  (').  Costantino  nella  sua  riforma  monetaria,  che 
si  suole  apporre,  come  ho  detto  sopra,  a  circa  il  812  d.  Cr.,  quando 
fissò  l'aureo  a  ^/^t  la  libra  cioè  del  peso  di  gr.  4,55  (^),  e  pose  un 


(«)  Cfr.  Sueton.,  Calig.,  42:  Super  immensos  aureorum  acervoi; 
ìd.,  Domit.t  7:  aUdidit  et  quartum  stipendium  militi,  aureos  ternos.  Plin. 
n.  h.,  33,  8,  42:  proximum  scelus  fuit  eius  quiprimus  ex  auro  denarium 
signavit;  cfr.  33,  18;  id.,  34,  7,  37:  nutnerum  apparuisse  defuncto  eo,  cum 
thesaurum  effregisset  heres:  solitum  enim  ex  manipretio  cuiusque  signi  de- 
narios  seponere  aureos  singulos.  Petron.,  Satyr.,  88  :  aureos  argenteotque 
hahehat  denarios.  Schol.  ad  Pers.  Satyr.,  5,  105:  nummulari.,..  denarios 
auro  infectos  prò  auro  accipiunt.  Didymns  apud  Priscian.  De  figurie  nu- 
n^erorum,  3:  rà  éè  ;|f(Aia  uffiréQ^ia  noutl  éiaxóchu  nerriixoyrtt  étp^dgHt 
àftyvQH,,,  ééxa  éè  XQ^^^f  ^^^Q  *^^  ulXXe  vo^fifio^  (pnaip.  Peripl.  maris 
Erìthr.,  8,  49:  étj^aQuy  xQvaoffy  tà  xal  dQyvQoHy,  Mommsen-Blacas,  ffi$' 
toire  de  la  monn.  rom.,  Ili,  p.  19  ;  Babelon,  Traité  dei  monnaies  grecq. 
et  rom.,  I,  p.  522  segg. 

(*)  MuiDmsen-Blacas,  ib.,  Ili,  p.  20;  Babelon,  ib.,  p.  528.  Cfìr.  Lenonnant 
in  Daremberg  et  Saglio,  Dictionnaire  des   antiq.  s.  v.   denariusaureui, 

(')  Le  monete  di  oro  antiche,  romane,  presentano  grande  yarietà  di  pesi 
secondo  Pepoca  in  cai  fnrono  coniate.  Quelle  tra  Siila  ed  Augusto  sono  di 
peso  molto  ineguale,  le  più  pesanti  di  Siila  pesano  in  media  gr.  10,95  (Vm  di 
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po*  di  ordine  nella  coniazione  dì  questo  metallo,  diede  alla  nuora 
moneta  il  nome  di  solidus  aurem^  detto  più  semplicemente  solidus^ 
nome  già  prima  applicato  all'unità  monetaria  o  ponderale.  Yolusio 
Meciano,  nel  146  d.  Cr.  dice  in&tti  «  Prima  divisto  solidi,  idest 
librae,  quod  as  voeatur  «  (0*  La  designazione  di  solidus  servì 
alcuna  volta  a  qualificare  l'aureo  come  di  peso  completo  e  di  lega 
ottima,  conforme  alle  prescrizioni  della  legge;  così  Apuleio  alla  fine 
del  II  secolo  d.  Cr.  parla  di  centum  aurei  solidi  (*).  Lampridio, 
sotto  Costantino,  dà  il  nome  di  solidi  alle  monete  di  oro  di  Severo 
Alessandro  (^),  da  Costantino  in  poi  il  nome  di  solidus  è  conti- 
nnamente  usato  dagli  autori  antichi  e  negli  atti  u£Bciali  (^).  Si 
deve  però  ricordare  che  Ammiano  Marcellino  (^)  denomina  la 
moneta  d*oro  aureus  e  non  solidus,  come  dovremmo  aspettarci. 
Dopo  ciò  non  parrà  troppo  strano  se  nella  nostra  iscrizione  essa 
apparisca  denominata  col  nome  piti  antico  e  pel  tempo,  raro,  di 
aureus  denarius  (*). 


libra),  queUe  di  Cesare  gr.  8,18  (Vi©  di  libra),  di  Augusto  gr.  7,80  («/és  di 
libra),  di  Nerone  gr.  7,60  (7«a  di  libra).  Nel  215  Caracalla  batte  aurei  di 
gr.  6,55  (Vco  di  libra)  ;  gli  imperatori  della  tetrarchia  determinano  Taureo  a 
gr.  5,45  (Vm  di  libra).  Costantino  fa  cessare  Tirregolarità  della  coniaiiona 
dell'oro  verificatasi  durante  la  seconda  meta  del  8®  secolo,  con  una  legge, 
verosimilmente  di  circa  il  312,  come  risulta  dalle  monete  stesse,  nelle  fonti 
giuridiche  essendo  ricordata,  por  la  prima  volta,  solo  nella  costituzione  del 
325  (Cod.  Theod.  12,  7,  1),  secondo  la  quale  il  solidus  è  parificato  a  4 
scrupuli  cioè  V^a  di  libra.  Per  questa  data  dà  una  chiara  dimostrazione 
0.  Seeck,  Zeitschrift  f.  Num.  1890,  p.  46,  47,  50,  nota  2  fondandosi  sugli 
unici  documenti  rimastici,  le  n»onete  stesse;  cfr.  Mommsen-Blacas  III, 
p.  64  e  note;  Babelon,  Traité,  I,  1901,  p.  532  seg. 

(«)  Distrih,t  I,  in  Hultsch,  Metrol.  script,  reliq,  II,  p.  61. 

(•)  Metatn.,  10,  9. 

(»)  Vita  Sever,  Alex.,  89. 

(^)  Isidoro  di  Sivigl.,  Orig.,  16,  25,  9;  v.  Hultsch.,  o.  e.  Indici  s.  v. 
solidus,  e  II  p.  113.  Cod.  Theod.,  9,  22  (che  giustamente,  secondo  la  con- 
gettura di  0.  Seeck,  loc.  cit.,  p.  51,  nota  8,  deve  unirsi  a  9,  21,  5  del  843 
d.  Cr.,  per  cui  va  considerata  falsa  la  data  del  817  d.  Cr.);  12,  6,  18 
(del  367  d.  Cr.);  12,  7, 1  (del  325  d.  Cr.);  13,  5,  7  (834  d.  Cr.);  12,  7,  2,  (del 
368  d.  Cr.);  13,  2,  (del  397  d.  C),  etc, 

(•)  24,  3,  3. 

e)  Aureos  den(arios)  é  una  interpretazione  che  ha  il  suo  più  forte 
appoggio  nelle  ragioni  numismatiche  ;  epigraficamente  potrebbe  apparire  ad 
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Il  segno  a  servì  ad  indicare,  dai  primi  tempi  della  mone- 
tazione romana  sino  circa  all'epoca  della  riforma  dioclezianea,  il 
denaro  di  argento,  denarim  argentetis^  nelle  sue  varie  e  consecutive 
riduzioni.  Sparito  questo  nella  seconda  metà  del  terzo  secolo,  o 
meglio,  divenuto,  pel  peggiorare  della  lega  metallica,  un  pezzo  di 
mistura  di  valore  minimo,  questo  segno  passò  ad  indicare  tale 
nuova  moneta  che  ereditò  il  nome  dell'antico  pezzo  di  argento  (^). 
Il  primo  esempio  eloquente  è  l'editto  di  Diocleziano  del  301, 
ove  tale  segno  è  ripetuto  centinaia  di  volte.  La  presente  iscri- 
zione ne  fornisce  il  secondo  esempio  notevole.  Molte  e  diverse 
opinioni  si  emisero  riguardo  al  valore  del  X  del  documento 
dioclezianeo,  in  relazione  con  la  nostra  moneta,  per  conoscerne  il 
contenuto  economico,  basterà  citare,  oltre  il  Mommsen  (*),  i  nomi 
del  Leake,  dello  Spangenberg,  dell'Amati,  del  Christ,  di  Angelo 
Hai,  del  Waddigton,  del  Fouscolombe,  dell'Hultscb  (^).  IlMonmi- 


alcnao  più  ginsto  aspettarsi  deniarios)  aureos  e  quindi  qui  miglior  leiione 
leggere:  aureos  den{os).  Si  dovrebbero  distribnire  10  aurei  a  testa,  cioè  240 
aurei.  Prescindendo  dal  fatto  che  non  reggerebbe  più  la  questione  cronologica 
e  numismatica,  dovendosi  dare  al  dinarius  un  valore  diverso  e  trascurare  del 
tutto  la  siliquaf  ecco  quale  sarebbe  il  conto,  Tiscrizione  dovendosi  riferire 
a  tempi  più  antichi,  e  cioè  almeno  al  190  d.  Cr..  Per  questo  periodo 
si  sa  che  la  moneta  d*oro  pesa  gr.  7,25  cioè  è  Vie  di  libra;  il  denaro, 
di  argento,  pesa  gr.  3,41  ;  25  denari  =  1  aureo,  60000  denari  sarebbero  eguali 
a  2400  aurei.  Di  questi,  240  dovrebbero  distribuirsi  ai  24  personaggi  nomi- 
nati neiriscrizione  e  2160  servire  per  i  due  banchetti!!  Tanta  munificenza 
sarebbe  stata  certo  ricordata  più  degnamente  e  non  su  di  un  misero  cippo 
e  con  una  iscrizione  sgrammaticata  e  scorretta.  Per  la  misura  delle  spor- 
tule  airepoca  postcostantiniana  si  ricordi  la  legge  del  384  (Cod.  Theod.  15, 
9,  1;  cfr.  0.  Seeck  in  Zeitschrift  far  Num.  1898,  p.  17),  che  prescrive  esser 
permessa  solo  per  Tentrata  di  consoli  la  elargizione  delle  monete  di  ozo 
e  dei  dittici  di  avorio,  in  occasioni  minori  invece  dover  limitarsi  la  elar- 
gizione a  monete  di  argento  non  più  pesanti  di  V«o  di  libra  e  a  tavolette 
di  materiale  inferiore. 

(0  /  denarii  aeris  sono  ricordati  in  lettere  di  Valeriano:  aerii  de' 
narios  centum  -  aereos  Philippeos  decem  millia  ;  vita  Aurei.  9,  7  ;  12,  1  ; 
cfr.  Marquardt,  De  Vorganisation  financière  ches  les  Romaim,  p.  36,  n.  4. 

(■)  Berichte  der  k.  «.  OeselUch,  der  ìVis8eMch.,Fhì\.  hist  ci.,  1851, 
(7./.Z.,  m,  p.801. 

(')  Cfr.  la  bibliografia  che  riguarda  il  denaro  deireditto  dioclezianeo 
in  Der  Maximaltarif  des  Dioclet,  herausgg.  voti  Th.  Mommsen,  erlàutert 
von  H.  Blùmner,  Berlin,  1893. 
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sen  aveva  dato  L.  0,10;  il  Waddington  L.  0,06  ;  il  Cavedonì  (0  e 
il  Borghesi  (^)  tra  L.  0,02  e  L.  0,03.  Il  frammento  di  Elatea 
nsQÌ  xQ^od,  scoperto  nel  1885  (^),  che  fissa  il  denaro  di  bronzo 
a  Vsoooo  della  libra  di  oro,  ha  confermato  quest'ultimo  valore, 
di  L.  0,02-0,08  di  poi  ammesso  dal  Mommsen,  dal  Blùmner  e  da 
altri.  Lo  ha  comprovato  a  sua  volta  il  nuovo  frammento  della 
stessa  legge  dioclezianea  riguardante  il  prezzo  del  grano  e  del- 
l'orzo, la  cui  mancanza  era  tanto  deplorevole  essendo  questo  il 
dato  più  importante,  essenziale  anzi,  per  tale  valutazione.  Questo 
frammento,  ritrovato  nel  giugno  1899  presso  Aegira  in  Acaia  e 
pubblicato  dallo  Stais  nel  terzo  fascicolo  àelYE^fisQk  àQ%cao- 
Xoytxf]  del  1899  (^),  confrontato  con  le  notizie  che  si  rinvengono 
in  Plinio,  in  Tacito  e  in  altre  iscrizioni,  ha  quindi  pennesso  di 
concludere  la  questione. 

Nel  sistema  ponderale  romano  siliqua  è  un'antica  espres- 
sione che  denota  un  peso  eguale  a  7u4  di  oncia  o  Vnts  di  asse 
(libra),  Ve  di  scrupulo,  o  Va  dell'obolo;  la  denominazione  sili- 
qua auris  xsQOTéov,  che  comincia  ad  apparire  nei  testi  del  IV 
secolo  d.  Cr.,  designò  un  peso  di  oro  eguale  a  Vnts  di  libra,  cioè 
Vt4  dell'aureo  a  72  la  libra,  quale  lo  ritroviamo  all'epoca  costanti- 
niana, quindi  un  peso  di  gr.  0,189  di  oro.  Tale  peso  di  oro  non  fu 
mai  monetato,  ma  poiché  nei  testi  costantiniani  e  bizantini  la 
siliqua  non  apparisce  come  una  entità  ponderale  o  di  conto,  ma 
come  vera  e  propria  moneta,  suddivisione  dell'aureo,  sua  Vf4  parte, 
tutti  i  numismatici  l'hanno  ricercata  fra  le  monete  di  argento 
che  fanno  la  loro  apparizione  in  questo  periodo,  essendo  essa 
quella  moneta  di  cui  dice  Isidoro  {Orig.  XVI,  25,  9):  siliqua 
vigesima  quarta  pars  solidi  est  «  cioè  24  siliquae  aureo.  Essa 
ò  infatti  la  moneta  di  argento  di  conto,  sorta  all'epoca  costan- 
tiniana e  durata  in  vigore  a  lungo  nel  periodo  bizantino;  è  il 


(»)  BulUttino  delVhtituto.  1845,  p.  197. 

(*)  Borghesi  in  Dareaa  de  la  Malie,  Econ,  poi,  det  Rom,^  I,  p.  116. 
("j  P.  Paris,  BulletU  de  corr.  helL,  XI,  p.  281  ;  0.  Seeck,  ZsiUchr.  fùr 
Num.,  XVn,  1890,  p.  87  segg. 

(«)  Cfr.  S.  Beinach,  Revue  Num.,  1900,  p.  429  segg. 
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vecchio  denaro  dì  argento  riformato  e  sotto  altro  nome  (^),  la  pa- 
rola denariui  come  abbiamo  veduto,  essendo  appunto  in  questo 
periodo  passata  a  denominare  la  moneta  di  mistura  più  comune; 
è  la  sola  moneta  di  argento  considerata  come  suddivisione  del- 
l'aureo da  quest'epoca  in  poi  :  la  ripartizione  delle  imposte  si  fa 
in  solidi  e  silique  ;  alcuni  impiegati  sono  segnalati  come  esigenti 
indebitamente  una  siliqua  per  ogni  solidus;  tutti  i  conti  da  Teo- 
dosio sino  al  secolo  di  Giustiniano,  si  fissano  in  solidi,  silique 
0  loro  suddivisioni;  il  siltquaticum  =  xsQaTUTfióg  è  l'imposta  di 
una  siliqua  stabilita  sui  mercati  da  Valentiniano  II  e  Teodosio  ; 
un  editto  del  428  fissa  un  prelevamento  di  4  silique  per  ogni 
muta  di  cavalli  (Cod.  Theod.  12,  4,  1)  {*). 

Disgraziatamente  però,  se  non  si  può  in  alcun  modo  dubi- 
tare deir esistenza,  della  qualità  della  siliqua,  delle  sue  fun- 
zioni come  moneta,  del  suo  valore  rispetto  all'aureo,  i  numisma- 
tici non  sono  d'accordo  nella  identificazione  di  essa  fra  le  monete 
di  argento  numerose,  variissime  di  peso,  rimasteci,  e  ciò  per  l'incer- 
tezza sul  rapporto  tra  l'oro  e  l'argento  in  questo  periodo.  Vaiì  e  di- 
scordi sono  i  sistemi  del  Mommsen  (^),  dell'Hultsch  (^),  del 
Seeck  ('),  del  Blancard  {%  del  Soutzo  (?)  e  del  Babelon  (»). 
Ultimamente  il  Dattari  proseguendo  i  suoi  studi  sulle  monete 
di  argento,  di  mistura  e  di  bronzo  dell'impero  romano  e  special- 
mente dell'epoca  costantiniana  (^),  ha  emesso  una  nuova  teoria  che 


(*)  La  letteratura  di  questo  periodo  amando  le  forme  arcaiche,  noi  tro- 
viamo denominata  alcuna  volta  ^tivàqiov  la  $iliquai  cosi  nella  glossa  in 
Haltsch,  I,  p.  274,  8:  ^tjyÓQioy  xovtémi  tò  xegduoy, 

(')  Cfr.  Mommsen-Blacas,  o.  e,  III,  p.  88  n.  1. 

(")  Moramsen-BIacas,  o.  e,  ITI,  p.  82  segg. 

(*)  Ghriech.  und  Rem.  Metrologie,  150.  812,  341. 

(•)  ZeiUchr.  fur  Num.,  XVII,  1890,  p.  57  segg. 

(^)  Revue  Num.,  1888,  p.  422  segg.  ;  cfr.  Babelon,  o.  e,  p.  574  segg. 

f)  Revue  Num.,  1898,  p.  480  segg. 

(•)  0.  e,  p.  574  segg. 

(*)  y.  Le  monete  cosidette  imbiancate  oppure  stagnate  in  Rassegna  Num., 
II,  1905,  nn.  8,  6  ;  //  peso  normale  delle  monete  di  hronso  della  riforma^ 
Bollettino  di  Num.,  Ili,  n.  12;  IV,  nn.  2,  8;  La  cifra  XXI  sopra  i  così 
detti  antoniniani  e  sopra  i  folli s  della  tetrarchia,  Rivista  ital.  di  Num., 
fase,  ni,  1905;  Nuova  teoria  sopra  il  sistema  monetario  della  riforma 
di  Diocleziano,  ib.,  1906,  p.  375  segg. 
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appare  poggiata  su  più  solide  basi  ohe  non  quelle  finora  esco- 
gitate. Non  posso  ripetere  qui  la  dimostrazione  lunga,  e  difiS- 
Cile  a  intendersi,  dirò  soltanto  che  egli  dà  aUa  siliqua  il  peso  di 
gi\  3,519,  peso  di  molto  superiore  a  quello  assegnatogli  da  quasi 
tutti  gli  altri  numismatici,  basandosi  sul  presupposto  che  per 
rayyilimento  delVargento,  avvilimento  maggiore  di  quanto  si  è  fin 
qui  creduto,  la  relazione  tra  Toro  e  l'argento  fosse  di  molto  di>- 
versa  da  quella  che  si  ammette  in  generale  per  questo  tempo. 
Egualmente  al  Dattari  appare  che  dobbiamo  essere  debitori 
deiridentificazione  del  denarim  communis,  che  1  vari  numisma- 
tici han  creduto  di  riconoscere  in  pezzi  diversi  per  diametro  e 
peso.  L'A.  ha  innanzi  tutto  il  merito  di  avere  costituito,  colle  nu- 
merosissime e  variissime  monete  di  mistura  e  di  bronzo  che  riem- 
piono i  medaglieri,  alcune  serie  ben  definite,  e  di  aver  ritrovato 
per  ciascuna  serie  il  peso  medio,  la  lega  ed  il  valore.  Di  poi, 
riferendosi  all'editto  di  Diocleziano,  che  fissa  il  valore,  del  de- 
narius  a  Vboooo  della  libra  di  oro,  TA.  è  stato  condotto  a  rico- 
noscere questo  denariuSy  contrariamente  a  tutte  le  diverse  iden- 
tificazioni fino  ad  oggi  escogitate,  in  una  monetina  di  mistura  da 
lui  detta  quinario^  del  peso  medio  di  gr.  1,665  e  del  valore  di 
gr.  5,78  di  bronzo;  di  poi,  studiando  la  riforma  costantiniana 
(v.  sopra),  VA.  ha  confermato  (*)  come,  per  il  susseguito  avvili- 
mento deir argento  e  del  bronzo,  60,000  di  tali  donarli  equiva- 
levano ad  1  libra  di  oro  cioè  a  72  aurei.  Ora,  per  quanto  si  voglia 
essere  prudenti  nelFaccettare  nuove  teorie  non  facilmente  com- 
provabili, pure  non  si  può  negare  che  la  nostra  iscrizione  ap- 
porta a  questa  un  appoggio  potente:  sessanta  miladenari,  eguali 
a  72  aurei  cioè  a  una  libra  di  oro,  essendo  appunto  Tinteresse  del 
capitale  di  500,000  denari  al  12  ^U  air  anno,  cioè  1  7o  ftl  iiiese, 
quale  era  legale  a  questo  tempo  nelVimpero  romano,  interesse 
detto  usura  centesima  (').  È  da  notare  ancora  che  la  frase  com- 
putata usura  anni  utti{m)  -si  ritrova  in  un'altra  iscrizione  latina 
di  Narbona  (C.  /.  Lat,  XII,  4393):   ^  usuras  totius  anni  com- 


(0  Ciò  areva  già  eomprorato  chiaramente  il  Seeck,  Die  Mùnipolitik 
DiocUtians,  ZeiUchrift  f,  Num.  XVII,  1890,  p.  61  segg. 
(*)  Marqaardt,  Organis.  financ,  p.  75. 
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putatas  . . .  octono  pernumerabo  «  ove  non  si  conta  a  tanto  per 
cento  ma  l'ottavo  del  capitale,  il  quale  risulta  Tusura  del  12  Vs  Voi 
in  uso  dopo  Costantino,  e  che  egualmente  si  denominò  usura  cen- 
teHma.  Questo  modo  di  conto  però  non  fu  molto  usato. 

La  somma  di  500.000  denari  al  12  per  cento  doveva 
quindi  rendere  60.000  denari,  cioè  una  libra  di  oro  eguale  a  72  solidi 
aurei.  Di  questi  72  aurei  si  dovevano  distribuire  un  aureo  ed 
una  siliqua  a  ciascuno  dei  quattuorviri,  dei  sei  principales  e 
degli  officiales  publici.  Ponendo,  come  abbiamo  sopra  detto,  a  14 
il  numero  di  questi  ultimi  (^),  si  dovevano  quindi  sottrarre  dai 
72  aurei,  per  le  sportule,  24  aurei  e  24  silique,  cioè  25  aurei.  I 
rimanenti  47  aurei  =»  1128  silique,  dovevano  servire  ai  due  ban- 
chetti funebri,  ovvero  564  per  ogni  pasto  di  862  collegiali,  dato 
che  questo  numero  li  designasse  tutti  per  le  due  singole  refe- 
zioni (*). 


(*)  Ciò  per  la  menzione  della  siliqua,  essendo  logico  pensare  che, 
come  per  gli  altri  dati  namerici,  anche  per  qnesta  moneta  si  tratti  qui  di 
un  numero  tale  da  poter  essere  tradotto  in  un  namero  intero  di  pezzi  delle 
altre  specie  monetali  insieme  ricordate,  cioè  solidi  e  denari. 

(*)  Dando  al  denarius  il  valore  che  oggi  generalmente  gli  viene  assegnato 
cioè  di  L.  0,023,  si  ha  che  il  legato  è  stato,  con  calcolo  approssimativo,  di 
L.  11.500,  con  nna  rendita  di  L.  1880,  di  cni  circa  L.  480  dovevano  esser 
divise  in  sportale  e  le  rimanenti  servire  ai  dne  banchetti. 


INTORNO   ALL'ACCAMPAMENTO   CARTAGINESE 

NELL'ASSEDIO   DI   GELA    DEL   405   A.   C. 

E  AL  CORSO  DEL  FIUME  OMONIMO. 

Nota  del  dott.  Giuseppi  Cultrkra,  presentata  dal  Corrìsp.  F.  Halbhbrr. 


Quando,  ool  I"*  maggio  del  1901,  mi  fa  concesso  dal  Mi- 
nistero della  pubblica  istruzione  di  prender  parte  agli  scari 
ohe  il  prof.  Orsi  eseguiva  a  Terranova  di  Sicilia,  arriyato  sul 
luogo,  il  problema  che  particolarmente  richiamò  la  mia  atten- 
zione fu  quello  riguardante  la  topografia  della  città  antica  e  il 
corso  del  fiume  Gela  ;  in  quanto  che  a  tutta  prima  ebbi  a  con- 
finoermi  che  la  tesi  sostenuta  dallo  Schubring  (^)  e  accettata 
dairHolm  (^)  e  dal  Freeman  (^),  non  era  ammissibile.  Visto 
che,  pur  essendo  ormai  trascorsi  parecchi  anni,  nessuna  obbie- 
zione, che  io  sappia,  ò  stata  elevata  contro  di  essa,  e  che  anzi 
recentemente  lo  stesso  prof.  Orsi,  nella  sua  splendida  pubblica- 
zione su  Gela,  ha  creduto  di  poter  accoglierla  senza  diflBcoltà  (^), 
non  ritengo  inutile  accennare  alla  soluzione  a  cui  son  venuto  in 
seguito  a  una  ricognizione,  per  quanto  sommaria,  fatta  allora 
sopra  luogo,  del  teatro  di  quella  campagna,  con  la  scorta  del 
relativo  testo  diodoreo. 

Secondo  la  narrazione  di  Diodoro,  Imilcone,  dopo  distrutta 
Agrigento,  marciò  con  il  suo  esercito  alla  volta  di  Gela,  e  dopo 


(^)  Historisch-geographische   Studien  ùber   Altticilien,  in   Rhein. 
Museum,  N.  F.  XXVIH,  1873»  p.  82  segg. 

(•)  Oeschichte  Siciliens,  II,  p.  429.  Cfr.  voi.  I,  pp.  135,  392. 
(3)  History  of  Sicily,  HI,  p.  562  segg.  Cfr.  voi.  I,  p.  402  segg. 
(*)  Gela,  in  Ifonum.  Ani.  della  R.  Accademia  dei  Lincei,  XVII, 

1906,  p.  10.  Cfr.  Giuliano,  Oela,  in  Rivista  di  storia  antica,  N.  K.  XI, 

1907,  p.  132. 
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avere  scorazzato  per  tutto  il  territorio  gelese  e  il  camarinese, 
ini  FéXav  na^tvO^eìg  nctqà  %òv  ófimvvfiov  notafiòv  %fj  nóX€$ 
xat€(rtQa%07tsiev(fev  Q);  segue  Tepisodio  del  trafugamento  della 
statua  colossale  di  Apollo,  che  i  Gelesi  avevano  extòg  vfjg  no- 
lewg;  ecc.  ecc.  Quanto  poi  alla  giornata  campale  e  all'attacco 
fatto  da  Dionisio  alFaccampamento  cartaginese,  è  noto  quello 
che  dice  Diodoro:  fietà  iè  vavva  JMvvtfiog  vovg  ne^oòg  eìg 
tqUz  fxéQrj  óietXev^  Sv  fiiv  rayfia  notijtfag  t&v  SixsXhot&v^  olg 
ftQfHféraSsv  iv  igufteQf  %ijv  nóhv  Sxfyvxag  ini  tòv  %à(faxa 
%&v  ivav%C(ov  noQ€V€(f^ai  '  %ò  ó'  Ìtsqov  Tàyfia  cviiiia%mv  xata- 
(Sttjtfag  ixéJL9V<fBV  iv  de^if  %riv  nóhv  f%ov%ag  ineiyBtf-d^tu  naq* 
aitòv  ròv  ciyuxXóv  *  aòtòg  i*  f%(Eov  tò  %&v  (utsd'OipÒQmv  tfvvtayfka 
òià  Ttig  nólewg  &QiAf](f€V  ini  tòv  %6nov^  oh  tà  iirjxavtjpLata 
%&v  Kaqyriioviwv  ^v  (*).  Ora,  dovendosi  mettere  d* accordo  quello 
che  Diodoro  ha  detto  precedentemente,  che  cioè  i  Cartaginesi 
si  erano  accampati  presso  la  sponda  del  fiume,  con  questo  che 
dice  adesso  sulla  mossa  di  Dionisio,  si  capisce  come  lo  Schuhring, 
dato  il  suo  erroneo  concetto  sulla  topografia  delVantica  città, 
sia  stato  indotto  a  credere  che  il  fiume  Gela  avesse  nell* anti- 
chità un  duplice  sbocco:  che  cioò  nel  punto,  ove  nel  suo  letto 
affluisce  il  Maroglio,  si  biforcasse,  e  che  il  ramo  di  destra,  pie- 
gando bruscamente  ad  ovest,  facesse  un  gran  giro  lungo  il  ram- 
pante settentrionale  della  collina  gelese  per  mettere  in  mare 
dopo  raggiunto  il  letto  di  un  altro  corso  idrico  —  nell* antichità 
probabilmente  un  piccolo  fiume  perenne,  oggi  un  semplice  tor- 
rente, denominato  Cattano  —  che  corre  ad  occidente  della  col- 
lina stessa,  attraverso  la  vallata  che  si  apre  tra  questa  e  Monte 
Lungo.  E  la  sua  opinione  che  il  tempio  di  Apollo  Arcageta, 
saccheggiato,  secondo  lui,  dai  Cartaginesi  al  principio  dell'as- 
sedio, sorgesse  sulla  estremità  orientale  di  Monte  Lungo,  non 
poteva  che  confermarlo  nella  sua  congettura  (^).  Ora,  a  parte  il 
fatto  che  Diodoro  parla  soltanto  di  una  statua  colossale  in  bronzo 
di  Apollo,  e  non  di  tempio,  onde  non  è  possibile  stabilire  con 


(»)  Diod.  xm,  108,  3. 
(•)  Diod.  XIll,  109,  4. 
{•)  Scritto  cit.,  p.  81. 
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sicurezza  in  quali  rapporti  si  trovasse  con  il  tempio  di  Apollo  Ar- 
cageta  —  se  stesse  cioè  dentro,  o  fuori,  o  anche  lontano  —  ;  e 
a  parte  ancora  Taltro  fatto  che  le  poche  rovine,  effettivamente 
esistenti  a  Monte  Lungo,  molto  difficilmente  possono  identifi- 
carsi per  un  avanzo  del  tempio  di  Apollo  (^),  quando  invece 
questo  si  può  con  molto  maggiore  probabilità  riconoscere  negli 
avanzi  di  un  vero  tempio  esistenti  nella  località  della  collina 
gelose  detta  del  Mulino  a  vento  (')  ;  per  ben  altre  ragioni  la 
soluzione  del  problema  proposta  dallo  Schubring  non  riesce  a 
convincere.  Quella  depressione  del  terreno  nei  pressi  della  Ma^ 
donna  della  Manna  —  nella  quale  depressione  si  è  creduto  di 
riconoscere  un  avanzo  deiralveo  antico  —  può  tutto  al  più  in- 
dicare un  maggiore  o  minore  spostamento  del  letto  fluviale  in 
quelle  stesse  vicinanze,  ma  non  mai  autorizzare  la  supposizione 
che  un  ramo  del  fiume  corresse  nella  direzione  anzidetta;  mentre 
poi  il  caso  dell'Himeras,  dallo  Schubring  addotto  come  esempio 
analogo,  non  pare  che  in  realtà  offra  una  analogia  così  stretta, 
come  egli  penserebbe  (^). 

Anzi  tutto  è  bene  tener  conto  della  posizione  e  della  esten- 
sione della  città  antica.  È  ormai  fuori  di  dubbio  che  la  città 
non  occupasse  tutto  quanto  Taltipiano  della  collina  dalla  estre- 
mità orientale  alla  estremità  occidentale,  ma  che  si  limitasse 
soltanto  a  una  zona  di  essa,  dalla  parte  di  levante;  a  tal  pro- 
posito credo  che  in  massima  si  possa  accogliere  come  esatta  l'o- 


(^)  Per  quanto  alPOrsi  non  sembrerebbe  nn*anomalia  un  tempio  così 
distante  dalla  città,  non  di  meno,  per  lui  questo  tempio  «  rimane  nel  mero 
eampo  delP  ipotesi  n,  in  quanto  che  la  collina  di  Monte  Lungo  «  non  pre- 
senta reliquia  veruna  riferibile  a  un  grande  santuario  ».  Quanto  agli  avanzi 
esistenti  sulla  estremità  orientale  della  collina,  TOrsi  dichiara  di  areme 
r  impressione  che  fossero,  piii  che  un  tempio  antico,  una  chiesa  bizantina 
(Op.  cit.,  p.  749  seg.). 

(■)  Orsi,  op.  cit.,  p.  547  segg.  Cfr.  Koldewey-Puchstein,  Die  griech. 
Titnpel  in  Unteritalien  und  Sicilien,  p.  186  seg.  Ma  secondo  TOrsi  ri- 
mane sconosciuta  la  divinità  alla  quale  il  tempio  era  dedicato;  tanto  che 
egli,  ritenendo  probabile  che  il  colosso  di  bronzo  sorgesse  isolato  in  un 
sito  più  lontano,  e  che  perciò  nulla  avesse  a  che  fare  col  tempio,  inclina 
a  credere  che  questo  fosse  dedicato  a  Demeter  e  a  Eora  (Op.  cit.,  557). 

(■)  Scritto  cit.,  p.  82  seg. 
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pinione  dell'Orsi,  secondo  il  quale  il  perìmetro  delle  mura  an- 
tiche sarebbe  stato  presso  a  poco  corrispondente  a  quello  della 
città  medievale,  con  raggiunta  per  altro  del  tempio  (').  Di  ma- 
niera che  tutta  la  rimanente  parte  occidentale,  più  ampia  e  più 
elevata  della  prima,  cioè  Todierno  Capo  Soprano,  non  entrava 
nella  periferia  delle  mura  di  cinta  (^).  Sulla  estensione  e  la 
grandezza  della  città  antica  qualche  po'  di  luce  può  aversi  anche 
dalia  posizione  e  dalla  estensione  della  necropoli,  che,  a  comin- 
ciare dalla  località  attualmente  occupata  dal  nuovo  quartiere 
detto  del  Borgo,  proseguiva  verso  occidente  per  quasi  tutta  la 
regione  elevata  del  Capo  Soprano;  a  condizione,  naturalmente, 
che  si  tenga  conto  del  lungo  lasso  di  tempo  occorso  alla  forma- 
zione di  un  complesso  di  sepolcreti  che,  dai  più  antichi,  che 
sono  i  più  vicini  alla  città  (necropoli  arcaiche  del  Borgo,  La  Paglia, 
Camarella)  (^),  ai  più  recenti  del  quinto  secolo,  che  cominciano 
oltre  la  zona  di  separazione  che  va  dal  convitto  Pignatelli 
a  S.  Giacomo  (^),  si  riferiscono  a  una  serie  non  piccola  di  ge- 
nerazioni. Comunque,  per  Gela  non  bisogna  dimenticare  che  la 
città  siceliota  si  trovava  in  antico,  come  la  moderna  Terranova, 
in  una  contrada,  non  pur  deficiente,  ma  sprovvista  addirittura 
di  materiale  per  costruzione;  onde  nessuna  meraviglia  che  la 
estensione  delle  sue  mura,  contrariamente  a  quanto  osservasi  in 
qualche  altra  città  della  Sicilia  —  Siracusa  esempio  tipico  — 
fosse  limitata  al  puro  necessario,  cioè  soltanto  alla  periferìa 
dell'abitato. 

Ben  diversa  era  l'opinione  dello  Schubring:  a  suo  avviso 
la  città  antica,  per  lo  meno  la  cinta  delle  mura,  comprendeva 
indubitabilmente  tutto  l'altipiano  della  collina;  l'esistenza  di 
necropoli  entro  la  cinta  stessa  indicava  come  la  superficie  intema 


(M  Op.  cit.,  p.  11  seg.  Il  tempio,  se  non  dentro  la  città,  come  egli 
per  altro  inclina  a  credere,  si  sarebbe  trovato  in  ogni  modo  a  pochissimi 
passi  dalle  mura  (op.  cit.,  p.  557). 

(•)  Cfr.  Orsi,  op.  cit.,  p.  14  seg. 

(3)  Orsi,  op.  cit,  pp.  81-231.  Sali* iscrizione  arcaica  troratanel  predio 
La  Paglia,  cfr.  Salinas,  Not,  degli  Scavi,  1896,  p.  254  seg. 

(*)  Orsi,  op.  cit,  pp.  269.'515. 
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non  fosse  interamente  occupata  dalle  abitazioni  e  come  dello  spazio 
fosse  rìseryato  per  i  sepolcreti,  ma  che  tuttavia  «  die  Festungs- 
mauer  AUes  umschloss  »  (^);  e  la  considerazione  ancora  che  a 
Gtola  era  necessaria  una  guarnigione  di  troppe  straniere  —  non 
bastando  per  la  difesa  il  solo  contingente  locale  —  non  poteva 
evidentemente  che  confermarlo  nell'idea  di  una  linea  di  forti- 
ficazioni molto  sviluppata  (*).  Inoltre,  egli  credeva  che  la  città 
fosse  munita  di  una  vera  e  propria  fortezza,  di  una  acropoli, 
troneggiante  sul  punto  più  alto  del  Capo  Soprano  (').  Ma  come 
al  Capo  Soprano  stesso  non  esiste  alcuna  traccia  di  mura,  così 
nessuna  traccia  esiste  —  e  ciò  anche  a  confessione  dello  Schu- 
bring  medesimo  —  di  questa  supposta  acropoli  e  nulla  auto- 
rizza a  pensare  alla  sua  esistenza.  Diodoro,  del  resto,  ci  fa  sa- 
pere in  modo  esplicito  che  la  città  non  era  fortificata:  tò  tè 
ffvvoXov  cSkmg  iiéiavto  %ijv  i^odov  %&v  KoQxqdovUóv  eiffó- 
a%mg^  Sks%€  xcà  nóUv  àv&xVQov  f%0VT€q  xaì  fXviAix&x^ùv  bvzig 
tfrjfJLm^  nQÒg  Sé  Toitoig  tà  tsfxrj  &€mQodv%€g  nCTtvovra  xtxrà 
nÌL9hv€tg  vónovg,  oi  xatBnkàyrjttav  %òv  nsQisattùTa  xivtvvov  (^). 
Ora,  se  da  un  lato  egli  parla  di  città  non  fortificata  e  dall'altro 
di  mura  (poche  righe  innanzi  racconta  altresì  che  %&v  Sé  Kccfxn* 
àavliùv  Ano  fiéqovq  nQOftfiaXXóvxwv  %^  nólsi  xcà  roSg  xQtofg  xa- 
tafiaXUvttùv  rà  ve^x^j  i  Gelosi  yévvabùg  ìj/àvvovvo  *  ta  re  yàQ 
igi*  ijfAégccg  nCniovta  %&v  Ts^xJSkv  vvxtòg  ^xoóófAovv^ .  . .),  è  pro- 
babile ohe  dicendola  «  non  fortificata  »  intenda  alludere  alla 
mancanza  di  una  acropoli  vera  e  propria. 

• 

Il  punto  essenziale  della  questione  sta  ora  nel  localizzare 
Taocampamento  dei  Cartaginesi.  Sempre  secondo  lo  Schubring, 
esso  non  avrebbe  avuto  il  suo  fronte  a  levante,  sibbene  a  sud; 
e  ciò  per  varie  ragioni:  anzi  tutto,  avendo  come  obbiettivo  prin- 


(«)  Scritto  cit.,  p.  90. 
(■)  Scritto  cit.,  p.  93. 
(')  Scritto  cit,  loc.  cit. 
r*)  Diod.  Xm,  108,  9. 
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cipale  la  espugnazione  di  Gela,  Imilcone  col  suo  esercito  do7ea 
fronteggiare  la  città  (evidentemente  il  lato  più  esteso  della 
sua  periferia  dalla  parte  di  terra);  secondariamente,  era  op- 
portuno che  egli  si  orientasse  verso  il  mare  per  non  perdere 
il  contatto  con  la  sua  flotta  ;  in  terzo  luogo,  poiché  le  sue  truppe 
saccheggiarono  il  tempio  di  Apollo,  è  necessario  ammettere  che 
si  trovassero  nelle  vicinanze  anche  del  tempio  medesimo.  Tutto 
ciò  considerato,  il  dotto  tedesco  collocava  Tesercito  cartaginese 
lungo  la  linea  segnata  dal  supposto  ramo  di  destra  del  fiume 
Gela,  ma  molto  più  a  nord,  niente  meno  che  a  pie  delle  mon- 
tagne Guardia,  S.  Leo,  Zai,  Alapa,  e  precisamente  nella  vasta 
zona  che  comprende  le  contrade  Sette  Farine,  Trazzera,  Casaline. 
«  Yen  einem  solchen  Lager  sagte  man  mit  Becht,  dass  es  am 
Flusso  entlang  lief  »  (^). 

A  dire  il  vero,  non  può  non  recare  meraviglia  come  mai 
lo  Schubring,  che  pure  fece  le  sue  osservazioni  •  an  Ort  und 
Stelle  »9  abbia  potuto  immaginare  un  esercito  —  fosse  pure  for- 
tissimo di  numero  —  scaglionato  su  di  una  linea  cosi  stermi- 
nata e  a  una  distanza  cosi  grande  dal  suo  obbiettivo,  senza  pre- 
supporre r  esistenza  delle  nostre  modernissime  artiglierie.  Anche 
all'Holm  una  tale  estensione  del  campo  cartaginese  pareva  esa- 
gerata e  proponeva  di  collocarlo  più  verso  il  Sud  e  più  vicino 
al  mare,  confortato  nella  sua  opinione  dal  passo  di  Diodoro: 
xcà  yàg  oò^  wxvfWfJLévov  tò  fiéfog  tl%ov  inav  %ò  nccQà  tòv 
atyiaXòv  r^g  tf%qa%onsde(aq  (*).  Ma,  in  fondo,  nella  disposizione 
egli  seguiva  lo  Schubring  e  se  ne  discostava  solo  in  quanto  gli 
assegnava  un  minore  circuito,  facendo  rasentare  all'estrema  ala 
destra  la  costa,  nei  pressi  della  regione  orientale  di  Monte 
Lungo  (^). 

Che  il  campo  cartaginese  non  abbia  potuto  trovarsi  disposto 
dove  supponevano  tanto  lo  Schubring  quanto  l'Holm,  mi  pare 
che  si  desuma  in  modo  chiaro  e  preciso  dalla  mossa  di  Dionisio 


(0  Scritto  eli,  p.  88  seg.  Si  vegga  la  tay.  I,  riprodacente  la  carta 
relatira  annessa  dallo  Schubring  al  suo  scritto. 

(■)  0$$ch,  Sicil,  II,  p.  429.  Cfir.  Diod.,  XIU,  110,  1. 

(■)  Si  vegga  la  cartina  XII  della  Oesch.  Sicil.,  voi.  U,  riprodotta  nella 
pagina  seguente. 


Intono  ftll*aecamp«MBto  etrtaginoM  occ. 


268 


Bel  momento  di  attaccare  la  battaglia.  L'esercito  nemico  non 
poteva  trorarsi  se  non  sulla  direzione  che  egli  ha  segoito  nel 
nraevergli  incontro;  e  siccome  le  tre  schiere  del  suo  esercito, 
procedendo  nello  stesso  senso,  procederano  anche  parallelamente, 
presso  a  poco,  alla  spiaggia  del  mare,  ò  fbori  di  dnbbio  che  il 
grosso  delle  troppe  nemiche  non  potesse  trovarsi  che  più  o  meno 

ir. 
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concentrato  in  un  punto  anch'esso  molto  Ticino  al  mare.  Fha 
ancora  di  più;  Diodoro  parla  delle  ragioni,  per  cui  la  giornata 
finì  col  più  completo  insuccesso  per  Dionisio  :  ol  d*  ^IvaJUSbtcu 
xa%à  xol^ov  %hv  xcuqòv  naqà  %ijv  ^aXccrrav  rò  nav  diovv^ 
ttavte^  iné&8v%o  tfj  nafSfApoXfj  t&v  KctqxqdovkùVj  rovg  nXstr 
iftovi  sÌQdv%€g  noQafisfiofj'^xévag  ini  vàg  vctBg*  vavg  ^  ini 
tavTov  ro9  /Aifovg  inoXsXsifAfiévovg  TQetffafAsvoi  naqsMlénsfXov  dg 
tìjv  iS%Qa%on8ÌBtav.  ol  yevrj^iv%og  oi  Kaq%ìjiivtoi  %^  nlstorif 
fAéif€$  tfjg  ivvàfAewg  inur%Qé%lfav%€g  «ori  noXòv  d^fxymvutàiuva^ 
%jf6vov  iióytg  iiémaav  %Qvg  ivtòg  vijg  %Aqtqw  fi$a(rafAévavg.  ol 
iè  'lTaXi&€a$  T^  nXilj&ei  t&v  fianfiùqmv  MtxvanovoiiMVW  nccwà 
tiiv  àvax&H'ffl^'^  ^k  ^à  tod  xiQccxog  inw^vf^fiivov  ivénm%9V^ 


oi;x  IXOVTsg  fiai^&eiav  '  of  y«  y^  SuteXé&rcu  i$à  tod  ned(ov  no-' 
Q€v6fA€voé  xad'V(fTéQovv  v&v  xat^wv^  oS  %€  fu%à  Jiovvtfiov  fU- 
4r'9vg>ÓQOi  fióytg  àienoQSvavvo  tàg  xa%à  %riv  nóJUv  óiovg^  oi  iv 
vàfisvot  xawà  %ìjv  liCav  n^oalQBiSw  imffn^iSai  (^).  Se  gli  Ita- 
lioti, che  costeggiavano  il  mare,  arrivarono  prima  a  destinatione, 
ò  evidente  che  essi  avevano  la  via  più  breve  da  percorrere,  lad- 
dove dei  Sicelioti,  che  dovevano  marciare  lasciandosi  la  città  alla 
sinistra,  è  detto  esplicitamente  che  d^à  %oì^  nsétov  noQBvófAsvoi 
xa&vtrvéQovv  r&v  xaiQ&v.  Il  che  vuol  dire  che  i  Sicelioti  do- 
vevano coprire  una  ria  alquanto  più  lunga  per  giungere  a  con- 
tatto col  nemico.  Se  Taccampamento  cartaginese  si  fosse  trovata 
più  verso  nord  che  verso  ovest,  sarebbe  doyuto  accadere  tutto  il 
contrario.  Data  la  evidenza  di  questo  fatto  e  la  necessità,  quindi,  di 
localizzare  lo  scontro  a  occidente  della  collina,  secondo  il  concetta 
dello  Schubring  razione  dei  due  eserciti  avversari,  risulterebbe 
più  complicata  ancora  di  quanto  forse  non  è  stata  (').  La  flotta 
di  Dionisio  avrebbe  per  prima  dato  Vassalto  alla  costa  presso  il 
Foggio  deir Arena,  a  Ovest  di  Monte  Lungo;  i  Cartaginesi,  sor- 
presi, così,  inaspettatamente,  usciti  in  massa  dal  loro  accam- 
pamento, si  sarebbero  riversati  verso  quel  punto  della  costa; 
gli  Italioti  intanto,  arrivati  senza  esser  visti  a  pie  della  estremità 
occidentale  della  collina  gelose,  attraverso  la  vallata  del  Cattano 
avrebbero  improvvisamente  raggiunto  il  campo  nemico  ;  ecc.  ecc. 
È  vero  che  lo  storico  parla  della  rapida  avanzata  dei  Cartagi- 
nesi verso  il  mare,  effettivamente  provocata  dal  tentativo  di 
sbarco  da  parte  delle  forze  navali  di  Dionisio;  ma  resterebbe 
in  tutti  i  modi  inesplicabile  la  mossa  iniziale  di  lui  verso  occi- 
dente, quando  il  campo  nemico  si  fosse  trovato  a  settentrione. 
Così  stando  le  cose,  in  sul  principio  mi  era  avvenuto  di 
pensare  alla  possibilità  ohe  il  luogo  ove  si  era  accampato  e  for- 
tificato Imilcone  fosse  Monte  Lungo.  É  strat^camente  più  che 
mai  adatto  alla  bisogna  in  quanto  che  sulla  sua  sommità  si  stende 
un  altipiano  capacissimo  di  contenere  un  esercito  anche  numeroso; 
poi,  come  posizione,  corrisponderebbe  perfettamente  alla  dire- 


(*)  Diod.  xm,  no,  3-4. 
(>)  Scrìtto  oit.,  p.  85. 
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zione  seguita  dalle  truppe  di  Dionisio.  Inoltre,  il  fiume  che  se- 
condo  gli  ordini  impartiti  dal  tiranno  siracusano  avrebbe  dovuto 
varcare  la  sua  cavalleria  per  appoggiare  la  fanteria  neirattacco 
e  proteggerla  in  una  eventuale  ritirata,  potrebbe  essere  stato 
Fattuale  torrente  Cattano  e  non  il  Gela.  E  allora  si  sarebbe 
potuto  anche  congetturare  che  la  stesso  fiume  fosse  quello  presso 
il  quale  Diodoro  dice  essersi  accampato  l'esercito  cartaginese  e 
che  per  equivoco  o  per  confusione  lo  chiamasse  omonimo  della 
città.  Se  non  che,  ad  escludere  anche  questa  possibilità  mi  ha 
indotto,  in  seguito,  in  primo  luogo,  la  considerazione  che  tra  la 
sponda  destra  del  fiumiciattolo  in  parola  e  il  pendio  orientale 
di  Monte  Lungo  il  terreno  non  presenta  una  sufficiente  spianata 
che  potesse  prestarsi  a  quelle  manovre  della  cavalleria,  a.lle 
quali  accenna  lo  storico;  ma  ancora  da  un'altra  considerazione 
sono  stato  indotto  a  scartarla;  la  quale  per  altro  è  valsa  a  sug- 
gerirmi una  ipotesi  nuova,  che  mi  sembra  la  più  soddisfacente. 
Fino  a  tanto  che  lo  Schubring  pensava  che  la  periferia  delle 
mura  gelosi  comprendesse  per  intero  Taltipiano  della  collina,  era 
ovvio  e  direi  quasi  ragionevole  che  egli  escogitasse  e  ritenesse 
necessaria  quella  soluzione  che  sappiamo,  e  che  alla  fin  fine  po- 
teva allora  sembrare  Tunica  possibile,  per  quanto  singolarissima; 
ma  poiché  noi  ci  troviamo  in  grado  di  escludere  nel  modo  piti 
assoluto  che  la  città  avesse  quella  estensione  dallo  Schubring  pre« 
supposta,  ammettendo  che  Fesercito  cartaginese  fosse  accampato  a 
Monte  Lungo,  oppure  —  aggiungo  subito  —  altrove,  ci  trovo- 
renuno  di  fronte  a  un  altro  problema  :  Che  cosa  era  avvenuto  in 
questo  frangente  di  tutta  la  contrada  del  Capo  Soprano?  La  con- 
trada in  questione  —  che  è  vastissima  e  occupa,  come  ho  già  ri- 
cordato, la  parte  più  ampia  e  più  elevata  della  collina  gelose  — 
costituiva  indiscutibilmente  il  punto  di  gran  lunga  più  strategico 
che  potesse  offirirsi  per  un'operazione  militare  relativa  alla  città 
di  Gela,  sia  per  la  difesa  (dalla  parte  di  ovest),  sia  per  un  attacco. 
Poiché  non  ci  può  esser  dubbio  che  le  truppe  di  Dionisio  si 
trovassero  ad  oriente  della  città  e  della  collina,  se  ammettessimo 
che  anche  l'esercito  di  Amilcone  fosse  accampato  al  di  fuori  della 
collina  stessa,  non  riusciremmo  più  a  comprendere  come  mai 
fosse  rimasta  abbandonata  a  se  stessa  la  posizione  migliore  :  come 
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avesse  trascurato  di  occuparla  Imilcone,  che  meglio  in  tal  modo 
avrebbe  potuto  dominare  la  espugnanda  città;  e  in  ogni  modo, 
come  non  ne  avesse  approfittato  Dionisio,  che  dal  Capo  Soprano 
più  efficacemente  avrebbe  potuto  proteggerla  e  fronteggiare  il 
nemico  (0*  Poiché  ciò  sarebbe  inanunissibile,  possiamo  esser  si- 
curi che,  se  Dionisio  non  occupò  quella  posizione,  ciò  non  si  può 
spiegare  diversamente  se  non  presupponendo  che  fosse  stata  in 
precedenza  occupata  dai  Cartaginesi. 

Per  questa  ragione  mi  son  persuaso  infine,  e  mantengo 
tuttora  tale  opinione,  che  il  campo  Cart^nese  debba  localiz- 
zarsi appunto  al  Capo  Soprano;  tanto  più,  in  quanto  che  dal 
passo  di  Diodoro,  ove,  dopo  aver  parlato  del  rovescio  toccato  alla 
schiera  degli  Italioti,  lo  storico  dice  :  oi  Sé  Fel^oi  /léxQ^  uvòg 
ins^ióvreg  inefioi^-d^ovv  xa%à  fi(fa%vv  tónov  toig  'haluiwoug^ 
9Ì>XafioipL€voi  hnsXv  rrjv  %eix&v  ^pvlaK^v  ('),  si  desume  a  mio 
avviso  chiarissimamente  che  lo  scontro  fra  gli  Italioti  e  i  Car- 
taginesi non  potò  avvenire  che  a  brevissima  distanza  dalle  mura; 
giacché,  se  fosse  avvenuto,  per  esempio,  ai  piedi  di  Monte  Lungo, 
0  altrove,  questo  poco  di  aiuto  prestato  dai  Oelesi,  che  stavano 
alla  custodia  delle  mura,  sarebbe  stato  assolutamente  impos- 
sibile. Inoltre  Tidea  di  Dionisio  —  diversamente  affatto  insen- 
sata —  di  condurre  la  schiera  che  personalmente  comandava 
attraverso  le  intrigate  e  difficili  vie  della  città,  trova  pure  la 
sua  spiegazione  quando  si  ammetta  che  il  nemico  stesse  a  breve 
distanza  dalle  mura.  Per  ciò  che  riguarda  razione  della  flotta, 
senza  bisogno  di  pensare  al  Poggio  dell* Arena,  non  v'é  nulla 
per  altro  di  inverisimile  che  essa  abbia  realmente  tentato  di 
operare  immediatamente  ad  ovest  del  campo  nemico,  forse  ai 
piedi  deirestremità  occidentale  della  stessa  collina  gelese.  E 
questo  anche  si  accorderebbe  col  racconto  di  Diodoro  circa  lo 
spostamento  delle  truppe  cartaginesi  dalla  linea  delle  palizzate 
verso  il  mare,  provocato  dall'attacco  della  flotta. 


(')  Si  vegga  la  tay.  Il,  rìprodacante   in  piccolo,  la  III  deU*opera  cit 
dell'Orsi. 

(•)  Diod.  Xm,  110,  4. 
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Quanto  airaccampamento  di  Dionisio,  è  molto  probabile  che 
si  trovasse  nei  dintorni  dell'altura  di  Bittalemi  (0,  sulla  sponda 
sinistra  del  Gela  e  che  nna  parte  occupasse  T  altura  stessa.  £ 
in  questo  caso  non  ci  potrebbe  esser  più  dubbio  che  quel  fiume, 
che  la  cavalleria  dovea  traversare  nel  momento  opportuno,  fosse 
il  Gela,  e  nel  suo  letto  attuale.  In  che  direzione  dovea  lan- 
ciarsi la  cavallerìa,  a  destra  o  a  sinistra  della  collina?  Diodoro 
esplicitamente  non  lo  dice,  ma  lo  lascia  intendere  con  sufficiente 
chiarezza:  è  ovvio  pensare  che  l'azione  della  cavallerìa  non  si 
possa  disgiungere  da  quella  delle  navi,  come  si  desume  dalla  stessa 
costruzione  del  periodo  nella  relativa  narrazione  (hcì  roi^  ju^ 
timc^iH  naQtiYffiXiv^  ecc.;  %6ig  d' iv  %àig  vavoì  naQiqyye$l8 
ecc.)  (*).  È  vero  che  lo  scrìttore  non  specifica  i  néiol^  di  cui 
parla  precedentemente;  ma  se  alla  fiotta  era  affidato  il  compito 
di  appoggiare  la  schiera  degli  Italioti,  che  marciava  rasentando 
il  mare,  ò  probabile  che  per  quei  nsCoi,  la  cui  protezione  era 
affidata  alla  cavallerìa,  si  debba  intendere  la  schiera  dei  Sice- 
lioti  che  si  avanzavano  alla  destra  della  città.  E  d'altro  canto  non 
pare  che  si  possa  intendere  diversamente,  quando  si  pensi  che 
la  cavalleria  doveva  %ò  nsitov  xa-QmniiBtfx^ai;  giacché  tra  il 
rampante  merìdionale  della  collina  e  la  spiaggia  del  mare  manca 
il  nsé{ov.  Dionisio  dunque  aveva  pensato  a  contrabbilanciare 
perfettamente  e  opportunamente  l'azione  delle  sue  forze. 

Ma  dopo  tutto  ciò,  un  punto  resta  sempre  oscuro  :  se  l'ac- 
campamento cartaginese  stava  sulla  elevazione  del  Capo  Soprano, 
non  solo  non  sarà  possibile  precisare,  dove  e  quale  fosse  il  fiume, 
presso  il  quale  Diodoro  dice  che  si  accampò  Imilcone;  ma  bi- 
sognerà necessariamente  escludere  che  il  detto  accampamento  si 
trovasse  presso  alcun  fiume.  A  me  pare  che  a  questo  riguardo 
Tunica  soluzione  ovvia  sia  quella  di  anunettere  che  il  racconto 
diodoreo,  pur  così  limpido  nel  suo  complesso,  presenti  una  la- 


(*)  Di  questa  opinione  sembra  che  Tosse  anche  THolm  (cfr.  in  Oesch, 
Sic.  la  cartina  XII  del  rol.  U),  mentre  lo  Schnbring  rimaneva  incerto  tra 
la  contrada  di  Volala  e  8.  Lucia  (troppo  distante)  e  la  Piana  del  Signore, 
più  Ticina  a  Bittalemi  (p.  84). 

(>)  Diod.  XIII,  109,  5.  Cfr.  id.  Xm,  109,  8,  e  Holm,  Geich.  Sieil^ 
U,  p.  429. 
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0nna;  laoona,  bene  inteso,  non  già  nel  testo  che  non  ùl  una 
grinza;  ma  nella  esposizione  degli  avrenimenti.  Certo  ò  che  un 
primo  provvisorio  accampamento  presso  il  fiume  Gela  avrebbe 
in  so  molta  verisimiglianza  per  chi  consideri  che  Imilcone  prò* 
veniva  dal  territorio  camarinese;  e  con  ciò  si  accorderebbe  anche 
Tepisodio  deir asportazione  della  statua  di  Apollo.  Nulla  di  im- 
probabile che  il  generale  cartaginese  si  sia  provvisoriamente  fer- 
mato, prima,  ad  oriente  della  città,  e  che  soltanto  air  avvicinarsi 
di  Dionisio  e  dopo  essersi  assicurato  della  facilità  dell'  impresa, 
abbia  pensato  ad  occupare  la  posizione  più  adatta.  Nella  narra- 
zione di  Diodoro  —  sia  che  fosse  poco  chiara  la  sua  fonte  e 
avesse  generato  nel  suo  concetto  un  pò*  di  confusione,  sia  per 
altra  ragione  —  di  questo  ulteriore  spostamento  delle  truppe 
cartaginesi  non  si  farebbe  cenno  e  si  parlerebbe  invece  con  an- 
ticipo di  palizzate  e  di  opere  di  trinceramento,  che  con  maggiore 
probabilità  debbono  riferirsi  al  campo  definitivo.  Non  so  se 
questa  congettura  parrà  attendibile  ;  ma,  per  mio  conto,  tra  1*  ipo^ 
tesi  di  una  verisimile  storpiatura  o  inesattezza  —  qualunque  ne 
sia  la  causa  —  nel  racconto  di  uno  scrittore  antico  e  quella 
di  un  inverisimile  cambiamento  nel  corso  di  un  fiume,  e  cioi 
nella  configurazione  geografica  del  paese,  non  esito  a  dichiaranni 
per  la  prima. 
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RENDICONTI    AOOADEMIOI 


NOTIZIE    DEGLI    SCAVI 
Fascicolo  2^  - 1908. 

Bbq IONE  VIII  {Cispadana). 

Dentro  la  città  di  Forlì,  in  via  Battute  Verdi,  facendosi 
dei  restauri  in  una  cantina,  si  scoprirono  alcuni  avanzi  di  pa- 
vimento in  mosaico  a  disegno  geometrico  riferibili  a  due  am- 
bienti e  di  lavoro  veramente  squisito. 

BOMA. 

Continuarono  le  scoperte  entro  la  città  e  nel  suburbio. 
Presso  s.  Susanna  nelFarea  in  cui  si  costruisce  il  palazzo  del 
Ministero  di  Agricoltura,  Industria  e  Commercio,  tornarono  a  luce 
altri  frammenti  fittili  di  coronamento  architettonico.  Alcuni  di 
essi  ci  riportano  al  perìodo  repubblicano;  altri  sono  del  primo 
secolo  dell'impero. 

Un  frammento  di  bellissimo  bassorilievo  marmoreo,  rappre- 
sentante un  trofeo  su  cui  campeggia  la  figura  di  un  re  barbaro, 
fu  raccolto  negli  sterri  per  costruire  la  nuova  aula  della  Ca- 
mera dei  deputati  dietro  l'attuale  palazzo  di  Montecitorio. 

Buderi  di  muri  antichi  riapparvero  negli  scavi  fra  la  sta- 
zione del  Mandrione  e  la  Tuscolana  sulla  via  Casilina. 

In  via  Anime  Sante,  sulla  Tiburtina,  si  scoprì  un  pezzo  di 
sarcofago  marmoreo. 
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BseioNB  I  (Latium  et  Campania). 

Una  relazione  del  prof.  G.  E.  Bizze  descrive  il  rilievo 
marmoreo  scoperto  nella  tenuta  di  Torre  del  Padiglione,  tra 
Anzio  e  Civita  Lavinia,  rappresentante  Silvano  sotto  le  sem- 
bianze di  Antinoo.  Il  lavoro  bellissimo  e  ben  conservato,  appar- 
tiene alla  scuola  degli  scoltori  di  Afrodisia,  e  porta  il  nome  di 
Antoniano,  del  quale  artista  non  si  conosceva  altra  opera. 

Una  nuova  relazione  del  prof.  Antonio  Sogliano  tratta 
delle  scoperte  avvenute  lungo  la  via  Stabiana  in  Pompei  e  pre- 
cisamente nelle  case  che  portano  i  numeri  dall'  8  al  17. 
Vi  si  descrivono  maravigliose  pitture  parietali,  che  in  questi 
edificii  rividero  la  luce,  tra  le  quali  una  con  Marte  e  Venere  e 
con  gli  amorini  che  si  trastullano  ;  un'altra  con  Selene  ed  Endi- 
mione;  un'altra  con  una  rappresentanza  nuova  relativa  al  mito  di 
Ercole;  un'altra  in  cui  ricomparisce  la  scena  di  Bacco  ed  Arianna 
nell'isola  di  Nasse. 

Un  tesoretto  monetale  consistente  in  pezzi  fasi  o  coniati  fu 
scoperto  presso  Cava  dei  Tirreni  in  contrada  s.  Martino.  Il 
prof.  De  Petra  ne  potò  esaminare  quarantasette  della  serie  dell'ars 
grave  e  novanta  monete  greche  o  grecizzanti. 

Bboionb  IY  {Samnium  et  Sabina). 

Tegoloni  romani  con  bollo  furono  rinvenuti  in  contrada 
Cesura  presso  Antrodoco. 

Begionb  II  (Apulia). 

Nell'area  compresa  entro  Fattuale  abitato  di  Buvo  (Bubi) 
e  precisamente  in  adiacenza  della  parte  occidentale  del  paese, 
scavandosi  le  fondamenta  di  una  cantina  nella  proprietà  del 
sig.  Michele  Caldarola,  alla  profondità  di  poco  più  di  un  metro 
si  raccolse  una  piccola  targa  di  rame,   portante  una  iscrizione 
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messapica  a  punteggiatura,  in  uno  stato  di  consenrazione  per- 
fetta. Poco  distante  furono  raccolte  due  monete  Tarantine  di  ar- 
gento. Continuati  gli  scavi  si  trovò  una  tomba  con  un  elmo  di 
bronzo  e  fittili  dipinti  di  arte  locale. 


Anno  1908  -  Fasdoolo  &", 
Sbgionb  X  (Venetia), 

Un  tesoretto  di  monete  repubblicane  di  argento  venne  sco- 
perto a  Casaleone  nella  provincia  di  Padova,  nel  fondo  dei  si- 
gnori Bomanin-Jacur.  Esso  era  composto  di  714  denari,  di  317 
quinari  e  non  vi  era  alcun  sesterzio. 

Secondo  Tesame  delle  monete  fatto  dal  prof.  Luigi  Rizzoli 
giuniore,  che  ne  compilò  il  catalogo,  queste  ci  riportano  al  periodo 
tra  il  268  ed  il  44  circa  av.  Cristo. 

Una  tomba  preromana  fu  scoperta  a  Baone  ;  e  la  sua  sup- 
pellettile la  fece  attribuire  al  III  periodo  della  civiltà  atestina. 
Vi  si  rinvennero  due  ganci  per  cintura  assai  notevoli  per  la  loro 
forma  che  somiglia  alle  cuspidi  di  lancia,  e  per  le  decorazioni 
che  vi  sono  graffite. 

Avanzi  di  costruzioni  di  età  romana  furono  disseppelliti  nel 
villaggio  di  Calaone  nel  comune  stesso  di  Baone.  Vi  si  riconobbero 
i  resti  di  intonachi  dipinti  a  vivi  colori,  alcuni  tratti  di  pavimenti 
a  musaico.  Vi  furono  pure  trovati  due  capitelli  di  ordine  dorico. 

BBaioNE  VII  {Etruria). 

Sul  limite  meridionale  del  golfo  di  Talamone,  alle  &lde  del 
monticello  detto  di  Talamonaccio,  su  cui  ebbe  sede  l'antica  città 
etnisca,  e  preeisamente  sull'altura  di  Bengodi  a  nord,  verso  il 
mare,  si  scoprirono  i  resti  di  una  fonte  poco  al  di  sopra  del 
livello  del  mare  e  quasi  internata  nella  scogliera. 
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Vi  si  accedeva  per  mezso  di  una  scalinata  a  sd  gradini  di 
pietra  pomice,  bene  tagliati  e  tutti  di  un  pezzo. 

Con  la  Tasca  di  questa  fonte  comunicava  un  cunixsolo,  che 
a  trentacinque  metri  dalla  fonte  incontrava  un  pozzo.  Questo  do- 
veva servire  per  la  purificazione  delle  acque  che  dal  corso  supe- 
riore del  cunicolo  stesso  vi  cadevano. 

Sulla  sommità  della  collina  soprastante  sorgevano  ruderi  di 
età  romana,  probabilmente  di  una  villa  rustica,  alla  quale  doveva 
appartenere  la  fonte  ricordata. 

Lateralmente  al  cunicolo  si  scoprirono  poi  dieci  o  dodici 
tombe  che  dovevano  essere  in  relazione  eoirabitato  soprastante. 
Erano  tutte  a  semplice  fosse,  coperte  con  sfaldature  di  arenaria, 
e  tutte  tombe  povere,  senza  suppellettile  fùnebre,  se  si  eccet- 
tuano pochi  rottami  di  piccoli  piatti  coperti  da  un  leggiero 
strato  di  rosso  scuro  che  si  rinvennero  in  due  di  (quelle  fosse, 
un'arma  di  ferro,  ed  un  coltellaccio  che  si  raccolse  in  un'altra. 

KOMA. 

Non  mancarono  le  scoperte  in  città  e  nel  suburbio. 

Un  piccolo  tratto  di  antica  strada  lastricata  a  poligoni  di 
selce  fu  incontrata  nello  scavo  per  formare  un  serbatoio  di 
acqua  in  piazza  della  Navicella,  di  fronte  alla  chiesa  di  s.  Maria 
in  Domnica. 

Notevole  un  gruppo  marmoreo  mutilo,  rinvenuto  in  Santa 
Susanna,  sotto  il  cortile  dell* ex-convento  dei  Carmelitani  di 
8.  Maria  della  Vittoria.  Rappresenta  una  figura  tutta  panneg- 
giata e  cosi  strettamente  avvolta  nel  manto  da  rimanerne  fuori 
soltanto  i  piedi.  È  in  atto  di  procedere  a  sinistra  di  chi  guarda, 
e  naturalmente  di  muoversi  a  stento,  sforzandosi  di  sollevare  col 
braccio  e  colla  mano  destra,  sotto  le  pieghe  del  manto  la  parte 
inferiore  del  manto  stesso  per  rendere  possibile  il  movimento. 

Aderente  a  questa  figura,  e  quasi  come  sospeso  alla  mano 
sinistra  di  essa,  anzi  come  trascinato  per  forza  eia  la  figura  di 
un  bambino,  della  quale  rimane  solamente  una  parte  della  ooseia 
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destra  e  rattaccatnra  superiore  fino  al  cominoiamento  della  schiena; 
la  mano  sinistra  poi  aperta  è  così  attaccata  al  Tentre  della 
figura  panneggiata  da  parere  quasi  confusa  in  essa.  Si  Tede  che 
il  bambino  era  rappresentato  nell'atto  di  fare  sforzi  estremi  non 
tanto  per  impedire  il  procedere  della  persona  che  lo  trascinava, 
quanto  per  sottrarsi  alla  yiolenza  che  si  faceva  sopra  di  esso. 

Avanzi  di  muri  a  cortina,  ed  altri  a  reticolato  si  dissep- 
pellirono nello  sterro  pel  cavalcavia  al  Mandrione  sulla  via  Ca- 
silina,  dove  fa  pure  scoperto  un  capitello  marmoreo. 

Altri  muri  a  cortina  si  rimisero  all'aperto  sulla  Nomen- 
ia&a,  insieme  ad  un  tratto  di  pavimento  in  musaico. 

Un  monumento  funebre  notevolissimo  per  l'aspetto  scenico 
e  per  la  disposizione  architettonica  si  rinvenne  sulla  via  Por- 
tuense  nei  lavori  per  la  nuova  stazione.  Nel  prospetto  sul  primo 
ripiano  vedonsi  due  basi  marmoree  ornate  di  foglie  di  acanto, 
che  dovevano  sostenere  due  colonne  di  un  piccolo  pronao,  donde 
si  accedeva  alla  cella  funebre. 

Lateralmente  alle  colonne  due  cippi  marmorei  pulvinati,  coi 
rilievi  della  patera  e  del  prefericolo  sui  lati.  Sul  prospetto  poi 
nel  cippo  a  destra  il  ricordo  della  gratitudine  di  Bubria  Nape 
posto  alla  memoria  di  Tito  Flavio  Abascante. 

In  quello  a  sinistra  il  ricordo  della  pietà  della  stessa  donna 
verso  i  suoi  figli  carissimi,  Fune  di  nome  Amore,  e  l'altro  di  nome 
Secolare. 

Degno  di  speciale  riguardo  un  mattone  sul  quale,  quando 
l'argilla  era  ancora  molle,  venne  ripetutamente  impresso  un  pezzo 
di  altro  mattone  che  conservava  una  parte  soltanto  del  bollo  di 
ihbbrica  che  vi  era  stato  impresso. 


BBaiONE  I  (Latium  et  Campania). 

Nei  pressi  del  teatro  di  Ostia  si  rimisero  alVaperto  altri 
ambienti  adomi  di  pitture  parietali  ;  e  fra  oggetti  varii  di  sup- 
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pellettile  domestica  ohe  vi  si  raccolsero  merita  speciale  ricordo 
un  frammento  di  vaso  di  vetro  snl  quale  correva  una  leggenda 
in  lettere  dorate  che  subito  dopo  la  scoperta  svanirono. 

In  Anzio  una  colonna  di  marmo  bianco  fu  ripescata  nel  mare, 
nella  località  Serraglio  fdori  il  porto  neroniano. 

Buderi  di  un  edificio  rettangolare  si  disseppellirono  in  con- 
trada Campovecchio  presso  Marino,  e  nel  territorio  del  comune 
medesimo,  in  contrada  Formagrotta,  si  rinvenne  un  sarcofago  mar- 
moreo contenente  il  solo  scheletro. 

In  Palestrìna  proseguirono  gli  scavi  per  cura  di  quella  asso- 
ciazione archeologica,  in  contrada  la  Colombella  sotto  s.  Becco, 
dove  si  scoprirono  tratti  di  una  strada  antica  lastricata  a  poli- 
goni di  selce,  e  si  raccolse  un  franunento  di  altra  tegola  di  co- 
ronamento fittile,  con  rilievi  di  cavalli  e  di  figure  colorate  di 
stile  arcaico,  appartenenti  allo  stesso  edificio,  a  cui  dovevano 
appartenere  gli  altri  firammenti  fittili  a  rilievi  dipinti  pur  quivi 
scoperti. 

Una  nota  del  prof.  Ettore  Gilbrìci  del  Museo  nazionale  di 
Napoli  descrive  un  vasetto  protocorinzio  con  iscrizione  arcaica 
greca,  proveniente  dalla  necropoli  di  Cuma. 

BBaiONB  lY  {Samnium  et  Sabina). 

Nel  comune  di  Alanno  sulla  riva  sinistra  della  Pescaia,  o 
sul  corso  inferiore  dell* antico  Aterno,  nel  territorio  dei  Yestini  si 
scopri  un  ripostiglio  di  nove  ascio  di  bronzo  a  margini  rilevatL 
Sette  di  esse  furono  ricuperate,  e  conservate  nel  Museo  di 
Ancona. 

Sardbqna. 

Unampia  relazione  del  prof.  Antonio  Taramelli  rende  conto 
delle  esplorazioni  eseguite  sotto  la  direzione  di  lui  sull'altipiano 
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detto  della  Giara  nel  comune  di  Gestori,  dove  è  frequente  il  nu- 
mero dei  nuraghi,  e  srariata  la  loro  particolarità  di  costruzione. 

Facendo  tesoro  delle  ricerche  fatte  intomo  ai  nuraghi  dal 
8ig.  Filippo  Nissardi  ispettore  del  Museo  nazionale  di  Cagliari, 
ed  assai  benemerito  degli  studi  per  Tindefesso  amore  con  cui  si 
è  sempre  occupato  della  antichità  della  Sardegna,  il  prof.  Ta- 
rameUi,  piuttosto  che  nuore  indagini,  fece  un'accurata  ricostru- 
zione di  quanto  dal  Nissardi  era  stato  ricercato,  esaminato,  coor- 
dinato sopra  uno  dei  centri  più  importanti  dell'isola,  notevole 
principalmente  per  il  gruppo  dei  nuraghi  che  ancora  vi  sorgono 
e  che  si  prestano  a  considerazioni  proficue.  Così  egli  potò  rìtorr 
nare  sul  tema  molte  volte  dibattuto  intomo  alla  forma  archi- 
tettonica di  queste  costmzioni  di  tipo  primitivo,  ed  intorno  all'uso 
al  quale  dovevano  essere  destinati. 

•  L' altipiano  della  Giara  di  Gesturi  che  forma  quasi  un'  isola 
nel  cuore  della  grande  isola  di  Sardegna,  la  quale  come  ci  dice 
il  prof.  Taramelli,  si  stende  per  una  lunghezza  di  12  chi- 
lometri e  per  la  larghezza  di  otto,  non  può  essere  considerato 
indipendentemente  da  una  larga  zona  di  vaste  pendici  che  de- 
gradano da  esso  per  ogni  lato  e  formano  un  ampio  territorio  cir- 
coscritto da  ogni  parte  da  valli  e  da  zone  di  acquitrini.  Questo 
territorio  toccato  in  sorte  ad  un  grappo  di  famiglie,  dovò  essere 
custodito  e  difeso  dalle  fiuniglie  stesse  le  quali,  stabilitesi  nel- 
alto,  munirono  le  loro  dimore  formandone  dei  baluardi  e  dei  ri- 
coveri per  le  loro  greggi  ». 

A  queste  due  necessità  di  dimora  e  di  difesa  rispondono  le 
ragioni  topografiche  e  costrattive  dei  nuraghi  dell'altipiano  della 
Giara  di  Gesturi. 
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PBESENTAZIONE  DI  LIBRI. 

Il  Segretario  Guidi  presenta  le  pubblioazioDÌ  giunte  in 
dono,  segnalando  quelle  dei  Soci  Ferraris  C.  F.,  e  Lea,  e  del 
dott.  Oerola  ;  fa  inoltre  particolare  menzione  del  yoL  32^  della 
Corrispondenza  di  Federico  il  Grande  e  di  un  yolume  pubbli» 
oato  in  ricordo  del  4*  centenario  della  Università  di  Aberdeen, 
per  cura  di  P.  J.  Anderson. 

Il  Socio  Lanciami  oflFre  il  voi.  3^  della  sua  Storia  degli 
Scavi  di  Roma  e  Notizie  intorno  le  collezioni  romane  di  anr 
tichità,  e  parla  di  quanto  è  contenuto  in  questo  volume,  che  va 
dalla  elezione  di  Qiulio  III  alla  morte  di  Pio  IV  (1550-1566). 

COEBISPONDENZA, 

Il  Segretario  Guidi  dà  conto  della  corrispondenza  relativa 
al  cambio  degli  Atti. 

Bingraziano  per  le  pubblicazioni  ricevute: 

La  Società  orientale  americana  di  New  Haven;  la  Società 
geografica  del  Cairo;  la  Biblioteca  Bodleiana  di  Oxford;  la  Bi- 
blioteca Beale  di  Berlino. 

OPEBB  PBBVENUTE  IN  DONO  ALL'ACCADEMIA 
presentate  nella  seduta  del  IS  marzo  1908. 

Amodeo  F.  —  Albrecht  Dùrer  precursore  di  Monge.  Napoli, 
1907.  8^ 

Barton  G.  A.  —  The  Origin  of  Some  Cuneiform  Signs,  Voi. 
two,  227-258.  (BeprinL  firom  Old  Testament  and  Semitic 
Studies  in  memory  of  W.  B.  Harper).  Chicago  s.  a.  8^. 

Berlière  U.  —  Suppliques  de  Clément  VI  (1342-1352).  Textes 
et  analyses.  (Analecta  Vaticano-Belgica,  publiés  par  Tinsi 
Hist.  Belge  de  Bome,  voi.  I).  Boma,  1906.  8^ 

Bloomfield  M,  —  A  Vedic  Concordance,  being  an  alphabetic 
Index  to  every  line  of  every  stanza  of  the  published  vedic 
literature   and  to  the  liturgical  formulas  thereof,   that  is 
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an  index  to  the  yedic  mantras,  together  with  an  account  of 
their  yariations  in  the  different  vedic  books.  (Harward 
Orientai  Series,  voi.  X).  Cambridge,  1906.  4<>. 

Brayda  P.  —  Napoleone  I  e  Tindipendenza  polacca.  Trani, 
1908.  8 

Carnevali  T.  —  Il  Comune.  Nuovi  studi.  Torino,  1908.  8**. 

Catalogne  of  publications  of  the  Hispanic  Society  of  America. 
New  York,  s.  a.  8". 

De  Angelis  d'OsBat  G-  —  I  noduli  silico*mangano-ferro8Ì  nei 
dintorni  di  Roma.  (Estr.  dal  Boll,  della  Soc.  Geol.  Ital., 
XXVI,  1).  8.  1.  1907.  8^ 

Ferraris  C.  —  Per  Tinsegnamento  religioso  nella  scuola  pri- 
maria. Nota.  Boma,  1908.  8^ 

Friedrich  der  Grosse.  —  Politìsehe  Correspondenz  XXXI.  Band. 
Berlin,  1908.  8^ 

Oerola  G.  —  Monumenti  veneti  nelFisola  di  Creta.  Bicerche  e 
descrizione,  fatte  per  incarico  del  B.  Istituto  Veneto.  Voi.  II. 
(B.  Ist.  Veneto  di  se,  lett.  ed  arti).  Venezia,  1908.  4^. 

Grierson  G.  A.  —  Indo-aryan  Family.  Central  group.  Part  IH. 
The  Bhll  Languages,  including  Ehandési,  Baiyari  or  Lab- 
hanì,  Bahrupia,  etc.  (Linguistic  Survey  of  India,  voi.  IX). 
Calcutta,  1907.  4^ 

Hymans  H.  —  Catalogne  des  estampes  d*ornement  faisant  partie 
des  coUections  de  la  Bibl.  Boy.  de  Belgique,  classe  par 
nature  d'objets,  suivi  d'un  index  alphabétique  des  noms 
d'auteurs  et  accompagno  de  planches.  Bruxelles,  1907.  8*. 

Hart  W.  M,  —  Studies  and  notes  in  Philology  and  Literatur. 
Boston,  1907.  8*». 

Jaarboek  der  koninkl.  vlaamsche  Àcademie  voor  Taal-  en  Letter- 
kunde  1908.  Gent,  1908.  8^ 

Lanciani  R.  —  Storia  degli  scavi  di  Boma  e  notizie  intomo 
le  collezioni  romane  di  antichità.  Voi.  Ili,  dalla  elezione 
di  Giulio  III  alla  morte  di  Pio  IV.  Boma,  1908.  4«. 

Mauini  G.  —  Scritti  editi  ed  inediti,  voi.  Ili  (Politica,  II). 
Imola,  1907.  8». 

Porfirio  C.  —  Cristoforo  Colombo.  Saggio  accademico  dettato 
in  Boma  pel  IV  centenario  della  scoperta  Colombiana.  Bo- 
sario  de  Santa-Fè,  1896.  S"". 


2 78  ComuklcMionl  tm1«. 

Porfirio  e,  —  Amedeo  di  Savoia.  Dramma.  Bosarìo  de  Santa-Fà, 
1906.  4^ 

Porfirio  C.  —  Be  Umberto  di  Savoia.  Dramma  in  oinque  atti. 
Baenos  Aires,  1901.  4^. 

Porfirio  C.  —  Umbertino  di  Savoia.  Poema  drammatico-storìco- 
romantico.  Napoli,  1905.  S"*. 

Porfirio  C.  —  Tolanda  di  Savoia.  Poema  drammatico-storioo- 
romantico.  Napoli,  1905.  8^. 

Porfirio  C.  —  Ferdinando  di  Savoia  al  Piata.  Dramma  storico- 
romantico.  Napoli,  1906.  8<*. 

Begister  of  Members  of  the  general  Gouncil  of  the  University 
of  Glasgow,  for  the  year  1908.  Glasgow,  1907.  4<'. 

Saville  M.  H,  —  The  antiqnities  of  Manabi,  Ecuador.  A  Pre- 
limi  nary  Beport.  (Contributìons  to  Sonth  American  Archaeo- 
logy).  New-York,  1907.  4«. 

Simonaiti  M.  —  L'ode  alla  Begina  di  0.  Cardacci.  Stadio 
storico-estetico.  Bologna,  1908.  8^. 

ZoccO'Rosa  A.  —  Bassegna  di  letteratura  gimidica  spagnuola. 
(Estr.  dal  Circolo  Ginrid.,  XXXIX,  1908).  Palermo,  1908. 8*. 

Seduta  del  26  aprile  1908. 

Bellucci  G.  —  Un  capitolo  di  psicologia  popolare.  Gli  amuleti. 
(Tradizioni  popolari  italiane).  Perugia,  1908.  8*. 

Bldzquez  A.  —  Estudio  acerca  de  la  cartografia  espafiola  en  la 
edad  media  acompafiado  de  varios  mapas.  (Publicaciones 
del  Boletin  de  la  B.  Soc.  Geogr.).  Madrid,  1906.  V". 

Bldzquez  A.  —  La  hitación  de  Wamba.  Estudio  historico  geo- 
grafico. (Publicaciones  del  Boletin  de  la  B.  Soc.  Geogr.). 
Madrid,  1907.  8\ 

Bldzquez  A.  —  Los  manuscritos  de  los  comentarios  al  apoca- 
lipsis  de  San  Juan  por  San  Beato  de  Liébana.  (De  la  Be- 
vista  de  Archi vos,  Bibliotecas  y  Museos).  Madrid,  1906.  8^. 

Bocci  I.  —  Il  Ponte  dell* Aera  e  TOspedale  di  S.  Maria  del  Buon 
Gesù.  Edifici  monumentali  in  Fabriano.  Fabriano,  1907,  8*. 

Boutraux  E.  —  Science  et  Beligion  dans  la  vie  contemporaine. 
(Bibliothèque  de  Philosophie  scientifique).  Paris,  1908.  8^. 

Cepich  0.  —  Questions  de  Communications  d'un  Egyptien  ama- 
teur. Alexandrie  d'Egypte,  1908.  %"". 
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Convintati  B.  —  Lettere  dell' Arcirescoyo  di  Bagasa  GioT.  Bat- 
tista Consentati  riferibilmente  alla  lega  delFImp.  d'Austria 
Carlo  VI  colla  Bepnbblica  di  Venezia  per  la  liberazione 
dei  Cristiani  soggetti  al  dominio  ottomano,  scritte  nell'anno 
1716,  pubbl.  da  Oius.  Qentilizza.  Boma,  1906.  9^. 

De  Gubematis  A.  —  Farina  Salvatore  nell'occasione  del  giubileo 
letterario,  XXYI  maggio  1907.  s.  1.  1907.  S"". 

Dyek  W.  v,  —  Deutsches  Museum  yen  Meisterwerken  der  Na- 
turwissenschaft  und  Technik  Mflncben.  Fùhrer  durcb  die 
Sanmilungen.  Leipzig,  s.  a.  4?. 

Einaudi  Z.  —  Le  entrate  pubbliche  dello  Stato  Sabaudo  nei 
bilanci  e  nei  conti  dei  tesorieri  durante  la  guerra  di  suc- 
cessione spagnuola  (dalla  Campagna  di  guerra  in  Piemonte 
1708-1708,  pubbl.  dalla  B.  Dep.  di  storia  patria,  voL  IX). 
Torino,  1907.  e*». 

Einaudi  L.  —  La  finanza  Sabauda  all'aprirsi  del  secolo  XYIII 
e  durante  la  guerra  di  successione  spagnuola.  (Documenti 
finanziari  degli  Stati  della  Monarchia  piemontese  (Labora- 
torio di  Eoon.  polit.  della  B.  Università  di  Torino,  serie  I, 
voL  I).  Torino,  1908.  4». 

Einaudi  L.  —  Studi  di  economia  e  finanza.  (Studi  del  Labo- 
ratorio di  Economia  politica  della  B.  Univ.  e  nel  B.  Po- 
litecnico di  Torino).  Torino,  1907.  8«. 

Espersen  /.  C.  S.  —  Bornholmsk  Ordbog  med  Indledning  og 
TiUaeg  udgivei  af  det  kgl.  Danske  Yidenskabernes  Selskab, 
Eobenhaun,  1908.  8''. 

Fregni  G-  —  Antichità  di  Boma.  La  iscrizione  nella  base  della 
colonna  Troiana  in  mano  ai  grammatici  e  ai  pedanti  :  come 
la  interpretano  i  moderni  archeologi  di  Boma.  Modena, 
1908.  8*. 

Oamurrini  G.  F.  —  Arezzo  considerata  nel  suo  aspetto  strategico 
e  la  nuova  ferrovia  Arezzo-Bimini.  Arezzo,  1907.  8<*. 

Institut  d'estudis  catalans.  Dictamen  acord  de  constitucio.  Begla- 
ment  interior.  Barcelona,  1907.  8^. 

Maealuso  G.  —  Incipit  vita  nova.  Boma,  1908.  8^. 

Mani  Z>.  —  Nuovi  studi  e  ricerche  intomo  alla  questione  del 
calendario  durante  i  secoli  XY  e  XYI.  (Atti  del  Congresso 
intemazionale  di  scienze  storiche  del  1908).  Boma,  1906.  8*. 
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MvrjfJislu  Tijg  *EXlàdog  ixòiioiiéva  ino  %^q  sv  'À&^vcug  àf^ 
XMoloYix^g  ^Ewcuiféfag.  Tófiog  nQ&tog  nfvoMg  1-88  iv  *A6Ìq^ 
Viug  1906,  f. 

(Lea)  Pintares  marals  catalanes.  Fasoiole  I.  Pedrei  (Institat 
d'Estndis  Catalana)  s.  L  ed  a. 

Prato  G.  —  II  costo  della  guerra  dì  snccessione  spagnuola  e 
le  spese  pabbliche  in  Piemonte  dal  1700  al  1718  (dalle 
Campagne  di  guerra  in  Piemonte  1008*1908,  pubbL  dalla 
B.  Dep.  di  storia  patria,  voi.  IX).  Torino,  1907.  8°. 

Prato  0,  —  Rassegne  statistiche  ed  economiche.  (Studi  del  La- 
boratorio di  economia  politica  della  B.  Uni?,  e  del  B.  Po^ 
litecnico  di  Torino).  Torino,  1908. 

Ramacharya  M.  A.,  Rao  Bahadur.  —  A  descriptire  catalogne 
of  the  Sanskrit  Manuscripts  Library,  Madras,  voi.  IV,  Itihaia 
und  Purana.  First  part.  Madras,  1907.  8<'. 

Raymond  G.  L.  —  The  Psicology  of  inspiration.  An  attempi 
to  distinguish  religione  from  scientific  tmth  and  to  armo- 
nize  Christianity  with  modem  Thought.  London,  1908.  8®. 

Raymond  0.  L.  —  Dante  and  other  poems.  Washington,  s.  a.  8*. 

Staaff  E.  —  Étude  sur  Tancien  dialecte  léonais,  d*après  dea 
chartes  du  XIII*  siòcle.  Uppsala,  1907.  8<'. 

Teia  E.  —  Le  Laudi  di  fra  Jacopone  cantate  nel  Portogallo  e 
nella  Spagna.  Perugia,  1908.  8^. 


DISSERTAZIONI  ACCADEMICHE 

DBLLB  Università,  di  Jena,  Eibl,  Jbna  II,  Bbrna, 
Utrecht,  Bonn  e  MARBURe. 


I.  —  Jena. 

Àdolph  E.  —  Das  landesherrliche  Begnadigungsrecht  in  Deut- 

schland.  Bonn,  1907.  8^ 
Altenrath  /.  —  Grundlage  und  Wirkung  des  Schiedsspruches. 

Berlin,  1907.  8«. 
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Amberg  C.  —  Die  gemeinrechtliche  Lehre  vom  negativen  Ver* 

tragsinteresse  und  ìhre  Aosgestaltung  im  B.  Q.  B.   Jena, 

1907.  8*. 
Arndt  W.  —  Die  Eìgentumergruiiddienstbarkeit  nach  B.  0.  B. 

Berlin,  1906.  8^ 
Bangert  W.  —  Die  Yerpf&ndung  eines  Sparkassebnchs.  Bndol- 

stadt,  1906.  8^ 
Binger  G.  —  Die  Haftung  fur   Rat,   Empfehlnng   und  Aus- 

kunst  nach  dem  Bùrgerlichen  Oesetzbncb.  §  676  B.  6.  B. 

Jena,  1907.  8^ 
Gohn  L.  —  Yertragsm&ssige  Bescbrftnkungen  in  der  freien  Wahl 

des  Wohn-nnd  Anfenthaltsortes  und  ihre  Beurteilnng  naoh 

dem  B.  0.  B.  Berna-Leipzig,  1907.  8^ 
Dòring  0.  —  Fenerbachs  Straftheorie  und  ihr  Yerh&ltnis   zur 

Eantischen  Philosophie.  Jena,  1906.  8''. 
Brabig  P.  —  Eann  die  im  Statut  einer  Aktiengesellschaft  fest- 

gesetzte   Vertragsstrafe    vom   Bicbter    ermftssigt   werden? 

Berlin,  1907.  8*. 
BfHen  B.   —  Die   Hingabe  Erfullungshalber  (nach  heutigem 

Becht).  Iftlnster,  1906.  8^ 
Fuhrmann  E.  —  Beitrftge  zur  Lehre  von  der  Erfallung,  VoU- 

macht  und  Oenehmigung  unter  Zugmndelegung  der  1.  12 

D.  de  solutionibus  et  liberationibus  (46,  3).  Boma-Leipzig, 

1906.  8*. 
Oerding  W.    —   Der  Yerfall  einer  noch  nicht  freigewordenen 

Sicherheit  im  deutschen  Strafprozesse.  Boma-Leipzig,  1907. 8*. 
QUiniger  W.  —  Das  Wesen  der  Aktienzeichnung  Bechte  und 

Pflichten  aus  der  Zeichnung.  Jena,  1906.  8^. 
Eappe  C.  —  Die  Schlusselgewalt  der  Ehefrau  nach  dem  Becht 

des   Bùrgerlichen   Qesetzbuches    fiir   das   Deutsche  Beicb. 

Braunschweig,  1906.  8<'. 
Ha^e  C.  V.  —  Die  unrichtige  Uebermittlung  des  §  120  B.  Q.  B. 

Leipzig,  1907,  8^ 
HeiUeh  F.  —  Die  YerfQgungsbeschr&nkung  des  §  161  B.  0.  B. 

Boma-Leipzig,  1906.  8<'. 
Herfurth  W.  —  Die  rechtliche   Natur  des   Berichtigungsan- 

spruchs  nach  §  894  B.  G.  Bs.  Eahla,  1906.  8^*. 
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Eildebrandt  A.  —  Die  Aimahme  eines  Yertragsantrags.  Boma- 
Leipzig,  1907.  8^ 

JSóhn  M.  —  Der  Erbschein  nach  dem  Bechte  dee  deutschen 
B.  0.  Bs.  Jena,  1907.  8^ 

Ktiauth  R.  —  Die  Bedeutnng  des  Eigenbesitzes  nach  dem  blìr- 
gerUchen  Gesetzbuche.  Weimar,  1906.  8*. 

Krokisius  L.  —  Die  «  unechte  Confusio  »  naeh  rOmischem 
Becht  und  dem  Beoht  des  BQrgerlichen  Gesetzbuches. 
Berlin,  1906.  8«. 

Krùss  E.  —  Der  Besitz  der  Finders.  Hamborg,  1907.  8*. 

Utterseheidt  F.  —  Die  Hinterlegang  znm  Zwecke  der  Schnld* 
befreiung.  Edln,  1906.  8^ 

loening  R.  —  Ueber  Wnrzel  nnd  Wesen  des  Bechts.  Jena, 
1907.  8». 

Michel  A.  —  Ueber  die  absolnte  Nichtigkeit  von  Zivil-  und 
Strafùrteilen  nach  geltendem  Beichsprozessrecht  Berlin, 
1906.  8*. 

Mittelmann  H.  —  Gegen  wen  kann  der  dnrch  eine  nnerlanbte 
Handlung  des  Eonkorsyerwalters  Yerletzte  scine  Schadens- 
ersatzansprftche  geltend  machen?  Jena,  1907.  8^. 

Pauly  M.  —  Die  Sonderrechte  der  Aktionftre.  Jena,  1907.  8^ 

Peipelmann  G.  —  Die  empfangsbedùrftige  Willenserklftmng 
des  §  180  B.  a.  B.  Eisenberg,  1907.  8*. 

Pippo  W.  —  Die  Ansprùche  auf  Wandelung,  Mindemng  und 
Schadensersatz  wegen  NichterfQllung  aus  der  Gewfthrleis* 
tungspflicht  des  Verkftufers  mit  besonderer  Berftcksichtigung 
ihrer  Eonkurrenz.  Berlin,  1906.  8®. 

Reiz  T.  —  Zeicbnung  und  Uebemahme  von  Aktien.  Meiningen, 
1906.  8*. 

Roth  W.  —  Erlftuterung  des  §  202  B.  G.  B.  Breslau,  1907. 8*. 

Runkel-Langsdorf  0.  —  Die  Folgen  des  Erwerbs  eigener  Ak- 
tien durch  die  Aktiengesellschaft.  Bonn,  1906.  8^. 

Sauer  L.  —  Ist  das  VerlGbnis  ein  Vertrag  im  Sinne  des  1. 
Buchs  des  B.  G.  B.  und  welche  praktische  Bedeutung 
hat  die  Entscheidnng  dieser  Frage?  Boma-Leipzig,  1907.  8^ 

Sehaek  H,  —  Die  Haftung  der  Yorstandsmitgliedcr  der  Aktien- 
gesellschaft. Berna-Leipzig,  1907.  8®. 
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Sehader  0.  —   Das  dinglìche   Vorkaufsrecbt  nach   B.  Q.  B. 

Jena,  1906.  S^*. 
Sehenk  0.  —  Die  Wirknng  dea  naoh  Àufgebot   der  Nachlass- 

glftnbiger  ergangenen  AnsschlnssurteìlB.  Berlin,  1907.  8^. 
Sehlegemileh  E.  —  Die  Haftnng  jnristìscher  Personen  fOr  die 

Handlnngen  der  zn  ìhrer  Vertretiing  berufenen  PersoneiL 

Blankenhain,  1907.  8<'. 
Selten  E.  —  Eintritt  der   Nacberbfolge  w&hreod  sehwebendeii 

Becbtsstreits,  eine  prozessrecbtliche  Untersnchung  auf  ma- 

teriellerrechtlicher  Orundlage.  Bostock,  1907.  8*. 
Simon  /.—  Die  nmwiderraflicbe  VoUmacbt.  Bostock,  1907.  8^ 
Tannenwald  B.  —  Unmòglicbkeit  der  Leistnog  bei  einer  Wahl- 

scbuld  nach  bùrgerlichem  und  gemeinem  Bechi  Hamburg, 

1906.  8*. 
Trinks   V.  —  Vollmachtserteilnng  und  Eìnwilligung  (§§  167  ff; 

182  ìF.  B.  0.  B.)  in  ihrer  begrìfflìchen  Verschiedenheit.  Mei- 

ningen,  1906.  8<'. 
Uhlitein  R.  —  Vorerbe  und  Nacherbe  in  ihrem  rechtìichen  Ver- 

h&ltnisse  zu  einander.  Weimar,  1907.  8^. 
Volger  B.  —  Erlftuterung  dea  §  822  B.  0.  B.  Boma-Leipzig, 

1906.  8*. 
Vostoinkel  A.  —    Die  unrichtige  XJebermittelung  dea  §   120 

B.  G.  Ba.  Jena,  1907.  8*. 
W&ster  W.  —  Entwickelungsgang  dea  Unterachiedes  zwiachen 

Yertrag  zu  Gunsten  Dritter  und  Stellvertretung.  inabeaon- 

dere  Vertrag  im  Namen  Dritter,  yom  ròmischen  Becht  bia 

auf  die  heutige  Zeìt.  Elberfeld.  1906.  8<'. 


II.  —  KiBL. 

Arbs  ff.  —  De  Alcibiade  I.  qui  fertur  Latonia.  Bonn,  1906.  8*. 
Daub  G.  —  Der  Parellelismus  zwischen  Chateaubriand  und  La- 

martine.  Braunachweig,  1906.  8''. 
Daub  ff.  —  Die   Entwicklung  dea   franzOaiachen  Infinitiyaua- 

ganga   (Vok.  oder  Eona. -f~)  fitimmtonloaea  s-\-er.  Eiel, 

1907.  8^ 
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Dusenschón  F.  —  Die  Prftposition  aefter,  aet  und  be   in  der 

altenglischen  Poesie.  Eiel,  1907.  8^. 
Oering  E.  —  Hugsyinnsmftl.  Eine  altislftudische.  Uebersetzong 

der  Disticha  Oatonis.  Eiel,  1907.  8''. 
Hemken  E.  —  Das  Aussterben  alter   Sabstantiva  im  Yerlaufe 

der  englischen  Sprachgeschichte.  Eiel,  1906.  8^ 
Hofmann  F.  —  Die  Geldwerttheorìen  der  Anhànger  nnd  Oegner 

dea  Currencyprinzipe.  Leipzig,  1907.  8*". 
/ensen  C.  —  Philodemi  i7«^»  otìcovofitag  qui   dicitur   libellus. 

Leipzig,  1906.  8». 
/essel  0.  —  Die  iuduktive  Methode  bei  Ednard  7.  Hartmann. 

Hamburg,  1907.  8^ 
Eoli  A.  —  Die  Deutsche  EQste  als  Siedelungsgebiet.  Dùren, 

1907.  8^ 
Endrk  M.  —  Die  Negation  in  der  altenglischen  Dichtung.  Eiel, 

1907.  80. 
Lorentzen  0.  —  Die  mittlere  H5he  von  Asien.  Leipzig,  1906.  8^. 
Lundius  B.  —  Deutsche  Vagantenlieder  in  der  Carmina  Buiana. 

Halle,  1907.  8». 
Moti  E.  L.  —  Formelhafte  Aiisdrùcke  in  Wol&ams   Parziral. 

Eiel,  1907.  8^ 
Mulert  K.  —  Schleiermacher-Studien.    I.   Schleiermachers   ge^ 

schichtsphilosophische  Ansichten    in   ihrer   Bedeutung  fUr 

seine  Theologie.  Giessen,  1907.  8°. 
Neufnann  0.  —  Experimentelle   Beitrfige   zur   Lehre  von  der 

Oekonomie  und  Technik  des  Lernens.  GOttingen,  1906.  8''. 
Nicolai  0.  —  Die  Bildung  des  Ad?erbs  im  Altenglischen.  Eiel, 

1907.  8^ 
Niemeyer  T.  —  Internationales  Recht  und  nationales  Interesse. 

Eiel,  1907.  8*. 
Petersen  E.  —  Die  Urteile  Boileaus  ùber  die  Dichter  seiner 

Zeit.  Eiel,  1906.  8^ 
Priebe  TJ.   —   Altdeutsche  Schwertmftrchen.  Stettin,  1906.  8^ 
Sehmidt  ff.   —   Veteres   philosophi   quomodo  iudicaverint  de 

precibus.  Leipzig,  1907.  8°. 
Schwenn  G.  —  Ueber  die  Notwendigkeit  des  Wechselsprotestes. 

Eiel,  1906.  8^ 
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Tédsen  J.  —  Der  Laatstand  der  fòhringischen  Mundart  Halle, 

1906.  80. 

Thiergen  /.  —  Die  lautliche  nnd  begrifiUohe  Entwickelnng  der 
antikmjthologischen  Namen  in  den  franzOsischen  Spracbe. 
Pulsnitz,  1907.  8°. 

Volquardsen  C.  —  Bom  im  Uebergange  von  der  Bepublik  znr 
Monarchie   und    Cicero   ala    politischer    Gharakter.    Eiel, 

1907.  8*. 


III.  —  Jkna  il 

Jpelt  M.  —  De  ratìonibuB  quibnedam  qnae  Philoni  Àlexandrino 

onm  Posidonio  intercednnt.  Lipsiae,  1907.  S^. 
Augsiin  M.  —  Die  Verftnderungen  im  landwirtschaftlichen  Be- 

triebe  Gross-Britanniens  nnter  dem   Einfluss   der  neueren 

Yolkswirtschaftlichen  Entwicklung.  Ghindens,  1906.  8^. 
BaUhamen  C.  —  Die  Sehlaoht  bei  Bouvines   27.   Jnli  1214. 

Jena,  1907.  8*. 
Bosse  A.  —  Die  Fòrderung  dee  Arbeiterwohnnngswesens  dnrch 

die  LandesFeraicherangstalten.  Jena,  1907.  9^. 
Braun  0.  —  Schellings  Oeistige  Wandlimgen  in  den  Jahren 

1800-1810.  Leipzig,  1906.  8^ 
Budde  E.  —  Die  Bedeutong  der  Trinksitten  in  der  Eultar  der 

Angelsacheen.  Duisbuig,  1907.  8^. 
Dunkhasé  K*  —  Die  Spracbe  der  Wnlfstan'schen  Honodlien  in 

Wnl^eats  Handscbriften.  Jena,  1906.  8''. 
Frtmmann  M.  —  Landgraf  Lndwig  HI.  der  Fromme  yon  Thtl- 

ringen  (1152*1190).  Jena,  1907.  8^ 
Maieln  x>.  V.  —  Die  wichtigsten  Darstellungstonnai  dee  H.  Se- 

bastian  in  der  italienischen  Malerei  bis  znm  Atisgang  dee 

Qnattrocento.  Siraseburg,  1906.  8<^. 
Hahn  A.  -^  De  Censorini  fontibus.  Jenae,  1905.  8^. 
Hauser  R.  —  Die  dentschen  Ueberseebanken.  Jena,  1906.  8* 
Hermes  A.  —  Der  Teilban  in  Frankreich.  Jena,  1906.  8^ 
Dodgson  C.  E.  —  Jong  Heinrich,  Ednig  yen  England,  Sohn 

EOnig  Heinrichs  II  1155-1183.  Jena,  1906.  8^ 
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Holtmeyer  A.  —  Bangeschìcbte  der  Gisteizienserkirchen   Thù- 

ringens.  Jena,  1906.  8"*. 
lanson  C.  —  Untersnehungen  ùber  die  Binlagerong  der  Beser- 

yeetoffe  in  die  Hafer-  nnd  Gerstenkòrner  beim  Beiftmgspro- 

zess.  Jena,  1907.  8^ 
Jones  A.  /.  —  Cbarakterbildung  in  der  englischen  Scbulen  in 

Theorie  und  Praxis.  Boma-Leipzig,  1906.  8^. 
Eaestner  /.  —  De  imperio  Constantini  III  (641-668).  Lipsiae, 

1907.  8«>. 
Lochmùller  W.  —  Zur  Entwicklang  der  dentschen  Bamnwoll- 

indnstrìe.  Jena,  1906.  8°. 
Meyer  M.  —  De  Plauti  Persa.  Lipsiae,  1907.  8^'. 
Noth  G.   —   Die   Simultanschnlfrage   belencbtet   vom  Stand- 

pnnkte  der  theoretischen  Pftdagogik  ans.  Jena,  1906.  8^ 
Ortìepp  P.  —  Sir  Joshna  Beynolds.  Ein  Beitrag  zur  Geschichte 

der  Aesthetik  des  18.  Jahrhunderts  in   England   (1-8  Ea- 

pitel).  Strassburg,  1906.  8''. 
Paterson  A.  —  Samuel  Wilderspin  und  das  «  Infiint  System  ». 

Ein  Beitrag  zur   Geschichte   des   englischen  Schulwesens. 

Jena,  1906.  8<'. 
Pr%9%i  0.  M.  —  Ebemand  von  Erfurt:   zu  seinem  Leben  und 

Wirken.  Jena,  1907.  8*. 
Xeeder  H.  —  De  oodioibus  in  (}iceronis  orationibus  Gaesarianis 

recte  aestimandis.  Jenae,  1906.  8^. 
Jiegman  N.  —  Fr.  Froebels  Geistesart  und  Philosophie.  Her- 

mannstadt,  1907.  S^". 
Rmk  R.  R.  —  Die  pragmatische  und  humanistisohe  StrOmung 

in  der  modernen  englischen  Philosophie.  Jena,  1906.  8^ 
Safar  Mi  —  Zur  Stellung  des  Gef&hls  in  unserem  Seelenleben. 

Hit  besonderer  Beziehung  auf  die  Lehre  ?on  der  Priorìtftt 

des  Gemhls.  HaUe,  1906.  8^ 
Sander  A.  —  Thomas  Heywoods  Historien  Exag  Edward  IV. 

(Teil  1  und  2)  und  ihre  Qnellen.  Jena,  1907.  8^ 
SehaU  E.  —  Verkehrsgeographische  Betrachtungen  ùber  Waa- 

serwege  und  Eisenbahnen  im   rechtsrheinischen   Sùddeut- 

sohland.  Sondershausen,  1907.  8^. 
Sehrader  H.  —  Ueber  die  landwirtschaftlichen  VerhUtnisse  in 

der  Umgegend  von  Berlin.  Jena,  1907.  8^. 
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Sievers  0.  —  De  zeugmatis  quod  dicitor  nsu  Horatiano.  Jenae, 

1907.  8». 
Spintler   R.   —    De   Phoca   imperatore    Bomanomm.   Jenae, 

1905.  8». 

Sprenger  0.  —  Die  Bindviehzacht  im  Qrossherzogtiim  Sachsen 

mit   besonderer    Berùcksichtìgang    der    Simmentaler   und 

Franken.  Halle,  1906.  8^ 
Stamulis  S.  P.  —  Qibt  es  kein   Natnrrecht?   Versneh   einer 

Eritik  der  ùber  das   Natnrrecht  herrschenden   Theorien. 

Letztes    Eapitel  :    Herbert    Spencers    Bechtslehre.    Jena, 

1906.  8*. 

Sthamer  E.  —  Erzbischof  Johann  II.  yon  Mainz  und  die  Ab- 

setzung  EOnig  Wenzels.  (Eapitel  I.).  Jena,  1907.  %^. 
Thalhofer.  F.  Z.  —  Die  sezuelle  Pftdagogik  bei   den  Philan- 

thropen.  Eempten,  1907.  8®. 
Vanee  I.  M.  —  Beitr&ge  zar  Bjzantinischen  Enltnrgeschichte 

am  AuBgange  des  lY.  Jahrhnnderts  aue  den  Schriften  dea 

Johannes  Chrysostomos.  Jena,  1907.  8^. 
Zehelmaier  J.  —  Die  Arten  der  Leichenbergang  in  der  Yormy- 

kenischen  Zeit  Griechenlanda.  Leipzig,  1907.  8®. 


IV.  —  Berna. 

AehiUez  /.  —  Die  Bedentnng  nnd  Stellnng  von  Gottfried 
Achenwall  in  der  Natìonalòkonomie  nnd  der  StatiatiL  Gòt- 
tingen,  1906.  8^". 

Bermtein  S.  0.  —  EOnig  Nebneadnezer  von  Babai  in  der  jtl- 
dischen  Tradition.  Ein  Beitrag  znr  Untersachnng  der  hag- 
gadiachen  Elemento  nnter  Yergleichnng  arabischer,  syrischer 
nnd  patristischer  Qnellen.  Berlin,  1907.  8°. 

Bordukm  M.  —  Diplomatischer  Verkehr  zwiachen  den  grossen 
Mftchten  ana  Anlaaa  der  chinesischen  Wirren  in  den  Jàh- 
ren  1900-1901  anf  Gnmd  der  diplomatischen  Akten  darge- 
stellt.  Bem,  1907.  8^ 

Bllchler  JK  —  Johann  Heinrich  ?on  Thftnen  and  aeine  natao- 
naldkonomiachen  Haaptlehren.  Bem,  1907.  8^. 
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Burri  F.  —  Grasbnig  nnter  sayoyìacher  Herrsehaft.   1.   TeU: 

Die  politische  Geschichte  des  Herrsehaft  Orasbarg  bis  1428. 

Bern,  1907.  8^ 
Buscher  /.  —  Das  gesetzliche  Erbreeht  des  Eantons  St.  Qallen 

dargestellt  nach  den  Statutarreohten  und  dem  EantoBalen 

Bechte.  Altst&tten,  1907.  8^. 
Dolder  F.  —  Henry  Fieldìng's  Don  Qaizote  in  Engbrnd.  Ztirick, 

1907.  8*. 
Eganawitsch    Wi   —   Die    Schnlyerhftltnisse    in    Serbiea    seit 

seiner   Befreiung    ?on    der   tùrldschen    Herrsehaft.    Bern, 

1907.  8^ 
Eiigel  /.  —  Die  Juden   in   Babylonien   unter  den   persisehen 

EOnigen  wthrend  des  zweiten  Tempels  bis  nach  dem  Bar- 

kochbftrisohen  Eriege.  Bern,  1907.  8<'. 
Fquey  A.  —  La  Divine  Epopèe.   Essai  de  critique   littéraire. 

Freibug,  1906.  8^ 
Fiiùker  B.  —  Daniel  und  seine  drei  Oefthrten  in  Talmud  und 

Midrasch.  Bern,  1906.  8^. 
FlaUtti^Bahlberg  L.  —  Der  Wert  des  Monologs  im  realistisob- 

naturalistisehen  Drama  der  Gegenwari  Zùrich,  1907.  8®. 
Flink  C.  0.  -^  Schopenhauers  Seelenwanderungslehre  und  ihre 

Quellen.  Bern,  1906.  8<'. 
FrànkeU  F.  —  Buekle  nnd  seine  Oeschichtsphilosophie.  Bern, 

1906.  8*. 

Q0mper  /.  —  Paul  Yital  Ignaz  Troxlers  Leben  und  Philoso- 

phie.  Bern,  1907.  8^ 
G$rbate'Qarbatti  A.  A.  —  Maimonides  '  Eommentar  znm  Traktat 

Sdigoiih.  Absehnitt  V.  und  VI.  Berlin,  1906.  8''. 
Sófiseh  W.  —  Friedrich  der  Grosse  in  den  Zeitungen.  Berlin, 

1907.  8*. 

Ouggisberg  P.  —  Die  EonkurrenzUausel  mit  besonderer  Be- 
rttcksiohtigung  der  schweizerisehen  Pfbxìs  und  der  Artìkel 
1400,  1401  und  1402  des  Oesetzesentwurft  betreflénd  die 
Ergftnzung  des  Entwurfs  einee  schweiz.  Zivilgesetzbuches 
?om  3.  Mftrz  1805.  Bern,  1907.  8'. 

Suknaim  L.  H.  — -  J.  G.  Fichtes  Sozialpftdagogik.  Bern, 
1907.  8*. 
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Hedinger  0.  —  Beitrag  zur  Eeontnis  dar  schweìzerischen  Ei- 

seoprodaktion.  Bern,  1906.  8°. 
Hirschberg  E.  E.  —   Der  Frankfurter  Pùrstentag   Ton   1863. 

StrasBburg,  1907.  S\ 
Bofmann  R.  —  Der  strafrechtliche  Schutz  der  schweizerischen 

Eisenbahnen.  Bern,  1907.  8"". 
Eorn  /.  —  Ein  anoojmer  arabÌ8cher  Commentar  aus  dem  XY. 

Jahmndert  zu  Maimonides*  Dalalat  al-Hft'irin.   I.   Nach 

einer  Berliner  Handschrift  zum  ersten  Male  heranagegeben, 

ìbs  Deutsche  ùbersetzt  und  mit  krìtischen   Anmerkungen 

versehen.  Breslau,  1907.  8''. 
Eorovits   A.    —    Beitr&ge    zu    Lessings    Philosophie.    Bern, 

1907.  8*. 
Eùppi  A,  —  Die  Litei-arsclmle  zu  Bern  in  der  Zeit  ron  1805- 

1834.  St.  Gallen,  1907.  8^ 
Iklé  R.  A.  —  Die  Eommandit-ÀktìengeBellscbaft  nach  schwei- 

zeriscbem  und  deutschem  Recht.  Bern,  1907.  8*. 
Joachimi'Dege  M,  —  Deutsche  Shakespeare-Probleme  im  XVIII 

Jahrhundert.  Leipzig,  1907.  8**. 
Joos   A.   —   Das    Einigungsamt.    Geschichte,    Wesen,    Bedeu- 

tung  und   die  Gesetzgebung   ùber  Einigungsàmter.  Basel, 

1007.  8^ 
Jungmann  K.  —  Die  Weltentstehungslehre  des  Descartes.  Bern, 

1907.  8^ 
Kahn  A.  —  Le  théatre  social  en  France  de  1870  à  nos  jours. 

Lausanne,  1908.  9>\ 
Kàstner  A.    —    Versuch    einer   Geschichte   des   teleologischen 

Gottesbeweises  von  der    Renaissance   bis    zur   Àufklàiung. 

Leipzig,  1907.  8°. 
Keekeis  G.  —  Dramaturgìsche  Probleme  im  Sturm  und  Drang. 

Bern,  1907.  8^ 
Khohtikian  M,  —  David  der  Philosoph.  Leipzig,  1907.  8°. 
KiBtler  E,  —  Abgrenzung  zwischen  der  Zivilprozesssache  und  der 

VerwaltuDgsstreitsache    nach    kantoDalbernischem    Rechte. 

Bern,  1906.  8^ 
Kohn  P.  /.  —  Der  Positivismus  von  Ernst  Laas.  I.  Teil  :   Er- 

kenntnislheorie.  IL  Teil:  Ethik.  Bern,  1907.  8^ 

Rendiconti  1908.  —  Vol.  XVII.  19 
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Lindner  F.  —  Charles  de  Butré.  Ein  franzOsischer  Physiokrat 
des  18.  Jahrhundert  an  einem  deutschen  Fùrstenhofe. 
Ein  Beitrag  zur  Qeschichte  der  Physioki-atie.  Bern,  1906.  8"*. 

Lùthy  0.  —  Die  bernische  Eunstschule.  Aaran,  1907.  8^. 

Minsk  S.  B.  v.  —  Beitr&ge  zur  nissischen  Gesohichte  1816- 
1825.  (Dekabristenaufstand).  Bern,  1907.  8''. 

Mdhring  A.  —  Die  Simploobahn.  Eine  ▼erkerlirsmrtschaftlicbe 
Stadie.  Bern,  1907.  8». 

Momnsohn  B.  —  Palftstina  Beine  Stellung  and  Bedeutung  in 
der  vorexilischen  Liteiatur  des  alten  Testaments.  Zùrìch, 
1907.  8*. 

Nahrath  G.  —  Ueber  Creditwucher  mit  spezieller  Berucksicb- 
tigung  des  geltenden  schweizerischen  Strafrechts  und  der 
Vorentwurfe  zu  einem  schweizerischen  Strafgesetzbuche.  Bern, 
1907.  8^ 

Bubinstein  S.  /.  —  Zur  Qeschichte  der  Eatstehung  der  sama- 
ritanischen  Gemeinde.  Bern,  1906.  8^. 

Salkinowiti  0.  —  Pessimistische  StrOmungen  im  Jadentum  (bis 
zum  Abschluss  des  Talmuds).  Ein  Beitrag  zur  Geschichte 
des  Pessimismus.  Berlin,  1907.  8^. 

Sehnyder  0.  —  Die  Fertigung  nach  Luzernischem  Becht.  Lu- 
zero,  1906.   8^. 

Schwarz  F.  H.  —  Nicholas  Bowes  Fair  penitent.  A  Con- 
tribution  to  literary  analysis  with  a  side-referenoe  to  Ri- 
chard Beer-Hofmanns  ^Graf  ?on  Gharolais.  Berne, 
1907.  8*. 

Sexau  B.  —  Der  Tod  im  deutschem  Drama  des  17.  und  18. 
Jahrhunderts  (von  Griphius  bis  zum  Sturm  und  Drang). 
Bern,  1906.  8<>. 

Spiegel  E.  —  Saadia  al  Fiyjùmis  arabische  Danielversion  nach 
einem  Manuscript  der  Egl.  Bibliothek  in  Berlin  zum  ersten 
Male  herausgegeben,  mit  Einleitung  und  Anmerkungen  ?er- 
sehen.  Berlin,  1906.  8<'. 

SpiUer  F»  —  Josef  von  Sonnenfels  als  NationaUkonom.  Buda- 
pest, 1906.  8". 

Thùrlings  A.  —  Wie  entstehen  Kirchenges&nge?  Leipzig, 
1907.  8^ 
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Toteheff  ff.  —  Priedrich  List  und  Henry  Ch.  Carcy  als  Vor- 
l&ufer  dei*  modernen  SchutzzoUbewegUDg.  Bern,   1906.  8'. 

Tramer  M.  —  Die  EDtdeckung  nnd  BegrQndung  der  Dìfferen- 
tial-  und  IntegralrechnuDg  durch  Leibniz  im  Zuaammen- 
hange  mit  seinen  Ansohanungen  in  Logik  und  Erkenntnis* 
theorie.  Fragen  aus  der  Funktionentheorie.  Monade  nnd 
Differ^ntial  bei  Leibniz.  Bem,  1906.  8^ 

Vacano  S.  —  Heine  nnd  Stem.  Eìn  Beitrag  znr  vergleichenden 
Literaturgeschichte.  Bern,  1907.  8^ 

Vigier  W.  —  Die  Verantwortlichkeit  der  Organe  einer  Aktien- 
gesellschaft  gegeniìber  den  Glftubigem  nach  schweizerischem 
Obligationenrecht,  mit  besonderer  Bertickeichtigung  der  deut- 
schen  Handelsgesetzgebung.  Aarau,  1907.  8^. 

Volkmann  0.  F.  —  Johann  Ctiristii^n  OQnther  im  Bahmen 
seiner  Zeit  Berlin,  1907.  8'. 

Vouge  P.  —  Essai  sur  Torigine  des  habitants  du  Val  de  Tra* 
yers.  Halle-sur-Saale,  1906.  8^ 

Weissfeld  M.  —  Eants  Oesellschaftslehre.  Bern,  1907.  8''. 

Weisi  N,  —  «  Traktat  uber  den  Sabbat  bei  den  Earftem  «  Ton 
Samuel  ben  Moses  Ha-Ma*arabi  nach  einer  Berliner  Hand- 
schrift  kritìsoh  heransgegeben,  ins  deutsche  uebertragen  imd 
mit  Anmerkungen  ?ersehen.  Bessbiirg,  1907.  8^. 

Werner  H.  —  Verfassungsgeschichte  der  Stadt  SchàffhauBen  im 
Mittelalter.  Schaffhausen,  1907.  8<'. 

Wesehe  G.  —  Die  Organisation  des  Meliorationskredits  im  Deut* 
schen  Beiche  unter  besonderer  Berùcksichtigung  der  preus- 
siscben  Verh&ltnisse.  Halle,  1907.  8<'. 

Worringer  W.  R,  —  Abstraktion  und  Einfùhlung.  Ein  Beitrag 
zur  Stilpsychologie.  Neuwied,  1907,  8'. 


V.  —  Utrecht. 

Aquarius  T.  J.  H.  —  De  artt.  1640-1548  fan  het  Bnrgerlijk 

Wetboek.  Utrecht,  1906.  8». 
De  Jonge  van  Ellemert  B.  M.  —   Oeschiedknndig  ondérzoek 

naar   den  rechtsbestand    der   Zeeuwsche  geestelijke  goe* 
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deren  van  1572  tot  in  hot  begin  der  17*  ceuw.  Zierikzee, 

1906.  8^ 
SUas  J.  —  Bijdrage  tot  de  Eennis  Tan  de  historiographie  Ba- 

taafsche  Republiek.  Leiden,  1906.  8^. 
Qaastra  />.  —  Bijdrage  tot  de  ?an  het  vedische  ritueel  Jaimi* 

nlya^rautasùtra.  Leiden,  1906.  8". 
Groenendael  K.  v.  —  Administretieve   Becbtspraak.    Utrecht, 

1906.  8«. 

Los  S.  0.  —  Aristoteles  in  Nederland   gednrende   de  laatste 

yeertig  jaren.  Utrecht,  1907.  8*. 
Bank  L.  — •  Prolegomena  sociologica  ad  antiquitates  graecas  et 

romanas.  Lugd.  Bat.,  1906.  8^. 
Reakema  E,  H,  —  Observationes  criticae  et  esegeticae  ad  C. 

Valerli  Flacci  Argonautica.  Utrecht,  1906.  8"* 
Rutgers  A.  —  De  Eamene  Cardiano.  Amsterdam,  1906.  8''. 
Veeht  H.  A.   W.  v.  d.   —   Oornelis   van   der   Myle.    Leiden, 

1907.  8^ 

VI.  —  Bonn. 

Baumhdgger  M.  —  Die   rechtliche   Natur   der  Naturalieation 

nach  Deutschem  Beichsstaatsrecht.  Bonn,  1906.  8^. 
Berbner  W.  —  Untersuchungen  za  den  altenglischen    •  Scrìffc- 

boc  ».  Bonn,  1907.  8". 
Bertram  E.  —  Zur  sprachliohen  Technik   der   Novellen  Adal- 

bert  Stifters.  Bonn,  1907.  8*". 
Bieber  M.  —  Das  Dresdner  Schauspielerrelief.  Ein  Beitrag  zur 

Qeschichte  dea  tragischen  Kostums  und  der  griechischen 

Kunst.  Bonn,  1907.  8*. 
Broun  F.  —  Natur,  Geschichte  und  wirtschafUiche  Bedeutung 

Senegambiens.  C5ln,  1907.  8''. 
Bùekling  G.  —  Die  Bozener  Mftrkte  bis  zum  Dreissigj&hrigen 

Kriege.  Bonn,  1906.  8^ 
Budde  /.  —  Zur  romantischen  Ironie  bei  Ludwig  Tieck.  Bonn, 

1907.  8^ 
Cretitiberg  H.   A.   —   Die   Jugend   dea   p&pstlichen  Nnntiua 

Karl  Yon  Miltitz  und  sein  Aufenthalt  in  Bom.   Freiburg, 

1907-  8'. 


Mter  A.  —  Donarem  patoiaa  (Herat  cann.  4,  8).  I,  II  i,  112, 

III.  Bonn,  1907.  4*. 
Friedrich»  /.   —   Burg  and   territoriale  Grafschaften.  Bonn, 

1907.  8*. 
Gommersbach  W.  —  Geschichte,  Oeographie  und  Bedeutung  der 

Insel  Trinidad.  Bonn,  1907.  8^ 
Heimberger  H.  —  Das  dritte  Badisohe  Oi^anisationsedikt  ?on 

1803    Ziflfer   XX   und   das   Oenussrecht   an  konfessionell 

beschrftnkten  Stiftungen.  Stuttgart,  1907.  8''. 
Henrich  A.  —  Joseph  von  Gtoerres.  Seine  Sprache  und  sein  Stil. 

Bonn,  1907.  8». 
ffirst  T.  0.  —  The  Phonology  of  the  London  MS.  of  thè  Ear- 

liett  Complete  Bnglish  Prose  Psalter.  Bonn,  1907.  B^. 
Hoehgùrtel  P.  —  Das  Pixgeschaft.  Bonn,  1906.  8*. 
Hollweg   W.  —  Hesslers  Leben  und  Arbeit  bis  zu  dem  Ton  ihm 

durchgef&hrten  Anfall  des  burgundischen  Erbes  an  das  Haus 

Habsburg.  Ein  Beitrag  zur   Geschìehte   des   ausgehenden 

Mittelalters.  Erlangen,  1907,  8«. 
Bueeking  V.  —  Die  rechtliche  Behandlung  des  unbefugten  Per- 

sonenwechsels  in  einer  ParteiroUe  bei   anhftngigem   Cìvil* 

prozess.  Bonn,  1906.  S"". 
/say  B.  —   Die  Staatsangeh5rìgkeit  der  juristischen  Personen. 

Tùbingen,  1907.  8^ 
Isbert  ff.  —  Geschichte,  Natur  und  Bedeutung  der  Insel  Sa* 

chalin.  Bonn,  1907.  S\ 
Janssen  0.  —  Naturempfindung  und  Naturgeftihl  bei  Barthold 

Heinrich  Brockes.  Bonn,  1907.  8<^. 
Jerusalem  F.  —  Die  rechtliche  Stellung  der  firanzdsischen  Eolo- 

nien  und  ihre  Verfassung  mit  Berucksichtigung  des  engli- 

schen  und  deutschen  Bechtes.  Dusseldorf,  1907.  8^. 
Jowanawitsch  K.  —  Neuere  Bestrebungen  in  der  Heimst&tten- 

bewegung.  Bonn,  1907.  8°. 
Koeh  B.  —  Die  Anf&nge  des  Seidengewerbes  in  Edln.  Bonn, 

1907.  8*. 
Kraus  C.  —  Entwicklung  des  Weseler  Stadthaushaltes  von  1842- 

1890.  Wesel,  1907.  8«. 
Kreiten  B.  —  Untersuchungen  uber  den  Briefwechsel   Eaisòr 
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Mazimilians    I.    mit    soiner    Tochter    Maigareta.    Wien» 

1907,  8^ 
Kumpmann  K.  —  Die  Wertzowachsstener:  ihre  prinzipielle  iind 

ihre  praktische  Bedeutoog.  Tabingen,  1907.  8^. 
Lammeyer  /.  —  Das  Siegesdenkmal  des  Ednigs  Scheschonk  I. 

zn  Earnak.  Neuss,  1907.  8^ 
Lassbiegler  U.  —  Beitrftge  zur  Oeschichte  der  EckendichtuDgon 

Bonn,  1907.  8*. 
Leonhard  C.  F.  —  Das  Dienutzeugnis   der  Handlnngsgebilfen 

(§  78  H.  G.  B.).  Bonn,  1907.  8^ 
Mettgenberg  W.  —  Die  Attentataklausel  im  Deutschen  Anslie- 

ferungsrecht.  Tabingen,  1906.  8*. 
Mùnker  H.  —  Die  Weseler  Scbiffiihrt  im   XVL  Jahrbundert 

Wesel,  1907.  8'. 
Nobiling  0.  —  Die  Lieder  dee  Trobadors  D.  Jean  Oarcia  de 

Guìlhade  (18.  Jahrbundert).  Erìtische  Ausgabe  mit  Anmer- 

kangen  iind  Einleitung.  Erlangen,  1907.  8''. 
Rauff  W.  —  Untersucbungen  zu  Biterolf  und  Dietleip.  Berlin, 

1907.  8^ 
Reiners  /.  —  Der  aristotelisobe  Bealismus  in  der  Frflbschola- 

stik.  Bonn,  1907.  8^ 
Rmeh  F,  —  De  adiectivis  graecis  in  Mg.   Motionis  graecae 

linguae  specimen.  Bonn,  1907.  8^ 
Schiller  A.  —  Der  Minnesang  ala  Gesellschaftspoesie.   Bonn, 

1907.  8*. 
Schmidt   W.  —  Die  altengliscbe  Dichtung  «  Daniel  «    (Bear- 

beiteter  Text).  Halle,  1907.  8**. 
Schmitt  L.  —  Die  Akzente  in  altenglischen  Handschriften  mit 

Berùcksichtigung  der  Akzente  im   Lateiniseben   und  Alt- 

bocbdeutscben.  Bonn,  1907.  8"*. 
Sleumer  A,  —  Die  Mitwirkung  zur  Sùnde  des  Nftcbsten.  Bonn, 

1907.  8^ 
Spàing  W.  —  Der  Giroyerti-ag  der  Deutschen  Beichsbank.  Bonn, 

1906.  8*. 
Stein  F.  —  De  Procli    chrestomathia  grammatica  quaestiones 

selectae.  Bonn,  1907.  8*. 
Stcinert  W.  —  Das  Farbenempflnden  Ludwig  Tiecks.  Bin  Bei- 
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trag  zar  Oeschichte   des   NatuigefOhlB  in  der  Deutschen 

Dichtang.  Bonn,  1907.  S^". 
Stetti  K.  —  Zar  Textkritik   der  Bolandùberlieferang    in   dea 

skandinaviscben  Lftndern.  Erlangen,  1907.  8^. 
Stoff$U  J.  —  Die  mjstische  Theologie  Makarias  des  Aegypters 

and  die  Uteslen  Ansfttze  christlicher  Mystik.  Bonn,  1907. 8*. 
Stolz  W.  —  Der  Vokalismas  der  betonten  Silben  in  der  altnord- 

hnmbriseben  InterlinearTersion  der  Lindisfarner  Evangelien, 

I.  Teil:  Die  ftltesten  Laatyerftnderungen.  Bonn,  1907.  8^ 
Volait  0.  —  Die  Stellang  dea  Alexander  von  Apbrodisias  zar 

Aristoteliscben  Schlasslebre.  Halle,  1907.  8°. 
Wagner  W.  —  Sawles  Warde.  Eritische  Textausgabe  anf  Grand 

aller  Handscbriften.  Bonn,  1907.  8^ 
Weber  0.  —  Die  SohifTsgewalt  des  Eapitftns  and  ihre  geschicht- 

liehen  Gmndlagen.  Bonn,  1907.  8**. 


VII.  —  Marburg. 

Bathe  E.  —  Die  Folgen  der  Testamentsanfecbtung  aaf  die  von 
dem  Testamentserben  and  ibm  gegentlber  ?oigenommenen 
Keohtsgeschftfte  and  aaf  die  von  ibm  gefùbrten  Prozesse 
tìber   Nachlassverbindlicbkeiten  odor   Erbenrecbte.   Berlin, 

1906.  8^ 

Beyer  B.  —  Die  recbtliche  .Natur   der  Eonkordate.  Marbarg, 

1907.  8^ 

Birt  T.  —  Gatalogi  stadiosomm  Marpaigensiam  ex  serie  recen- 

tiore  depromptas  fasciealas  qaintas  annos  asqae  ab  1700 

ad  1720  complectens.  Marpargì,  s.  a.  4^ 
Braum  0.  —  De  monosyilabis  ante  caesaras  bexametri  latini 

coUocatis.  Marbaig,  1906.  8''. 
Brinhmann  0.  —  De  copalae  est  apbaeresi.  Marbarg,  1906.  8'. 
Davies  D.  /.  —  Beitrftge  zar  Stilistik  Mrs.  Hamphry  Wards. 

Marbarg,  1907,  8". 
Dieekhoff  H.  H.  —  In  welcbem  Zeìtpankt  gebt  bei  einer  Ver- 

sendang  Besitz  and  Eigentam  aaf  den  Adressaten   tlber. 

Marbarg,  1906.  8*. 
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Diitrich  e.  —  Die   Beehtsverhftltnisse  getrenntlebender  Ehe- 

gatten  nach   dem    Bechte   des   B.   G.   B.   Borna-Leìpzig, 

1907.  8^ 
Lreyer  F,  —  Die  rechtliche  Stellong  der  Oemeindewaiaenrats 

in  Preussen.  Wiesbaden,  1906.  8®. 
Driedger  0.  —  Johann  KOnigs  (John  Eeing  s)  deutsch-englische 

Oraromatiken    nnd    ihre    spftteren    Bearbeitungen    (1706- 

1802)    Versnch    einer    kritischen    Behandlung.    Marburg, 

1907.  8^ 
Ebersbach  R.  —  Die  Wirkungen  des  Selbsteinbitts  des  Eozn- 

missionàrs.  Berna-Leipzig,  1907.  8°. 
EUheimer  E,  —  Wolksdichte  und  Siedelungen   im   Meissner- 

lande.  Marburg,  1907.  8*». 
Fechner  H,  —  Giuliano  Cesarini.  (1898-1444)  Bis   zu  seiner 

Ankunft  in  Basel  am  9  september  1481.  Marburg,  1907.  8**. 
Feist  H.  —  Die  Tatigkeit  der  Prau   in   der   ehelichen    Haus- 

und  Berufsgemeinschaft   im  Babmen  des  §  1856  B.  G.  B. 

Marburg,  1906.  8«. 
Foerster  E.  —  Die  Prauenfrage  in   den  Bomanen  von  George 

Egerton,   Mona   Caird    und    Sarah   Grand.    (Beitràge    znr 

englischen    Literatur    neuester    Zeit).    I.    Teil.    Marburg, 

1907.  8». 
Harwéy  A.  E.  —  Martin  Bucer  in  England.  Marburg,  1906.  8^. 
Herki  F,  —  Das  gegenseitige  gemeinschaftliche  Testament  und 

der  gegenseitige  Erbvertrag  nach  dem  bùrgerlichen  Becht 

des  Deutschen  Reichs.  Berlin,  s.  a.  8^. 
Hitxeroth  C.  —  Johann  Heerraann.  Ein  Beitrag  zur  Geschichte 

der  geistlichen  Lyrik  im  17  Jahrhundert  (Teildruck).  Mar- 
burg, 1907.8°. 
HolUchmidt  W,  —  Die  K5lner  Ratsverfassung  vom  Stun  der 

Geschlechterherrschaft  bis   zum  Ausgang  des  Mittelalters. 

1896^1518.  Marburg,  1906.  8°. 
Hoschander  /.  —  Die    Personennamen   auf  dem    Obelisk   des 

ManiStusu.  Teil  I.  Marburg,  1907.  8®. 
Isleib   W.  —  De  Senecae  dialogo  undecimo  qui   est   ad  Poly- 

bium  de  consolatione.  Marbui-g,  1906.  8**. 
Klee  R.  —  Das  mittelhochdeutsche  Spiel  vom  jtìngsten  Tage. 

Maibuig,  1906.  8^ 


Wt: 


KawaUki  M.  —  Die  Natoralobligation.  Wi6&1>ad«n,  8.  a.  8^. 
Krwe  H.  —  Die   Lederindustrie  in   dem   eham.   Fftntantum 

Nassau  Skgen.  filo  Beitrag  aiir  WirtBohaftsgssohìehte  des 

SiegerlaDdes.  Marburg,  1906.  8^ 
Lcmge  R.  —  Die  peiB^^nlichen  £eohte  aus  deis  P&ndverhtltni$ 

naoh  rOmisoham.  und  bùigerliohem  Becbt.   Boma-Leipzig, 

1907.  %\ 
Leihener  E.  —  Einleitung  zu  einem  Cronenberger  Wdrterbncb. 

Marbnig,  J907.  8^ 
Liliènfeld  H.  —  Die  Selbst&ndigkeit  des  Yormnndes  nach  dem 

BechtdesBùrgerlichen  Gesetzbnches.  Boma-Leipzig,  1906.8^. 
Lomo  E.  —  Die  Wette.  Wùrzbnrg,  1907-  8** 
Mayrhofer  0.  —  Oustay  Frejtag  und  das  Junge  Deatsobland. 

Marbnrg,  1907.  S\ 
Mè$serschmidt  W.  —  Dei*  rheioiscbe  Stftdtebund   yen    1381- 

1889.  Marburg,  1906.  8*. 
Meyer  K.  —  Znr  Syntax  der  Particìpium  Praesentis   im   Alt- 

bochdeutschen.  Marburg,  1906.  8''. 
Miller  M.  —  Minne  und  Dienst  in  der  altfranzOsiscben  Lyrik. 

Marburg,  1907.  8^ 
Riiehard  E.  —  Die  Oegenzeichnung  und  die  VerMtw.ortlichkett 

des    Beichskauzlers    auf    rechtsYergleicheader    Grundlage. 

Marburg,  1907.  8*. 
Bdsener  F.  —  Die  franzósischen  Lehnwdrter  im  FrftbneueBi^i- 

Bchen.  Marburg,  1907.  8^ 
Sehellmann  0.  —  Der  Scbutz  des  Pseudonvms  nacb  den  Beicbs- 

gesetzen,  insbesondere  nach  dem  Bùrgerlichen  Oesetzbuch. 

Borna-Leipzig,  1906.  8<'. 
Seherling  0.  —  De  vocis  cxiqvi)  quantum  ad  theatrum   grae- 

cum  pertinet  significatione  et  usu.  Marburg,  1906.  8^ 
Sehnaar  F.  —  Die  engliscbe  Ortliographie  seit  Shakespeare  mit 

Beriicksichtigung  der  Grossschreibung  und   Interpunktion. 

Marburg,  1907.  8*. 
Sehubert  C.  —  Das  Pflegeeohn  (nourri)  im  Fi*anz5sischen  Hel- 

denepos.  Marburg,  1906.  8^. 
Smith   H.   —   Syntax   der  Wycliffe-Purveyschen  Uebersetzung 

und   der    «  Àuthorised   Version  «    der   vier   Evangelien. 

Marburg,  1907.  8^ 
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Soden  K.  v.  —  Bedeutung  des  §  825  Absatz  2  der  Givilpro- 

zeesordnung.  Marbarg,  1907.  8*. 
Stahr  K.  —  Die  Hanse  aod  HoUand  bis  zum  Utrechter  Frie- 

den  1474.  Marburg,  1907.  8». 
Siengel  E.  E.  —  Die  Yerfasser  der  deutschen  Immunitfttspri- 

vilegien  des  10.  und  11.  Jahrhunderts.  Marburg,  1907.  8^. 
Stern   W.  —  Der  Handelsnamen  des  Minderkaufmanns.  Frank- 
furt, 1906.  8^ 
Suchier   W.  —  Das  provenzalische  Gesprftch  des  Kaisers  Ha- 

drian  mit  dem  klugen  Kinde  Epitus  (L'enfant  sage)  Unter- 

SQchaog  und  Texte.  Marburg,  1906.  8^. 
Tischner  F.  —  Die  Verfasserschaft  der  AVebster-Bowley-Dramen. 

Marburg,  1907.  8^ 
TrierF. —  Verfassungswidrige  Reichsgesetze.  Frankfurt,  1907.8**. 
Ulrich  P.  —  Gusta?  Freytags  Bomanteknik.  (Teildruck).  Mar- 

burg,  1907.  8^ 
Weber  E.  —  §  618  des  deutschen  bQrgerlichen  Oesetzbuchs. 

Berlin,  1907.  8^. 
Westenberger  /.  —  Oaleni  qui  fertur  de  qualitatibus  incorpo- 

reis  libellus.  Marpurgi,  1906.  8^. 
Winter  T.  —  De  ellipsi  verbi   Esse   apud   GatuUum,  Vergi - 

lium,  Ovidium,   Statium,   Jnvenalem   obvia.   Capita   duo. 

Marburg,  1907.  8«. 
Wolf  /.  —  Die  Bedeutung  und  der  Begriff  des  politischen  De- 

likts  im  Vòlkerrecht.  Frankfurt,  1907.  8». 
Wolff  B.  —  Der  Bankerott.  Wurzburg,  1906.  8«. 
Welter  K.  —  Alfred  de  Musset   im   Urteile   George   Sand's. 

Marburg,  1907.  9>\ 
Wolterstoff  0.  —  Historia  pronominis   ille   exemplis  demon- 

strata.  Marburg,  1907.  8^ 
Zipperling  A.  —  Das  beneficium  competentiae   im   ròmischen 

Recht.    Das  Wesen  des   beneficium   competentiae   in    ge- 

schichtlicher  Entwicklung.  Erster  Teil.  Marburg,  1906.  8^. 
Zybell  P.  —  Die  Fùrsorgepflicht  des  Dienstherrn   nach  §  618 

B.  G.  B.  BornaLeipzig,  1906.  8^ 
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KUMA 
irr-OORAFU   DELLA   AGCADe.UIA 

looe 


ESTRATTO  ])AL  KEGOLAMENTO  INTERNO 
PER  LE  PUBBLICAZIONI  ACCADEMICHE 


I. 


Col  1892  8i  è  iniziata  la  Serie 
quinta  delle  pubblicazioni  della  B. 
Accademia  dei  Lincei.  Inoltre  i  Ben- 
dieonii  della  nuova  serie  formano 
una  pubblicazione  distinta  per  cia- 
scuna delle  due  Classi.  Per  i  Hen- 
dieonii  della  Classo  di  scienze  mo- 
rali, storiche  e  filologiche  valgono 
le  norme  seguenti: 

1.  l  Rendiconti  della  Classe  di 
scienze  morali,  storiche  e  filologiche 
si  pubblicano  regolarmente  una  volta 
al  mese;  essi  contengono  le  Note  ed 
i  titoli  delle  Memorie  presentate  d* 
Soci  ed  estranei  nelle  due  sedute  men- 
sili deirAccademia,  nonché  il  bollet- 
tino bibliografico. 

Dodici  fascicoli  compongono  un 
volume. 

2.  Delle  Note  presentate  TAcca- 
demia  dà  75  estratti  gratis  ai  Soci 
6  Corrispondenti,  e  50  agli  estranei  ; 
qualora  Fautore  ne  desideri  un  nu- 
mero maggiore,  il  sovrappiù  della 
spesa  è  posta  a  suo  carico. 

8.  I  Jiendiconti  non  riproducono 
le  discussioni  verbali  che  si  fanno 
nel  seno  delVAccademia;  tuttavia  se 
i  Soci,  che  vi  hanno  preso  parte,  de- 
siderano ne  sia  fatta  menzione,  essi 
sono  tenuti  a  consegnare  al  Segre- 
tario, seduta  stante,  una  Nota  per 
iscritto. 


IL 


1.  Le  Note  che  oltrepassino  i  li* 
miti  indicati  al  paragrafo  precedente 
e  le  Memorie  propriamente  dette, 
sono  senz*altro  inserite  nei  volumi 
accademici  se  provengono  da  Soci  o 
da  Corrispondenti.  Per  le  Memorie 
presentate  da  estranei,  la  Presidenia 
nomina  nna  Commissione  la  quale 
esamina  il  lavoro  e  ne  riferisce  in 
una  prossima  tornata  della  Classe. 

2.  La  relazione  conclude  con  una 
delle  seguenti  risoluzioni:  a)  Con  nna 
proposta  di  stampa  della  Memoria 
negli  Atti  deirAccademia  o  in  sunto 
o  in  esteso,  senza  pregiudizio  del- 
l'art. 26  dello  Statuto.  -  b)  Col  de- 
siderio  di  far  conoscere  taluni  fatti 
0  ragionamenti  contenuti  nella  Me- 
moria. -  e)  Con  nn  ringraziamento 
airautore.  -  d)  Colla  semplice  pro- 
posta deirinvio  della  Memoria  agli 
Archivi  deirAccademia. 

8.  Noi  primi  tre  casi,  previsti  dal- 
l'art, precedente,  la  relazione  è  leti» 
in  seduta  pubblica;  neir ultimo,  in 
seduta  segreta. 

4.  A  chi  presenti  una  Memoria 
per  esame  è  data  ricevuta  con  let- 
tera, nella  quale  si  avverte  che  i 
manoscritti  non  vengono  restituiti 
agli  autori,  fuorché  nel  caso  contem- 
plato dall'art.  26  dello  Statuto. 

5.  T/Accademìadà  gratis  75  estratti 
agli  autori  di  Memorie,  se  Soci  o 
Corrispondenti,  50  se  estranei.  La 
spesa  di  un  numero  di  copie  in  più 
che  fosse  richiesto,  è  messa  a  carico 
degli  autori. 


Seduta  del  26  aprile  1908.  —  Presidenga  del  Socio  anziano  E,  Monacl 


SUL  VALORE 

DELLA  CRONACA  DELLE  TRIBOLAZIONI  (»). 

Nota  del  Socio  Felice  Tocco. 


Della  Cronaca  delle  tribolazioni  mi  giorai  molto  negli  stud! 
sulVeresia  del  medio  Ero,  ed  in  seguito  ne  pubblicai  nell'or- 
chivio  Storico  due  capitoli  nel  testo  latino  e  nell'antica  tradu- 
zione italiana,  per  mostrare  come  quest'ultima  fosse  cosi  fedele 
da  potere  airoccorrenza  rendere  gli  stessi  servigi  dell'originale 
latino.  A  sua  Yoita  il  P.  Ehrle,  che  da  molto  tempo  avea  lavorato 
intomo  all'antica  Storia  Francescana,  pubblicò  per  intiero  le  due 
ultime  tribolazioni,  la  sesta  e  la  settima,  a  cui  ben  presto  fece 
seguire  le  altre  a  cominciare  dalla  terza.  Il  dotto  editore  attri- 
buiva la  Cronaca  al  Clareno  in  base  alla  conformità  grandis- 
sima tra  le  ultime  tribolazioni  e  la  lettera  ufiKciale  spedita 
dal  Clareno  a  Giovanni  XXII  in  sua  difesa  ;  ma  a  me  facevano 
intoppo  alcune  discrepanze,  e  principalmente  questa:  che  la  let- 
tera metteva  in  evidenza  il  padre  Liberato,  capo  della  nuova 
congregazione  approvata  da  Celestino  V  e  il  padre  Angelo  Cla- 
reno suo  sostituto  e  poi  suo  successore  nel  generalato;  laddove 
la  cronaca  non  faceva  menzione  di  fra  Liberato  se  non  una  volta 
sola  e  di  frate  Angelo  taceva  affatto,  sostituendo  all'uno  e  al- 
l'altro due  frati  Pietro,  uno  da  Macerata,  da  Fossombrone  l'altro. 


(0  Confronta  il  testo  dolio  prime  due  tribolazioni  pubblicate  nei  fasci- 
coli precedenti  di  questo  volume,  pp.  1-32;  97-131;  221-236. 
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Queste  diffieoltà,  dopo  che  il  P.  Ehrle  scoperse  un  importante 
processo  contro  i  fraticelli  della  provincia  Romana,  facilmente 
furono  rimosse  ;  poiché  nel  processo  è  ribadito  quel  che  la  Cronaca 
di  Giordano  ci  riferirà,  che  cioè  i  frati  Pietro  da  Macerata  e 
Pietro  da  Fossombrone  mutarono  il  loro  nome  in  fra  Liberato  e 
frate  Angelo  Glareno,  quando  a  loro  fu  consentito  di  formare  la 
congregazione  dei  poveri  eremiti  di  Celestino.  Di  questa  no- 
tizia non  essendovi  ragione  alcuna  di  dubitare,  ben  volentieri  ri- 
conosco d* essermi  ingannato  e  ritengo  anch'io  che  l'autore  della 
Cronaca  è  il  Clarone,  come  risulta  ora  dalla  più  antica  tradi- 
zione; poiché  nelle  polemiche  fraticellesche,  sorte  a  Firenze  pochi 
anni  dopo  la  morte  del  Clareno,  si  citava  la  cronaca  col  nome 
di  lui  (»). 

Il  Clareno,  come  tutti  gli  Spirituali,  era  più  o  meno  con- 
vinto gioachimita,  e  sulle  tracce  dell'abate  di  Fiore  stimava 
che  la  Storia  dell'Umanità  e  della  Chiesa,  in  cui  l'umanità 
tutta  è  assorbita,  si  possa  dividere  in  sei  periodi,  due  per  il  padre, 
due  per  il  figlio  e  due  per  lo  Spirito  santo,  ai  quali  periodi  si 
può  aggiungere  un  settimo  di  chiusura  di  tutto  il  corso  storico. 
Non  diversamente  egli  pensava  delle  storie  più  ristrette,  come 
quelle  di  un  ordine  religioso,  la  cui  vita  anch'essa  si  svolga 
in  contrasti  incessanti  tra  lo  spirito  del  bene  e  quello  del  male; 
nò  dubitava  che  presto  o  tardi  la  vittoria  non  sarebbe  per  mancare, 
anzi  più  crude  parevano  le  strette  in  cui  si  dibatteva,  e  più  si- 
cura appariva  al  suo  spirito  profetico  la  non  lontana  libera- 
zione. Ma  questa  vittoria  non  può  essere  conseguita  se  non  al 
costo  di  grandi  sacrifizii,  che,  come  le  dieci  piaghe  d'Egitto, 
dovrà  durare  la  famiglia  francescana.  È  una  filosofia  della 
storia  questa  del  Clareno,  il  quale  anche  in  una  piccola  cerchia 
vede  come  ricalcato  il  cammino  generale  dell' Umanità.  Grande 


(>)  Dal  codice  Maglìab«chiano  XXXIV,  76  io  già  pubblicai  nei  Ken* 
diconti  dei  Lincei,  Sene  Quinta,  voi.  XV,  pag.  661,  questo  frammento  di 
polemica  fraticellesea.  «  Chi  di  ciò  ne  vuole  essere  informato  legba  le 
legiende  vecchie  et  nuove  e  fioretti  di  sancto  franciescho  et  anchora  la 
cronicba  di  frate  Angiolo  di  Chiarino  et  quella  di  fra  Pier  Giovanni  et 
altre  croniche  delPordine». 
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parte  della  Storia  Francescana  egli  trascura,  ed  anche  quella 
che  conserva  non  l'ha  sempre  ben  vagliata  ed  accertata  ;  ma  le 
linee  d' insieme  le  traccia  bene,  né  perde  mai  di  vista  il  punto, 
ove  saranno  per  convergere. 

L*  introduzione  a  questo  grandioso  racconto  doveva  natural- 
mente prendere  le  mosse  dalla  vita  di  S.  Francesco  secondo  le 
quattro  fonti,  che  Tautore  stesso  cita  :  Giovanni,  Tommaso  da  Ce- 
lano, S.  Bonaventura,  fra  Leone.  La  leggenda  di  Giovanni  ò  ci- 
tata senza  dubbio  di  seconda  mano,  e  l'autore  non  l'avrà  mai 
avuta  sottocchio;  perchè  di  Giovanni  o  ignora  la  patria,  che  come 
è  noto,  è  Coprano,  o  la  scambia  con  Celano,  patria  di  Tommaso.  In 
un  luogo  anzi  (p.  18, 4)  attribuisce  a  un  Giovanni  da  Celano  un 
capitolo  che  è  invece  del  celanese  Tommaso,  ma  quel  Giovanni  pu6 
essere  bene  un  errore  del  copista.  Comunque  sia,  anche  di  Giovanni 
il  Clarone  non  sa  nulla  :  perchè  lo  chiama  frate,  laddove,  come  è 
noto,  era  un  notaio  apostolico  che  scrisse  la  vita  Quasi  stella 
matuiina  non  per  i  Francescani,  ma  per  tutti  i  devoti.  E  sap- 
piamo ora  che  la  leggenda  inserita  nel  breviario  domenicano  è 
tolta  di  lì  (0*  La  vita  di  S.  Bonaventura  senza  dubbio  il  Clareno 
la  conosce,  ma  non  se  ne  giova,  e  le  sole  fonti,  a  cui  attinge 
sono  il  Celanese  e  fra  Leone.  Quando  dunque  il  trascrittore  del 
codice  laurenziano  mette  la  rubrica,  che  manca  nel  codice  di 
Siena,  itera  de  legenda  antiqua^  vuol  dire  che  col  nome  di  leg- 
genda antica  intende  tutte  quelle  fonti  a  cui  attinge  il  Cla- 
reno, messi  da  parte  la  Vita  di  Giovanni  da  Coprano  che 
direttamente  non  conosce,  e  la  Legenda  nova  di  S.  Bonaventura 
da  lui  non  adoperata.  Potrebbe  bene  intendersi  sotto  il  nome  di 
Legenda  antiqua  queUa  compilazione,  che  porta  siflhtto  titolo 
in  parecchi  codici,  come  nel  vaticano  4854;  ma  oltreché  la 
data  di  quella  compilazione  non  è  sicura,  qualche  luogo  della 
Cronaca,  come  vedremo  in  seguito,  ci  dimostra  che  non  il 
Clareno  attinge  da  quella  compilazione,  ma  ben  piuttosto  quella 
compilazione  dal   Clareno.  Non  resta  dunque  se  non   intendere 


(1)  P.  Edoardm  Aleneoniensis,  Legenda  brevis  S.  Francisci  ex  geetia 
eins  qaae  ineipiont  «  Quasi  Stella  »  Romae  1899. 
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col  nome  di  Legenda  antiqua  la  prima  e  seconda  vita  del 
Celanese,  che  sono  citate  talvolta  col  nome  dell'Autore,  e  più 
che  tutto  gli  scritti  di  fra  Leone,  che  in  confronto  degli 
altri  biografi  è  chiamato  •  uomo  di  meravigliosa  schiettezza  e 
santità  ». 

Qnali  sono  questi  scritti  di  fra  Leone,  che  il  Glareno  tal- 
volta cita  e  talvolta  trascrìve  a  parola  senza  citarli?  Poiché  parla 
di  una  vita  di  S.  Francesco,  scrìtta  da  fra  Leone,  non  può  ri- 
ferìrsi  se  non  alla  Legenda  dei  tre  Compagni,  dei  quali  fra  Leone 
è  il  principale.  Che  oltre  alla  Leggenda  conosca  lo  Speculum 
perfectionis  e  lo  adoperi  spesso,  non  v*ha  dubbio:  basterà  ci* 
tare  quel  luogo  dove  si  adduce  il  capitolo|>atfp^r/a/290  per  meglio 
dire  de  perfectione  paupertatis  (p.  105,22  =  p.  7,8  ed.  Sa- 
batier),  o  più  ancora  quell'altro  luogo,  dove  senza  citazione  è 
riprodotto  un  capitolo  dello  Speculum  cominciando  con  le  pa- 
role No8  qui  cum  eo  fuimus  (p.  118,5).  Il  che,  sia  detto  in 
parentesi,  induce  il  lettore  nella  falsa  credenza  che  anche  Tau- 
tore  della  Cronaca  fosse  tra  i  fidi  compi^ni  di  S.  Francesco. 

Oltre  allo  Speculum,  dobbiamo  far  cenno  di  un  altro  scrìtto 
che  il  Clareno  adopera  e  non  soltanto  nella  Cronaca,  ma  benanche 
in  un'altra  opera  sua  intitolata  :  Expositio  super  regulam  e  con- 
servata nel  codice  di  S.  Isidoro  I,  92  (^).  Nella  Cronaca  questo 
scritto  è  citato  in  un  modo  vago  (p.  17, 2)  :  «  Beferebant  enim  socii 
«  sui  videlicet  Berenardus  de  Quintavalle,  Aegidius,  Angelus, 
•  Masseus  et  Leo  »,  ed  a  rigore  potrebbe  qui  intendersi  più  che 
uno  scritto,  una  tradizione  orale,  conservata  di  generazione  in 
generazione.  Ma  nelV  Exposilio  la  citazione  ò  più  precisa,  e  vai 
«  la  pena  di  riferirla  (fol.  1^).  Quoniam  ipse  sanctus  (Franciscus) 
«  spiritu  prophetico  illustratus  pienissime  et  perfectissime  puram 
«  intelligentiam  et  finalem  intentionem,  quam  liabuit  in  regula  sicut 
»  a  Christo  susceperat,  expressit  et  manifestavit  in  testamento  et  in 
«ammonitione  et  in  epistolis  et  in  aliis  verbis  suis  et  praesertim  in 
«  responsionibus,  quas  sanctus  fr.  Leo  sociis  suis  de  hoc  eum  luter- 


ei) Una  collazioni  sommaria  di  qaesto  serìtto  mi  fa  gentilmente  fa- 
Torìta  dal  Sabatier,  e  col  suo  consenso  io  qui  Tadopero  sema  scrupolo. 
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«  rogantibus  circa  finem  fecisse  seri  bit»  (<).  Qui  dunqnesi  riferisce 
ad  lino  scritto  apocalittico,  attribuito  a  fra  Leone,  che  solo  in 
piccola  parte  si  può  trovare  nello  Speculum.  Questo  scritto,  come 
rha  sott'occhi  il  Clareno,  fu  senza  dubbio  fortemente  rimaneg- 
giato, come  si  pare  da  questo  luogo  (14*):  »  Praeterea  sicut 
«  socii  sui  referebant  et  frater  Leo  scribit,  futurae  tribulationis 
a  intelligebat  per  spiritum  sanctum  tempora  propinquare.  In  qui- 
«  bus  temporaliter  et  spirìtualiter  perplexitates  et  discrimina 
»  inundarent  et  caritas  mnltorum  refrigesceret  et  superabundaret 
«  iniquitas  et  daemonum  potestas  plus  solito  solveretur  et  sue 
«  religionis  et  aliarum  puritas  maculata  deformaretur  et  prò- 
«  phetata  discessio  et  apostasia  ab  utroque  imperio  compleretur 
«  in  tantum  quod  summo  pontifici  et  ecclesie  romane  paucissimi 
a  ex  cantate  maternitatis  obedirent.  Et  quod  aliquis  non  cano- 
«  nice  electus  et  heretica  pravitate  infectus  in  articulo  tribula- 
«  tionis  illius  assnmptus  ad  papatum  multis  mortem  sui  errorìs 
«  sagaciter  propinare  moliretur.  Eo  quod  tunc  multiplicarentur 
«  scandala  et  divideretur  sua  religio  et  plures  ex  aliis  frange- 
a  rentur  eo  quod  non  contradicerent  errori,  essentque  opiniones 
»  et  scismata  tot  et  tanta  in  populo  in  religiosis  et  clero  quod 
«  nisi  breviarentur  dies  illi  iuxta  verbum  evangelii  si  fieri  potest, 
«  sed  inducerentur  in  errorem  etiam  electi  et  nisi  in  tanto  turbine 
«  ex  immensa  domini  misericordia  regerentur  »  (^).  Tutto  questo 
non  si  può  riferire  se  non  ad  un  tempo  posteriore  al  1271,  data 
della  morte  di  fra  Leone.  Poiché  il  Papa  non  canonicamente 
eletto,  ma  salito  per  simonia  all'alto  seggio,  non  può  essere  se 
non  Bonifazio  Vili  o  più  probabilmente  Giovanni  XXII,  sotto 
il  quale  la  religione  dei  minori  si  sarebbe  scissa.  Con  maggiore 
precisione  è  accennato  a  Giovanni  XXII  a  p.  14&  (^):   «  Dicebat 


(>)  Intendi  «  quas  frater  Leo  scribit  sanctum  virum  Franciscum  suis 
sociis  de  hoc  enm  interrogantibos  circa  finem  fecisse  ». 

(*)  Questo  testo  fu  già  pubblicato  dal  Sabatier  nel  cap.  12  dei  Ver  ha 
fr.  Conradi  contenuti  nel  cod.  1.25  di  S.  Isidoro  (Opuscules  de  critique 
historique,  tom.  I,  p.  386).  Fra  Corrado  di  Offida  è  contemporaneo  ma 
molto  più  anziano  del  Clareno. 

(')  Cfr.  Legenda  vettu,  Sabatier,  Opusc,  tom.  I,  p.  89. 
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«  enim  sanctas  Francìscus  et  coram  domino  Ostiense  et  multis 
«  fratribus  et  etiam  in  popnlo  frequentias  predicavit  . . .  quod 
«  dignum  dignis  non  pastorem  sed  ezterminatorem  mitteret  eis 
«  Ghrìstns,  qni  iuta  eorum  adinventìonem  et  studia  retributionem 
«  redderet  eis  et  moreret  bellom  ut  tentationem  ralidam,  sicut 
«  meraerunt,  induceret  super  eos,  ut  inyokantur  illaqueantur  in 
«  cupiditatibus  desideriorum  suorum  et  ut  insto  Dei  iudicio  ca- 
«  stigati  ad  sue  rocationis  statum  humiliati  redeant  ac  a  vivifico 
«  salutari  modo  vivendi,  quem  coram  Domino  usque  in  finem 
«  se  servaturos  firma  sponsione  iuraverunt,  funditus  evellantur; 
«  nam  veritas  tunc  a  praedicatoribus  operietur  silentio  vel  oc- 
«  cultata  negabitur  et  vitae  sanctitas  a  suis  professoribus  habe- 
«  bitur  in  derisum  »  (0.  Colui,  che  non  è  pastore  ma  sterminatore 
e  moverà  guerra  ai  zelatori  della  regola,  di  qui  innanzi  dall'alto 
dei  pergami  dissimulata  e  derisa;  colui  che  ricompenserà  i  ri- 
lassati della  loro  opera  ne&sta,  largendo  ciò  che  più  desiderano, 
la  proprietà  in  comune,  non  può  essere  se  non  Tautore  delle 
bolle  contro  la  povertà,  Giovanni  XXII. 

Di  questo  scritto  più  volte  si  giova  il  Glareno  nei  primi 
capitoli  della  Cronaca  e  neir  Esposizione  della  regola  ;  ma  si  può 
dire  che  è  un'opera  a  sé,  come  s'ò  detto  dello  Speculum  per- 
fectionis  ovvero  ieXYlntentio  regulae  o  dei  Verba  S.  Franeisei 
pubblicati  recentemente  dal  Lemmens?  Questi  due  opuscoli 
stanno  senza  dubbio  da  sé;  perchè  l'uno  è  citato  da  Ubertino 
da  Casale  nélV Arbor  Vitae,  V,  5  ;  e  l'altro,  che  comincia  con  le 
parole  non  fui  unquam  latro  è  citato  dal  Clarone  stesso  nel- 
YExpositio  fol.  43^:  non  ò  quindi  improbabile  che  anche  queste 
profezie  formino  come  un  opuscolo  a  sé,  e  che  ad  esso  accenni 
il  Clarone  fin  dalla  prima  pagina  à»\X  Expo$itio.  Lo  scritto  sulle 
profezie  di  S.  Francesco  è  riportato  in  molti  codici,  come  nel 
Senese,  dove  &  seguito  alla  Cronaca  delle  tribolazioni;  ma 
poiché  per  la  stessa  sua  natura  é  soggetto  a  molte  interpola- 
zioni, sarà  un  lavoro  ben  lungo  e  forse  disperato  il  ricostruirlo 
nella  sua  forma  originale. 


(1)  Anche  questo  testo  si  trova  nei  citati  Verba  fr.  Conradi  al  §  10, 
opnse.  I|  388. 


CronMA  delle  tribelazioai.  305 


Dopo  questo  non  inopportuno  accenno  alle  fonti  torniamo 
alla  Cronaca  delle  Tribolazioni.  11  Clareno  vi  appare  pienamente 
convinto  essere  la  regola  di  S.  Francesco  la  stessa  legge  di 
Cristo,  che  non  solo  ai  Minoriti  ma  a  nessun  cristiano  è  lecito 
di  sconoscere  e  trascurare.  Per  sostenere  questa  dottrina,  alcuni 
frati  di  Provenza,  seguaci  delle  idee  dell*  Olivi,  il  1318  lascia- 
rono la  vita  sul  rogo  (Oi  nia  fi-ate  Angelo  da  queste  idee  non 
si  diparte,  e  fin  dalle  prime  pagine  della  Cronaca  riferisce  le 
parole  che  Cristo  in  persona  avrebbe  rivolte  al  suo  imitatore: 
(p.  8,15)  «  Accipe  volumen  de  manu  mea,  legem  gratie  «  . . .  re- 
gulam  vivificam  quam  tenui  cum  discipulis  ».  Questo  dialogo 
vivo  e  immaginoso,  che  ricorda  la  forma  drammatica  dei  mi- 
steri, non  e  certo  attinto  né  alla  Legenda  antiqua,  né  ad 
altro  scritto  spiritualistico,  che  finora  si  conosca.  0  io  m*  inganno, 
0  appartiene  al  Clareno  medesimo,  che  in  queste  pagine  (7,13- 
10,  27;  11,  21-14,  2)  se  supera  in  vigore  ed  esaltazione  il  Com- 
mereium  paupertaits  del  Peckam,  gli  resta  indietro  per  candore 
e  semplicità.  V  ò  del  contorto  e  del  duro  nel  fraseggiare,  e  molte 
volte  occorre  un  linguaggio  tra  il  filosofico  e  il  mistico,  che 
ben  s' intende,  quando  si  pensi  che  chi  l'adopera  voltò  dal  greco 
in  latino  la  scala  di  Giovanni  Climaoo,  e  benché  a  parole  si 
dichiari  nemico  della  speculazione  neoplatonica,  come  di  qualunque 
filosofia,  pure  si  sente  che  di  essa  si  é  nutrito  più  di  quello  che 
ami  confessare.  Leggasi  ad  esempio  questo  passo,  le  cui  espres- 
sioni ritornano  bene  spesso  nella  Cronaca  come  le  note  di  un 
motivo  fondamentale  :  «  Erat  enim  ei  Christus  substantia,  motus, 
«  sensus,  lumen  et  vita,  et  memorie  ipsius  intellectui  et  affectui 
«  igne  impressus,  cruciformiter  unitns  et  archane  invisceratus  » . 
Non  avrebbe  scritto  a  quel  modo  né  fra  Leone  né  0.  Peckam, 
ed  il  Clareno  medesimo  non  fa  in  queste  prime  pagine  citazioni 
di  sorta  :  ma  soltanto  a  conferma  del  suo  dire  riproduce  la  viva 
parola  di  S.  Francesco,  ci^me  per  sempre  è  suggellata  nel  Te- 
stamento. Il  Testamento  invoca  Tautore  della  Cronaca,  come  la 
sola  ed  autentica  interpretazione  della  Regola,  ed  al  testamento 
crede  che  nessun  vero  debba  venir  meno.  La  bolla  Quia  elongati 


(1)  Tocco»  Ereeia  nel  M.  £.  p.  510,  n.  1. 
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par  che  non  esista  per  lui,  né  teme  di  affermare,  che  contraddi- 
cono alla  tradizione  cristiana  medesima  «  illi  qui  sanctum  Fran- 
ciscum  et  regulam  eius  invacuare  et  evacuare  conantur  » ,  o  in 
altre  parole  che  la  regola  di  S.  Francesco  e  1*  Evangelo  di  Cristo 
sono  la  stessa  cosa. 

A  queste  pagine  che  portano  un'impronta  così  fortemente 
personale,  seguono  altre,  dove  non  scarseggiano  i  prestiti  e  le 
citazioni,  a  cominciare  da  quella  già  ricordata  di  p.  17,  1  che 
riporta  secondo  la  testimonianza  dei  fidi  compagni  le  gravi  pa- 
role pronunziate  da  S.  Francesco  :  «  fratres,  licet  ego  sim  vi- 
«  lissimus  homo  . . .  sciatis  quod  tam  benigne  et  familiariter 
«  suam  presentiam  exhibet  mihi  Christus  . . .  quod  paucis  valde 
«  sanctorum  . . .  tantam  copiam  tribuit  » .  . . .  Amplificazioni  a 
mio  avviso  delle  frasi  ben  più  modeste  del  Testamentum.  Se- 
guono le  citazioni  di  Giovanni,  voleva  dire  Tommaso  da  Celano 
(p.  18,  4),  le  cui  parole  anche  in  altro  luogo  riporta  senza 
citarlo  (p.  21,  4),  e  dal  Celanese  o  ben  piuttosto  dai  tre  socii  (*) 
ricava  il  racconto  dell'approvazione  della  Hegola  fatta  a  voce 
da  Innocenzo,  dove  però  deviando  dalle  sue  fonti  cade  nel- 
l'anacronismo di  mettere  come  patrono  di  S.  Francesco  accanto  al 
cardinale  di  S.  Paolo  anche  il  vescovo  Ostiense.  In  seguito  senza 
citazione  riproduce  il  capitolo  dì  quella,  che  il  Sabatier  chiama 
Legenda  vetus,  intitolato  de  apparitione  stupenda  angeli.  Dal 
confronto  del  testo  pubblicato  dal  Sabatier  con  quello  della  Cro- 
naca (p.  25,  23  —  27,  26)  risultano  parecchie  aggiunte  ed  emen- 
damenti, ma  e  queste  e  quelli  si  trovano  anche  con  leggeris- 
sime  varianti   néìV  Eayposttto   super   regulam,   fol.   25a-b  (^). 


(^)  Dico  dal  Celanese  o  dai  tre  soci!  ;  perchè  la  2*  CelaneBe  in  questo 
luogo  è  manifestamente  attinta  ai  tr«  Socii.  Nella  prima  vita  I,  18,  §  33 
D*Alen9on,  non  è  fatto  cenno  della  parabola  di  una  mulier  paupercula 
madre  di  figli  regali,  e  in  sogno  Innocenzo  vede  uno  albero  magnae  prò- 
ceritatis.  Invece  nella  2^  vita  occorre  come  nei  tre  socii  la  parabola,  ed 
in  sogno  ad  Innocenzo  appare  non  T  albero  smisurato  ma  la  basilica  late- 
ranense  pencolante.  La  ragione  del  mutamento  dalla  prima  alla  seconda 
vita  è  manifesta,  quando  s^ammetta  che  i  tre  socii  abbiano  fornita  al  Ce- 
lanese una  informazione  migliore  e  più  autorevole  della  precedente. 

(>)  Né  nella  Cronaca  né  xìéiV Espositio   si   accenna  al  cap.  25  degli 
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Àirapparizione  delVaDgelo  tiene  dietro  quella  di  Cristo  in  per- 
sona, che  sul  tono  ma  non  con  le  stesse  parole  dello  Specu-^ 
lum^  rincora  lo  sconfortato  patriarca.  E  a  Cristo  succede  un  altro 
angelo,  che  nello  Speco  di  S.  Urbano  rivela  a  Francesco  la  grazia 
e  i  privilegi  per  gli  zelatori  della  regola  e  l'eterna  dannazione 
per  coloro  che  ne  saranno  ì  persecutori.  Terribile  rivelazione,  che 
ripercuote  le  aspre  polemiche  tra  le  opposte  parti  delFordine, 
in  confronto  della  quale  la  visione,  che  il  cap.  59  degli  Actus 
(36  dei  Fioretti)  riproduce,  è  come  una  sbiadita  dipintura. 

Finisce  questa  introduzione  con  una  nota  non  meno  perso- 
nale che  al  principio  ;  poiché  anche  nella  chiusa  ritorna  il  Leit- 
motif  di  Gesù  che  nasce  involto  in  poveri  panni  ed  è  sepolto 
in  una  tomba  non  sua,  e  si  mette  in  bocca  a  S.  Francesco  una 
parola  più  dura  e  più  tagliente  di  quel  che  ci  aspetteremmo 
dairapostolo  dell* amore  :  «  Substracto  fnndamento  paupertatis  a 
«  religione,  certificatus  sum  a  Christo  quod  viliter  et  miserabiliter 
«  prostorneret  » . 

La  prima  tribolazione  il  Clarone  la  pone  durante  la  vita 
stessa  di  S.  Francesco,  facendola  cominciare  dal  tempo,  in  che 
il  Patriarca  mosse  per  l'oriente.  Qrande  meraviglia  dovea  certo 
destare  questa  anticipazione  in  tutti  quelli  che,  ben  sapendo  di 
quanto  prestigio  fosse  circondato  nella  sua  vita  il  poverello 
d'Assisi,  mal  potevano  intendere  come,  lui  vivo,  nascessero  dissi- 
dii  nell'ordine,  che  la  sua  autorevole  parola  non  fosse  valsa  a 
comporre.  A  queste  considerazioni  acconsentendo  anch'  io  nel- 
r  Eresia  del  medio  Evo,  negai  fede  a  questa  parte  della  Cronaca, 
ma  ebbi  torto;  poiché  sebbene  il  Clarone  sia  caduto  in  esage- 
razioni, sebbene  non  ci  dia  notizie  esatte  delle  origini  e  del  ca- 
rattere del  primo  dissidio,  pure  quel  dissidio  non  Y  ha  inventato 
lui,  ma  ci  é  attestato  da  una  fonte  non  sospetta,  dalla  cronaca  di 
fra  Giordano  da  Giano.  Questi  narra  come  alla  partenza  di  Fran- 
cesco i  due  vicarii  da  lui  nominati  si  adoperarono  per  introdurre 


Actw  intitolalo:  De  statua  mirabili  quae  apparuit  sancto  Francisco  in 
qua  propketatum  fuit  de  quintuplici  statu  ordinU,  Il  che  proverebbe  che 
la  redazione  degli  Actus  è  posteriore  al  testo  adoperato  dal  Clareno. 
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nell'ordine  delle  novità;  fecero  cioè  approvare  dal  capitolo  la 
prescrizione  di  nuovi  digiuni,  e  chiesero  ed  ottennero  dal  Papa 
privilegi  per  le  Clarisse  di  Assisi  (i),  novità  codeste  che  non 
potevano  certo  andare  ai  versi  né  di  Francesco  né  dei  suoi  se- 
gnaci. Ma  non  si  trattava  di  lotta,  come  parrebbe  dalle  parole 
del  Clareno,  tra  tepidezza  e  fiacchezza  da  una  pai-te  e  rigida 
austerità  dall'altra  ;  perchè  anzi  gì'  innovatori  portavano  maggior 
rigore  nell'osservanza  dei  digiuni.  Trattavasi  invece  di  mettere 
la  religione  francescana  sulle  rotaie  di  tutti  gli  altri  ordini  re- 
ligiosi :  e  il  Papa  stesso  senza  dubbio  alcuno  era  di  questo  av- 
viso. Onorio  III  nella  bolla  del  1219,  alle  autorità  ecclesiastiche, 
che  in  Germania  principalmente  si  mostravano  restie  a  conce- 
dere a  questi  nuovi  venuti  il  diritto  della  predicazione,  annun- 
ziava officialmente  l'approvazione  che  la  nova  religio  aveva 
avuto  a  voce  da  Innocenzo  III.  Ma  a  questo  passo  della  pre- 
sentazione officiale  del  sodalizio  tenne  subito  dietro  un  altro  e 
ben  più  importante,  l'obbligo  cioè  della  professione  solenne  e 
il  divieto  assoluto  ai  professi  di  uscire  dal  sodalizio,  ove  dopo 
ben  matura  prova  erano  entrati:  obbligo  e  divieto  contrari 
alla  regola  primitiva,  che  non  conosceva  restrizioni  di  sorta 
e  permetteva  libera  uscita  a  quelli  che,  dopo  le  prove  fatte, 
non  si  sentissero  la  forza  di  seguitare  nel  rude  apostolato. 
Al  nuovo  avviamento  rispondevano  i  privilegi  dati  alle  Cla- 
risse. Che  parecchi  frati,  fidi  alla  schietta  regola  francescana, 
avessero  in  disdegno  codeste  innovazioni,  è  fuor  di  dubbio;  che 
alcuni  di  essi  abbiano  levata  alta  la  voce  provocando  severe 
repressioni,  è  ben  probabile:  ma  forse  ci  sarà  esagerazione 
in  quel  che  racconta  il  Clareno,  che  «  illi  precipue  qui  aliis 
«  preerant  . .  .  eorum  conatibus  resistentes  non  solum  peni- 
«  tenciis  affligebant  sed  tamquam  male  sencientes  ab  eorum 
«  consorcio  et  comunione  pellebant  » .  E  peggio  ancora,  che  Dio 
stesso,  mosso  a  pietà  delle  pene  ingiustamente  a  costoro  inflitte, 
apparve  a  S.  Francesco  per  avvisarlo  di  quel  che  succedeva  in 
Italia,  ed  eccitarlo  al  sollecito  ritorno. 


(^)  Chroniea  fratriz  /ordani,  ed.  Boehraer.  Paris,  1D08,  §  1M3. 
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Con  maggiore  sobrietà  Giordano  racconta,  che  alcuni  frati 
8i  affrettarono  a  portare  le  nuove  a  Francesco,  che  non  pose 
tempo  in  mezzo  a  far  ritorno  in  Italia  (')  :  il  Clareno  aggiunge, 
non  saprei  dire  su  quale  fonte,  sepulchro  domini  visitato.  Al 
suo  ritorno  in  Italia  altre  novità  si  offersero  a  S.  Francesco,  che 
venendo  a  Bologna^  seppe  avervi  i  frati  acquistata  una  casa  con- 
tro l'espresso  comandamento  della  regola,  che  vieta  qualunque 
acquisto.  Fortemente  sdegnato,  il  Patriarca  ordinò  che  tutti  i 
frati  sgombrassero  immediatamente  da  quel  luogo,  non  perdo- 
nando neanche  air  infermità  di  un  frate.  Questo  fatto  racconta 
lo  Speeulum  sulla  fede  dello  stesso  frate  infermo,  che  senza 
dubbio  è  fra  Leone  in  persona.  Lo  ribadisce  fra  Tommaso  da 
Celano,  aggiungendovi  la  particolarità  che  Francesco  proveniva 
da  Verona;  lo  ripete  il  Clareno  nuove  aggiunte  innestandovi,  come 
la  gita  al  convento  dei  Domenicani,  il  colloquio  con  uno  di  essi, 
un  celebre  predicatore  che  l'induce  a  recaisi  dai  suoi  frati  se 
non  altro  per  reprimerli,  e  quel  che  più  monta,  la  notizia 
riportata  anche  negli  Actus  che  nella  casa  di  Bologna  ave- 
vano i  frati  aperto  uno  studio  per  opera  di  fra  Pietro  Stacia, 
un  uomo  di  molta  dottrina,  a  cui  S.  Francesco,  non  ostante 
le  molte  insistenze,  non  avrebbe  mai  perdonato.  Sul  nome  di 
questo  frate  i  testi  non  sono  concordi,  poiché  in  luogo  di  Pietro 
Stacia  0  Scoccia,  come  ha  la  traduzione  pubblicata  dal  Minocchi, 
gli  Aetus  hanno  invece  Johannes  de  Sciaca.  Ma  quale  che  sia 
il  nome,  il  fatto  non  deve  revocarsi  in  dubbio,  come  non  è  dubbio 
il  contrasto  che  fra  poco  diverrà  ancor  più  crudo  tra  Tantica 
regola,  che  prescriveva  l'operosità  pratica  più  che  la  speculazione 
teorica,  ed  i  nuovi  bisogni  dei  firati,  che  allo  studio  volevano  con- 
sacrarsi e  del  possesso  dei  libri  non  potevano  fare  a  meno.  A 
questi  contrasti  accenna  il  terzo  capitolo  dello  Speeulum,  la  cui 


(>)  Anche  Giordano  §  13)  però  non  risparmia  la  parte  leggendaria 
quando  racconta  di  nna  pithonissa  quaedam  quae  , . .  diait  fratribut,  qui 
eum  t  aneto  Francisco  erant,-  quia  per  absenciam  fratri  Francisci  or  do 
turbatur. 
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parola  anche  il  Clareno  riproduce  (').  In  qual  modo  si  compo- 
nessero le  cose  a  Bologna  la  Cronaca  non  dice,  all' infuori  del 
v£^o  accenno  che  per  opera  del  famoso  predicatore  il  patriarca 
abbia  perdonato  ai  frati  che  erano  pronti  a  subire  qualunque 
punizione.  Lo  Speculum  e  la  seconda  Celanese  raccontano  invece 
che  S.  Francesco  ebbe  ad  acconciarsi  al  volere  del  legato  ponti- 
ficio, il  cardinale  Ugolino,  il  quale  dichiarò  essere  la  casa  pro- 
prietà della  Chiesa,  ed  ai  frati  non  spettare  se  non  il  solo  uso. 
Questo  espediente  legale,  più  tardi  adottato  nella  bolla  Quia 
elongati^  non  v'  ha  ragione  di  dubitare  non  sia  stato  fin  da  ora 
messo  avanti  per  calmare  lo  sdegno  del  santo  Poverello.  Com- 
poste le  cose  a  Bologna,  il  Patriarca,  senza  neanche  toccare  Assisi, 
come  racconta  non  il  Clareno  ma  Giordano,  si  recò  alla  Curia, 
dalla  quale  ottenne  la  revoca  delle  norme  capitolari  e  della  bolla 
pontificia.  Il  Papa  la  dette  vinta  al  Patriarca,  ma  tuttavia  la 
religione  minoritica  non  rallentò  la  sua  corsa  verso  l'imitazione 
degli  altri  ordini.  Anzi  S.  Francesco  ebbe  a  fare  nuove  aggiunte 
all'antico  Statuto,  e  coll'aiuto  di  Cesario  da  Spira  (Jordani,  Chro- 
nica,  §  15)  compilò  quella  che  impropriamente  si  dice  prima 
regola;  poiché,  come  ora  è  consentito  da  tutti,  contiene  non  solo 
la  prima  regola  approvata  oralmente  da  Innocenzo,  ma,  oltre  a 
tutte  le  misure  prese  nel  corso  degli  anni  nei  diversi  capitoli, 
anche  le  severe  prescrizioni  imposte  da  Onorio  III.  L'ordine  è 
costituito,  nò  tarderà  molto  ad  avere  a  capo  un  uomo  pratico  del 
mondo,  per  breve  tempo  fra  Pier  Catani,  e  dopo  di  lui  frate 
Elia. 

A  questo  punto  la  Cronaca  racconta  (*)  che  i  ministri  si 
volsero  al  cardinale  Ugolino  perchè  inducesse  Francesco  ad  ac- 
consentire gli  fosse  posto  allato  chi  potesse  prestargli  aiuto. 


(})  Vedi  p.  105,  21  e  segg.  A  p.  106,  11  la  Cronaca  ha:  profesiionem 
sancti  Eoangeliiy  laddo?e  il  testo  dello  Speculum  reca  la  miglior  lezione 
perfectionem. 

(*)  V.  p.  100,  12  e  segg.  Il  Laurenziano  ha:  conati  vmt  Domino  qui 
ex  devotione  interesse  volebat  capitulo  provinciali,  ma  deve  leggersi  gene- 
rali come  ha  il  cod.  di  S.  Isidoro,  perchè  anche  lo  Speculum  cap.  68  ha  : 
in  capitulo  generali  quod  dictum  est  capitulum  storiorum. 
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essendo  non  pure  illiteratus  respeetu  multorum  sapientum,  ma 
per  giunta  corpore  infirmus  et  debilis;  che  avendo  Ugolino 
fatto  cenno  al  Patriarca  di  questo  disegno,  egli  per  tutta  ri- 
sposta tenne  un  severo  discorso  ai  suoi  frati,  i  quali  colla  loro 
scienza  e  sapienza  minacciavano  di  trarre  a  rovina  quell'edificio, 
da  lui,  uomo  semplice  ed  idiota,  edificato,  seguendo  la  stoltezza 
della  croce  (101,  17);  e  che  infine  Ugolino,  vinto  dalleloquenza  di 
Francesco,  consigliò  ai  frati  di  tenersi  sempre  stretti  a  lui,  perchè 
qui  audit  eum  non  hominem  audit  sed  Deum  (102,  17).  Tutto 
questo  racconto  non  va  bene  d'accordo  con  la  notizia  data  dalla 
Cronaca  stessa  della  nomina  di  un  vicario,  su  proposta  stessa 
di  S.  Francesco,  il  quale  a  cagione  della  debolezza  delle  sue 
forze  confessava  di  non  potere  più  reggere  Tordine.  È  vero  che 
la  Cronaca,  seguendo  anche  in  ciò  lo  Speculum,  afferma  non 
essere  stato  questo  se  non  un  pretesto,  e  ohe  lo  stesso  Patriarca 
avrebbe  dichiarato,  che  se  i  frati  fossero  sempre  rimasti  sulla 
via  diritta,  anche  egli  avrebbe  sempre  continuato  l'officio  suo; 
ma  non  è  men  vero  che  S.  Francesco  non  cessò  mai  di  essere 
a  capo  dell'  Ordine,  talché,  quando  il  governo  passò  di  fatto  nelle 
mani  di  un  Vicario,  a  lui  toccò  di  ritoccare  la  prima  regola  ed 
in  seguito  di  sostituire  alla  prima  una  seconda  più  breve  e  più 
omogenea. 

La  narrazione  della  Cronaca  a  proposito  della  seconda  re- 
gola ha  del  leggendario.  S.  Francesco,  accompagnato  dai  frati 
Bonizone  e  Leone,  per  invito  diretto  del  Signore  si  ritira  per  qua- 
ranta giorni  nell'eremo  di  Fonte  Palumbo  presso  Bieti,  ove  tra  di- 
giuni e  preghiere  scrive  la  nuova  regola  indettatagli  dallo  Spirito 
Santo.  E  poiché  i  ministri  con  a  capo  fra  Elia  riescono  a  carpire  a 
fra  Leone  la  bozza  della  regola  e  a  disperderla,  il  Patriarca, 
ritiratosi  per  altri  quaranta  giorni  nell'eremo,  come  un  novello 
Moisò  appresta  le  tavole  della  legge,  suscitando  pur  sempre  le 
proteste  dei  ministri,  contro  le  quali  s'ode  una  voce  dal  Cielo, 
che  miracolosamente  rimbrotta  e  minaccia;  La  qual  leggenda 
in  gran  parte  a  parer  mio  si  deve  alla  fantasia  del  Clareno, 
che  anche  qui  fa  sentire  uno  spunto  di  quel  motivo,  che  do- 
mina tutta  la  Cronaca.  Ma  un  fondo  di  verità,  che  proviene 
dal  racconto  del   compagno  di   S.  Francesco,   fra  Leone,  non 
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è  difficile  scoprire  (0-  Poiché  non  ?*  ha  dubbio  che  se  i  mi- 
nistri YoleTano  dare  al  nuovo  ordine  tale  carattere  e  ordina- 
mento, che  gli  permettesse  di  rivaleggiare  con  gli  altri,  il  Pa- 
triarca al  contrario  voleva  conservargli  il  più  che  potesse  un 
carattere  proprio.  Una  prova  sicura  di  questo  contrasto  ce  la 
fornisce  il  Testamento  quando  vieta  espressamente  di  chiedere 
privilegi  alla  Curia  e  di  apporre  glosse  e  dichiarazioni  alla  re- 
gola :  senza  attriti  precedenti  e  Tuno  e  l'altro  divieto  difficil- 
mente si  potrebbero  intendere. 

Intorno  alla  seconda  regola  o  regula  bollata  e  all*appro- 
vazione  che  ne  fece  Onorio  con  apposita  bolla,  la  Oronaca  ha 
notizie  importanti,  che  si  trovano  altresì  e  nAV Expositio  super 
regulam  e  in  quella  che  il  Sabatier  chiama  Legenda  vetusfet 
distinguerla  dalla  compilazione  fatta  da  Ugolino  di  Monte  Oiorgio 
sotto  il  nome  di  Legenda  antiqua.  I  tre  testi  differiscono  prin- 
cipalmente neir  introduzione.  VBxpositio  super  regulam  ne  ha 
la  più  lunga,  che  sarà  bene  qui  trascrivere  per  intero: 

(fol.  68  6)  •  Quando  certi  sunt  fratres  et  experientia  didicerint 
«  quod  in  locis,  ubi  sunt  et  morantur,  regulam  non  possunt  secnn- 
«  dnm  suam  puram  intentionem  et  veram  rectìtudinem,  sicut  in  ipsa 
«  precipitar,  observare   propter  malas  consuetudines  et  condi- 

•  tiones  contractas  et  annexas  locis  et  diversas  occasiones  inevi- 

■  tabiles  et  ad  praevarìcatìones  regulae  et  vitae  promissae  indu- 
«  centes,  quae  multa  possunt  esse  et  ex  parte   locorum  et  per- 

•  sonarum  cuius  sunt  loca,  vel  ex  parte  eorum  qui  praesunt 
«  fratribus,  qui  camaliter  viventes  consuetudines  contrarias  voto 
«  superindncere  non  haberent  conscientiam  et  subditis  mandare 
«  quod  eis  in  hiis  obedirent,  quae  in  regula  prohibentur,  et  eomm 

•  sunt  statui  manifesta  contraria,  tunc  fratres  debent  et  possunt 

•  ex  praecepto  et  auctoritate  regulae  ad  suos  ministros  et  supe- 

■  riores  recurrere.  Quibns  ministri,  si  ve  custodes  aut  ipso  gene- 

•  ralis,  quia  possunt  sub  hoc  nomine  ministrorum  omnes  intelligi, 

■  tenentur  ex  mandato  regulae,  quod  est  Ohristi  et  summi  pon- 


(1)  Cfr.  Verha  fr.  Conradi  che  il  Sabatier  pubblicò  secondo  il  ma.  1/25 
di  S.  Isidoro  (Opuscules  de  critique  historique  I,  p.  370)  uBeatas  Con- 
radns  de  OfBda  audirit  a  beato  fratre  Leone  socio  beati  patris  Francisci  ete. 
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•  tìficis,  caritatiye  et  benigne  eoe  recipere,  ita  eos  aadire  fami- 
«  liariter  et  reverenter,  et  faeere  fideliter  et  ex  debita  obedien- 

•  tia  promissa  in  regala  ecclesiae  summo  pontifici  et  S.  Francisco» 
»  sicnt  debitores  sant  servi  dominornm  suorum  ex  animo  et  cum 
«  bona  Yoluntate   imploro  mandata.   Ita  enim  debet  esse  quod 

•  ministri  sint  servi  omnium  fratrum.  Prìmum  autem  capitulmn 
■  regulae  qnam  d.  papa  Innocentius  approbavit  hoc  erat  :  regola 
«  et  vita  illorum  fratrum  haec  est  etc.  Teste  &atre  Leone  qui  cum 
«  fratre  Bonizo,  quando  regulam  hanc  secandam  sanctus  Fran- 
«  ciscum,  domino  papa  Honorio,  jubente  Ghriato,  confirmandam 
<(  praesentavit  quum  summus  Pontifex  omnia  quae  eunt  in  regula 

•  diligentiusconspexissetdixit  Beato  Francisco:  Beatus  ille  ecc.  ». 

In  luogo  di  questa  lunga  introdutione  la  Legenda  vetui  e 
la  Cronaca  ne  riportano  due  altre  più  brevi  di  questo  tenore  : 


Legenda  retus,  Sabatier  pp.  90,  93. 

•  Quando  certi  sunt  fratres 
«  et  experientia  didicerint  quod 
«  in  locis  ubi  morantur  non  pos- 
«  sunt  secundum  puram  inten- 

•  tionem  et  veram  rectitudinem 

•  regulam  observare  propter  ma- 

•  las  consuetudines  locis  annexas 

•  et  diversas  occasiones  inevita- 
■  biles  ad  praevarìcationem  re- 

•  gulae  deducentes,  fratres  de- 
«  bent  et  possont  recurrore  ad 

•  ministros.  Et  teste  fratre  Leo- 

•  ne,  qui  cum  frtik«  Dominico, 

•  quando  regulam  secundamSan- 

•  ctus  Franciscus  domino  papa, 

•  jubente  Christo,  confirmandan- 

•  dam  tradidit,  adstabat,  quum 

•  summus  pontifex  omnia  quae 
«  continebantur  in  regula  dili* 

•  gentius  inspexisset,  dixit  beato 


Cronaca,  p.  122,  16. 

«  Completa  autem  regula 
Sanctus  Franciscus  iuxta  sibi 
datum  a  Christo  mandatuoi 
cum  socio  suo  fratre  Leone 
accessit  ad  Dominum  Hono- 
rìum  tunc  summum  pontifi- 
cem  • . .  Laetatur  summus 
Pontifex  in  adventu  Ghristi 
pauperis  Francisci . . .  Audìt 
eum  summa  diligentia  cuncta 
que  coram  eo  proponit  ex  parte 
Christi  et  postulat  accipit  et 
oonspicit  quam  scripserat  re- 
gulam, considerat  attencius  et 
diligenter  examinat;  inspe- 
ctamque  vigilanter  et  solerter 
examinatam  exemplo  bone  me- 
morie sui  predecessoris  Pape 
Innocentii  de  fratrum  suorum 
Cardinalium  consensu  appro- 
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«  Francisco  :  Beatus  ille  ecc.  n .     •  bat   et  confìnnat.   Sed  teste 

«  beato  Leone  tane  presente, 
fi  cum  diligenter  et  attente  Do- 
ti minus  summus  pontifex  con- 
«  spexit  omnia  qaae  in  regula  con- 
tt  tinebantur  dixit  beato  Fran- 
«  cisco  :   Beatns  ille  « . 

L*  introduzione  senza  dubbio  appartiene  al  Glareno,  che  la 
muta  àelV Sxpositio  alla  Cronaca  e  in  quella  più  che  in  questa 
batte  sul  concetto  fondamentale  che  la  regola,  essendo  come 
r  Evangelo,  vale  più  di  ogni  altra  prescrizione,  talché  quando  i 
superiori  stessi  v'ingiungano  di  violarla,  bisognerà  piuttosto  ri- 
bellarsi a  loro  che  alla  legge  di  Cristo.  L' introduzione  della  Le^ 
genda  vetus  è  più  conforme  BÌY^aposilio  che  alla  Cronaca,  ma, 
-come  è  manifesto,  è  fortemente  stroncata.  Per  queste  conside- 
razioni anche  a  me  pare  probabile  Topinione  del  Van  Ortroy 
«he  la  Legenda  provenga  dall' f'^rpo^iY/o,  non  VJBapositio  dalla 
Legenda]  ma  egli  non  deve .  sconoscere  che  tanto  \Eapo$itio 
<M)me  la  Legenda  vetus  e  la  Cronaca  citano  quale  fonte  fra 
Leone,  teste  fratre  Leone.  Può  darsi  benissimo  che  questi  ri- 
cordi di  fra  Leone  abbiano  formato  uno  di  quei  rotuli  (')  presen- 
tati insieme  con  gli  altri  dello  Speculum  o  dei  Dieta  e  rifusi 
poscia  in  quella  che  sarebbe  la  Legenda  vetus  o  per  meglio  dire 
la  leggenda  completa  dei  tre  Socii,  come  opina  il  Sabatier.  Io 
non  dubito  che  la  Legenda  cosi  chiamata  sia  stata  scritta  da 
fra  Leone  stesso  sui  documeati  forniti  da  lui  e  dagli  altri  com- 
pagni, come  dice  lo  stesso  Clarone  wlYBapositio  14V  •  Sicut 
«  socii  sui  referebant  et  frater  Leo  scribit  • .  Questa  legenda 
avrebbe  avuto  sott* occhi  l'autore  della  Cronaca,  quando  dice  che 
la  vita  di  S.  Francesco  la  scrissero  quattro  solepnes  persone  e 
fra  essi  «  vir  mire  simplicitatis  et  sanctitatis  frater  Leo  ».  Per- 
<;hè,  come  già  notammo,  nò  lo  Speculum,  nò  i  Dieta,  nò  le  Re- 


(0  Cfr.  il  passo  di  Ubertino  Arbor  vitae  V.  V  (222*  l)  riportato  dal 
Sabatier  in  nota  ai  Verba  fr.  Conradi  opusc.  I,  870  e  le  direrse  profeiie 
<5he  fra  Corrado  avrebbe  avuto  da  fra  Leone  §.  3. 10. 11  (pp.  874,  888,  885. 
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velationes  sono  una  vita,  sebbene  sieno  potuti  entrare  in  gian- 
disBima  parte  a  formarla. 

Gomumque  sia,  le  notizie  riportate  dalla  Cronaca  e  isX- 
V  Expositio  sono  così  precise,  che  il  Sabatier  ha  ben  ragione  di 
non  dubitarne.  Secondo  queste  notizie  nella  redazione  primitiva 
della  regola  bollata  il  capitolo  decimo  sarebbe  stato  del  seguente 
tenore:  «  Ubiounque  sunt  fratres  qui  soirent  et  cognoscerent  se 

■  non  posse  regulam  pure  et  simpliciter  ad  literam  et  sino  glossa 

•  serrare  (tutto  questo  è  omesso  nella  Legenda  vetus,  ma  ò  nel- 

•  \  Expositio  e  con  qualche  Tarlante  nella  Cronaca)  ad  suos  mi- 

•  nistros  debeant  recurrere,  ministri  vero  teneantur  • . .  conce- 
«  dere.  Quod  si  facere  noUent,  ipsi  fratres  habeant  licentiam  et 

■  obedientiam  eam  literaliter  observandi  • .  Il  Papa  non  poteva 
acconsentire  a  codesta  disposizione,  che  scalzava  la  disciplina,  e 
a  non  lungo  andare,  suscitando  scandali  e  scissure  nell'ordine, 
r avrebbe  condotto  all'estrema  mina.  Alle  quali  osservazioni 
del  Pontefice,  il  Patriarca  avrebbe  fermamente  risposto  ego  ista 
verba  non  pomi  sed  Christus,  e  divinando  le  future  persecu- 
zioni che  gli  zelatori  avrebbero  patite  da  rilassati  ministri, 
s'adoperava  a  tutt'  uomo  a  prevenirle.  Ma  il  Papa  tenne  fermo, 
e  solo  s'acconciò  di  trovare  una  formola  che  ingiungesse  ai  mi- 
nistri l'accoglienza  fraterna,  ma  non  l'obbligo  di  assecondare  le 
tendenze  separatrici.  S.  Francesco  piegò  il  capo,  tuttavia  perchè 
i  frati  non  avessero  alcun  dubbio  sui  veri  intendimenti  suoi, 
dettò  il  testamento,  che  contiene  la  vera  e  unica  interpretazione 
della  Begola,  anzi  il  Testamento  non  meno  della  Begola  s' ha 
da  tenere  come  vera  rivelazione  di  Cristo,  tutto  all'opposto  delle 
altre  dichiarazioni  e  commenti,  che  sono  utili,  anzi  necessarii 
solo  quando  si  voglia  indulgere  alle  debolezze  umane. 

Così  scrive  e  conchiude  la  Cronaca.  In  un  modo  più  breve 
ma  non  meno  esplicito  Y Expositio^  che  a  differenza  della  Legenda 
vetus  p.  95  così  si  esprime:  •  Mutavit  igitur  summus  pontifex 

•  clausulae  illius  verba  dicens  :  Ubicunque  sunt  fratres  etc.  Hoc 
«  ipsum  evidenter  omnia  mandata  in  suo  finali  testamento  universis 
«  firatribus  data,  videlicet  quod  literas  ab  ecclesia   romana  non 

•  impetrent  et  quod  servent  regulam  simpliciter  et  ad  literam, 
«  manifestant  dare  et  demonstrant  Probat  hoc   responsio  &cta 

Rbndioomti  1908.  —  VoL  XVII.  21 
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«  in  Sancta  Maria  de  Angelis  illi  fratri  de  Alemania  » ,  e  cosi  di 
seguito  riproducendo  quel  capitolo  dello  Speeulum,  che  secondo  il 
Lempp  si  riferirebbe  a  fra  Cesario,  a  quello  stesso  a  cui  S.  Francesco 
si  volse  per  arricchire  la  regola  di  citazioni  bibliche.  La  Cronaca 
riproduce  anche  codesto  capitolo,  ma  più  indietro  a  p.  110,  12, 
dove  è  raccontato,  anche  con  lo  stesso  scopo,  il  fatto  che  tornati 
alcuni  minori  da  Parigi  recando  la  lieta  novella  di  avere  ivi 
accolto  neirordine  un  dottore  solenne,  il  Patriarca  alla  comune 
allegrezza  non  prese  parte,  anzi  sospirando  disse:  •  timeo  filii 
•  ne  tales  magìstri  vegetem  meam  in  fine  destruant  » .  Non  però 
che  Francesco  non  facesse  gran  conto  della  vera  dottrina,  quando 
non  era  disgiunta  da  grande  pietà,  come  nel  caso  del  dottore 
Alemanno,  che  essendoglisi  addimostrato  vero  osservatore  della 
regola  :  •  posuit  dexteram  super  caput  eius  et  dixit  ai  :  tu  es 
«  sacerdos  in  aetemum  secundum  ordinem  Melohisedech  (0. 

La  prima  tribolazione  si  chiude  con  un  lungo  capitolo 
(125, 14-131,  19),  dove  all' infuori  di  un  piccolo  accenno  alle 
visioni  di  fra  Pacifico  e  fra  Salvo  riportate  negli  Actus,  tutto  il 
resto  si  deve  al  Clarone  stesso,  che  crede  la  vera  riforma  dei 
Minori  si  debba  riporre  nella  semplice  e  letterale  osservania 
della  regola  stessa  (^),  e  nutrito  delle  idee  gioachimitiche  scorge 
nelle  prime  persecuzioni  patite  dai  zelalori   un   riverbero  della 


(*)  P.  Ili,  P.  Alle  parole  Afelchisedech  cessa  la  conformità  tra  la  Cro- 
naca e  VExpotitio,  Qaesfultima  seguita:  Ostendens  (Leg.  vetus  :  et  addidit 
Beatus  Francisctu)  quod  omnes  promisiones  sibi  a  Christo  facte  (Expo- 
sitio  factaì)  de  sua  religione  in  illiis  finaliter  compUrenlur  (Legenda 
compleantur)  qui  regulam  simpliciter  et  ad  literam  iine  glosa  cum  letitia 
et  amore  totis  viribus  servare  studerent.  Quando  autem  prohibet  S.  F.  glo- 
808  fieri  in  regula  non  intelligit  quod  rationes  et  esempla  et  auctoritates 
sanctorum  spiritualem  et  verum  regulae  et  testamenti  sensum  declarantes 
non  debeant  induci  et  scribi  ac  fieri,  sed  quod  distorquentes  ad  sensum 
contrarium  et  imperfectum  vel  impuritates  et  relaxatùmes  inducentes 
nullatenus  fiant,  a  Spiritu  Christi  motus  firmiter  vetat  (prima  di  servare 
studerent  la  Legenda  vetus  omette  et  amore  totis  viribus  e  dopo  stude- 
rent  tutto  il  brano  sino  a  vetat), 

(*)  Osservanti  infatti  in  seguito  di  tempo  si  chiameranno  i  seguaci 
del  Trinci,  che  più  fortunato  del  Clareno  potè  ottenere  dalla  Curia  quello 
che  a  lui  fu  costantemente  negato. 
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Storia  Sacra,  nella  quale  Esaù  perseguita  Giacobbe,  e  i  figli  di 
Giacobbe  yendono  Giuseppe,  Saul  osteggia  David,  i  re  di  Giuda 
mettono  a  morte  i  profeti  e  Cristo  ò  crocifisso  dai  farisei.  I  fatti 
stessi  di  Gesù,  la  morte,  la  risurrezione,  T  infusione  dello  Spi- 
rito Santo  negli  Apostoli  simboleggiano  secondo  luì  la  morte 
della  lettera,  onde  rampolla  lo  spirito  della  vita.  E  non  diyer- 
samente  quelli,  che  solo  di  nome  sono  minori,  inducono  il  clero 
i  secolari  a  perseguitare  i  veri  discepoli  e  seguaci  di  S.Fran- 
cesco, Francisci  humillimi  et  pauperrimi  imitatoris  Christi 
(p.  131,  10).  Con  questo  simbolismo,  dove  fortemente  si  accentua 
la  nota  personale,  si  chiude  la  prima  tribolazione  deirordine. 

Tra  la  prima  e  la  seconda  tribolazione  la  Cronaca  porta 
un  capitolo  di  transizione  sulla  morte  di  S.  Francesco,  capitolo 
che  non  ha  altro  scopo  se  non  di  opporre  alla  designazione  che 
nella  prima  vita  del  Celanese  si  fkceva  di  Elia  quella  invece  di 
fra  Bernardo.  La  Cronaca  si  contenta  di  dire  come  lo  Speculum, 
che  S.  Francesco  raccomanda  il  primo  dei  suoi  discepoli  a  tutti 
i  ministri  provinciali  e  generali,  come  se  fosse  presago  dei  torti 
che  gli  saranno  per  fare.  E  non  presilo,  ma  certo  ò  il  Patriarca 
delle  opere  meravigliose  che  il  pio  frate  sarà  per  compiere  sino 
air  estremo  dei  suoi  giorni,  profezie  che  secondo  la  Cronaca  si 
verificarono  tutte.  Più  in  là  della  Cronaca  vanno  gli  Actus  (ed. 
Sabatier,  p.  21)  e  i  Fioretti  che  da  quelli  attingono.  Anzi  i  Fio- 
retti sono  più  espliciti  in  questa  rubrica  a  p.  20  (ed.  Manzoni). 
•  Rimase  frate  Bernardo  vichario  o  vero  Ministro  Generale  dopo 
la  morte  di  sancto  Francescho  ».  A  questa  spiccia  alterazione 
dei  fatti  la  Cronaca  non  arriva. 


La  seconda  tribolazione  non  comincia  se  non  a  p.  221,  come 
giustamente  hanno  i  codici  di  S.  Isidoro,  di  Verna-Quaracchi  e 
di  Siena.  A  differenza  della  prima  tribolazione,  non  si  cita  per 
ì  fatti  principali  nessuna  fonte,  anzi  il  Clareno  stesso  dichiara 
di  attingere  alla  tradizione  orale  degli  stessi  frati,  che  subirono 
le  persecuzioni,  a  cominciare  da  frate  Berenardus,  o  Bernardo 
da  Quintavalle  sino  a  fra  Masseo  •  et  alii  non  pauci  quos  ego 
•  vidi  et  ipsis  audivi  quae  narro  »  (p.  225,  20).  E  più  esplicita- 
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mente  in  altro  luogo  cita  frate  Egidio  e  frate  Angelo  come  sne 
fonti.  «  Et  qui  passi  sunt  eam  socii  fundatorìs  fratres  Àegidiiis 
«  et  Angelus,  qui  siipererant,  me  audiente  referebant  »  (p.  234,  2). 
É  notevole  che  né  nel  primo,  nò  nel  secondo  passo  si  fa  men- 
zione di  fra  Leone.  Certamente  se  il  frate  Egidio,  del  quale  qui 
si  parla,  è  il  beato,  la  cui  vita  fu  scritta  da  fra  Leone,  il  Cla- 
reno  non  potè  averlo  udito  in  nessun  modo  ;  perchè  frate  Egidio, 
secondo  Panfilo  da  Magliano  {Storia  compendiosa  di  S.  Fran- 
cesco, I,  112),  morì  in  Perugia  il  25  aprile  1251,  quando  il 
Glareno,  morto  ottantenne  nel  1387,  non  era  ancor  nato.  Se  l'altro 
frate  citato  è  frate  Angelo  Tancredi,  uno  dei  tre  socii  sotto  il 
cui  nome  va  la  famosa  leggenda,  ei  morì  secondo  il  Wadding 
Tanno  1258,  quando  il  Clareno  contava  non  anni  ma  solo  mesi  di 
vita.  Poniamo  pure  che  queste  diflScoltà  si  possano  rimuovere 
ammettendo  due  frati  Egidio  e  due  frati  Angelo,  come  dice  il 
Clareno  stesso  nella  3*  tribolazione  (0,  e  che  i  frati  Egidio  ed 
Angelo,  che  fornirono  al  Clareno  le  notizie,  sieno  vissuti  anche 
al  di  là  del  1271  (2),  data  della  morte  di  fra  Leone,  certo  è 
che  le  informazioni  avute  non  sono  esatte,  e  che  l'autore  della 
Cronaca  dei  fatti,  che  seguirono  alla  morte  del  Patriarca,  ha  una 
notizia  confusa.  Né  certo  sarebbe  caduto  in  tante  inesattezze, 
se  avesse  fatto  il  debito  conto  di  una  fonte,  che  per  quanto  con- 
ventualistica,  non  gli  doveva  sfuggire,  la  Cronaca  o  catalogo  dei 
quindici  ministri  attribuita  dal  P.  Ehrle  a  fra  Bernardo  da  Bessa 
segretario  di  S.  Bonaventura.  Parecchi  scrittori  francescani,  come 
r  Eccleston  e  il  Salimbene,  per  non  citare  ohe  i  più  antichi,  di- 
cono a  torto  che  frate  Elia  fu  due  volte  generale,  Tuna  dalla 
morte  di  S.  Francesco  all'elezione  di  fra  Giovanni  Parenti, 
Taltra  dalla  remozione  di  quest'ultimo  all'elezione  di  frate  Al- 
berto da  Pisa.  Cadono  senza  dubbio  in  errore,  ma  in  fine  il  loro 
torto  sta  solo  nel  chiamare  generalato  quello  che  infatti  non  era 


(>)  Ehrle,  Àrohiv,  II,  268, 12-13.  Nel  teito  latino  si  distinguono  solo 
due  frati  Egidi,  ma  nella  trad.  ital.  cod.  di  Siena:  «frate  Egidio  e  Taltro 
Egidio,  Masseo,  Angelo  et  l'altro  l'Angelo  et  Leone  et  gli  altri». 

(*)  Nella  quarta  tribolazione  cita  come  suo  informatore  fra  Giovanni 
^oeio  fratris  Aegidii.  Hic  enim  frater  Johannes^  cum  de  quibusdam  hedi- 
ficationù  causis  eum  interrogarem  diofit  mihi.  {Khrlef  Archiy,  II,  279, 14). 
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se  non  il  vicariato  conferito  a  frate  Elia  durante  la  vita  di 
S.  Francesco  e  continuato  naturalmente  fino  aU'eleziooe  del  nuovo 
generale.  Il  Clareno  invece  non  ammette  se  non  un  generalato 
solo  di  frate  Elia,  ma  lo  fa  cominciare  immediatamente  dopo  la 
morte  di  S.  Francesco.  «  Omnes  pariter  post  Sancti  Francisci 
a  transitum  ipsum  Eliam  in  rectorem  et  gubernatorem  habere 
«  voluerunt.  Qui  generale  ofBcium  ex  concordia  fratrum  suscipiens, 
a  discordancia  et  adversancia  biis  quae  Sanctus  Franciscus  di* 
a  lexerat . . .  audacter  cepit  facere  et  decere  »  (p.  223, 25-224,  7). 
Fin  da  questo  primo  tempo  sarebbe  cominciata  la  persecuzione 
contro  coloro  che  a  queste  discordanze  non  si  acconciavano,  e  non 
finita  se  non  ali*  elezione  del  Parenti  •  duravit  ista  secunda 
a  tribulatio  usque  ad  electionem  fratris  Johannis  Parentis  gè- 
a  neralis  ministri  »  (p.  233,  19).  Frattanto  a  p.  228,  5  il  Cla- 
reno medesimo  aveva  dato  per  successore  a  frate  Elia  non 
Giovanni  Parenti,  ma  fi*ate  Alberto  da  Pisa,  il  quale,  essendosi 
scordato  di  mandare  al  Papa  la  lettera  di  scu^a  del  deposto  ge- 
nerale,  fu  causa  che  questi  morisse  scomunicato.  Come  si  com- 
binino le  due  successioni,  quando  non  si  ammetta  se  non  un 
generalato  solo,  io  non  saprei  dire.  Certo  l'espediente  adottato 
dal  Clareno  stesso  a  p.  236,  4,  di  far  succedere  a  S.  Francesco 
frate  Elia,  ad  Elia  Alberto,  che  visse  poco,  ad  Alberto  il  Parenti, 
e  al  Parenti  l'Aimone,  sconvolge  la  più  sicura  cronologia.  Poiché 
a  frate  Alberto  successe  nel  1240  frate  Aimone,  non  il  Pa- 
renti, che  parecchio  tempo  indietro,  il  1232,  aveva  deposto  il 
generalato  dopo  averlo  retto  per  cinque  anni. 

Questi  errori  cronologici  portano  seco  altri  non  meno  gravi, 
come  l'anticipare  le  persecuzioni  contro  gli  zelatori.  Che  fin 
dal  1227  il  governo  delFordine  ebbe  a  lagnarsi  di  qualche  indi- 
sciplinatezza, lo  prova  la  bolla  di  Gregorio  IX  del  13  maggio, 
che  rinnova  la  bolla  del  1220  di  Onorio  III  Cum  seeundum  con- 
silium.  Perchè  il  Papa  rinnova  la  bolla?  Non  certo  per  coman- 
dare di  nuovo  che  non  si  ammettano  nuovi  frati  se  non  dopo  un 
anno  di  prova;  perchè  questa  prescrizione  era  già  dal  1221  in- 
trodotta nella  Begola  e  non  è  da  credere  che  non  fosse  es^uita. 
La  ragione  a  parer  mio  è  invece  questa,  che  il  Papa  forse  per 
le  lagnanze  del  Generale  dell'  Ordine  sente  il  bisogno  di  battere 
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sul  divieto  «  ne  sub  habitu  vitae  vestrae  liceat  alicui  extra  obe- 
«  dieutiam  evagari  et  paupertatis  vestrae  corrumpere  puritatem  « . 

Ma  la  ripubblicazione  di  questa  bolla  è  come  un  ammoni- 
mento solenne,  non  il  segnale  di  un'azione  energica  contro  gli 
Zelatori.  Frate  Elia  non  sarebbe  stato  quell'uomo  accorto,  che 
tutti  concordemente  dicono,  non  escluso  lo  stesso  Clareno,  se 
avanti  tempo  avesse  impegnato  la  lotta  contro  i  fidi  compagni 
del  Patriarca  la  dimane  della  costui  morte.  Non  è  da  dubitare 
che  se  persecuzione  ci  fu,  non  si  deve  porre  nei  pochi  mesi  del 
vicariato,  ma  nei  sette  anni  del  generalato  di  frate  Elia  dal  1232 
al  1239.  Il  Clareno  stesso  racconta  che  frate  Elia,  accusando 
appo  il  pontefice  Gregorio  IX  alcuni  frati  (226,  20)  «  qui  in 
«  magna  sanctitatis  reverentia  propter  societatem,  quam  habue- 
«  runt  cum  Sancto  Francisco,  habentur  in  populo  et  clero  » , 
diceva  :  «  hii  se  suo  sensu  regentes,  sumpto  (forse  rupto)  sancte 
obedientie  freno,  acephali  hic  inde  discurrunt  » .  Quest'  accusa 
non  ha  potuto  aver  Inogo  se  non  negli  ultimi  anni  del  generalato 
di  Elia  ;  perchè  la  risposta  di  Gregorio  fu  senza  dubbio  la  bolla 
del  23  marzo  1238  (Pont.  n.  anno  XII),  dove  per  la  seconda  volta 
è  ribadita  la  bolla  già  citata  di  Onorio  III  Cum  secundum  con-^ 
silium,  ed  esplicitamente  è  data  facoltà  di  punire  i  frati  riot- 
tosi a  liceat  vobis  in  fratres  ipsos,  donec  resipuerint,  censuram 
«  ecclesiasticam  exercere  ». 

Se  dunque  la  seconda  tribolazione  non  potè  cominciare  se 
non  negli  ultimi  anni  del  generalato  di  Elia,  come  anche  il 
Wadding  opina,  è  fuor  di  dubbio  che  la  Cronaca  cade  in  errore 
sul  conto  di  Santo  Antonio,  «  cujus  reliquiae  in  Padua  sunt . . . 
«  quum  de  Cecilia  ad  visitandum  reliquias  Sancti  Francisci  ve- 
«  nisset  Assisum  captus  et  expoliatus  a  fratris  Helie  sagionibus 
«  usque  ad  sanguinem  flagellatus  est  »  (p.  232,  22).  Questi  fatti 
cosi  gravi,  che  le  biografie  di  S.  Antonio  da  Padova  ignorano 
del  tutto,  non  sono  veri  ;  perchè  S.  Antonio  era  già  morto  quando 
frate  Elia  fu  assunto  al  generalato  nel  1232. 

Altri  fatti  la  Cronaca  racconta,  che  già  dall' Affò  e  più  re- 
centemente nel  Kirchen- Lexicon  del  Welte  e  Wetke  furono 
revocati  in  dubbio.  Accenno  alla  prigionia  e  alla  morte  di  fra 
Cesario  da  Spira  a  causa  delle  violente  percosse   infertegli  dal 
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frate  che  rayeva  in  ouetodia,  quando  sospettò  che  il  prigioniero 
gli  volesse  sfuggire.  Un  fatto  merayiglioso  racconta  a  questo  pro- 
posito il  Clareno,  che  cioè  Gregorio  IX  vide  ascendere  in  cielo 
un'anima  portata  da  un  angelo,  e  chiesto  chi  fosse,  Tangelo  gli  ri- 
spose :  ■  ista  anima  viri  innocentis  fratris  Cesarli  prò  qua  tu  in  die 
«  mortis  tue  coram  Deo  habes  reddere  racionem  «  (p.  230, 19). 
Si  può  essere  sicuri  che  se  Oregorio  IX  avesse  avuto  quella  vi- 
sione e  udite  quelle  parole,  avrebbe  anticipata  a  dir  poco  la  remo- 
zione dello  spietato  generale.  Tutto  il  racconto  intomo  a  fra  Ce- 
sario, se  non  lo  si  può  dimostrare  certamente  infondato  come  quello 
di  S.  Antonio,  non  è  scevro,  come  dissi,  di  gravi  dubbiezze,  benché 
il*  Glareno  lo  ripeta  in  un  documento  ufficiale,  qual'  è  la  lettera 
escusatoria  da  lui  diretta  a  Giovanni  XXII  {^).  Forse  per  questo 
motivo  il  Lempp  alla  narrazione  del  Clareno  presta  fede,  ma  io 
non  saprei  s^uirlo  ;  perchè  anche  a  me  fa  intoppo,  che  fra  Gior- 
dano da  Giano,  che  pure  ebbe  tanta  dimestichezza  con  frate  Ce- 
sario e  così  a  lungo  e  con  tanto  vivo  affetto  ne  parla  nella  Cro- 
naca, di  questa  violenta  ed  ingiusta  morte  taccia  affatto.  So  bene 
che  gli  ai^omenti  ex  silenlio  valgono  poco,  né  alcuno  nega 
fede  a  quel  che  racconta  Giordano  stesso  intomo  ai  dissidii 
francescani,  surti  alla  partenza  del  Patriarca,  benché  altre  fonti 
ne  tacciano  affatto.  Ma  nel  caso  nostro  l'argomento  ea  silentio 
ha  una  eccezionale  gravità  e  per  la  qualità  del  cronista,  che  non 
poteva  ignorare  il  crudele  destino  del  suo  confratello,  né  aveva 
ragione  alcuna  a  tacerne;  e  perchè  egli  scriveva  nel  1262, 
quando  la  memoria  di  frate  Elia  ribelle  all'ordine  e  scomunicato 
dalla  Chiesa  non  meritava  riardo  alcuno. 

Il  solo  &tto  che  merita  qualche  credibilità,  benché  né  lo 
Speeulum  né  gli  Aetus  ne  facciano  cenno,  è  la  fuga  di  fra 
Bernardo  da  Quintavalle  in  un  eremo,  dove  per  due  anni  interi 
rimase  iguoto  agli  uomini,  fuorché  a  un  boscaiolo,  che  lo  soc- 
corse del  suo  meglio  (p.  232,2-13).  Né  certo  è  da  negare  che  tra 


(I)  ÀrchiY  I.  532    net  fratris  Cesariì  qui   fuste   percussus  vitam  fi- 
univit  et  omniara  sotioram,  qaorum   aliqaos   ego   ridi   et  ab  ipsi  accepi 

«qnae passi  sant».  È  noterole  che  in  questo  luogo  il  Clareno  non 

faccia  più  menzione  di  S.  Antonio. 
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gli  oppositori  di  Elia  vi  siano  stati  anche  gli  Zelatori,  che  non 
potevano  perdonargli  né  le  sue  fastose  costruzioni,  nò  la  cura 
data  agli  studi  ;  ma  senza  dubbio  alcuno  al  Clarone  sfugga 
che  la  maggiore  opposizione  non  proveniva  da  questa  parte, 
bensì  dai  ministri,  se  anche  appartenenti  alla  parte  convMi- 
tuale.  Poiché  costoro  non  potevano  tollerare,  come  esplicitamente 
afferma  il  Salimbene,  che  frate  Elia,  dopo  essersi  adoperato 
perchò  Tordine  dei  minori  si  conformasse  più  da  presso  agli 
altri  esistenti  nella  Chiesa,  ora,  tornando  all'antico  concetto  del 
Generale  potestà  assoluta,  che  a  nessun  altro  è  tenuto  a  rispon- 
dere se  non  al  Papa,  tendeva  a  scemare  il  potere  dei  ministri, 
e  tutta  r  autorità  concentrava  nei  visitatori  da  lui  mandati  nelle 
Provincie,  né  convocava  i  capitoli  generali,  che  anche  al  tempo 
di  S.  Francesco  ebbero  grande  importanza,  né  dubitava  di  ac- 
crescere il  numero  dei  frati  laici  affidando  loro  piuttosto  che  ai 
chierici  i  più  importanti  ufficii.  Queste  furono  le  principali  ra- 
gioni dell'opposizione  dei  ministri,  alcuni  dei  quali  non  appar- 
tenevano alla  parte  dei  Zelatori,  come  sembra  che  non  vi  appar- 
tenessero né  frate  Alberto,  né  frate  Aimone.  Ma  se  al  Clareno  ò 
sfuggito  quel  complesso  di  motivi  che  portò  alla  remozione  di 
frate  Elia;  pure  egli  vide  bene  che  la  remozione  non  avrebbe 
avuto  luogo  se  non  fosse  intervenuto  un  motivo  politico.  E  per 
ben  due  volte  accenna  che  la  causa  della  disgrazia  di  un  tan* 
t*uomo,  da  Gregorio  IX  tenuto  in  grandissimo  conto  (p.  227,1)  qui 
«  in  magna  reputatione  habebat  fratrem  Heliam  «  ;  (cfr.  p.  223,24  : 
s  propter  preclaram  scientiam  et  singularem  prudentiam  »  ), 
fu  l'avere  egli  aderito  all'  imperatore  «  excommunicatus  propter 
>  sequelam  Imperatoris,  quam  videbatur  habere  »  (p.  228,3)  ; 
«  donec  frater  Helias  a  Gregorio  Papa  propter  Federici  impera- 
«  toris  adherenciam  et  sequelam  a  sui  ufficii  ministerio  depo- 
K  situs  et  excomunicatus  fuit  «  (p.  232,11-13). 


Delle  altre  tribolazioni,  publicate  ed  illustrate  egregiamente 
dal  P.  Ehrle,  potremo  sbrigarci  in  poche  parole.  La  terza  tribo- 
lazione é  così  riassunta  nella  rubrica  del  codice  di  Siena:  La 
tertia  persegiUione  cominciò  frate   Crescentio  della  Marcha 
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Anconitana  nell'astio  del  generalatOy  et  fu  la  decta  perse- 
eutione  degli  zelatori  et  contradicenti  delle  trasgressioni^  che 
per  favore  di  sua  autorità  nell'ordine  si  facevano.  Il  quale 
frate  Crescentio  essendo  facto  vescovo  a  lui  subcedette  frate 
Johanni  da  Parma.  Tra  i  settanta  frati,  che  per  avere  dise- 
gMto  di  protestare  presso  la  Santa  Sede  contro  la  rilassa- 
tezza dei  loro  compagni,  furono  dispersi  e  confinati  nelle  prò- 
fincie  più  lontane  dalle  loro  antiche  sedi,  la  Cronaca  cita 
per  primo  il  frate  Simone  di  Assisi  «  per  omnia  sancto  fratri 
Bernardo  similis  in  moribas  et  contemplatione  »  :  sarà  quello 
stesso  frate  Simone  della  Contessa,  Simon  de  Gomitissa,  che 
nella  seconda  tribolazione  fu  risparmiato  solo  in  grazia  delle 
sue  potenti  aderenze  {timore  parentum,  p.  232,15).  Il  Sa- 
batier  (Legenda  vetus^  p.  117,1)  ha  opportunamente  rilevato  la 
bolla  del  5  agosto  1244,  in  cui  il  Papa  Innocenzo  IV  assen- 
tendo alle  preghiere  del  generale  gli  consente  d*  imprigionare  e 
sottoporre  a  tutti  rigori  della  disciplina  gli  apostati  dell'ordine, 
«  in  quocumque  habitu  eos  contigerit  invenire  « .  Non  è  dunque 
da  dubitare  che  il  Clareno  qui  è  meglio  informato  della  Cronaca 
dei  24  generali,  la  quale  non  fa  cenno  se  non  d'una  ristretta 
sebbene  violenta  persecuzione  (violenter  exterminavit)  che  frate 
Crescenzio,  divenuto  provinciale  della  Marca,  avrebbe  mosso 
contro  alcuni  frati  che  portavano  mantellos  curtos  usque  ad  nates. 
La  persecuzione  fu  ben  piìl  generale  e  non  anteriore  al  1244, 
quando  fra  Crescenzio  da  ministro  provinciale  divenne  generale. 
Il  Clareno  ci  dà  notizie  particolar^giate  sul  numero  dei  frati 
severamente  puniti,  non  minore  di  sessanta  o  settantadue,  e  sa 
direi  anche  il  nome  di  alcuni  dei  frati.  È  notevole  però  che  dei 
fittti  posteriori  a  quella  persecuzione  non  ci  dà  alcun  cenno. 
Eppure  egli  stesso  ci  dice  che  la  persecuzione  non  sorti  l'effetto 
voluto;  poiché  i  frati  puniti  seppero  con  la  santità  della  loro 
vita  smentire  le  accuse,  che  contro  loro  si  movevano  (^  Deus  disper- 
«  sionem  predictam  sanctoiiim  in  bonum  ipsorum  et  tocius  re- 
«  ligìonis  convertit  »  ).  Non  sarebbe  quindi  troppo  ardito  il 
conghietturare,  che  il  bene  nel  quale  sì  convertì  la  persecuzione 
fu  appunto  questo:  che  nel  capitolo  del  1246  la  pai-te  degli  ze- 
latori crebbe  talmente   di   numero   e   di   ardire  da  imporre   al 
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Generale  la  revisione  dell'antica  yita  del  Celanese  scritta  sotto 
rinflusso  di  frate  Elia.  Certamente  nell'anno  dopo,  cioè  nel  1247,  le 
riuscì  di  sbalzare  di  seggio  Crescenzio,  sostituendovi  uno  spirituale 
puro,  un  uomo  solare,  come  lo  chiama  la  Cronaca,  fra  Giovanni  da 
Parma.  La  Cronaca  sbi^lia  neir affermare  che  fra  Crescenzio  fu 
nominato  vescovo  prima  che  fosse  deposto  da  generale  e  vescovo 
di  Jesi.  Dalle  bolle  pubblicate  dallo  Sbaraglia  si  pare  che  fra 
Crescenzio  fu  nominato  vescovo  non  prima  della  sua  deposizione 
da  generale  ma  dopo,  e  non  di  Jesi  ma  di  Assisi,  e  non  dal 
Papa  ma  dal  vicario  pontificio,  e  il  Papa  poi  revocò  la  nomina. 
La  quarta  tribolazione  porta  nel  codice  di  Siena  questa  ru- 
brica: Della  quarta  persecutione  ovvero  quarta  tribolatione 
dell'ordine  delti  frati  minori,  la  quale  fu  cominciata  sotto 
l'ufficio  del  generalato  di  frate  Bonaventura,  et  come  frate 
Johanni  da  Parma  insieme  cogli  suoi  compagni^  perchè  non 
taceva  di  riprendere  gli  eccessi,  che  multiplicavano  nella  re- 
ligione, furono  perseguitati  e  non  potevano  per  nullo  modo  sop- 
portare le  sue  ardentissime  e  salutevoli  parole.  L'autore  pro- 
cede più  sicuro  nel  racconto;  poiché  se  non  ha  potuto  essere 
testimonio  dei  fatti,  che  narra,  accaduti  nella  sua  fanciullezza, 
le  informazioni  le  attinse  dalla  viva  voce  di  coloro,  che  quelle 
persecuzioni  patirono  a  cominciare  da  fra  Giovanni  da  Parma. 
Né  si  può  revocare  in  dubbio  quel  che  racconta  la  Cronaca, 
che  le  fiere  persecuzioni  del  nuovo  generale  contro  il  suo  prede- 
cessore furono  la  conseguenza  dei  contrasti,  che  dentro  e  fuori 
dell'ordine  tennero  dietro  alla  pubblicazione  dell'  Evangelo  eter- 
no (0-  Il  Clarone  non  nega  che  gli  autori  di  quella  pubbli- 
cazione furono  i  compagni  di  fra  Giovanni  («  a  duobus  quibus- 

«  dam  fratris  Johannis  sociis Et  convocatis  primo  duobus 

«  principalibus  sociis  fratris  Johannis  »  )  e   benché   talvolta  a 


(^)  Ex  hac  seconda  causa  (quìa  affirmabant  Abbatem  Joacbim  de 
trìnitate  dei  et  unitate  essentie  catholice  et  pie  sensisse)  et  ratione  appa- 
renter  moti  sant  fratres  et  provocaverunt  fratrem  Bonaventuram  ad  ezami- 
nandum  fratrem  Johannem,  Fuit  autem  tercia  ratio  persecutionis  duonim 
sermonam  conscriptio  facta  a  dnobnB  quibusdam  fratris  Johannis  sociis 
(Archi?  n,  p.  277,s,i7). 
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denti  stretti  confessi  che  fra  Gherardo  (p.  277,19)  «per  excessum 
«  et  ut  ita  dicam  sine  sale  laudabat  abbatis  Joachim  doctrinam 
«  pariter  et  personam  »  pure  altro?e  ne  fa  grandi  lodi.  »  Erat 
«  frater  Gerardus  memorie  tenacis  et  disertae  linguae  et  acuti 
«  intellectus  et  flumen  auctoritatum  sanctorum  egrediebatur  de 
•  ore  eius  »  (p.  284,6)  ed  era  per  giunta  tanto  fermo  nei  suoi  con- 
Tincimenti,  che  non  volle  smentirli  anche  a  costo  del  duro  car- 
cere, che  tranquillo  e  sereno  sofferse  per  il  corso  di  diciotto  anni 
«  cum  tanto  gaudio  et  leticia  ac  si  omnibus  deliciis  ibi  continue 
«  frueretur  » .  Dopo  la  condanna  dei  compagni  fra  Gherardo,  fra 
Leonardo  e  fra  Pietro  de  Nubili,  non  fa  risparmiato  lo  stesso 
capo,  che  testò  generale  delVordine  «  cogitar  iurare  tanquam 
«  de  heresi  suspectus,  inquisitus  sapiens  a  minus  sapientibus, 
«  senex  a  juyenibus,  sancto  Spiritu  repletus  ab  inde?otis  et  sui 
tt  cordis  Yoluntates  sequentibus  examinatur.  Tunc  enim  sapiencia 
«  et  sanctitas  fratris  Bona?enturae  ecclipsata  paluit  »  (p.  285,6). 
Insieme  con  gli  altii  anche  fra  Giovanni  da  Parma  fu  condan- 
nato al  carcere  perpetuo,  e  la  sentenza  sarebbe  stata  eseguita 
se  non  fosse  intervenuto  in  suo  favore  il  cardinale  Ottobono, 
il  faturo  Adriano  V.  Tutti  questi  fatti  difficilmente  si  potreb- 
bero spiegare,  se  dovessimo  tenere  TEvangelo  etemo  come  Topera 
isolata  d*un  Gnatico,  alla  quale  i  professori  dell'università  pari- 
gina avrebbero  attribuita  una  importanza  di  gran  lunga  supe- 
riore al  merito,  per  potere  colpire  insieme  col  libro  gli  ordini 
mendicanti,  che  in  quello  erano  magnificati  su  tutto  il  clero  e 
secolare  e  regolare.  Così  pensava  il  Denifle,  ma  i  documenti  più 
sicuri  lo  smentiscono. 

La  quinta  tribolazione  ebbe  dae  centri,  Tuno  al  di  là,  l'altro 
al  di  qua  dei  monti,  come  esattamente  è  detto  nelle  rubriche 
del  codice  di  Siena.  Della  quinta  tribolazione  degli  frati  mi- 
nori, la  quale  fu  mossa  dallo  spirito  della  hodiosa  invidia  e 
dalla  ipocrita  falsità  sopra  degli  zelatori  della  verità  del- 
l'evangelica vita  di  Cristo  data  ad  Francesco  e  adgli  legittimi 
suoi  figliuoli  per  forma  di  vivere.  Della  quale  tribolatione 
nelle  parti  oltremontane  frate  Pietro  Giovanni  fu  il  princi- 
pale che  ne  partecipò.  E  più  appresso:  Come  questa  quinta 
tribolatione  ebbe   un   altro    principio   nella  provincia   delle 
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Marche  anconetana  nel  tempo  che  papa  Gregorio  decimo  fece 
il  generale  concilio  a  Ludono  {Lione)  e  si  diceva  che  voleva 
dare  adgli  mendicanti  proprio  in  comune. 

La  sesta  tribolazione  si  potrebbe  considerare  come  la  con- 
tinuazione della  quinta;  poiché  anch'essa  seguita  ad  a?ere  due 
centri,  e  se  oltremonti  uno  dei  perseguitati,  fra  Pietro  di  Gio- 
vanni Olivi,  era  già  morto,  non  cessano  le  persecuzioni  contro  la 
sua  memoria  e  i  suoi  discepoli  di  Narbona  e  Béziers.  E  al  di 
qua  dei  monti  i  frati  della  Marca  sono  pure  sempre  gli  stessi 
e  sempre  pronti  a  nuovi  dolori.  La  sola  ragione,  che  si  potrebbe 
addurre  per  cominciare  un  nuovo  periodo,  è  questa:  che  tra  le 
antiche  e  le  nuove  sciagure  fu  un  breve  intervallo  di  buona  for- 
tuna, quando  inaspettatamente  fu  levato  sul  trono  papale  Teremita 
Pier  di  Morrone  o  Celestino  V.  Alla  rinunzia  di  costui,  nuovi  e  più 
crudeli  disinganni  toccarono  a  tutti  i  zelatori,  e  così  comincia  la 
sesta  tribolazione  dell'ordine  delti  frati  minori^  la  quale  per  la 
sete  della  ypocrita  laude  e  desiderio  di  sanctità,  incitati  lipro- 
motori  dal  livore  della  corrompente  invidia  contro  gli  humili 
povereglidi  Cristo  l'incominciò  e  spetialmente  contro  molti  sancii 
frati  della  Provenga  dopo  la  disposinone  (leggi  depositione)  di 
frati,  et  come  sentendo  il  cattolico  uomo  maestro  Arnaldo  di  Vii- 
lanuova  l'afflictione,  che  pativano  i  zelatori  della  Regola  loro 
nemici,  parlo  a  Re  Charlo  di  Cicilia  e  indussilo  a  scrivere  al 
papa  delle  persegutioni  che  pativano  ingiustamente.  Questa  tri- 
bolazione «  finem  accipisse  putatur  in  anno  XXVIII  ab  abre- 
«  nunciaciono  papatus  et  carceracione  domini  pape  Celestini  ■ 
(Archiv.  I,  129,  24),  vale  a  dire  intomo  al  1221,  quando  cioè 
Giovanni  XXII  con  solenni  decreti  risolve  la  quistione  insorta 
a  Narbona  tra  i  Domenicani  e  Francescani,  sul  vero  modo  d*  in- 
tendere la  povertà:  •  Eie  incipere  potest  tribulatio  septima  «, 
dice  la  rubrica  del  codice  di  S.  Isidoro  (Archiv.  149,  25).  Il  co- 
dice di  Siena  non  fa  motto  di  settima  tribolazione,  ma  inco- 
mincia il  nuovo  capitolo  con  questa  intestazione:  Come  frate 
Pietro  Johanni  difende  la  quistione  nata  infra  i  frati  minori 
e  frati  predicatori  a  Nerbona  se  Christo  e  gli  Apostoli  ebbero 
proprio  nel  comune,  per  la  quale  esso  sancto  Padre  Frate 
Pietro  Johanni  tanto  di  fusamente  definì  et  determinò  con  me- 
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ravigliose  autoritadi,  che  ne  fu  meritato  dagli  suoi  medesimi. 
Ancora  in  questo  capitulo  si  fa  mentione  come  frate  Lbertino 
per  la  infestatione  e  odio  degli  frati  minori,  che  gli  portavano 
ingiustamente,  esso  fu  costretto  da  Papa  Giovanni  XXII  den- 
trare  in  altra  religione  et  pigliò  labito  monastico.  Di  questa 
settima  tribolazione,  come  si  vede  dalla  mbrica  stessa,  non  yi 
è  se  non  l'inizio,  e  rultioio  fatto  a  cni  vagamente  si  accenna; 
è  l'arresto  di  fra  Bons^razia  neiranno  1328  (  •  Et  inciderant  in 
«  eam  foveam  quam  fecerant»,  p.  152,18).  Con  tutto  ciò  se 
dovessimo  prestar  fede  alla  chiusa  del  codice  Senese,  quassù  ri- 
portata, la  Cronaca  delle  tribolazioni  si  estenderebbe  sino  al 
1884,  ma  evidentemente  è  un  errore;  perchè  stando  al  testo 
della  Cronaca  tutto  al  più  si  potrebbe  estendere  all'anno  1825 
in  cui  Oiovanni  XXII  ordinò  l'arresto  di  Ubertino  da  Casale, 
che  in  quell'anno  era  fuggito  da  Avignone,  se  pure  a  quel  fatto 
accenna  la  Cronaca  nelle  oscure  parole  :  •  Sed  nec  propter  hoc 
«  destiterunt  persequi  eum  et  querere  cum  ferali  impetu  et  dra- 
«  cocinis  insidiis  interitum  eius  »  (p.  152,9).  Nel  codice  di 
Verna-Quaracchi  dopo  le  ultime  parole  della  Cronaca  in  «  se- 
«  cula  seculorum  amen  «  si  hanno  queste  due  linee  :  «  Acta  et 
«  cronicae  ab  anno  1226,  usque  ad  annum  1888  «.  Le  quali 
parole  non  si  possono  in  alcun  modo  riferire  alla  Cronaca  delle 
tribolazioni,  che  tutto  al  più,  come  vedemmo,  potrebbe  esten- 
dersi al  1325.  Vuol  dire  dunque  che  alla  Cronaca  delle  tribo- 
lazioni seguiva  un'altra,  che  raccontava  i  fatti  di  quegli  anni 
memorabili  dal  1326  sino  al  1333,  quando  ebbe  principio  l'os- 
servanza con  Oiovanni  Della  Valle.  Quando  dunque  il  codice  di 
Siena  aggiunge:  Manca  l'altra  chronica  che  segue  questa  di 
sopra  e  comincia  nel  mille  trecento  trentaquattro  e  va  perfino 
al  dì  presente j  non  dice  giusto;  perchè  non  solo  questa  cro- 
naca manca  alla  continuazione  del  Clareno,  ma  benanco  l'altra 
che  dal  1326  va  sino  al  1333. 

Nelle  ultime  tribolazioni  il  Clareno  procede  più  sicuro,  e 
rare  volte  può  essere  colto  in  fallo,  come  luminosamente  ha  di- 
mostrato il  P.  Ehrle,  con  la  gran  copia  di  documenti,  che  gli 
venne  fatto  di  raccogliere  per  illustrare  e  confermare  il  racconto 
della  Cronaca.  Nei  primi  capitoli,  quando  il  cronista  attinge  a 
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fonti  antiche  e  non  sempre  sicure,  cade  in  errori  talvolta  im- 
perdonabili, e  quando  in  seguito  mutua  dalla  letteratura  spiritua- 
listica la  serie  delle  profezie  da  S.  Francesco  a  frate  Borromeo, 
non  distingue  le  fonti  vere  delle  spurie,  e  gli  antichi  testi  dai 
moderni  raflfazzonamenti;  uui  non  si  tosto  entra  nei  tempi,  di  cui 
egli  è  testimonio,  se  gli  si  può  rìmpro?erare  l'acerbità  delle  accuse 
contro  la  parte  a?versa,  non  per  fermo  gli  si  può  negare  la  ve- 
rità e  sincerità  dei  fiitti  e  la  giustezza  e  non  rare  volte  la  fi- 
nezza delle  osservazioni.  Sicché  nell*  insieme  dobbiamo  pur  con- 
fessare che  questa  Cronaca,  rimasta  inedita  per  tanto  tempo,  e 
dalla  mi^gior  parte  degli  studiosi  avuta  grandemente  in  sospetto, 
è  una  fonte  storica  di  prim*  ordine,  nò  dubito  che  i  benemeriti 
frati  di  Quaracchi  si  affretteranno  a  ripubblicarla  per  intero  negli 
Analecta  Franciscana. 


IL  PAPIRO  DI  OXTRHTNCHOS  n.  665 
RELATIVO  ALLA  STORIA  ANTICA  DELLA  SICILIA 

Nota  del  Corrispondente  Ettork  Pàis 


Nel  lY  volume  dei  papiri  di  Oxyrhynchos,  editi  dai  bene- 
meriti ed  illustri  signori  Qrenfell  ed  Hunt  figmra  al  n.  665  il 
seguente  frammento  di  storia  sideliota: 
[Tm"]^  èv  *Ofi^ó^x7j  xaì 
KcucvQtp  S^ì^iov  ini 

fiofjljdf^ia  2vQa'x}[^tt(mv 

r^hf\oiq  xcà  7r.[]  .... 

TÌùv  ^évmv  ngòg  {^SvQa 

xoahvg 

/làxrj  2vQccxo(j[Ì€0V  xaì 

T&v  S^v[(ù]v  [].... 

rXavxmv  n^ 

>eC 

*AxQci[yav]([(v(ùv  ini 
Kq&fStov  (fTfl[aT€Ìtt 
ij  yevofiivy]  neQÌ 
KqàfStov  'IfÀeQctQuv 
xci  FeiffCùV  nQÒg  '^xga 
yavtlvovq  (àojjjj 

ég  ot  tijv  MiV(pav 
T&v  ^évcùv  otxjf 
CovTég  in  jixQa 
yavtCvmv  xcà  ^vqa 
HOiffiov  fjQé^rj[(rav 


(^)  Al  ▼.  1  in  luogo  di  'O/^t^^i]  dato  dagli  editori  inglesi   in  bas» 
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La  semplice  lettura  del  testo  mostra  che  noi  abbiamo  il 
frammento  delU  indice  di  un  libro  che  parlava  di  storia  sici- 
liana, analogo  a  quelli  che  ci  sono  conseryati  ad  es.  per  la  storia 
di  Diodoro.  Ed  i  benemeriti  editori  inglesi  hanno  chiaramente 
veduto  che  gli  avvenimenti  qui  indicati  si  riferiscono  al  periodo 
che  dalla  caduta  del  governo  dei  tiranni  in  Sicilia  si  estende  alla 
fine  della  guerra  contro  i  Sévoi  ixur&o^ÓQoi,  dal  466  al  461  a.  C. 

È  inutile  a  parer  mio  voler  discutere  il  nome  delFautore 
a  cui  tale  opera  va  attribuita.  Evidentemente  era  uno  scrittore 
che  esponeva  con  diffusione  gli  avvenimenti  della  Sicilia.  Il  Blass, 
citato  dagli  editori  inglesi,  ha  pensato  a  Timeo,  altri  a  Filisto, 
che  di  Omphake  faceva  realmente  menzione  nel  IV  libro  delle 
sue  storie,  vale  a  dire  dove  parlava  anche  del  tempo  successivo 
alla  dominazione  dei  Dinomenidi  (0*  Io  non  vedo  però  perchè 
si  debba  pensare  esclusivamente  a  costoro  anzichò  ad  uno  dei 
tanti  storici  della  Sicilia.  Anzi  io  non  vedo  perchò  pensandosi  a 
Timeo  si  debba  escludere  per  es.  lo  stesso  Eforo,  il  quale  nar- 
rava pur  estesamente  gli  avvenimenti  di  quest'Isola,  come  pos- 
siamo ricavare  dai  libri  di  Diodoro  dove  si  narra  Tinvasione  pu- 
nica del  409,  dove  si  scorge  che  il  racconto  di  Timeo  era  sempre 
^controllato  da  quello  dello  storico  cumano. 


A  Cic.  Verr.  4,  48;  Cali.  hymn.  in  Cer.  VI,  15  (cfr.  anche  Diod.  V.  3. 
2)  i  qaali  dicono  che  Enna  era  detto  V  òfÀipaXóg,  VumbilictUt  della  Sicilia, 
accetto  VoYYÌSL  correzione  di  '0/u^ifi[«(i]  già  propotta  da  G.  De  Sanctis  nella 
Jtiv.  di  FiioL  class.  1905,  pag.  66  agg. 

*0/Mfàxrj  è  ricordata  da  Pansania  Vili,  46,  2;  cfr.  IX,  40,  4  a  pro- 
posito della  fondazione  di  Gela.  Da  esso  Toichista  Antifemo  avrebbe  por- 
tato a  Gela  nn  SyaXfÀa  énò  Jtu&dXov  nBnoitifihop,  Da  ciò  si  potrebbe  forse 
ricavare  che  era  località  non  eccesaivamente  lontana  dal  mare.  Il  fatto  poi 
<ìhe  da  Pausania,  nel  primo  di  codesti  passi,  Omphake  è  detto  nàhofia  !$- 
xat^Qy  risponde  alla  circostanza  che  mentre  il  nome  di  Siculi  yiene  in 
generale  asato  per  gì*  indigeni  della  regione  ove  erano  proponderanti  le 
-ciak  ionìe-calcidiche,  quello  di  Sicani  si  nota  particolarmente  per  le  città 
a  fianco  delle  doriche  Gela,  Agrigento  ed  Imera.  Sul  che  rimando  alla 
mia  Storia  d,  Sicilia  e  d.  M.  Grecia,  I,  pag.  94.  Siculi  e  Sicani  finirono 
per  designare  più  tardi  concetti  etnografici  diversi,  mentre  in  origine  paiono 
«ssere  state  due  forme  diverse,  adattate  a  diversi  dialetti  del  nome  origina- 
riamente unico  di  un  popolo  solo. 

(»)  Philist.  apud  Steph.  Byz.  s.  v. 
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Ma  lo  ripeto,  è  veramente  vano  con  due  righe  d*  indice  in- 
sistere, conae  altri  ha  fatto,  nel  determinare  il  nome  del  nostro 
autore.  Chiunque  esso  sia,  è  evidente  che  le  notizie  contenute 
nel  nostro  papiro,  e  che  dai  più  antichi  autori  sicelioti  come  An- 
tioco e  Filisto  erano  diffusamente  narrate,  ci  danno  sempre  più 
modo  di  constatare  con  quanta  brevità  avvenimenti  da  quelli  nar- 
rati già  per  disteso,  siano  stati  epitomati  da  Diodoro,  il  quale  è 
per  noi  l' unico  autore  che  ci  permetta  di  integrare  il  nuovo  ma 
tenue  contenuto  del  frammento  papiraceo. 

Sapevamo  da  Diodoro  che  caduto  il  governo  tirannico  di 
Trasibulo,  il  quale  ancor  più  di  quello  dei  fratelli  Gelone  ed 
Jerone  si  era  appoggiato  sui  Ssvtn  /mi^&o^Qoi,  ì  vecchi  cittadini 
a  Siracusa  e  nelle  varie  città  siceliote  restituite  a  governo  demo- 
cratico, avevano  avuto  gravi  contese  con  codesti  peregrini  soste* 
nitori  della  tirannide.  A  Siracusa  essi  erano  stati  esclusi  dai 
diritti  civili.  Dopo  una  guerra  ostinata,  che  nella  compilazione 
di  Diodoro  occupa  due  anni  (463-461  a.  C),  i  Siracusani  riusci- 
rono a  cacciarli  dalla  loro  città.  Essi  anzi  li  cacciarono  pure  da 
Catane  ove  Jerone  li  aveva  stabiliti  nel  numero  di  cinque  mila, 
e  li  obbligarono  a  cercar  riparo  nella  vicina  città  sicùla  di  Inessa. 
Questo  movimento  si  propagò  anzi  in  tutta  la  Sicilia. 

I  vecchi  abitatori  di  Qela,  di  Agrigento,  di  Imera,  caccia- 
tine gli  intrusi  collocativi  dai  tiranni,  riebbero  il  possesso  della 
loro  città.  I  Oeloi  occuparono  anche  Camarina,  e  l'onda  del  sol- 
levamento democratico  si  ripercosse  anche  a  Regio,  donde  vennero 
pur  cacciati  i  figli  di  Anassilao(^). 

II  papiro  di  Ozyrhjnchos  ci  fa  ora  conoscere  alcuni  nuovi 
particolari  di  questo  esteso  movimento.  Da  esso  apprendiamo  che 
i  Sévot  occuparono  *Ofig>axrj  e  Kixvgov  località,  che,  al  pari  della 
prima,  non  doveva  essere  molto  distante  da  Gela,  e  che  mossero 
contro  quell'ultima  città  (-).  Accorsero  in  aiuto  dei  Gelei  i  Si- 


0)  Diod.  XI,  67,  8gg.  ad  a.  466  a.  C;  72  a  463;  76  ad  a.  461  a.  C. 

(*)  Gir.  Ptol.  Ili,  4,  7  ove  in  base  ad  alcani  codici  anche  C.  Mnller 
ha  preferito  Terronea  lezione  MaxvQoy,  È  vano  voler  fare  qnalsiasi  ipotesi 
snlla  posizione  precisa  di  codesta  città  intema,  tanto  più  che  è  anche  ignota 
quella  di  KÓQxvya  prima  nominata  da  Tolomeo. 
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racii8ani(^),  e  ne  nacque  battaglia  in  cui  emerse  qualche  fatto 
intorno  ad  un  tal  Glauco  :  fatto  che,  dal  papiro  mutilo  non  abbiamo 
modo  di  determinare.  Tenendo  conto  deiresito  della  guerra,  quale 
l'apprendiamo  da  Diodoro,  si  può  supporre  che  nelle  due  la- 
cune delle  due  linee  11-12  del  papiro  si  accennasse  al  nome  del 
generale  che  assicurò  la  vittoria  ai  Siracusani  (^). 

Passa  poi  il  papiro  ad  enumerare  le  lotte  degli  Acragantini 
e  la  battaglia  che  avvenne  a  Erastos,  ben  nota  località  sicana, 
perchè  in  essa,  secondo  alcuni,  avrebbe  sorto  i  natali  il  Coo  Epi- 
carmo,  ma  di  cui  non  possiamo  determinare  con  esattezza  il 
sito  (').  Qui  però  non  si  dice  che  essi  combatterono  contro  i  ^évoi 
bensì  contro  gli  Imerei  ed  i  Gelei.  Si  toma  invece  a  parlare  dei 
isvot  a  proposito  di  Minoa  da  essi  occupata,  e  si  dice  che  essi 
furono  disfatti  dalle  forze  unite  degli  Agrigentini  e  dei  Sira- 
cusani. 

I  dati  contenuti  pertanto  nel  papiro  ci  porgono,  questa  in- 
congruenza: che  mentre  da  un  lato  mostrano  i  Siracusani  con- 
giunti con  i  Gelei  e  gli  Acragantini  contro  i  f^voi,  dall'altra 
parlano  di  una  guerra  degli  Acragantini  contro  i  Gelei  stessi  e 
gli  Imerei.  E  questa  incongruenza  appare  anche  maggiore  i^li 
occhi  nostri  per  il  fatto  che  questa  guerra  dei  Gelei  e  degli  Imerei 
contro  Agrigento  non  succede  alla  fine  della  guerra  comune  di 
tutti  i  Sicelioti  contro  i  Sév(u  e  non  rappresenta  successive  lotte 
intestine  ad  argomenti  del  tutto  estranei,  come  è  stato  detto,  alla 
guerra  contro  gli  ^évtH,  bensì  è,  per  così  dire,  incastrata  nel  di* 


(0  Gli  editori  inglesi  suppongono  che  dopo  F^X^'ìoit  n  si  possa  sup- 
plire 7i[^cff/}sur;  mentre  il  De  Sanctis,  loc.  cit  presuppone  più  giustamente» 
credo,  un  n[(iff>cfioXai.  Forse  può  anche  supplirsi  7r[<(iU/uo;]. 

(*)  L'opinione  del  De  Sanctis,  loc.  cit.,  pag.  fì7,  che  nelle  due  lettere 
ne  successive  al  nome  di  Glaucone  si  nasconda  un  nome  proprio,  un  patroni- 
mico  od  un  etnico,  non  ha,  credo,  fondamento.  Anche  in  altri  casi  1  gè» 
nerali  siracusani  di  quest'anni  sono  indicati  col  semplice  nome  in  Diodoro, 
XI,  88,  ^énXkoi^  ib.,  tànMfi^\  XI,  91,  BòAxmr.  Qnsrnltimo  nome  è  affatta* 
isolato,  se  non  m'inganno.  È  forse  corrotto?  Che  si  nasconda  in  esso  il 
nome  del  nostro  rXttt»m¥^  Ma  mi  guardo  Wne  dall* insistere  sn  un'ipotesi 
che  non  ha  alcnn  fondamento  sicuro. 

(')  Steph.  6yz.  s.  y.  K^actóg. 
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segoo  generale  e  fa  parte  di  quello  stesso  gruppo  di  avveni- 
menti. 

Come  spiegare  tale  incongruenza?  Non  basta  accennare  in 
complesso  alle  molte  rivoluzioni  che  in  quegli  anni  afflissero  la 
Sicilia  ed  a  moti  disordinati  derivati  dal  particolarismo  delle 
singole  città  e  dei  vari  partiti  che  in  esse  dominavano  (^).  Bi- 
sogna cercare  di  vedere  se  dai  pochi  ed  oscuri  dati  della  tradi- 
zione superstite  si  possano  ricavare  indizi,  i  quali  valgano  a  ri- 
schiarare la  natura  dei  fatti  generali  a  cui  i  singoli  movimenti 
erano  subordinati. 

E  i  &tti  d*  indole  generale  nel  caso  nostro  erano  i  seguenti  : 

In  tutta  la  Sicilia  v*erano  fuorusciti  privati  della  loro  patria 
e  dei  loro  beni,  che  erano  stati  violentemente  obbligati  di  fissare 
le  loro  sedi  in  altre  città:  ciò  che  era  avvenuto  ad  es.  al  tempo 
di  Jerone,  il  quale  aveva  obbligati  i  Oatanei  ed  i  Nassi  a  fissarsi 
a  Leontini  e  che  aveva  invece  accordato  Catane  ai  suoi  cinque 
mila  S^voi  del  Peloponneso  ed  a  cinque  mila  Siracusani  (^). 

La  tradizione  diodorea  fa  menzione  di  codesti  ^évoi  a  Si- 
racusa, a  Catane,  ad  Imera;  ed  in  generale  nell'Isola  (^).  Dal 
papiro  di  Oxjrhynchos  apprendiamo  ora  che  essi  occuparono 
Omphake,  Eakyron,  Minoa.  Noi  possiamo  quindi  affermare  con 
tutta  sicurezza  che  durante  il  480  ed  il  466,  nel  periodo  in 
cui  tutta  la  Sicilia  fu  governata  a  reggimento  tirannico,  in 
tutte  le  città  vi  furono  questi  Sévw,  e  che  costoro,  dopo  il  sol- 
levamento generale  ed  il  ristabilimento  del  partito  democratico, 
ossia  durante  gli  anni  della  lotta,  non  solo  occuparono  Minoa  e 
le  città  siculo  e  sicane  di  Inessa,  di  Omphake,  di  Kakyron,  ma 
in  generale  tutte  le  piazze  forti  dell'  interno,  sino  a  che  finita  la 
guerra  vennero  loro  accordate  nuove  sedi  nel  meno  fertile  ed  al- 
lora più  selvaggio  territorio  unito  ai  confini  di  Messana. 

La  guerra  delle  città  siceliote  contro  i  iévoi  che  avevano 
sostenuto   i  tiranni,  condusse   all'emancipazione  degli  indigeni 


(>)  Diod.  XI,  72,  2:  noUfjiovs  xal  araCBit  ;  78,  6:  fftacsit  mal  ttt^axa  i 
(«)  Diod.  XI.  49. 
(•)  Diod.  XI,  76. 
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0  Siculi,  i  quali  si  erano  mantenuti  indipendenti  in  qualche  lo- 
calità interna,  come  Piakos,  ma  che  in  parte  erano  vassalli  ed 
in  una  condizione  giuridica  rispondente  sino  ad  un  certo  punto 
ai  peregrini  dediticii  dei  Bomani,  o  meglio  ad  una  senritù 
della  gleba  analoga  a  quella  di  cui  T  antichità  fa  ricordo  a 
proposito  di  popoli  soggiogati  da  diversi  Stati  della  Grecia 
propriamente  detta  (0.  Per  liberarsi  della  tirannia  di  Tra* 
sibulo  e  dei  suoi  mercenari  i  Siracusani  avevano  bensì,  nel 
466  a.  C,  chiesto  aiuto  ai  Qeloi,  agli  Aoragantini,  ai  Selinun- 
tini  ed  agli  Imerei  (^)  :  ma  quando  circa  un  quinquennio  dopo 
vollero  scacciare  i  ^évo^  da  Catane,  si  videro  obbligati  di  rìcor- 
rere  al  braccio  dei  Siculi  indigeni  ed  al  loro  capo  Duoezio.  E 
ciò  fornì  la  prima  occasione  a  costui  di  organizzare  una  lega  na- 
zionale e  per  gittare  il  grido  di  indipendenza  (^).  Il  giorno  in 
cui  i  Siracusani  riuscirono  a  liberarsi  dei  mercenari  Peloponnesi 
chiamati  in  Sicilia  dai  Dinomenidi,  si  trovarono  quindi  impi- 
gliati in  una  non  meno  grave  e  più  lunga  contesa.  I  nuovi  al- 
leati, i  Siculi,  sottrassero  per  oltre  otto  anni  (459-451  a.  G.)  a 
Siracusa  quel  territorio  interno  che  era  base  del  suo  impero.  La 
lotta  con  i  ^évoi  che  finisce  nel  461,  si  innesta  immediatamente 
con  la  conquista  di  Meneno  e  la  presa  di  Morganzia,  fatti  che 
nella  tradizione  superstite  sono  fissati  per  il  459  (^). 

La  sollevazione  dei  Siculi  non  può  considerarsi  senza  tener 


(1)  I  Gilliciri  Siracusani  (Herod.  VII,  155),  stando  ad  Aristotele  apnd 
Suidas,  s.  Y.  KvXhxéQim  nella  Ivqo»,  nohx,  erano  simili  agli  Iloti  presso 
gli  Spartani,  i  Penesti  presso  i  Tessali,  i  Clarotai  presso  i  Cretesi  (t.  gli 
altri  passi  apnd  Freeman-Lupns,  Oeschichte  Siciliens  II  pag.  384).  Che 
fossero  Siculi  nella  maggioranza  è  naturale  ed  è  ammesso  generalmente. 

Che  fra  i  Siculi,  con  cui  Ducezio  muove  a  formare  il  regno  naEÌo- 
naie,  ci  fossero  schiavi  e  clienti,  risulta  da  quanto  Diodoro,  XI,  89,  dice  a 
proposito  dei  servi  che  furono  a  Palike.  Anche  il  fatto  che  dei  suoi  com- 
pagni d' arme  una  parte  lo  abbandonò,  una  parte  lo  tradì  e  gli  tessè  insidie 
dopo  la  sconfìtta,  si  spiegherebbe  forse  ancor  meglio  con  il  carattere  ser- 
vile di  una  parte  delle  sue  milizie.  Che  d'altra  parte  fra  costoro  ci  fossero 
anche  i  Siculi  indipendenti  risulta  dalla  storia  di  Piakos  e  di  Archonidas* 

(«)  Diod.  H,  68,  2. 

(3)  Diod.  XI,  76,  2. 

(*)  Diod.  XI,  78,  5;  88,  5;  91. 
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conto  dei  rapporti  che  costoro  ebbero  con  i  ^évoi  [A^a&oqìòqoi, 
Sta  bene  che  i  Siculi  si  unirono  ai  Siracusani,  ai  loro  vecchi 
signori,  per  cacciare  i  mercenari  da  Catane  e  che  li  obbligarono 
a  cercare  riparo  ad  Inessa  ;  ma  è  anche  vero  che  più  tardi,  verso 
il  446  a.  C,  Ducezio,  reduce  da  Corinto,  quando  vide  vano  ri- 
tentare r  impresa  di  un  regno  nazionale  deirelemento  indigeno 
nel  territorio  della  patria  Mineo  e  dei  colli  Erei,  ormai  sog- 
getti a  Siracusa,  fondò  una  città  a  Calakte  (oggi  Caronia)  nella 
spiaggia  settentrionale  delVIsoIa.  A  lui  si  unì  Archonidas,  il 
principe  della  sicula  Erbita  ne*  monti  Nebrodi  (^).  In  breve 
egli  cercò  fondare  il  nuovo  Stato  siculo  su  per  giù  in  quella 
stessa  regione  che  tutte  le  città  Siceliote,  alla  fine  della  guerra 
contro  i  iévoi,  si  accordarono  di  cedere  a  questi  ultimi,  ossia 
in  quel  paese  che  anche  più  tardi  fu  occupato  dai  mercenari  di 
Dionisio  e  di  Agatocle  (^). 

Ora  non  ò  probabile  che  fra  i  due  fatti  non  vi  sia  qualche 
connesione  e  che  Ducezio  si  fosse  deciso  a  fondare  il  suo  nuovo 
Stato  indigeno  senza  aver  calcolato  il  contegno  che  verso  di  lui 
ed  i  Siculi  avrebbero  tenuto  i  mercenari  ivi  raccoltisi  dopo  essere 
stati  scacciati  da  tutte  le  città  siceliote. 

Questa  osservazione  acquista  qualche  valore  quando  si  con- 
sideri che  nel  403  a.  C,  ossia  43  anni  dopo,  si  riprodusse  lo  stesso 
fenomeno.  Allorquando  infatti  Dionisio  I  di  Siracusa,  volendo  porre 
a  fondamento  della  potenza  sua  e  dei  Siracusani  un  vasto  do- 
minio territoriale  sui  Siculi,  prima  di  intraprendere  la  grande 
guerra  nazionale  contro  i  Cartaginesi,  assalì  i  Siculi,  ad  Erbita 
si  trovò  di  fronte  un  Arcbonide,  evidentemente  un  discendente 
di  quello  associato  a  Ducezio  nel  fondare  Calacte. 

Anche  allora,  come  al  tempo  successivo  alla  caduta  della 
tirannia  dei  Dinomenidi,  la  Sicilia  era  infestata  dai  movimenti 
dei  mercenari. 

Orbene,  in  tale  circostanza,  noi  vediamo  che  Archonide,  il 
duce  dei  Siculi  di  Erbita,  si  era  valso  di  mercenari  nella  guerra 


0)  Diod.  XII,  8;  cfr.  Thucyd.  VII,  1.  4. 

(«)  Diod.  XII,  76,  5;  XIV,  78,  5  per  Tyndaris;  XXn,   13,  2  per 
Alaesa. 
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contro  Dionisio.  Terminata  la  guerra,  fatta  pace  con  Dionisio, 
non  potendo  o  volendo  sbai-azzarsi  di  questi  pericolosi  qui  utili 
mercenari,  fondò  con  essi  la  colonia  di  Alesa  (Tusa),  la  quale 
si  trovò  a  fiancheggiare  alla  destra  la  marina  ed  il  porto  di 
Erbita,  così  come  Galacte,  fondata  da  Ducezio  nel  446  a.  C, 
la  fiancheggiava  di  già  sulla  sponda  destra  (^). 

Un  semplice  sguardo  alla  storia  della  Sicilia,  mostra  come 
le  linee  generali  della  politica  intema  ed  estema  dell'età  dei 
Dinomenidi,  della  democrazia  e  dell'età  dei  Dionisii  e  di  Aga- 
tioe,  siano  sempre  state  le  stesse.  Una  serie  di  fatti  paralleli  ed 
analoghi  si  riprodusse  sia  rispetto  alla  guerra  contro  Cartagine,  al* 
l'espansione  coloniale  alla  condotta  verso  i  Siculi  e  le  città  sici- 
liote.  L'occupazione  da  parte  di  ^évoi  di  varie  località  siculo 
e  sicane  come  Inessa,  Kakyron,  Omphake,  Erastos,  non  avvenne 
in  ogni  caso  per  effetto  di  esclusiva  conquista  a  dispetto  degli 
indigeni,  ma  in  qualche  caso  fu  forse  favorita  da  costoro,  che 
trovandosi  fra  l'incudine  ed  il  martello,  fra  il  pericolo  di  rica- 
dere sotto  l'odiata  ed  antica  dominazione  dei  Sicelioti,  credet- 
tero minor  male  associarsi  con  i  mercenari,  i  quali  dai  loro  an- 
tichi signori  erano  stati  pure  scacciati. 

La  infinita  varietà  di  atteggiamenti,  che  può  essere  esistita 
nei  rapporti  fra  S^voi,  può  sospettarsi  anche  rispetto  a  quelli  che 
dovettero  intercedere  fra  Sévo$  e  le  città  siceliote,  ed  anzi  fra 
runa  e  l'altra  delle  stesse  città  siceliote. 

Noi  dovremmo  credere  che  caduto  il  governo  dei  tiranni 
Imera  fu  liberata  da  quei  cinque  mila  iévoi,  che  vi  aveva  portati 
Terone  di  Agrigento,  dopo  avervi  sgozzati  o  cacciati  i  suoi 
nemici.  Ciò  infatti  risulta  dal  passo  di  Diodoro  in  cui  si  enu- 
merano gli  Imerei  fra  coloro  che  tomarono  in  possesso  delle  loro 
città  (2). 

Orbene,  da  un  altro  passo  di  Diodoro,  noi  ricaviamo  in- 
vece che  i  discendenti,  di  quei  Dori  che  vi  furono  stabiliti   da 


(^)  Diod.  XIV,  16.  Sulla  posizione  dì  Herbita,  posta  forse  nei  monti 
sopra  8.  Stefano  di  Camastra,  y.  Beloch  nella  Mucellanea  Salinas  (Palermo, 
1907)  pag.  222  sgg. 

(«)  Diod.  XI,  76,  4,  ad  a.  461,  a.  C. 
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Terone  nel  476,  vi  restarono  per  58  anni,  ossia  fino  all'anno  in 
cni  Imera  fa  distratta  dai  Cartaginesi  (*).  Sicché,  bisogna  pen- 
sare che  Diodoro  accolga  due  versioni  tra  loro  opposte,  ovvero 
che  riassumendo  con  molta  brevità  ciò  che  dice  nel  secondo  passo 
cada  in  ana  parziale  inesattezza.  Forse  ad  Imera  rientrarono 
parte  dei  fuorusciti  cacciati  da  Terone  nel  476,  forse  vi  rimasero 
parte  dei  Dori  che  a  loro  erano  stati  sostituiti. 

Se  con  questo  particolare,  ossia  con  la  circostanza  che  fra  gli 
Imerei  erano  rimasti  alcuni  $«Vo«,  si  possa  spiegare  in  parte 
come  mai  essi  combatterono  a  Erastos  contro  gli  Acragantini,  che 
in  quegli  anni  erano  appunto  intenti  a  debellare  gli  Sévoé,  io 
non  so.  Certo  questo  fatto  si  intende  tenendo  conto  del  partico- 
larismo che  impedì  spesso  alle  città  siceliote  di  aver  di  mira 
queir  unico  intento  politico  vanamente  raccomandato  da  Ermo- 
crate  (^),  particolarismo  che  favori  prima  1*  invasione  degli  Ate- 
niesi indi  l'assalto  ben  più  efficace  dei  Cartaginesi. 

Col  particolarismo  della  pohtica  Siceliota  si  spiega  come 
mai  i  Gteloi,  che  erano  stati  aiutati  dai  Siracusani  nella  guerra 
contro  gli  ^évoi,  si  potessero  poi  unire  agli  Imerei,  nella  lotta 
contro  gli  Acragantini,  che  dai  Siracusani  venivano  poco  dopo 
aiutati  a  debellare  gli  Sevot  occupatori  di  Minoa.  E  quali  ragioni 
dettassero  le  norme  di  codesta  politica  particolare,  si  ritrova, 
forse  in  parte,  ove  si  esaminino  i  precedenti  politici  di  codeste 
singole  città  e  si  dia  uno  sguardo  alla  confederazione  politica 
della  Sicilia. 

Fonti  orali  o  scrittori  siciliaDi  noti  ad  Erodoto,  afferma- 
vano che  Vintervento  dei  Cartaginesi,  che  condusse  alla  batta- 
glia d'Himera  del  480  a.  C,  era  stato  determinato  da  Terillo 
tiranno  di  Imera,  suocero  di  Anassilao  di  Regio  e  di  Messana, 
che  dal  suo  Stato  era  stato  tacciato  da  Terone  di  Acragante  C^. 
Terone,  seguendo  quella  stessa  norma  che  lerone  tenne  rispetto 
a  Catane,  pose  la  nuova  conquista  sotto  il  dominio  di  suo  figlio 


(1)  Diod.  XI,  49,  3,  ad  a.   476:   o^rot  fièy  oòy  fMt    dJUi^Aair  ttmXmt 
nokirsvófÀsroi  ^utéXeaar  hrj  ntvxi/ptopra  òxté. 
(«)  Thucyd.  IV,  64,  8. 
(3)  Herod.  Vn,  165. 


338  Sedute  del  26  aprile  1908.  —  E.  Paia. 

• 

Trasideo  che  con  il  sao  malvagio  goyerno  fornì  occasione  agli 
Imerei  di  chiedere  T  intervento  di  Jerone  di  Siracusa.  Questi 
desiderando  di  non  avere  imbarazzi  da  parte  del  fratello  Po* 
lizelo,  che  s'era  rifugiato  alla  corte  di  Terone  di  Acragante, 
tradì  gli  amici  di  Imera  e  rinunziò  al  disegno  di  estendere 
sino  a  quella  città  la  sua  signoria  (').  Siracusa,  dalla  sua 
stessa  posizione,  qualunque  fossero  le  passioni  e  gli  interessi 
dei  partiti  locali,  era  chiamata  a  dirigere  la  politica  di  tutta 
risola.  Acragante,  non  ostante  il  desiderio  di  contrastarle  tale 
egemonia,  non  riuscì  mai  a  tradurre  in  atto  tale  disegno,  e  due  volte, 
al  tempo  di  Trasideo,  succeduto  a  suo  padre  Terone  (nel  472  a. 
G.)  {%  ed  una  generazione  dopo  (446  a.  C),  al  tempo  del  reggi- 
mento democratico,  colse  Toccasione  di  assalire  Siracusa  che  per 
due  volte  T umiliò.  Siracusa,  che  dai  suoi  interessi  d'indole  gene- 
rale era  già  venuta  in  aiuto  di  Acragante  alla  battaglia  di  Imera 
del  480  (^),  associò  le  sue  armi  a  quelle  della  rivale  nella  lotta 
contro  gli  S^vo$  allo  stesso  modo  e  per  le  stesse  ragioni  per  cui 
pochi  anni  dopo  insieme  con  lei  doveva  combattere  Ducezio  ed  i 
Siculi,  che  con  le  loro  conquiste  s' erano  pur  spinti  nel  territorio 
acragantino,  ove,  fra  V  altro,  conquistarono  il  castello  di  Motyon 
(anno  451  a.  G.)  (^).  Il  fatto  però  che  il  vinto  Ducezio  si  arrese 
ai  Siracusani  e  che  costoro  decisero  della  sorte  di  lui  inviandolo 
a  Corinto  senza  consultare  in  proposito  gli  Acragantini,  il  fatto 
che  Siracusa  si  atteggiava  a  quella  egemonia  su  tutta  l'Isola, 
che  subito  dopo  le  veniva  universalmente  riconosciuta,  conduceva 
alla  battaglia  dell'  Imera  meridionale  in  cui  gli  Acragantini  veni- 
vano sconfitti.  La  sconfitta  di  costoro  sanciva  il  principio  della 
egemonia  politica  di  Siracusa,  e  questa  veniva  poco  dopo  con- 
fermata con  la  morte  di  Ducezio  e  la  conquista  della  sicula 
Piakos  (440  a.  C.){^). 


(»)  Diod.  XI,  48  8gg. 
(«)  Diod.  XI.  53. 
(3)  Diod.  Xn,  8. 
(<)  Diod.  XI.  91. 

(')  Diod.    xn,    8;    26.    3:    aòtdy    &è   xav    xarà   ZixeUay    nólsmv 
'SXkrjyldfoy  rfjy  ^ysfÀOyiay  IvQaxovcloig  cvyxBX^QViMViiùy  ;  29. 


Il  papiro  di  OxyrhynekoB  n.  665  eee.  389 

Fra  le  varie  ragioni  che  ave?aao  contribuito  a  mantenere 
vive  le  gelosie  fra  Acragante  e  Siracusa,  il  possesso  di  Imera 
per  parte  della  prima  era  stata  una  delle  principali.  Questi  stessi 
motivi  per  cui,  durante  tutto  il  corso  della  storia  siceliota,  Sira- 
cusa aveva  cercato  di  dominare  lo  Stretto  imponendosi  ai  Begini 
ed  ai  Messani,  per  cui  Crotone  per  controbilanciare  V  influenza  di 
Sibari  sino  dalla  fine  del  VI  o  dal  principio  del  V  secolo  a.  G. 
si  era  stretto  in  alleanza  con  Zancle  Messana  (^),  fecero  sì  che 
Acragante  si  procurasse  uno  sbocco  sulle  coste  settentrionali  del- 
risola  per  comunicare  con  gli  Stati  d'Italia  senza  essere  obbli- 
gata di  fare  il  lungo  giro  delle  sponde  occupate  dai  limitrofi 
Selinontini  e  sopratutto  dagli  Stati  confederati  con  i  Punì. 

Che  Acragante  anche  più  tardi  abbia  cercato  avere  rapporti  con 
gli  Stati  dello  Stretto  di  Messina  e  quindi  abbia  tentato  di  parte- 
cipare non  solo  al  commercio  con  l'Africa  settentrionale,  ma  anche 
con  l'Italia,  dimostrano  di  nuovo  le  monete  (^).  Risalendo  la 
vaUe  del  Platani,  superato  il  passo  di  Lercara-Friddi,  seguendo 
in  fine  la  via  più  breve  segnata  dalla  natura,  gli  Acragantini 
raggiungevano  le  coste  marittime  ove  si  trovava  Imera.  Perchè 
Agrigento  cercasse  di  essere  signora  di  queste  vie  si  comprende^ 
ove  accanto  alle  ragioni  commerciali  si  considerino  quelle  d*  in- 
dole militare:  Acragante  doveva  naturalmente  assicurarsi  le  spalle 
a  settentrione. 

Che  gli  Imerei  cercassero  di  essere  alla  loro  v^lta  indi-- 
pendenti,  è  naturale.  S'intende  quindi,  come  al  tempo  di  Te- 
rone  e  due  generazioni  dopo,  in  quello  della  seconda  spedizione 
ateniese,  essi  si  mantenessero  in  eccellenti  rapporti  con  Sira- 
cusa; come  anzi  Imera  divenisse  il  centro  della  concentrazione 
delle  forze  di  Gilippo,  allorché  mosse  a  liberare  questa  città  ('). 

Comanicazioni  terrestri  dirette  fra  Imera  e  Siracusa  senza 
attraversare  il  territorio  di  altre  città  siceliote,  non  v'  erano.  La 


(I)  V.  ad  es.  il  didramma  incaso,  edito  da  Evans,  Contributiont  io 
Sicilian  Numismatici  II,  106. 

(')  V.  le  moneto,  edite  da  Hill,  Coìm  of  ancient  Sicily  ^Westminster 
1903)  pag.  121,  8g.  pi.  VII.  17. 

(3)  Diod.  XI,  48;  Thucyd.  VII,  1. 
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ria  più  corta  era  forse  quella  che,  aDche  in  età  romana,  condu- 
ce?a  da  Imera,  lungo  il  mare,  a  Cephaloidon,  ad  Halaesa,  ad 
Herbita  (presso  S.  Ste&no  di  Camastra)  e  che  per  la  valle  del 
Eyamosoros  (Fiume  Salso)  scendeva  nella  piana  di  Catania. 
Ma  un* altra  via,  risalendo  la  valle  deirimera  settentrionale, 
superata  la  giogaia  dove  si  trova  Polizzi  Generosa,  conduceva 
alla  valle  delVImera  meridionale,  alle  coste  del  mare  Africo, 
al  capo  Eknomos,  ai  confini  del  territorio  dei  Greloi  e  degli 
Acragantini. 

Gela,  prima  ancora  dei  tempi  di  Gelone  e  di  lerone,  era 
congiunta  in  vincoli  di  amicizia  con  Siracusa  (0-  Questi  diven- 
nero ancor  più  stretti  con  la  conquista  che  di  Siracusa  fece  il 
geloo  Gelone.  Siracusa  diventò  allora  il  vero  centro  del  dominio 
dei  Dinomenidi;  da  Gela  trassero  origine  le  principali  famiglie 
dominanti  a  Siracusa  (^).  E  si  comprende  come,  per  quanto  Gela 
abbia  continuato  nell'età  del  reggimento  democratico  a  formare 
uno  Stato  autonomo,  i  nemici  di  Siracusa  non  riuscissero  a  distac- 
carla da  costei:  come  anzi  i  Gelei,  al  pari  degli  Imerei,  fossero  fra 
gli  alleati  più  fedeli  della  città  che  aspirava  a  conseguire  e  real- 
mente conseguì  1*  egemonia  su  tutta  1*  isola  (').  Pure  avendo  i  suoi 
particolari  interessi.  Gela  era  nel  fatto  legata  da  mille  vincoli  a 
Siracusa,  di  cui  riconosceva  la  supremazia;  perciò  fu  scelta  da 
Ermocrate  come  sede  del  congresso  dei  Sicelioti  alla  fine  della 
prima  spedizione  ateniese. 

La  naturale  rivalità  con  Acragante,  che  le  era  confinante, 
era  aumentata  dagli  interessi  che  si  collegavano  con  le  coste  set- 
tentrionali ;  e  nel  caso  di  cui  discorriamo,  la  lotta  fra  Gelei  ed 
Imerei  da  un  lato,  di  Acragantini  dall'altro,  può  essere  stata 
determinata  dal  fatto  che  Erastos,  il  luogo  in  cui  avvenne  la  bat- 
taglia, si  trovava  forse,  in  quel  punto  del  territorio  intemo, 
dove  i  tre  Stati  si  confinavano  o  dove  ciascuno  di  essi  tentava 
di  estendere  il  proprio  domìnio  e  di  possedere  una  piazza  forte. 


(i)  Philist.  fr.  8,  M.  Sul  valore  di  queste   notizie  ho  discusso  nella 
mia  Storia  d,  Sicilia  e  d.  Magna  Grecia,  I,  pag.  560  sgg. 
P)  Herod.  VH,  156. 
(»)  Thucyd.  IV,  58;  VII,  58. 


Il  papiro  di  OzyrhynehoB  n.  665  eoe.  341 

Allo  stato  assai  povero  e  frammeDtario  della  nostra  tradi- 
zione, sarebbe  certo  azzardato  voler  determinare  con  esattezza 
quali  fra  le  varie  condizioni  generali  abbiano  contribuito  a  far 
sì  che  nel  cuore  di  una  lotta  comune  di  tutti  gli  antichi  abita- 
tori delle  città  Siciliote  contro  i  ^évoi,  gli  Imerei  alleati  con 
i  Gelei  siano  venuti  a  battaglia  a  Erastos  contro  gli  Acragan- 
tini.  Noi  non  abbiamo  modo  di  decidere  se  Erastos  fosse  in 
quella  circostanza  occupata  da  (àitf&oqfóifiH,  soli  ovvero  alleati 
con  Sicani,  ovvero  con  una  delle  tre  città  siceliote  testé  rammen- 
tate. Dal  complesso  ci  pare  risulti  che  vada  respìnta  l'ipotesi 
da  altri  esposta  che  la  battaglia  di  Erastos  rappresenti  un  tutto 
a  sé,  estraneo  alla  guerra  contro  i  ^^voi,  ma  che  invece  sia  chiaro 
esempio  del  come  i  diversi  elementi,  le  varie  tendenze  politiche, 
i  diversi  ed  opposti  interessi  si  siano  incrociati  durante  le  sedi- 
zioni del  466-461  a.  C,  non  ostante  il  proseguimento  di  un  unico 
scopo  da  parte  di  tutte  le  città  elleniche  della  Sicilia,  che  si  accor* 
darono  nel  inviare  i  mercenari  forestieri  in  quella  parte  bellissima, 
ma  allora  meno  colta,  della  regione  messinese,  che  guardava  il 
mar  Tirreno,  dove  codesta  gente  si  dovette  trovare  ora  a  disagio 
ora  in  amichevole  contatto  con  le  fiere  popolazioni  indigene. 

Il  nuovo  frammento  di  Oxyrhynchos  porge  a  noi  alcuni  non 
spregevoli  insegnamenti.  Da  esso  risulta  sempre  più  come  Dio- 
doro abbia  epitomato  a  capriccio  i  fatti  della  storia  della  sua 
Isola,  che  egli  poteva  ancor  leggere  in  tanti  scrittori,  sopratutto 
in  Timeo.  Ed  un  confronto  fra  quanto  il  papiro  di  Oxyrhynchos 
ed  il  testo  di  Diodoro  dicono  per  codesti  anni,  può  essere  anche 
opportuno  per  dimostrare  sempre  più  con  quanto  poca  n^[ione 
alcuni  critici  dell*  età  nostra,  come  il  Niese,  discutendo  di  questo 
stesso  periodo,  abbiamo  accettato  come  storia  autentica  solo  quanto 
senza  criterio  e  senza  metodo,  ora  lungamente,  ora  succintamente, 
venne  riassunto  da  Diodoro,  considerando  come  invenzione  tutti 
fatti  che  per  questa  età  e  per  le  posteriori  si  trovano  in  altri 
autori,  come  Livio,  dei  quali  fatti  a  Diodoro  non  piacque  porgere 
notizia. 

Ma  r  insegnamento  fondamentale  che  a  noi  viene  da  codesto 
misero  avanzo  di  Ozyrhyncos,  più  che  una  conferma  dei  nostri 
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giudizi  sul  metodo  tenuto  da  Diodoro  nel  compilare  le  sue  fonti, 
più  che  nell'acquisto  di  qualche  nuova  notizia  che  accresce  lo 
scarsissimo  patrimonio  storico  dell'età  che  scorse  fra  la  cacciata 
dei  tiranni  e  la  lotta  fra  Siracusa  per  l'egemonia  su  tutta  risola,  ci 
è  dato  da  una  constatazione  d'indole  piti  generale  ed  importante. 

Questo  povero  frammento  ci  fa  meditare  sulla  natura  di 
non  pochi  di  quei  fatti  che  noi  chiamiamo  storici.  Esso  ci  fa 
considerare  come  il  semplice  e  fortuito  caso  faccia  sì  che  avve- 
nimenti insignificanti  siano  divenuti  per  noi  storici,  mentre  non 
ci  è  pervenuto  il  ricordo  di  altri  che  gli  antichi  consideravano 
tali.  Valga  il  ricordo  di  quel  Glaucone,  che  riuscendo  a  vincere 
r  oblio  di  ventitré  secoli,  si  ripresenta  daccapo  a  noi  come  un  per- 
sonaggio che  compì  qualche  fatto  che  all'  autore  della  storia  di  cui 
abbiamo  il  sommario  non  parve  indegno  di  essere  messo  in  par- 
ticolare rilievo.  Orazio  alla  scoperta  del  nostro  papiro,  Glaucone 
riappare  come  uno  spettro  con  il  suo  semplice  nome,  senza  che 
noi  si  possa  lontanamente  sospettare  per  quale  speciale  motivo 
egli  sembrò  meritevole  di  particolare  menzione  agli  antichi. 

E  tal  fenomeno  richiama  alla  mente  il  fatto  che  Diodoro, 
pure  credendo  degno  di  esplicita  menzione  quello  stratega  Bolcon, 
che  perdette  una  battaglia  e  che  fu  dannato  nel  capo  per  tradi- 
mento, si  limita  a  denominare  con  la  generica  espressione  di 
(rxQaTfjyòg  itsQog,  senza  farne  il  nome,  quel  valoroso  che  can- 
cellata la  macchia  della  sconfitta  distrusse  il  regno  dei  Siculi  ed 
obbligò  Duoezio  a  presentarsi  supplice  nel  foro  di  Siracusa. 

Piccoli  ed  insignificanti  per  se  stessi  questi  particolari  vanno 
messi  a  confronto  con  tutti  gli  altri  numerosi  fatti  dai  quali 
possiamo  ricavare  quanto  sia  vana  la  pretesa  di  quei  critici,  che 
con  l'aiuto  di  pochi  e  laceri  testi,  di  meschini  avanzi  monumen- 
tali, ma  con  un  buon  corredo  di  ipotesi  personali,  credono  poter 
ricostituire  la  storia  dei  popoli  antichi. 

La  dura  verità  è  che  noi  abbiamo  ruderi  rispetto  alla  tra- 
dizione come  ai  monumenti  :  possediamo  particolari  talora  abbon- 
danti per  fatti  e  periodi  talvolta  insignificanti  e  manchiamo  delle 
mura  maestre  per  avvenimenti  primari.  E  di  codesto  doloroso 
fenomeno  (a  meno  che  seguendo  alcuni  pii  studiosi  antichi  e 
moderni  non  si  voglia  trovare  l'esauriente  spiegazione  in  prepa- 
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razion,  che  neWabmo\  del  tuo  consiglio  fai,  per  alcun  bene\ 
in  tutto  dalV accorger  nostro  scisso)^  non  y'ò  forse  modo  di 
porgere  spiegazione  più  plausibile  di  quella  che  si  può  dare  al 
fatto  pure  costante  che  si  nota  rispetto  alle  opere  dei  grandi 
storici.  Delle  quali  opere  alcune  parti  ci  sono  pervenute  ed  altre 
no  ;  anzi  delle  precipue  scritture  storiche  sono  spesso  a  noi  per- 
venuti soltanto  poveri  e  miserabili  sunti  di  compendiatori  e  di 
grammatici. 

La  storia  dei  Greci  di  Italia  e  di  Sicilia  è,  ad  esempio,  per 
la  massima  parte  perita.  Non  sarebbe  spiegazione  del  tutto  plau- 
sibile del  fenomeno  Tosservare  che  i  vincitori  Romani  fecero 
cadere  in  oblio  le  vicende  dei  popoli  soggiogati,  quando  si  con- 
sideri che  della  stessa  storia  romana  e  del  popolo  che  per  ultimo 
trionfo  del  modo  classico,  conosciamo  così  poco.  Noi  ne  sappiamo 
infatti  solo  quanto  la  sorte  ha  serbato  rispetto  al  periodo  che 
dalle  oscure  origini  va  alla  guerra  macedone  e  dai  tempi  di 
Siila  all'impero  romano,  mentre  ignoriamo  le  grandi  vicende  per 
tutta  quella  età  per  cui  ci  sono  perite  tante  parti  delle  storie 
di  Livio  e  di  Sallustio. 


Il  Socio  PiQORiNi  legge  una  sua  Nota  sulle  Nuove  sco- 
perte paletnologiche  fatte  dal  prof  Paolo  Carucci  nella  grotta 
di  Per  tosa  (Salerno). 

Questo  lavoro  sarà  pubblicato  in  un  prossimo  fascicolo. 


RENDICONTI   ACCADEMICI 


NOTIZIE  DEGLI  SCAVI 
Fascicolo  4<>  - 1908. 

Regione  X  (Venetia). 

Una  relazione  del  prof.  Oherardo  Ohiiturdini  descrive  una 
tomba  di  età  barbarica  scoperta  in  Verona,  nel  cortile  del  pa- 
lazzo del  compianto  on.  Miniscalohi,  nel  sito  conosciuto  col 
vecchio  nome  di  Cortalta. 

Consìsteva  in  una  cassa  formata  con  mattoni  e  con  lastre 
di  pietra,  dentro  la  quale  era  stato  deposto  il  cadavere,  chiuso 
alla  sua  volta,  in  una  custodia  di  legno. 

Presso  gli  avanzi  dello  scheletro  si  rinvennero  alcuni  oggetti 
pregevolissimi  appartenenti  airomamento  personale.  Consistevano 
in  una  croce  in  lamina  d'oro,  in  due  orecchini  d*oro,  del  tipo  detto 
a  canestrino  ed  in  un  anello  pure  di  oro. 

Tali  oggetti,  per  munificenza  del  conte  Miniscalchi,  vennero 
donati  al  Museo  civico  veronese. 


Regione  VII  {Etruria). 

Vari  anni  or  sono  fu  data  notizia  di  un  pavimento  a  musaico, 
scoperto  in  iVsciano,  in  provincia  di  Siena,  sotto  alcune  fabbriche 
moderne  di  via  del  Canto,  addossate  alla  casa  delllng.  Luigi 
Francini-Naldi.  Ma  non  fu  possibile  completare  Tesplorazione  del 
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sito.  Questa  ha  fatto  ora  esegnire  la  benemerita  amministrazione 
del  Monte  dei  Paschi  di  Siena,  che,  divenuta  proprietaria  di  quel 
luogo,  ha  fatto  demolire  tutte  le  costruzioni  soprapposte  al  mu- 
saico, rimettendolo  in  vista  quasi  per  intiero. 

Benché  a  disegno  geometrico,  il  musaico  è  pregevole  per  i 
motivi  ornamentali  non  comuni. 


BOMA. 

Continuarono  le  scoperte  nella  città  e  nel  suburbio. 

Presso  s.  Susanna,  nell'area  ove  si  costruisce  il  nuovo  par 
lazzo  pel  Ministero,  di  agricoltura,  industria  e  commercio,  nello 
espurgo  di  una  fogna,  furono  recuperate  due  armille  di  oro  mas- 
siccio, per  giovinetta,  e  due  altri  oggetti  d*oro  a  filo  pure  mas- 
siccio, piegato  in  forma  di  orecchio  umano,  probabilmente  ado- 
perati per  servire  essi  stessi  da  orecchini. 


Vari  muri  a  cortina  tornarono  all'aperto  in  via  del  Tritone 
sistemandosi  le  fogne  innanzi  al  nuovo  albergo  ora  in  costru- 
zione. 

Mattoni  con  bolli  furono  recuperati  negli  sterri  presso  la 
chiesa  di  s.  Grìsogono  in  Trastevere,  dove  si  fanno  scavi  per  ri- 
mettere in  luce  1  oratorio  primitivo. 


Ai  Prati  di  Castello  fu  trovato  un  cippo  funebre  adorno  di 
patera  e  prefericolo,  ed  una  lastra  marmorea  con  iscrizione  se- 
polcrale latina. 

Un  tratto  delFantica  via  Labicana  fu  scoperto  nei  lavori 
per  l'allacciamento  della  stazione  del  Mandrione  con  quella  del 
Portonaccio,  sulla  via  Casilina. 
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Nell'area  della  già  villa  Patrizi  sulla  Nomentana,  dove  si 
fanno  gli  sterri  per  la  costrazione  del  palazzo  destinato  alla 
Direzione  generale  delle  ferrovie  dello  Stato,  fu  dissepolto  un 
maraviglioso  frammento  marmoreo  di  scultura  finissima.  Appar- 
tenne probabilmente  alla  base  di  \m  candelabro,  nella  quale 
ontro  nicchiette  di  10  cm.  di  altezza  e  di  8  di  larghezza  sono 
rappresentate  alternativamente  una  Nereide  sopra  un  ippocampo 
«d  una  Sirena,  il  tutto  tra  due  sfingi  elegantissime,  le  quali, 
come  tutto  il  resto,  paiono  scolpite  in  avorio. 

L'oggetto  sventuratamente  subì  anche  il  danno  del  fuoco, 
per  cui  moltissima  parte  ne  venne  a  mancare.  Ma  si  pone  ogni 
<;ura  per  recuperarne  il  maggior  numero  di  frammenti  che  è  pos- 
sibile, e  riconnetterli. 


Numerosi  marmi  architettonici  furono  raccolti  nella  te- 
nuta Prati  Fiscali  a  Ponte  Nomentano,  dove  si  rinvennero  pure 
due  statue  marmoree  mutile.  Un  pezzo  di  architrave  marmoreo 
presenta  una  iscrizione  votiva  alla  Dea  Bona. 

Vi  si  raccolsero  altresì  due  iscrizioni  sepolcrali  latine  ;  una 
intera,  Taltra  frammentata. 

• 

Nella  via  Portuense,  nel  sito  denominato  il  Fornetto,  nei  la- 
vori per  l'allacciamento  della  stazione  di  Termini  con  quella  di 
Trastevere,  tornarono  all'aperto  parecchi  monumenti  sepolcrali; 
ma  quasi  tutti  devastati  in  antico. 

Presso  di  essi  fu  raccolta  una  statua  marmorea  muliebre 
caduta  dalla  sua  nicchia. 

Vi  fu  pure  trovata  una  testa  muliebre  certamente  ritratto, 
non  però  appartenente  alla  statua,  come  si  sperava. 

Vi  si  ricuperarono  altresì  parecchie  iscrizioni  latine  funebri, 
una  delle  quali  di  non  comune  pregio,  posta  ad  un  Marco  Flavio 
Flaviano  veterano,  addetto  all'ufficio  dei  prefetti  del  pretorio. 
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Bbqione  I  (Lattum  et  Campania). 

Nuove  scoperte  avvennero  in  Ostia,  nei  pressi  dell'area  in 
cui  sorse  l'antica  città. 

Facendosi  delle  buche  per  piantare  alberi  lungo  la  via  che 
da  Ostia  moderna  conduce  al  mare,  in  alcune  di  queste  buche 
si  riconobbero  muri  di  varia  epoca,  pavimenti  in  musaico,  poligoni 
appartenenti  al  lastricato  di  una  strada  che  correva  parallela 
alla  odierna,  e  varie  tombe. 

In  una  di  qneste  fu  raccolta  una  lastra  fittile  di  coronamento 
di  un  edificio  con  rappresentanza  bacchica  ed  ornato  di  festoni 
intramezzati  da  maschere  sileniche  e  da  istrumenti  musicali  del 
culto  dionisiaco. 

Notevole  è  una  iscrizione  di  età  classica  posta  dai  genitori 
ad  una  figlia,  morta  in  tenera  età,  presso  la  cui  sepultura  i 
genitori  stessi  vollero  preparare  il  posto  per  la  loro  tomba,  come 
dice  la  lapide.  Questa  dovè  poi  servire  in  età  cristiana,  per 
un'altra  donna  della  quale  si  dice  che  si  chiamava  Agape  e  che 
fu  quivi  composta  nel  sonno  della  pace. 


Beoionb  II  (Afulia). 

Il  solerte  ispettore  ing.  Almerico  Meomartini,  assai  bene- 
merito per  gli  studi  deir antichità  di  Benevento,  riconobbe  il  sito 
deir antica  Neceriola,  prima  stazione  delFAppia  da  Benevento 
verso  Brindisi,  nella  conti-ada  denominata  Piano  della  Cappella; 
e  ciò  descrisse  in  un  opuscolo  pubblicato  nello  scorso  anno. 

Ora  in  codesto  sito,  per  lavori  agricoli  nei  terreni  dei  si- 
gnori Salvatore  e  Luigi  De  Paola,  si  scoprirono  alcune  tombe 
di  età  romana,  e  presso  di  esse  alcuni  pozzi  rivestiti  intema- 
mente  di  cilindri  fittili,  che  dall'ispettore  furono  ritenuti  pozzi 
di  assorbimento  per  mantenere  asciutti  i  sepolcri. 

Rnioicoim  1906.  —  VoL  XVII.  iS 
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Bbqione  IV  {Samnium  et  Sabina). 

Sulla  valle  dell* Aterno,  non  molto  lungi  dal  sito  dell'an- 
tica Amiterno,  nel  Gomune  di  Cagnano  Amiterno,  presso  il  vil- 
laggio di  Gollìcello,  un  certo  Vincenzo  De  Filippo,  rimuovendo 
dal  muro  della  sua  casa  una  pietra  che  da  tempo  antichissimo 
vi  era  stata  infitta  come  materiale  di  fiibbrica,  vide  che  portava 
una  iscrizione.  Ne  mandò  l'apografo  rispetterò  dei  monumenti 
marchese  Persichetti  che  ebbe  in  dono  quella  lapide  e  che  insieme 
all'apografo  ne  fece  pervenire  al  Ministero  un  calco  cartaceo. 

È  un'ara  votiva  posta  da  un  Marco  Lurio  Aniceto  e  dedi- 
cata Lari  Comp{itali),  cioè  al  Lare  del  Trivio  e  del  Crocicchio. 

Il  monumento  ha  molta  importanza  per  la  topografia  perchè 
ci  indica  per  lo  meno  il  sito  di  un  sacello  nel  punto  ove  si 
diramavano  due  strade  in  quella  zona  in  cui  sorgevano  centri 
popolosi  di  importanza  non  comune,  tra  i  quali  Amiterno  e  Fo- 
nili, paesi  che  con  i  centri  minori  sparsi  in  quel  territorio 
ove  la  gente  seguita  anche  oggi  a  vivere  sparpagliata  in  vil- 
laggi» dovevano  avere  comunicazioni  continue  con  gli  altri  paesi 
lungo  il  corso  superiore  del  Velino,  dove  correva  la  Salaria. 

Singolare  poi  il  fìitto  che  la  lapide  è  dedicata  ad  un  solo 
Lare,  del  che  sono  rarissimi  gli  esempi  epigrafici,  e  questi  si 
riportano  all'età  anteriore  ad  Augusto. 

Sardinia. 

In  Cagliari,  nel  fondo  di  un  pozzo  in  una  casa  di  via 
Cavour,  nel  quartiere  della  Marina,  fu  rinvenuta  una  testa  mar- 
morea, di  proporzione  maggiore  del  vero,  eseguita  di  buona  arte 
e  nella  maniera  che  fu  propria  degli  scultori  del  primo  secolo 
dell'impero. 

I  tratti  realistici  fanno  ritenere  che  fosse  il  ritratto  di  per- 
sonaggio insigne  che  potè  meritare  l'onore  di  una  statua.  Perocché 
non  sembra  fosse  di  un  busto,  specialmente  se  si  considera  la 
parte  che  rimane  del  collo. 
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Non  richiamando  alla  mente  la  somiglianza  di  alcuno  dei 
personaggi  della  casa  imperiale  nel  primo  secolo  dell'impero,  alla 
quale  età  quella  scultura  certamente  appartiene,  bisogna  supporre 
che  essa  fosse  il  ritratto  di  qualche  magistrato  cittadino  o  di 
qualche  personaggio  del  luogo  che  per  atto  di  somma  beneficenza 
si  fosse  reso  degno  di  un  attestato  di  gratitudine  pubblica, 
espresso  nel  marmo  di  cui  un  frammento  notcTole  sarebbe  perve- 
nuto fino  a  noi. 

Gol  fiiTore  dell'egregio  sindaco  di  s.  Antioco,  sig.  Oiuseppe 
Biggio,  il  prof.  A.  Taramelli,  direttore  del  Museo  di  Cagliari, 
potè  eseguire  delle  esplorazioni  in  var!  punti  della  necropoli  pu- 
nica deir  antica  Sulcis,  mettendo  in  luce  materiale  archeologico 
preziosissimo,  che  gli  diede  argomento  di  riteisere  le  vicende 
della  fiunosa  città  e  delle  indagini  che  vi  si  fecero. 
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MEMORIE 
DA  SOTTOPOESI  AL  GIUDIZIO  DI  COMMISSIÓNI 

Taramelli   a.    Scavi  eseguiti  nella   necropoli  di  Anghelu- 
Ruiu  presso  Alghero  (pres.  dal  Socio  Piqorini). 


RELAZIONI  DI  COMMISSIONI 

Il  Socio  ToMMASiMi,  relatore,  a  nome  anche  del  Socio 
YiLLARi,  legge  una  Relazione  sulla  Memoria  del  dott.  P.  Carli 
intitolata  :  Contributo  agli  studi  del  testo  della  storia  fiorentina 
di  N.  Macchiavsllij  proponendo  1*  inserzione  del  lavoro  nei  yo- 
lumi  delle  Memorie. 

Il  Corrisp.  Orsi,  relatore,  a  nome  anche  del  Socio  Piqo- 
rini, legge  una  Relazione  sulla  Memoria  del  prof.  A.  Tara- 
MBLLi,  avente  per  titolo:  //  Nuraghe  Palmavera  presso  Al- 
ghero, concludendo  col  proporre  la  pubblicazione  del  lavoro  nei 
Monumenti  Antichi. 

Le  proposte  delle  precedenti  Commissioni,  messe  partita- 
mente  ai  voti  dal  Presidente,  sono  approvate  dalla  Glasse,  salvo 
le  consuete  riserve. 


PERSONALE   ACCADEMICO 

Il  Presidente  dà  il  triste  annuncio  della  perdita  fatta 
dalla  Classe  nelle  persone  dei  Soci  stranieri  Edoardo  Zsllbr 
e  Teodoro  von  Sickel,  morti  quegli  ill9  marzo,  questi  il  21 
aprile  1908.  Apparteneva  il  Socio  Zeller  all'Accademia  sino 
dal  2  luglio  1875,  e  ne  faceva  parte  il  Socio  von  Sickel  sino 
dal  18  febbraio  1890. 
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Il  Socio  Barzbllotti  legge  le  seguenti  Commemorazioni 
dei  defunti  Accademici  A.  Conti,  C.  Cantoni  e  Euno  Fischer. 

Onorevoli  colleghi. 

La  nostra  classe  ha  fatto,  in  questi  ultimi  anni,  perdite 
dolorose  anche  tra  quelli  dei  suoi  membri,  ohe  appartengono 
alla  categoria  filosofica.  Dal  6  marzo  del  1905  air  11  set- 
tembre dell*  anno  seguente  sono  mancati,  dei  Soci  nazionali. 
Augusto  Conti  e  Carlo  Cantoni;  dei  Soci  stranieri,  morirono, 
l'anno  scorso,  Euno  Fischer,  e,  or  sono  pochi  giorni,  Edoardo 
Zeller.  I  due  primi  furono  già  oonmiemorati  da  chi  presiede  le 
nostre  adunanze.  Di  Edoardo  Zeller  vi  parlerà  nella  prossima 
tornata  uno  dei  nostri  colleghi.  Rievocando  in  brevi  tratti  —  ciò 
che  mi  propongo  di  far  qui  oggi  —  le  nobili  figure  mentali  del- 
ringegno  e  delFopera  filosofica  di  Augusto  Conti  e  di  Carlo  Can- 
toni, io  soddisfo  a  un  debito  personale  di  gratitudine  e  di  affetto, 
che  ho  verso  il  maestro  e  verso  l'amico,  indimenticabili.  Parlerò 
in  ultimo  di  Euno  Fischer. 

Augusto  Conti  ebbe  per  temperamento  mentale,  per  le  con- 
dizioni dei  tempi,  in  cui  visse,  comuni  i  motivi  e  i  presupposti 
del  suo  pensiero  filosofico  con  quello  del  Rosmini  e  del  Gioberti 
e  delle  loro  scuole;  unico  prodotto,  che  nel  campo  speculativo 
sia,  ai  nostri  giorni,  venuto  su  fra  noi  da  un  sottosuolo  e  da  una 
continuità  di  tradizioni  intellettuali  nostre,  e  si  sia  esteso  in  un 
gruppo  di  dottrine  sistematiche,  anche  fuori  delle  scuole,  alle 
classi  più  colte  della  nostra  società  e  ad  ogni  parte  dltalià. 

Dal  Rinascimento  in  poi,  in  quel  silenzio,  che  sotto  la 
minaccia  del  Sant'Uffizio  s'era  fatto  anche  nelle  menti  più 
audaci;  —  dopo  le  intuizioni  geniali  dei  teosofi  fiorentini  e  il 
naturalismo  del  Telesio  e  del  Bruno;  —  dopo  che  quella  ricon- 
quista della  realtà  e  della  vita,  iniziata  da  noi  due  secoli  prima 
nell'arte  e  nella  poesia,  era  riuscita  col  Machiavelli  a  una  nuova 
dottrina  della  storia,  e  al  moderno  concetto  matematico  e  spe- 
rimentale della  scienza  positiva  col  Vinci  e  col  Qalilei,  l'Italia 
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non  aveva  più  avuto  una  sua  filosofia.  Per  poterla  avere  le  era 
mancata,  oltre  alla  libertà  delle  menti,  la  prima  di  tutte  le  con- 
dizioni che  posson  renderle  feconde  anche  nell*ordine  del  pensiero 
astratto:  la  spinta  di  tutto  un  vasto  e  ricco  moto  ascendente  di 
coltura,  quaVera  stato  prima  il  nostro,  esteso  a  tutte  le  parti  e 
a  tutti  gli  aspetti  della  vita  nazionale.  Noi  eravamo  in  piena 
declinazione,  mentre  altri  salivano.  Ci  eravamo  —  scrisse  argu- 
tamente TAlgarotti  —  alzati  e  messi  al  lavoro  prima  dell'al- 
beggiare, e  molto  più  presto  degli  altri;  e  restammo  poi  quasi 
inerti  molte  ore  in  pieno  giorno.  La  nostra  coltura  dopo  avere, 
come  già  la  ellenica,  prodotto  con  mirabile  e  affrettata  precocità 
giovanile,  s*era  sulla  fine  del  Binasoimento  esaurita  in  una  stu- 
penda fioritura  tutta  esteriore,  d*arte,  vuota  di  midollo  morale  e 
religioso,  proprio  al  momento  della  nuova  vita  d'Europa,  quando 
il  pensiero  scientifico  nasceva,  e,  altrove,  dall'intimità  della  ri- 
flessione sulla  coscienza,  affinata  dalla  Riforma  e  dal  libero 
esame,  sorgevano  le  scienze  morali  e  storiche.  La  filosofia,  e  con 
essa  la  grande  arte  della  prosa  (che  altrove  nasceva  col  saggio 
filosofico),  non  avevano  nulla  da  dire  qui  tra  noi,  ove  in  mezzo 
all'ozio  ciarliero  di  tutti,  negli  animi  e  nelle  menti  non  acca- 
deva più  nulla.  La  seconda  metà  del  Seicento  e  la  prima  del 
Settecento  avevano  avuto  nelle  nostre  scuole  e  nelle  accademie 
insigni  sperimentatori  ed  eruditi,  e  un  pensatore  solitario  e  non 
compreso:  il  Vico.  La  filosofia  civile  degli  economisti  e  dei  so- 
ciologi, sorta  al  primo  alitare  delle  idee  di  libertà  e  di  riforma, 
che  precorrevano  la  rivoluzione,  ci  era  venuta  quasi  tutta  di 
fuori,  come  dalle  scuole  francesi  si  era  diffuso  e  aveva  attecchito 
anche  fra  noi  il  sensismo.  Solo  Pasquale  Oallnppi,  la  mente  più 
lucida  e  più  diritta,  che  allora  e  poi  sia  apparsa  nel  mezzogiorno 
d' Italia,  aveva,  ritraendo  dagli  Scozzesi  e  dal  Kant,  dato  però 
l'esempio  di  un  pensiero  suo  improntato  delle  nuove  tendenze 
dei  tempi,  e  che  non  era  rimasto  senza  s^raaci. 

Ma  fu  il  maggiore  tra  i  moti  politici  del  Risorgimento  — 
quello,  a  cui  dal  1846  al  1849  ha  veramente  preso  parte  tutto 
il  paese  —  che  ha  dato  anche  alla  filosofia  il  valore  di  un  grande 
fatto  della  nostra  vita  nazionale.  E  ciò  perchè  la  filosofia,  anche 
questa  volta  —  come  sempre  quando  l'opera  sua  ha  avuto  vera 
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importanza  storica  —  si  ò  trorata  nel  centro  e  come  nel  cuore 
di  tutto  un  vasto  organismo  di  forze  intellettuali  e  morali  co- 
spiranti alla  rìnnorazione  di  un  popolo. 

È  noto  come  la  parola  eloquente  di  un  filosofo  abbia  nel 
momento  decisivo  per  noi,  impresso  al  gruppo  di  cotesto  forze  la 
spinta  tangenziale,  ohe  mise  in  moto  il  paese,  e  dalle  menti 
scese  airanima  e  al  cuore  delle  classi  popolari.  Dopo  il  Con- 
tratto sociale  non  vi  ò  stato  certo  altro  libro,  che  abbia  avuto 
su  tutto  un  popolo  il  potere  di  suggestione,  ohe  ebbe  su  di  noi 
il  Primato.  Era  uno  splendido  sogno,  ma  quel  sogno  ci  mise  in 
via  e  bastò.  La  formula  rel^^osa  e  filosofica  di  Vincenzo  Gio- 
berti —  V EMe  crea  Vemtente  —  e  l'ampio  giro  di  vedute 
ideali,  ond'essa  gli  apparve  a  capo  di  tutto  lo  scibile  ;  il  porsi, 
com'egli  fece,  col  suo  concetto  del  Papato,  custode  e  depositario 
di  tutte  le  nostre  tradizioni  morali,  quasi  nel  centro,  tuttora  vi- 
vente, di  quel  nostro  passato  glorioso,  delle  cui  memorie  la  let- 
teratura patriottica  aveva  sino  allora  fatto  leva  a  rialzare  il 
paese;  1* eloquenza  potente  del  grande  scrittore,  nel  quale  le  idee, 
anche  le  più  generali,  accennano  sempre  e  gravitano  —  com*ò 
negli  oratori  —  verso  le  loro  conseguenze  immediate  e  pratiche; 
tutto  questo  e  reiezione  di  Pio  IX,  che  parve,  e  fu  in  prin- 
cipio, il  pontefice  augurato  da  lui  ;  fecero  si  che  la  sua  dottrina 
traducesse  in  una  energia  d'azione  viva  e  presente  le  idealità  un 
pò*  vaghe  e  remote  dei  Classicisti  e  dei  Romantici. 

Gol  clero  e  col  Pontefice  consenzienti  —  Giovanni  Mastai 
leggeva  in  posta  il  Primato  andando  da  ImoU  a  Roma  per  il 
conclave  —  la  filosofia  prese,  insieme  alla  letteratura  patriottica, 
le  iniziative  e  la  direzione  del  moto  italiano.  E  fu  così,  non  solo 
perchè  i  nostri  principali  filosofi,  unitamente  al  Mamiani  che  più 
tardi  doveva  poi  accostarsi  sempre  più  a  loro,  parteciparono  tutti 
alla  vita  politica,  ma  perchè  il  Platonismo  cristiano,  che  fu  il 
fondo  comune  della  loro  dottrina,  divenne  allora  il  eredo  spe- 
culativo dominante  nelle  menti.  La  teoria  di  un  intuito,  a  noi 
concesso,  della  realtà  di  Dio,  e  l'altra,  che  secondo  un'interpre- 
tazione più  temperata  delle  dottrine  dei  maggiori  tra  i  Padri  e 
Dottori  della  Chiesa,  ravvisava  nel  valore  assoluto  delle  verità 
e  dei  principi  di  ragione  un'appartenenza  ideale  del  vero  divino, 
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avevano  avuto  una  tradizione,  si  può  dire,  non  mai  interrotta 
nelle  nostre  scuole  teologiche.  Antonio  Rosmini  Taveva  ripresa 
e  svolta,  fino  dal  1830,  tentando  di  accordarla  coirindirizzo  cri- 
tico della  filosofia  moderna,  nel  suo  Nuovo  maggio  mdVorigine 
delle  idee.  E  il  vasto  sistema  d'idealismo,  che  egli  vi  aveva  di- 
segnato, e  di  cui  ò  rimasto  interprete  Tordine  da  lui  istituito, 
crebbe  molto  di  seguaci  e  di  efficacia  sulle  menti  in  quegli  anni,, 
specie  in  tutta  l'alta  Italia,  fra  quel  caloroso  diffondersi  dell'in- 
teresse generale  per  la  filosofia  cristiana,  alleata  colla  rivoluzione. 
Antonio  Rosmini  è  stato  certo  la  mente  speculativa  più 
larga  e  più  forte,  che  l'Italia  abbia  avuto  ai  nostri  tempi;  forte 
per  l'acume  del' esame  critico,  col  quale  egli  in  alcune  sue  teorìe, 
tuttora  nuove,  —  per  esempio,  in  quella  deirassenso  —  pre- 
corre ed  eguaglia  i  più  fini  analisti  moderni;  larga  per  la  sin- 
tesi poderosa,  nel  cui  giro  i  tentacoli  della  sua  formula  ideale 
strìngono  e  compongono  a  sistema  tutta  un'enciclopedia  filosofica 
e  teologica.  La  forma  e  il  congegno  del  sistema,  il  luogo  cen- 
trale che  vi  tiene  il  problema  crìtico,  il  modo  in  cui  vi  è  posto 
e  alcuni  dei  risultati,  ai  quali  l'autore  giunge  massime  nel 
Nuovo  Saggio^  tengono  della  dottrìna  del  Kant  e  la  toccano  in 
più  luoghi.  Ed  è  stato  detto  e  rìpetuto  che  il  Rosmini  ha  ri- 
dotto ad  una  sola  le  categorie  del  filosofo  tedesco.  Ma  chi  voglia 
cogliere  il  fondo,  il  contenuto,  lo  spirito  e  il  vero  significato 
storico  della  dottrina  del  Rosmini,  non  deve  fermarsi  alla  sua 
gnoseologia.  Deve  comprenderne  il  sistema,  guardandolo  nell'in- 
tima unità  vivente  e  personale,  in  cui  si  congiunge  ai  motivi 
ed  ai  presupposti  che  lo  hanno  suggerito  air  uomo,  al  sacrdote 
e  al  filosofo,  inseparabili  fra  loro.  Antonio  Rosmini  pensatore 
profondo  compito  da  un  santo,  ò  stato  l'ultimo  dei  grandi  sco- 
lastici latini;  ciò  che,  a  parer  mio,  non  solo  non  toglie  nulla 
all'altezza  della  sua  statura  mentale,  ma  ce  la  fa  anzi  apparire 
storicamente  maggiore.  La  sua  filosofia,  che  nel  fino  tessuto  lo- 
gico e  nella  minuzia  analitica  delle  distinzioni  tien  molto  delle 
grandi  Somme  medievali,  esce  tutta  dal  sentimento  e  dal  bisogno 
di  un  accordo  tra  la  ragione  e  la  fede;  accordo  che  ha  però 
anche  in  lui  lo  stesso  presupposto  iniziale,  comune,  come  ben 
nota  Adolfo  Hamack,  a  tutta  la  Scolastica:  il  presupposto  che 
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tatto  il  giro  della  concezione  razionale  delle  cose  venga  a  de- 
scrìTersi,  come  da  un  suo  centro,  intorno  alla  toologia  e  yi  si 
riconduca;  poiché  neiranimo  del  contemplante  delle  Scuole  y*era 
sempre,  come  v'ò  nel  Boveretano,  il  pio,  il  pregante  devoto,  il 
mistico.  NelValta  mente  del  moderno  Tommaso  d'Aquino  la  ma- 
teria e  il  contenuto  del  sistema  ideale  del  Cristianesimo  —  da 
lui  ragionato  e  ricostruito  criticamente  nel  suo  —  serbano,  come 
già  ebbero  nei  grandi  scolastici,  una  vitalità  e  una  plasticità 
ancora  capaci  di  svolgimenti  nuovi.  E  questi  nelFultima  fase  della 
speculazione  del  Bosmini  accennarono  a  una  libertà  di  pensiero, 
che  gli  attirò  la  condanna  di  Boma.  Per  il  Gioberti  il  postulato 
del  necessario  accordo  della  ragione  con  la  fede  e  del  riconosci- 
mento di  un'azione  divina  suirintelletto  acquista  tal  valore  da 
fargli  ammettere  in  noi  una  facoltà  sui  generis  superiore  alla 
ragione,  e  che  ha  per  oggetto  il  soprannaturale  e  da  fargli  iden- 
tificare così  filosofia  e  religione. 

Il  pensiero  filosofico  e  tutta  Topera  di  Augusto  Conti  ri- 
flettono in  sé  il  fondo  di  questo  stato  d'animo  e  di  mente,  co- 
mune agli  uomini,  dai  quali  s'ispirò  alla  fede,  unite  con  la  scienza, 
tante  parte  della  sua  generazione,  e  dalle  cui  dottrine  egli  pure 
mosse,  sebbene  poi  ne  abbia  rifiuteto  con  libertà  di  mente  i 
prìncipi  strettemente  sistematici.  Egli  aveva  ventidue  anni  quando^ 
apparve  nel  1842  il  Primato  di  Vincenzo  Gioberti,  ed  era  di 
poco  uscito  da  una  terribile  crisi  interiore  di  dubb!  tormentosi, 
in  cui  la  fede  della  sua  adolescenza  aveva  minacciato  di  spen- 
gersi; ma  bisognoso  com'era  di  credere,  andava  tentando  nella 
lettura,  che  lo  attirava,  di  Apologie  del  Cristenesimo  l'acquisto 
di  convinzioni  religiose  ragionate.  La  filosofia  eloquente  del  to- 
rinese •  gli  prese  il  cuore  » ,  sono  sue  parole,  lo  fece  suo.  Poi, 
nel  1848,  combatte  a  Montanara,  alfiere  del  suo  battaglione. 
Nella  ritirate  dei  nostri  il  giovane  filosofo  agiteva  alto  in  faccia 
al  nemico,  irruente  da  ogni  parte,  la  bandiera,  che  riporto 
salva  e  riconsegnò  in  Brescia  al  De  Laugier  con  queste  belle 
parole:  «  Generale,  onorate  la  presi,  onorate  la  rendo  «.  E 
non  bastandogli  i  pericoli  corsi  per  la  patria,  raggiunse,  sem- 
plice soldato,  con  pochi  altri  toscani  l'esercito   piemontese;  fu 
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a  Vaneggio,  a  Gustoza,  a  Yillafranca;  accorse  a  Milano  alle 
ultime  difese;  e  là,  dopo  rarmistizio  Salasco,  si  trovò  coi  ber- 
saglieri del  Lamarmora  sotto  il  palazzo  Greppi  a  proteggere 
Carlo  Alberto  dalle  minaccie  e  dalle  armi  di  fanatici  tumultuanti. 

Tornato  in  Toscana  e  posto  ad  insegnare  filosofia  nelle  scuole 
regie  di  San  Miniato  sua  patria,  poi  a  Lucca,  il  Conti  professò 
da  principio  le  dottrine  del  Qioberti.  Quello  dal  1850  al  1859-60 
fu  il  periodo  decisivo  di  tutto  un  nuovo  indirizzo  intellettuale 
e  politico  della  vita  italiana,  cbe  vi  passò  —  direbbe  A.  Comte  — 
dalla  sua  fkse  teologica  e  dalla  metafisica,  espresse  nel  Boman- 
ticismo  religioso  del  Qioberti  e  neiridealìsmo  repubblicano  del 
Mazzini,  alla  fase  positiva  guidata  dalla  politica  audacemente 
accorta  di  Camillo  Cavour.  Egli  separò  definitivamente  la  lette- 
ratura e  con  essa  la  filosofia  dalla  politica  della  rivoluzione  uni- 
taria, cbe  aveva  rotto  ormai  con  Boma  e  si  appoggiava  alla  mo- 
narchia e  al  Piemonte.  La  grande  maggioranza  del  clero  si 
allontanò  allora  dalle  dottrine  del  Bosmini  e  del  Gioberti;  il  quale 
ne*  suoi  ultimi  anni  volgeva  verso  il  razionalismo,  e  verso  teorie 
semipanteistiche,  che  stanno  tra  il  cardinale  di  Cusa  e  1*  Hegel  (^). 

Sono  ben  note  le  irose  polemiche  di  quegli  anni  tra  Oio- 
bertani  e  Rosminiani  e  Tomisti,  alle  quali  Ausonio  Franchi,  non 
più  sacerdote,  mesceva  Yoditm  theologicum,  di  cui  è  intinto  il 
suo  libro  la  filosofia  delle  scuole  italiane,  allora  rappresentata 
principalmente  da  Terenzio  Mamiani.  Nel  fervore  deiropposizione 
critica  nascente,  che  la  colpiva  anche  coU'arma  dello  scetticismo 
storico  di  Giuseppe  Ferrari,  e  mentre  già  le  sorgevano  contro  gli 
Egheliani,  o  rinunzianti  col  Vera  a  fare  —  come  già  sino  allora 
s'era  fatto  —  della  filosofia  una  questione  di  nazionalità,  o  volti 


(^)  Vedi  il  mio  scritto:  La  letteratura  e  la  rivoluzione  in  Italia 
avanti  e  dopo  il  1848  e  il  49,  nel  libro  Dal  Rinascimento  al  Risorgi- 
mento  (1904),  del  quale  il  Sandron  prepara  ora  una  seconda  edizione.  Vedi 
pur9,  intorno  alla  filosofia  italiana,  il  mio  saggio:  La  filosofia  in  Italia, 
{Philosophy  in  Italy,  nel  Mind  di  Londra,  1878),  uscito  nel  1879  nella 
Nuova  Antologia  ;  e  nel  libro  Studi  e  Ritratti  (Bologna,  Zanichelli,  1894) 
il  saggio  del  Valore  degli  studt  filosofici  nella  cultura  italiana)  pag.  835 
e  anche  lo  scritto  :  La  filosofia  nella  storia  della  cultura,  nella  Rassegna 
d'Italia  (Anno  I,  fase.  P;  Roma.  1897). 
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con  Bertrando  Spaventa  a  riattaccare  il  filo  della  nostra  tradi- 
zione speculativa  al  naturalismo  del  Binascimento,  il  Conti 
riman  fermo  sempre  sul  fondamento  religioso  e  tradizionale  del 
necessario  accordo  della  ragione  con  la  fede,  voluto  dai  nostra 
ontologi,  pur  non  accettandone  più  la  premessa  della  dipendenze 
di  tutta  la  filosofia  dalla  soluzione  del  problema  dell'origine  dello 
idee.  Egli  non  poteva,  e  —  cosi  ha  ripetuto  più  volte  parlandi 
di  quei  suoi  primi  passi  vei-so  una  dottrina  propria  —  sentiva  di 
non  dovere  abbandonare  ai  dubbi  e  alle  negazioni  ad  oltranza, 
cui  sono  esposti  i  sistemi,  sempre  discutibili,  quella  naturale 
certezza  delle  prime  verità  evidenti  alla  coscienza,  che  precede 
ogni  sistema  e  ogni  scienza,  e  fa  riscontro  alla  certezza  delle 
verità  religiose,  fuori  delle  quali,  per  lui,  non  può  «  quietare  il 
cuore  «.  Gli  ripugnava  esporre  dalla  cattedra  dottrine  ohe  aves- 
sero potuto  indurre  dubbi  tormentosi  nell'animo  dei  giovani; 
poiché  —  scriveva  —  «  io  son  testimone  a  chi  lo  nega,  che  la 
certezza  lieta,  profonda,  serena  non  trovasi  altrove  che  nell'evi- 
denza del  Cristianesimo  « . 

Questa  intima  convinzione  della  necessità  di  distinguere 
nella  coscienza,  fino  dai  primi  passi  della  ricerca  filosofica,  uno 
stato  di  primitiva  certezza  naturale  e  immediata  dallo  stato  suc- 
cessivo di  certezza  riflessa  e  scientifica,  è  capitale,  è,  direi,  pre- 
giudiziale nella  mente  di  Augusto  Conti.  Guglielmo  James  vi 
ravviserebbe  forse  il  primo  dato  dei  prammatismo  cristiano  di 
lui.  Certo  essa  penetrava  al  di  là  e  al  di  sotto  del  suo  pensiero 
e  metteva  radice  nel  fondo  stesso  della  sua  natura.  Era  una  di 
quelle  forti  nature,  religiose  di  tempra  e  di  razza,  fervide  di 
sentimenti  e  di  affetti,  che,  dato  il  loro  primo  getto  di  fiamma 
giovanile,  hanno  bisogno  di  ricomporsi  a  equilibrio  in  una  piena 
armonia  della  mente  col  cuore,  del  pensiero  con  la  vita. 

La  sua  indole  passionata  aveva  avuto  in  gioventù  qualche 
scatto,  di  cui  egli  si  pentì  sempre.  E  quantunque,  portato  com'era 
a  voler  bene,  apparissero  in  quella  austera  virilità,  che  gli  spi- 
rava dal  viso  e  dall'alta  e  vigorosa  persona,  tratti  di  gentilezza 
e,  a  volte,  quasi  di  timidità  feminea,  pure  gli  restò  fino  i^li  ul- 
timi anni  quella  sua  innata  tendenza  a  trascendere  ;  ciò  che  gli 
faceva  tanto  più  sentire  il  bisogno  di  contenere  e  quasi  di  ar- 
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ginare  tutto  sé  stesso,  così  dalla  parte  del  pensiero  come  dalla 
parte  del  cuore,  chiamando  in  aiuto  all'autorità  interiore  della 
ragione  dominatrice  quella  esterna,  da  essa  però  liberamente  ac- 
cettata, della  coscienza  sociale  e  delle  tradizioni.  Da  questi  mo* 
tivi  di  esperienza  personale  vissuta  esce  il  concetto  della  doppia 
origine  interna  ed  estema,  data  a  lui  a  quei  quasi  indici  di 
orientazione  del  pensiero  Terso  la  verità,  ch'egli  chiamò  criteri 
della  filoso fias  e  nel  suo  libro  principale,  intitolato  cosi,  ne  di- 
stingueva cinque:  1  evidenza  razionale  del  vero,  gli  affetti,  il 
senso  comune,  la  fede  e  la  tradizione  scientifica. 

Da  questo  concetto  e  da  questo  suo  primo  libro  viene,  come 
da  un  germe,  che  ne  porta  già  in  sé  preformata  ogni  parte,  tutta 
l'opera  dei  pensiero  del  Conti  e  il  suo  modo  di  considerare  e  di 
trattare  la  storia  della  filosofia.  Il  libro  intende  —  egli  diceva  — 
a  mostrare  «  che  la  filosofia,  mentre  vuol  fare  il  filosofo,  non  ha 
da  disfare  l'uomo  «;  che  essa  «  cade  sopranna  materia  natural- 
mente, socialmente,  religiosamente  preparata  e  certa;  e  che  da 
secoli  se  ne  formò  la  scienza  quant'alla  verità  sostanziale,  ma 
che  si  svolge  alFindefinito  con  l'osservazione  e  col  ragionamento  « 
Il  filosofo  deve  riconoscere  e  accettare  questo  capitale  primo  di 
verità,  che  la  natura  umana  «  educata  nel  consorzio  cristiano  • 
ha  in  sé,  e  «  condurvi  sopra  la  riflessione  senz'alterarle  » .  Chi 
confonde  o  divide,  o  nega  le  verità  che  si  contengono  nella  c(h 
scienza,  cade  in  errore  e  fa  setta:  chi  le  afferma  e  distìngue  ed 
accorda,  è  filosofo  vero,  e  la  tradizione  dei  filosofi  è  perennemente 
progressiva  «. 

Su  tali  linee,  di  cui  più  d'un  tratto  ricorda  un  concetto  di 
quella  grande  mente  comprensiva,  che  fu  il  Leibniz,  ammirato 
dal  Conti,  egli  disegnò  con  mano  sicura  il  suo,  come  lo  disse 
«  specchio  generale  della  storia  della  filosofia  «  ;  libro  notevole 
il  solo  finora  che  noi  abbiamo,  in  cui  tutta  la  materia  storica 
della  filosofia  sia  abbracciata  in  una  sintesi  metodica.  La  quale, 
se  naturalmente  riflette  dal  suo  fondo  le  convinzioni  dell'autore 
e  non  di  rado  adatta  ad  esso  un  po'  volutamente  i  fatti,  ha  però, 
specie  nelle  parti  relative  ai  Padri  e  agli  Scolastici  e  a  S.  Tom- 
maso, che  il  Conti  conosceva  a  fondo,  un  valore  di  appropriazione 
personale  del  soggetto  che  la  critica  equa  non  può  disconoscere. 
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In  queste  due  opere,  concepite  e  scrìtte  daIl*autore  dal  1850, 
circa,  al  1864,  nel  massimo  vigore  del  pensiero  e  della  vita,  si 
impernia  l'ampia  trattazione,  che  non  n*ò  che  lo  svolgimento 
dottrinale,  data  poi  da  luì  in  una  larga  serie  di  opere,  di  tutta 
la  materia  della  filosofia,  divisa  com'egli  la  concepisce,  secondo 
Io  schema  tradizionale,  in  Dialettica,  in  Estetica  e  in  Morale. 
«  La  Dialettica  è  suddistinta  in  due  parti  :  Tuna  discorre  la 
forma  universale  delVintelletto,  cioè  l'ordine  mentale  del  Vero, 
esponendo  la  teoria  delle  idee  universali,  e  poi  l'arte  logica,  che 
ne  dipende;  l'altra  discorre  l'ordine  dell'universale  realtà,  riscon- 
trando in  essa  il  coordinamento  con  la  forma  dell'intelletto  ». 
Sono  otto  volumi  —  quattro  della  Dialettica,  due  della  Morale, 
due  dell'Estetica;  —  ai  quali  non  manca  nella  lucidità  e  nella 
euritmia  delVesposizione  un  largo  nutrimento  di  conoscenze  tratte 
anche  dalle  scienze  naturali.  Specialmente  nelle  teorie  sul  Bello 
e  sull'Arte  e  snirEtica  lo  scrittore  di  gusto  fino,  lo  studioso  di 
cose  morali  e  sociali,  che  si  univano  nel  Conti,  vi  danno  prova 
di  acume  e  non  di  rado  di  novità  di  pensiero.  A  capo  e  nel  centro 
di  questo  disegno  speculativo  è  l'idea  d'Ordine  e  di  Relazione, 
che  la  filosofia,  «  scienza  —  com'egli  la  definisce  —  delle  rela- 
zioni universali  » ,  svolile,  esaminando  queste  relazioni  «^  ne'  fatti 
della  coscienza,  nelle  idee,  negli  oggetti  reali,  nelle  operazioni 
umane  ». 

È  un  disegno  d'idee,  le  cui  somme  linee  riproducono  quelle 
delle  dottrine  tradizionali  dei  maggiori  trattatisti  cristiani,  mas- 
sime di  Tommaso  d'Aquino  e  della  sua  scuola,  con  una  tendenza 
però  a  mettere  in  piena  luce  la  ragionevolezza  e  la  conformità 
dei  veri  morali  del  Cristianesimo  con  la  evidenza  dei  veri  più 
universali  della  coscienza  umana.  È,  si  potrebbe  anche  dire,  un 
nuovo  appello  alla  testimonianza  àélYanima  naturaliter  Chri- 
stiana, invocata  da  Tertulliano  e  dagli  altri  apologisti,  e  sugge- 
rito da  uno  stato  d'animo  e  di  mente,  che  nel  filosofo  italiano 
cattolico  fa  pensare  —  tenuto  il  debito  conto  delle  differenze 
dei  tempi  e  degli  ambienti  —  ai  motivi  che  determinarono  la 
opposizione  della  scuola  scozzese  alle  analisi  demolitrici  del 
Locke  e  dell'Hume,  minaccianti  di  travo^ere  —  dice  Harald 
Hoffding  —  »  il  fondamento  delle  sicure  concezioni  popolari  e 
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quello  della  filosofia  speculativa  e  religiosa  « .  Anche  gli  Scoz- 
zesi si  appellavano  —  sono  sempre  parole  di  H5£fding  —  «  al 
giudizio  della  coscienza  ingenua  e  al  buon  senso  comune  e  pro- 
ponevano alla  filosofia  il  compito  di  rendersi  conto  del  contenuto 
dei  giudizi  di  essa  coscienza  e  di  erigerlo  a  sistema  «.  Eragià 
nel  Beid  e  nei  suoi  la  reazione  all'indirizzo  del  secolo  decimot- 
tavo,  la  quale  poi  doveva  irrompere  da  ogni  parte  air  entrare 
del  decimonono,  e  nella  corrente  della  quale  sta  ancora  il  moto 
di  tutto  quel  grappo  di  dottrine  italiane,  cui  appartiene  anche 
quella  del  Conti. 

Chi  la  guardi  fuori  della  sua  vera  prospettiva  storica  rischia 
di  non  comprenderla,  di  giudicarla  perciò  ingiustamente.  E  a 
voler  penetrarne  tutti  i  motivi  non  bisogna  poi  dimenticare  che  il 
Conti  era  toscano.  Quella  sua  ripugnanza  quasi  istintiva  a  coin- 
volgere nelle  dispute  e  nei  dubbi  dei  sistemi  la  certezza  delle 
verità  più  vitali  della  coscienza  umana,  gli  veniva  da  quel  cauto 
tatto  della  misura  e  da  quel  bisogno  del  consenso  sociale,  che, 
se  sono  innati  nelle  menti  di  schietta  tempra  latina  e  italiana, 
sono  più  veramente  propri  delle  toscane.  Una  tra  le  più  toscane 
di  razza  che  mai  vi  siano  state,  Gino  Capponi,  il  grande  patrizio 
fiorentino,  che  ha  scritto  intorno  all'italianità  della  nostra  coltura 
dei  primi  secoli  le  pagine  certo  più  belle  e  più  dense  di  pen- 
siero che  abbia  la  nostra  letteratura  storica  moderna,  parlando 
nella  sua  Storia  della  repubblica  di  Firerue  degli  scrittori 
popolari  di  prosa  del  Duecento  e  del  Trecento,  li  dice  «  seguaci 
di  quella  stessa  filosofia  perenne  che  piacque  a  Leibnizio,  e  che 
oggi  —  aggiunge  —  Augusto  Conti  ed  altri  seco  a  noi  ricon- 
ducono, e  dalla  quale  a  Dante  mai,  per  quanta  in  lui  fosse 
Talterezza  dell'ingegno,  non  cadde  in  pensiero  di  dipartirsi: 
quella  evidente  sincerità  della  frase,  quella  parola  che  va  diret- 
tamente a  cogliere  il  segno,  le  doti  insomma  che  invidiamo 
agli  autori  del  Trecento,  non  sono  grazie  della  lingua  esteme 
e  casuali,  ma  sono  espressioni  di  sani  intelletti  e  di  dottrine 
che  bene  rispondono  al  comune  senso  deirumanità.  In  questa 
Italia,  che  pure  dicono  qualcosa  recasse  nella  civiltà  moderna, 
mai  non  si  produssero  o  poco  allignarono  quelli  intelletti  che 
di  so  &nno  centro  al  mondo  e  di  là  si  mettono  a  ricomporlo; 
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non  le  arcane  scienze,  i  paradossi,  i  sistemi,  non  il  dubbio  di 
Abelardo,  non  le  temerarie  sottiliiÀ  dello  Scoto,  non  le  dottrine 
dissolutrici,  non  le  troppo  rigide,  non  la  superstizione  crudele 
0  fantastica  :  certe  infantili  credulità  meno  disviano  dalla  dirit- 
tura gli  umani  intelletti,  che  non  l'alterato  o  incerto  giudizio 
circa  alla  sostanza  delle  cose  «.  Questo  così  risoluto  consenso 
dell*  insigne  scrittore  fiorentino  con  Topera  di  Augusto  Conti  le 
dà  il  suggello  caratteristico  della  sua  filiazione  storica  di  razza. 

L'italianità  genuinamente  toscana,  che  n'ò  l'impronta,  si 
traduce  dal  fondo  del  pensiero  nella  forma  dello  scrittore.  Il 
Conti  lascia  anche  libri  di  materia  letteraria,  che  hanno  yero 
pregio  e  sono  tuttora  letti  da  molti.  Come  scrittore  di  cose  filo- 
sofiche e  come  stilista,  egli  sta,  insieme  al  Gioberti,  in  prima 
linea  tra  ì  moderni.  Degli  ultimi,  nessuno  lo  supera  nella  chia- 
rezza e  nella  urbana  e  schietta  semplicità  deirespressione.  Il 
Gioberti,  ch'è  anche  per  l'italianità  della  parola  il  piil  grande 
tra  i  nostri  scrittori  politici,  lo  vince  nella  potenza  e  nell'ele- 
vatezza dello  stile,  ma  troppo  spesso  abusa  di  termini  tecnici. 
Il  Conti  ha  dato  al  suo  pensiero,  assai  meno  complesso  e,  direi, 
più  modesto,  una  veste,  la  cui  stofTa  viene  tutta  dal  fondo  tra- 
dizionale della  lingua,  da  lui  adoperata  con  arte  e  con  gusto  in 
nuovi  modi  di  espressione,  e  il  tessuto  rende  nell'ordito  quella 
del  latino  dei  nostri  migliori  trattatisti  scolastici,  latino  pensato 
italianamente,  e  che  si  potrebbe  tradurra  alla  lettera  in  una 
bella  prosa  del  Trecento;  con  più  però  nel  Conti  una  vena  di 
vivezza  moderna  e  parlante,  che  fa  delle  lesioni^  dei  dialoghi 
e  dei  discorsi,  raccolti  nei  due  volumi  dei  Criteri,  uno  certo  dei 
più  bei  libri  di  prosa  morale,  che  abbia  la  nostra  letteratura. 
Nelle  opere  dell'età  matura  lo  stile  del  Conti  ha  movenze  e 
simmetrie  che  sanno  forse  un  po'  troppo  spesso  del  cercato  e 
raffreddano  il  lettore.  Ma  una  critica  non  partigiana  dovrà  dargli 
intero  il  merito,  riconosciutogli  nel  fatto  del  largo  pubblico,  che 
hanno  avuto  i  suoi  libri:  il  merito  di  aver  serbata  e  difesa  tra 
noi  la  tradizione  letteraria,  che  da  secoli,  in  Grecia,  poi  nel- 
TEuropa  latina  e  in  Inghilterra  ha  sempre  unito  la  filosofia,  la 
grande  arte  del  pensiero,  con  l'aiiie  della  prosa. 

Augusto  Conti  è  stato  uno  degli  uomini  di  maggior  valore^ 
che  oggi  abbia  avuto  il  nostro  pae$e,  e  di  maggiore   autorità^ 
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specie  sai  giovani.  L'autorità  gli  veniva,  non  tanto  da  on 'azione 
astrattamente  specnlativa  del  suo  pensiero  sulle  menti  quanto 
dall'intima  forza  di  suggestione  morale,  che  era  neiruomo.  Co- 
loro, i  quali  in  lui  non  degnano  di  vedere  un  filosofo,  solo  perchè 
la  sua  mente  non  era  fiitta  ad  immagine  e  a  similitudine  della 
loro,  dimenticano,  fra  le  altre  cose,  come  secondo  quella  tradi- 
zione secolare,  per  cui  la  filosofia  ò  stata  sopra  tutto  un'eroica 
scuola  di  alti  caratteri,  debba  ravvisarsi  assai  maggior  somma 
di  valore  filosofico  unìano  in  un  forte  e  coerente  pensiero,  tras- 
fuso tutto,  com'era  il  suo,  in  una  nobile  vita,  che  non  in  teorie 
astratte  e  artificiose,  spesso  alienissime  dalla  realtà  e  dagli 
animi  umani,  professate  a  fior  di  labbra,  &tte  anche  non  di  rado 
servire  a  bassi  interessi  di  clientela,  di  partito  e  di  setta.  Questo 
sentivano  e  sentono  i  suoi  discepoli,  quelli  pure,  che,  come  me, 
si  sono  nei  loro  studi  allontanati  dalle  teorie  del  filosofo,  re- 
stando però  sempre  uniti  nell'animo  loro  al  maestro.  Questo 
sentivano  i  moltissimi  d'ogni  condizione  e  d'ogni  partito,  che 
quando  egli  morì,  pieno  di  anni,  il  sei  di  marzo  del  1905,  gli 
fecero  una  grande  significazione  unanime  di  compianto  e  di  onore. 
Al  professore  insigne,  che  solo  da  cinque  anni  riposava  dopo 
H^inquant'anni  d'insegnamento,  al  cittadino  amante  della  patria, 
che  aveva  tenuto  fede  —  deputato  alla  Camera  per  più  legisla- 
ture —  al  partito  conservatore  cattolico,  il  quale  per  qualche 
tempo  lo  ebbe  a  capo,  venne  nell'ultima  malattia  il  saluto 
estremo  di  uomini  autorevolissimi  :  primi,  i  presidenti  della  Ca- 
mera e  del  Senato.  Ora  lasciatemi  constatare  un  fatto.  Questo 
filosofo,  questo  cittadino,  questo  vecchio  soldato  della  patria,  a 
«ui  ora  s'inchinavano  uomini  d'ogni  partito,  nessun  ministro  dei 
tanti  che  s'erano  succeduti  in  80  anni,  da  che  egli  non  era  più 
deputato,  aveva  voluto  o  potuto  farlo  senatore  del  Begno.  Perchè? 
In  questi  nostri  governi,  che  si  dicono  di  maggioranze,  è  la 
paura,  il  terrore  dell'impopolarità,  che  alle  maggioranze  incutono 
le  minoranze  chiassose,  che  spesso  toglie  ai  governanti  la  forza 
«  l'autorità  necessarie  per  rendersi  superiori  ai  partiti  (^). 


(M  Per  ciò  che  riguarda  gli  scritti  e  la  vita  di  A.  Conti  si  veda  il 
bello  e  buon  libro  che  su  di  Ini  ha  scritto  A.  Alfani. 
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Il  tempo,  in  cui  il  Conti  scrìsse,  insegnò  e  raccolse  intorno 
a  sé  una  scuola,  fu  quello,  nel  quale  anche  fra  noi  si  forma- 
rono e  prevalsero  quelle  condizioni  delle  menti  e  della  coltura 
^'Europa,  che  fecero  della  seconda  metà  del  secolo  scorso,  mas- 
sime del  trentennio  dal  1850  al  1880,  uno  dei  periodi  storici 
più  s&voreToli,  che  mai  abbia  avuto  contro  di  sé  la  filosofia 
spiritualistica  e  idealistica,  anzi  ogni  filosofia  superiore  al  mero 
•empirismo.  Terenzio  Mamiani,  che,  ultimo,  aveva  raccolto,  dopo 
il  1850,  la  bandiera  deirontologismo,  e  le  restò  fedele  fino  alla 
morte,  tentava  inutilmente  di  farle  seguaci. 

Nel  prevalere  assoluto  delle  scienze  natui-ali,  le  teorie  ma- 
terialistiche occupavano,  sole  quasi  e  da  padrone  anche  in  Ger- 
mania il  campo  lasciato  vuoto  da  ogni  altra  speculazione  meta- 
fisica. Dopo  l'ultimo  dissolversi  della  scuola  egheliana,  mentre 
non  avevano  quasi  più  seguito  che  THerbart,  il  Beneke,  il  Frìes 
«  Arturo  Schopenhauer,  i  tentativi  di  nuove  costruzioni  sistema- 
tiche, fatti  dal  Fechner,  dal  Lotze  e  da  altri,  rimasero  isolati. 
In  Francia  e  da  noi  il  positivismo  dilagava.  Le  dottrine  della 
filosofia  scientifica  inglese,  che  seguitavano  la  tradizione  psico- 
logica del  Locke  e  delVHume  (i  nostri  positivisti  le  scambia- 
yano  in  principio  per  un  fisiologismo  materialistico),  volgevano 
con  Herbert  Spencer,  fiancheggiate  dalV evoluzionismo  della  bio- 
logia, verso  runico  grande  sistema  dominante  che  abbia  veduto 
la  fine  del  secolo. 

In  Italia,  ov'esso  ebbe  insieme  col  materialismo  molti  se- 
guaci, e  i  positivisti  poi  si  raccolsero  nelle  università  del  nord 
intomo  a  Roberto  Ardigò,  si  è  fatto  a  poco  a  poco  sempre  più 
mentire,  durante  Tultimo  ventennio  del  secolo,  fra  gli  studiosi 
meno  facili  a  seguire  le  voghe  delle  idee  dominanti,  il  bisogno 
di  accostare  il  nostro  pensiero  filosofico  a  quello  tra  gli  indi- 
rizzi della  filosofia  moderna,  da  cui  n*era  uscito  il  moto  centrale, 
il  più  conforme  allo  spirito  critico  della  mente  contemporanea, 
«  che  era  poi  venuto  in  sempre  maggiore  contatto  col  nuovo 
spirito  filosofico,  risorto  nelle  scienze  naturali.  Cotesto  indirizzo 
<;ritico,  quello  del  Kantismo,  al  quale  in  Germania,  già  prima 
•del  1870,  si  cominciava  a  tornare,  parve  poi  anche  in  Italia  ad 
alcuni  studiosi  delle  idee  contemporanee  Tunica  via,  per  cui  la 
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nostra  mente  nazionale  avrebbe  potuto  vitalmente  riprendere  la 
tradizione  del  pensiero  filosofico  moderno,  interrotta  in  lei  dopo 
il  Rinascimento  per  oltre  due  secoli. 

Qli  egheliani  di  Napoli  s'erano  essi  pure  proposti  verso 
il  1860  di  riannodare  il  nostro  alla  tradizione  del  pensiero  filo- 
sofico  moderno,  ma  avevan  commesso  un  doppio  errore,  che  è 
stato  la  vera  causa  del  pieno  insuccesso  toccato  alla  loro  scuola  ri- 
masta isolata  nel  mezzogiorno  d'Italia  e  che  vi  ha  avuto  breve  vita. 
Era  un  errore,  se  posso  dir  così,  di  mancato  o  di  non  retto  senso 
storico,  per  cui  essi  ayevan  creduto  di  poter  trapiantare  fra  noi, 
staccandolo  dalle  sue  radici  e  dal  suo  terreno,  l'ultimo  prodotto 
di  quella,  che  dal  Fichte  all'Hegel  era  stata  la  forma  più  propria 
e  nazionale,  che  avesse  avuto  il  pensiero  tedesco;  avevano  cre- 
duto di  poter  ridar  vita  in  Italia  airidealismo  assoluto,  quando 
già  cotesta  forma  di  speculazione  poteva  considerarsi  da  un  pezzo 
come  storicamente  oltrepassata  anche  in  Germania.  Ed  erano,  io 
credo,  una  conferma  di  fatto,  e  quasi  unu  tacita  confessione  della 
coscienza  di  cotesto  errore  i  ravvicinamenti  e  i  riscontri  storici, 
assai  più  ingegnosi  che  veri,  coi  quali  Bertrando  Spaventa  s'era, 
prima,  sforzato  di  cercare  e  di  ritrovare  un  nesso  di  continuità 
non  mai  pienamente  interrotto  neppur  fra  noi  tra  le  intuizioni 
dei  nostri  filosofi  del  Rinascimento  e  il  pensiero  moderno, 
e  poi  aveva  voluto  anche  più  artificiosamente  e  antistoricamente 
scoprire  rispondenze  precise  e  afiSnità  intime  perfino  tra  i  nostri 
ontologi  della  scuola  cattolica  e  i  maggiori  filosofi  della  scuola 
del  Kant. 

L'altro  grave  errore  dei  nostri  egheliani  era  stato  quello 
rimproverato  loro  così  acutamente  da  Ruggero  Bonghi,  «  di 
non  avere  —  egli  diceva  —  atteso  abbastanza  alla  diversità 
naturale  della  mente  italiana  dalla  tedesca  e  delle  lingue  nelle 
quali  s*esprimono  »  ;  di  non  avere,  »  intenti^  com'erano  stati ^  più 
a  parer  profondi  che  a  rendersi  intelligibili  » ,  avuto  alcuna 
cura  di  far  passare  nel  nostro  le  idee  venuteci  dal  pensiero  ger- 
manico, traducendole  negli  abiti  e  nelle  forme  mentali  nostre, 
mediante  una  conoscenza  critica  profonda  e  sicura  dei  due  lin- 
guaggi e  delle  due  culture.  Le  obiezioni  del  grande  polemista 


CommMBOiuioD*  4*1  Sodo  C.  Cantoni.  S6& 

ooglìeyano  dritte  lo  Spaventa  (>).  Àuguato  Vera,  tradncendo  il 
pensiero  dell'Hegel  nel  linguaggio  franoeee,  s*6ra  servito  di  una 
forma  più  adatta  a  dilucidarlo,  e  aveva  certo  giovato  più  a  £Eurlo 
passare  nelle  menti  latine.  Stando  a  lungo  in  Francia,  egli  aveva 
veduto  il  mirabile  lavoro  d  intima  assimilazione,  con  cui  là  tutta 
una  schiera  di  grandi  scrittori  aveva  ripensato  latinamente  e 
&tte  sue  le  idee  della  scuola  storica,  venute  di  fuori;  cosi  come: 
in  Inghilterra  Tommaso  Carlyle  vi  stampava  T  impronta  della 
mente  inglese  e  più  tardi  Tommaao  Hill  Qreen,  il  Bradly,  il 
Caird  ed  altri  in  Oxford  riprendevano  alcuni  tra  i  principi  del- 
l'idealismo  critico  tedesco,  adattandolo  però  —  comeasi  stessi 
espressamente  dichiararono  di  voler  fare  —  alle  mutate  condi- 
zioni storiche  del  pensiero  e  alla  tradizione  intellettuale  del  . 
loro  paese. 

L'opera,  che  anche  da  noi  si  è  fatta,  di  tradurre  e  d'Inter* 
pretare  nelle  forme  della  nostra  meoste  le  filosofie  straniere,  è 
riuscita,  io  dicevo,  da  varie  parti  sempre  più  allo  studio  della 
crìtica  di  Emanuele  Kant,  centro  e  chiave  di  volta  del  pensiero 
speculativo  moderno;  alla  quale  —  lo  accennai  —  si  sono  con 
moto  crescente  avvicinati,  dallo  scorcio  del  secolo  passato  in  poi, 
i  presupposti  e  i  resultati  delle  scienze  positive.  Tra  gli  studiosi, 
che  primi  in  Italia  si  sono  vdlti  a  questo  indirizzo  crìtico,  e 
hanno  portato  nel  lavoro  dell'aprirgli  la  via  una  più  forte  pre- 
parazione, una  maggiore,  più  immediata  e  sicura  conoscenza 
della  lingua  filosofica  e  della  filosofia  tedesca,  spetta  un  alto 
luogo  a  Carlo  Cantoni,  morto  l'il  settembre  del  1906  {*). 


(1)  Io  credo  poi  si  posBt  dire,  confermando  Topinione  del  Bonghi, 
ehe  negli  egheliani  di  Napoli  si  aggianse,  ad  aggrarame  Terrore,  la  loro 
•eariiisiraa  conoscenaa  dai  rari  e  complessi  aspetti  della  coltura  tedesca 
e  della  inglese.  E  senza  an'esatta  e  piena  conoscenza  del  pensiero  e  della 
coltara  inglese  non  si  può  conoscere  a  fondo  la  mente  e  la  filosofia  e  la 
letteratura  germanica.  Qaosta  assolata  mancanza  di  una  cogniziono  sicnra 
e  profonda  della  mente  inglese  è  notevole  in  coloro,  che  anche  oggi  tra 
noi  affettano  più  il  loro  colto  dell'idealismo  metafisico,  succeduto  al  Kant 
neUa  prima  metà  del  secolo  scorso. 

(S)  Mi  sia  lecito  dire  cho  Tintento,  al  quale  con  piena  coscienza  della 
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Io  non  parlerò  qui  della  sua  vita.  Accennerò  come,  formato 
a  forte  disciplina  di  pensiero  dal  suo  maestro  Giovanni  Maria 
Bertini,  egli  andasse  a  studiare  in  Germania,  disposto  a  ricevere 
in  sé  con  attitudini  congeniali  di  mente  lo  spirito  critico  e  sto- 
rico della  coltura  di  quel  paese,  ov'egli  udì  a  Oòttingen  Ermanno 
Lotze,  e  donde  rìpoiiiò  in  patria,  raffermata  dai  nuovi  studi, 
quella  che  fii  poi  sempre  la  tendenza  direttiva  del  suo  ingegno 
sobrio,  chiaro,  rigoroso  ed  acuto  :  la  tendenza  a  pensar  liberamente 
da  sé,  ad  unire  la  ricerca  scrupolosa  della  verità  storica  e  Tos- 
servazione  dei  fatti  psicologici  con  Tindagine  critica  e  con  caute 
vedute  speculative,  lontane  dagli  estremi  cosi  del  dommatismo 
realistico  come  della  metafisica  dei  puri  concetti,  e  volte  ad  ac- 
<Mrdare  i  diritti  legittimi  della  scienza  con  quelli  della  filosofia. 
Della  sua  tendenza  agli  studi  storici  fa  prova  il  suo  primo  la- 
voro di  maggior  lena,  il  libro  sul  Vico  (1867),  tuttora  uno  dei 
migliori  che  abbiamo  intomo  a  questo  soggetto.  Degl'impulsi, 
ricevuti  nella  scuola  di  Gòttingen,  a  seguire  un  ordine  d*idee 
speculative  fondate  suir  osservazione  psicologica  e  sui  resultati 
delle  scienze  naturali,  si  risente  lo  scritto,  pubblicato  nel  1869, 
sul  Mamiani  e  sul  Lotze;  ove  in   nome  di   una   dottrina,  che 


vìa  da  tenere,  ho  dato  i  primi  anni  delia  mia  opera  di  stadioso  delle  idee 
e  delle  dottrine  moderne  e  contemporanee  è  stato  questo  :  mettere  la  mente 
italiana  in  contatto  col  pensiero  filosofico  moderno  e  con  la  coltura  degli  altri 
popoli.  A  tale  intento  mirava  già  il  mio  libro  La  morale  nella  filosofia  positiva 
(Firenze,  Cellini,  1871),  che  cercava  di  far  conoscere  in  Italia,  giudicandole 
liberamente  e  guardandole  nella  loro  vera  relazione  storica  con  la  loro  tra- 
dizione nazionale,  le  dottrine  della  filosofia  scientifica  inglese.  Herbert 
Spencer,  nella  sua  Introduzione  alla  Sociologia,  citava  il  mio  libro,  in- 
sieme ad  uno  di  T.  Ribot,  per  mostrare  come  alPestero,  più  assai  che  in 
Inghilterra,  si  riconoscesse  giustamente  ciò  che  nel  suo  paese  si  era  fatto, 
negli  ultimi  anni,  per  ridar  vita  alla  psicologia  e  agli  studi  morali  e  sociali. 
E  airintento,  notato  sopra,  miravano  gli  scritti,  da  me  pubblicati  intorno 
alle  dottrine  di  A.  Schopenhauer  tra  il  1878  e  il  1882,  quando  egli  era  an- 
cora ben  poco  noto  in  Italia,  e  il  saggio  intomo  al  Neokantismo,  pubblicato 
dalla  Nuova  Antologia  nel  1880,  ch'è  stato  uno  dei  primi,  se  non  il  primo 
in  ordine  di  tempo,  in  cui  un  italiano  abbia  reso  conto  agritaliani  di  quei 
nuovo  e  importante  indirizzo  del  pensiero  critico  contemporaneo. 
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muove  dair  esame  dei  fatti  interni  per  sollevarsi  ad  alte  cime 
di  pensiero,  egli  criticava  apertamente  e  metteva  da  parte  il 
neoplatonismo  del  filosofo  italiano,  che  non  si  accorda  coU'espe- 
rienza  e  non  ne  tien  conto. 

L'intima  convinzione  della  necessità  di  muovere,  fin  dai 
primi  passi  della  ricerca  filosofica,  da  un  rigoroso  accertamento 
del  valore  immediato  dei  dati  di  coscienza,  irriducibili  a  quelli 
deiresperìenza  esterna;  la  convinzione  della  necessità  di  non  mai 
separare  T  esame  di  cotesti  dati  da  quello  dei  dati  critici  del 
problema  del  conoscere,  è  uno  dei  caposaldi,  a  cui  Carlo  Can- 
toni s*ò  sempre  attenuto  stretto  in  tutta  la  sua  opera  di  critico, 
di  psicologo  e  di  filosofo.  Ciò  si  vede  nelle  importanti  Letture 
9ull' intelligenza  umana,  tenute  nel  1870  ali*  Istituto  lombardo 
di  Milano,  e  in  cui  professa  quanto  alla  relazione  tra  i  fatti 
psichici  e  i  corporei  la  teoria  dualistica  del  Lotze.  E  qual  va- 
lore attribuisse  al  problema  psicologico  in  filosofia  apparisce  sopra 
tutto  dal  trarre  ch'egli  fa  la  sostanza  e  il  nerbo  dell* obiezione 
capitale,  che  crede  si  possa  muovere  contro  la  critica  del  Kant, 
dal  difetto  ch'essa,  secondo  lui,  presenta  dì  un  sicuro  fondamento 
psicologico  ;  dall'avere,  dice,  «  trascurato  il  Kant  un  esame  psi- 
cologico diretto  e  profondo  di  molte  questioni,  che  si  collegano 
strettamente  col  suo  problema  crìtico,  e  che  non  si  possono  rì«* 
solvere  senza  quell'esame  ». 

I  tre  volumi  intitolati  Emanuele  Kant,  premiati  col  premio 
reale  dell'Accademia  dei  Lincei  (il  primo  usciva  nel  1879,  l'ul- 
timo nel  1884),  sono  Topei'a  principale  del  Cantoni,  a  cui  egli 
deve  la  reputazione  larga  e  meritata,  che  ebbe  anche  fuori  d'I- 
talia, di  studioso  e  di  critico  di  molto  valore.  Il  suo  libro  ò 
un'esposizione  compiuta  della  filosofia  kantiana;  e  non  solo  su- 
pera di  gran  lunga  quanto  da  altri  si  era  già  fatto  prima  di  lui 
in  Italia,  ma  può  stare  a  pari  colle  migliori  esposizioni,  che  della 
Critica  siano  state  pubblicate  altrove;  ciò  che  parve  volere  at- 
testare anche  l'Università  di  EOoigsberg,  quando  nel  primo  cen- 
tenario della  morte  del  Kant  nominò  il  Cantoni  dottore  ad  honorem 
insieme  ad  un  altro  solo  straniero,  ad  E.  Caird,  autore  dei  due 
classici  volumi  usciti  nel  1889  col  titolo  The  Criticai  Philo- 
sophy  of  Immanuel  Kant. 
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Se  non  che  il  Cantoni  non  ha  voluto  fore  opera  di  sempliee 
espositore  e  di  storico.  Coloro  agli  occhi  dei  quali  il  suo  lavoro 
apparisce  incompiuto  e  presta  il  fianco  alla  critica,  perchè  non 
si  ferma  abbastanza  a  ritrarre  le  condizioni  dei  tempi  e  del- 
l'ambiente, in  cui  il  Kant  visse  e  pensò,  e  1*  indole  deir  uomo, 
noa  avvertono  come  V  autore  si  sia  proposto  qualcosa  di  assai 
diverso  da  una  mera  figurazione  obiettiva  del  penderò  del  filo- 
sofi) tedesco.  Egli  ha  voluto  esserne,  nel  senso  più  vero  e  più 
alto,  rinterpetre  alla  mante  dei  suoi  connazionali;  ha  voluto 
ripensarlo  eoi  proprio  e  col  pensiero  dei  suoi  tempi  diverso  da 
quello  delFetà  del  Kant;  coglierne  il  valore  e  il  unificato  du- 
revole; metterne  in  luce  ciò  che  esso  ha  tuttora  di  vivo  e  di 
vivificante  e  di  fecondo  per  noi  e  per  la  noatra  cultura,  e  che 
U  nostro  pensiero  può  ancora  prendere  come  punto  di  mossa  a 
svolgimenti  nuovi  e  a  nuove  iniziative  intellettuali.  In  Carlo 
Cantoni,  espositore  della  Critica.  v*è,  dunque,  sempre  e  prevale 
il  filosofo,  che  ha  intenti  e  propositi  propri  e  li  professa  con 
piena  libertà  di  pensiero  (^). 

E  tali  intenti  non  restringevano  Topera  sua  a  quella  sola 
dello  studioso  e  dell'insegnante;  la  quale  pure  riuscì  feconda,  im* 
prontata,  com'era  tutta,  di  una  grande  lucidità  e  acutezza  e  forza 
logica  di  pensiero,  disciplinato,  coerente,  sempre  eonsapevale  a 
fondo  di  ciò  che  voleva  e  poteva  e  della  via  da  seguire.  N'ò 
prova  il  suo  Cono  elementare  di  filosofia,  così  nettamente  con- 
cepito e  condotto  e  perspicuamente  scritto.  Ma  lanimo  del  filo- 
sofo, intento  sempre  ad  alte  idealità  di  progresso  morale,  so- 
ciale, politico,  non  poteva  restar  chiuso  neiràmbito  della  sua  scuola 
e  nel  suo  studio.  Egli  trattò  ripetutamente  e  con  l'elevatezza. 


(^)  Vedi  le  belle  e  acute  pagine,  che  intorno  a  C.  Cantoni  sono  state 
scritte  nel  1906  dai  saoi  discepoli  e  collaboratori  alla  Rwiata  filoso/iea 
da  Ini  fondata  e  diretta:  da  Guido  Vilia  (che  ne  ha  scritto  pare  nel 
fascicolo  del  1^  marzo  1907  della  Nuova  Antologia),  da  B.  Varisco  e  di 
recente  da  G.  Vidari,  nel  notevole  discorso  commemorativo  del  Cantoni» 
letto  neirUniversità  di  Pavia  il  21  marzo  1908.  A  questi  scritti  io  mi  ri- 
ferisco qui,  dove  non  potevo  toccare  che  solo  per  sommi  capi  deir  indi- 
rizzo generale  del  pensiero  di  Carlo  Cantoni. 
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ch'era  in  qualunque  cosa  pensata  e  scritta  da  lui,  la  questione 
della  riforma  dei  nostri  istituti  universitari,  ripromettendosi  con 
piena  ragione  ogni  bene  da  una  larga  applicazione  eh*  egli  vo- 
leva fatta  anche  fra  noi  di  quel  principio  della  libertà  degli  studi, 
che  è  stato  ed  è  così  fecondo  nelle  università  tedesche.  Voleva 
lasciata  ai  giovani  la  libertà  di  ordinare  i  loro  studi  universitari 
secondo  le  attitudini  e  le  disposizioni  del  loro  ingegno  ;  di  pla- 
smare in  quella  forma  di  vocazione  intellettuale,  a  cui  ciascuno 
era  e  si  sentiva  nato,  la  propria  mente.  Voleva  che  le  nostre 
università  entrassero  in  un  contatto  più  intimo  con  la  vita  e 
con  la  coltura  del  paese  ;  e  della  parte  assai  maggiore,  che  de- 
siderava prendessero  in  questa  sempre  più  gli  studi  alti,  forti  e 
disinteressati,  Tiniziativa  e  la  direzione  avrebbe  voluto  restituite 
alla  Filosofia;  il  cui  insegnamento  nei  Licei  egli  difese  in  Se- 
nato con  nobili  e  animose  parole,  Fultimo  atto  della  sua  vita 
pubblica.  Alla  vita  domestica,  cui  per  la  perdita  di  due  figlie 
amatissime  non  mancarono  gravi  dolori,  egli  diede,  nella  fida  com- 
pagnia della  donna  egregia  che  gli  fu  moglie,  tutta  Tintimità 
dei  suoi  affetti.  Poiché  Carlo  Cantoni  era  affettuosissimo;  e  questa 
affettuosità  gli  si  leggeva  nel  volto  severo,  che  spesso  però  s'il- 
luminava tutto  di  un  sorrìso,  pieno  di  simpatia,  e  allora  quei 
suoi  piccoli  occhi  buoni  brillavano  a  un  tratto  lasciando  l'in- 
tensità fissa  e  abituale  dello  sguardo,  reso  acuto  dal  forte  pen- 
siero. 

Durante  tutta  T  ultima  parte  del  secolo  scorso,  in  cui  si  ò 
svolta  l'opera  di  Carlo  Cantoni,  in  Germania  ha  continuato  a 
prevalere  nel  campo  delle  scienze  morali  quella  corrente  di  studi 
critici  e  storici,  dalla  quale  egli  pure  colà  aveva  tratti  i  primi 
impulsi  al  suo  lavoro.  Essa  era  uscita  ed  era  stata  messa  per 
la  sua  via  dal  moto  potente  delle  dottrine  della  scuola  storica, 
della  quale  la  filosofia  dell'Hegel  con  lo  spirito  del  suo  metodo, 
con  l'audace  e  larga  sistemazione  dialettica,  data  al  concetto 
dell'evoluzione,  aveva  espresso  dal  fondo  quasi  l'idea  madre  e 
motrice.  È  noto  come  rinflusso  esercitato  dal  pensiero  dell'Hegel 
anche  nel  campo  degli  studi  storici,  abbia  avuto  uno  dei  suoi 
resultati  più  fecondi  e  durevoli  in  questo  fatto  :  che  le  opere  più 
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importanti  e  più  comprensive  di  storia  della  filosofia,  uscite  nella 
metà  ael  secolo  scorso,  sono  venute  e  sono  state  ispirate  dai  prin- 
cipi della  sua  scuola;  quelle,  in  specie,  di  Giovanni  Edoardo 
Erdmann  e  di  Kuno  Fiscber.  La  grande  opera  di  Edoardo  Zeller, 
morto  di  recente,  e  che  aveva  mosso  dell'Eghelianismo,  ma  se  n*era 
poi  allontanato  sempre  più,  serba,  si  può  dire,  solo  nel  suo  sfondo, 
massime  nelle  varie  ristampe  dopo  la  prima  edizione,  appena 
le  somme  linee  della  concezione  storico-dialettica  del  maestro.  Di 
lui,  deirinsigne  filologo  e  storico,  che  con  Euno  Fischer  era  nostro 
socio  straniero,  altri  vi  parlerà  qui.  Io  debbo  dirvi  del  Fischer, 
morto  Tanno  scorso,  con  la  brevità,  cui  mi  obbligano  i  limiti  di 
questo  discorso. 

Euno  Fischer  ò  stato  uno  dei  professori  più  celebri,  che  da 
oltre  trentacinque  anni  in  poi  abbiano  avuto  le  Università  te- 
desche, cioè  da  che  ^li,  nato  nel  1824,  cominciò  in  Heidelberg 
quelle  sue  eloquenti  lezioni  di  filosofia,  che  ha  proseguito  quasi 
fino  alFestrema  vecchiezza,  e  che  avevano  un  grande  uditorio  di 
ammiratori.  Egli  era  sopra  tutto  —  cosi  dicono  quelli  che 
l'hanno  sentito  —  un  ammirabile  espositore  dei  sistemi,  che  rian- 
dava e  analizzava  e  quasi  dissecava  nel  proprio  pensiero,  per  poi 
ricostruirli  e  farli  rivivere  e  muovere  nel  loro  intimo  svolgimento 
originale  innanzi  ai  suoi  uditori;  e  questa  felicità  di  ricostru- 
zione vivente,  ch'ò  quasi  un'arte  di  vero  prestigio  intellettuale 
ed  era  nella  sua  parola,  si  fa  sentire  neUe  parti  migliori  della 
sua  storia.  Le  dottrine  che  egli  professò  come  sue  e  svolse  in 
più  volumi  di  argomento  filosofico,  sono  un  Eghelianismo  unito 
ad  elementi  kantiani  ed  aristotelici. 

Ma  la  sua  grande  opera  monumentale.  La  storia  della  /Ho- 
sofia  moderna,  è  tutta  quanta  dominata  dal  concetto  dell*  evo- 
luzione. È  opera  di  lunghissima  lena,  cominciata  dal  1852  in  poi 
in  Heidelberg  ^  ove  il  Fischer  ebbe  Tabilitazione  in  filosofia  — 
coi  suoi  primi  lavori  sul  Descartes  e  sullo  Spinoza,  a  cui  seguì 
un  volume  su  Francesco  Bacone,  e  poi  —  volume  per  volume 
fino  al  suo  «  Hegel  » ,  uscito  quasi  alla  fine  del  secolo  —  tutto 
il  grande  corpo  della  storia.  Il  vasto  lavoro  gì  avita  tutto  verso 
la  conchiusione  egheliana  del  moto  metafisico  uscito  dalla  scuola 
del  Eant,  e  del  quale  Tautore  ravvisa  le  premesse  e  i  presup- 
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posti  negli  antecedenti  della  Critica,  e  con  ragione,  a  parer  mio, 
nello  Spinoza  e  nel  Leibniz.  Della  filosofia  moderna,  la  quale 
muove  non  solo  dal  Descartes,  ma  anche  da  Bacone,  a  cui  però 
il  Fischer  ha  dedicato  un  volume,  egli  non  ha  laigamente  esposto 
e  messo  in  pieno  rilievo  che  quella  direzione  speculativa,  che 
è  sulla  linea  storica  seguita  dall'idealismo  germanico;  Taltra 
direzione,  quella  della  filosofia  inglese  delFesperienza  e  le  dot- 
trine francesi  e  il  Berkeley  e  THume,  che  pure  operarono  tanto 
e  così  da  vicino  sul  Kant,  sono  vedute  nel  suo  vasto  quadro 
quasi  in  iscorcio.  L'opera  non  mette  così  in  luce  che  le  gigan- 
tesche figure  centrali  e  di  primo  piano  —  direbbe  un  pittore  — 
degli  eroi  maggiori  del  pensiero  moderno,  e  perciò  io  la  chia- 
merei una  storia  dinastica  della  filosofia  moderna;  non  fa  pe- 
netrare rocchio  del  lettore  al  di  là  delle  correnti  centrali  del 
pensiero  europeo  nelle  condizioni  intellettuali,  morali,  sociali 
degli  ambienti  nazionali  e  regionali,  ove,  in  stretta  unione  con 
gli  altri  fattori  della  coltura  di  ogni  paese,  si  formano  ed  ope- 
rano le  scuole  minori  e  si  fa  tutto  un  lavoro  di  elaborazione 
del  pensiero  filosofico,  che  dev*  essere  compreso  e  spiegato  se 
non  si  vuole  che  interi  aspetti  della  storia  di  questo  pensiero  e 
anche  alcuni  suoi  periodi  interi  ci  restino  impossibili  a  spie- 
gare ('). 

Questo  è  il  Iato  della  grande  opera  di  Euno  Fischer,  che 
credo  non  risponda  più  ormai  alle  esigenze  della  critica  storico- 
filosofica  moderna.  E  poi  i  molti  e  nuovi  studi  che  in  quaranta 
anni  si  sono  accumulati  nel  vasto  campo  abbracciato  da  lui  ;  — 
i  moltissimi,  e  recenti,  per  non  dire  di  altri,  sul  Leibniz,  i  molti 
sul  Kant  e  su  lo  Schopenauer  ;  —  fanno  sì  che,  come  mi  scriveva 
poco  fa  dalla  Qermania  un  valente  storico  della  filosofia,  una  gran 


(1)  Ricordo,  a  questo  proposito,  ciò  che  io  dissi  in  una  tornata  della  se- 
ziono di  Storia  della  Filosofia  del  Congresso  internazionale  di  scienze  sto- 
riche tenutosi  in  Roma  nel  1904,  e  pubblicai  in  una  relagione  col  titolo  : 
«  Di  alcuni  criteri  direttivi  deirodiemo  concetto  della  storia,  che  restano 
tuttora  da  applicarsi  pienamente  e  rigorosamente  alla  storia  della  Filosofia, 
massime  di  quel  periodo  che  va  dal  Rinascimento  al  Kant  ».  {Atti  del  Con- 
gresso, voi.  XII). 
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parte  del  vasto  lavoro  del  Fischer  sia  già  invecchiata.  Ma  il  suo 
«  Hegel  •  ò  e  rimane  e  rimarrà  un  capolavoro. 

Euno  Fischer  è  assai  noto  in  Oermania  anche  come  critico 
letterario  per  i  snoi  stndt  sul  Goethe,  sullo  Schiller  e  sullo 
Shakespeare.  Era  ima  vigorosa  e  ricca  natura  di  filosofo  e  di 
scrittore  artista,  la  cui  efficacia,  specialmente  sui  giovani,  si  eser- 
citava per  il  prestigio  della  sua  persona  e  della  sua  parola. 
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NOTA  SU  ALCUNI  MONUMENTI 
RELATIVI    A    DIVINITÀ    DI   ELEU8L 

Nota  del  doti.  Periclx  Ducati,  presentata  dal  Corrispondente  GHiRARDim. 


Oficium  commune  Ceree  et  Terra  tuentur: 
haec  praebet  causam  frugibus,  illa  locum. 

Ovidio,  Futti,  J,  tt.  678  •  $74. 


La  bella  pelike  attica  del  IV  secolo  da  Eertsch,  in  modo 
del  tutto  esatto  ora  edita  alla  tav.  70  della  Oriechieehe  Vasen- 
molerei  di  Furtw&ngler  e  Beichhold  (<),  conta  già  nna  estesa 
letteratura  di  cui  fa  fede  la  nota  bibliografica  nel  testo  del 
Furtw&ngler.  Eppure  neanche  quest'ultimo  dotto  pose  attenzione 
ad  una  particolarità  che  assai  nitidamente  appare  dalla  suddetta 
riproduzione. 

Nel  lato  rappresentante  la  riunione  di  personaggi  eleusinii, 
la  figura  femminile  seduta  in  basso  a  sinistra  col  corpo  in  sé 
raccolto,  denominata  per  lo  più  Peitho,  è  lasciata  anonima  dal 
Furtwàngler  e  per  di  più,  seguendo  ravviso  di  questi,  sarebbe 
seduta  su  di  una  roccia  {^).  Ma  la  fedele  riproduzione  del  colla- 
boratore artistico  del  compianto  archeologo  fa  ben  vedere  che  la 
suddetta  figura  siede  sopra  un  omfalo,  caratterizzato  come  tale 
e  dalla  base  quadrata  e  dal  sasso  bianco  a  forma  sferica  su  cui, 
quasi  ad  attutire  la  durezza  del  sedile,  la  detta  figura  ha  posto 
un  drappo. 


(>)  T«ito,  8.  n,  pp.  51-61.  Riproduzione  anteriore  in  Compte-Rendu 
de  la  com.  imp,  de  Saint-Petersbourg,  1859,  t.  MI  —  Reinach  S.,  Réper- 
taire  dei  vaeei,  I,  p.  1;  Stephani,  Vasensammlung  der  Ermitage,  n.  1792. 

(*)  Op.  cit.   p.  57  e  leg.  Scrìsse  il  Fartwàngler  che  per  la  donna  la 
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E  romfalo  non  è  una  strana  apparisioBe  nella  cerehia  eleu- 
flinia.  Gito  a  tal  uopo  altri  notissimi  monumenti  che  risalgono 
tutti  al  IV  secolo,  nel  quale  secolo  appunto  pare  che  si  fossero 
già  fissate  le  forme  del  culto  di  Eleusi  (<): 

P.  Idria  da  Guma  con  figure  a  rilievo.  È  all'Eremitaggio 
di  Pietroburgo,  Stephani,  n.  525,  Compte-Sendu,  Atlas,  1862, 
t  III  =  Beinach  S.,  op.  ciL,  v.  I,  p.  11. 

Le  figure  a  rilievo  palesano  contemporaneità  con  quelle 
della  pelike  di  Eerts<^.  Airangolo  sinistro  della  rappresenta- 
zione è  una  donna  seduta  su  omfalo,  donna  lasciata  anonima 
dal  Furtwftngler  (op.  cit.,  t.  57,  n.  4)  ;  essa  è  detta  Kea  (?)  nella 
notizia  nel  Répertoire  di  Beinach. 

2^.  Idria  da  Greta.  Museo  Nazionale  di  Atene.  Gollignon 
e  Gouve,  Catalogne  des  vases,  n.  1851.  Journal  internaiional 
d'archéologie-numismatique,  1901,  t.  14. 

Il  disegno  è  assai  più  intirizzito  che  nei  vasi  precedenti; 
questa  idria  apparterrà  agli  ultimi  anni  del  sec.  IV.  Qui  sul- 
romfiilo  è  seduto  Dioniso. 

8''.  Idria  da  S.  Maria  di  Capua,  Museo  di  Lione.  FrOhner, 
CoUeciion  Tyskiewieg,  t  9  e  10.  Monumenti  dell' ImtUuiQ, 
V.  XII,  t.  35  =■  Beinach  S.,  op.  cit,  v.  I,  p.  282,  L 

Il  disegno  è  come  nell'idria  che  precede;  pure  qui  snll*om- 
fiilo  è  seduto  Dioniso. 

4^.  Tavoletta  di  terracotta  dipinta  col  nome  di  Nuvviov 
da  Eleusi.  Museo  Nazionale  di  Atene.  Gollignon  e  Gouve,  op. 
cìt.,  n.  1968.  "Eqntipbé^k  àQxawloyun)^  1901,  L  I.  Si  v.  la 
bibliografia  raccolta  nell'artioolo  di  Philios  :  'O  nlvai  v^g  Nì(ì)v- 
vtov  (Efvifie((ìg  à^xcuolorutri,  1906,  pp.  197-212). 


qaale  «  aaf  einem  Felaen  sitet . . .  dachte  der  ICalef  wahrteh«inUch  11b«r- 
«  haupt  gar  nicht  daran  eine  individuelle  Gottergestalt  za  bilden  and  flbe^ 
«  Hess  es  dem  Beschaaer,  an  irgend  ein  der  elensinischen  Qottheiten  na- 
if hestehendes  Wesen  zu  denken  ». 

(1)  Dal  tempo  della  guerra  del  Peloponaeso  tutte  le  cerimonie  del 
«ulto  pubblico  degli  Eieusinii  sembrano  essere  state  costituite  ed  orga- 
nizzate (si  V.  Lenormant  e  Pottier  nel  diiionario  di  Daremberg  e  Saglio, 
^.  II,  p.  I.  p.  54) 
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5^.  Frammenti  di  tardetta  di  terracotta  da  Eleusi.  Museo 
di  Eleasi.  'EqtfifiSQÌq  ài^xcaoloYwfi,  1901,  t.  IL 

A  qneeti  monumenti,  che  sono  del  IV  secolo,  si  può  ag- 
giungere la  statua  eleusinia  di  Antinoo  che  ha  accanto  a  so  un 
omfklo  coperto  dalla  rete  (Dietrichson,  Antinoos,  n.  128,  t.  XVIII, 
%.  5d):  Antinoo  qui  è  rafBgurato  come  DionÌ8o-[acco.  Schema 
di  basso  omfalo  avrebbe  anche  Tara  su  cui  è  sacrificato  un  porco 
sullurna  della  gens  Statilia  del  Museo  delle  Terme  a  Roma 
{BuUettino  archeologico  comunale,  y.  VII,  t.  II  e  III).  L*ara 
invece  non  appare  tonda  nella  riproduzione  di  un  rilievo  simile 
del  Museo  di  Torino  (ivi,  t.  IV  e  V,  n.  9). 

Abbiamo  pertanto  parecchi  monumenti  che  indubbiamente 
ci  porgono  la  rappresentanza  di  un  omfalo  in  Eleusi  della  cui 
esistenza,  per  quanto  io  sappia,  nessuna  menzione  ci  è  perve- 
nuta nella  tradizione  letteraria  (<). 

Ma  la  esistenza  di  un  omfalo  ad  Eleusi,  con  la  inoppugna- 
bile testimonianza  dei  suddetti  monumenti,  non  può  sorprendere 
qualora,  piìi  che  airorigine  stessa  dellomfalo  che  si  deve  ri- 
connettere con  la  forma  primitiva  di  tomba  e  che,  come  tale, 
sarebbe  noto  fin  da  monumenti  della  civiltà  egea  ('),  si  abbia 
in  mente  la  esistenza,  testificata  da  Pausania  (II,  18,  7),  in 
Fliunte  deiromfalo  nslonovvfjaav  àè  nacrjg  fiétrov  e  qualora  si 
pensi  alle  idee  che  Tomfalo  suscitava  per  la  sua  stretta  rela- 
zione con  le  credenze  relative  alla  terra  ed  ai  suoi  prodotti, 
credenze  che  uno  dei  lori  centri  maggiori  avevano  in  Eleusi. 

Né  mi  pare  plausibile  la  spiegazione  di  questo  omfalo  eleu- 
sinio  data  dallo  Svoronos('),  secondo  cui  esso  sarebbe  YàyéXaatog 

(^)  Nessan  cenno  ho  trovato  'di  esso  nel  recente  articolo  Omphalos 
di  Karo  nel  Dictiónnaire  di  Daremberg  e  Saglio  (▼.  VII,  pp.   197-200). 

(*)  Vedrei  ana  testimonianza  di  questo  nella  rappresentazione  di  un 
anello  d*oro  della  necropoli  di  Phaestos,  edito  dal  Savignoni  (Monumenti  an- 
tichi dei  Lincei,  v.  XIV,  1905,  t.  XL,  n.  6  —  fig.  50).  Il  Savignoni  per  la  pietra 
ovale,  su  coi  è  inginocchiato  un  nomo,  è  indeciso  tra  il  baetylos  di  un  Dio 
e  Tomfalo  inteso  come  pietra  sepolcrale  (p.  577  e  legg.).  Per  Tomfalo  in- 
teso come  tomba  si  Teda  il  citato  articolo  di  Karo:  Tomfalo  delfico  sa- 
rebbe il  T^fjtfiog  di  Pitone  (si  y.  Harrison  in  Journal  of  Hellenic  Studie», 
1899,  p.  225  e  segg.). 

(3)  Journal  d'arch,  numism,  1901,  p.  237  e  segg. 
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TfétQa.  Ed  invero  come  è  che,  appunto  nella  rappresentazione  di 
questa  pretesa  àyélaatoq  nérQa^  su  di  essa  non  siede  mai  De- 
metra?  Dirersamente  espressa  doveva  essere  questa  névQa;  si 
veda  a  tal  uopo  un  rilievo  di  Eleusi  {Athentsehe  Mitteilungen^ 
1899,  t.  Vili,  1)  ove  il  Bubensohn  (*)  avrebbe  riconosciuto  la 
i-appresentanza  che  um  die  Oóttin  nicht  auf  einem  erhóhten 
FeUemitz,  wie  man  das  fr&her  immer  annahm,  sondem  auf 
der  Erde  iitzend  zeigt. 

Lo  Skias  (^)  pose  questo  om£Eilo  eleusinio  in  relazione  con 
lacco  che  sarebbe,  come  pure  pel  Philios(^),  la  figura  di  i^* 
dovxog  nella  tavoletta  di  Ninnion  ad  esso  omfido  vicina;  mail 
Furtwftngler  ha  identificato  recentemente  questo  d^àovxog  con 
Sumolpo  (^).  In  realtà  questo  omfalo  ò  posto  vicino  al  supposto 
lacco  0  al  riconosciuto  Eumolpo  solo  nella  tavola  di  Ninnion; 
ma  alla  stessa  distanza  dell'omfalo  stanno  tre  divinità  femminili, 
mentre  nei  frammenti  dell'altra  tavoletta  votiva  Tomfetlo  è  proprio 
ai  piedi  di  Demetra  e  di  Cora.  La  dea  principale  poi  nel  ntvai 
di  Ninnion,  indicata  come  tale  dal  festone  sotto  cui  siede  e  non 
colorita  in  bianco,  sarebbe  Demetra  (^),  l'altra  in  piedi  con  due 
fiaccole  sarebbe  non  già,  come  vollero  lo  Skias  (^)  ed  il  Philios  C'), 
Ecate,  bensì  Cora  e  questo  deduco  dal  raffronto  con  altri  mo- 


(M  lYi,  p.  53. 

(<)  *Eq>tjf4eQÌg  dQxaMXoy^x1i,  1901,  p.  28  e  p.  44. 

(3)  Articolo  citato. 

(*)  Gr.  Vasen.,  S.  Il,  testo,  p.  56.  Iri  il  Furtwangler  cita  un  frammento  di 
Taso  di  Boston  nello  stile  di  Midia  in  cui,  accanto  ad  una  figura  simile  a 
quella  del  d^doexos,  sono  i  resti  della  parola  (Eumol)noc.  Eumolpo  ìtì 
arrebbe  pertanto  il  carattere  di  fÀvarayiayóg,  lo  stesso  carattere  che  il  me- 
desimo personaggio  avrebbe  nel  nLyet^  di  Ninnion  e  nel  vaso  presso  Gerhard, 
Oesammelte  Abhandlungen,  t.  71,  1.  Alla  cortesia  delFon.  Direttore  del 
Museo  di  Boston  debbo  chiare  fotografie  del  frammento  pertinente  ad 
unldria  del  medesimo  stile  di  quella  nota  di  Carlsruhe  col  giudisio  di  Pa- 
ride (F.  e  R.,  op,  cit.,  t.  80);  ma  accanto  alla  figura  del  (f(^o0/o(  ninna 
traccia  di  lettere  ho  potuto  scorgere.  I  frammenti  sono  ora  editi  in  Nicole, 
Meidias  et  le  style  fieuri  dans  la  céramique  attiqtie,  t.  V. 

(^)  Lo  Skias  (art  cit.,  p.  10)  cita  la  fitékatva  JfjfA^ttjq  di  Figalia 
<Pausattia,  Vili,  5,  8«42,  1). 

(«)  Art.  cit,  p.  85. 

D  Art.  cit.,  p.  205. 


NoU  Btt  alcuni  aonumenti  ecc.  379 


nnmenti  contemporaDei  {mva^  frammentato  di  Eleusi,  pelike  di 
Kertsch,  idrie  di  Gama,  di  Gapna,  di  Creta,  skyphos  beotico  in 
Aihenischs  Mitteilungen,  1899,  t.  VII)  e  posteriori  (si  v.  i  mo- 
nomenti  raccolti  dalla  Gaetani-Lovatelli  nelle  t.  II  e  V  del 
BuUettino  archeologico  comunale^  v.  VII).  Se  Gora  è  la  donna 
in  piedi  con  fiaccole,  Taltra  dea,  sedata  con  tazza  e  con  scettro, 
non  può  essere  identificata  se  non  con  la  dea  che  siede  suirom- 
falo  e  nella  pelike  di  Eertsch  e  neiridria  di  Guma. 

Gli  altri  personaggi  infine  del  nCva^  coi  rami,  con  le  co- 
rone, coi  xéQVM  non  sono,  come  ToUe  lo  Skias,  Gelee  e  la  sna 
famiglia,  ma  raffigurano,  analogamente  come  nei  numerosi  ri- 
lievi votivi,  la  famiglia  della  persona  dedicante  rumile  ex-voto 
preceduta  dal  fAvtrTaywYÓg  Q). 

II  Philios  invece  a  proposito  deiromfalo  della  tavoletta  di 
Ninnion,  così  si  esprime:  &v  tò  tkqò  t&v  ^s&v  ijfAKfyoumxòv 
irvix€{fA€Vov  elvca  ófAg^aXòg  i]  fimfAO$tàég  ti  xaraCxsvaiffAa  eìvai 
xcer*  ilà,h  iiA^ifirjTì](nfiov  nqayixa  àXXà  xcà  nQÒg  àiqetSiv  T^g 
àXvj^stag  ox«  noXv  àvayxaìóv. 

Gredo  invece  che  Tomfalo  abbia  un  significato  non  piccolo 
neirambiente  eleusinio,  e  credo  che  esso  debba  essere  posto  in 
speciale  relazione  con  un  determinato  personaggio  dello  stesso 
ambiente.  L*idria  cumana  e  la  pelike  da  Kertsch  ci  mostrano 
Vomfalo  come  sedile  di  una  donna,  di  una  figura  di  dea.  Ora,  dato 
il  carattere  dell'omfalo  ed  il  simbolo  chtonio  che  esso  aveva  nelle 
credenze  dei  Greci,  è  ovvio,  a  mio  avviso,  riconoscere  nella  dea  se- 
duta la  personificazione  di  ciò  d'onde  ogni  cosa  terrestre  ha  origine, 
la  madre  Gea  stessa,  Gea  dal  cui  seno  fecondato  nascono  le 
biade  ed  i  frutti  e  che  pertanto  bene  trova  il  suo  posto  nell'am- 
bito eleusinio.  G-ea  pertanto  sarebbe  la  figura  femminile  seduta 
presso  Vomfalo  pure  nel  nlva^  di  Ninnion,  ove  il  gruppo  delle 
tre  dee  fa  venire  alla  mente  il  gruppo  delle  medesime  tre  dee, 
Gea,  Demetra  e  Gora  a  Patrai  (Pausania,  VII,  21,  11). 


(^)  Il  Philios  (art.  cit.,  p.  208)  spiega  queste  ^guxe  come  fiderai,  an- 
cora in  processione  nella  grande  pompa  di  lacco  e  facenti  la  strada  verso 
le  grandi  dee. 
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La  pertinenza  di  Gea  ad  Eleusi  sarebbe  poi  comprovata  da 
documenti  scritti  e  monumentali;  cito  tra  i  primi  il  notissimo 
IcQÒg  vófAog  eleusinio  (C.  L  A.^  I,  5)  {})  accanto  al  quale  si  deb- 
bono porre  i  versi  delle  Tesmoforiazuse  di  Aristofane  (v.  295  e 
segg.);  cito  tra  i  secondi  la  medesima  pelike  di  Eertsch  (lato 
con  la  nascita  di  un  bambino)  e  la  idria  da  Rodi  (Museo  di 
Costantinopoli,  Revue  archéologiqtie,  1900,  r.  XXXI,  p.  93  = 
F.  e  B.,  op.  cit.,  testo,  S.  II,  flg.  25),  nelle  quali  pitture  Gea 
ben  appare  in  mezzo  a  personaggi  eleusinii  come  xovQo^nó^og. 

E  sarei  incline  a  federe  Gea  appunto  in  quella  divinità 
àQxéyovog  che  appare  nel  rilievo  eleusinio  di  Lakrateides  (edito 
da  ultimo  in  Athenische  Mitteilungen,  v.  XXX,  1905,  Beilage 
a  p.  183)  col  nome  di  ^sa,  la  quale  col  ^€Óg  dello  stesso  rilievo 
testifica,  come  sagacemente  opina  il  Philios,  {^)  resistenza  in 
Eleusi  di  un  culto  anteriore  a  quello  di  Plutone  e  di  Persefone. 

E  neirinno  omerico  a  Demetra  (v.  75)  questa  divinità  viene 
detta  figlia  ^PBiri^  ^vxófioio  {^);  ora  palese  è  la  identificazione 
di  Bea  con  Gea  (^),  chò  Bea,  dapprima  estranea  alla  Grecia 
propria,  simboleggiava  appunto  la  terra  nei  luoghi  ove  il  suo 
culto  ebbe  origine  {^), 


Q)  Athenische  Mitteilungen,  v.  XXX,  1905,  p.  194  ;  si  v.  ìii  la  biblio- 
grafia sul  ^e<^  e  salla  ^Bà  eleusinii  raccolta  dal  Philios. 

(*)  È  stato  edito  da  oltimo  dal  von  Proti  (Athenische  Mitteilungen, 
1899,  pp.  241-266).  Il  von  Proti  in  questa  iscrizione  del  principio  del  se- 
colo V  a.  C,  seguendo  il  Lenormant  {Recherches  archéologiques  d  EUusis, 
p.  70  e  segg.),  ha  posto  la  parola  rjet.  Nello  stesso  legòg  yófAog  è  men- 
zionata, tra  le  altre  divinità,  Artemide  ;  raffrontando  le  divinità  della  iscri- 
zione con  quelle  delle  Tesmoforie  tolte  dal  passo  aristofanesco,  il  von  Proti 
(p.  254)  ha  posto  la  correlazione  tra  Gea  ed  Artemide  della  prima  con  la 
xov^ojQÓqios  e  la  xaXhyéysia  del  secondo.  Ora  è  da  notarsi  che  neiridria 
curaana,  appunto  accanto  alla  figura  seduta  neiromfalo,  è  la  figura  fem- 
minile dal  corto  vestito  e  dagli  stivaletti  con  lunga  fiaccola  nella  destra, 
figura  che,  seguendo  il  Furtwàngler  (op.  cit.,  p.  57,  n.  4),  non  saprei  de- 
nominare se  non  come  Artemide. 

(>)  Il  V.  75  dell'inno  appartiene,  secondo  Tanalisi  del  Puntoni,  al 
nucleo  primitivo  dell* inno  (Puntoni,  L'inno  omerico  a  Demetra,  p.  111). 

{*)  Si  V.  specialmente  Dieterich,  MiUter  Erde,  p.  82. 

{^)  Come  è  noto.  Rea  Cibele  aveva  i  centri  del  suo  culto  in  Asia 
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Credo  pertanto  che  neirambiente  eleusinio  l'oinfalo  sia  stato 
proprio  di  Gea.  Anche  Faltro  omfalo  più  noto,  perchè  passato  a 
significare  Toracolo  più  celebre  del  mondo  ellenico,  Tomfalo  del- 
fico, prima  che  di  Temide  e  di  Apollo,  era  di  Gea,  primitiva 
divinità  di  Delfi  (i). 

Del  resto  anche  Temide  è  nna  figara  assai  simile  a  Gea, 
tanto  che  si  paò  con  essa  identificare  (^),  come  Gea  si  pnò  iden- 
tificare con  Demetra  seguendo  le  nòte  parole  delle  Baccanti  di 
Euripide:  Jrjfii^riQ  ^e&.  —  rfj  9  itrrìv  (v.  275)  ('). 

Infine  anche  nella  iscrizione  scoperta  dal  VoUgraff  in  Argo 
(Bulletin  de  eorr.  helL,  1903,  p.  271),  comprovante  la  esistenza 
di  una  succursale  del  santuario  delfico  in  Argo,  è  detto  :  Satruvto 
[tiv]  ex  fAavti^ccg  Fag  òfig>a]iòv  x.  r.  X. 

Gea,  come  divinità  primordiale  nata  dal  Ohaos  e  genitrice 
di  tutto  (  Teogonia,  v.  126  e  segg.)i  la  troviamo  appunto  in  altri 
santuari:  in  quello  retustissimo  di  Dodona  (Pausania,  X,  12, 
10),  in  quello  di  Olimpia  (Pausania,  V,  14,  10),  in  Aigsi  (Pau- 
sania, Vili,  25,  13,  Plinio,  N.  H.,  XXVIII,  41)  dove  essa  ha 
quel  carattere  mantice  simboleggiato  dall'omfalo.  Ed  infatti,  nei 
racconti  mitici  dei  Greci,  a  Gea  è  attribuita  natura  profetica; 
basta  a  tal  uopo  rammentarsi  della  profezia  da  lei  data  a  Crono 
(  Teogonia,  v.  463  e  segg.). 

Le  due  idrie  di  Capua  e  di  Creta,  invece  di  Gea,  ci  mo- 
strano Dioniso  in  relazione  diretta  con  T omfalo;  e  qui  vedrei 


Minore  ed  in  Creta,  ed  arerà  Taspetto  di  selvaggia  dea  dei  monti.  In  Creta 
minoica  doveva  già  esistere  il  culto  di  tale  dea,  e  questo  secondo  il  frutto 
degli  scavi.  Si  v.  a  tal  proposito  Milani  (Studt  e  materiali  d'archeologia, 
V.  I,  1901,  p.  188  e  segg.)  e  Karo  (Archiv  far  Religionswièsengchaft, 
T.  Vn.  1904,  p.  151  e  segg.). 

0)  Esehilo,  Fumenidit  v.  I:  r^v  n^wrófiayur  Fauty.  Si  v.  anche 
il  passo  della  Ifigenia  in  Tauride  (v.  1245  e  segg.),  lo  scolio  ad  Esiodo, 
Teogonia,  v.  117,  le  testimonianze  dì  Pausania  (X,  5,  5)  e  di  Plutarco 
{Pyth,  orac,  17). 

(*)  Drexler  nel  Lexikon  del  Roscher,  v.  I,  p.  U,  col.  1572  e  segg.; 
Pteller  e  Robert,  Grieehische  Mythologie,  v.  I,  p.  475  e  seg. 

(S)  Lenormant  presso  Daremberg  e  Saglio,  op.  cit.,  v.  I,  p.  II,  p.  1022» 
p.  1044;  Dieterich,  op.  cit.,  p.  85  e  segg. 
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uu  parallelo  di  quello  che  appare  in  Delfi.  Dio  essenùalmente 
chtonio,  Dioniso,  che  ha  si  ampia  parte  nel  culto  di  Elensi,  ove 
entra  sotto  il  nome  di  lacco,  ben  può  trovare  posto  sopra  Tom- 
falò  eleusinio:  che  Dioniso  è  figlio  della  terra. 

Su  di  un  lato  della  stessa  pelike  di  Eertsch  già  il  Bobert 
aveva  riconosciuto  una  rappresentazione  relativa  alla  nascita  di 
Dioniso  (1);  più  esattamente  il  Furtw&ngler  {^)  denominò  lacco 
il  bambino  avvolto  nella  nebride  e  consegnato  dalla  madre  Gea 
ad  Hermes. 

Data  la  identificazione  tra  lacco  e  Dioniso,  si  avrebbe  qui 
la  rappresentanza  della  nascita  di  questo  dio  secondo  le  credenze 
«leosinie.  Il  bambino,  avvolto  nella  nebride,  è  consegnato  al  dio 
Hermes  che  lo  deve  arrecare  alle  ninfe  di  Nisa;  ed  il  gruppo 
della  pelike  attica  rappresenta  appunto  un  momento  antecedente 
a  quello  in  cui  Hermes  e  Dioniso  furono  raffigurati  insieme  e 
dal  gruppo  anteriore  di  Gefisodoto  (Plinio,  N.  J7.,  XXXIY,  87) 
e  dal  celebre  gruppo  posteriore  prassitelico. 

In  un  altro  caso,  in  un  fondo  di  tazza  purtroppo  noto  a 
noi  solo  da  una  riproduzione  presso  Tiscbbein  (3).  si  ha  una 
scena  somigliante  a  quella  che  si  osserva  nella  pelike  forse  con- 
temporanea. Gea  porge  ad  Hermes  il  neonato  Dioniso,  ed  una 
duplice  serie  di  foglie  di  edera  dà  una  idea  di  una  cavità,  di 
quella  medesima  cavità  ohe  assai  chiaramente  appare  nella  co- 
scienziosa riproduzione  del  Beichhold  della  pelike  di  Eertsch. 


(^)  Archàologische  Afàrchen,  p.  180  e  segg. 

(*)  Oltre  al  testo  della  Orieeh,  Vasenmalerei  è  da  citare  quello  che 
il  Fartw&Dgler  scrisse  neWJakròuch  dei  Instituts,  1891,  p.  121. 

(*)  CollectioH  of  engravings,  v.  Ili,  t.  8  =  Reinach  S.,  op.  cit.,  t.  II, 
p.  310,  5.  La  pittura  è  spiegata  come  Hermes  che  prende  nelle  sue  braccia 
il  fanciullo  Dioniso  daUa  natrice  Nysa  (si  v.  Heydemann,  Dionyzoi  Oe- 
òart  und  Kinddheit,  p.  23).  Ma,  come  si  spiegherebbe  Tatto  di  Hermes  di 
prendere,  invece  che  di  consegnare  il  neonato  alla  ninfa?  Le  rappreaenta- 
zioni  che  si  riferiscono  a  Dioniso  presso  le  ninfe  nutrici  sono  ben  di- 
verse; si  T.  a  tal  uopo  e  il  preziosissimo  cratere  policromo  del  Museo 
Gregoriano  (Rayet  e  Collignon,  Histoire  de  la  céramique  grecque,  p.  223) 
ed  il  coperchio  di  tazza  da  Kertsch  {Compte-Rendu,  Atlas,  1861,  t.  Il, 
1-4)  ove  le  Ninfe  sono  Menadi. 
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Questa  carità,  che  ombreggia  e  copre  la  nascita  del  piccolo 
dio,  ci  fa  venire  in  mente  ciò  che  si  narrava  della  protezione 
offerta  dalla  terra  al  neonato  con  Vombra  di  edera  folta,  e  questo 
conforme  alla  natura  umida  della  vegetazione  vinifera  di  cui  il 
piccolo  dio  è  simbolo.  Questa  cavità  risponde  poi  all'antro  di 
Diete,  ove  Zeus  fu  poi*tato  da  Gea  {Teogonia,  v.  481  e  segg.) 
ed  ivi  nutrito,  Zeus  che  nelle  antiche  credenze  cretesi  avrebbe 
somiglianze  col  Dioniso  della  mitologia  ellenica.  Istruttivo  come 
confronto  tra  Dioniso  e  Zeus  è  il  passo  delle  Baccanti  (v.  120 
e  segg.). 

Né  deve  stupire  il  fatto  che  Dioniso  sia  rappresentato  come 
nato  da  Gea  e  non  da  Semole.  Semole,  incenerita  dalle  fiamme 
di  Zeus,  non  adombrerebbe  altro  che  la  terra  {^)  la  quale,  fe- 
condata dalle  pioggie  di  primavera,  colpita  nelle  sue  viscere  dal 
fulmine,  simbolo  fallico  (^),  dà  origine  alla  vegetazione  simbo- 
leggiata da  Dioniso.  E  non  senza  ragione  credo  che  gli  antichi  (^) 
stessi  cercassero  di  porre  in  relazione  il  nome  della  tebana  e 
mortale  Semole  con  la  terra,  giacché  a  loro  doveva  essere  nota 
la  genesi  di  Dioniso  o  di  lacco  nel  ciclo  di  Eleusi  come  ci  ò 
rappresentata  nei  suddetti  monumenti. 

Nella  pelike  di  Eertsch  al  nascimento  di  suo  figlio  assiste 
Zeus  il  quale,  palesando  pel  suo  aspetto  generale  e  particolare  sì 
grande  somiglianza  con  il  ^€Óg  del  rilievo  citato  di  Lakrateides, 
dovrebbe  a  mio  avviso  identificarsi  con  esso  ^eóg.  In  tal  modo 
Qea  =  ^ca,  Zeus  =  ^éóg  formerebbero  insieme  col  neonato  lacco 


(^)  cfr.  Dechanne,  Mythologie  de  la  Orèce,  p.  485  e  segg. 

(')  Dieterich,  op.  cit.,  p.  92  e  segg.  Frequenti  sono  i  cenni  della  fe- 
condità attribuibile  a  Zeus;  prova  di  questo  sarebbe  Tepiteto  di  ysm^yóg 
dato  a  Zeus  dagli  Ateniesi,  al  quale  Zeus  si  sacrificava  prima  del  raccòlto. 
Così  Tepiteto  di  F^kx«y6s  dato  dai  Pestìi  a  Zeus  alludeva  al  carattere  fe- 
condatore del  dio  (Overbeck,  GriechUehe  Kunstmythologie,  v.  II,  p.  197, 
MUnMtafel,  III,  n.  3). 

(*)  Apollodoro,  presso  Lydus,  De  mensibtu,  4,  38.  Diodoro,  III,  62. 
La  unione  di  Dioniso  Leneo,  di  Zeus  Chtonio,  di  Gea  Chtonia  sì  avrebbe 
nel  sacrifizio  annuale  a  Micono  testimoniatoci  dalla  iscrizione  in  Dittem- 
berg,  Sylloge,  873,  25.  Gea,  come  fJisyàXti  &84s,  era  onorata  con  Dioniso 
Uy&iog  in  Atene  (Pausania,  I,  81,  4j. 
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una  triade  da  sostituire  a  quella  proposta  dal  von  Proti  (')  di 
Plutone  =:  ^eóg^  di  Daeira  :=  ^eà,  di  Eubuleo. 

Accanto  a  Zeus  o  al  &€Óg  è  sulla  pelicke  di  Kertscb  non 
già  Hera,  come  recentemente  volle  spigare  il  Furtw&ngler,  ma 
Demetra,  figura  tanto  simile  alla  Demetra  seduta  dall* altro  lato 
della  pelike,  Demetra,  la  quale  ha  qui  il  suo  posto  come  din- 
nitk  principale  di  Eleusi. 

La  donna  seduta  sonante  il  timpano  starebbe  a  simboleg- 
giare il  culto  orgiastico  di  Dioniso,  culto  orgiastico  comune  ad 
altri  figli  0  ad  altri  favoriti  della  madre  terra,  a  Zeus  cretese, 
ad  Attis,  ad  Adone,  a  Lino  e  che  ha  le  sue  profonde  radici 
nella  vetusta  religione  pre-ellenica  (^). 

Il  posto  preminente  dato  ad  Athena  nella  pittura  della  pe- 
like  si  deve  più  che  ad  altro  alla  provenienza  attica  della  pe- 
like  stessa;  ma  la  sua  presenza  bene,  come  volle  il  Furtw&ngler, 
può  essere  dovuta  alla  stretta  relazione  tra  Atene  ed  Eleusi  ri- 
guardo al  culto  di  lacco  (3),  sebbene  anche  come  divinità  atti- 
nente ad  Eleusi  abbia  trovato  posto,  insieme  con  Afrodite,  anche 
nell'  idrìa  cumana. 

»     ¥■ 

Se  in  questa  pelike  di  Kertscb  si  deve  riconoscere  la  na- 
scita di  lacco  0  di  Dioniso,  non  sono  incline  a   vedere,  come 


(^)  Athenische  Mitteilungen  v.  XXIV,  1899,  p.  256  e  segg. 

(*)  Oltre  il  già  citato  castone  di  anello  di  Phaestos,  si  possono  ci- 
tare altri  monamenti:  per  es.  i  noti  anelli  di  Vaphio  e  di  Micene  (Fnrt- 
w&ngler,  Aniike  Gemmen,  t.  II,  19-t.  VI,  3),  ana  cretula  di  Zakro  {Journal 
of  Hellenic  Studie»,  1902,  t.  VI,  1),  la  gemma  delPantro  ideo  (Fnrtwftngler, 
op.  elt,  t.  Ili,  22)  e  le  boccine  di  Phaestos,  di  Haghia  Triada,  di  Cnosso, 
i  cembali  provenienti  da  Xà^ya^  cretese  ('ExpfjfieQis  dQxo^oXoyutli,  1904, 
fig.  1 1),  strumenti  del  culto  orgiastico  riconosciuti  a  ragione  come  tali  dal 
Savignoni  (op.  cit.,  col.  555  e  segg.  e  col.  577). 

(S)  Rimando  per  ciò  al  testo  del  Furtwftngler  ed  al  Eem  in  Athe- 
nuche  Mitteilungen,  1890,  p.  140  e  segg.  In  ragione  appunto  del  posto 
d' importanza  dato  in  questa  pittura  ad  Àthena,  anche  di  recente  lo  Hauser 
(Oeeterreichitche  Jahreshefìte,  1903,  p.  94)  aveva  in  detta  pittura  riconosciuto 
la  nascita  di  Erittonio  seguendo  ravviso  dello  Strnbe  {Eleusiniiche  Bilder- 
kreiif  p.  79  e  seg). 
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yolle  il  Furtwftngler  {^\  la  nascita  del  medesimo  personaggio 
in  una  idria  alla  detta  pelike  di  pochi  anni  posteriore,  neiridria 
di  Rodi  edita  da  S.  Beinach  e  da  questi  posta  in  relazione  con 
la  nascita  di  Plato  {^). 

Lo  Svoronos  {^)  accolse  la  spiegazione  del  Beinach,  ma  in 
modo  strano  vide  una  lancia  nello  scettro  a  cui  si  appoggia  la 
figura  che  sta  per  ricevere  il  neonato  e  che  denominò  Athena, 
mentre  nulla  può  suffragare  tale  denominazione.  In  questa  idria 
per  di  più  alcune  figure  debbono  essere  riguardate  come  acces- 
sorie, essendo  esse  ripetute  su  fasi  contemporanei,  e  però  non 
accolgo  le  denominazioni  date  di  esse  dal  Beinach.  Il  presunto 
Hermes,  senza  alcuno  attributo,  corrisponde  all'efebo  su  di  un* idria 
(F.  e  B.,  op.  cit.,  t.  79,  1).  La  pretesa  Afrodite  si  trova  in 
identica  positura  su  idria  con  la  gara  di  Posidone  e  di  Athena 
{ Compie- Jìendu,  AUas,  1872,  i  1),  su  altra  idria  della  Crimea 
(Antiquités  du  Bosphore,  t  62),  su  idria  di  Alessandria  (F.  e  R., 
op.  cit.,  t.  40).  La  figura  detta  di  Peitho  trova  infine  riscontro 
in  altre  figure  avvolte  in  mantello  come  nella  pelike  citata  più 
volte  di  Eertsch,  in  un  coperchio  di  tazza  da  louz-Oba  (F.  e  B., 
op.  cit.,  t.  68),  figure  per  cui  lo  Hauser  (^)  ha  trovato  raffronti 
con  tipi  di  rilievi  neo-attici. 

Tornando  poi  al  bambino  su  questa  idria  di  Bodi  rappre- 
sentato, ben  diverso  esso  appare  da  quello  espresso  sulla  pelike 
da  Eertsch  ;  tutte  le  particolarità  chiaramente  lo  dicono.  Se  in- 
vero il  bambino  sulla  pelike  è  avvolto  nella  nebride  ed  è  offerto 
da  Gea  ad  Hermes  da  un  antro,  nell*  idria  il  bambino  è  offerto 
su  di  una  cornucopia  alla  dea  Demetra  da  Gea  che  appare 
all'aperto. 

Palesemente  sono  specificate  due  nascite  di  due  personaggi 
diversi  del  ciclo  eleusinio. 

Se  infatti  le  particolarità  della  pelike  ben  convengono  alla 
nascita  di  Dioniso  e  se  l'antro,  che  appare  in  essa  e  nella  tazza 


(')  Or,  Va$enm.,  S.  II,  testo,  p.  58  e  seg. 

(s)  Revue  archéologique,  t.  XXXI,  1900,  p.  92  e  segg. 

(S)  Op.  cit,  p.  386  6  seg. 

(*)  Op.  cit,  p.  94. 
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Tischbein,  simboleggia  la  vegetazione  umida  e  protetta  della  vite, 
le  particolarità  dell'idria  e  la  nascita  del  bambino  a  cielo  sco- 
perto bene  si  addicono  a  Fiuto,  alla  personificazione  della  ve- 
getazione arida,  dei  frumenti  (*),  fonte  precipua  della  ricchezza 
umana. 

Ad  accentuare  tale  intento  concorrono  altre  figure;  ben  con- 
vengono alla  nascita  di  lacco,  oltre  ad  Hermes,  la  senatrice  di 
timpano  e  Zeus;  ma  d*  altro  lato  egregiamente  conviene  alla  na- 
scita di  Fiuto  la  presenza  di  Trittolemo  su  carro  alato  {^). 

Il  Furtw&ngler  escluse  la  spiegazione  del  Beinach  in  base 
solo  al  fatto  che  Fiuto  non  sarebbe  una  figura  eleusinia  spe- 
ciale. Ma,  oltre  alle  esplicite  testimonianze,  che  mostrano  chia- 
ramente come  Fiuto  sia  nel  ciclo  eleusinio  un  personaggio  di 
non  piccola  importanza  (^),  mi  pare  che  il  Furtw&ngler,  oltre 
a  non  aver  tenuto  conto  delle  differenze  sostanziali  tra  ciò  che 
si  osserva  nella  pelike  da  una  parte,  neiridrìa  dall'altra,  sia 
caduto  in  contraddizione.  Infatti  il  piccolo  fanciullo,  con  cornu- 
copia accanto  a  Demetra  sulFaltro  lato  della  pelike,  è  denomi- 
nato dallo  stesso  dotto  come  Fiuto,  e  non  poteva  esserlo  diver- 
samente, che  la  cornucopia,  strettamente  connessa  con  la  figura 
di  Fiuto  su  questi  due  vasi,  è  attributo  necessario  del  piccolo 
dio  simbolo  di  ricchezza  e  di  prosperità  e,  come  tale,  è  posta  a 
lui  vicina  pure  nel  celebre  gruppo  cefisodoteo  dell'Irene  e  di 
Fiuto  (^). 


(>)  Plato,  associato  a  Demetra  e  tenente  nn  canestro  di  spighe,  è  per 
esempio  su  di  nn  rilievo  fiorentino  più  volte  riprodotto  (per  es.  in  Rosch«r, 
Lexikon,  v.  HI,  col.  2477/«). 

(*)  Prezioso  ò  a  tal  proposito  il  vaso  di  Piedimoate  d'Àlife  al  Museo 
di  Napoli  (Heydemann,  n.  3245;  Overbeck,  Atlan  der  Kunstmythologie, 
t.  XVI,  n.  16)  che  ci  mostra  Trittolemo  in  mezzo  a  xfi>/uof  dionisiaco,  sim- 
boleggiando in  tal  modo  le  due  vegetazioni,  il  che  è  simboleggiato  pare 
nelPaccolta  delle  divinità  elenainie  sulla  pelike  da  Eertsch  dalla  presenza 
degli  stessi  personaggi  di  Trittolemo  e  di  Dioniso. 

(3)  Rimando  alParticolo  Plutos  di  Eisele  nel  Lexikon  del  Roscher 
(v.  III,  col.  2572.2584). 

(^)  Così  anche  nel  rilievo  di  specchio  etrusco  cometano  del  Museo 
Archeologico  di  Firenze,  edito  dal  Milani  {Roemiscke  Mittheilungén,  1890, 
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Anche  qui  generatrice  appare  Gea,  figura  gigantesca.  Come 
è  noto,  nella  tradizione  letteraria*  Fiuto  è  figlio  di  Demetra;  ma 
nelle  credenze  eleusinie  Demetra  doveva  essere  sotto  un  certo 
rispetto  madre  riguardo  a  Fiuto,  come  nelle  credenze  attiche 
Athena  era  madre  riguardo  ad  Erittonio. 

Questa  correlazione  tra  i  due  miti  è  stata  osservata  dal 
Beinaoh  a  proposito  deiridria  di  Rodi;  ed  in  realtà  la  nascita 
di  Erittonio  sarebbe  per  Atene  ciò  che  sarebbe  per  Eleusi  la 
nascita  di  Fiuto. 

Ora  è  da  notarsi  che  del  mito  di  Erittonio  si  hanno  quasi 
esclusivamente  numerose  e  note  rappresentanze  nel  V  secolo  (Ot 
mentre  spettante  al  secolo  seguente  è  appunto  la  idria  attica 
proveniente  da  Rodi  :  il  che  concorre  a  dimostrare  come  le  ere* 
denze  eleusinie  andassero  via  via  aumentando  d'importanza  sino 
a  soppiantare  le  credenze  attiche  o  a  f&r  perdere  a  queste  il 
primitivo  loro  significato.  Il  mito  della  nascita  di  Erittonio^ 
originariamente  eguale  a  quello  della  nascita  di  Fiuto,  non  solo 
andò  scemando  d'importanza,  ma  via  via  andò  sbiadendo  il  suo 
essenziale  simbolo  di  sviluppo  della  vegetazione  dal  grembo 
della  terra  coltivata. 

Le  tre  figure  di  Erse,  Fandroso,  Aglauro  connesse  col  mito 
dì  Erittonio  formano  una  triade  di  Cariti  o  di  Horaì  che,  come 
tali,  mostrano  chiaramente  la  loro  essenzia  chtonia  (^).  Il  culto 


t.  JV-Àmelnng,  FHhrer  in  Flor^M,  p.  261  e  seg.).  Altrove,  per  esempio 
nel  citato  rilievo  fiorentino,  Plato  ha  un  canestro  di  spighe,  corrispon- 
dente alla  cornucopia:  è  Vè^nXovtoy  xat^otv  di  Esichio. 

(0  Per  le  rappresentanze  della  nascita  di  Erittonio  in  vasi  ed  in 
terrecotte  si  deve  pnr  sempre  ricorrere  al  Flasch  (Annali  deirinstituto, 
1877,  p.  418  e  segg.).  Al  V  secolo  risalirebbe  pnre  il  rilievo  del  Vaticano 
(Amelnng,  Sculpt.  dér  Vatican.  Museums,l,t  81,  n.  643)  riprodotto  nella 
copertina  del  Mutier  Erde  di  Dieterich. 

(S)  Il  Robert  nelle  Comm,  in  honorem  àfommsénii  (De  Gratiis  attieii, 
p.  143  e  segg.)  ha  identificato  le  tre  Cecropidi  con  le  Cariti  ateniesi  ;  pressa 
Esichio  infatti  le  dylavQl^ag  sono  menzionate  come  fiolQM  nag*  H&fjyaio$t. 
E  queste  Cecropidi,  come  Ninfe,  sarebbero  nel  bel  rilievo  neo-attico  rico- 
struito da  Hauser  (op.  cit.,  t.  V  e  VI)  con  frammenti  del  Vaticano  e  degli 
Uffixii  risalenti  ad  originali  del  IV  secolo. 
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poi  di  questa  triade  di  Ninfe,  localizzato  sali* Acropoli,  ci  testi- 
ficano gli  ex-voto  ritrovati  (^),  tra  cui  il  più  prezioso  ò  quello 
eonservatissimo  arcaico  anteriore  al  480  a.  G.  ed  edito  dal 
Lechat  (Au  musée  de  l'Acropole,  t.  Ili  (^). 

In  esso  rilievo  è  la  figura  di  Hermes  che  precede  le  tre 
Ninfe,  di  queir  Hermes  che  è  na^yeii&v  della  trìade  femmi- 
nile come  su  altri  monumenti  (')  e  che  tale  ufiBcio  ha  comune 
con  Dioniso  (^).  Nello  stesso  rilievo  dietro  le  tre  donzelle  è  la 
piccola  figura  di  fanciullo  che,  accanto  ad  esse  Ninfe,  in  questo 
monumento  ateniese  ncm  può  avere  altro  nome  che  quello  di 
Erittonio  e  che  qui  deve  avere  il  medesimo  significato  che  Fiuto 
ha  in  Eleusi.  Anche  nel  ciclo  eleusinio  Hermes  ha  il  suo  posto 
accanto  alle  Ninfe;  per  questo  v*è  come  testimonianza  il  già  ci- 
tato hQÒg  vófAog  di  Eleusi,  con  cui  si  stringente  analogia  ha  la 
invocazione  delle  Tesmoforiazuse  (^). 


(1)  Tra  di  essi  il  più  noto  è  qaello  rappresentato  dai  frammeiitì 
editi  in  Lechat  (Sculpture  attigue  avant  Phidia»,  fig.  40).  Si  v.  per  qaesto 
culto  Pansania,  IX,  35,  3. 

(*)  Ravvicinando  questo  rilievo  al  passo  di  Pausania  citato  nella  nota 
antecedente,  il  Lechat  vede  nella  piccola  figura  che  segue  la  triade  fem- 
minile un  iniziato  oppure  un  eroe  sconosciuto,  che  sarebbe  appunto  alle 
Cariti  ciò  che  è  Erittonio  rispetto  alle  Cecropidi.  Il  Richards  (Journal  of 
HelUnic  Studies,  XI,  1890,  p.  285)  aveva  veduto  nella  piccola  figura  un 
rappresentante  della  comunità  che  innalzò  VeX'VOto. 

(')  Cito  il  notissimo  rilievo  di  Taso  al  Louvre  (Brunn-Bruckmann, 
Ant.  Denkm.,  t  61). 

{*)  Anche  per  questo  cito  un  rilievo  tasio,  purtroppo  perduto  e  noto  a  noi 
«olo  da  un  infantile  schizzo  presso  le  Oesterr,  Jahre$hefte^  1908,  fig.  105.  Anche 
nel  vaso  Franfois,  nella  processione  degli  dòi  alla  casa  di  Peleo  (F.  e  B., 
op.  cit.,  t.  1  e  2)  troviamo  il  gruppo  delle  tre  Horai  che  seguono  imme- 
diatamente a  Dioniso.  Si  ricordi  ]*altare  di  Dioniso  '0^94(  nel  santuario 
delle  Ninfe  in  Atene  (Filocoro  presso  Ateneo,  2,  p.  38  e;  Eustaxio  in  0- 
disseay  p.  1816). 

(^)  La  importanza  poi  di  Hermes  nel  ciclo  eleusinio  sarebbe  attestala, 
oltre  che  dalla  sua  presenza  in  vasi  già  citati,  dallo  specchio  già  accen- 
nato di  Firenze,  ove  egli  è  in  relazione  con  Pluto.  Si  aggiunga  poi  che 
Pausania  (I,  38,  7)  dice  essere  Hermes  per  parte  di  Deira,  padre  deireroe 
Eleusi. 

Invece  in  un  rilievo  votivo  da  Eleusi  {Eimelverkauf,  n.  1248,  2) 
si  ha  in  luogo  di  Hermes  come  xo(fwfatog,  Pane. 
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Reputo  adunque  che  nelle  credenze  eleusinie  le  Ninfe  fos- 
sero con  Demetra  (^)  nella  atessa  relazione  nella  quale  erano  le 
tre  Cecropidi  rispetto  ad  Athena  nelle  credenze  attiche.  La 
triade  eleusinia  delle  Horai  sarei  persuaso  poi  a  vederla  nelle 
tre,  Eunomia,  Dike  ed  Irene,  della  Teogonia  esiodea  (^),  figlie 
di  Zeus  e  di  Temide,  di  questa  divinità  primordiale  che,  pel 
suo  carattere,  ha  tutte  le  apparenze  per  potersi  identificare 
con  Qea. 

Queste  tre  Horai,  i  cui  nomi  hanno  un  significato  morale, 
ben  trovano  il  loro  posto  nell'ambiente  eleusinio,  ove  appunto 
i  misteri,,  mantenendo  la  loro  essenza  chtonia,  assicuravano,  a  chi 
era  partecipe  di  essi,  una  buona  vita  ed  una  buona  speranza 
per  Tavvenire  (^).  E  Pluto,  la  ricchezza,  *  frutto  e  conseguenza 
di  Eunomia,  di  Dike,  di  Irene,  cioè  della  buona  legge,  della 
giustizia,  della  pace,  non  può  pertanto  da  essa  triade  di  Ninfe 
essere  disgiunto  (^). 

Il  gruppo  simbolico  di   Irene  e  Pluto  di   Gefisodoto  ben 


(>)  Il  Taso  Fran9oÌ8  ci  mostra  come  in  an  gruppo  limitato  dalle  dne 
firme  degli  artisti  Clizia  ed  Ergotimo,  oltre  alla  messaggera  Iride,  la  triade 
di  Estia,  Cariclo,  Demetra,  la  figura  di  Dioniso,  la  triade  delle  Horai.  Le 
Horai  si  debbono  ritenere  connesse  con  Demetra  (Mannhardt,  Feld-und 
WaldkuUe^  II,  p.  245);  a  Demetra  stessa  è  dato  neirinno  omerico  Tepi- 
teto  di  éiffjfpéqoi  (y.  54,  y.  192,  v.  492).  Si  y.  anche  Rapp  nel  Leaikon 
del  Boscher,  y.  I,  p.  II,  col.  2720.  E  preziosa  a  tal  uopo  è  Tanfora  ruye- 
stina  dell^remitaggio  {Compie- Rendu,  AtUu,  1862,  t.  IV)  oye,  appuato  yi- 
cino  a  Demetra,  sono  due  Horai. 

(')  y.  902.  Si  y.  come  altra  testimonianza  antica  il  passo  di  Pindaro 
(Olimpie,  n.  13,  y.  6  e  seg.).  Rimando  poi  a  Rapp  (op.  cit,  col.  2739  e 
seg.)  che  cita  anche  Diodoro  f1>,  73). 

Per  la  triade  di  Ninfe  nelFetà  egea  si  y.  le  acute  osseryasioni  del 
Milani  in  Studi  e  materiali  d'Archeologia,  y.  I,  p.  206  e  seg. 

(')  Isocrate,  Panegirico,  28:  »ai  doéat]g  {Jijfitjrgo^)  div^ed^  dirxàs  aV 
nBQ  fiéyurrtu  xvyxàyovay  oìtaai,  to^s  te  xa^notg,  ot  roO  fiij  ^^let^d^  ^f^p 
IjfUis  aÌTioi  yeyópaai,  xal  x^y  reXet^y,  ^q  ol  fietaaxóyieg  negl  te  rf^s  tov 
piov  televrfls  ttttl  to9  aéfÀnaytos  aiOyos    Ij^ovs  rag  iXnidas  tx^^^^  *•  ^*  ^• 

(^)  Rimando  per  questo  al  suddetto  passo  di  Pindaro.  Anche  nel  citato 
rilievo  di  specchio  fiorentino  Pluto  è  associato  ad  una  Ninfa,  yerosimilmente 
ad  Irene. 
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mostra  questa  unione  perfetta  in  Atene  alla  fine  del  secolo  V  (0- 
In  esso  gruppo  Irene,  più  che  sotto  l'aspetto  di  Ninfia,  appare 
sotto  quello  di  madre.  Irene  ivi  viene  quasi  identificata  con  De- 
metra;  ed  invero  tipologicamente  la  figura  femminile  di  Cefiso- 
doto  non  è  altro  se  non  una  Demetra  (^). 

Tra  la  donna  ed  il  bambino  sono  pertanto  gli  stessi  rap- 
porti che  si  osservano  nell'idria  di  Bodi  tra  Demetra  ed  il  neo- 
nato Pluto  (^).  Nel  gruppo  statuario,  perduto  il  carattere  di 
semplice  Ninfa  tolta  da  una  triade,  Irene  acquista  il  carattere 
di  vera  dea,  della  dea  simbolo  della  pace  e,  come  tale,  essa  è 
assimilata  a  Demetra.  La  figura  infine  di  Gefisodoto  corrisponde 
appieno  al  modo  con  cui  la  stessa  divinità  di  Irene  fu  conce- 
pita pochi  anni  prima;  pure  in  Atene,  da  Euripide  (^)  e  da  Ari- 
stofane (5). 


(^)  Sulla  data  de  me  ammessa  per  la  esec azione  del  grappo  rimando 
al  mio  scritto  nella  JRevue  archéologique,  1906,  t.  I,  pp.  111-138. 

(>)  Si  V.  il  mio  lavoro  citato  nella  nota  precedente,  in  coi  la  figara 
di  Irene  è  posta  a  confronto  con  figure  di  Demetra,  con  la  fidiaca  Demetra 
di  Cherchel  specialmente  (Kekule,  Ueher  eine  Frauenstatue  aui  der  Zeit 
des  Pheidias,  tt.  I-IV). 

(')  S.  Reinach,  illustrando  la  idria  di  Rodi,  notò  infatti  la  grande 
affinità  neiraspetto  tra  la  figara  di  Demetra  colà  e  quella  della  Irene  nel 
gruppo  cefisodoteo  ;  ma  mi  sembra,  in  base  appunto  al  confronto  tra  le  due 
figure,  che  si  debba  giungere  ad  un  risultato  opposto  a  quello  del  Reinach; 
cioè  la  figara  di  Demetra  non  può  essere  anteriore  a  quella  deirirene.  Così 
pure  crede  lo  Hauser  (op.  cit,  p.  96),  il  quale  abbassa  un  pò  troppo  la  data 
di  esecuzione  della  idria  di  Rodi,  ponendola  nelPultimo  terzo  del  sec.  IV. 

(^)  Baccanti,  v.  419  e  seg. 

(')  Si  V.  il  passo  àeìVIrene  àA  v.  551  al  v.  600  e  la  invocazione  nei 
versi  974  e  seguenti. 
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NOTIZIE  DEGLI  SCAVI 
Anno  1908  -  Fase  5^ 

Beoionb  YIII  (Cispadana), 

Nuove  epigrafi  classiarie  della  fiotta  pretoria  ravennate  fu- 
rono riconosciate  in  Bavenna  ed  additate  agli  studiosi  dallo  zelo 
del  solerte  doti  Sante  Muratori. 


Bboionb  Y  (Picenum). 

Nuovi  e  pregevoli  oggetti  di  suppellettile  funebre  si  ebbero 
dal  territorio  in  cui  si  estendeva  la  vasta  necropoli  di  Nunoiana, 
sotto  l'attuale  comune  di  Sirolo,  dietro  il  monte  di  Ancona. 

Tra  essi  meritano  speciale  ricordo  un  elmo  in  lanouna  di 
rame,  una  cista  a  cordoni  ed  un  vasetto  corinzio,  oltre  ad  al- 
cune tazze  greche  dipinte  con  rappresentanze  di  stile  severo. 


Bboionb  VII  (Etruria). 

Cnl  gentile  consenso  del  rappresentante  dell'Istituto  dei 
•  Fendi  Bustici  »  di  Grosseto,  furono  ostruiti  per  conto  della 
Sopraintendenza  agli  scavi  di  Etruria  e  sotto  la  direzione  del 
solerte  prof.  Angelo  Pasqui,  alcuni  saggi  di  scavo  al  Poggio  della 
Moscona  al  sud  degli  avanzi  dell'antica  Busellae. 
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Mediante  tali  indagini  si  potò  riconoscere  che  quivi  ebbe 
sede  un  centro  abitato  di  età  primitiva,  sul  quale  si  addossa- 
rono poi  le  costnizioni  di  un  fortilizio  medioevale. 

Air  età  primitiva  appartengono  i  rottami  fittili  di  industria 
rozza  ad  impasto  artificiale,  eseguiti  senza  il  sussidio  del  tornio. 

Presso  e  vicino  ai  ruderi  di  questo  centro  primitivo  non  si 
riconobbero  segni  alcuni  di  sepolture,  nò  si  raccolsero  resti  di 
suppellettile  funebre. 

Per  contrario  scendendo  in  un  leggiero  declivio  denominato 
il  Grascetone,  si  raccolsero  frammenti  di  vasellame  di  suppel- 
lettile funebre  di  industria  rude  e  primitiva,  simili  a  quelli  tro- 
vati nel  perimetro  del  primitivo  abitato.  Quivi  si  rinvennero  pure 
nel  fondo  di  un  pozzetto  gli  avanzi  di  un  cinerario,  due  piccole 
spirali  a  semplice  filo  d*oro,  e  due  altre  spirali  grandi  a  filo 
d'argento. 

A  poca  distanza,  sulla  spianata  più  bassa  del  Qrascetone 
si  riconobbero  i  resti  di  costruzione  di  età  romana. 

BOMA. 

Nuove  scoperte  si  ebbero  nella  città  e  nel  suburbio. 

Nel  giardino  dell'ospedale  di  s.  Giovanni  essendosi  aperta 
una  grande  fossa,  vi  si  scoprirono  muri  a  cortina,  sotto  i  quali 
si  rinvennero  due  rocchi  di  colonne  in  africano. 

Nel  luogo  dove  si  costruisce  il  nuovo  palazzo  per  la  Cassa 
dei  depositi  e  prestiti,  tra  le  vie  Castelfidardo,  Geroaia  e  Ooito, 
tornarono  in  luce  ruderi  di  muri  a  reticolato. 

Sotto  Tabside  della  chiesa  di  s.  Silvestro  in  Capite,  oltre  a 
franunenti  di  marmi  ai*chitettonici,  si  scopil  la  parte  inferiore 
di  una  statua  panneggiata,  ed  un  pezzo  di  bassorilievo  marmoreo 
di  buona  arte,  raj^resentante  due  uomini,  uno  dei  quali  in  atto 
di  svellere  delle  canne  palustri. 

Sulla  via  Casilina,  in  mezzo  a  frammentì  marmorei  scol- 
piti si  trovò  una  lastra  pure  di  marmo,  su  cui  era  inciso  uh 
titolo  funebre. 


Notisi*  «M.  Fueioolo  5*  del  1908.  89$ 


Un'anfora  che  conteneva  una  grande  quantità  di  Antoni- 
niani,  per  lo  più  riferibili  alla  metà  del  III  secolo,  fu  rinvenuta 
nella  già  villa  Patrizi  sulla  via  Nomentana,  neirarea  dove  si 
costruisce  il  palazzo  della  Direzione  generale  delle  ferrovie  dello 
Stato.  Quivi  furono  rimessi  a  luoe  frammenti  di  statue  marmoree 
e  marmi  di  vario  colore. 

Altri  marmi  architettonici  furono  ricuperati  al  ponte  No- 
mentano  nella  tenuta  «  Prati  Fiscali  »  insieme  a  pezzi  di  sar- 
cofagi e  di  lastre  di  marmo  con  avanzi  di  iscrizioni. 

Sulla  via  Portuense,  nei  lavori  per  Tallacciamento  della 
stazione  di  Termini  con  quella  di  Trastevere,  nel  sito  denominata 
il  «  Fometto  «  furono  recuperati  parecchi  marmi  iscrìtti,  alcuni 
interi,  altri  frammentati,  uno  dei  quali  ricorda  quel  Marco  Va- 
lerio Messalla  Potito,  che  fu  console  suffecto  negli  ultimi  due 
mesi  deiranno  29  av.  Cristo. 

Altre  lapidi  iscritte  intere  e  frammentate  furono  rimesse  in 
luce  sulla  via  Prenestina  nella  villa  già  Tabanelli. 


Beoionb  I  {Latium  et  Campania). 

In  Ostia,  continuandosi  lo  sterro  di  un  colombario,  s'incon- 
trarono altre  tombe  simili  a  quelle  precedentemente  scoperte,  e 
oltre  a  mattoni  con  bolli  di  fabbrica,  fu  ricuperata  una  lastra 
marmorea  con  iscrizione  mutila  opistografa. 

In  Tivoli,  sistemandosi  una  scarpata  lungo  la  via  Valeria^ 
a  circa  due  chilometri  dalla  città,  fu  rimesso  in  luce  un  cippo* 
marmoreo  con  iscrizione  sepolcrale. 

Una  nuova  ampia  relazione  del  prof.  Sogliano  descrive  varie 
ricche  dimore  pompeiane  neir  isola  16  della  Regione  VI. 
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Sardinia. 

Una  bellissima  statua  marmorea  ricomposta  interamente  coi 
propri  pezzi  e  dell'altezza  di  circa  due  metri  fu  scoperta  in 
8.  Antioco,  nell'area  dell'antica  Sulcis,  ed  in  quella  parte  della 
città  che  si  crede  fosse  stata  vicina  al  Foro. 

Secondo  l'opinione  del  dott.  A.  Taramelli,  direttore  degli 
scavi  in  Sardegna,  la  statua  eseguita  di  buona  arte  e  riferìbile 
al  principio  dell'impero,  probabilmente  rappresentava  un  perso- 
naggio della  casa  di  Augusto,  e  sarebbe  stata  collocata  per  ti- 
tolo di  onore  nel  Foro  Salcitano. 
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PRESENTAZIONE  DI  LIBRI 

Il  Segretario  Guidi  presenta  le  pubblicazioni  giunte  in  dono, 
facendo  particolare  menzione  e  rilevando  i  pregi  dell'opera  del 
prof.  A.  Mancini,  intitolata:  Codices  Qraeci  Monasterii  Mes- 
sanensis  S.  Salvatoris;  presenta  inoltre  due  Tolumi,  inviati  in 
dono,  a  nome  dell'autore,  dal  Ministero  della  Pubblica  Istru- 
zione, aventi  per  titolo:  Monete  imperiali  greche.  Numi  Augg. 
Alexandriniy  Catalogo  della  collezione  C.  Dattari,  compilato 
dal  proprietario.  A  nome  poi  del  Socio  Bodio  fa  omaggio  del 
volume  del  prof.  Worms:  Philosophie  des  sciences  sociales. 

Il  Socio  ViLLARi  presenta  la  seconda  parte  del  2''  voi.  della 
Storia  di  Firenze  di  R.  Dayidsohn,  che  va  dalla  venuta  di 
Carlo  di  Angiò  in  Italia,  fino  agli  Ordinamenti  di  Giustizia, 
detti  di  Giano  della  Bella,  dei  quali  dà  minutissimo  esame. 
Presenta  inoltre  due  volumi  del  sig.  Orazio  Brown,  il  quale 
ha  dedicato  la  sua  vita  intera  alla  storia  di  Venezia,  che  ha 
illustrata  con  opere  importanti  di  ogni  specie.  La  prima  opera 
The  Venetian  Printing  Press  fa  la  storia  dell'arte  della  stampa 
in  Venezia,  dalle  sue  origini  fino  alla  caduta  della  Repubblica  ; 
Taltra  opera  intitolata:  Studies  in  Venetian  history  contiene 
Saggi  e  Dissertazioni  sui  principali  periodi  e  personaggi  della 
storia  di  Venezia. 

Il  Socio  Mariotti  offre  a  nome  deirautore,  e  discorrendone, 
il  volume:  L'Agricola  e  la  Germania  di  Cornelio  Tacito  nel 
ms,  latino  n,  8  della  Biblioteca  del  conte  G.  Balleani  in  Jesi 
a  cura  di  C.  Annibaldi,  con  prefazione  di  N.  Festa. 

Il  Socio  Balzani  offre  a  nome  dell'autore  barone  Db  Bildt, 
la  pubblicazione  :  Les  médailles  romaines  de  Christine  de  Suède 
e  ne  dà  la  seguente  notizia: 

«  Con  questo  libro  il  barone  De  Bildt  aggiunge  un'altra  be- 
nemerenza alle  molte  ch'egli  ha  verso  la  storia  di  Roma  e  delle 
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sue  relazioni  con  la  Svezia.  Indagatore  paziente  ed  espositore 
gradevolissimo,  l'autore  anima  il  soggetto  lungamente  studiato  e 
trasforma  in  vera  storia  quel  che  parrebbe  dal  titolo  che  do- 
vesse essere  un  semplice  elenco  numismatico.  Con  ricerche  ori- 
ginali e  giovandosi  di  documenti  inediti  attinti  principalmente 
alVarchivio  del  marchese  Azzolino  in  Firenze,  egli  descrìve  le 
medaglie  eseguite  a  Boma  in  onore  della  regina  Cristina  di 
Svezia,  e  raccoglie  notizie  preziose  intorno  ad  esse  e  intomo 
agli  artisti  che  le  idearono  e  le  eseguirono.  Mi  permetto  di 
segnalare  particolarmente  airAccademia  questo  nuovo  lavoro  del 
barone  De  Bildt  come  un  contributo  assai  pregevole  alla  storia 
artistica  del  secolo  decimosettimo  in  Boma,  e  come  degno  di 
stare  accanto  agli  altri  lavori  che  hanno  guadagnato  airautore 
una  così  larga  e  meritata  riputazione  fira  gli  studiosi  « . 


OPEBE  PEBVENUTE  IN  DONO  ALL'ACCADEMIA 

nella  seduta  del  17  maggio  190H. 

Annibaldi  C.  —  L'Agricola  e  la  Germania  di  Cornelio  Tacito 
nel  ms.  latino  n.  8  della  Biblioteca  del  conte  G.  Balleani, 
a  cura  di  Annibaldi  C,  con  prefazione  di  N.  Festa.  Città 
di  Castello,  1907.  4^ 

'Botet  y  Sisó  /.  —  Les  monedes  catalanes.  Estudi  y  descripció 
de  les  monedes  carolingies,  comtals,  senyorials,  rejals  y 
locals  propries  de  Catalunya.  Voi.  I.  (Institut  d*Estudos 
Catalans).  Barcelona,  1908.  8^ 

Brown  ff.  F.  —  The  Venetian  printing  press.  An  historical 
study,  based  upon  documents  for  the  most  part  hitherto 
unpublished.  London,  1891.  4*. 

Brown  II.  F.  —  Studies  in  the  histoiy  of  Venice.  I.  IL  London, 
1907.  8^ 

Busiri  Vici  A.  —  Il  trionfo  della  terra  nella  creazione  con 
l'uomo  nell'agricoltura  collocato  da  Dio  e  le  naturali  clas- 
siche ripe  silvestri  dell'istorico  Tevere  romano.  Memoria 
storica  con  appendice  in  continuazione  di  «  Boma  Sparita  • . 
Tuscolo,  1906-1907.  4^ 
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Godices  graeci  monasterii  messanensis  S.  Sal^atoris.  Descripsit 
Aug.  Mancini.  Messanae,  1907.  S"". 

Dattari  0.  —  Monete  imperiali  greche.  Nomi  Augg.  Alexan- 
drìni.  Catalogo  della  Collezione  Dattari,  compilato  dal  pro- 
prietario. I  (testo),  II  (tavole).  Cairo,  1901.  4?. 

Davidsohn  R.  —  Geschichte  von  Florenz.  Zweiter  B.  Ouelfen 
nnd  Ohibellinen.  Zweiter  Teil.  Berlin,  1908.  S''. 

De  BildL  —  Les  médailles  romaines  de  Christine  de  Suède. 
Rome,  1908.  8^ 

Romano  d'Azzi  C.  —  Un  vasto  inganno.  La  risurrezione  dei 
morti.  Stadio  critico.  Roma,  1907.  8^. 

Sehipa  M.  —  Contese  sociali  napoletane  nel  Medio  Evo.  Ri- 
cerche e  note.  Napoli,  1908.  8®. 

Worms  R.  —  Philosophie  des  sciences  sociales.  Ili  Gonclusions 
des  sciences  sociales.  (Bibliothòque  sociologique  internatio- 
nale  XXIX).  Paris,  1907.  S\ 


Seduta  del  20  giugno  1908.  —  F.  D'Ovidio,  Prendente 


LA  CONCHIGLIA  DI  PHAISTOS 

E 

LÀ   RELIGIONE  MICENEA 
Nota  del  dott.  Alessandro  Della  Seta,  pres.  dal  Socio  L.  Pioorini. 


In  una  Nota  precedente  (0«  illustrando  quel  singolare  ci- 
melio che  è  la  stìnge  di  Haghia  Triada,  ho  avuto  occasione  di 
additare  i  rapporti  che  legano  la  civiltà  micenea  alla  civiltà 
caldea.  Un  altro  piccolo  monumento,  proveniente  anch'esso  dagli 
scavi  italiani  in  Creta,  la  conchiglia  di  Phaistos  con  rappresen- 
tazione di  figure  teriomorfe,  mi  trae,  sulla  medesima  via,  a  co- 
gliere i  legami  che  nella  concezione  religiosa  sembrano  stringere 
la  civiltà  che  in  Creta  ebbe  il  suo  focolare  d*irradiazione  verso 
TEgeo  assai  più  alla  civiltà  deirEufrate  e  del  Tigri  che  a  quella 
del  Nilo. 

É  ben  lontana  da  me  la  presunzione  che  si  possa  oggi,  colla 
conoscenza  parziale  ed  imperfetta  che  possediamo  delle  religioni 
caldea,  egizia  e  micenea,  istituire  tra  due  di  esse  una  rigida  e 
minuta  comparazione  :  ma  se  tuttora  si  discute  sopra  dettigli  e 
singole  parti  delle  due  religioni  che  debbono  essere  innalzate  nel 
nostro  compito  a  pietre  di  paragone,  se  cioè  si  è  ancora  incerti 
suirattribuzione  di  alcuni  simboli  caldei  e  con  gran  fatica  si 
riesce  a  districare  Tindividualità  dei  singoli  dèi  egizi  di  sotto 
la  loro  stereotipa  conformazione,  si  può  tuttavia  afferrare  con 
occhio  sicuro  la  concezione  generale  delle  due  religioni  per  quel 
ohe  riguarda  la  sua  estrinsecazione  nell'arte  figurata,  coglierne 
le  differenze,  direi  quasi  l'antagonismo,  e  si  può  quindi  tentar 


(»)  Rend.  della  R,  Acc,  dei  Lincei,  1907,  pp.  699-715. 
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di  vedere  qaale  posto  occupi  tra  questi  due  estremi  la  religione 
micenea. 

E  se  neir esame  di  quest'ultima  manca  finora  a  noi,  perchè 
ce  n'è  negata  T  interpretazione,  il  prezioso  aiuto  del  documento 
scritto,  possiamo  tuttavia  osservare  che  i  monumenti  figurati 
parlano  un  linguaggio  chiaro  per  dò  che  riguarda  la  concezione 
generale  e  che,  come  è  possibile  afferrare  questa  concezione  nel- 
l'arte caldea  ed  egizia  anche  al  di  fuori  del  testo  che  accom- 
pagna e  commenta  le  scene,  così  lo  sarà  anche,  in  maggior  o 
minor  grado,  per  le  figurazioni  religiose  micenee.  Una  limita- 
zione innegabilmente  la  porrà  alla  nostra  ricerca  questa  indecifra- 
bilità del  documento  letterario,  ci  obbligherà  a  non  chiedere  ai 
monumenti  più  di  quello  che  il  linguaggio  figurato  possa  con- 
sentire, ma  è  anche  una  limitazione  salutare.  Nei  tentativi  in- 
ùitti  che  si  sono  compiuti  finora  per  afferrare  il  carattere  e  il 
significato  della  religione  micenea  si  è  cercato  che  i  monumenti 
di  questa  civiltà  fossero  il  commento  a  concezioni  religiose  greche, 
si  è  cioè  ad  ogni  costo  tratta  in  campo  una  tradizione  letteraria: 
ora  io,  pur  riconoscendo  i  vantaggi  inestimabili  che  può  offrire 
in  qualche  caso  questa  via  discendente,  ritengo  che  bisogna  bat- 
tere in  precedenza  l'altra  via,  la  via  ascendente,  bisogna  cioè 
cercare  di  determinare  la  derivazione  della  religione  micenea, 
derivazione  sui  cui  può  gettar  luce  solo  il  confronto  con  quelle 
due  religioni  che  hanno  diviso  contemporaneamente  con  essa  il 
dominio  del  llediterraneo. 

E  la  giustificazione  di  un  tale  tentativo,  che  non  vuole  adunque 
essere  per  me  un  tentativo  di  mitologia  comparata,  visto  che  la 
mitologia  comparata  spesso,  dietro  il  miraggio  dell'unità  primor- 
diale, mette  a  rafionto  l'incomparabile,  ma  la  semplice  e  mo- 
desta ricerca  di  un  generale  indirizzo  religioso,  sta  nel  fatto  che 
la  civiltà  micenea  cosi  grandiosa  e  lussuosa  difficilmente  può 
essere  stata  autottona  cretese.  Un'isola  che  a  stento  avrebbe  po- 
tuto vivere  dei  soli  suoi  prodotti  e  che,  come  attesta  anche  la 
tradizione,  doveva  la  sua  grandezza  ad  un'egemonia  marinaresca, 
cioè  la  sua  ricchezza  a  commerci  esteriori,  non  avrebbe  mai  po- 
tuto dar  vita  per  solo  impulso  intemo,  dentro  la  linea  angusta 
dei  suoi  confini,  ad  una  civiltà  e  ad  un'arte  che  appaiono  già 
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esperte  e  mature  quando  bì  rivelano  airindagine  dello  scavatore. 
Lesola  di  Greta,  come  focolare  d*irradiazione,  deve  essere  il  punto 
avanzato  di  una  civiltà  nata  e  cresciuta  in  una  regione  più 
ampia,  e  se  ò  ben  ammissibile  che  questa  civiltà  cretese  abbia 
col  tempo,  distaccata  dal  ceppo  originario,  acquistato  caratteri 
peculiari,  affermata  cioè  una  sua  individualità  storica,  non  si 
presenta  per  questo  meno  incalzante  il  problema  della  sua  ori- 
gine. E  la  sua  origine,  esclusa  assolutamente  una  provenienza 
dall'Europa,  giacché  ad  essa  contraddice  la  natura  del  materiale 
archeologico  che  in  questo  periodo  dà  la  troppo  incolta  Europa, 
bisogna  ricercarla  sulla  linea  direttiva  di  una  delle  due  grandi  ci- 
viltà dell'Oriente:  la  caldea  e  l'egizia.  I  maggiori  contatti  finora 
si  sono  voluti  vedere  tra  la  civiltà  cretese  e  quella  del  Nilo,  ma 
non  si  è  notato  che  sono  semplici  contatti  commerciali  che  si 
riducono  alVimportazione  dall'Egitto  neirEgeo  di  qualche  sigillo 
imperiale  e  di  qualche  statuina,  mentre  le  due  civiltà  rimanevano 
in  complesso  come  due  mondi  chiusi  Tuno  dinanzi  all'altro.  Rap- 
porti ben  più  stretti  e  non  di  solo  carattere  commerciale  ma  gene- 
tico legano  la  civiltà  di  Creta  alla  civiltà  caldea,  a  quella  civiltà 
che  dairEufrate  e  dal  Tigri  si  distendeva  verso  oriente  nel- 
l'Elam  e  verso  occidente  nella  Siria,  e  penso  di  portare  una 
prova  in  appoggio  di  ciò  appunto  esaminando  la  concezione  ge- 
nerale di  queste  religioni,  giacché  nessun  elemento  quanto  la 
religione  può  a  mio  parere  rivelare  l'unità  di  una  civiltà,  intesa 
questa  non  nel  ristretto  senso  etnico  ma  nell'ampio  senso  etico. 
A  questa  ricerca  porge  occasione  la  conchiglia  di  Phaistos. 


I. 


Negli  scavi  del  palazzo  di  Phaistos  fu  trovato  nel  1901  un 
pezzo  rettangolare  di  conchiglia  (^)  oltremodo  singolare  per  la 
rappresentazione  figurata  a  piatto  rilievo  che  esso  porta  {*). 


(>)  Largh.  m.  0,08,  alt.  m.  0,042:  è  fornito  ai  quattro  angoli  di  fori  de- 
stinati evidentemente  a  farlo  applicare  a  qualche  nucleo  in  altro  materiale. 
(')  li.  Pemier,  in  Ifon.  ant.  della  R,  Ace.  dei  Lincei,   1902,   Xn, 
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Quattro  figure  a  corpo  umano  e  a  testa  animalesca,  appoggiate 
colla  destra  ad  un  alto  bastone  e  colla  sinistra  pendente  e  sco- 
stata dal  corpo,  si  presentano  rivolte  verso  sinistra.  Dato  il 
distacco  troppo  leggiero  dei  due  piedi,  che  anzi  in  parte  si  co- 
prono, non  si  può  dire  con  sicurezza  se  l'artista  abbia  voluto 
rappresentarle  in  attitudine  di  marcia  oppure  ferme,  ma  la  pre- 
senza  del  bastone  e  la  loro  uniforme  direzione  dicono  che  esse^ 
0  in  intenzione  o  in  atto,  tendevano  ad  un  determinato  punto. 
Eguale  è  il  loro  vestito,  ma  la  forma  dell'indumento  a  prima 
vista  non  resulta  chiara:  difatti  non  sappiamo  se  portino  una 
vesticciola,  cioè  abbiano  scoperta  tutta  la  parte  superiore  dei 
corpo  ('),  oppure  se  indossino  una  tunica  stretta  alla  vita  (*). 
Contro  la  prima  ipotesi  mi  sembra  che  parli  la  cintura,  costi- 
tuita da  un  lungo  cordone  i  cui  capi,  forniti  all'estremità  di  una 
specie  di  nodo  o  peso,  ricadono  lungo  il  corpo  a  diversa  altezza: 
infatti  è  la  cintura  lunga  assai  piti  adatta  a  tener  a  freno  un 
indumento  che  avvolga  tutta  la  persona  che  a  restringere  alla 
vita  l'orlo  superiore  di  ima  veste.  Di  più  le  due  incisioni  pa- 
rallele che  tagliano  la  vita  debbono  ambedue  indicare  la  cin- 
tura e  non  essere  l'una  Torlo  superiore  della  veste,  perchè  in  tal 
caso  questa  sarebbe,  poco  naturalmente,  cinta  al  di  sotto  del  punto 
più  stretto  del  corpo. 

La  imperfezione  del  rilievo,  forse  dovuta  in  parte  al  mate- 
riale, non  permette  di  distinguere  bene  la  natura  di  tutte  e 
quattro  le  teste  di  animali:  cominciando  da  destra  la  prima  è 
certamente  quella  di  un  uccello,  la  seconda  di  un  bue,  la  terza, 
da  una  zanna  sporgente  e  visibile  neirorìginale,  sembra  quella 
di  un  cinghiale,  la  quarta,  interpretata  con  molta  buona  fede, 
può  essere  quella  di  un  cane  (^). 


ce.  129-132,  t.  Villi;  D.  G.  Hogarth,  in  Joum,  of  ffell.  Stud.,  1902, 
p.  92,  f.  83;  L.  À.  Milani,  in  Studi  e  Materiali,  Firenze,  1902,  II,  pp.  65 
e  8egg.,  f.  237. 

(>)  L.  Pernier,  in  Mon.  ant.  della  R.  Acc.  dei  Lincei,  1902,  XII. 
e.  129. 

(•)  L.  A.  Milani,  I.  cit.,  p.  65. 

(^)  Nella  terza  e  nella  .quarta  il  Pernier  invece  rede  rispettivamente 
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II  monumento  è  assolatamente  isolato  nel  nostro  patrimonio 
d*arte  micenea  non  solo  per  i  sìngoli  elementi  ma  anche  per  il 
complesso  della  scena.  Si  potrebbe  forse  dire  anche  qualche  cosa 
di  più,  che  per  lo  stile  delle  figure,  cioè  per  la  maniera  som- 
maria di  rendere  il  corpo,  per  la  indecisione  dei  contorni  nelle 
teste,  per  la  rigidezza  dei  gesti,  ha  qualche  cosa  di  non  miceneo, 
se,  parlando  d*arte  micenea,  richiamiamo  alla  mente  i  meravi- 
gliosi prodotti  in  bassorilievo  così  pieni  di  vita  e  così  ricchi  di 
dettagli  anatomici  che  sono  usciti  dal  suolo  stesso  di  questa 
parte  dell'isola,  cioè  i  vasi  in  steatite,  o  dal  continente,  cioè  le 
coppe  d*oro  di  Vafio,  od  anche  semplicemente  se  pensiamo 
ai  prodotti  modesti  ma  sempre  minuziosamente  trattati  della 
glittica. 

Singolari  sono  infatti  le  figure  per  il  vestito.  È  vero  che 
ogni  scoperta  nel  suolo  miceneo  ci  deve  ormai  render  guardinghi 
nel  trarre  conclusioni  generali,  perchò  spesso  ogni  monumento  è 
una  nuova  rivelazione.  L'esperienza,  ad  esempio,  ci  ha  bene  ammae- 
strato sulle  armi,  e,  analogamente,  ora  sappiamo  quanto  variata 
fosse  il  vestito  miceneo  che  andava  dalla  semplice  cintura  dei 
guerrieri,  dei  cacciatori,  degli  atleti  al  lungo  chitone  del  citarista (') 
passando  attraverso  la  veste  lunga  a  balze  dell'uso  comune  fem- 
minile e  la  sopravveste  lanosa  e  peduncolata,  certamente  rituale, 
delle  sacrificanti  e  degli  offerenti  (').  Ma  con  tutto  ciò  invano 
ricercheremmo  un  indumento  non  talare,  così  legato  da  un  cor- 
done pendente,  quale  è  quello  delle  figure  della  conchiglia  di 
Phaistos,  e  invano,  ciò  che  piti  importa,  lo  ricercheremmo  in 
esseri  teriomorfi.  Tra  questi  la  figura  più  comune,  quella  del- 
l'animale  eretto  la  cui  testa,  pur  essendo  sempre  la  medesima, 
prende  nelle  varie  rappresentazioni  forme  così  indistinte  da  essere 


una  testa  equina  e  una  suina,  1.  e,  e.  180;  il  Milani,  1.  e,  pp.  65-66  aUa 
sua  volta  vede  nella  seconda  una  testa  che  partecipa  un  pò*  del  toro  e  un 
pò*  del  capro,  e  nelle  due  ultime  una  testa  eguale  che  partecipa  di  quella 
del  leone,  del  cane-lupo,  dell'orso  e  della  lepre. 

(*)  Nel  sarcofago  di  Haghia  Triada,  E.  Paribeni,  in  Rend,  della 
R.  Acc.  dei  Lincei,  1008,  p.  345. 

(■)  Nel  medesimo  monumento,  R.  Paribeni,  1.  cit.,  pp.  845,  846,  847. 
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«  volta  a  volta  scambiata  per  quella  di  un  asino,  di  un  leone, 
di  un  bue,  di  un  cavallo,  di  un  porco,  manca  assolutamente 
di  qualsiasi  indumento  e  porta  solo  sul  dorso  una  specie  di  scudo 
naturale  (^).  Le  altre,  quelle  formate  fantasticamente  coirunione 
di  più  parti  umane  ed  animalesche,  o  sono  completamente  nude(*), 
0  portano  la  piccola  cintura  mascolina  ('),  o  indossano  la  veste 
femminile  a  balze  (^).  Quest'indumento  delle  figure  della  con- 
chiglia di  Phaistos  è  proprio  &tto  per  nascondere  il  sesso,  e  di 
quest'osservazione  ci  ricorderemo  quando  tenterò  la  loro  com- 
parazione con  figure  analoghe  di  un'altra  religione. 

Singolari  sono  inoltre  questi  esseri  per  la  loro  stessa  con- 
formazione teriomorfica.  Infatti  mentre  la  religione  micenea  nella 
sorpresa  delle  prime  scoperte,  per  un  tacito  confronto  con  l'an- 
tropomorfismo greco  classico,  apparve  quasi  una  religione  rigur- 
gitante di  demoni,  e  in  questa  caratteristica  si  vide  un  segno 
netto  di  contrasto  colla  religione  ellenica,  a  mano  a  mano  che 
la  nostra  conoscenza  dì  essa  è  cresciuta,  si  è  constatato  che 
questi  demoni  fissati  da  una  tradizione  religiosa  costante  si  ri- 
ducono ad  un  solo  tipo  sicuro,  quello  deiranimale  eretto  con 
scudo  naturale  di  cui  abbiamo  or  ora  parlato. 

È  vero  che  le  cretule  di  Zakro  (^)  sembravano  aver  accre- 
sciuto il  numero  dei  demoni  micenei,  ma  un  esame,  quale 
tenterò  in  appresso,  mostrerà  come,  a  causa  della  loro  inor- 
ganicità, della  loro  posizione,  della  loro  costituzione  simme- 
trica e  della  loro  sconfinata  varietà,  non  si  tratti  di  tipi  fissati 
dalla  religione  ma  di  prodotti  della  fantasia  dell'artista,  il  quale, 
per  fornire  all'acquirente  un  sigillo  nuovo  che  noa  potesse  essere 
confuso  con  quello  di  altri,  ha,  secondo  un  principio  dissociativo 
e  associativo  elementare,  che  ritroviamo  anche  nell'araldica  di 
altri  tempi  e  di  altri  popoli,  combinato  le  forme  più  strane. 


(M  Vedi  ad  ea.  A.  Fnrtw&Dgler,  Die  antikén  Oemmen,  Leipiig^Berlin» 
1900,  I,  tt.  nao<5,  VI  16;  m,  p.  37.  f.  16. 

(•)  D.  G.  Hogarth,  in  /oum.  of  Hell.  Slud.,  1902,  tt  VI  17-18,  Yll  4S. 

P)  A.  Furtwfingler,  op.  cit.,  I,  tt.  lisa,  40,  41,  LXV  l;  D.  G.  Hogirth, 
1.  cit..  t.  Vn  M,  86. 

(*)  D.  G.  Hogarth,  1.  cit,  tt.  VI  20,  21,  VII  88. 

(*)  D.  G.  Hogarth,  1.  cit,  pp.  76-93,  tt  VI-X. 
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Ora  se  dobbiamo  escludere  dalla  tradizione  religiosa  micenea 
queste  creazioni  fantastiche,  e  il  solo  tipo  sicuro  di  demone  è 
quello  di  un  animale  eretto,  Tisolamento  in  cui  si  trovano  le 
figure  della  conchiglia  di  Phaistos  ò  tanto  più  evidente.  Difatti 
non  solo  di  esse  non  possiamo  parlare  come  di  creazioni  fanta- 
stiche perchè  hanno  reramente  quella  consistenza  organica,  quella 
posizione,  e,  nella  loro  parte  umana,  quella  tipicità  che  trae  a 
considerarle  esseri  fissati  da  una  tradizione  religiosa,  ma  nella 
loro  stessa  costituzione,  per  semplice  che  essa  sia,  si  distaccano 
anche  dalla  concezione  generale  degli  esseri  &ntastici  micenei. 
Nelle  cretnle  e  nelle  gemme  noi  vediamo  che  non  è  mai  com- 
binata la  sola  testa  animalesca  con  tutto  un  corpo  umano, 
ma  che  o  è  unita  la  parte  superiore  di  tutto  un  corpo  anima- 
lesco alle  sole  gambe  di  un  essere  imiano,  in  modo  che  all'occa- 
sione gli  arti  superiori  sono  delle  zampe  (^),  oppure  al  corpo  umano 
sono  aggiunti  elementi  animaleschi  come  le  ali  e  la  coda  ('). 

Bisognava  quindi  per  la  conchiglia  di  Phaistos  cercare  le 
anal<^e  fuori  del  campo  miceneo,  e  siccome  appunto  la  religione 
egizia  offre  in  gran  copia  figure  a  corpo  umano  e  testa  anima- 
lesca, si  è  pensato  di  ricorrere  ad  essa  per  i  raffronti  (')•  Ma  la 
comparazione,  possiamo  dirlo  subito,  è  solo  basata  su  questo 
elemento  generale  della  testa  animalesca,  mentre  non  tiene  alcun 
conto  del  vestito,  che  non  è  egizio,  e  dell'aspetto  generale  delle 
figure.  Infatti  la  religione  egizia  contraddistingue  minutamente 


(>)  A.  Furtw&Dgler,  Die  ant.  Gemmen,  ì,  ti.  II 38,  i%  41,  VI  a,  LXI  4, 
LXV  1  ;  A.  J.  BTaQ8|  in  Ann.  of  the  BriL  School  at  Athens,  XI,  pp.  18- 
19,  f.  10. 

(')  Vedi  il  così  detto  tipo  della  donna-aquila  :  D.  6.  Hogarth,  in  Joum, 
ofHelL  Stud.,  1902,  pp.  79-80,  tt.  VI  20,  21,  26-»,  VII  82,  83;  F.  Halbherr, 
in  Man,  ant,  della  R.  Acc.  dei  Lincei,  1903,  XIII,  e.  38,  f.  30,t.  VI  1,8; 
S.  A.  Xanthndidis,  in  'Eiffif^.  à^x-,  1907,  e.  182,  t.  VIII  iso;  e  qaello 
dell'nomo-capro  :  D.  G.  Hogarth,  1.  e,  pp.  80-81,  t.  VII  84-3». 

(»)  D.  G.  Hogarth,  1,  cit.,  p.  92;  A.  J.  Evans,  in  Ann,  of  the  Brit. 
School  at  Athem,  IX,  p.  84,  n.'  6;  L.  Savignoni,  in  Mon,  ant,  della 
R,  Aec,  dei  Lincei,  1904,  XIV,  e.  586;  cfr.  R.  M.  Burro W8,  The  Ditcov^ 
riet  in  Crete,  London,  1907,  p.  127. 
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i  suoi  dèi,  oltre  che  per  la  testa  umana  o  aDÌmalesca,  per  i  loro 
emblemi  :  il  coprìcapOf  gli  oggetti  impugnati  sono  tanti  elementi 
che,  insieme  al  tipo  della  testa,  fanno  distinguere  un  dio  dall'altro. 
Thoth,  ad  esempio,  è  caratterizzato  non  dalla  sola  testa  di  ibis 
ma  dagli  oggetti  di  scriba  che  ne  fissano  la  funzione,  particolar- 
mente nel  regno  dei  morti,  Sechmet  non  dalla  sola  testa  di  leo- 
nessa  ma  dal  disco  solare  che  la  sormonta.  La  religione  egizia 
cioè  nelle  figure  dei  suoi  dèi  principali  si  è  preoccupata  di  can- 
cellare per  mezzo  di  questi  emblemi  quella  specie  d'impressione 
di  uniformità  che  poteva  derivare  dalla  costante  unione  di  una 
testa  d'animale  ad  un  corpo  umano.  E  se  è  pur  vero  che  alcuni 
di  questi  emblemi  sono  i  medesimi  per  alcuni  dèi,  è  anche  vero 
che  nel  carattere  generale  essi  servono  ad  accentuare  un  Imtto 
particolare. 

Invece  le  quattro  ^gure  della  conchiglia  di  Phaistos  nel- 
Tuniformità  del  vestito,  del  gesto,  dell'incesso  fanno  dimenticare 
la  differenza  delle  loro  teste,  e  quasi  appaiono  una  comunità.  Il 
monumento  ci  avverte  che  ciascuna  di  quelle  figure  da  sola  non 
avrebbe  valore  e  che  della  loro  unità  è  condizione  essenziale  la 
loro  giustapposizione.  Ciò  allontana  dalla  ipotesi  ohe  siano  degli 
dèi,  come  dèi  sono  appunto  nella  religione  egizia  figure  a  testa 
d'animale,  perchè  il  dio,  in  qualunque  religione,  cerca  di  affer- 
mare la  sua  individualità,  e  di  conseguenza  nello  sviluppo  della 
religione  stessa  cerca  sempre  di  differenziare  il  suo  aspetto, 
ma  trae  invece  a  ritenerle  figure  sovrumane  inferiori  alla  divinità, 
cioè  demoni.  È  infatti  una  caratteristica  propria  della  concezione 
demonica,  che  ha  avuto  gli  ultimi  rifiessi,  potremmo  dire,  nella 
religione  cristiana,  che  i  demoni  si  distinguano  tra  di  loro  per 
qualche  elemento  ma  si  rassomiglino  nella  costituzione  generale. 
Il  demone  afferma  la  comunità  a  differenza  del  dio  che  afferma 
l'individualità.  Ciò  spiega  perchè  le  quattro  figure  della  con- 
chiglia di  Phaistos,  oltre  a  non  ritrovarsi  mai  insieme  nel 
nostro  patrimonio  d'arte  micenea,  non  appaiano  neanche  mai 
isolate. 

Chi,  nonostante  queste  osservazioni,  volesse  ancora  cercare 
rapporti  tra  le  figure  della  conchiglia  di  Phaistos  e  gli  esseri 
del  pantheon  egizio  potrebbe  ricordare  che  anche  l'Egitto  conosce 
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delle  comunità  di  esseri  a  testa  animalesca  o  umana,  non  con- 
traddistinti da  emblemi  particolari,  che  rappresentano  nella  con- 
cezione religiosa  qualche  cosa  di  mezzo  tra  il  dio  e  il  demone  : 
tali  sono  i  quarantadue  giudici  che  assistono  Osiride  nel  giu- 
dizio (^),  tali  sono  i  guardiani  delle  porte  che  debbono  essere 
oltrepassate  dal  defimto  (*)  nel  Libro  dei  Morti;  tali  sono  gli 
esseri  di  alcune  ore  nel  Libro  di  ciò  che  v*è  nell'Ade  (^).  Ma 
al  solito  siamo  ancor  qui  dinanzi  al  solo  carattere  generale 
dell'unione  di  una  testa  d'animale  a  un  corpo  umano  perchè  poi 
per  il  resto  si  distinguono  sostanzialmente  dalle  figure  della 
conchiglia  di  Phaistos.  Infatti  nel  primo  caso,  per  il  Libro  dei 
Morti,  questi  esseri  sono  tradizionalmente  seduti  ed  hanno  aspetto 
mummiforme;  nel  secondo,  per  il  Libro  di  ciò  che  v'è  nell'Ade, 
questi  esseri  o  sono  eguali  a  quelli  del  Libro  dei  Morti  o  si 
presentano  a  gruppi  che  hanno  tutti  la  medesima  costituzione: 
un  gruppo  ha  teste  di  ariete,  un  altro  ha  teste  di  falco  e  così  di 
seguito.  Le  medesime  osservazioni  si  adattano  ai  quattro  figli 
di  Horus  (^),  Amset  dalla  testa  di  uomo,  Hapi  dalla  testa  di 
cinocefalo,  Duamutef  dalla  testa  di  sciacallo,  Eebehsenuf  dalla 
testa  di  &lco,  perchè  anch'  essi  sono  rappresentati  mummiformi 
ed  inerti  (*). 


(»)  R.  V.  Lanzone,  Dizionario  di  Mitologia  egizia,  Torino,  1881, 
tt.  CCXCVIII-CCXCIX;  E.  A.  W.  Badge,  The  Book  of  Dead  (Papyrus  of 
Ànkai),  London,  1899,  pp.  26-28,  t.  VIIj  A.  Ennan,  Die  àgypttsche  Reli- 
gion,  Berlin,  1905,  pp.  102-105. 

(•)  E.  A.  W.  Budge,  The  Book  of  Dead  (Papyrus  of  Ànhai)  pp.  23- 
24,  tt.  II-III;  E.  A.  W.  Budge,  The  Gode  of  the  Egyptians,  London,  1904, 
I,  p.  177;  A.  Erman,  op.  cit.,  p.  110 

(•)  G.  Jéqnier,  Le  Livre  de  et  qu'il  y  a  dans  VHadès,  Paris,  1894, 
pp.  40,  48,  57-58,  84,  119;  E.  A.  W.  Budge,  The  Oods  of  the  Egypt.,  I. 
pp.  204  e  segg.  Esseri  simili  si  trovano  in  alcune  delle  ore  del  Libro  delle 
Porte:  E.  A.  W.  Budge,  op.  cit.  I,  pp.  178  e  segg. 

(*)  Un  rapporto  invece  tra  i  quattro  figli  di  Horus  e  i  demoni  della 
conchiglia  di  Phaistos  è  veduto  da  L.  A.  Milani,  in  Studi  e  Materiali,  II, 
pp.  74-75. 

(•)  E.  A.  W.  Budge,  The  Gods  of  the  Bgypt.,  I,  p.  145,  tavola; 
A.  Erman.  Die  àgypt.  Rei.,  p.  95.  Se  dovessi  ad  ogni  costo  trovare  una 
parentela  tra  le  figure  della  conchiglia  di  Phaistos  e  delle  figure  egizie 
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Quest'ultima  constatazione  dell* inazione  nelle  figaro  reli- 
giose egizie  mi  invita  ad  additare  un  ultimo  tratto  nella  con- 
cezione dei  demoni  della  conchiglia  di  Phaistos  che  ò  in  con- 
trasto con  la  concezione  della  divinità  egizia.  Le  figure  della 
conchiglia,  per  quanto  si  possa  dubitare  se,  nel  momento  in  cui 
ha  voluto  fissarle  Kartista,  siano  ferme,  sono  tutte  armate  di  un 
bastone  a  cui  si  appoggiano,  cioè  sono  rappresentate  nell'atto  o  di 
cessare  o  d'imprendere  una  marcia,  vale  a  dire  di  essere  indirizzate 
verso  qualcuno  o  verso  qualche  cosa.  Invece  nell'arte  egizia,  salvo 
il  caso  delle  divinità  astrali  che  percorrono  il  loro  cammino  nel- 
Tuniverso  o  della  scena  tradizionale  del  Libro  dei  Morti  in  cui 
il  dio  Anubis  o  il  dio  Horus  conduce  il  defunto  attraverso  Terebo, 
0  il  caso  più  raro  del  dio  che  per  protezione  speciale  si  avvia 
verao  il  Faraone,  la  divinità  ò  rappresentata  ferma,  ò  il  punto 
fisso  a  cui  si  rivolgono  gli  umani  per  la  loro  adorazione.  La 
ragione  di  ciò  sta  nel  fatto  che  all' infuori  di  scarai  esempi 
l'arte  egizia  manca  di  una  vera  e  propria  mitologia  figurata, 
cioè  della  narrazione  degli  avvenimenti  della  vita  degli  dèi, 
quale  invece  si  trova  nell'arte  greca  e  nelle  arti  religiose  da 
essa  derivate.  La  divinità,  che  pure  nella  tradizione  letteraria 
aveva  in  qualche  caso  avuto  questa  vita('),  è  nellarte  figurata 
egizia  un  essere  fuori  del  tempo,  che  è  solo  chiamato  a  ricevere 
onori  da  parte  degli  uomini  e  che  quindi  rimane  immobile  di- 
nanzi ad  essi.  Non  poco  ha  contribuito  a  fissare  questo  partico- 
lare carattere  della  divinità  egizia  anche  la  mancanza  di  una 
concezione  di  eroi,  di  quegli  esseri  umani  superiori  alla  cui  vita 
di  necessità  s'intreccia  quella  degli  dèi,  mancanza  determinata 
dal  frapporsi,  come  ostacolo  insormontabile,  tra  la  divinità  e  gli 
uomini  del  Faraone,  dell*  unico  essere  che  nella  concezione  egizia 


additerei  piuttosto  aua  vaga  rassomiglianza  che  possono  avere  cou  due 
figure  di  dèi  scettrati  a  testa  d^animalei  scolpiti  a  rilievo  in  un  avorio  ma- 
gico del  Medio  Impero,  in  uno  di  quegli  avori  che  presentano  elementi 
asiatici  accanto  ad  elementi  egiz!:  F.  Legge,  in  Proceedings  of  the  So- 
ciety of  Biòlical  Archaeology,  1905,  p.  146,  t.  XII,  f.  27. 

(*)  A.  Erroan,  Aegypten  und  àgyptiiches  Leòen,  TQbingen,  1885,  II, 
pp.  358  e  segg.  ;  Die  àgypi.  Rel.^  pp.  28  e  segg. 
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avesse  diritto  a  partecipare  in  qualche  modo  della  natura  della 
divinità. 

Concludendo  adunque,  nulla  di  divino  e  nulla  di  egizio,  anche 
per  la  concezione  generale  della  scena,  nelle  figure  della  con- 
chiglia di  Phaistos.  E  se  questo  monumento,  oltre  ad  essere  as- 
solutamente isolato  nell'arte  micenea,  non  trova  alcun  pai-allelo 
nell'arte  religiosa  del  Nilo,  credo  opportuno  indicare  queirnnico 
riscontro  che  a  queste  figure  mi  pare  sia  dato  dalla  concezione 
religiosa  figurata  di  un  altro  popolo,  del  popolo  caldeo. 

Alcuni  monumenti  che  sino  a  poco  tempo  fa  erano  consi- 
derati come  rappresentazioni  dell*  èrebo  babilonese  (0  e  che,  dopo 
un  recente  studio  del  Frank  ('),  dobbiamo  invece  sicuramente 
ritenere  tavole  di  scongiuro  contro  malattie,  presentano  in  una 
delle  loro  zone  una  schiera  di  demoni  che  corrispondono  sufi9- 
cientemente,  tanto  nella  conformazione  particolare  delle  sin- 
gole figure  quanto  nella  concezione  generale,  ai  demoni  della 
conchiglia  di  Phaistos.  Riproduco  nella  tavola  il  più  completo 
tra  questi  monumenti,  quello  che  ritrovato  per  il  primo  ha  dato 
origine  alle  ricerche  suirargomento.  È  questa  una  tavoletta  di 
bronzo,  acquistata  a  Palmira  come  proveniente  da  Hamah  e 
passata  nella  collezione  de  Clercq  (^).  Nella  parte  posteriore  è 
raffigurato,  col  corpo  interamente  dì  profilo  a  rilievo  e  colla  testa 


(0  Ch.  Clermont-Ganneau,  in  Rev.  arch,,  1879,  II,  pp.  337  e  segg.^ 
t.  XXV;  V.  Scheil,  in  Ree.  de  Trav.yXX,  1898,  pp.  59-62,  tavola. 

(')  K.  Frank,  Babylonische  Besehwdrungireliefiif  in  Leipxiger  se- 
mitiitisehe  Studien,  m,  3,  Leipzig,  1908.  Alla  bibliografia  bisogna  ag- 
giungere: C.  R.  Conder,  in  Palestine  Exploration  Fund,  Quarterly  State- 
ment fiir  1881,  pp.  216-218  (riprodotto  da  G.  Mallery,  in  Tenth  annuat 
Report  of  the  Bureau  of  Sthnologjfy  1888-1889  {Smithsùnian  Institution)y 
Washington,  1898,  pp.  616-618,  f.  981);  L.  A.  Milani,  in  Studi  e  Mate- 
riali, I,  pp.  171-172,  f.  5.  Il  Milani  ha  già  additato  un  rapporto  formale 
tra  nna  figura  di  uno  di  qnesti  monumenti  e  una  figura  della  conchiglia 
di  Phaistos:  op.  cit.,  Il,  p.  65. 

(')  Colleetion  de  Clercq,  U,  Antiquités  assyriennes,  t.  XXXIV  A,. 
pp.  218  e  segg.  Da  questa  tavola  è  tolta  la  nostra  illustraEione. 
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in  tutto  tondo  sporgente  di  prospetto  sull'orlo  superiore,  un  de- 
mone a  quattro  ali  che  il  Frank,  escludendo  a  ragione  la  iden- 
tificazione fatta  dallo  Scheil  col  dio  Nergal  (Ot  perchè  non  ab- 
biamo elementi  per  poter  affermare  che  il  dio  sia  stato  mai 
rappresentato  sotto  tratti  animaleschi  ('),  lascia  indenominato  ('). 
Nella  parte  anteriore  la  scena  è  divisa  in  quattro  zone.  Nella 
superiore  sono  rappresentati,  cominciando  da  sinistra,  i  simboli 
di  alcune  divinità  babilonesi  (^)  :  la  mitra  a  corna  di  Ann,  lo 
scettro  a  testa  di  ariete  di  Ea,  il  fascio  di  fulmini  di  Adad,  la 
lancia  di  Marduk,  il  doppio  bastone  di  Nabù,  il  disco  stellato 
di  IStar,  il  disco  solare  alato  di  Samaè,  la  falce  lunare  di  Sin, 
i  sette  cerchi  delle  sette  divinità  e  la  lampada  di  Nusku  (^). 
Nella  seconda  zona  sono  rappresentati  sette  demoni  a  corpo  umano 
e  a  testa  di  animale,  vestiti  di  una  tunica  talare  cinta  alla  vita. 
I  sette  demoni  rivolti  verso  destra  alzano  il  braccio  destro  al- 
l'altezza del  capo  quasi  in  atto  di  minaccia  ed  hanno  il  sinistro 
pendente  e  allontanato  dal  corpo.  Cominciando  da  sinistra  il 
primo  ha,  secondo  il  Frank  (^),  testa  di  pantera,  il  secondo  di 
leone,  il  terzo  una  testa  canina,  il  quarto  di  pecora,  il  quinto 
di  capro,  il  sesto  di  uccello,  il  settimo  di  serpente.  Nella  terza 
zona  C')  un  malato  è  disteso  sul  lottuccio  e  tende  le  mani  fuori 


(*)  y.  Scheil,  in  Ree.  de  Trav,,  XX,  1898,  p.  59.  La  ipotesi  era  stata 
già  emessa  da  G.  Maspero,  ffisioire  ancienne  des  peuples  de  VOrient  clas- 
iique.Fms,  1895,  I,  p.  691. 

(')  Vedi  tuttavia:  A.  Jeremias,  Dos  alte  Testament  im  Liehte  des 
alten  Orienti^  Leipzig,  1904,  pp.  46-47. 

(*)  K.  Frank,  op.  cit.,  pp.  7-8. 

(*)  Per  un  preliminare  studio  sui  simboli  vedi  K.  Frank,  Bilder  und 
Symhole  òabylonUck-assyrischer  Getter,  in  Leipx,  semitiet.  Studien,  U, 
2,  Leipzig,  1906.  Non  ho  potato  ancora  prendere  conoscenza  del  lavoro 
di  W.  J.  Hinke,  A  neto  boundary  Stane  of  Nehuchadnesaar  I  from  Nippur, 
in  The  Babylonian  Expedition  ofthe  Univereity  of  Pennsylvania,  Series  D, 
voi.  IV,  Philadelphia,  1907,  che  ha  pure  un  capitolo  sui  simboli. 

(')  A  me,  come  ad  altri,  al  de  Clercq  ad  esempio,  sembra  di  vedere 
la  lampada  che  invece  il  Frank  trascura  di  descrivere. 

(«)  K.  Frank,  in  Leipt.  semititt,  Studien,  III,  8,  p.  11. 

(^)  E.  Frank,  op.  cit.,  pp.  46  e  segg. 
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del  suo  involucro,  mentre  a  capo  e  a  piedi  del  letto  due  sacer- 
doti che  portano  sulle  spalle  una  pelle  di  pesce  compiono  una 
cerimonia  rituale  presso  una  lampada  :  verso  destra  due  demoni 
a  testa  di  leone  e  zampe  di  uccello  si  minacciano.  Nella  quarta 
zona(0  la  Labartu,  terribile  demone  della  febbre,  con  i  piedi 
poggiati  su  un  asino  che  sta  su  una  barca  si  avvia  verso 
destra.  Essa  tiene  dei  serpenti  nelle  sue  mani  e  dalle  sue  mam- 
melle sembrano  succhiar  latte  un  porco  e  un  cane.  Alla  sinistra 
un  altro  demone,  forse  il  demone  Lilù,  dominatore  dei  terribili 
venti,  assiste  al  viaggio  di  Labàrtu  attraverso  le  acque. 

Questa,  nei  suoi  elementi  essenziali,  la  descrizione  del  ri- 
lievo: ma  di  esso  solo  le  figure  teriomorfe  della  seconda  zona 
c'interessano  direttamente  per  il  confronto  colle  figure  della  con- 
chiglia di  Phaistos.  Che  noi  siamo  dinanzi  a  dei  demoni  lo 
mostra  oltre  alla  testa  animalesca,  giacché  nella  religione  ba- 
bilonese-assira non  abbiamo  elementi  per  affermare  che  gli  dèi 
fossero  immaginati  ed  onorati  in  altra  forma  che  quella  antro- 
pomorfa, la  loro  uniformità  d'aspetto.  Posso  ripetere  qui  quello 
che  ho  sopra  osservato  a  proposito  delle  figure  della  conchiglia 
di  Phaistos:  la  divinità  cerca  sempre  di  affermare  il  suo  ca- 
rattere individuale  e  quindi  anche  nell'aspetto  e  nei  simboli 
tende  a  differenziarsi.  Quando  noi  e'  imbattiamo  in  esseri  sovru- 
mani che  soffocano  la  individnalitìi  sotto  caratteri  generali  co- 
muni, 0  siamo  in  quel  terreno  neutro  tra  il  divino  e  il  demonico 
al  quale,  per  esempio,  appartengono  nella  religione  egizia  i  giu- 
dici della  corte  di  Osiride,  i  guardiani  delle  porte  dell'Ade,  o 
siamo  nel  puro  terreno  demonico,  al  quale  nella  religione  greca 
appartengono  i  Centauri,  i  Sileni,  le  Arpie,  le  Gorgoni. 

E  questo  carattere  demonico  delle  figure  del  rilievo  de  Clercq 
e  dei  monumenti  affini,  rivelatosi  già  ai  loro  primi  illustratori, 
è  stato  mostrato  esplicitamente  dal  Frank  coll'aiuto  della  tra- 
dizione letteraria  (').  Nelle  sette  figure  egli  ha  riconosciuto  i 
demoni  di  cui  parlano  i  testi  utukke  limnuti,  i  sette  demoni 


(*)  K.  Frank,  op.  cit,  pp.  73  e  Mgg, 
(■)  K.  Frank,  op.  cit.,  pp.  14  e  Mgg, 
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malvagi  senza  sesso  determinato  (0  che  arrecano  danni  e  ma- 
lattie agli  nomini. 

Ora,  ammessa  pnre  una  certa  differenza  di  stilo  e  sin* 
golarità  di  dettagli,  a  me  sembra  evidente  la  parentela  tra  le 
figure  dei  due  monumenti.  La  presenza  delle  medesime  teste 
animalesche  là  dove  queste  sono  chiaramente  distinguibili  ('), 
il  medesimo  abbigliamento  (^)  che  ne  cela  il  sesso,  il  medesimo 
atteggiamento  del  braccio  alzato,  sia  che  questo  minacci  sia  che 
si  appoggi  ad  un  bastone,  che  in  fondo  può  essere  anch'esso  istru- 
mento  di  minaccia,  il  medesimo  aspetto  processionale,  la  concezione 
generale  e  particolare  (^)  insomma,  oltre  airisolamento  assoluto 
in  cui  i  due  monumenti  si  trovano  in  mezzo  al  patrimonio  pur 
non  indifferente  di  figurazioni  religiose  caldee,  egizie,  micenee, 
mi  sembra  che  siano  elementi  tali  da  dover  far  escludere  che 
possano  essere  prodotti  indipendenti  di  concezioni  religiose  di- 
verse. 

E  contro  tale  ipotesi  non  credo  che  possa  addursi  la  queflftione 
cronologica,  giacché  se  è  pur  vero  che  il  rilievo  de  Glercq  per  molti 
elementi  tra  cui  la  presenza  del  disco  alato  come  simbolo  del  dio 
Samafi  si  deve  far  discendere  sino  all'  Vili  o  al  VII  secolo  (*), 
è  anche  innegabile  che  in  questo  monumento  abbiamo  Teco  di 
una  concezione  religiosa  pili  antica  come  starebbero  a  dimo- 
strarlo da  soli  i  simboli  degli  dèi  che  appaiono  così  frequente- 
mente nelle  pietre  di  confine  babilonesi  {/cudurru)  della  seconda 


(*)  K.  Erank,  op.  oit.,  p.  20. 

(*)  Non  sono  egaabnente  intorpretate  da  tutti  gli  illastratori,  e  non 
sembrano  le  medesime  sa  tatti  i  monumenti:  yedi  K.  Frank,  op.  cit» 
pp.  Il  n.*  1,  12-14. 

C)  La  tunica  più  corta,  e  quindi  più  corrispondente  a  quella  delle 
figure  della  conchiglia  di  Phaistos,  si  ha  nel  rilievo  trovato  a  Zerghoul 
in  Caldea  e  pubblicato  da  V.  Scheil,  in  Ree.  d0  Trav.,  1898,  XX,  ta- 
vola; cfr.  K.  Frank,  op.  cit.,  t.  IH. 

{*)  È  notevole  che  dei  demoni  utukkB  limnUti  talvolta  sono  Tìe^rdati 
solo  quattro  (K.  Frank,  op.  cit.,  pp.  17,  19  n.*  1),  e  quattro  sono  i  de- 
moni nella  conchiglia  di  Phaistos. 

(»)  K.  Frank,  op.  cit,  pp.  91-92  n.»  2. 
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metà  del  II  miUennio  a.  C.  (0  e  rapparizione  su  due  di  queste 
medesime  pietre  di  quel  demone  a  testa  leonina,  corpo  umano 
e  zampe  di  uccello  ohe  è  figurato  in  atto  di  minaccia  dinanzi 
ad  un  suo  compagno  nella  terza  zona  a  destra  del  riliero  de 
Clercq  (*). 

Bimane  tuttavia  un  problema:  ò  la  conchiglia  dì  Phaistos 
un  prodotto  miceneo  rivelatore  di  une  parentela  originaria  tra 
le  due  religioni,  o  è  un  semplioe  oggetto  importato  dalla  Caldea? 
Se  il  suo  stile  che,  come  ho  già  oinerrato,  a  me  non  appare 
miceneo,  e  se  il  completo  isolamento  della  sua  concezione  in 
mezzo  alle  altre  figurazioni  religiose  micenee  mi  fan  credere  più 
probabile  la  seconda  ipotesi,  non  escludo  che  altre  scoperte  ar- 
cheologiche nel  bacino  dell*  Egeo  possano  forse  rivelare  che  la 
concezione  dei  demoni  di  Phaistos  era  anche  comune  e  tradi- 
zionale in  questa  civiltà.  Allora  avremmo  la  prova  sicura  della 
comune  origine  delle  due  religioni,  ed  avremmo  anche  nei  par- 
ticolari la  constatazione  di  un'affinità  che,  al  di  fuori  della  con- 
chiglia di  Phaistos,  mi  sembra  esistere  nella  loro  coacezione 
generale.  È  mio  proposito  quindi  fissare  in  brevi  osservazioni  il 
carattere  sostanziale  della  religione  micenea  per  tentarne  poi  il 
confr<»ito  con  la  religione  egizia  e  la  religione  caldea. 


IL 

È  stato  merito  di  W.  Seichei  {%  pur  partendo  dalla  inter- 
pretazione errata  di  un  anello,  l'aver  iutravveduto  per  la  religione 
micenea  un  culto  dinanzi  ad  una  divinità  invisibile,  ed  è  stato  me- 
rito di  A.  J.  Evans  (^)  l'aver  mostrato  alcune  delle  forme  partico- 


(*)  Vedine  la  menyiglioBa  raccolta  fatta,  con  gli  scavi  neirElam,  da 
J.  de  Morgan,  Délégatio»  en  Porte,  Mémoiret,  Paris,  1900, 1,  pp.  165-182, 
tt  XIV-XVI;  Pari»,  1905,  H.  pp.  137158,  tt.  XXVI-XXVn. 

(*)  J.  de  Morgan,  Délégation  en  Pene^  Mémoires,  I,  pp.  178-179 
ir.  386-887. 

(')  W.  Reichel,  Ueòer  vorhelleniiché  Qótterculte,  Wien,  1897. 

(*)  A.  J.  Evans,  The  Myeenaean  Tree  and  PiUar  Cult,  London, 
1901. 
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lari  in  cui  questo  culto  aniconico  si  esercitava.  E  così  se  possiamo 
oggi  assolutamente  escludere  che  vi  sia  mai  stato  un  culto  del 
trono  vuoto  presso  i  Micenei,  giacché  Toggetto  che  il  Beichel 
prendeva  per  trono  era  semplicemente  un  altare  con  comi  di  con- 
sacrazione (Oi  e  se  possiamo  dubitare  che  la  colonna  o  il  pilastro, 
là  dove  appare  figurato  nei  monumenti,  sia  sempre  simbolo  della 
divinità  0  non  sia  più  spesso  un  semplice  elemento  architetto- 
nico (*),  è  innegabile  che  la  doppia  ascia,  lo  scudo  bilobato, 
l'albero  sono  simboli  dietro  i  quali  si  nascondeva  una  divinità 
«  dinanzi  ai  quali  venivano  compiute  delle  cerimonie  rituali.  Per  la 
doppia  ascia  abbiamo  ora  le  mirabili  e  complete  scene  del  sar- 
cofago di  Haghia  Triada  (^),  per  lo  scudo  bilobato  (^)  abbiamo 
la  pittura  C^)  e  l'anello  d'oro  (^)  di  Micene,  per  l'albero  od  ar- 
busto abbiamo  uno  dei  lati  del  sarcofago  di  Haghia  Triada  C), 
o  il  frammento  di  rilievo  di  Enossos  (^),  per  non  parlare  di 
anelli,  gemme  e  cretule.  Accanto  alle  divinità  rappresentate  da 
«imboli  possiamo  anche  parlare  di  una  divinità  invisibile  la  cui 
presenza  si  supponeva  presso  un  altare  sormontato  dai  comi 
di  consacrazione.  Della  divinità  non  erano,  in  questo  caso,  sim- 
bolo i  corni  di  consacrazione,  perchè  essi  sono  solamente  un 
arredo  sacro  che  completa  l'altare  e  che  dell'altare  quindi  con- 
divide il  carattere  generale  (*)  ;  tanto  è  vero  che  essi  appaiono 


(*)  H.  V.  Fritze,  in  Rhein.  Mus„  1900,  pp.  588-589;  A.  Furtwftngler, 
Die  ani,  Gemmen,  III,  pp.  44-45. 

(•)  R.  Dussaud,  in  Revue  de  VHnt  des  Rei,  1905.  LI,  pp.  32-48; 
M.-J.  Lagrange,  La  Créte  ancienne,  Paris,  1908,  pp.  88  e  segg. 

(•)  R.  Paribeni,  in  Rend.  della  R.  Acc.  dei  Lincei,  1903,  pp.  344-348. 

{*)  Veramente  in  queste  scene  non  si  suol  vedere  il  solo  scado  ma 
un  piccolo  palladio.  Ciò  non  toglie  nnlla  al  sao  valore  simbolico  perchè  il 
simbolo  di  una  divinità  può  anche  essere  dato  da  una  figura  umana:  vedi 
ad  es.  nella  religione  caldea  la  figura  femminile  sedata  con  il  cane  come 
«imbolo  della  dea  Quia,  frequente  nelle  pietre  di  confine,  cfr.  E.  Frank, 
in  Leipx.  semitisL  Studien,  II,  2,  pp.  21-22. 

(•)  Chr.  Tsuntas,  in  'Eqpi/^.  dgxn  1887,  t.  X  2. 

(•)  A.  Furtwftngler,  op.  cit.,  I,  t.  II  20. 

Ò)  R.  Paribeni,  1.  cit,  p.  848. 

(•)  A,  J.  Evans,  The  Myc.  Tree  and  Pili.  Cult,  p.  5,  f.  2. 

(*j  Altare  può  essere  qualunque  rialso  del  terreno   o  qualunque  co- 
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suiraltare  ancne  quando  dietro  v'è  l'albero  e  T arbusto,  simbolo 
della  divinità  (*). 

Per  comprendere  ciò  che  il  culto  dei  simboli  rappresenti 
in  una  concezione  religiosa  dobbiamo  bene  tener  fisso  in  mente 
questo,  che  il  simbolo  non  è  oggetto  di  culto  per  sé  ma  che 
lo  è  solo  in  quanto  dietro  ad  esso  si  cela  Timmagine  della  di- 
vinità. Ohe  nella  coscienza  del  popolo,  per  queirirrigidimento  che 
col  tempo  afferra  ogni  forma  di  culto  che  non  sappia  adattarsi 
e  trasformarsi,  il  simbolo  divenga  talvolta  per  l'adorante  non  più 
un  segno  della  divinità  ma  cosa  sacra  per  so,  non  può  me- 
ravigliare più  del  vedere  talvolta  nelle  religioni  iconiche  la 
immagine  non  essere  più  rappresentazione  della  divinità  ma  cosa 
divina  in  se  stessa,  dotata  di  qualità  e  facoltà  soprannaturali. 
Una  tale  deviazione  nel  culto  del  simbolo  nulla  toglie  al  suo 
carattere  primitivo,  alla  concezione  della  divinità  che  dietro 
ad  esso  si  cela.  Pur  senza  voler  includere  nelle  mie  parole  un 
giudizio  morale  possiamo  affermare  che  una  religione  la  quale, 
avendo  a  sua  disposizione  i  mezzi  fomiti  dall'arte,  ad  una  rap- 
presentazione iconica  della  divinità  preferisce  una  sua  rivela- 
zione per  mezzo  di  simboli,  fa  presupporre  una  concezione  su- 
periore della  divinità,  una  concezione  spirituale.  Spirituale  non 
in  quanto  la  divinità  non  sia  anche  qui  concepita  in  una  forma 
qualsiasi  —  è  istinto  naturale  anche  nei  gradi  superiori  di  ci- 
viltà l'immaginare  la  divinità  sotto  una  forma  —  ma  in  quanto 
che  questa  forma  è  immaginata  superiore  a  quella  che  si  può 


struzione,  ma  ciò  che  dà  caratteristica  alPaltare  è  l'arredo  rituale  che  rende 
sacro  questo  rialso  o  questa  costruzione,  son  i  comi  di  consacrazione.  Io 
mi  son  domandato  talvolta  se  i  pulvini  dell'altare  classico  che  sono  nati 
dalle  volute  e  dalle  traverse  deU*altare  più  antico  non  siano  una  riduzione 
a  membro  architettonico  stabile,  ormai  quindi  inscindibile  dalPinsieme,  degli 
antichi  comi  di  consacrazione. 

(*)  Vedi,  ad  es ,  per  non  ricordare  numerosi  anelli  ed  impronte,  la 
scena  del  lato  lungo  posteriore,  nel  sarcofago  di  Haghia  Trìada.  I  comi  di 
consacrazione,  come  dice  la  loro  giusta  denominazione,  servono  a  rendere 
sacre  le  cose  a  cui  si  uniscono.  In  tal  modo  si  spiega  la  loro  presenza  sui 
vasi  di  Gouraià:  vedine  la  riproduzione  presso  L.  A.  Milani,  in  Studi  e 
Materiali,  HI,  p.  121,  f.  524. 
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lexklere  per  mezzo  della  rappres  Citazione  figurata.  Si  delinea 
qui  quel  contrasto  tra  la  concezione  mentale  della  divinità  e  la 
sua  rappresentazione  reale,  queirincapacità  riconosciuta  a  ren- 
der» per  m^zo  della  ferma  Vessenza  della  divinità,  che  costi- 
tuisce non  piccola  parte  della  stmria  di  molte  religioni  umane. 
Che  col  progredire  del  tempo  questo  riconosoimento  d'incapacità 
na  divenuto  assoluto  divieto  della  ra^resentazione  della  divi- 
nità, cioè  canone  religioso,  e  che  l'arte  quindi,  mancando  della 
sua  nuiggiore  fonte  dìqpirazione,  si  sia  intristita,  nulla  toglie  al 
valore  del  fenomeno  primordiale,  che  cioè  il  simbélìsmo  aia  stato 
dettato  da  una  concezione  più  alta  della  divinità,  specialmente 
quando,  come  nel  caso  della  religione  micenea,  vediamo  che  l'arte 
aveva  contemporaneamente  raggiunto  gradi  sonmu  nella  rappre- 
sentazione della  natura. 

Con  questa  concezione  simbolica  va  anche  d'accordo  un  fe- 
nomeno che  si  riscontra  su  alcuni  anelli  micenei  (Oi  s^  essi  sono 
stati  in  tal  modo  giustamente  initerpretati  :  Tapparizioas  neiralto 
in  una  scena  di  culto  di  un  pìccolo  eidolon  della  divinità,  una 
vera  e  propria  theophanna  (').  L'artista  avrebbe  cosi  reso  evidente, 
per  quanto  necessariamente  sotto  forma  di  figura,  la  visione  del 
dio,  visione  superSua  se  la  scena  del  eulto  si  fosse  compiuta 
dinanzi  ad  un'immagine.  L'eidolon  che  si  libra  protettore  sul 
mondo  dei  mortali  ò  ancora  uà  segno  caratteristico  delk  conee- 
ziona  spirituaU  di  questa  religione. 

Questo  carattere  ^irituale  mi  sembra  ancor  jàù  nettamente 
indicato  dal  fatto  che  due  dei  simboli  micenei,  la  doppia  ascia 
e  lo  scudo  bilobato,  non  sono  esseri  naturali  o  prodotti  organici 
ma  manufetti  deiruomo.  Quando  noi  troviamo  per  simboli  in 
una  religione  dei  corpi  celesti  o  degli  esseri,  noi  possiamo  du- 


(')  Anello  d*aro  di  Kbossm:  ▲.  J.  Erana,  Tk§  Mfc.  Tr^  mid  PilL 
Cult,  p.  72,  f.  48;  erettila  di  Zakro:  D.  6.  Hogarth,  in  /oum.  of  HelU 
Stud.,  1902,  p.  77,  f.  1,  t.  VI  1;  confr.  G.  Karo,  in  Arch.  f&r  Religiatu- 
wisi.,  1904,  TU,  pp.  143-144.  ff.  23,  24,  p.  145. 

(*)  Theaphanei^  sembra  anehe  la  scena  raecelta  da  un  tipo  di  creole 
di  Knostof,  in  cui  la  dea  appare  airadocaate  in  nn  montieeUo  tra  dae 
leani  rampanti, dinanzi  ad  una  specie  di  altare  a  più  piani:  A.  J.  iTana^ 
in  Ann,  of  the  Brit.  School  at  Athem,  VII,  p.  29,  f.  9. 
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bitare  che  in  fondo  il  popolo  li  adori  non  come  simboli  ma 
come  divinità  in  m  stesse:  il  medesimo  dubbio  non  può  sorgere 
quando  si  tratti  di  prodotti  umaoi  --  il  prodotto  umano  richiama 
sempre  alla  men^  un  creatore  che  ò  Tuomo  stesso  —  e  di  pro- 
dotti umani  che  servono  alla  guerra  come  sono  appunto  l'ascia 
e  lo  scudo.  Essi  ci  fan  presupporre  un  esaere  che  li  maneggi  e 
se  ne  seiva.  ci  &n  concepire  una  divinità  operante,  ma  una  divi- 
nità che,  pure  avendo  una  forma  stabilita,  alla  sua  forma  vuole 
sostituito  il  simbolo  della  sua  attività. 

E  con  questo  tocchiamo  un  secondo  punto  essenziale  della  re- 
ligione micenea.  Il  culto  della  divinità  sotto  simboli  non  esclude 
che  essa,  la  quale,  come  abbiamo  visto,  doveva  pur  sempre 
essere  immaginata  in  una  forma,  potesse  talvolta  in  (j^uesta 
forma  essere  anche  rappresentata.  La  religione  caldeo-assira  ci 
mostra  infatti  che  simbolismo  e  rappresentazioiM  iconica  della 
divinità  possono  coesist^e.  Una  ricerca  analoga  dobbiamo  jEare 
per  la  religicme  micenea.  Solo  non  credo  che  la  soluzione  al 
problema  posaa  venire  dair esame  di  quelle  «tatuine  che  o  per 
TembliNKia  della  colomba  e  dei  serpenti  o  pa:  i  loro  gesti  sono 
stati  considerati  coum  idolL 

Lasciando  da  parte  tra  queste  figure  quelle  che  essendo 
state  trovate  isolate,  come  la  così  detta  Baiadera  di  Berlino  (Oi 
nulla  ci  dicono  della  Loro  funsioBe  primitiva,  credo  che  in  qualche 
caso  l'aspetto  o  Tatteggiamento  delle  figure  possa  far  escludere 
che  si  tratti  di  idoli.  Prendiamo  infatti  le  figure  che  insieme  a 
comi  di  consacrazione,  portanti  ancora  tracce  evidenti  del  culto 
della  doppia  ascia,  sono  state  trovatt  nel  celebre  sacello  di 
Enossos  (*).  Non  mi  valgo  delV argomento  della  loro  rozzezza, 
che  in  una  civiltà  così  ricca  ci  dice  a  prima  vista  che  non 
possono  essere  slate  esse  le  immagini  del  culto,  non  me  ne  valgo 
perchè,  il  palazzo  essendo  stato  saccheggiato,  possono  essere  an- 


(»)  G.  Peirot.  Ch.  Chipiei,  ffist.  de  VArt,  Paris,  1894,  VI,  pp.  749 
e  Mgg.,   ff.  349,  350. 

(')  A,  J.  Evans»  in  Ann.  of  tU  BriL  School  at  Athens,  Vili,  pp.  95 
e  segg. 
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date  distratte  o  rabate  le  ricche  immc^ini  :  pur  tuttavia  il  solo 
loro  aspetto  ci  rivela  che  non  sono  figurazioni  votive  della  divi- 
nità ma  sono  figurazione  votive  degli  adoranti.  È  Tatto  dell'ado- 
razione reso  perpetuo  per  mezzo  della  forma.  Gesti  di  adoranti 
ritrovo  nella  figura  che  alza  le  braccia  (^)  e  in  quella  che  le  ri- 
porta al  seno,  e  atteggiamento  di  adorante  è  quello  della  figura 
che,  rappresentata  col  corpo  di  prospetto,  rivolge  la  testa  di  profilo. 
Infatti  sarebbe  il  primo  esempio  a  mia  conoscenza,  tra  i  monu- 
menti religiosi  dell'umanità,  di  un  idolo  che  collocato  sull'altare 
per  essere  adorato  allontana  lo  sguardo  dall' adorante,  cioè  viene 
meno  cosi  alla  natura  sua  propria  dì  idolo  (*). 

Ben  comprensibile  è  invece  l'atteggiamento  se  noi  immagi- 
niamo la  figura  sul  piano  del  sacello  in  atto  di  rivolgersi  come 
adorante  al  simbolo  religioso  della  doppia  ascia  che  le  stava 
daccanto.  Evidentemente  questa  ^ra  nella  sua  costituzione 
ha  obbedito  a  due  principi  diversi  o  per  meglio  dire  ha  cercato 
di  contemperarli  :  al  pari  di  tutte  le  figure  che  debbono  essere 
collocate  su  un'ara,  cioè  rivolgersi  ad  uno  spettatore,  ò  stata 
costruita  col  corpo  di  prospetto,  dovendo  poi  compiere  sopra 
quest'ara  un  atto  di  adorazione  verso  il  simbolo  della  divinità, 
che  costituiva  il  centro  attrattivo,  ha  subito  uno  spostamento 
della  testa  verso  questo  simbolo. 

Così  ugualmente  non  credo  che  abbiamo  elementi  sufficienti 
per  giudicare  le  figure  con  i  serpenti  (^)  come  delle  dee:    esse 


(>)  Vedi  invece  A.  J.  Evans,  in  Ann.  ofthe  Brit.  School  at  Athens, 
Vm,  p.  98;  G.  Karo,  in  Arch.fàr  ReligioMwiss.,  1904,  VII,  pp.  131- 
132;  M.-J.  Lagrange,  La  Créte  ancienne,  p.  71. 

(*)  Noi  troviamo  talvolta  figure  di  adorati  che  si  volgono  dal  profilo 
al  prospetto  per  rivolgersi  agli  adoranti  reali  piuttosto  che  a  qaelli  figu- 
rati (stele  di  Sparta:  Brann-Brockmann,  Denkm,  grieck.  und  ròm,  Sculptt 
t.  227  ;  cfr.  B.  Loewy,  Die  Naturwiedergabe  in  ier  àlùeren  griechiscken 
Kun$t,  Rom,  1900,  pp.  26-27)  ma  non  mai  figure  di  adoranti  che  torcano 
la  testa  dalPadorato. 

(•)  Frammenti  delle  statuette  di  Prinià:  S.  Wide,  in  Aih,  Miti.,  1901, 
pp.  247  e  segg.  ;  la  statuetta  di  Ooumià,  riprodotta  in  L.  A.  Milani,  Studi 
e  Materiali,  ni,  p.  121,  f.  524;  le  statuette  in  porcellana  di  Enossosr 
A.  J.  Evans,  in  Ann,  of  the  Brit,  Sehool  at  Atkens,  IX,  pp.  74  e  segg., 
confr.  S.  Reinach,  in  Gas.  dee  BeauX'Arti,  1904,  II,  p.  J8. 
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possono  essere  semplicemente  delle  adoranti  (^)  che  compiano  atti 
d'incantesimo,  o  mortali  che  si  diano  ad  un  esercizio  pericoloso 
di  suggestione  (').  Il  parallelo  può  essere  dato  dalle  figure  maschili 
e  femminili  che  volteggiano  sopra  i  tori,  perchè  la  vavQoxad-aìI/ice^ 
ora  che  appare  sul  grande  rhyton  di  Haghia  Triada  (^)  tra  zone 
in  cui  si  hanno  semplici  lotte  di  mortali  al  cesto  cioè  degli  eser- 
cizi agonistici,  non  può  a  mio  parere  pretendere  a  questo  valore 
religioso  (^). 

Ma  se  Tincantesimo  dei  serpenti  è  solo  un  esercizio  di  abi- 
lità al  quale  la  fantasia  popolare  può  forse  aver  aggiunto  ca- 
rattere magico,  0  è,  nella  migliore  ipotesi,  cerimonia  rituale  in 
onore  di  una  divinità  femminile  a  cui  fossero  sacri  i  serpenti, 
e  se  vediamo  con  ciò  diminuire  il  numero  delle  figure  in  cui  può 
essere  stata  rappresentata  la  divinità  micenea,  dobbiamo  riconoscere 
realmente  che  in  alcuni  anelli  o  gemme  invece  di  scene  di  culto 
dinanzi  a  dèi  invisibili  appaiono  scene  in  cui  la  divinità  sembra 
concepita  visibilmente  sotto  forma  umana  (^).  Un'esegesi  di  tali 
gemme  è  oltremodo  mal  sicura,  perchè  nulla  impedirebbe  di  ve- 
dervi invece  solo  delle  scene  umane,  ma  una  tale  rappresenta- 
zione della  divinità  in  azione  non  contraddirebbe  in  alcun  modo 
alla  concezione  generale  della  religione  micenea,  quale  si  è  rive- 
lata nel  culto  dei  simboli,  perchè  in  queste  scene  non  appare 
mai  un  culto  deirimmagine. 


(*)  Vedi  Targomento  riassanto  e  discusso  da  R.  Paribenì,  in  Mon. 
ani,  della  R.  Ace.  dei  Lincei,  1904,  XIV,  ce.  739-744;  cfr.  anche  R.  Dus- 
saad,  in  Rev.  de  VHisC.  dee  Bel,  1905,  LI,  pp.  26,  48-51;  M.-J.  La- 
grange,  La  Créte  ancienne,  pp.  72*74. 

(')  Si  ricordino  gli  antichi  Pdylìoi  che  la  tradizione  poneva  snlle 
spiagge  della  Gran  Sirti. 

(■)  F.  Halbherr,  in  Mem.  del  R.  Jet,  Lomb.  di  Scieme  e  Leti.,  1905, 
XXI,  pp.  24041. 

(*)  Vedi  invece  L.  Savignoni,  in  Afon,  anU  della  R,  Acc.  dei  Lincei, 
1904,  XIV,  e.  626. 

(•)  Vedi  la  raccolta  fatta  da  H.  v.  Frìtze,  in  Sirena  Helhigiana, 
Lipsiae,  1900,  pp.  73  e  segg.;  aggiungi  ad  es.:  D.  G.  Hogarth,  in  Votini. 
of  Hell  Stud,,  1902,  p.  77,  t.  712,  8;  F.  Halbherr,  in  Mon,  ani.  della 
R,  Ace,  dei  Lincei,  1903,  XIII,  ce.  43-44,  f.  38,  t.  VI  u;  L*  Savignoni,  in 
Mon.  ant.  della  R.  Acc,  dei  Lincei,  1904,  XIV,  ce.  585  e  segg.,  f.  51,  t  XL,  7. 
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Se  possiamo  rimanere  in  dubbio  aopra  questo  punto  una 
risposta  sicura  invece  danno  i  monumenti  micenei  riguardo 
all'aspetto  sotto  cui  questa  religione  c<mQepÌYa  i  suoi  dèL  È  ipo- 
tesi naturale  che  una  religione  simbolica,  una  religione  la  quale 
confessi  la  sua  incapacità  a  rendere  per  mezzo  della  forma  figurata 
l'essenza  della  dlTÌnità,  non  debba  aver  oltrepassato  in  questa 
concezione  il  limito  inferiore  dato  dalVantropomorfismo»  e  i  neu)- 
numenti  comprovano  questa  ipotosi.  Noi  possiamo  aflbrmare  che 
nessun  dio  micenieo  si  presenta  in  una  forma  che  sia  costituita 
da  elementi  teriomorfi.  Se  sono  figure  di  divinità  quelle  che  in 
alcune  gemme  appaiono  £EU5ilm/enta  vittoriose  di  animali  sel- 
^sgS^  (Ot  0  80  preannuncia  la  Cibele  classica  la  figura  femmi- 
nile con  i  leoni  (')>  noi  cogliamo  non  solo  l'antropomorfismo  della 
divinità  ma  l'aiTermazione  d^l  suo  predominio  sugli  animali. 
Nessun  tratto  di  tal  gettare  sarebbe  possibile  ritrovare  ad  esempio 
nella  religione  egizia  in  cui  il  nume  spesso  appare  sotto  aspetto 
animalesco. 

Le  figure  che  nell'arte  micenea  hanno  costituzione  bestiale 
0  sono  figure  di  demoni  serventi  la  divinità  o  sono  pure  crea- 
zioni fantasti(die  che  avevano  vita  neirarte  ma  non  nella  con- 
cezione religiosa. 

Queste  forme  fantastiche  sono  quelle  che  appaiono  in  maggior 
numero  ma  sono  semplici  combinazioni  di  membra  diverse,  il 
più  delle  volto  male  assortite,  a  cui  non  raramente  si  aggiun- 
gono elementi  tratti  dal  mondo  vegetale,  e  sono  sempre  mancanti 
di  una  costituzione  organica.  Possiamo  infatti  passare  in  rassegna 
i  monumenti  figurati  delle  piti  grandi  religioni  dell'umanità  e  noi 
vediamo  che,  per  quanto  sbrigliata  possa  essere  stata  la  loro  fiui- 
tasia,  tutti  gli  esseri  che  esse  hanno  creato  o  come  dèi  o  come 
demoni  colla  dissociazione  e  coll'associazione  di  parti  tratto  dal- 
l'uomo e  dagli  animali,  posseggono  sempre  una  costituzione  orga- 
nica, non  mancano  cioè  di  membra  essenziali  e  non  le  presentano 


(M  Vedi  ad  es.  A.  Fortwàngler,  Die  ant.  Oemmen,  I,  t.  II 85-87. 

(*)  A.  J.  Evans,  The  Myc.  Tre$  and  Pili  Cult,  pp.  67  e  ugg., 
£  44-45;  e  in  Ann.  of  the  Brit.  School  ai  Ath$nt,  YU,  p.  29,  f.  9;  6.  Karo 
in  Arch.  f&r  Beligioniwùe.,  1904,  VII,  pp.  151-153. 
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combinate  arbitrariamente,  hanno  cioè  ima  capacità  sottintesa  di 
Tita  nel  mondo  naturale  (0*  Senza  ricorrert  agli  esempi  che  offrono 
le  relì^oni  messicana  e  peruviana,  per  dire  di  due  religioni  che  si 
Bono  svolte  al  di  fuori  di  qualunque  contatto  colla  civiltà  del  Medi- 
terraneo, basta  osservare  i  monumenti  religiosi  egizi  o  i  monumenti 
neobraminici  per  iscorgere  che  la  concezione  creativa  di  questi  esseri 
misti,  pure  sbizzarrendosi  nei  tentativi  piti  arditi,  non  ò  venuta 
mai  meno  a  questo  principio  della  costituzionalità  organica.  La  re- 
ligione egizia  può  dare  le  ali  o  i  piedi  al  disco  solare,  può  dotare 
di  testa  e  di  braccia  portanti  uncino  e  flagello  il  ded  dì  Osiride, 
ma  la  figura  che  ne  resulta  ha  gli  elementi  per  compiere  orga- 
nicamente l'azione  che  ad  essa  spetta,  quella  di  volare,  di  mar- 
ciare e  di  minacciare  {*);  la  religione  braminica  può  moltipli- 
care le  braccia  e  le  teste  dei  suoi  dèi,  ma  Tessere  che  ne  vien 
fuori  moltiplica  in  questo  modo  il  suo  pensiero  e  la  sua  azione. 
Invece  per  la  maggior  parte  le  ereaaioni  fantastiche  mi* 
cenee  non  rispondono  a  questo  principio:  è  ad  esempio  Tavantreno 
di  un  bue,  di  un  leone,  di  un  cervo  che  si  ricollega  a  deUe 
gambe  unmne  in  modo  che  il  mostro  cammina  con  queste  e 
opera  con  zampe  da  bestia  (^),  sono  due  teste  di  bue  e  di  an- 
tilope che  con  lungo  coUo  si  distaccano  da  gambe  umane  mentre 
nell'alto  pendono  inerti  le  zampe  bestiali  (^),  sono  due  corpi  ser- 
pentini che  si  distaccano  da  gambe  umane  {^)  o  così  di  seguito. 


(*)  A.  neMuno  iofatti  viHrrobbe  in  mente  dì  penture  cha  il  txìqaetro 
a  gambe  e  tetta  nmaBe  delle  monete  siciliane  fosse  un  demone  fisiato 
dalla  religione;  esse  era  vaa  pura  cieaiione  araldica. 

(')  La  scrittura  egìzia  possiede  dei  segni  costitaiti  inorganieamente 

dalFagginnta  di  gambe  umane  ad  esseri  od  oggetti   i^r^     ^^rì\      n 

CZa  "^Nj-^y      9      0-— t      A)  "^^  questi  non  sono  mai  usciti  dal 

campo  della  pura  costruzione  ideografica.  E  cos)  al  medesimo  processo 
idtfogenico  dobbiamo  alcune  figurazioni  analoghe  che  hanno  trovato  in- 
gresso nel  campo  religioso  :  si  tratta  allora  di  un  puro  linguaggio  formale. 

(•)  A.  Furtwftngler.  Dii  ani.  Oefimen,  I,  tt.  II  88.  40;  VI  e. 

C)  A.  Furtw&ngler,  op.  cit.,  I,  t.  II  il. 

{*)  A.  Furtw&ngler,  op.  clt.,  I,  t.  LXI 4  (non  melica  ma  micenea  ri- 
tengo questa  gemma). 
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Questi  esseri  che  sono  così  costretti  dentro  il  cerchio  breve  di 
nna  gemma  non  potrebbero  vivere  perchè  non  potrebbero  agire  : 
eretti  sulla  persona  avrebbero  degli  organi  inutili  e  pendenti,  le 
zampe  bestiali,  proni  non  saprebbero  in  qual  modo  disporre  le 
gambe  umane. 

Tra  questi  mostri  anche  quelli  che  hanno  la  parvenza  di 
una  costituzione  organica,  come  la  donna-aquila  (^)  o  T  uomo- 
capro  (')  mostrano  nella  sostituzione  e  nella  degenerazione  di 
alcune  loro  parti  che  non  ne  hanno  bisogno  come  di  membra 
essenziali.  Che  dire  poi  della  cosidetta  maschera  di  leone  ad 
uccelli  {%  frequente  tra  le  cretule  di  Zakro,  che  non  si  sa  mai 
quale  funzione  potrebbe  esercitare  come  demone,  data  1*  impos- 
sibilità in  cui  sarebbe  di  muoversi?  (^). 

Un  secondo  elemento,  conseguenza  diretta  della  loro  costi- 
tuzione inorganica,  che  prova  essere  questi  mostri  delle  crea- 
zioni artistiche  è  dato  dalla  loi*o  posizione.  Essi  sono  lanciati 
dentro  lo  spazio  della  gemma  come  se  mancassero  di  un  punto 
d'appoggio  per  tenersi  in  equilibrio  (^).  Una  tale  posizione  invano 
si  cercherebbe  in  quel  vero  demone  fissato  dalla  tradizione  reli- 
giosa di  cui  abbiamo  già  parlato  e  che  ci  occuperà  ancora  in 
appresso  :  esso  è  sempre  eretto  e  agisce  come  una  figura  umana  (*). 

Ma  oltre  alla  loro  inorganicità  di  costituzione  e  alla  loro 
irregolare  collocazione  vi  sono  due  altri  fatti  che  fanno  vedere 


(*)  D.  G.  Hogarth,  ia  Joum.  of  HelL  Stud,,  1902,  pp.  79-80,  t.  VI 
20-28,  t.  VII  29-88  :  alla  testa  si  sostitaisce  an  berretto  (t.  VI  21,  24,  25,  26) 
0  una  specie  di  efflorescensa  (t  VI  28,  t.  VII  29,  80,  81),  alla  parte  inf^ 
riore  del  corpo  nna  coda  a  yentaglio  (t.  VI  28-27,  t.  VII  29,  88). 

(■)  D.  G.  Hogarth,  1.  cit.,  pp.  80-81,  t.  VII  84-89:  alle  gambe  ma- 
schili si  sostitnisce  una  veste  femminile  (t.  VH  85,  88)  e  si  aggiungono 
delle  mammelle  (t.  VII  88). 

(•)  D.  G.  Hogarth,  1.  cit,  pp.  82-83  (tt.  VII  54-56,  VIE  67-61). 

(*)  Vi   sono   poi   altri  tipi  meno  organici:  D.   G.   Hogarth,   1.  cit, 

pp.  81-82,    t  Vn  44-58;  p.  84,   t  Vm  77;    p.  85,  t  IX  89;   p.  86.   t  IX  92. 

(')  A.  Fnrtwftngler,  Die  ani.  Oemmen,  I,  tt  II  88,  40,  VI  e:  A.  J. 
Evans,  in  Ann,  of  the  Brit  Sehool  at  Atkens,  XI,  p.  18,  f.  10. 

(*)  A.  Fnrtwftngler,  op.  cit.,  I,  t  II  80-85  ;  L.  Savignoni,  in  àfon.  ant. 
della  R.  Ace,  dei  Lincei,  1904,  XIV,  ce.  520,  f.  10 e,  521,  t  XL  il;  ce.  624- 
625,  f.  97  a,  t  XL  8. 
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in  essi  delle  pure  creazioni  artistiche  :  la  costruzione  simmetrica 
e  la  innumerevole  Tarìetà  dentro  l'ambito  del  medesimo  tipo. 

Questi  mostri  sono  creati  per  lo  più  secondo  un  principio 
antitetico  che  è  il  portato  naturale  della  tecnica  della  glittica, 
cioè  dell'impronta  che  debbono  produrre.  Un'impronta  dà  l'im- 
magine speculare,  rende  destro  quello  che  è  sinistro  e  viceversa, 
cioè  fa  solvere  logicamente  l'idea  di  scolpire  nel  sigillo  due 
figure  eguali  in  quella  posizione  opposta  che  danno  il  sigillo  e 
l'impronta.  Così  abbiamo  in  queste  gemme  frequentemente  due 
ammali  addossati  o  affrontati,  diritti  o  capovolti,  cioè  nelle 
quattro  direzioni  che  può  offirire  la  disposizione  antitetica.  È 
ipotesi  ovvia  pensare  infatti  che  la  così  detta  disposizione  aral- 
dica sia  un  prodotto  originario  della  tecnica  della  glittica, 
quando  si  osservi  che  appunto  nel  suggello  si  è  sentito  per  la 
prima  volta  il  bisogno  di  fissare  la  propria  insegna  di  comando  ; 
ed  è  ipotesi  tanto  più  ovvia  quando  si  osservi  che  l'esempio  più 
antico  di  composizione  araldica  conosciuta,  quella  dell'aquila 
a  due  teste,  si  ha  neUarte  caldea,  in  quell'arte  che  pre- 
senta nei  cilindri  il  più  antico  tipo  di  sigillo  e  che  nei  sigilli 
mostra  così  applicato  il  principio  della  sinmietria  della  scena. 
Io  credo  infatti  che  il  motivo  dei  due  leoni  affrontati  sia 
asceso  dal  sigillo  alla  porta  di  Micene  come  arma  della  città  (0» 
non  che  sia  disceso  dalla  grande  arte  statuaria  alla  modesta 
glittica. 

La  natura  offire,  è  vero,  già  di  per  so  la  disposizione  simmetrica 
affrontata  perchè  possiamo  dire  che  tutti  gli  esseri  organizzati,  divisi 
per  una  linea  nel  loro  mezzo,  presentano  due  parti  perfettamente 
corrispondenti  ed  opposte,  ma  l'applicazione  artificiale  di  questo 
principio  all'unione  di  due  esseri  o  alla  creazione  di  un  essere 
fantastico  può  aver  trovato  la  sua  ispirazione  diretta  in  un  mezzo 
tecnico,  quale  è  quello  della  glittica  {*). 


(>)  Confr.  A.  JoUes,  in  Jahrb.  des  Kais.  deutsch.  arch,  Inst.,  1904, 
p.  55. 

(')  Sulla  questione  vedi:  E.  Curtius,  Getammelte  Abhandlungen, 
Berlin,  1894,  II,  pp.  77  e  segg ,  244  e  segg.,  A.  Riegl,  Stilfragen,  Berlin, 
1893,.  pp.  83  e  segg.;  A.  Jolles  in  Jahrb.  dea  Kais.  deutsch,  arch,  Intt., 
1904,  pp.  27  e  segg.;  A.  Reichel,  in  Memn(m,  1908,  pp.  83  e  segg. 
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Oiu  BecoQdo  tale  prÌDcipio  sono  appunto  creati  questi  esseri 
fantastici:  da  un  solo  paio  di  gambe  umuie,  ad  esempio,  spor- 
gono due  colli  e  due  teste  di  animali  in  senso  inverso,  e  l'antitesi 
è  portata  a  tal  punto  che  da  formale  diventa  ideologica,  cioè 
che  una  testa  è  di  profilo,  1*  altra  è  di  prospetto,  un  paio  di 
zampe  è  pendente,  un  paio  è  sospeso  in  aria  (^).  Ora,  come 
io  ritengo  che  a  nessuno  verrebbe  in  mente  di  peiifi«re  che  la 
religione  micenea  abbia  conosciuto  e  onorato  mostri  costituiti 
da  due  corpi  di  animali  di  profilo  che  si  riuniscono  in  una 
sola  testa  di  prospetto  (*)  o  mostri  costituiti  da  tre  corpi  bo- 
vini accovacciati  che  si  uniscono  egualmente  in  una  sola  testa 
di  prospetto  ('),  perchè  balza  agli  occhi  evidente  lartificialità 
simmeiaìca  che  fa  escludere  in  modo  assoluto  una  loro  vitalità 
possibile,  così  creazioni  artistiche  e  non  concezioni  rel^oset 
perchè  appunto  ordinati  secondo  il  medesimo  principio  di  sim- 
metria antitetica,  debbono  apparire  questi  esseri  mostruosi. 

E  che  questa  simmetria  fosse  quasi  imposta  dalla  tecnica 
della  glittica  lo  si  può  desumere  anche  da  un  altro  feitto,  che 
questi  mostri,  pur  quando  non  siano  stati  creati  con  simmetrìa 
artificiale,  sempre  tuttavia  simmetricamente  con  tutte  le  loro 
parti  sono  distesi  nel  campo  della  gemma  sì  da  apparire  degli 
insetti  essiccati  sul  cartone.  Così  ci  spieghiamo  quella  specie  di 
predilezione  che  le  gemme  presentano  per  le  forme  di  prospetto, 
predilezione  che  non  solo  si  fa  viva  nella  rappresentazione  delle 
teste  di  leone,  bue,  ariete  e  perfino  nella  rappresentaaone  della 
testa  umana  (^),  ma  anche  nella  disposizione  di  tutte  le  parti 
dei  corpi  mostruosi  (*). 


0)  A.  Furtwingler,  Die  ant.  Oemmen,  I,  t.  II  41. 

(■)  A.  Furtw&ngler,  op.  cit.,  I,  t.  IH  23,  24 

(•)  A.  Furtwftngler,  op.  cit,  III,  p.  55,  f.  38. 

{*)  Tale  predilezione  si  riscontra  anche  nella  glittica  caldea:  vedi 
ad  es.  J.  Menant,  Recherches  sur  la  Glyptique  orientale,  Paris,  1888,  I, 
t.  Il,  p.  57,  f.  21.  p.  59,  f.  26,  p.  64,  f.  30,  t.  II 2-4,  p.  67,  f.  81,  ecc.; 
A.  Furtw&ngler,  op.  cit.,  I,  t.  1 1-2. 

(»)  Vedi  ad  es.  D.  G.  Hogarth,  in  Jowm.  of  ffelL  Stud.,  1902,  t.  VI», 

21,  39^;  t.  VII  29,  82,  3S,  48-46. 
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In  appoggio  all'opinione  che  questi  esseri  siano  delle  pure 
creazioni  artistiche,  viene,  come  ho  già  accennato,  la  loro  straor^ 
dinaria  varietà  nel  campo  del  medesimo  tipo.  Noi  non  troviamo 
due  di  questi  mostri  che  si  corrispondano  realmente  in  tutte  le 
loro  parti:  v*è  in  qualche  caso  la  costituzione  secondo  il  mede- 
simo principio  generale  ma  ve  sempre  l'aggiunta  o  la  variazione 
di  qualche  elemento  che  toglie  di  mezzo  l'identità  assoluta.  Ora 
noi  possiamo  invece  constatare  ogn<Hra  che  una  religione,  quando 
ha  creato  degli  esaerì  soprannaturali,  per  quel  principio  di  conser- 
vatorismo che  è  base  essenziale  della  tradizione,  li  fiasa  in  un  deter- 
minato aspetto  e  non  li  modifica  pia,  perchè  modificarli  vuol  dire 
distruggerli  nella  coscienza  popolare.  Una  religione  non  lascia  mai 
all'arbitrio  dell'artista,  per  quanto  l'artista  sia  certo  il  più  grande 
collaboratore  nella  concezione  religiosa,  di  mutare  a  piacere  uà 
tipo  fissato  dalla  tradizione:  l'esempio  è  dato  dalla  religione 
egizia  che  pure  ha  moltiplicato  fino  all'esagerazione  il  numero 
dei  suoi  dèi.  L'arte  può  al  massimo  nelle  varie  epoche  abbellire 
e  umanizzare  gli  esseri  soprannaturali  •*-  tale  è  ad  esempio  il 
corso  dell'arte  greca  —  ma  non  tocca  la  loro  costituzione  es- 
senziale. 

Queste  persistenza  tradizionale  manca  invece  agli  esseri  fan- 
tastici micenei:  per  essi  troviamo  piuttosto  la  preoccupazione 
della  modificazione.  E  la  modificazione  è  così  esagerata  —  giunge 
persino  agli  estremi  di  una  geometrizzazione  irriconoscibile  —  che 
se  non  fossimo  sicuri,  per  le  loro  condizioni  di  ritrovamento^ 
che  le  cretule  di  Zakro  sono  impronte  di  sigilli  piti  o  meno 
contemporanei  (0)  dovrenuno  per  logica  pensare  che  tra  alcune  di 
esse  corrano  dei  secoli,  tanta  è  la  degenerazione  delle  foime. 
Quella  modificazione  adunque  che  in  condizioni  naturali  sarebbe 
stata  prodotta  involontariamente  dall'intervallo  del  tempo  è  qui 
la  resultante  di  un  volontario  e  intenzionale  proposito  dell'artista. 
Egli  aveva  bisogno  di  fornire  al  cliente  un  sigillo  che  si  distìn- 
guesse da  tutti  gli  altri,  e  quindi  ricorreva  alla  propria  fantasia 
per  raggiungere  l'intento:  seguiva  in  ciò  quella  medesima  ten- 


(«)  D.  G.  Hogarth,  in  Journ,  of  Beli  Stud.,  1902,  p.  91. 
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denza  che  in  tempi  classici  ha  portato  alla  creazione  dei  fanta- 
stici yQvllo$  (^). 

Che  in  questo  lavorìo  di  modificazione  l'artista  non  si  fosse 
davvero  attaccato  a  concezioni  tradizionali  della  religione  lo  si 
può  constatare  osservando  che  quando  si  è  trovato  dinanzi  ad  un 
vero  demone,  quello  costituito  dall'animale  eretto,  non  ha  avuto 
il  coraggio  di  mutarne  alcuna  parte. 

Agli  argomenti  tratti  dalla  loro  inorganicità,  posizione  anor- 
male, costruzione  simmetrica,  varietà,  credo  opportuno  di  aggiun- 
gere una  constatazione  di  fatto  a  prova  della  loro  origine  artistica. 
Queste  figure  appaiono  esclusivamente  8U  sigilli,  mentre  pure 
ormai  possediamo  prodotti  della  statuaria,  del  rilievo,  della  pit- 
tura micenea  che  ci  permettono  uno  sguardo  su  tutti  i  campi  di 
questa  civiltà.  E  la  constatazione  è  tanto  più  importante  quando 
possiamo  notare  che  invece  il  vero  demone  miceneo,  l'animale 
eretto,  ò  stato  rappresentato  in  pittura  {*)  e  in  paste  vitree  (^), 
cioè  fuori  di  qualunque  funzione  sigillare. 

La  conclusione  adunque  non  può  essere  che  una:  come  tipi 
religiosi  non  sono  quelli  dell'araldica  medioevale,  tipi  religiosi 
non  sono  quelli  dei  sigilli  micenei. 

Che  la  religione  micenea  tuttavia  possedesse  dei  veri 
demoni  teriomorfi  è  cosa  innegabile  e  sulla  quale  ho  anche 
precedentemente  insistito.  Solo  dobbiamo  dire  che  quanto  vasto 
è  il  campo  dei  mostri  fantastici  creati  dall'arte,  altrettanto  ri- 
stretto ò  il  campo  dei  veri  demoni.  Anzi  addirittura,  se  ne  esclu- 
diamo la  conchiglia  di  Phaistos,  sulla  quale  ci  siamo  riservati 
il  giudizio,  questo  campo  si  restringe  alla  sola  figura  di  un  ani- 
male eretto  {*),  portante  sul  dorso  una  specie  di  scudo  naturale 


(')  Vedi  ad  ee.  A.  Furtwangler,   Die  ant.  Oemmen,  I,  tt.  VII  M-88, 

XV  86-91,    XLVI  83-87,    LXI  M,  66,    LXII  16,  17. 

(•)  Chr.  Tsantas,  in  'Bqp^/w.  dQx-,  1887,  t.  X,  1. 

(•)  A.  J.  Evans,  The  Myc,  Tree  and  Pili.  Cult,  p.  19.  ff.  12-U. 

{*)  Forse  un  altro  tipo  di  demone  costituito  da  un  animale  eretto,  della 
cui  testa  per  altro  non  si  distingue  bene  il  carattere,  è  quello  che  appare  : 
in  un'impronta  di  Knossos,  A.  J.  Evans,  in  Ann-  of  the  Brit,  School  at 
Athens,  VII,  p.  18,  f.  7a;  in  una  cretula  di  Zakro,  D.  G.  Hogarth,  in 
Journ.  of  ffell,  Stud.,  1902,  pp.  77,  78,  f.  4;  t.  Vl5;  in  una  cretula  di 
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talrolta  irto  sull'orlo  di  aculei,  e  dotato  di  una  testa  i  cui  tratti^ 
dobbiamo  confessarlo  con  rammarico,  dato  il  numero  rilevante  dei 
monumenti  su  cui  è  figurato,  non  sono  chiaramente  distinguibili.  È 
una  testa  asinina,  leonina  (^),  bovina,  equina,  suina?  A  volte  a  volte 
essa  cosi  variamente  si  offre  alla  ben  intenzionata  interpreta- 
zione dell'indagatore  ('),  ma  dobbiamo  riconoscere  che  in  realtà 
è  sempre  la  medesima  testa  che  assume,  a  seconda  della  ca- 
pacità 0  deirincapacità  dell'artista,  delle  linee  che  possono  più 
0  meno  suggerire  queste  identificazioni  diverse.  Si  tratta  forse 
della  testa  di  un  animale  la  cui  specie  si  sia  estinta?  oppure 
si  tratta  di  una  creazione  fantastica  la  quale  abbia  conservato 
elementi  vaghi  di  qualche  animale  esistente?  Il  caso  della  testa 
del  dio  Set  egizio,  che  alla  lontana  ricorda  quella  di  un  asino 
ma  ohe  non  è  con  questa  integralmente  identificabile,  offre,  a  me 
pare,  una  concordante  analogia  per  la  seconda  ipotesi. 

Ohe  questo  essere  teriomorfo  non  possa  essere  la  figura  di 
un  dio  lo  possiamo  dedurre  da  due  fatti  ;  anzitutto  dal  suo  ap- 


Haghia  Trìada,  F.  Halbberr,  in  Mon.  ant,  della  R.  Acc.  dei  Lincei,  1903, 
Xm.  e.  39,  f.  32,  t.  VI  4;  e  in  an  anello  d*oro  della  necropoli  di  Phaistos, 
L.  Sayignoni,  in  Mon.  ant  della  R,  Acc.  d$i  Lincei,  1904,  XIV,  ce.  585-586, 
t.  XL  7.  Easo  ha  la  coda  e  non  si  riesce  sempre  a  distingaere  se  gli  arti 
anteriori  o  posteriori  siano  nmani  o  bestiali;  per  altro  non  è  il  Minotauro 
perchè  non  ha  testa  taurina.  Che  il  Minotauro  poi  sia  quelValtro  mostro 
costituito  dalla  parte  superiore  di  un  animale  unita  a  gambe  umane  non 
credo,  perchè  la  parte  animalesca  è  data  a  seconda  delle  Tolte  da  un  toro, 
da  un  leone,  da  un  cervo,  da  un  rerro  e  perfino  da  serpenti  :  senza  calco- 
lare che  in  un  caso  abbiamo  due  avantreni  di  animali  (antilope  e  bue)  uniti 
a  gambe  umane.  In  ogni  modo  tra  questo  Minotauro  e  quello  classico 
dobbiamo  ammettere  un  distacco  nella  tradizione  figurata,  perchè  il  Mino- 
tauro classico  è  dato  dair  unione  della  sola  testa  di  toro  a  un  corpo  umano. 

(*)  Testa  sicuramente  leonina  ha  questo  demone  in  alcuni  bronzi  ciprioti 
che  ne  hanno  conservato  la  tradizione  :  L.  A.  Milani,  in  Studi  e  Materiali, 
II,  p.  63,  f.  232. 

(*)  Questo  infatti  è  ciò  che  è  accaduto  ad  A.  B.  Gook,  in  Joum.  of 
ffelL  Stud.,  1894,  pp.  81,  84,  ff.  1-4  (asino);  p.  106,  ff.  6-9  (leone);  p.  120, 
f.  14  (bue);  p.  188,  ff.  18-19  (cavallo);  p.  158,  f.  21  (porco),  mentre  pure 
si  tratta  sempre  del  medesimo  tipo  :  vedi  anche  L.  A.  Milani,  1.  cit.,  p.  62. 
Confr.  H.  R.  Hall,  The  oldest  Civiliiation  of  Gnece,  London,  1901, 
p.  204. 
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parile  dob  isolato  ma  a  gruppi  di  due  (0  o  tre  ('),  poscia  da 
alcune  funzioni  che  esso  compie.  Come  abbiamo  già  notato,  è 
infatti  caratteristica  della  divinità,  anche  presso  popoli  politeistici, 
la  sua  individualità.  Quando  noi  vediamo  apparire  sull'orizzonte 
della  concezione  religiosa  il  gemellato  o  la  triade  di  esseri  identici 
possiamo  essere  sicuri  che  essi  si  presentano  in  un  grado  infe^ 
riore  alla  divinità,  che  esse  sono  figure  demoniche.  La  religione 
greca  classica  ce  ne  dà  gli  esempi  più  perspicui.  Inoltre  questi  esseri 
micenei  compiono  dinanzi  all'altare  con  corni  di  consacrazione 
e  cespuglio  quelle  medesime  cerimonie  di  libazione  (^)  che  di- 
nanzi ad  una  divinità  invisibile  compiono  altrove  gli  umani  {*); 
essi  sono  cioè  degli  adoranti  e  un  dio  non  adora  mai  un  altro  dio. 

A  questo  punto  deve  arrostarsi  l'esame  a  grandi  linee  della 
concezione  religiosa  micenea  che  mi  sono  proposto  di  condurre 
sulla  base  del  solo  materiale  figurato.  Concludendo  possiamo  dire 
che,  questa  religione  ò  religione  di  simboli,  che  concepisce  quindi 
una  divinità  superiore  nella  sua  essenza  alla  umana,  che  può 
forse  aver  qualche  volta  rappresentato  questa  divinità  sotto 
forma  umana,  ma  che  non  si  è  servita  di  inamagini  del  culto  e 
che  ha  preferito  essenzialmente  le  scene  rituali  dinanzi  ad  un« 
altare  e  ad  una  divinità  invisibile.  Accanto  a  questa  concezione 
nessuna  fantasmagorica  creazione  di  demoni,  la  sola  esistenza  di 
un  demone  animalesco  che  ministra  dinanzi  all'altare  degli  dèi 
come  fanno  i  mortali. 

Altre  scoperte  fortunate  potranno  forse  lumeggiare  meglio 
qualche  parte  del  quadro,  ma  non  potranno  modificarne  le  linee 
generali,  giacché  di  un  assai  complesso  numero  di  monumenti 
variati  esse  sono  la  resultante.  Il  problema  sta  ora  nel  vedere 
quanto  questa  concezione  generale  abbia  di  comune  colle  conce- 
zioni religiose  egizia  e  caldea  o  di  diverso  da  esse. 


(*)  A.  Furtw&ngler»  Die  ani.  Gemmen,  I,  t.  II  82,  84;  À.  J.  Evans^ 
The  Myc.  Tree  and  Pili  Cult  p.  19,  il.  12-14. 

(■)  Chr.  Tsuntas,  in  "Eq^f^.  à^x-,  1887,  t.  X  l. 

(^)  A.  Fartw&ngler,  op.  cit,  I,  t.  Il  32;  A.  J.  Evans^  op.  oit.,  p.  19,  ff.  12-14. 

(^)  Vedi  ad  es.  la  scena  del  sarcofago  di  Haghia  Trìada  :  R.  Parìbeni» 
in  Rend,  della  R,  Acc,  dei  Lincei,  1903,  pp.  347-348. 
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HI. 


E  possiamo  dirlo  subito:  se  y*è  religione  che  Della  conce- 
zione generale  sia  in  aperto  contrasto  colla  religione  micenea  ò 
proprio  la  religione  egizia. 

Alzare  gli  occhi  dalle  scene  rituali  funerarie  del  sarcofago 
di  Haghia  Triada,  ad  esempio,  per  posarli  su  quelle  del  Libro 
dei  Morti,  lasciar  di  contemplare  le  minuscole  cerimonie  di 
culto  nei  castoni  micenei  per  spaziare  collo  sguardo  sulle  grandi 
rappresentazioni  di  offerte  ad  Amon-Bè  nel  gran  tempio  di  Ear- 
nak  è  come  precipitare  da  un  mondo  in  cui  è  fatta  tanta  parte 
all'inrisibile  in  un  altro  in  cui  tutto  è  visibile,  da  un  mondo 
in  cui  la  divinità  al^gia  discreta  protettrice  degli  umani,  in  un 
altro  in  cui  quasi  opprime  colla  sua  permanente  presenza.  Non 
che  nel  campo  delle  due  arti  non  si  ripetano  talvolta  le  me* 
desime  offerte  alla  divinità  e  al  defunto  e  che  queste  offerte  non 
siano  fatte  colle  medesime  cose  o  non  avvengano  con  atteggiamenti 
analoghi,  ma  gli  ò  che  la  divinità  è  concepita  in  modo  diverso. 

La  religione  egizia  nel  culto  dei  suoi  dèi  e  nel  culto  dei 
suoi  morti,  pur  date  le  trasformazioni  inevitabili  che  nelle  sue 
dottrine  ha  subito  col  volger  dei  secoli,  tutto  vuole  rendere  e 
presentare  in  una  forma  materiale.  Nulla  essa  lascia  al  vago  e 
air  indeterminato  della  pura  concezione  mentale,  nulla  essa  ri- 
tiene che  debba  rimanere  invisibile.  Essa  ha  materializzato  anche 
Vimniaterializzabile,  le  idee  astratte. 

Sono  ovvie  le  osservazioni  che  da  questo  punto  di  vista 
suggerisce  il  suo  culto  dei  morti,  forse  il  più  concreto  che  abbia 
mai  offerto  religione  umana.  La  mummificazione  accurata  del 
corpo,  le  cerimonie  precise  e  minuziose  del  Libro  dei  Funerali^ 
la  rappresentazione  reale  del  £a^  cioè  del  doppio  delFindivi- 
duo  (^),  Tofferta  materiale  o  figurata  dei  cibi,  delle  bevande,  dei 


(*)  Snlla  saa  natura  e  sul  sao  valore  vedi  G.  Maspero,  Études  de 
Mythologie  et  d^ Archeologie  égyptiennes,  Paris,  1898, 1,  pp.  6  e  segg.,  47  e 
segg.,  53  6  segg. 
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fiori,  la  rappresentazione  statuaria  o  pittorica  dei  famigliari  che 
debbono  nell'oltretomba  curare  la  rita  del  loro  signore,  gli  uSebti, 
sono  tanti  segni  di  questa  concezione  che  ogni  cosa  vuole  rendere 
stabilmente  visibile  e  tangibile  in  una  forma.  Molti  altri  popoli, 
tra  gli  altiì  anche  il  greco,  hanno  offerto  doni  di  cibi  e  bevande 
al  defunto,  ma  nessuno  ha  mai  così  minutamente  rappresentato 
questo  vero  e  proprio  allevamento  dei  morti. 

Del  resto  un  solo  tratto  nella  rappresentazione  del  rito  basta 
A  palesare  il  carattere  della  concezione  egizia  :  questo  popolo  per 
il  culto  dei  suoi  dèi  e  dei  suoi  morti  non  usa  Taltare  ma  la 
tavola  ad  offerta.  L'altare,  quale  è  stato  posseduto  dalla  religione 
caldea,  micenea  e  greca, è  il  segno  di  unofferta  che  non  va  ma- 
terialmente ma  spiritualmente  :  sull'altare  si  versa  il  vino  della 
libazione,  o  si  spruzza  il  sangue  della  vittima  o  si  depongono  le 
primizie,  perchè  Taltare  purifica  tutto  questo  che  potrebbe  essere 
troppo  materiale,  e  lo  rende  sacro  alla  divinità  o  al  defunto  che 
della  divinità  condivide  la  natura  incorporea.  Degli  esseri  so- 
prannaturali, che  si  cibino  di  tutti  quei  pani,  quei  quarti  di  bue, 
quelle  oche,  quei  canestri  di  frutta,  che  bevano  tutti  quei  vasi 
<li  vino  e  di  birra  che  sono  rappresentati  sopra  o  presso  le  tavole 
d'offerta  egiziane  (^),  debbono  essere  assolutamente  diversi  da 
quegli  altri  che  i  Caldei  e  i  Micenei  immaginano  invisibili  dietio 
i  loro  altari. 

Un  popolo  che  aveva  così  materializzata  la  morte  in  tutti  i 
suoi  elementi  non  poteva  presentarsi  diverso  nella  concezione  della 
divinità.  Per  gli  Egizt  ogni  dio  può  essere  rappresentato  sotto  figura. 
Questa  religione  che  così  larga  base  aveva  sui  fenomeni  astrali 
non  ha  rifuggito  dal  fame  scene  che  si  compiono  da  persone 
umane  o  da  esseri  teriomorfi.  Da  questo  a  cercar  di  rendere  per 
mezzo  di  forme  sensibili  le  idee  astratte,  era  breve  il  passo  :  i 
concetti  di  vita,  di  dominio,  di  giustizia  si  traducono  così  in  figu- 
razioni di  oggetti  materiali.    Certo  tra  rappresentazione  e  idea 


(')  Per  un  mutamento  nell.i  forma  del  sacrificio  in  tempi  tardi,  mu- 
tamento in  cui  appare  1*ubo  del  fuoco  per  la  vittima»  redi  Herod.  Il,  40 
(cfr.  A.  Erman,  Die  àgypt.  Rei,  pp.  180-18])  Di  certo  il  mutam«nto  si 
doveva  ad  influenze  esteriori. 


U  conehfglift  di  PhftUtos.  481 


astratta  non  v'ò  per  lo  più  legame  necessario  naturale,  ma  il 
popolo  egizio  sarebbe  rimasto  insoddisfatto  se  non  avesse  potato 
leggere  nelle  scene,  come  l^geva  nei  geroglifici,  i  concetti  per 
mezzo  delle  forme. 

Questa  tendenza  istintiva  alla  materializzazione  ci  spiega 
due  lati  caratteristici  della  religione  egizia:  come  essa  abbia 
potuto  trarre  da  tutti  gli  esseri  animali  elementi  per  la  costi- 
tuzione dei  suoi  dèi,  senza  alcuna  preoccupazione  dell'aspetto 
repugnante  che  così  talvolta  assumevano,  e  come  abbia  accre- 
sciuto in  modo  innumerevole  i  loro  attributi. 

È  infatti  carattere  fondamentale  della  religione  egizia  la 
rappresentazione  di  divinità  teriomorfe.  Dico  divinità  e  non  figure 
demoniche,  perchè  realmente  essa  non  ha  peritato  di  dare  teste 
animalesche  alle  sue  divinità  principali:  Harmachis  o  Horas 
dalla  testa  di  falco,  Hathor  dalla  testa  bovina,  Sechmet  dalla 
testa  di  leonessa,  Thoth  dalla  testa  di  ibis  sono  dèi  sotto  la 
cui  persona  si  nasconde  il  culto  del  sole  o  della  luna.  E  possiamo 
forse  andare  anche  più  in  là;  possiamo  affermare  che  la  religione 
egizia  non  conosce  demoni  nel  vero  senso  della  parola  o  per 
meglio  dire  non  ha  saputo  rendere  distinta,  per  mezzo  della 
forma,  una  funzione  demonica  da  una  finzione  divina.  Così, 
ad  esempio,  quegli  esseri  soprannaturali  che,  armati  di  col- 
tello, stanno  a  guardia  delle  grandi  porte  attraverso  le  quali 
deve  passare  il  defunto  o  i  quarantadue  giudici  della  corte 
di  Osiride,  per  quanto  portino  dei  nomi  spaventevoli  (0  che 
ricordano  quelli  che  la  fantasia  popolare  ha  dato  ai  demoni  cri- 
stiani, hanno  funzioni  piuttosto  divine  che  demoniche.  Guardiani 
e  giudici  infatti  non  sono  collocati  li  per  arrecare  danno,  ma 
per  far  passare  i  giusti,  sono  cioò  ministri  del  buon  volere  della 
divinità.  Se  essi  hanno  per  la  maggior  parte  testa  d'animale 
(sciacallo,  falco,  serpente,  bue,  gatto,  ariete),  ciò  non  li  distingue 
nel  loro  carattere  dal  dio  Anubis  a  testa  di  cane,  o  da  Horus 
a  testa  di  falco,  che  sono  a  vicenda  guida  del  defunto  attraverso 
l'èrebo. 


(^)  A.  Erman,  Aegypten  und  àgypt.  Leben,  II,  p.  417;  Die  àgypi.  Rei,, 
p.  105;  E  A.  W.  Budge,  The  Book  of  Dead  (Papyrus  ofÀnhai),  pp.  26-28- 
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E  la  ragione  per  cui  agli  Egizi  manca  la  rera  e  propria 
concezione  dei  demoni  sta  appunto  nel  carattere  teriomorfo  che 
hanno  dato  alle  loro  divinità.  Una  Tolta  che  una  concezione  re- 
ligiosa ha  oltrepassato  nella  costituzione  degli  dèi  quella  linea 
di  confine  che  è  rappresentata  dairantropomorfismo,  ha  cioè  cer- 
cato per  essi  aspetti  particolari  nel  regno  degli  animali,  è  Te- 
nuta a  precludere  a  se  stessa  la  Tia  di  poter  distinguere  per 
mezzo  della  forma  esteriore  il  dio  dal  demone,  giacché  Tuomo 
non  sa  rappresentare  le  potenze  malefiche  se  non  con  quei  tratti 
tolti  agli  esseri  di  cui  più  teme,  agli  animali.  Ecco  la  ragione 
per  cui  le  figure  demoniche  dell'esercito  di  Mara  che  assalgono 
Buddha  (^}  presentano  nei  loro  tratti  animaleschi  la  concezione 
generale  che,  pure  essendo  sorti  indipendentemente,  riToleranno 
in  appresso  i  demoni  cristiani. 

Se  doTossimo  così  giudicare  nel  suo  aspetto  generale  la 
concezione  egizia  della  diTinità,  doTremmo  dire  che  essa  non  è 
che  un  imbestiamento  della  figura  umana.  Difetti  ciò  che  dà  il 
carattere  airintera  figura  è  il  Tolto,  e  quando  al  Tolto  è  sosti- 
tuito il  muso  animalesco,  noi  dimentichiamo  che  sotto  quel  muso 
Tè  tutto  un  corpo  umano.  Si  può  forse  dire  a  spiegazione  di 
una  tale  concezione  che  il  popolo  egizio,  dando  teste  di  animali 
ai  suoi  dèi,  ToleTa  attribuire  loro  quelle  speciali  caratteristiche 
di  forza,  di  astuzia,  di  coraggio  che  contraddistinguono  questi 
animali,  ma  è  innegabile  che  di  nuoTO  alla  base  di  una  tale 
concezione  tì  sarebbe  la  tendenza  alla  materializzazione  della 
diTinità,  a  rendere  cioè  palesi  per  mezzo  della  forma  esteriore 
le  sue  qualità  morali. 

Del  resto,  qualunque  spiegazione  possa  per  essa  troTarsi, 
che  questa  unione  di  una  testa  animalesca  ad  un  corpo  umano 
fosse  elemento  essenziale  della  concezione  religiosa  egizia,  lo 
proTa  il  fatto  che,  accanto  agrinnumeroToli  suoi  dèi  costituiti  in 
tal  modo,  scarsissime  sono  le  figure  di  esseri  soprannaturali  che 
siano  formati  dall'unione  di  una  testa  umana  a  un  corpo  di 


(^)  A.  GrQnwedel,  Btiddhistische  Kunst  in  Indien  ',  Berlìo»    1900, 
pp.  94-96. 


lift  eonchigUa  di  Phaistos.  488 


animale  (^),  e,  tra  queste,  due  sole  sono  comunemente  conosciute, 
lo  sfinge  e  Tanima  del  defimto  sotto  forma  di  uccello.  A  pro- 
posito delle  quali  è  poi  noterole  osservare  che  nessuna  delle 
due  è  nello  stretto  senso  della  parola  una  divinità  ('). 

Al  medesimo  principio  di  materializzazione,  che  ha  portato 
la  religione  egizia  alla  creazione  delle  divinità  teriomorfe,  cor- 
risponde, come  ho  detto,  la  frenesia  per  gli  attributi  che  rende 
talvolta  cosi  sovraccarichi  nel  loro  aspetto  gli  dòi  egizt.  La  na- 
tura solare,  il  dominio  sull'alto  e  sul  basso  Egitto,  il  comando 
augii  uomini,  il  senso  della  giustizia,  il  dono  di  una  lunga  vita, 
per  ricordare  solo  i  principali,  sono  tanti  fatti  e  tanti  concetti 
che  Tarte  egizia  rende  evidenti  per  mezzo  del  disco  solare  ureato, 
della  bianca  corona  alta  e  della  bassa  corona  rossa,  dell'uncino 
e  del  flagello,  della  penna  di  struzzo  e  della  sega.  E  non  è  da 
pensare  che  questi  attributi  possano  da  soli  valere  come  simboli  : 
essi  possono  essere  comuni  a  più  figure  di  dòi,  ma  debbono  ne- 
cessariamente essere  legati  ad  ima  figura.  Due  esempt  evidenti 
mostreranno  la  differenza  che  in  questo  corre  tra  la  religione 
egizia  e  la  religione  caldea:  il  berretto  a  penne  di  struzzo  di 
Amon-Bè  non  potrebbe  da  solo  rappresentare  il  dio  come  invece 
Anu  è  rappresentato  dal  solo  simbolo  della  mitra  a  coma;  e 
l'uncino  e  il  flagello  non  potrebbero  da  soli  essere  il  simbolo  di 
Osiride,  come  lo  è  invece  la  lancia  per  Marduk. 


(^)  Cito  la  dea  Apet  a  corpo  di  ippopotamo  e  coda  di  coccodrillo 
(R.  V.  Lanzone,  Dìm.  di  Mit,  eg.,  p.  22,  t.  IX  2),  una  rappresentazione  di 
Amon-Ré  a  corpo  di  sciacallo  con  coda  a  testa  animalesca  e  con  ali  (B. 
V.  Lanzone,  op.  cit.,  p.  49,  t.  XXIV  bis  a),  nna  figurazione  pantea  di  Amon- 
K§  con  corpo  di  scarabeo  e  zampe  di  leone  (op.  cit.,  pp.  46-47.  t.  XHV  ; 
cfr.  E.  A.  W.  Bndge,  The  Oods  of  the  Egypt.,  I.  tavola  alla  p.  492), 
la  dea  Mersegher  a  corpo  di  serpente  (op.  cit.,  pp.  808-309,  t.  CXXV),  nna 
forma  della  dea  Nepbthys  a  corpo  di  nreo,  op.  cit.,  p.  367),  della  dea 
Serk  a  corpo  di  scorpione  (op.  cit,  p.  1086,  t.  CGCLXII  i),  della  dea  Ta- 
nert  a  corpo  dMppopotamo  (op.  eit.,  p.  1282,  t.  CCCXCIII).  Per  altre  fign 
razioni  analoghe  vedi:  (op.  cit.,  tt.  CXXXIY  8,  (7XLIV,  CLIX  9,  CLXYI  8, 
OCLVIII 10,  CCLIX  18,  CCCXLV  2,  CCCXLVH  2,  CCCLXXVIII 1. 

(*)  Infatti  lo  sfinge  originariamente  è  solo  immagine  del  sovrano: 
sulla  sua  probabile  origine  asiatica  redi  le  osservazioni  in  Rend,  della 
R,  Ace.  dei  Lincei,  1907,  pp.  710  e  segg. 
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Può  apparire  forse  uii*affermazione  troppo  ardita,  data  la 
confusione  che  spesso  si  fa  tra  due  elementi  sostanzialmente 
diversi  quali  sono  T  attributo  e  il  simbolo,  ma  la  religione  egizia, 
la  più  ricca  di  attributi  tra  le  religioni  deirantichità,  è  la  reli- 
gione meno  simbolica  per  eccellenza  (^).  Forse,  dopo  tale  afferma- 
zione, al  cultore  di  religione  egizia  si  affaccia  alla  mente  qualche 
figura  che  Tale  neirapprezzamento  generale  come  simbolo,  ma 
un  esame  più  accurato  della  loro  natura  risospinge  queste  figure 
per  la  maggior  parte  o  nella  schiera  degli  dèi  o  in  quella  degli 
attributi:  divinità  in  se  stessa  e  non  simbolo  di  altra  divinità 
è  infatti  il  cosi  detto  Horus  di  Edfn,  il  disco  ureato  ed  alato, 
e  attributi  della  divinità  sono  il  segno  di  Anubis  e  il  ded  di 
Osiride.  Che  qualche  volta  questi  attributi  possano  essere  rap- 
presentati da  soli,  senza  la  presenza  del  dio,  non  modifica  la 
loro  natura,  giacché  l'attributo  s'innalza  a  simbolo  solo  quando 
distaccato  dall'essere  a  cui  appartiene  divenga  esso  stesso  centra 
di  un  culto  (*).  Di  un  culto  di  simboli  nella  religione  egizia  non 
abbiamo  invece,  a  quanto  sembra,  la  più  lontana  traccia. 

Del  resto  questo  carattere  materiale  della  religione  egizia  non 
può  far  meraviglia  a  chi  consideri  l'essenza  della  sua  stessa  scrit- 
tura, cioè  di  quel  mezzo  che  l'umanità  ha  appunto  trovato  onde 
rendere  visibili  in  una  forma  le  idee  astratte;  questa  scrittura, 
pur  divenuta  fonetica  collo  sviluppo,  divenuta,  se  si  può  dir  così, 
più  spirituale,  anzi  simbolica,  perchè  simboli  deiridea  sono  i  segni 
fonetici,  si  è  trascinata  appresso,  soprattutto  con  i  determina- 
tivi, accrescendolo  e  complicandolo  nel  tempo,  il  peso  non  indif- 
ferente della  sua  origine  ideografica. 

Ma  nella  storia  della  religione  egizia,  ora  che  ne  abbiamo 
afferrato  il  carattere   sostanziale  e  duraturo,   dobbiamo   volgere 


(*)  Contro  il  tentatÌTO  di  considerare  le  rappresentazioni  degli  dèi 
egizi  come  pori  simboli  (P.  Pierret,  Essai  sur  la  Mythologie  égyptienne, 
Paris,  1879,  pp.  6-7, 12-18,  20-21)  Tedi  G.  Maspero,  Et.  di  Myth.  $t  (TArck. 

égypt.,  I,  p.  116. 

(*)  Non  il  simbolo  del  sole  ma  il  sole  nella  sua  forma  reale  è  così 
ad  esempio  quello  che  adorano  i  cinocefali  (vedi,  E.  À.  W.  Badge,  The 
Book  of  Dead  {Papyrus  of  knhai),  p.  22,  t.  I). 
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Tattenzione  ad  un  episodio  particolare  in  vista  del  rapporto  in 
cui  può  esserai  trovato  colla  religione  micenea.  È  questo  la  ef- 
fimera riforma  di  Echnaton,  di  Amenophis  IV.  Nel  XIV  secolo 
a.  C.  al  figlio  di  Amenophis  III  e  di  Tii,  al  faraone  custode  e 
depositario  di  una  tradizione  millenaria  venne  in  mente,  ò  la 
espressione  adatta,  di  sovvertire  la  vecchia  religione  e  di  sosti- 
tuire una  nuova  religione  di  stato.  Giurò  guerra  al  vecchio  dio 
imperante  Amon-Bè  e  volle  sostituire  il  culto  del  disco  solare 
che  dalle  molte  braccia  diffonde  la  vita  sulla  terra. 

Che  cosa  era  questa  riforma?  la  sostituzione  di  un  dio  ad 
un  altro?  No,  ciò  non  avrebbe  turbato  VE^tto  avvezzo  ormai 
da  secoli  a  vedere  aumentare  il  numero  già  straordinario  dei 
suoi  dèi,  a  mano  a  mano  che  questi  da  semplici  divinità  locali^ 
per  condizioni  storiche,  assurgevano  al  grado  di  divinità  generali 
dell'impero,  e  a  vedere  dinanzi  allo  sfolgorio  dei  nuovi  tra* 
montare  talvolta  la  gloria  dei  vecchi  dèi.  La  riforma  contro  la 
quale,  alla  moite  di  Amenophis  IV,  tanto  si  accanì  il  collegio 
sacerdotale,  nuovamente  vittorioso,  di  Amon-Bè,  era  un  colpo 
mortale  portato  ali*  essenza  generale  della  religione  egizia,  era 
la  sostituzione  di  una  divinità  spirituale,  che  doveva  essere  ado- 
rata nel  suo  simbolo,  alle  divinità  materiali  e  in  forma  umana 
e  bestiale  del  vecchio  Egitto. 

Difatti,  si  ponga  ben  mente  a  ciò  :  Amenophis  IV  non  an- 
dava a  cercare  il  suo  nuovo  dio  in  una  sfera  diversa  da  quella 
donde  eran  sorti  per  il  maggior  numero  gli  dèi  dell'Egitto,  la 
cerchia  astrale.  Una  divinità  solare,  sia  che  questo  carattere 
fosse  primigenio,  sia  che  fosse  stato  posteriormente  assunto,  era 
Amon-Bè  e  un'antica  divinità  solare  era  Bè  Har-achte,  il  cui 
culto  egli  volle  richiamare  in  vita.  Ma  Tiumiagine  antica  di 
Bè  Har-achte  dalla  testa  di  falco  non  poteva  più  appagarlo  e 
volle  che  il  dio  fosse  onorato  non  più  in  una  figura,  ma  in  un 
simbolo,  il  disco  dalle  braccia  distese.  È  una  spiritualizzazione 
della  vecchia  religione  egizia  che  egli  tenta,  una  spiritualizza- 
zione che,  conseguentemente  logica,  lo  avviò  verso  il  monoteismo  (Ot 

0)  E.  Meyer,  Oeschichte  des  Alterthumn,  Stuttgart,  1884, 1,  pp.  269 
ti  segg.  I  dae  fenomeni  dell*  adorazione  della  divinità  sotto  simboli,  o  al 
di  fuori  di  qualunque  immagine,  e  del  monoteismo  sono  strettamente  col- 
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una  spiritualizzazione  che  emana  in  forma  delicatissima  anche 
dal  celebre  inno  del  suo  culto,  inno  che  ben  si  distingue  da 
quelli  in  onore  del  vecchio  dio  solare  o  di  Amon-Rè  (^). 

La  riforma  di  Echnaton  non  è  che  un  breve  episodio  di 
una  guerra  che  nella  storia  delle  religioni  umane  si  è  spesso 
combattuta  tra  la  concezione  spirituale  della  divinità  e  la  sua 
rappresentazione  in  forma  figurata.  Ma  se  questa  guerra  si  spiega 
storicamente,  ad  esempio,  per  il  Buddismo,  che  ricevendo  dal- 
l'arte greca  i  mezzi  per  la  rappresentazione  figurata  della  vita 
del  Buddha,  sostituisce  tuttavia  nei  monumenti  dell'interno  del- 
l'India all'immagine  del  fondatore  un  suo  simbolo,  perchè  il 
Buddismo  era  veramente  nella  sua  essenza  la  negazione  di  ogni 
forma,  se  per  la  medesima  ragione,  cioè  per  essere  sorta  dal 
ceppo  di  una  religione  aniconica,  noi  comprendiamo  il  simbo- 
lismo dei  primi  monumenti  cristiani  e  la  tendenza  iconoclastica 
nel  seno  della  Chiesa,  tendenza  che  ha  il  suo  ultimo  riflesso 
nella  Riforma,  può  apparire  a  prima  vista  un  enigma  il  tenta- 
tivo di  Echnaton  nel  campo  della  millenaria  religione  egizia, 
laddove  nessun  precedente  storico  vale  a  giustificarlo.  Ritenere 
questa  riforma  un  capriccioso  moto  solitario  della  mente  di 
Echnaton  o  di  qualche  suo  consigliere  sarebbe,  a  torto,  un  rim- 
picciolirne la  portata:  è  ipotesi  invece  probabile  che  ad  essa 
abbia  contribuito  una  ragione  esteriore,  che  la  sua  ispirazione 
sia  venuta  d'oltre  i  confini  dell'Egitto. 

Non  dobbiamo  dimenticare  che  Amenophis  IV  in  Teli  el- 
^Amama  fondò  il  grande  santuario  della  sua  nuova  religione,  e 
che  gli  scavi  di  queste  rovine  oltre  a  rivelare  una  nuova  arte 
che  si  distacca,  nei  limiti  del  possibile,  dall'antica  tradizione 
egizia,  hanno  indicato  nella  ceramica  importata  gli  scambi  com- 


legati  come  sono  strettamente  collegati  quelli  del  politeismo  e  del  culto 
deir  immagine.  L*  adorazione  sotto  simboli  trae  lentamente  verso  il  mono- 
teismo assoluto  e  cosi  ci  spieghiamo  il  sorgere  della  religione  ebraica  dal 
ceppo  semitico  caldeo,  il  culto  deirimmagine  logora  gradualmente  un  mono- 
teismo originario  e  cosi  comprendiamo  la  forma  che  il  cattolicismo  assume 
talvolta  nella  coscienza  popolare. 

(*)  E.  A.  W.  Budge,  The  Godi  ofthe  Egypt.,  IL,  pp.  74-79;  A.  Erman, 
Die  àgypt.  Rei,  pp.  67-69. 
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merciali  che  in  questo  momento  vi  dovevano  essere  tra  TEgitto  e 
il  mondo  miceneo.  E  non  è  forse  fenomeno  casuale  che,  nelle 
rovine  di  questa  civiltà  nel  bacino  dell'Egeo  appaiano  frequen- 
temente le  cartucce  imperiali  di  Amenophis  III  e  della  regina 
Tii(0,  della  madre  di  Amenophis  lY,  nella  quale  si  è  voluta 
vedere  la  maggiore  ispiratrice  della  nuova  riforma  religiosa. 
Come  adimque  al  contatto  colla  civiltà  delVEgeo  si  riporta  il 
nuovo  indirizzo  artistico  che  contraddistingue  le  opere  di  Teli  el- 
'Amama,  a  questo  medesimo  contatto  credo  che  si  debba  la  ispi- 
razione della  nuova  riforma  religiosa. 

Spirituale  e  simbolica  abbiamo  visto  essere  la  religione  mi- 
cenea, materiale  e  dettagliatamente  figurata  era  la  tradizionale 
religione  egizia.  Amenophis  IV  e  i  suoi  consiglieri  hanno  voluto 
vivificare  con  questa  nuova  corrente  di  vago  idealismo  la  irrigi- 
dentesi  religione  patria  —  noi  possiamo  avere  esempi  quotidiani 
del  quanto  repugni  ad  uno  spirito  che  si  vada  elevando  il  mate- 
riale culto  deirimmagine  — ;  ma  essi  d'altra  parte  non  potevano 
introdurre  una  religione  nuova  straniera,  han  cercato  di  coltivare 
questa  riforma  sul  suolo  tradizionale  della  religione  egizia.  Ecco 
la  ragione  per  cui  sono  rimasti  dentare  la  cerchia  delle  divinità 
solari  e,  pur  ritraendo  in  onore  un  vecchio  dio  egizio,  lo  hanno 
adorato  sotto  un  simbolo. 

Non  presumo  che  con  ciò  si  sia  data  la  intiera  spiegazione 
del  complesso  fenomeno  della  riforma  di  Eohnaton,  tanto  più 
che  questa  riforma  dovette  poi  nel  campo  pratico  patteggiare 
colle  vecchie  tradizioni;  ma  i  rapporti  tra  l'Egeo  e  l'Egitto  ne 
vengono  di  certo  più  chiaramente  lumeggiati,  e  intravvediamo 
non  solo  scambi  di  derrate  e  di  manufatti,  ma  una  corrente  di 
pensiero.  Solo  al  contrario  di  ciò  che  ci  aspetteremmo  è  l'Egitto 
che  riceve  e  l'Egeo  che  dà.  Forse  dicendo  l'Egeo  restringiamo 


(')  Da  Micene:  Chr.  Tsnntas,  in  'EfptjfA.  d^x-*  l^^?,  e.  169,  t.  XIII 
21. 21  a  (Tìi);  Chr.TsvintkB,ìn'E(ffjfA.  d^X'f  l^^S*  c-  1^^*  f*  ^^a;  A.Erman, 
in  IVochenschr,  fùr  kl  PAi7.,  1891,  e.  253  (Amenophia  III);  Chr.  Tsuntas, 
in  'Etffjfà.  é^x»  18^1.  ce-  17-18,  t.  Ili,  s,  4  (Amenophis  III)  ;  da  Jalyaos, 
A.  Fartw&ngler,  G.  LOschcke,  Mykenische  Vasen,  Berlin,  1886,  p.  75,  t  E 
f.  1  (Amenophis  III);  da  Haghia  Triada,  B.  Paribeni,  in  Alon.  ani,  della 
R.  Aec.  dei  Lincei,  1904,  XIV,  ce.  733-735,  f.  33  (Tii). 
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ì  confini  donde  sarebbe  potuta  venire  quest* influenza  esteriore: 
non  dobbiamo  dimenticare  che  al  tempo  di  Amenophis  III  stretti 
erano  già  i  rapporti  tra  l'Egitto  e  la  Caldea  attraverso  la  Siria, 
e  che  in  questi  medesimi  paesi  regnava  una  religione  spirituale 
e  simbolica  al  pari  della  micenea.  Considerando  i  luoghi  della 
civiltà  micenea  come  i  punti  avanzati  di  questa  grande  civiltà 
deirOriente,  noi  comprendiamo  come  ad  essi  forse  sia  stata  ri- 
servata la  ispirazione  diretta  della  riforma. 


IV. 


Una  parte  del  quadro  è  stata  lumeggiata  :  la  religione  egizia 
ci  è  apparsa  in  pieno  contrasto  colla  religione  mieenea  per  ciò 
che  riguarda  la  concezione  generale.  Rivolgiamoci  verso  la  se- 
conda grande  civiltà  dell'  Oriente,  la  caldea,  e,  per  quanto  i 
monumenti  non  si  offrano  in  quella  varietà  e  in  quel  numero  a 
cui  siamo  avvezzi  per  l'arte  egizia,  noi  ci  accorgeremo  a  prima 
vista  di  essere  dinanzi  a  tutt'altra  concezione  della  divinità.  Non 
più  dèi  bestiali:  i  numi,  là  dove  essi  appaiono,  sono  in  forma 
umana.  Per  i  demoni,  per  coloro  che  debbono  arrecare  danni  agli 
uomini,  e  ne  abbiamo  già  visto  degli  esempi,  è  riservata  la  forma 
animalesca. 

La  religione  caldea,  e  quando  parlo  di  essa  intendo  parlare 
anche  delle  sue  derivatoi  non  ha  oltrepassato  nella  figurazione 
della  divinità  la  linea  dell'antropomorfismo  (0-  Anch'essa  conosce 
degli  esseri  soprannaturali  che  hanno  qualche  parte  animalesca, 
ma  questi  anzitutto  non  sono  degli  dèi,  e  poscia  sono  costituiti 
in  un  modo  diametralmente  opposto  a  quello  egizio.  Diritti  ab- 
biamo visto  che  la  religione  egizia  pone  una  testa  di  animale 
sopra  un  corpo  umano,  cioè  bestializza  l'uomo;  la  religione  caldea 
invece  —  siamo  veramente  qui  molto  distanti  dalla  varietà  fan- 
tasiosa dell'Egitto  —  pone  una  testa  umana  sopra  un  corpo 


f  )  Vedi  À.  Jeremias,  Das  alte  Test,  ini  Lichte  des  alten  Orients, 
pp.  24  e  segg.  (cfr.  tuttavia  pp.  46-47  per  Nergal). 
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bestiale,  cioè  umanizza  T  animale.  Per  tacere  dell'uomo-pesce, 
deir uomo-scorpione,  dell* uomo-uccello,  basta  ricordare  Tesempio 
tipico  del  toro  androcefalo.  Quanto  di  umano  y'ò  nell'espres- 
sione di  questa  fi^ra  quale,  ad  esempio,  appare  nelle  due  sta- 
tuette pubblicate  dall'Heuzej  !  (*)  E  la  leggenda  stessa  di  questo 
essere  ci  dà  prova  di  tale  umanizzamento:  egli  è  il  terribile 
nemico  di  Izdubar  con  cui  lotta,  ma  poscia  Tinto  diviene  suo 
amico  e  suo  aiutante  contro  il  leone  e  contro  altri  animali  ('). 
Questa  è  la  prova  che  la  religione  caldea  tendeva  ad  ascendere 
dalla  linea  dell*  antropomorfismo  non  a  discenderne. 

La  sua  concezione  era  adunque  una  concezione  spirituale  e 
ciò  spiega  un  altro  lato  fondamentale  del  suo  carattere,  la  sosti- 
tusione  di  un  simbolo  fisso  alla  rappresentazione  figurata  della  divi- 
nità. Il  disco  solare  di  ^amad,  il  disco  stellato  di  litar,  la  falce 
lunare  di  Sin,  la  lancia  di  Marduk,  la  lampada  di  Nusku,  per 
non  ricordare  che  i  principali,  sono  simboli  che  richiamano  alla 
nostra  mente  la  divinità  in  una  forma  vaga  e  spirituale  che  rende 
taWolta  perfino  impossibile  la  identificazione  degli  dèi  quando 
essi  sono  rafiSgurati  in  forma  umana.  Le  pietre  di  confine  che 
in  cosi  gran  numero  ha  ritrorato  il  de  Morgan  nell*  Elam,  dove 
erano  state  importate  anticamente  dalla  Caldea,  hanno  inoltre 
rivelato  una  quantità  di  simboli  nuovi  che  mostrano  quale  preoc- 
cupazione in  fondo  i  Babilonesi  ponessero  nell'evitare  la  rappre- 
sentazione figurata  degli  dèi.  E  se  alcuni  di  questi  simboli,  non 
ostante  la  riprova  d*esame  a  cui  sono  stati  sottoposti  per  mezzo 
dei  testi,  rimangono  ancora  oscuri,  e  se,  diciamolo  pure,  le  di- 
vinità caldee  hanno  qualche  cosa  d'inconsistente  e  di  evanescente, 
ciò  si  deve  appunto  alla  concezione  generale  di  questa  religione, 
che  vuole  mantenere  i  suoi  dèi  in  una  sfera  più  alta  degli  uomini 
e  che,  anche  parlando  di  essi,  evita  le  espressioni  che  possano 
troppo  richiamare  alla  mente  il  lato  umano.  Nessuna  meraviglia 
se  da  questo  ceppo  s'è  poi  distaccata  la  religione  del  popolo 
ebraico,  che  ha  vietato  qualunque  rappresentazione  della  divinità, 
che  si  è  incamminata  per  la  via  conseguentemente  logica  del 


C)  L.  Heuzey,  in  Mon.  Plot,  1899,  VI,  t.  XI;  1900,  VII,  t.  I. 

(*)  J.  Menant,  Rech,  iur  la  Glypt.  orient.,  l,  tt.  1 1,  li  2,  8,  e  nel  testo. 
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monoteismo  e  che  ha  finito  per  cercare  un  simbolo  anche  per  il 
nome  del  dio. 

Divinità  antropomorfa  e  spiritualizzata,  rappresentazione  di 
essa  attraverso  i  simboli  :  ecco  le  due  caratteristiche  essenziali  della 
religione  caldea,  quelle  stesse  che  formano  il  nucleo  della  religione 
micenea.  Fare  un  confronto  tra  le  due  religioni  sarebbe  impos- 
sibile ;  quando  esse  sono  rivelate  a  noi  dalFindagine  archeologica 
conducevano  forse  da  millenni  vita  individuale  in  paese  diverso 
e  forse  poco  più  avevano  di  comune  nel  carattere  dei  singoli  dèi 
e  dei  loro  simboli  ;  ma  ritrovare  alla  loro  base  la  medesima  con- 
cezione mi  sembra  che  sia  fenomeno  che  debba  metterci  sul- 
l'intesa riguardo  ad  ogni  elemento  che  possa  essere  indizio  della 
loro  comune  origine,  soprattutto  quando  pensiamo  alla  posizione 
geografica  delle  due  civiltà.  Se  così  Taltare  caldeo  a  gradini  si 
ritrova  nell'arte  micenea  e  da  questa  passa  all'arte  greca  ('),  se 
in  un  anello  d*oro  di  Micene  {*)  al  disopra  di  una  scena  di  culto 
splendono  due  simboli  che  richiamano  alla  mente  la  falce  lunare 
di  Sin  e  il  disco  stellato  d'Idtar  {%  se  intorno  ad  un  penda- 
glietto  d'oro  di  Haghia  Triada  (^)  si  ritrovano  tre  figure  che 
sono  simboli  caldei,  il  sei'pente,  lo  scorpione,  il  disco  stellato,  se 
l'uccello  sul  pilastro  che  si  ha  in  alcune  terrecotte  di  Haghia 
Triada  (^)  riappare  su  qualche  kudurru  caldeo  (%  forse  come 
simbolo  della  dea  Aruru  C),  se  il  grifo  miceneo  ò  certamente  ori- 
ginario della  civiltà  dell'Eufrate  e  del  Tigri,  e  se  infine,  o  come  og- 
getto importato  o  come  creazione  locale,  la  conchiglia  di  Phaistos 


(*)  W.  Reichel,  Ueber  vorhell.  Gòtterculte,  pp.  40  e  segg.  (egli  ve- 
ramente vede  troni  dove  sono  altari);  H.  v.  Fritze,  in  Sirena  Helòigiana, 
p.  84.  A  gradini  è  il  sacello  di  Knossos  e  Taltare  figurato  sul  sarcofago  di 
Haghia  Triada. 

(■)  A.  Furtwangler,  Die  ant.  Gemmen,  I,  t.  II  20. 

(»)  H.  V.  Fritze,  1.  cit,  p.  84,  n*  1. 

{*)  R.  Paribeni,  in  Mon.  anC.  della  R.  Acc,  dei  Lincei,  1904,  XIV,  ce. 
786-739. 

(•)  R.  Paribeni,  1.  cit.,  ce.  747,  748,  f.  43. 

(•)  J.  de  Morgan.  Délég,  en  Perse,  Mémoires,  I,  pp.  171,  178,  176, 
t.  XVI;  VII  pp.  189-140,  f.  451,  p.   144,  f.  455. 

{')   H.   Zimmern,   in    LeipM.  semitist.  Studien,  II,  2,  p.  89. 
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presenta  i  medesimi  demoni  delle  tavolette  di  scongiuro  babilonesi» 
dobbiamo  inferirne  che  le  due  religioni,  per  quanto  ormai  di- 
staccate e  distanti,  conservavano  un  patrimonio  comune  di  forme* 
Del  resto,  confrontando  la  religione  micenea  alla  babilonese,  non 
facciamo  altro  che  mettere  a  paragone  i  due  punti  estremi  della 
linea:  non  sarà  inopportuno  insistere  sull'osservazione  che  forse 
a  metà  di  questa  linea,  nella  Siria,  può  trovarsi  T  anello  di 
legame. 


Il  quadro  che  abbiamo  tentato  di  tracciare  della  religione 
micenea  sarebbe  incompleto  se  non  cercassimo  di  vedere  in  che 
cosa  essa,  sempre  per  la  concezione  generale,  si  distingue  dalla 
religione  greca  classica  o  ad  essa  si  rassomigli.  Tutti  i  tentativi 
che  sono  stati  compiuti  finora  nello  studio  della  religione  mi- 
cenea hanno,  non  dico,  risolto  il  problema,  ma  lo  hanno  pre- 
supposto risolto  nel  senso  di  una  diretta  e  indiscutibile  deriva- 
zione della  religione  greca  dalla  religione  micenea  (^).  Zeu8> 
Bhea,  Artemis-Diktynna,  Aree  sono  dèi  che  la  Grecia  clàssica 
avrebbe  direttamente  ricevuto  dalla  civiltà  micenea.  Ora  non  è 
assolutamente  da  escludere,  perchè  il  fenomeno  si  è  sempre  ripe- 
tuto là  dove  si  è  avuta  la  sovrapposizione  di  una  religione  ad 
un'altra,  che  n^li  dèi  dell'Olimpo  greco  e  specialmente  negli 
dèi  locali  cretesi  possa  essersi  conservata  Tessenza  di  qualcuno* 
degli  dèi  del  periodo  miceneo,  e  che  in  qualche  luogo,  come  fe- 
nomeno sporadico,  possa  esser  rimasto  il  culto  della  divinità  rap- 
presentata da  un  simbolo  ;  ma  è  anche  innegabile  che,  esaminato 
le  due  religioni  nel  loro  complesso,  per  ciò  che  riguarda  la  rap- 
presentazione della  divinità,  troviamo  tra  esse  un  abisso. 

Una  religione  che  dietro  la  rappresentazione  di  un  simbolo 
celava  una  concezione  spirituale  della  divinità,  una  religione  cho 


(^)  Cbr.  TsoQDtas,  J.  Irring  Manatt,  Thi  Mycenaean  Ag$,  Boston^ 
New  York,  1897,  pp.298  e  segg.;  H.  R.  Hall,  The  old.  Civilii,  of  Gnece, 
pp.  293  e  segg;  G.  Karo,  in  Arch,  fur  Religionswiss., Ì90i,  VII,  pp.  147. 
148;  149-150;  15M58;  156. 
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dava  la  preferenza  a  scene  di  culto  dinanzi  ad  una  dinnità  inyi- 
sibile  c'è  apparsa  la  religione  micenea:  una  religione  invece 
antropomorfa,  in  nessun  modo  simbolica,  ci  appare  la  religione 
greca  nel  primo  monumento  letterario  che  di  essa  abbiamo,  nei 
poemi  omerici,  e  tale  si  mantiene  nel  suo  corso  storico.  I  suoi 
dèi  avranno  degli  attributi,  ma  questi  attributi  non  diverranno  mai 
dei  simboli  da  essere  adorati  da  soli,  distaccati  dalla  loro  figura. 
Noi  non  avremo  mai  nella  Grecia  classica  un  culto  del  fulmine 
o  del  tridente  come  nella  Grecia  micenea  s'era  avuto  quello 
della  doppia  ascia  e  dello  scudo  bilobato.  E  a  chi  osseiTasse 
nhe  nei  poemi  omerici  scarsi  e  dubbi  sono  gli  accenni  ad  una 
immagine  del  culto  dobbiamo  anche  notare  che  i  loro  dèi  sono 
i^oncepiti  puramente  come  degli  uomini,  e  che  se  non  v'è  il 
culto  di  una  loro  immagine  materiale  non  v'è  neanche  Tadora- 
zione  di  loro  simboli. 

Del  resto  la  prova  più  evidente  di  questa  trasformazione 
nella  concezione  religiosa  l'abbiamo  nella  tradizione  figurata 
greca:  le  scene  di  culto,  quelle  in  cui  l'umanità  si  mette  in 
rapporto  col  dio,  sono  in  numero  inferiore  di  fronte  alle  rappre- 
aentazioni  della  divinità  medesima  in  azione,  e  quando  il  popolo 
ha  voluto  chiamare  in  aiuto  i  suoi  dèi,  come  nei  rilievi  votivi, 
inducendosi  pure  a  rafSgurarli  in  proporzioni  maggiori  —  è 
runico  segno  di  distinzione  per  la  divinità  ohe  rimane  ad  un 
antropomorfismo  con  pochi  emblemi  —  li  ha  voluti  in  persona 
dinanzi  all'altare  a  cui  esso  portava  le  offerte. 

La  religione  micenea  diventando  religione  greca  ha  dunque 
subito  una  trasformazione,  essa  si  è  materializzata.  Il  nuovo 
popolo  che  sulle  rovine  della  civiltà  micenea  ha  dato  vita  alla 
Grecia  classica  o  ha  voluto  vedere  in  forma  reale  qu^li  dèi  che 
accettava  dal  popolo  soggetto  e  che  questo  nascondeva  dietro  dei 
eimboli  o  ha  chiesto  in  prestito  a  questa  civiltà  il  nu^istero 
dell'arte  per  rendere  visibili  i  propri  dèi.  Nell'una  o  nell'altra 
ipotesi  dobbiamo  riconoscere  che  le  due  religioni  hanno  compiuto 
il  loro  accordo  sul  terreno  neutro  dell'antropomorfismo  e  che  su 
questo  terreno  hanno  mantenuto  oltre  agli  dèi  anche  le  figure 
inferiori  del  mito.  Non  è  certo  fenomeno  casuale  se  nella  tradizione 
greca,  all'infuori  del  solo  esempio  del  Minotauro  che  aveva  testa 
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taurina  su  corpo  umano  (0,  tutti  gli  altri  esseri  misti,  Sileni, 
Centauri,  Tritone,  Sfinge,  Acheloo,  Pan,  Tifone,  Cecrope,  Sirene, 
per  nominare  solo  i  principali,  hanno  testa  o  testa  e  tronco 
umani  su  corpo  animalesco.  Per  quanto  questa  testa  possa  tal- 
volta conservare  elementi  animaleschi,  noi  osserviamo  in  fondo  a 
questa  concezione  lo  stesso  umanizzamento  dell'animale  che 
abbiamo  trovato  nella  religione  caldea.  Forse  non  è  da  esclu- 
dere che  la  tradizione  latente  si  fosse  conservata  quando  spe- 
i^ialmènte  ritroviamo  figure  come  la  Sfinge  o  il  Trìtone  o  Acheloo 
che  nella  religione  caldea  e  siriaca  hanno  gli  antecedenti.  E  che 
la  mente  greca  fosse  giunta  a  considerare  la  sovrapposizione  di 
una  testa  animalesca  ad  un  corpo  umano  un  imbestiamento  lo 
prova  il  mito  dei  compagni  di  Ulisse  trasformati  da  Circe, 
giacché  appunto  assumono  tale  aspetto  nella  pittura  vascolare. 
Riconosciuta  questa  tendenza  umanizzante  nella  religione 
greca  anche  per  le  figure  inferiori  del  mito  e  riconosciuto  d'altra 
parte  che  il  Minotauro  della  tradizione  figurata  classica  si  allon- 
tana da  qualunque  immagine  o  religiosa  o  fantastica  dei  demoni 
«  dei  mostri  micenei,  noi  comprendiamo  come  tra  le  due  religioni 
ai  debba  essere  interposto  un  distacco  violento  e  come  forse  la 
religione  greca  abbia  voluto  neiruccisione  del  Minotauro,  anche 
«cioè  nell'ultimo  atto  del  mito,  adombrare  l'etico  trionfo  di  una 
concezione  umana.  La  religione  greca  può  aver  ereditato  dalla 
tradizione  cretese  notizia  di  un  mostro  bovino,  ma,  persuasa 
deir  aberrazione  di  una  tal  forma,  ha  voluto  anzitutto  legittimarla 
col  mito  di  Pasifae, 

che  8'imbestiò  nelle  imbestiate  schegge. 

{Purg.,  XXVI,  87). 


(M  Per  altri  esempi  sporadici  di  esseri  costituiti  secondo  questo 
medesimo  principio,  i  quali  tuttavia  non  hanno  mai  acquistato  diffusione 
nella  tradizione  figurata,  vedi  P.  Perdrizet,  in  Bull,  de  Corr.  hell,  1899, 
pp.  635-638;  G.  Karo,  in  Arch.  far  Rehgionzwm.,  1904,  VE,  pp.  154-155. 
In  fondo  dobbiamo  solo  ricordare  come  tipi  principali  un  mostro  a  testa 
di  leone  di  un  vaso  a  figure  nere,  forse  il  demone  Phobos,  (A.  B.  Cook,  in 
Joum.ofHelL  Stud.,  1894,  pp.  116-117,  f.  12),  i  demoni  del  mantello  di 
Lykosoura  (P.  Cavvadias,  Fouilles  de  Lycosoura,  Aìhònes,  1893,  pp.  11-12^ 
t.  rV)  e  le  terrecotte  di  Lykosoura  riferentisi  al  medesimo  culto  (P.  Perdri- 
«et,  1.  e,  pp.  635-636). 
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L*eroe  atideo  poi;  distmggendo  il  Irutto  dU .  q^aeat'amore 
abbomÌBevole,  uTelava  ohe  la  cmltii  gr^oa  iio«  era;  dji^posta  ad 
ammetkere  la  prevalensa  dell'elevieiito  animalesoo  neanche  io 
una  figura  demonica.  Era  certo,  questo  uu  Mgno  di  auperìorità 
di  fronte  alla  religi(tte  micenea,  ohe  Taleva  a  ^pmiMdMare  in 
parte  Vabbandotao  dello  spiritualismo  nella  conoeyione  d^li  dèi. 
E  oosì  nella  storia  della  oìyiltà  la  religieve  greca  per  la  prima 
si  appareochiara,  colla  ricen^a  incesmaute  dì  una  perfie^ione  della 
forma,  ad  esprimere  l'elemento  divino  nella  pura  costituzione 
umana. 
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A.  DELLA  SETA  —  LA  CONCHIGLIA  DI  PHAISTOS. 
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FiG.  I.  —  Conchiglia  di  Phaistos. 


FiG.  2.  —  Rilievo  babilonese. 
(Coli,  de  C:iercq). 
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Fais.  Per  la  storia  antichissima  della  valle  del  Sarno. 
Questa  Nota  sarà  pubblicata  nel  prossimo  fascicolo. 

Mosso.  Ceramica  eneolitica  di  Festos  e  minoica  primi- 
Uva  cretese.  Raffronti  della  ceramica  neolitica  dell'Italia  me- 
ridionale e  della  Sicilia. 

Questo  lavoro  sarà  pubblicato  nei  Monumenti  Antichi. 

Milani.  Prima  relazione  preliminare  sugli  scavi  gover- 
nativi di  Populonia. 

Il  Socio  Gorrìspondente  prof.  Salinas  dà  ragguaglio  al- 
FAccademia  dei  lavori  compiuti  testò  al  tempio  di  Segesta  e 
alla  Chiesa  di  S.  Francesco  a  Palermo. 

11  tempio  di  Segesta,  non  ancora  terminato,  era  fin  qui  in- 
cassato in  un  cumulo  di  terra  e  di  detriti,  che  impediva  la 
vista  della  gradinata  e  della  parte  inferiore  delle  colonne.  Il 
nuovo  scavo  ha  oramai  liberato  il  tempio  dalla  parte  del  prò-* 
spetto  orientale  e  ha  accertato  alcuni  importanti  particolari  per 
la  storia  della  costruzione  antica.  Si  possono  pure  considerare 
come  scavi  di  antichità  i  lavori  fatti  nella  Chiesa  dì  S.  Fran- 
cesco, dove  nel  secolo  XVII  furono  sepolti  sarcofagi  classici  e 
sarcofagi  del  quattrocento  e  del  cinquecento.  Uno  di  questi,  or 
ora  venuto  a  luce,  ha  scolpite  figure  di  Tritoni  e  di  Nereidi,  e 
in  esso,  nel  principio  del  secolo  XV  furono  aggiunti  alcuni  scu- 
detti con  Tarme  dei  Filingeri  e  il  nome  ài  Recarda,  poiché  il 
sarcofiigo  servì  di  tomba  a  Riccarda  de  Cavaleriis  romana,  moglie 
di  Oiovanni  Filangeri,  celebre  personaggio  palermitano  che  fu 
governatore  di  Cipro  e  Senatore  di  Soma. 

Orsi.  Nuove  antichità  di  Gela. 

Paribsni.  U  sarcofago  dipinto  di  Haghia  Triada. 

Le  due  precedenti  Memorie  saranno  pubblicate  nei  3fonu- 
menti  Antichi. 


RENDICONTI    ACCADEMICI 


NOTIZIE  DEGLI  SCAVI 
Anno  1908  -  Fase  6^ 

RBaiOKB  VII  {Etruria). 

Le  scoperte  avvenute  alcuni  anni  or  sono  a  s.  Gerbone, 
presso  Porto  Baratti,  nel  comune  di  Piombino,  dove  si  esten- 
deva la  necropoli  dell'antica  Populonia,  ed  i  saggi  di  scavo  che 
in  seguito  a  quelle  scoperte  vi  fece  eseguire  il  Governo,  mostra- 
rono la  somma  utilità  che  quivi  si  facessero  esplorazioni  siste- 
matiche per  conto  dello  Stato  e  sotto  la  direzione  di  ufficiali 
del  Governo. 

Quivi  erano  state  rimesse  in  luce  le  famose  idrie  attiche 
di  stile  severo  colle  maravigliose  pitture  di  Paone  ed  Adone 
eseguite  nello  stile  di  Meidias,  le  quali  idrie  possono  conside- 
rarsi tra  le  gemme  più  rare  in  mezzo  ai  preziosi  tesori  del 
Museo  archeologico  di  Firenze. 

Ma  per  potervi  eseguire  le  esplorazioni  sistematiche,  tanto 
propugnate  dal  benemerito  prof.  L.  A.  Milani,  sopraintendente 
agli  scavi  di  Etruria,  era  mestieri  che  si  compissero  molte  for- 
malità amministrative,  dopo  che  per  le  opposizioni  incontrate  fu 
necessario  che  la  esecuzione  di  questi  scavi  fosse  dichiarata  di 
utilità  pubblica. 

Furono  iniziate  le  nuove  indagini  sotto  la  direzione  tecnica 
del  cav.  A.  Pasqui,  a  sinistra  della  strada  di  accesso  alla  casa 
(polonica  del  podere  di  s.  Gerbone,  donde  si  domina  il  Porto  Ba- 
ratti  ed   il  promontorio  su  cui  sorge  l'attuale  Populonia,  la 


NoUzie  ecc.  Fascieolo  6*  del  1908.  447 

quale  occupa  una  piccola  parte  deirarea  in  cui  sorse  l'antica 
città. 

E  tra  i  vari  tumuli  che  sono  visibili  nel  luogo  prescelto 
per  questi  scavi,  fu  data  la  preferenza  a  quello  in  parte  esplo- 
rato dal  cay.  Falchi  nel  1897,  il  quale  mostrava  nel  suo  in- 
terno una  costruzione  circolare  a  blocchi  di  tufo  bene  squadrati. 
Sotto  un  denso  strato  di  scorie  di  ferro,  accumulate  intorno  a 
questo  tumulo  dai  Bomani  nella  lavorazione  del  minerale  del- 
l'Elba, si  incontrarono  tombe  a  fossa  con  suppellettile  funebre 
riferibile  al  periodo  tra  il  IV  ed  il  III  secolo  a.  C.  Le  tombe 
furono  circa  cinquanta,  e  tra  esse  merita  di  essere  ricordata 
quella  di  una  giovinetta  il  cui  capo  era  stato  coronato  con  un 
diadema  di  oro  a  foglie  di  ulivo,  avente  nel  centro  un  rosone 
a  vari  petali  con  globo  centrale,  e  terminante  agli  estremi  con 
una  testa  di  Ammone  in  lamina  di  oro  a  sbalzo. 

In  un'altra  di  queste  tombe  si  trovarono  sotto  la  testa  dello 
scheletro  tre  pezzi  di  aes  rude^  che  il  prof.  Milani  felicemente 
giudicò  essere  stati  deposti  come  obolo  di  Caronte;  e  si  trovò 
pure  una  gemma  coirincisione  di  Atena  Fromachos,  di  nuovis- 
simo tipo,  con  mantello  ricadente  dalle  spalle  a  guisa  di  ali 
abbassate. 

Contemporaneamente  alla  esplorazione  di  queste  tombe  attorno 
al  tumulo  fu  isolata  la  costruzione  circolare  nell'interno  del  tu- 
mulo medesimo,  e  ne  fu  sgombrata  dalla  terra  la  porta  di  accesso, 
ai  cui  lati  si  incontrarono  due  piccole  celle  ;  ed  al  di  là  di  queste, 
traversata  una  corsia  murata,  si  arrivò  ad  una  camera  centrale, 
nella  quale,  lungo  la  parete  sinistra,  ricomparvero  tre  letti  fu- 
nebri formati  con  lastroni  di  tufo,  e  con  sostegni  di  colonnine 
fittili,  tornite  a  nodi,  come  quelli  di  una  tomba  simile  di  Ve- 
tulonia. 

Foichò  la  tomba  era  stata  violata  in  antico,  non  vi  si  trovò 
alcun  oggetto  della  suppellettile  funebre. 

Solamente,  perchè  sfuggiti  agli  antichi  depredatori,  a  si- 
nistra dell'ingresso  si  rinvennero  parecchi  bronzi  e  frammenti  di 
ferro,  che  per  il  luogo  del  loro  rinvenimento  sembrano  aver  fatto 
parte  della  suppellettile  funebre  della  sepoltura  depredata,  tra  i 
quali  bronzi  è  di  somma  bellezza  una  statuetta  di  stile  egine- 


448  8«AaU  dal  20  giogno  1908. 


tico  rappresentante  Aiace  con  elmo  crestato  e  schinieri,  in  atto 
di  suicidarsi,  gettandosi  di  fianco  sulla  punta  della  propria  spada, 
nel  modo  con  cui  venne  concepito  il  momento  tragico  Sofocleo. 
La  statuetta  doveva  formare  Tapiee  di  qualche  cista  di  rame  o 
di  qualche  utensile  simile. 

Fu  poi  esplorato  un  gruppo  di  pozzetti  con  ossuari  italici 
di  tipo  Yillanova,  gruppo  che  era  fortunatamente  rimasto  im- 
mune dai  rimaneggiunenti,  quantunque  rimanesse  nel  punto  dove 
erano  più  fitte  le  tombe  del  secolo  III  nei  pressi  del  grande 
tumulo. 

Accanto  si  trovarono  anche  tombe  ad  inumazione  di  età  pri* 
mitiva,  sicché  con  lo  esame  dei  corredi  funebri  delle  tombe 
stesse  si  poterono  raccogliere  elementi  di  sommo  pregio  per  lo 
studio  del  costume,  risalendo  fino  al  periodo  tra  il  IX  ed  il  VII 
secolo  a.  G. 

Fu  inoltre  sgombrata  dalle  terre  una  platea  lastricata  a 
grossi  lastroni,  la  quale  doveva  costituire  l'area  sacra  su  cui  sor- 
geva un  tempio.  Ciò  ò  confermato  dai  rocchi  di  colonna  che  do- 
vevano appartenere  alla  facciata,  e  dalle  faviase  scavate  nel  ver- 
gine presso  le  dette  colonne.  Tra  i  resti  della  stipe  votiva  raccolti 
in  queste  favisse,  devono  essere  enumerati  parecchi  frammenti  di 
vasi  greci  dipinti,  che  pel  modo  in  cui  vennero  ridotti,  sono  docu- 
mento della  devastazione  alla  quale  andò  soggetto  il  sacro  edificio. 

Tale  devastazione,  secondo  Topinione  del  prof.  Milani,  si 
collegherebbe  colla  famosa  spedizione  di  Dionisio  di  Siracusa  nel 
384  a.  C,  quando,  questo  tiranno,  bisognoso  di  denaro,  pren- 
dendo a  pretesto  di  voler  sopprimere  i  pirati,  con  una  fiotta  di 
sessanta  triremi  (secondo  alcuni  di  cento)  navigò  contro  le  città 
costiere  dell'Etruria,  smantellò  e  saccheggiò  Fyrgoi,  il  navale 
dei  Cervetani  ed  il  suo  tempio,  facendo  grande  bottino  di  vasi 
di  argento  e  di  ornamenti  di  ogni  genere. 


BOMA. 

Un  antico  cunicolo  di  drenaggio  fu  scoperto  nei  lavori  per 
la  costruzione  di  una  nuova  piattaforma  nelVàmbito  della  sta- 
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zione  della  strada  ferrata,  verso  il  viale  Principessa  Margherita, 
di  faccia  alla  via  Alfredo  Cappellini. 

Parecchi  pe»i  architettonici  marmorei,  di  grandi  propor- 
zioni, con  sculture  di  rilievo,  rappresentanti  festoni  e  maschere 
di  grandezza  maggiore  del  naturale,  si  rinvennero  sotto  Vabside 
della  chiesa  di  s.  Silvestro  In  Capite. 

Sono  pezzi  di  grandi  cornici  con  ovoli  e  dentelli  e  pezzi  di 
architravi,  sui  quali  spiccano  soi^a  i  grandi  festoni  vari  emblemi 
sacrificali,  cioè  patera,  prefericolo,  aspergillo,  seceipita,  il  tatto 
eseguito  con  grande  larghezza. 

Poiché  tali  grandioso  membrature  architettoniche  hanno  evi- 
dente carattere  sacro,  e  per  il  loro  stile  ci  riportano  alla  bassa 
età  imperiale,  esse  valgono  a  convalidare  Topinione  di  quei  topo- 
grafi, i  quali  reputano  che  quivi  sorgesse  il  famoso  tempio  del 
Sole  nell'età  di  Aureliano. 

Una  bade  marmorea  e  pezzi  marmorei  architettoniei  si  ri- 
misero all'aperto  nei  lavori  ferroviari  al  Mandrìone. 

Un  sarcofiigo  marmoreo,  d'importanza  straordinaria  per  i 
rilievi  che  vi  sono  scolpiti,  fu  scoperto  nel  vicolo  Malarbarba 
sulla  linea  dell'antica  Collatina.  Vi  si  conservava  lo  scheletro 
entro  il  cui  teschio  si  trovò  un  denaro  di  Tito  coniato  nel- 
l'anno 79  in  onore  di  Vespasiano.  Questo  denaro  era  stato  posto 
sulla  bocca  del  defunto  come  obolo  di  Caronte.  Le  sculture, 
maravigliose  per  la  distribuzione  armonica,  rappresentano  scene 
di  vittoria  dei  soldati  romani  sopra  i  barbari. 

Nell'area  della  già  villa  Patrizi,  si  rimise  a  luce  un  tntto 
dell'antica  via  Nomentana,  e  presso  di  questa  un  monumento 
sepolcrale  quadrato. 

Insieme  con  marmi  architettonici  si  rinvennero  al  loro  posto 
dei  pezzi  di  fistola  acquaria  plumbea  colla  indicazione  dei  oon- 
Boli  deiranno  164  dell'era  volgale. 

Finalmente  numerosi  titoli  fbnebri  tornarono  all'aperto  nella 
località  denominata  il  Fometto  sulla  via  Portuense,  nei  lavori 
per  l'allacciamento  della  stazione  di  Termini  con  quella  di  Tra- 
stevere. 
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Regione  I  {Latium  et  Campania). 

In  Ostia  furono  intrapresi  alcuni  sterri  nei  pressi  del  tempio 
dì  Vulcano,  verso  i  mulini,  seguendo  il  corso  di  un'antica  strada 
che  quivi  è  cominciata  a  riapparire,  e  ciò  col  proposito  di  ren- 
dere facili  le  comunicazioni  tra  questi  due  punti,  e  penetrare  in 
alcuni  ambienti  in  vicinanza  dei  mulini.  L'antica  strada  si  è 
trovata  ingombra  di  rottami  di  vasi  e  e  di  tegole  quivi  scari- 
cati in  quantità  veramente  enorme,  tra  i  quali  si  raccolsera 
pezzi  di  anfore  e  di  mattoni  e  lucerne  con  bolli. 


In  Anzio  furono  estratti  dal  mare  presso  il  porto  nel  punto* 
detto  Sconciglio  tre  rocchi  di  colonne  :  due  di  travertino,  ed  uno 
in  marmo  bianco. 

In  Palestrina  fu  riconosciuto  un  tratto  dell'antica  strada 
lastricata  a  poligoni  bianchi  e  neri  sotto  la  strada  moderna  che 
da  Porta  del  Sole  conduce  alla  località   detta  •  il  Generale  » . 


Nel  territorio  di  Fresinone,  in  contrada  Colletto  presso 
Selva  dei  Colli,  fu  scoperta  una  tomba  a  cassa,  formata  con 
lastre  di  marmo,  e  chiusa  in  controcassa  fatta  di  tegoloni,  con 
coperchio  alla  cappuccina;  il  tutto  contornato  da  muratura  ia 
pietrisco,  chiusa  da  volta. 

La  nobiltà  del  sepolcro  e  le  cautele  dalle  quali  era  cir- 
condata farebbero  supporre  che  vi  fosse  stata  deposta  una  per- 
sona ragguardevole  e  di  condizione  agiata,  quindi  con  suppel- 
lettile funebre  corrispondente  al  decoro  della  tomba.  Ma  nessuna 
notizia  si  ò  avuto  intomo  ad  oggetti  di  suppellettile  funebre 
che  si  fossero  raccolti. 
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MEMORIE 
DA  80TT0P0RSI  AL  GIUDIZIO  DI  COMMISSIONI 

Ducati.  Pietre  villanoviane  lavorate  del  territorio  bolognese. 
Pres.  dal  Socio  Figorini. 


RELAZIONI  DI  COMMISSIONI 

Il  Socio  PiGORiNi,  a  nome  anche  del  Corrispondente  Orsi, 
relatore,  legge  una  relazione  sul  lavoro  del  prof.  A.  Taramblli 
avente  per  titolo:  Nuove  esplorazioni  nella  necropoli  eneoli- 
tica a  grotte  artificiali  di  Anghelu  Ruju^  proponendo  T  inser- 
zione del  lavoro  stesso  nei  volumi  dei  Monumenti  Antichi. 

Le  proposte  della  Commissione  esaminatrice,  messe  ai  voti 
dal  Presidente,  sono  approvate  dalla  Glasse,  salvo  le  consuete 
riserve. 

PERSONALE  ACCADEMICO 

Il  Presidente  D*OyiDio  legge  la  seguente  Commemorazione 
del  Socio  straniero  Franz  Buegheler: 

Nell'ultima  tornata  della  nostra  Classe  ci  mancò  l'agio  dì 
deplorare  debitamente  la  morte  di  Franz  Buecheler,  Socio  stra- 
niero della  nostra  Categoria  di  Filologia  e  Linguistica.  Egli 
era  nato  a  Rheinberg  nel  1887,  ed  è  finito  a  Bonn  nel  mi^gio 
testò  decorso.  Che  egli  avesse  già  oltrepassato  il  settuagesimo 
anno  dell'età  sua,  nessuno  forse  di  noi  lontani  l'avrebbe  saputo 
lì  per  lì  intuire  :  tanto  nella  nostra  immaginazione  campeggiava 
sempre  il  ricordo  della  sua  grande  precocità  d'ingegno,  di  dot- 
trina, di  austerità  scientifica,  per  la  quale  ottenne  la  laurea  dot- 
torale in  Bonn  non  avendo  ancora  diciannove  anni,  ed  a  ventun 
anno  salì  la  cattedra  nell'Università  di  Freiburg  in  Baden,  no- 
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minatovi  per  suggerimento  del  suo  maestro  Bitschl.  Di  11  passò 
a  Greifswald  nel  1866,  e  quindi  a  Bonn  nel  70,  donde  non  si 
mosse  più,  e  dove  in  età  ancor  giovane  fu  anche  rettore  deirUni- 
versità.  Se  la  troppa  prontezza  nella  carriera,  Tagevolezza  dei 
primi  passi,  la  fama  anticipata  per  l'indulgenza  patema  d'un 
maestro,  nuoce  non  di  rado,  inducendo  neiruomo  fortunato  debo- 
lezze da  fanciullo  viziato,  non  avvenne  ciò  nel  Buecheler,  il  quale 
ebbe  di  certo  molta  consapevolezza  del  proprio  valore,  ma  serbò 
sempre  gran  rispetto  per  il  valore  altrui  e  maniere  affabili  con 
tutti. 

Avrebbe  potuto  parere,  al  più,  ohe  la  sua  precoce  operosità  e 
fortuna  giovanile  gli  avesse  nociuto  in  quanto  la  lena  e  la  vena  di  lui 
uomo  adulto  o  provetto  non  fossero  così  lunga  Tana,  così  copiosa 
Taltra,  come  si  sarebbe  aspettato  o  desiderato.  Seaonohò  a  co- 
desta apparenza  scema  valore  il  fatto,  chi  ben  lo  consideri,  dia 
i  suoi  lavori  non  solamente  sono,  nel  loro  genere,  capolavori  d'a- 
cume e  d'erudizione  filologica,  ma  un  esempio  insigne  di  acume 
ed  erudizione  dissimulati,  manifesti  solo  nei  loro  effetti,  non  messi 
in  vista  nei  procedimenti  dell'indagine  e  della  meditazione,  che 
rimanevano  in  lui  come  un  lavorìo  segreto,  intimo,  modestamente 
incurioso  o  sdegnosamente  schivo  di  palesarsi.  Una  tale  schifiltà 
è  spesso  la  signorile  prerogativa  del  genio,  ma  nò  il  genio  è 
sempre  fornito  di  codesta  qualità,  né  talora  essa  manca  a  nobili 
ingegni  dì  seconda  grandezza.  E  così,  dietro  alla  sobria  pagina 
del  Buecheler,  che  alla  superficie  poteva  sembrare  scarna,  c'era 
un  cospicuo  sottinteso  di  preparazione  gagliarda  e  di  condensazione. 

Bllenista  non  presumeva  di  essere  ;  e  tuttavia  tale  lo  di- 
mostrano, e  in  alto  grado,  l'edizione  àelVlntèo  a  DefMter,  quella 
delle  Leggi  di  Oortina,  in  collaborazione  col  giurista  Zitelmuia, 
la  mirabile  traduzione  latina  di  Herondas,  gli  studii  teoerìtei, 
gli  studii  sui  papiri:  Ma  certo  il  campo  più  propriamente  suo 
fu  il  latino,  0  meglio  l'italico,  poiché  sarebbe  strano  dimentioare 
i  suoi  studi!  suir antico  umbro.  Possedè  il  latino  come  pochi  :  lo 
scrìveva,  e  soprattutto  lo  parlava,  con  uno  stile  tutto  snOf  MBza 
sfono  riproducendo  tutte  le  sfumature  delicatissime  del  pensiero. 
Formatosi  alla  scuola  del  Bitschl  mentre  questi  attendeva  a  pre- 
parare con  piccole  e  frequenti  indagini  di  latino  arcaico  Usua 
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grand' opera  Priscae  latinitatis  monumenta  epigraphica,  il  Bue- 
cheler  acquistò  quella  predilezione  per  tali  monumenti  alla  quale 
dobbiamo  i  due  volumi  di  Carmina  epigraphica^  raccolta  ma- 
gistralmente condotta.  Ma,  lasciando  anche  stare  i  suoi  studii  gio- 
vanili su  Tiberio  Claudio  Cesare  grammatico,  sul  Pervigilium 
Veneris,  e  Tedizione  poi  di  Persio,  Giovenale  e  Sulpioia,  e  la 
sua  minuta  collaborazione  al  Rheinisehes  Museum^  cbe  egli  col 
Bibbeck  diresse  succedendo  entrambi  al  Ritschl,  il  suo  capola- 
voro è  in  un  certo  senso  T  edizione  di  Petronio,  ricomparsa  per 
la  quarta  volta  nel  1904.  Li,  oltre  quella  sovrana  virtuosità  cri- 
tica che  distingue  ogni  lavoro  del  Buecheler,  si  scorge  pib  che 
in  ogni  altra  la  singolare  padronanza  del  latino,  letterario  e  ple- 
beo, prosastico  e  poetico.  Vada  oggi  dalla  maggior  Accademia 
dell'Italia  nuova  un  mesto  saluto,  pieno  d'aomiirazione  e  di  ri- 
conoscenza, alla  cara  memoria  di  un  così  gran  cultore  dell'Italia 
antica.  

Neiradunanza  generale  del  6  giugno  1908,  colle  norme 
prescritte  dallo  Statuto,  l'Accademia  procedette  alla  elezione 
del  Presidente  e  del  Vicepresidente.  Lo  spoglio  dei  voti  dette 
il  risultato  seguente: 

Per  l'elezione  del  Presidente:  Votanti  59.  —  Blasbbna 
ebbe  voti  50  —  D'  Ovidio  1  —  Schede  bianche  8.  —  Eletto 
PiBTRo  Blasbrna  (riconferma). 

Per  l'elezione  del  Vicepresidente:  Votanti  59.  —  D'Ovi- 
dio F.  ebbe  voti  58  —  Comparetti  1.  —  Eletto  Francesco 
D'Ovidio  (riconferma). 

Queste  elezioni,  a  termini  dell'art.  15  dello  Statuto  acca- 
demico, saranno  sottoposte  all'approvazione  di  S.  M.  il  Be. 

L'Accademia  approvò  inoltre  la  Relazione  della  Commis- 
sione sindacatrice  del  bilancio  accademico  del  1907,  letta  dal 
Socio  DiNi.  a  nome  anche  dei  Soci  Strinoher,  relatore,  e 
Volterra. 
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PRESENTAZIONE  DI  LIBRI 

Il  Segretario  Guidi,  presenta  le  pubblicazioni  giunte  in 
dono,  s^nalando  fra  queste  un  opuscolo  del  Corrispondente  Ca- 
stelfranco, alcuni  volumi  dell*  I.  Istituto  Archeologico  Ger- 
manico, e  l'opera:  Les  Monédes  Catalane^  di  J.  Botbt  t  Sisó. 

Il  Socio  Monaci  offre  una  pubblicazione  avente  per  titolo  : 
La  Rivoluzione  di  Messina  contro  la  Spagna.  Storia  e  Do- 
cumenti, di  F.  GUARDIONE. 

SEDUTA  REALE  E  CONCORSI 

Il  giorno  7  giugno  ebbe  luogo,  con  1*  intervento  di  S.  M. 
il  Rb,  Tannuale  Seduta  solenne  dell* Accademia.  Il  Presidente 
Blasbrna  riferì  sui  lavori  accademici  e  sui  risultati  dei  con- 
corsi a  premi,  e  il  Socio  senatore  Angelo  Mosso  lesse  un  di- 
scorso avente  per  titolo  :  Le  ricerche  sperimentali  sulle  Alpi. 

Il  premio  Reale  per  la  Storia  e  Geografia,  del  1906,  fu 
assegnato  a  D.  Leonb  Cabtani.  Il  premio  Reale,  del  1906, 
per  Y Archeologia  classica,  cristiana  e  medievale,  fu  conferito, 
dividendolo  in  parti  uguali,  ai  signori  Teresio  Rivoira  e 
prof.  Adolfo  Venturi. 


OPERE  PERVENUTE  IN  DONO  ALL'ACCADEMIA 
presentate  nella  seduta  del  2  giugno  1908. 

Banca  commerciale  italiana.  Relazione  del  Consiglio  d'ammini- 
strazione, 1907.  Milano,  1908.  S^" 

Bevan  A.  —  The  Nak&'id  of  Jarir  and  al-  Farazdak.  Voi  I, 
Part  1*;  Voi.  I,  P.  2*;  VoL  I,  P.  3*.  Leyden,  1905-07.  4^ 

Beveridge  S.  A.  —  Tlie  Bàbar-Nàma  (E.  J.  W.  Gibb  MemoriaL 
Series  V,  I).  Leyden,  1905.  8* 
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Boyd  /.  Oscar.  —  The  text  of  the  ethiopic  version  of  the  Octa- 
teuch,  with  special  reference  to  the  age  and  value  of  the 
Haverford  manuscript.  II  (Biblìotheca  Abessinica.  Studìes 
concerning  the  languages,  literature  and  history  of  Abyssinia). 
Leyden,  1905.  8^ 

Botei  y  Sisó  /.  —  Les  monedes  catalanes.  Voi.  I  (Inst.  d'Estudis 
catalana).  Barcelona,  1908.  4"^. 

Brandstetter  R.  —  Malaio-polynesische  Forschungen.  Zweite 
Beihe.  III.  Ein  Prodromus  za  einem  vergleichenden  Wòr- 
terbuch  der  malaio-polynesischen  Sprachen  fur  Sprachforscher 
und  Ethnographen.  Luzern,  1906.  8**. 

Brandstetter  R.  —  Mata-Hari  oder  Wanderungen  eines  indone- 
sischen  Sprachforschers  durch  die  drei  Beiche  der  Natur 
(Malaio-polynesische  Forschungen.  Zweite  Beihe.  IV).  Lu- 
zern, 1908.  8«. 

Brockhaus  H.  —  Yendidad  Sade.  Die  heiligen  Schriften  Zo- 
roaster  s  Ya9na,  Vispered  und  Yendidad.  Leipzig,  1850.  8^. 

Capitan  L.  —  Cours  d'antiquités  américaines  du  Collège  de 
France.  Le9on  inaugurale  (Bevue  de  TÉcole  d'Anthropologie 
de  Paris.  XYIII  année,  lY).  Paris,  1908.  8^ 

Castelfranco  P.  —  Monete  galliche  della  Transpadana.  Milano, 
1908.  8^ 

Chiaramonte  S.  —  Commemorazione  del  vice-presidente  barone 
Baifaele  Starrabba  (Soc.  Siciliana  per  la  storia  patria  in 
Paleimo).  Palermo,  1907.  S*». 

Conti  Rossini  Karolus.  —  Acta  Tarèd  et  Pantalèwon;  edidit... 
(Corpus  Scriptorum  Christianorum  Orientalium,  curantibus 
l.-B.  Chabot,  I.  Guidi,  etc.  —  Scriptores  Aethiopici  — 
Yitae  Sanctorum  Antiquiorum.  I).  Bomae,  1904.  8"". 

Conti  Rossini  Kar,  —  Acta  S.  Basalota  Mika*èl  et  S.  Andrèwos. 
Edidit  et  interpretatus  est...  (Corpus  Scriptorum  Christia- 
norum Orientalium,  curantibus  I.-B.  Chabot,  I.  Guidi, 
H.  Hyvernat,  B.  Carra  de  Yaui.  —  Scriptores  Aethiopici  — 
Yitàe  Sanctorum  Indigenarum.  I).  Romae,  1905.  8''. 

Esteves  Pereira  Franciscm  Maria.  —  Acta  Martyrum,  I,  edidit 
et  interpretatus  est...  (Corpus  scriptorum  Christianorum 
Orientalium, .  curantibus  I.-B.  Chabot,  I.  Guidi,  etc.  — 
Scriptores  Aethiopici).  Bomae,  1907.  S"*. 
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Histoire  Sainte  dans  la  langue  ohaldéenne  moderne*  Parìa, 
1888.  8^ 

Labourt  R  —  Dionjsius  Bar  Salibi,  expositio  litargiae  ;  edidit 
et  interpretatns  est...  (Corpus  Scrìptorum  Christiafncrum 
Orientalium,  curcntibus  I.-B.  Chabot,  I.  Guidi,  etc.  — 
Scriptores  Syri).  Parisiis,  1903.  8*. 

Legé  V.  —  Sant'Alberto  abate  fondatore  del  monastero  di  Bu- 
drio  e  il  suo  culto  (Estr.  dagli  Atti  deirAcc.  Tortonese 
Leone  XIII).  Tortona,  1901.  8«. 

Légé  V.  —  Gli  Assedi  di  Tortona  del  1642  e  1643.  Tortona, 
1907.  8V 

Legé  V.'Gabotto  F.  —  Documenti  degli  Archi?!  Tcni^onesi  re- 
latiyi  alla  Storia  di  Voghera,  aggiuntevi  le  carte  delFAr- 
chifio  della  Cattedrale  di  Voghera.  Indici  compilati  da 
G.  M.  Sartore.  Pinerolo,  1908.  8*. 

Leumann  E,  —  The  legend  of  the  Qneen  of  Sfaeba  in  the  tr»- 
dition  of  Axum.  I  (Bibliotheca  Abessinica.  Studies  concerning 
the  languages,  literature  and  history  of  Abissinia).  Lejden, 
1904.  8^ 

Liltmann  E.  —  Modem  Arabie  Talee,  voi.  I,  arabic  text.  Part  VI 
of  the  publicationj  of  an  American  Archaeological  expe- 
dition  to  Syria  in  1899-1900.  Under  the  patronage  of 
V.  Everit  Macy,  Clarence  M.  Hyde,  B.  Talbot,  B.  Hyde, 
and  I.  N.  Phelps  Stokes.  Leyden,  1905.  9^. 

Loria  G.  —  L*opera  geometrica  di  A.  Mannheim  (Rend.  del 
-  Circ.  Mat  di  Palermo.  XXVI).  Palermo,  1908.  8^ 

Mae9  C.  —  Mio  progetto  per  la  estrazione  delle  navi  romane 
dal  lago  di  NemL  Roma,  1908.  8"". 

Majocchi   6.  —  Nuovi  studi  matematici.  Milano,  1907.  S"*. 

Mancini  Gavazzi  Elsna,  —  Beaurrezione.  Parte  seconda,  voi.  I. 
Gastiglion  Fiorentino^  1908.  8^ 

Monai  C.  —  La  présentation  du  Dieu  de  la  renaissance  à 
rUnivers???  Paris,  1908.  8». 

Mucci  Francesco.  —  Il  mio  esilio  volontario  (Poesie  —  Pro- 
sodie). Libro  primo:  La  visita  al  cimitero.  Paris,  1908.  8^. 

Neppi  Modena  L.  —  Alcuni  fattori  della  rigenerazione  econo- 
mica in  Irlanda  e  le  condizioni  della  proprietà  rurale  e  della 
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cooperazione   agricola  in  alcune  Provincie   italiane  (con  la 
versione    della    legge    agraria    irlandese    1908).    Firenze, 

1907.  8^ 

Nichohon  R.  —  Part  I  of  the  Tadhkiratu  TAwliyà  (Memoirs 
of  the  Saints)  of  Muhammad  ibn  Ibr&him  Faridu^ddin 
'Attàr  (Persian  Historical  Texts,  voi.  III).  London,  1905.  8^ 

Paoli  G.  C.  —  Idea  dell'Universo,  ovvero  interpretazione  della 
Natura  e  sue  conseguenze  teoriche  e  pratiche.  Milano,  1907- 

1908.  8«. 

Sehipa  M.  —  Contese  sociali  napoletane  nel  medio-evo.  Bicercho 
e  Note.  Napoli,  1908.  8^ 

Stati  (Gli)  Uniti  del  Brasile.  Milano,  1908.  4^ 

Statuts  de  la  Société  Jean- Jacques  Bousseau.  Genove,  1904.  8^. 

Tolman  B.  C.  —  The  Behistan  inscription  of  king  Darins  (Van- 
derbilt  University  studies).  Nashville,  1908.  8^ 

Turaiev  B,  —  Acta  S.  Feré-Mika*èl  et  S.  Zar*a  Abreham; 
interpretatus  est...  (Corpus  Scriptorum  Christianorum  Orien- 
talium,  curantibus  I.-B.  Chabot,  I.  Guidi,  etc.  —  Scriptorea 
Aethiopici  —  Yitae  Sanctorum  Indigenarum.  I).  Bomae, 
1905.  8». 

Warren  M.  —  The  stele  inscription  in  Boman  Forum.  II  (Ame- 
rican Journal  of  Philology,  XXVII,  4;  112).  Baltimore, 
1907.  8*. 

f^idari  Q.  —  Carlo  Cantoni.  Discorso  commemorativo  letto  nel- 
rUniversità  di  Pavia.  Pavia,  1908.  8^ 

Vivanti  G.  —  Infinitesimalrechnung.  Napoli,  1901.  S''. 
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PRESENTAZIONE  DI  LIBRI      . 

Guidi  (Segretario).  Presenta  le  p.ubblicazioiii  giunte  in  dono,  segna- 
lando quella  del  prof.  A,  Mancini  e  del  Ministero  della  Pubblica 
Istruzione.  À  nome  poi  del  Socio  Sodio  fa  omaggio  dì  un  volarne 
del  prof.   Worms.  .  .  .  / Pag.    395 

Villari.  Presenta  alcune  pubblicazioni  dei  signori  Davidsohn  e  Brotcn, 
dandone  notizia n      n 

Mariotti.  Offre  un  volarne  a  nome  del  sig.  C,  Annibaldi  e  ne  parla  n      » 

BaUani,  Fa  omaggio  di  una  pubblicazione  del  barone  De  Bildt  e  ne 
discorre »      » 
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MEMORIE 
DA  SOTTOPORSI  AL  GIUDIZIO  DI  COMMISSIONI 
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RELAZIONI  DI  COMMISSIONI 
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PERSONALE  ACCADEfflCO 

D*Ovidio  (Presidente).  Commemorazione   del   Socio   straniero  Franz 

Buecheler »       » 

Elezioni  del  Presidente  e  del  Vicepresidente  dell'Accademia »»     453 

Stringher  (relatore),  Bini  e  Volterra.  Relazione  della  Commissione 
sindacatrice  del  bilancio  accademico  del  1907 »       » 

PRESENTAZIONE  DI  LIBRI 

Guidi  (Segretario).  Presenta  le  pubblicazioni  giunte  in  dono,  segna- 
lando quello  del  Corrispondente  Castelfranco  e  del  sig.  7.  Botet 

V  Sts(f "     ^^^ 

Monaci.  Offre  nna  pubblicazione  del  sig.  F.  Ouardione »       » 

SEDUTA  REALE  E  CONCORSI 

Riassunto  della  Seduta  Reale  del  7  giugno  1908 »       n 
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Classe  di  scienze  morali,  storielle  e  fllologiclie. 

Seduta  del  26  aprile  1908. 

Tocco.  Sai  valore  della  Cronaca  delle  tribolazioni Pag.  299 

Pais.  Il  papiro   di   Oxyrhynchos  n.  665  relativo    alla   storia  antica 

della  Sicilia »  329 

Pigorinù  Nuove  scoperte  paletnologiche  fatte  dal  prof.  Paolo  Carucci 

nella  grotta  di  Pertosa  (Salerno) »  343 

Notizie  delle  scoperte  di  antichità,  fase.  4^  del  1908 »  344 

MEMORIE 
DA  SOTTOPORSI  AL  GIUDIZIO  DI  COMMISSIONI 

Taramelli,   Scavi   eseguiti   nella  necropoli  di  Anghelu  Rnju  presso 

Alghero  (pres.  dal  Socio  Pigorini) •  »     350 

RELAZIONI  DI  COjVDUSSIONI 

Tommatini  (relatore)  e  Villari.  Relazione  sulla  Memoria  del  doti. 
P.  Carli:  u  Contributo  agli  studi  del  testo  della  storia  fiorentina 
di  N.  Macchiavelli  » »     » 

Orsi  (relatore)  e  Pigorini,  Relazione  sulla  Memoria  del  prof.  A,  Ta* 
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mond e  Staaff »     373 

Monacù  Presenta  una  i)ubblicazione  del  Socio  Teza »       » 

Pigorini,  Fa  omaggio  di  una  pubblicazione  del  prof.  G,  Bellucci  »       *» 

CORiaSPONDENZA 
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E.  illaiicifii,  Segretario  d'ufficio,  respomabiU 


Pnbblioazione  bimestrale. 

J.  A.  LOWELL  FUND 
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ESTRATTO  DAL  liEQOLAMENTO  INTERNO 
PER  LE  PUBBLICAZIONI  ACCADEMICHE 


1. 


Col  1892  BÌ  è  iniziata  la  Serie 
quinta  delle  pabblicazioni  della  R. 
Accademia  dei  Lincei.  Inoltre  i  Ren- 
dieonti  della  nuova  serie  formano 
ana  pubblicazione  distinta  per  cia- 
•cnna  delle  due  Classi.  Per  i  Ren- 
diconti della  Classo  di  scienze  mo- 
rali, storiche  e  filologiche  valgono 
le  norme  seguenti: 

1.  I  Rendiconti  della  Classe  di 
scienze  morali,  storiche  e  filologiche 
si  pubblicano  regolarmente  una  volta 
al  mese  ;  essi  contengono  le  Note  ed 
i  titoli  delle  Memorie  presentate  da 
Soci  ed  estranei  nelle  due  sedute  men- 
sili deirAccademia,  nonché  il  bollet- 
tino bibliografico. 

Dodici  fascicoli  compongono  un 
volume. 

2.  Delle  Note  presentate  TAcca- 
demia  dà  75  estratti  gratis  ai  Soci 
e  Corrispondenti,  e  50  agli  estranei  ; 
qualora  Tautore  ne  desideri  un  nu- 
mero maggiore,  il  sovrappiù  della 
spesa  è  posta  a  suo  carico. 

8.  I  Rendiconti  non  riproducono 
le  discussioni  rerbali  che  si  fanno 
nel  seno  deirAccademia;  tuttavia  se 
i  Soci,  che  vi  hanno  preso  parte,  de- 
siderano ne  sia  fatta  menzione,  essi 
sono  tenuti  a  consegnare  al  Segre- 
tario, seduta  stante,  una  Nota  per 
iscritto. 


II. 

1.  Le  Note  che  oltrepassino  i  li- 
miti indicati  al  pan^rafo  precedente 
e  le  Memorie  propriammiia  dette» 
sono  senz*altro  inserite  nei  voluBU 
accademici  se  provengono  da  Soci  o 
da  Corrispondenti.  Per  le  Memorie 
presentate  da  estranei,  la  Presidenia 
nomina  una  Commissione  la  quale 
esamina  il  lavoro  e  ne  riferisce  in 
una  prossima  tornata  della  Classe. 

2.  La  relazione  conclude  con  una 
delle  seguenti  risoluzioni:  a)  Con  una 
proposta  di  stampa  della  Memoria 
negli  Atti  deirAccademia  o  in  sunto 
0  in  esteso,  senza  pregiudizio  del- 
rart.  26  dello  Statuto.  -  ò)  Col  de- 
siderio di  far  conoscere  taluni  fatti 
0  ragionamenti  contenuti  nella  Me- 
moria. -  e)  Con  un  ringraziamento 
airautore.  -  d)  Colla  semplice  pro- 
posta deirinvio  della  Memoria  agli 
Archivi  deirAccademia. 

3.  Nei  primi  tre  casi,  previsti  dal- 
Tart.  precedente,  la  relazione  è  letta 
in  seduta  pubblica;  nelP  ultimo,  in 
seduta  segreta. 

4.  A  chi  presenti  una  Memoria 
per  esame  è  data  ricevuta  con  let- 
tera, nella  quale  si  avverte  ohe  i 
manoscritti  non  vengono  restitaiti 
agli  autori,  fuorché  nel  caso  contem- 
plato dairart  26  dello  Statuto. 

5.  L'Accademia  dà  gratis  76  estratti 
agli  autori  di  Memorie,  se  Soci  o 
Corrispondenti,  50  se  estranei.  La 
spesa  di  un  numero  di  copie  in  più 
che  fosse  richiesto,  è  messa  a  carico 
degli  autori. 


Fbris  accademiche.  —  Luolio-Settembre. 


PER  LA  STORIA  ANTICHISSIMA 
DELLA  VALLE  DEL  SARNO 


A    PROPOSITO     DEGLI    SCAVI    ESEGUiri    NELL  ANNO     1903. 
Nota  del  Corrispondente  Ettors  Pais 


Durante  il  triennio  aprile  1901-giugno  1904,  in  cui  io  fui 
preposto  al  Museo  Nazionale  ed  agli  Scavi  di  Napoli  e  di  Pompei, 
fu  mio  pensiero  assiduo  e  costante  provvedere  a  che  le  ricerche 
archeologiche  venissero  attivamente  proseguite,  non  solo  entro  le 
mura  e  nei  suburbi  della  città  sepolta  dal  Vesuvio,  ma  anche 
nella  regione  Flegrea  e  nella  pianura  meridionale  della  Campania. 
Per  ciò,  mentre  personalmente  sopraintendeva  agli  scavi  pom- 
peiani, altri  funzionari  del  Museo  per  mio  invito  eseguivano  ri- 
cerche neiragro  di  Cnma  e  nella  valle  del  Samo. 

Gli  scavi  cumani  erano  stati  già  ripresi  con  molto  zelo  ed 
attività  da  Paolo  Orsi;  e  ad  essi  attesero  successivamente,  per 
mio  invito,  i  professori  G-.  E.  Rizzo  e  0.  Pellegrini.  Il  frutto 
dei  notevoli  ritrovamenti  avvenuti  nella  necropoli  cumana,  in 
attesa  di  im  riordinamento  generale  di  tutte  le  varie  collezioni 
uscite  da  quel  classico  suolo,  venne  provvisoriamente  esposto  in 
una  sala  airultìmo  piano  del  Museo,  accanto  alla  ben  nota  col- 
lezione cumana  già  donata  al  Museo  dal  Principe  di  Garignano. 

Mentre  il  prof.  G.  Pellegrini,  Vice  direttore  scientifico  del 
Museo,  attendeva  agli  scavi  eumani,  llspettore  Dott.  I.  Dal- 
l'Osso, mi  manifestava  il  desiderio  di  riprendere  in  esame  la 
vallata  del  Samo,  la  quale  aveva  già  fornita  occasione  di  note- 
voli osservazioni  al  professor  G.  Patroni  (0*  E  poiché  era  mia 


(0  G.  Patroni,  Note  paletnologiche  sulV Italia  Meridionale  nel  Bull, 
di  paletn,  ital  XXTII  (1901),  p.  41  sgg. 
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intenzione  far  progredire  le  ricerche  relative  agli  strati  più  ve- 
tusti della  civiltà  italica  con  quella  medesima  intensità  con  la 
quale  io  personalmente  attendevo  a  far  proseguire  gli  scavi  nella 
città  osco-romana  di  Pompei,  lasciai  al  dott.  Dall'Osso  piena  fa- 
coltà di  fare  investigazioni  e  saggi  di  esplorazioni  che  condu- 
cessero ad  una  vera  e  propria  campagna  di  scavi. 

L'opera  attiva  del  dott.  Dall'Osso  sortì  il  suo  effetto.  Coa- 
diuvato dal  solerte  ff.  di  soprastante  degli  scavi  sig.  S,  De 
Blasi,  per  vari  mesi  egli  esplorò  le  necropoli  e  le  palafitte  nelle 
regioni  di  S.  Marzano  e  di  S.  Valentino  e  trovò  tombe  notevoli  per 
vasi  di  impasto  italico,  per  buccheri  e  per  vasi  proto-corinzi.  Go- 
deste esplorazioni  del  1903  furono  poi  largamente  favorite  dal 
comm.  Marco  Pisani,  Sindaco  di  San  Marzano,  che  la  sua  casa  pose 
a  disposizione  dell*  amministrazione,  affinchè,  durante  il  periodo 
degli  scavi,  vi  si  custodisse  il  materiale  che  man  mano  si  ritro- 
vava. L'incremento  della  suppellettile  scientifica  locale  fu  infine 
favorito  dal  sig.  Serafini  di  Striano,  che,  cedendo  alle  premure 
del  dottor  Dall'Osso  ed  alle  mie,  donò  generosamente  al  Museo 
Nazionale  la  sua  ricca  collezione  di  vasi  di  carattere  locale. 

Io  avevo  già  date  le  opportune  disposizioni  affinchè  nel 
corso  del  1904  si  trasformassero  in  saloni  le  alte  e  spaziose  sof- 
fitte di  un  ala  del  Museo  e  mi  proponevo  di  collocarvi  le  colle- 
zioni relative  all'archeologia  primitiva,  che  vi  avrebbero  avuto 
sede  decorosa  (^).  Venuto   meno   questo   disegno  in  seguito  al- 


C)  Cadono  tutte  le  osservazioni  di  G.  Patroni  nella  Guida  illtutrata 
del  Mtueo  NaMÌonale  di  Napoli  (Bichter  et  Co.  editori,  Napoli  sensa  in- 
dicazione deiranno  1908)  p.  149  sulla  incnria  in  cai  io  lasciai  le  collesioni 
cosidette  preistoriche,  mentre  sta  il  fatto  che  io  trovai  conservate  in  modo 
tntt'altro  che  decoroso  quelle  già  fatte  prima  degli  scavi  del  Sarno  del  1903. 

À  titolo  di  semplice  constatazione  del  fatto  noto  che  in  codesto  libro 
il  Patroni  parlando  degli  scavi  del  Sarno  accenna  solo  ai  suoi  lavori,  e  tace 
interamente  delle  esplorazioni  per  mio  invito  fatte  dal  dr.  Dall'Osso. 

Di  codesta  guida,  a  cui  hanno  preso  parte  il  Prof.  A.  Sogliano  e  vari 
altri  eruditi,  ed  in  cui  descrivendosi  il  mio  ordinamento  del  museo  si  passa 
del  tutto  sotto  silenzio  Topera  ed  il  nome  deirordinatore  e  di  coloro  che 
come  il  dott  P.  Hermann  mi  coadiuvarono  per  la  disposizione  della  colle- 
zione pompeiana,  discorro  nella  recensione  edita  nei  miei  Stwii  Storici  per 
VAntichità  clatèica  (Pisa,  1908),  I,  p.  292  sgg. 
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rimpro7Tiso  e  brusco  mio  allontanamento  dal  Maseo,  il  dott.  Dal- 
l'Osso provvide  egli  stesso  a  ordinare  provvisoriamente  tale  sup- 
pellettile in  due  salette  dei  mezzanini  del  museo  medesimo.  E 
dall'ispezione  oculare  delle  raccolte,  chi  attende  a  codesti  studi, 
può  oggi  constatare  che  le  cure  spese  nel  1903  nella  valle  del 
Sarno  non  furono  del  tutto  infruttuose^ 

Il  risultato  delle  ricerche  eseguite  per  mio  incarico  dal 
prof.  Pellegrini  venne  da  lui  direttamente  e  personalmente  con- 
segnato ai  redattori  dei  Monumenti  antichi  editi  dalla  nostra 
Accademia  Q).  Uguale  sorte  non  toccò  invece  ai  rapporti  del 
prof.  DairOsso,  che  furono  da  ino  inviati  alla  Direzione  Gene- 
rale delle  Antichità  perchè  venissero  dalla  stessa  commissione 
pubblicati  nelle  Notizie  degli  Scavi,  Sicché  i  risultati  di  lui 
sono  tuttora  inediti. 

Educato  alla  ricerca  delle  antichità  della  Valle  meridionale 
del  Po,  il  dott.  DairOsso,  cercava  i  fondi  di  capanne  ed  i  vicini 
sepolcreti.  La  esplorazione  della  valle  del  Sanno  lo  condusse  invece 
ad  imbattersi  in  sepolcreti  a  non  grande  distanza  da  località  in 
cui  si  trovarono  molti  pali  infitti  da  età  assai  antica.  La  notizia 
da  lui  stesso  propalata  di  codeste  scoperte,  indusse  lì  per  lì  il 
il  Prof.  Luigi  Pigorini  a  &me  sommario  accenno  nel  discorso 
solenne  del  Giugno  1903,  tenuto  in  presenza  dei  Beali  d'Italia. 
Godeste  nuove  palafitte,  così  erano  state  chiamate  nei  reso- 
conti di  giornali  politici,  sarebbero  venute  a  confermare  le  note 
teorìe  archeologiche  ed  etnc^rafiche  del  prof.  Pigorini  sui  pala- 
fitticoli della  Valle  Padana,  che  venuti  in  Italia  dalla  valle  del 
Danubio  si  sarebbero  propagati  fino  alla  Campania  ('). 

Notizie  sopraggiunte  avrebbero  però  mostrato  che  codeste  pa- 
lafitte del  Sarno  per  forma  ed  estensione  non  avevano  nulla  di 


(*)  a.  Pellegrini  nelle  l^ot,  d.  Scavi,  1902,  p.  556,  e  nei  Monumenti 
Antichi  dei  Lincei,  XIII  (1903),  col.  205  sgg,  ore  ri  passano  del  tutto  sotto 
silenzio  il  nome  di  chi  a  lai  affidò  tale  incarico  e  le  care  di  chi  procarò 
che  lo  scavo  avesse  laogo. 

(•)  Lo  mie  divergenze  rispetto  alle  teorie  del  prof.  L.  Pigorini  snlla 
origino  delie  palafitte  e  sai  rappori;i  delle  palafitte  emiliane  con  la  pre- 
tesa forma  trapezoidale  della  Roma  Quadrata  ho  esposto  nel  mio  volume 
Ancient  Legenda  of  Roman  kiitory  (London,  1906)  p.  257  sgg. 


comune  con  quelle  ben  note  della  regione  Emiliana  ohe  si  affanna 
essere  di  forma  trapezoidale.  D'altra  parte  due  archeologi,  il 
prof.  6.  Patroni,  che  aTeva  già  inaugurato  le  ricerche  nella  valle 
del  Sarno,  ed  il  prof,  von  Duhn,  che  delle  teorie  del  prof.  Figo- 
rini  a  proposito  delle  palafitte  trapezoidale  della  valle  Padana 
ò  un  fervente  apostolo,  recatisi  in  compagnia  del  dott.  Dall'Osso 
per  vedere  i  nuovi  scavi,  dopo  poche  ore  di  osservazione,  vennero 
alla  conclusione  che  questi  era  caduto  in  un  grande  equivoco  e 
che  le  così  dette  palafitte  non  erano  che  un  querceto  (O* 


C)  Codeste  due  diverse  opinioni  sono  snecessiyamente  manifestate  da 
L.  Pigoriui  prima  nel  discorso  inangnrale  pronunciato  in  presenza  dei  So- 
vrani: Le  piUL  antiche  civUtà  delV Italia.  Atti  dei  Lincei,  1903,  ove  fra 
Taltro  a  p.  68  si  dice:  «  che  quando  fra  il  X  e  TYIII  sec.  a.  Cr.,  porgli 
tt  elementi  fecondatori  yennti  dall*Asia  Minore,  dall'Egeo  e  dalla  Grecia, 
tt  la  civiltà  dei  terramaricoli  erasi  trasformata  in  quella  che  si  convenne 
«  chiamare  della  prima  età  del  ferro,  nelle  nostre  contrade  meridionali  al- 
le meno  si  abitava  ancora  nelle  palafitte,  come  dimostra  quella  assai  estesa 
«  che  si  viene  ora  scavando  sul  Samo  nella  Campania  ». 

Pochi  mesi  dopo  però  il  Pigorini  nel  Bull,  di  paletn.  ital.  da  lui 
diretto  XXIX  (190S)  p.  187,  dopo  avere  indicato  alcune  efemeridi  politiche 
che  avevano  fatta  mensione  ditali  palafitte  assegnate  ali*  Vili  secolo  circa 
aggiungeva  quanto  segue  :  «  Quando  tutto  però  induceva  a  credere  che  la 
«  scoperta  avesse  serio  fondamento  anche  per  averlo  dichiarato  lo  stesso 
«  prof.  Pais,  Giom.  Don  Marzio,  20-21  sett.,  essa  è  stata  invece  seroplice- 
«  mente  smentita.  Gli  archeologi  prof.  Federico  von  Duhn  e  prof.  Giovanni 
u  Patroni  dopo  una  visita  fatta  sul  luogo  insieme  col  Dall*  Osso  hanno 
tt  dichiarato  nel  giornale  II  Pungolo,  1903, 16-17  ott.  che  il  Dall'Osso  ha 
tt  scambiato  con  una  palafitta  un  puro  e  semplice  querceto  ».  E  ripubbli- 
cando, p.  189,  il  discorso  da  lui  pronunciato  nel  giugno  di  questo  stesso 
anno  il  prof.  Pigorini  faceva  precedere  un'avvertenza  nella  quale  diceva: 
tt  Oggi  è  certissimo  che  la  vantata  scoperta  non  ha  fondamento  e  che  il 
tf  prof.  Ettore  Pais  e  il  dott.  Innocenzo  Dall'Osso  hanno  scambiato  con  una 
«palafitta  i  puri  e  semplici  avanzi  di  un  querceto». 

Ora  non  comprendo  come  mai  io  scrìvendo  il  20  settembre  1908  un 
articolo  in  cui  per  la  prima  volta  avevo  occasione  di  accennare  di  pae- 
saggio alle  palafitte  scoperte  dal  DairOsso,  senza  esporre  nessun  apprezza- 
mento (come  non  lo  espongo  nemmeno  in  questo  scritto)  sulla  loro  anti* 
chità,  potessi  avere  facoltà  di  trarre  in  inganno  il  eh.  prof.  Pigorini,  il 
quale  qtuUtro  mesi  prima^  ossia  dai  primi  di  giugno  dello  stesso  anno  nel  suo 
discorso  citato,  aveva  di  già  dichiarato  che  codeste  palafitte  «  fra  il  X  e 
r  Vili  secolo  a.  C.  »  erano  ancora  abitate  da  quei  popoli  che  venuti  dalla 
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Le  fugaci  impressioni  dei  due  su  citati  archeologi,  Tennero 
accettate  come  il  giudizio  definitivo  dai  redattori  delle  Notizie 
degli  Scavi  \  e  di  fronte  a  questo  giudizio  a  nulla  valsero  i  molti 
pali  posti  in  posizione  verticale,  che  si  sarebbero  potuti  facil- 
mente vedere  dando  uno  sguardo  ai  depositi  nella  casa  del 
sindaco  di  San  Marzano.  Ed  i  rapporti  del  DairOsso  da  me 
comunicati  alla  Direzione  generale  delle  Antichità  e  delle  Belle 
Arti  e  da  questa  trasmessi  alla  Commissione  per  le  Notine  degli 
Scavi,  non  vennero,  come  ho  già  detto,  reputati  degni  di  pub- 
blicazione (0. 

Durante  tutto  il  periodo  degli  scavi  io  mi  ero  più  volte  re- 
cato a  vedere  ed  a  controllare  quello  che  il  dott.  Dall'Osso  an- 
dava ritrovando.  Io  stesso  avevo  potuto  vedere  buona  parte  delle 
cose  da  lui  notate  e  descritte,  insieme  al  materiale  che  si  rac- 
coglieva man  mano  nella  casa  del  comm.  Pisani  sindaco  di  San 
Marzano  e  che  successivamente  fu  collocato  nel  Museo.  Quanto 
io  avevo  veduto  ed  era  stato  raccolto  era  più  che  sufficiente 
affinchè  da  un  punto  di  vista  puramente  scientifico  si  appurasse 
e  controllassero  i  risultati  ottenuti  dal  dott.  DaVOsso  e  dal  suo 
assistente  De  Blasi.  Distratto  da  molte  svariate  e  più  gravi  cure, 
io  non  ebbi  modo  di  occuparmi  con  successo  affinchè  i  risultati 
degli  scavi  della  valle  del  Samo  venissero  presi  in  esame  più 
minuto  e,  magari  dopo  nuovo  ed  accurato  controllo,  fossero  divul- 
gati. E  quando  più  tardi  giunse  il  tempo  per  rivolgere  anche 


▼alle  del  Danabio  avevano  secondo  lai  già  fondata  la  trapezoidale  Roma 
Quadrata. 

A  titolo  di  para  ed  oggettiva  esposisione  di  fatti  devo  inoltre  consta- 
tare che  il  eh.  prof.  Pigorini,  tanto  neiresporre  la  prima,  qaanto  la  seconda 
e  diversa  opinione,  si  rimise  al  parere  altrui,  senza  aver  visto  gli  scavi  e 
senza  aver  avato  sotto  gli  occhi  i  rapporti  officiali  che  farono  solo  più 
tardi  redatti  dal  dottor  Dall*Osso. 

(^)  Il  dott  DairOsso,  allievo  del  prof.  Brizio,  aveva  già  esposte  le 
teorie  da  lai  segaite,  nelle  Noi.  d.  Scavi  del  1899,  p.  312,  a  proposito 
della  Terramara  della  Savana  presso  Carpi. 

I  risultati  del  dott.  DairOsso  contradirebbero  a  molti  dei  capisaldi 
della  dottrina  del  prof.  Pigorini.  Ma  non  ò  qui  il  luogo  di  intervenire  in 
questa  diacuasione,  che  mi  propongo  trattare  altrove. 
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sn  ciò  la  mia  attenzione,  io  non  avevo  pib  veste  ufficiale,  e  mi 
mancava  il  modo  di  consultare  gli  atti  degli  scavi  descritti  dal- 
rispettore  Dall'Osso  già  inviati  da  me  al  Ministero. 

Speravo  d'altra  parte  che  per  cura  del  Dall'Osso  o  di  altri 
si  sarebbero  ripresi  in  esame  questi  problemi  e  che  nelle  Notizie 
degli  Scavi  avrebbe  avuto  luogo,  per  lo  meno,  una  revisione  del 
materiale  ufficiale  da  me  trasmesso.  Speravo  si  sarebbe  proce- 
duto allo  stesso  modo  che  si  tenne  per  le  relazioni  sugli  scavi 
di  Pompei.  Giacché  se  per  il  tempo  che  dal  dicembre  del  1902  va 
al  giugno  1904  la  Commissione  per  le  NoU  d.  Scavi  non  credette 
opportune  ammettere  alla  pubblicazione  i  rapporti  sugli  scavi 
da  me  fatti  eseguire  a  Pompei  e  per  mio  invito  redatti  dai 
miei  collaboratori,  tuttavia,  più  tardi,  curò  acche  il  materiale 
scavato  sotto  la  mìa  sopraintendenza  venisse  negli  anni  successivi 
pubblicato  a  firma  del  prof.  A.  Sogliano.  E  di  fronte  ai  notevoli 
vantaggi  che  alla  scienza  sono  venuti  dalla  scoperta  e  dalla  di- 
vulgazione della  Casa  degli  Amorini,  del  dipinto  sulle  Origini 
di  Roma  e  di  tanti  altri  monumenti,  che  ebbi  la  fortuna  di  sco- 
prire, è  certo  circostanza  degna  di  minor  conto  il  fatto  che  nei 
rapporti  ufficiali  del  prof.  Sogliano  circa  gli  scavi  ed  i  restauri 
da  me  compiuti  si  sia  interamente  omesso  di  fare  il  mio  nome  (')• 


(0  Gli  bcetì  da  me  fatti  eseguire  a  Pompei  dall*  aprile  al  dicembre 
1902,  furono  Buccetsiyamente  descritti  nelle  Noi,  d.  Scavi  dai  professori 
Sogliano  (1901,  p.  299  sgg.;  381,  857  sgg.;  401  sgg.)  Paribeni  e  Gabrici 
(1902,  p.  201,  274  sgg.;  869  sgg.;  468  sgg.;  512  sgg.;  564  sgg.  (1903) 
25,  65. 

Gli  scavi  da  me  fatti  esegnire  dal  dicembre  1901  a  tatto  aprile  1908 
sono  invece  descritti  da  A.  Sogliano  in  molti  rapporti  editi  nelle  Not.  d. 
Scavi  (1905)  p.  13,  129,  203,  245,  278  ;  (1906)  p.  97,  148,  818,  34,  874, 
Bgg.;  (1907)  p.  549  sgg.;  (1908)  p.  26  sgg,  58  sgg.,  p.  180  sgg.;  p.  271  sgg. 

Persuaso  che  i  rapporti  sugli  scavi  debbano  essere  semplici  sema 
eccessivo  commento  scientifico,  che  può  guidare  il  lettore  fuori  di  queUa 
via  a  cui  le  sole  esposizioni  obiettive  conducono  (per  i  commonti  personali 
vi  sono  le  memorie  speciali)  e  che  d'altra  parte  occorresse  educare  diversi 
funzionari  alla  descrizione  degli  scavi  pompeiani,  per  evitare,  infine  il  peri- 
colo di  fare  di  codeìsti  studi  pompeiani  una  specialità  quasi  segreta  nota 
solo  a  due  o  tre  cultori,  io  non  volli  mai  redigere  personalmente  tali  rap- 
porti che  affidai  sempre  ai  miei  collaboratori,  i  quali  distesero  le  relaiioni 
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Quello  che  si  compì  per  gli  soavi  di  Ouma,  illustrati 
dal  Pellegrini^  e  per  quelli  da  me  fatti  a  Pompei  e  divulgati 
dal  Sogliano,  non  ebbe  luogo,  come  ho  di  già  notato,  per  gli 
altri  della  Valle  del  Sarno.  E  chi  parlasse  dì  pali  trovati  in 
codesta  regione,  in  sonito  al  sommario  giudizio  sopra  riferito, 
sarebbe  accusato  di  aver  preso  un  grave  abbaglio,  si  sentirebbe 
ripetere  che  quivi  fu  solo  messo  alla  luce  un  querceto. 

Queste  mie  pagine  mirano  pertanto  a  richiamare  Tatten- 
zione  degli  studiosi  sugli  scavi  eseguiti  e  da  eseguire  nella  Valle 
del  Sarno.  Esse  non  pretendono  di  risolvere  le  molte  e  sva- 
riate questioni  sulla  età  a  cui  la  suppellettile  trovata  si  rife- 
risce, e  delle  necropoli  che  furono  rinvenute  nei  dintorni.  La 
mia  divergenza  sulla  cronologia  che  dai  molti  dei  più  noti  paleir 
nologi  ed  archeologi  italiani  è  stata  accettata  intomo  ad  alcune 
serie  di  vasi  di  carattere  localCt  mi  impone  per  ora  il  più  grande 
riserbo,  giacché  non  ò  mia  intenzione,  in  questi  Rendiconti^  rac- 
cogliere polemiche  e  tanto  meno  di  provocarle.  D'altra  parte  non 
avendo  a  mia  disposizione  gli  atti  uflBciali  degli  scavi  del  tempo, 
non  avrei  modo  di  confermare  minutamente  quelle  impressioni 
che  suiretà  della  necropoli  mi  andai  formando  quando  gli  scavi 
si  venivano  compiendo  (^).  Spero  che  il  dott.  Dall'Osso  ohe  a  co- 
desti scavi  dette  opera  attiva  e  solerte,  e  che  forse  serba  ap- 
punti intomo  ai  rapporti  da  lui  per  mio  mezzo  inviati  alla 


cho  sono  state  poi  nsafraite  nelle  degerìiioni  del  Sogliano.  La  soireglianza 
generale  degli  acari  pompeiani,  onmani  •  delle  Valle  del  Sarno  a  oni  attesi, 
ed  11  riordinamento  del  Mnteo  Nazionalet  che  assorbì  grandissima  parte 
della  mia  attifità,  non  mi  avrebbero  del  resto  concesso  di  distendere  per- 
sonalmente la  descrizione  del  materiale  sGaYato,  non  ancora  tutto  divulgato 
ed  illastrato  nei  quindici  diffusi  rapporti  del  prof.  Sogliano. 

Ma,  come  ho  già  dichiarato  nella  Seduta  19  gennaio  1908  (v.  Ren- 
dic&nti  1908,  p.  92),  a  proposito  di  tali  rapporti,  io  mi  riserro  di  illu- 
strare in  una  fatura  Memoria  i  concetti  e  Tampio  risultato  degli  soavi  da 
me  fatti  a  Pompei. 

0)  Secondo  il  Patroni,  negli  Atti  del  Oangreteo  intemtuionale  di 
Sciente  iioricke  Y  (1904)  p.  217,  gli  strati  più  recenti  della  necropoli  di 
S.  Manano  scenderebbero  sino  al  YIL  Ma  la  teoria  che  gli  strati  più  vetusti 
risalgano  al  IX  ed  al  X  qui,  come  a  Cuma,  riposa  secondo  me  su  dati 
troppo  incerti  e  finora  non  bene  assodati. 
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Direzione  generale,  vorrà  dare  ampie  notizie  su  qnesto  argomento 
intomo  al  quale,  per  quanto  io  so,  fino  ad  ora  non  si  sono  date 
che  superficiali  notizie  in  efemeridi  politiche  (^).  L*  importanza 
delie  tombe  arcaiche,  rinvenute  ai  confini  della  regione  in  cui  fu- 
rono trovati  i  pali,  consisteva  nel  fatto  che  accanto  a  vasi  di  tipo 
greco  arcaico  se  ne  trovarono  altri  di  tipo  indigeno.  Rispetto  all'età 
di  quest'ultimi  io  mi  rammento  che  non  pote?o  associarmi  alle 
vedute  di  quegli  archeologi  italiani,  che  ragionando  dei  più  antichi 
strati  della  civiltà  della  Penisola,  per  quel  periodo  in  cui  comin- 
ciano ad  apparir  chiare  le  traccio  di  commerci  orientali  e  greci, 
accolgono  facilmente  un  sistema  cronologico  ohe  a  quei  cultori 
di  cose  storiche  di  cui  io  seguo  le  opinioni,  sia  che  si  tratti 
della  Campania  di  Soma,  o  dell' Etrnria,  sembrano  infondate  ('). 
Ma  di  ciò  io  lo  ripeto,  non  intendo  qui  discorrere.  Attendo  pazien- 
temente il  frutto  di  ulteriori  scavi  per  sporre  un  giorno  quelle 
convinzioni  che  su  questo  argomento  mi  sono  andato  man  mano 
formando. 

Con  il  presente  scritto,  io  miro  soltanto  a  richiamare  l'at- 
tenzione dei  dotti  sull'esistenza  di  pali  artificialmente  fissati  sul 
suolo  paludoso  della  valle  del  Samo  e  proporre  quesiti  che  po- 
tranno un  giorno  essere  risolti  dall'esame  obiettivo  degli  studiosi 
sereni  ed  imparziali.  Per  questo  fine  io  mi  valgo  soltanto  di  quei 
pochi  ma  tenaci  ed  esatti  ricordi  circa  gli  scavi  da  me  eseguiti  or 
sono  cinque  anni,  da  me  varie  volte  visitati  e  controllati.  E  mi 
valgo  pure  dei  sobri  appunti  di  scavo  che  per  mio  uso  personale 
estese  a  quel  tempo  il  solerte  S.  di  soprastante  agli  scavi  sig. 
De  Blasi,  il  quale,  come  ho  sopra  già  detto,  assisteva  l' ispettore 
dotL  Dall'Osso.  E  questi  appunti  distesi  non  da  un  archeologo 
più  0  meno  prevenuto  da  teorie  e  da  preconcetti  scientifici,  bensì 
da  un  funzionario  di  scavi  intento  solo  a  registrare  con  coscienza 
fatti  senza  rendersi  del  tutto  conto  delle  conseguenze  scientifiche 


(^)  y.  il  Mattino  di  Napoli,  n.  47,  laDodì,  martedì  febbraio  1908. 

(■)  Opinioni  abbastania  assennate  sotto  questo  rispetto  cronologico 
erano  già  state  esposte  da  6.  Pellegrini,  1.  e,  che  rispetto  ai  più  anticbi 
strati  cnmani  rìsale  alla  metà  dell*  Vili  secolo.  I  dati  cronologici  accettati 
dal  Patroni  e  dal  Sogliano  Mùeellanea  Salinas  (Palermo  1907)  p.  59  sgg., 
sembra  a  me  riposino  su  preconeetti  e  su  sistemi  non  del  tatto  fondati. 
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a  cui  essi  avrebbero  condotto,  sono  alla  loro  volta  controllabili 
con  gli  oggetti  che  dagli  scavi  furono  estratti  e  che  oggi  sono 
custoditi  ne]  Museo  Nazionale  di  Napoli. 

Non  mi  propongo,  mi  si  permetta  insistervi,  perchè  non  ne 
avrei  il  mezzo,  di  far  la  storia  degli  scavi  della  Valle  del  Samo, 
di  affermare  con  tutta  sicurezza  resistenza  di  palafitte  antiche 
0  di  semplici  capanne  fatte  con  pali  e  dì  fissare  la  data  delle  ter- 
racotte italiche,  di  indicare  i  loro  rapporti  cronologici  con  i  vasi 
greci  arcaici  che  spesso  si  sono  trovati  accanto.  E  non  essendo 
state  le  esplorazioni  condotte  in  misura  sì  larga  da  permettere 
deduzioni  complete,  non  pretendo  nemmeno  risolvere  il  quesito 
sui  rapporti  che  passano  tra  le  dimore  fatte  sui  o  con  i  pali  e 
le  circumgiacenti  necropoli. 

Io  spero  che  tutte  queste  questioni  saranno  riprese  in  esame 
e  che  verranno  risolte  a  tempo  opportuno  ;  ciò  che  a  me  preme 
frattanto  di  mettere  in  eridenza  sono  due  ordini  di  fatti  : 

1.  Ohe  nel  cuore  della  Valle  del  Samo  v'erano  estese 
regioni  coperte  da  pali. 

2.  Che  in  cotesta  regione  yi  fu  una  interruzione  della 
civiltà  più  antica,  dovuta  ad  un'eruzione  del  Vesuvio  poeteriore 
all'arrivo  dei  coloni  ellenici,  molto  anteriore  d'altra  parte  a 
quella  storica  del  '79  a.  C.  che  distrasse  Pompei  e  danneggiò 
tanta  parte  della  Campania. 

I. 

Per  discorrere  compiutamente  e  con  tutta  esattezza  degli 
scavi  della  Valle  del  Samo  occorrerebbe  che  io  avessi  piante 
e  disegni,  di  cui  io  più  non  dispongo,  ma  che  devono  pur  tro- 
varsi tra  gli  atti  degli  scavi  ufficialmente  trasmessi.  Posso  però 
affermare  con  tutta  sicurezza  che  si  trattava  di  pali  collocati  per 
opera  dell'uomo  e  non  già  di  tronchi  di  un  querceto  rovesciato 
così  come  ai  professori  G.  Patroni  e  von  Duhn,  parve  potere 
asserire  con  tanta  certezza  dopo  una  sola  e  superficiale  visita  di 
poche  ore  agli  scavi. 

Certo  le  palafitte  della  Valle  del  Samo,  ove  di  palafitte  si 
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possa  realmente  parlare,  non  avrebbero  uulla  di  comune  con 
quelle  della  regione  Emiliana,  le  quali,  stando  alle  conclusioni 
di  uno  dei  più  noti  paletnologi  italiani,  avrebbero  avuto  una 
forma  trapezoidale  e  sarebbero  cinte  da  argine  e  da  fossa.  I 
limiti  delle  regioni  della  valle  del  Sarno  in  cui  furono  trovati 
pali,  non  sono  ancora  stati  tutti  quanti  esattamente  definiti.  Di 
tali  pali,  d'altra  parte,  si  trova  traccia  per  estensione  assai  vasta. 
Le  palafitte  del  Parmense  più  note  nel  mondo  scientifico  sono 
formate  con  pali  ricoperti  da  travi  in  modo  pressoché  simmetrico 
da  formare  come  delle  gabbie  (^).  Nella  valle  del  Samo  pali  di 
quercia  sono  sottoposti  irregolarmente  a  tronchi  ed  a  rami  di  al- 
beri della  stessa  qualità.  Questa  rozza  e  primitiva  forma  suggerì 
appunto  ridea  che  si  trattasse  di  un  querceto  abbattuto.  Ma  tale 
idea,  si  mostra  del  tutto  falsa  solo  ove  si  consideri  che  tali  tronchi 
e  rami  sono  sorretti  da  pali  verticalmente  infissi  nel  suolo  per 
opera  dell'uomo.  E  mi  rammento  che,  a  togliere  i  dubbi  che 
a  questo  proposito  io  avevo  esternati,  mi  si  fecero  vedere  sul 
sito  due  di  questi  rami  fra  loro  connessi  in  guisa  da  formare 
un  angolo  retto,  in  modo  tutt*  altro  che  causale  e  da  esclu- 
dere la  possibilità  che  non  si  trattasse  di  intenzionale  lavoro 
umano  (*). 

Secondo  il  dott.  Dall'Osso,  se  male  non  interpreto  il  pen- 
siero di  lui,  tali  pali,  sarebbero  forse  serviti  per  capanne  e 
per  villaggio  (^).  Secondo  1*  impressione  che  io  ebbi  allora  e 
la  convinzione  che   man   mano  mi  andai   formando,  tali  pali, 


(*)  Rimando  per  qaesto  Iato  alla  Memoria  di  L.  Pigorini,  Terramare 
deWetà  del  bronzo  situata  in  Castiglione  dei  Marchesi  negli  Atti  dei 
Lincei  (1888\  ▼.  tav.  II. 

(■)  V.  qni  oltre  nelPAppendice  del  De  Blasi  a  p.  480. 

(*)  Con  lettera  del  4  Giagno  di  qaesto  anno  (1908)  il  dott.  DairOsso 
così  mi*8cme7a:  m  I/avverto  che  nella  mia  reiasione  angli  scavi  di  S.  Mar- 
u  sano  io  non  sostenni  Tipotesi  della  palafitta  in  maniera  assolata,  perchè 
«  in  causa  delFacqua  d^infiltrazione,  come  Ella  sa,  non  si  potè  mai  arrivare 
M  al  piano  di  fondazione  ed  i  pali  con  traccio  di  lavorazione  potevano  ap- 
«  partenere  forse  anche  alle  capanne.  Certo  è  che  quello  da  noi  scoperto 
«  era  Tabitato  capannicolo  con  palafitta  o  meno  ». 
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SO  pure  in  qualche  caso  seiTÌrono  anche  come  base  di  umane 
dimore,  furono  fìssati  soprattutto  per  scopo  di  bonifica  di  terreno. 
A  questa  conyinzione  fui  condotto  dairestonsione  delle  regioni 
coperte  da  pali,  dalla  irregolarità  dei  loro  confini,  ed  in  com- 
plesso dalla  forma  e  dal  modo  con  cui  erano  stati  fissati.  E  per 
esprimere  subito  senza  ambagi  il  mio  pensiero,  dirò  che  secondo 
il  mio  avviso  tali  pali  con  i  sovrapposti  rami  furono  fissati  e 
collocati  con  il  proposito  di  guadagnare  alla  coltivazione  una 
parto  della  vallata  del  Sarno. 

Le  regioni  che  il  Sarno  e  i  suoi  confluenti  rendevano  paludose, 
vennero  bonificato  con  i  querceti  di  cui  codesta  regione  e  le  vicine 
montogne  erano  anticamente  ricoperte.  E  con  il  coprire  tali  pali 
con  intonse  ed  irregolari  ramificazioni,  alle  quali  si  apprendeva 
la  melma  trascinata  dalle  acque,  si  ottoneva  che  tole  regione 
venisse  ricoperta  dal  torriccio  importatovi  dalla  inondazione 
0  dall'opera  dell*  uomo.  Si  guadagnava  facilmento  torrone  in 
plaghe  paludose  con  mezzi  e  fini  non  differenti  da  quelli  che 
si  sono  ottonuti  in  tutti  i  luoghi  e  tompi  da  coloro  che  con  più 
regolari  palafitto  hanno  cercato  fondare  case  e  villaggi.  Ebbi  occa* 
sione  di  esporre  il  mio  convincimento  ad  uno  dei  grandi  bonifica- 
tori delle  paludi  ferraresi  ;  gli  indicai  il  sistema  col  quale  pali  e 
rami  nella  valle  del  Samo  erano  stati  fissati  e  sovrapposti,  e 
venni  da  lui  assicurato  che  nelV estuario  padano  si  continua  anche 
oggi  a  fare  bonifiche  agrarie  con  il  medesimo  procedimento  usato 
nella  valle  del  Sarno. 

La  mia  opinione  che  la  vasta  regione  posta  tra  il  villaggio 
di  San  Marzano  e  di  San  Valentino  più  che  un  luogo  destinato 
ad  abitozione  rappresentasse  un  vasto  tentotivo  di  bonìfica  agraria, 
trova  appi^gio,  mi  pare,  anche  nella  situazione  di  queste  due 
località.  Esse  si  trovano  infatti  in  quel  punto  della  valle  cen- 
trale dove  per  Taffluire  dei  principali  corsi  di  acque  discendenti 
dalle  circnmvicine  montagne  (Rio  della  Foce,  Acqua  del  Pa- 
lazzo, Canale  S.  Marina,  Fiume  Imperatore,  Canale  S.  Mauro) 
si  viene  a  formare  il  eorso  principale  del  fiume  Sarno  (^). 


{^)  Rispetto  airidrografia  del  Sarno  vedi  il  libro  ricco  di  notizie  ma 
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Tutta  la  Valle  del  Samo,  del  resto,  pare  fosse  neirantichità 
molto  paludosa.  Rettifiche  del  corso  dei  fiumi  compiute  per  molti 
secoli,  la  formazione  di  vari  canali,  dei  quali  uno  notevolissimo 
passa  accanto  a  San  Martano,  hanno  relativamente  resa  secca 
ed  igienica  questa  regione.  Ma  che  in  origine  la  valle  del  Samo 
fosse  paludosa  è  attestato  tuttora  dal  nome  della  regione  in  cui 
gli  scavi  furono  eseguiti  {la  Padula);  e  di  paludi  si  notano  an- 
cora ampie  traccio  della  vallata.  In  altri  termini  il  cuore  non 
meno  che  T  estuario  della  Valle  del  Sarno  si  doveva  trovare  in 
condizioni  analoghe  a  quella  in  cui  era  Taltra  parte  della  pia- 
nura Campana  volta  a  nord  del  Vesuvio,  dove  era  celebre  il  pan- 
tano formato  dal  Clanis,  che  tante  noie,  giusta  il  verso  dell*  antico 
poeta,  dava  all'antica  Acerra(^). 

A  questo  punto  nascerebbe  la  domanda  se  i  lavori  di  boni- 
fica della  regione  posta  fra  San  Marzano  e  San  Valentino  fu- 
rono eseguiti  da  coloro  che  ai  confini  di  essi,  a  circa  800  metri 
di  distanza,  formarono  le  necropoli.  Ma  come  ho  già  dichiarato, 
allo  stato  delle  cognizioni  e  dei  documenti  che  posseggo,  non  oso 
risolvere  tale  questione.  Essa  attende  sicura  e  definitiva  risposta 
dalla  prosecuzione  degli  scavi. 


non  completo  né  bene  coordinato  di  A.  Verri,  Sorgenti  estuario  e  canale 
del  fiume  Sarno  (Roma  1902). 

I  mutamenti  fatti  nella  foce  del  Samo  dorante  il  regno  di  Ferdinando 
di  Borbone  erano  disegnati  in  una  bella  lastra  di  metallo  che  rino  al  1901 
mi  rammento  aver  vednto  sul  ponte  del  fiume  a  sud-est  di  Pompei.  Ritor- 
nato nel  1906  sul  luogo  per  esaminare  tale  disegno  notai  che  tale  tavola 
(di  cui  fa  ricordo  anche  Ting.  Murano,  Pompei,  d'onde  venivano  le  acque 
potabili  ai  cartelli  acquarii  Napoli,  1894,  p.  50)  era  stata  svelta. 

(')  «  Vacuis  Clanius  non  aequos  Acerris  ».  Verg.  Georg,  II,  225. 

Alle  paludi  formate  dal  «Samus  late  rednndans  »  accenna  esplicita- 
mente Orosio,  IV,  15,  2  il  quale  citando  immediatamente  il  vergiliano 
«  et  quae  rigat  aequora  Sarnus  «,  Aen.  VII,  788  mostra  che  intende  par- 
lare proprio  del  nostro  fiume.  Senonchè  ivi  egli  discorrendo  della  marcia  di 
Annibale  nella  Toscana  confonde  V  «Amus»  con  il  «  Sarnus  v.  Nasce  tut- 
tavia la  domanda  se  Terrore  creato  dalla  somiglianza  dei  due  nomi  sia 
stato  anche  facilitato  dalla  condizione  paludosa  della  valle  del  Samo. 
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Allo  stato  attuale  delle  indagini  nnlla  dimostra,  credo,  in 
modo  definitivo  la  contemporaneità  dei  laTori  di  bonifica  o 
della  formazione  delle  capanne  e  delle  tombe  secondo  la  teoria, 
dalla  mia  diversa,  sopra  enmiciata  (^). 

Parrebbe  più  naturale  supporre  che  più  tardi  col  crescere 
della  popolazione  e  della  coltura  e  magari  molto  generazioni  dopo 
in  principio  della  colonizzazione  greca,  si  sia  sentito  il  bisogno 
di  disboscare  la  contrada,  di  colmare  un  terreno  paludoso  ma 
fertile,  e  che  per  questo  scopo  si  sia  tratto  partito  dai  ricchi 
boschi  di  quercia  esistenti  nel  piano  e  nelle  limitrofe  mon- 
tagne. 

Ma  non  amo  avventurarmi  in  ipotesi  e  tanto  meno  in  affer- 
mazioni recise,  giacché,  dopo  tutto,  nulla  vi  sarebbe  di  strano  nel- 
l'ammettere  che  per  ragioni  di  sicurezza  anche  le  paludi  della 
valle  del  Sarno  si  fossero  prestate  ad  abitazioni  umane  così  come 
è  presumibile  sia  stato  fatto  da  quei  coloni  Greci  che  si  posarono 
sulle  spiagge  ove  ora  è  il  lago  di  Fondi  e  dove  fu  l'antica 
Amuncle.  Anche  la  più  antica  colonia  di  Pisa  pare  sia  sorta 
in  un  territorio  del  tutto  paludoso  alla  confluenza  dell' Auser  e 
dell'Arno.  Chi  avrà  occasione  di  ripigliare  gli  scavi  potrà  risol- 
vere il  quesito  che  mi  limito  a  proporre  ('). 


IL 

Certo  il  prosecutore  degli  scavi  avrà  occasione  di  constatare 
la  bontà  delle  osservazioni  del  dott.  Dall'Osso  rispetto  alla  pre- 
senza di  uno  strato  di  lapillo,  che  ricopriva  tombe  riferibili  ad 
età  non  posteriore  ai  primi  secoli  della  colonizzazione  greca. 
Questi  strati  di  lapillo,  che  anche  da  me  furono  osservati  sul 


(^)  Certo  non  proTerebbero  tale  contemporaneità  la  zappetta  di  ferro 
e  gli  altri  oggetti  pure  di  ferro  ricordati  nel  rapporto  del  De  Blaai;  v.  qai 
oltre  Tappendice  a  p.  480. 

(*)  Rimando  a  quanto  su  ciò  dico  nelle  mie  Ricerche  storiche  e  geo- 
grafiche sull'Italia  antica  (Torino  1908)  p.  302  sgg. 
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luogo,  iacominciayano  a  circa  tre  metri  sotto  Tattnale  libello  e 
per  uno  strato  di  circa  mezzo  metro  ricopriyano  il  più  antico 
piano  di  campagna  dove  si  trovarono,  per  quel  che  pare,  traccio  della 
coltivazione.  E  sotto  questo  più  antico  piano  di  campagna,  a 
meno  di  mezzo  metro,  furono  trovate  alcune  tombe  che  contene- 
vano la  suppellettile  arcaica  di  cui  è  stato  parlato.  Tale  lapillo 
di  colore  nerastro,  diverso  afiatto  da  quello  degli  strati  supe- 
riori, che  si  nota  in  tutta  questa  vallata,  attesta  una  eruzione 
del  Vesurio  anteriore  di  molti  secoli  a  quella  del  79  d.  G.  che 
distrusse  Pompei.  Sulla  presenza  di  questo  strato  di  lapillo^ 
cui  anche  il  ff.  di  soprastante  degli  scavi  sig.  De  Blasi  nella 
sue  brevi  note  accenna,  non  v'  è  dubbio  (0*  La  veridicità  di 
queste  osservazioni  non  potrebbe  essere  così  senz'altro  negata 
se  non  da  chi,  per  sistema,  attesti  o  neghi  senza  diretto  esame 
dei  fatti. 

Per  revocare  in  dubbio  resistenza  di  queste  antichissime 
eruzioni  non  vale  ad  ogni  modo,  come  da  taluno  si  è  fatto  (*), 
notare  che  l'antica  tradizione  non  ne  ha  serbato  ricordo.  Il  co- 
noscitore della  tradizione  classica  letteraria  sa  molto  bene  come 
questa,  assai  frammentaria  ed  incompleta  spesso  anche  per  fatti 
politici  di  primo  ordine,  sia  tutt' altra  che  completa  rispetto  a 
questo  genere  di  fenomeni.  Gli  antichi  storici  non  ci  hanno  niente 
affatto  serbata  ad  es.  la  intera  serie  di  tutte  le  eruzioni  del- 
l' Etna.  Solo  al  verso  di  qualche  poeta,  alla  testimonianza  ca- 
suale di  qualche  scrittore  secondario,  siamo  debitori  della  no- 
tizia di  taluna  di  esse  (').  La  più  antica  storiografia  dell'  Italia 


(')  Vedi  qui  oltre  Tappendioe  a  p.  480. 

Varie  notizie  su  questi  ritroTamenti  e  sulla  rispettÌ7a  posisione  dei 
vari  strati  del  lapillo  furono  pubblicate  in  un  articolo  non  firmato  dal  gior- 
nale il  Mattino  di  Napoli  n.  47,  16-17  febbraio  1903.  Mi  auguro  di  vedere 
un  giorno  pubblicato  il  rapporto  ufficiale  del  DalPOsso,  che  io  trasmisi  alla 
Direziono  Ooiierale  delle  Antichità.  Spero  infine  che  questi  scavi  siano  ri- 
presi e  se  ne  rendano  noti  i  risultati. 

(■)  G.  Patroni  nella  Guida  s.  e.  p.  155. 

(')  Dalla  più  alta  antichità  sino  al  251  d.  C.  noi  siamo  informati  solo 
di  14  (e  forse  solo  13)  eruzioni  dell'Etna.  V.  i  passi  apud  Holm  Geah  rhte 
Siiiliens,  I,  p.  18  sgg.;  336  sgg.   Come  osserva  lo  stesso  Holm,  scrittore 
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meridionale  non  ebbe  principio  che  nel  V  secolo,  al  tempo  di 
Bippys  di  Beggio  e  di  Antioco  di  Siracusa.  Poiché  le  opere  di 
costoro  sono  perite  e  periti  sono  pure  i  frammenti  dei  poeti 
italioti  che,  come  Stesicoro  od  Ibico,  potevano  forse  fare  un  ac- 
cenno a  codesti  fenomeni,  non  v*ò  daTrero  ragione  di  insistere 
eccessivamente  su  argomenti  ricavati  ex  silentio  (0.  AH*  opposto 
il  fatto  che  la  città  osca  di  Fensern  (Veseris),  posta  non  lungi 
da  Nola  e  dalla  regione  dove  era  Pompei  (ove  non  sia  addirit* 
tura  da  identificare  con  una  località  assai  vicina  a  Pompei,  od 
anche  con  una  città  che  precedette  Pompei)  indica  nelle  sue 
monete  Bellorofonte  e  la  Chimera,  indica  con  quasi  certezza  che 
il  carattere  igneo  del  Vesuvio  era  già  stato  osservato  sino  dal  V 


quanto  mai  rispettoso  della  tradizione,  sarebbe  erroneo  credere  che  noi  si 
possegga  Telenco  di  tutte  le  erazioni.  Egli  giustamente  osserva  che  a  noi 
sono  note  soprittatto  dne  grappi  di  esse:  4  fra  il  141  ed  il  122,  3  tra  il  50 
ed  il  36.  Alcune  di  tali  eruzioni  sono  note  perchè  casualmente  ricordate 
da  poeti  o  da  biografi. 

(')  Non  sarebbe  certo  il  caso  d'insistere  sul  fatto  che  la  più  antica 
eruzione  delPEtna  sarebbe  avvenuta  al  tempo  in  cui  i  Sicani  da  essa  spa- 
ventati si  spinsero  in  quelle  parti  occidentali  dell*  Isola  dove  abitarono  in 
età  storica.  Ciò  infatti  stando  a  Diodoro,  V,  6,  che  riferisce  tale  tradizione, 
sarebbe  avvenuto  noXUtU  yBVBaU  avanti  Tarrivo  dei  Siculi.  Come  si  vede, 
questa  eruzione  che  sarebhe  durata  irij  nXdia  e  che  avrebbe  devastata 
tanta  parte  dell*  Isola,  sarehhe  avvenuta  prima  del  Mille  a.  C.  od  anche  in 
tempi  più  vetusti.  Ora  che  gli  antichi  fossero  in  grado  di  sapere  ciò  che 
TEtna  aveva  compiuto  prima  dell'VIII  secolo  credat  ludaeus  Apella  I  Chi 
ha  studiato  metodicamente  il  valore  ed  il  significato  delPantica  tradizione 
sa  benissimo  che  qui  noi  ci  troviamo  solo  di  fronte  ad  una  ricostruzione 
della  fonte  di  Diodoro,  ossia  di  Timeo,  il  quale  negando  il  carattere  non 
indigeno  dei  Sicani,  come  aveva  fatto  Fili  sto  seguendo  Tucidide,  ricorreva 
a  codesta  lunga  e  strepitosa  eruzione,  diremo  così  preistorica,  deirStna 
per  spiegare  come  mai  i  Sicani  avessero  abbandonate  le  coste  della  Sicilia. 

Di  fronte  alla  vera  storia  le  più  antiche  eruzioni  delPEtna  sono  solo 
tre,  ossia  quelle  di  cui  parla  Tucidide  m,  1 16,  delle  quali  dne  se  non  tutte 
tre  cadono  nel  secolo  V  (v.  Holm  1.  e,  p.  336).  E  Tucidide  da  storico  saggio 
ed  assennato  come  era,  dichiara  di  parlare  di  quelle  che  erano  avvenute  d^* 
ol  ZuteXla  énò  'EXXijytay  oixHrm.  Tucidide  sapeva  bene  (ciò  che  ignorano 
molti  acritici  archeologi  moderni)  che  per  i  tempi  anteriori  alla  coloniz- 
zazione greca  nessuno  era  in  grado  di  discorrere  su  tali  cose. 
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secolo  (Oi  prima  ancora  che  lo  notasse  la  fonte  di  Strabene,  la 
quale  dalla  natura  di  esso  aYe?a  già  ricavato  che  anticamente 
era  stato  un  vulcano  (*).  La  fonte  di  Strabene  (fosse  essa 
Timeo  0  piuttosto  Posidonio)  anziché  da  dati  letterari  ricaraya 
resistenza  deirantico  vulcano  da  osservazioni  di  indole  geolo* 
gica.  Le  monete  di  quel  popolo  <  che  fondò  la  città  di  Fensam 
(o  Yeseris  ?)  dimostrano  ad  ogni  modo  che  V  indole  ignea  del 
monte  fosse  stata  constatata  qualche  secolo  prima  di  codesti 
scrittori. 

Nulla  di  strano  adunque  che  verso  il  secolo  VII  da  un  lato, 
e  Tetà  romana  dall'altro,  il  Vesuvio  abbia  dato  segno  di  atti* 
vita  nella  Valle  del  Samo  cosi  come  tra  T  Vili  ed  il  III  secolo 
a.  C.  dette  pur  segno  di  attività  ignea  TEpomeo  dell'Isola  d'Ischia, 
allorché  obbligò  i  Oreci  che  l'abitavano  a  riparare  a  Cuma(^). 

Con  queste  mie  parole  del  resto,  il  lettore  lo  ha  ormai 
compreso,  mi  sono  solo  proposto  richiamare  Tattenzione  dei  dotti 
su  problemi  esistenti,  rivelati  da  scavi  e  da  osservazioni  mie 
e  dei  miei  collaboratori  e  non  ancora  risolti.  Io  so  di  potere 
affermare  che  la  ripresa  degli  scavi  nella  Valle  del  Sarno,  ove 
venga  affidata  a  persone  che  nello  studio  delle  antichità  non 
portino  prevenzioni  di  teorie  o  di  persone,  condurrà  alla  scoperta 
di  suppellettile  greca  e  locale  non  insignificante  ed  a  rintrao- 
cfare  la  genesi  di  rapporti  commerciali  tra  TOriente,  la  Grecia 
ed  i  popoli  indigeni.  Io  sono  convinto  che  saggi  ed  esplorazioni 
metodicamente  condotti  nel  piano  che  da  San  Marzano  lieve- 
mente risale  verso  le  pendici  meridionali  ed  occidentali  del 
Vesuvio  condurrà  a  studiare  le  vane  stratificazioni  del  lapillo 
e  a  ritrovare  la  stona  della  trasformazione,  della  cultura  della 
Valle  del  Samo. 

La  Valle  del  Sarno,  non  meno  delle  coste  più  settentrionali 
della  Campania,  dove  sorsero  Cama  e  Napoli,  dovette  nell'anti* 
chità  attirare  di  buon'ora  i  coloni  Oreci,  che  si  fissarono  pure 


(^)  Rimando  al  mio   volume   Ricerche  storiche  e  geografiche  t«^ 
Vltalia  antica,  p.  226. 

(•)  Strab.  V,  p.  247  C. 

(•)  Tim.  apud  Strab.  V,  p.  248  C. 
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nella  limitrofÌEi  spiaggia  della  penisola  Sorrentina  (0*  Le  rorine 
del  noto  tempio  dorico  attribuito  alla  fine  del  VI  od  al  principio 
del  y  secolo,  poste  su  quel  promontorio  vulcanico,  originariamente 
lambito  dal  mare,  dove  più  tardi  sorse  Titalica  Pompei,  fanno  na- 
scere il  sospetto  che  ivi  una  città  ellenica  (Veseris  dal  nome  dal 
Yesuvrio,  più  tardi  chiamata  Fensem  ?)  abbia  preceduto  Tinvasione 
di  quelle  stirpi  campano-sannitiche  che  fondarono  Nuceria  Alfa- 
tema  e  che  si  sovrapposero  tanto  al  più  antico  strato  indigeno  osco 
quanto  airelemento  ellenico  (*).  La  fertile  Valle  del  Samo,  anche 
per  semplici  ragioni  geografiche  non  si  potè  sottrarre  a  tale  mo- 
vimento di  popoli.  Freso  alla  lettera,  Virgilio  contiene  notizie 
puramente  mitologiche  allorché  parla  del  figlio  di  Oebalo  disceso 
dall'avo  Telone  e  dalla  ninfa  Sebetide,  che  non  contento  del  pic- 
colo dominio  di  Capri  si  spinse  nella  valle  del  Samo,  sicchò: 

«  late  iam  tum  dicione  premebat 
Sarrastis  popiUos  et  quae  rigai  aequora  Samus  » . 

VII,  73,  sq. 

Ma  non  può  d'altra  parte  dubitarsi,  io  penso,  che  in  questo 
involucro  mitico  si  accenni  al  fatto  che  da  quelle  stosse  isoletto  del 


O  Sa  Sorrento  fondata  da  coloni  venuti  dalla  Sicilia  (misti  proba- 
bilmente ad  indigeni)  v.  Diod.  V ,  7  ;  cfr.  quanto  osservo  nella  mia  Storia 
della  Sicilia  e  della  Magna  Grecia,  I,  p.  119. 

(')  Secondo  il  Man,  Pompei  and  ite  art  ed.  Eelsey  (New-Tork, 
1904)  p.  49,  il  tempio  dorico  di  Pompei  di  stile  del  VI  secolo  sarebbe  in- 
dizio che  la  città  era  di  già  allora  esistente  allorché  il  tempio  fa  eretto. 
Tottavia  il  Mao  afferma  che  Pompei  fu  città  fondata  degli  Osohi.  H  che 
invece  secondo  me  ò  semplicemente  inamissibile.  Se  il  tempio  ò  greco  ed 
è  del  VI  secolo  (e  può  anche  essere  del  principio  del  V)  e  se  la  coloniz- 
lazione  greca  si  era  estesa  su  tutta  codesta  regione,  ciò  prova  che  anche 
qui  si  erano  fissati  Greci. 

Il  Man,  ìb.  p.  4.  pensa  che  Pompei  neirantichità  era  a  meno  di  un 
terzo  di  miglio  dal  mare  e  che  il  Samo,  che  ogg^  scorre  a  due  terzi  d*on 
miglio  da  Pompei,  era  più  vicino  della  metà.  Il  grande  movimento  tellurico 
marino  cagionato  daireruzione  del  Vesuvio  del  79  d.  C.  ha  tutto  sconvolto. 
n  terreno  può  anche  aver  subito  un*elevazione.  A  me  pare  lecito  supporre 
che  verso  il  VI  o  V  secolo  Pompei  si  trovasse  circondato  da  bassi  fondi 
marittimi  su  cui  la  foce  del  Samo  andava  a  stagnare. 

RiNDiooirri  1908.  «  Vol.  XVII  81 
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golfo  di  Napoli  da  cui  mossero  i  colonizzatori  greci  di  Gama  sia 
partita  quella  schiera  che,  con  la  collaborazione  di  elentienti  napo- 
letani secondo  tale  tradizione,  penetrò  anche  nella  yalle  del 
Sarno  (0  la  quale,  da  regione  paludosa,  impervia,  ricoperta  di 
folte  boscaglie  finì  pw  diTentare  uno  dei  centri  notevoli  della 
felice  pianura  dominata  dal  Vesuvio. 

In  un  periodo  in  cui  mancavano  affatto  vie  terrestri,  il 
fiume  del  Sarno,  abbondantemente  nutrito  dalle  acque  che  scen- 
devano dai  monti  ricoperti,  molto  più  che  non  siano  og^i,  da 
fitte  boscaglie,  era  Tunica  via  di  commercio.  E  tale  si  mantenne 
sino  air  età  osca  e  romana,  allorchò  per  esso  si  comunicava  non 
solo  con  Pompei  e  con  Nocera  capo  della  confederazione  dei  po- 
poli Sarrasti  o  Nucerici,  ma  con  le  minori  località  di  Bufrae, 
di  Batulum,  di  Oelennae,  per  raggiungere  il  piano  di  Nola  e  la 
più  lontana  AcerTae(*). 

Se  le  tombe  greche  trovate  presso  S.  Marzano,  riferibili  al 
VII  secolo  circa,  &nno  fede  che  codesto  commercio  e  codesta 
conquista  ellenica  penetrò  neir  alta  valle  del  Sarno,  gli  scavi  da 
proseguirsi,  dentro  ed  intomo  le  regioni  in  cui  si  sono  trovati 
i  pali  di  cui  abbiamo  sopra  parlato,  dovranno  un  giorno,  ohe  spe- 
riamo non  lontano,  farci  conoscere  se  in  tale  età  indigeni  e  Greci 
cercarono  abitazione  e  rifugio  in  una  regione  circondata  dalle 
acque.  Se  invece  gli  scavi  dimostreranno  che  codesti  pali  (sulla  cui 
esistenza  con  troppa  rapidità  e  leggerezza  furono  elevati  dubbi) 
non  furono  fìssati  per  fine  di  abitazione,  risolveranno  il  dubbio  da 


(^)  DÌTorso  è  il  valore  delle  notisie  di  Conone  «pud  Serv.  ad  Aen, 
yU,  788  sui  Pelasgi  che  Tenuti  àtì  Peloponneae  si  sarebbero  fissati  nella 
▼alle  del  Samo  fondando  varie  città  come  Nocera  Alfatema.  Sul  significato 
di  tale  notisia  discnto  nelle  mie  già  citate  Rieerche  storiche  $  geografiche, 
p.  222. 

(•)  Strab.  V.  p.  247  C;  Verg,  Aen.  VE,  739  sgg.  et  Serv.  ad  1.  U. 
Man,  op.  cit.,  p.  3,  pare  accettando  la  notisia  di  Strabene,  per  quanto  si 
riferisce  al  Samo  ohe  faceva  da  porto  a  Nola  a  Nacerìa  ed  a  Pompei,  non 
è  disposto  a  prestar  fede  per  ciò  che  si  riferisce  ad  Acerrae.  Ma  non  ha 
ragione  credo,  di  elevare  tali  dubbi,  ed  io  altrove  Ricerche  storiche  e  geo^ 
grafiche,  p.  221  sgg.  cerco  dimostrare  le  ragioni  storiche  di  questo  fatto, 
che  aveva  la  sua  base  in  motivi  etnografici  e  politici. 
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me  sollevato,  se  non  rappresentino  un'estesa  bonifica  agraria  di 
nn*età  più  avanzata  in  coi  mirandosi  a  regolare  le  acque  che 
da  tutte  le  montagne  in  giro  invadevano  la  Valle  del  Sarno  e 
la  rendevano  paludosa,  si  volle  regolare  il  corso  dei  fiumi  e  si 
mirò  a  conquistare  nuovi  terreni  per  T  agricoltura. 


APPENDICE. 
Scavi  BssauiTi  a  S.  Marzano  sul  Sarno  ed  a  S.  Valentino. 

Appanti  del  ff.  dì  Soprastante  Salvatore  Dk  Blabi 


tt  Per  incarico  del  prof.  Ettore  Paig,  direttore  del  Museo  Nazionale  di 
Napoli,  il  signor  dott.  I.  Dair  Osso  in  compagnia  di  S.  De  Blasi  ff.  di  So- 
prastante si  sono  recati  a  S.  Marzano  sul  Samo,  per  tentare  scavi  nella 
località  detta  Padula,  di  proprietà  del  Cav.  Marco  Pisani,  sindaco  di  quel 
Comune  ». 

tt  n  giorno  6  marzo  1908  li  hanno  iniziati,  aprendo  una  trìcea  di  m.  12 
per  4  in  perfetta  direzione  astronomica  est-ovest.  Questo  saggio  è  stato 
fruttuoso  poiché  alla  profondità  di  m.  2,50,  ò  comparso  il  piano  antico  a 
cm.  30  dal  lapillo;  e  alla  profondità  di  cm.  25  da  questo  piano  si  sono 
rinvenuti  i  seguenti  oggetti: 

«Vasi  protocorinzi  geometrici,  cioè: 

un  oinochoe  alto  cm.  16,  largo  alla  bocca  cm.  9; 

una  ciotola  alfa  cm.  7,  larga  alla  bocca  cm.  12; 

un  piatto,  una  coppetta  e  un  piccolo  skyphos  frammentati. 
u  Vasi  italici  d*  impasto  nerastro  : 

un  cratere  ad  alto  piede,  alto  cm.  20,  largo  alla  bocca  cm.  6 

un  urceolo  alto  cm.  17,  largo  alla  bocca  cm.  6; 

due  urceoli  frammentati; 

un  urceolo  alto  cm.  12,  largo  alla  bocca  cm.  4; 

una  ciotola  a  due  anse  frammentata; 

due  vasi  di  argilla  giallastra,  alti  cm.  13,  larghi  alla  bocca  cm.  10. 
«  Tutto  ciò  vide  poi  il  prof.  Pais  n. 

«  Si  fanno  nuovi  saggi,  trovando  quasi  sempre  gli  stessi  oggetti,  appar- 
tenenti a  tombe  della  stessa  epoca,  più  qualche  armilla  e  fibula  di  bronzi 
e  dei  grandi  doli.  Uno  di  questi  è  stato  rinvenuto  in  un  piccolo  saggio  do 
m.  4  per  4  ad  est  del  pozzo  scavato  fino  dal  luglio  del  1900  ». 
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a  Tatti  questi  sag^  hanno  dato  la  certezza  che  in  buona  parte  della 
contrada  Padula  esisteva  una  necropoli  ». 

«  La  stratificazione  del  terreno  dalPalto  in  basso  appariva  quasi  sempre 
nel  seguente  modo: 

«  Humus  vegetale  cm.  30;  terreno  alluvionale  m.  1,40;  strato  lapilloso 
cm.  40 ;  strato  di  terreno  sabbioso  cm.  80;  terreno  vergine  costituito  dVgilla  ». 

«  Lasciata  la  contrada  Padula,  s*iniziano  parecchi  saggi  per  la  ricerca 
deirabitato,  e  nella  proprietà  del  sig.  Luigi  Celentano  a  sud-ovest  delFestre- 
mità  della  collina,  e  proprio  al  principio  dei  primi  fabbricati  del  paese,  si 
fa  un  saggio  di  m.  4  per  5.  Non  ha  dato  risultato  di  sorta  ». 

tt  Si  passa  nel  fondo  del  sig.  Samengo  sul  limite  nord-ovest  dell*  altura 
e  alla  distanza  di  circa  200  metri  dal  palazzo  baronale  si  apre  una  trincea 
di  m.  4  per  3,50  ed  un  altra  di  m.  12  per  6  verso  ovest  del  suddetto  pa- 
lazzo a  circa  120  metri  di  distanza  ed  a  4  metri  dalla  via  provinciale  che 
conduce  a  Samo.  Nella  prima,  alla  profondità  di  cm.  40  dal  terreno  vege- 
tale, è  apparso  uno  strato  di  lapillo  alto  cm.  40.  Dopo  questo,  si  è  trovato 
nuovamente  il  terreno  vegetale  sulla  cui  superficie  si  sono  rinvenuti  cocci 
di  argilla  appartenenti  ali*  epoca  romana.  Continuando  ad  approfondire  di 
altri  cm.  90,  si  sono  trovati  cinque  grossi  sassi;  continuando  ancora  di 
altri  70  cm.  è  apparso  un  altro  strato  di  lapillo  bianchissimo,  alto  cm.  40, 
sotto  cui  è  apparso  un  terreno  molto  pigiato  alla  superficie  di  un  colore 
nerastro,  tale  da  far  supporre  vi  fosse  stata  bruciata  della  legna  ». 

ttNeir  altra  di  m.  12  per  6,  alla  profondità  di  m.  1,10  dal  terreno 
vegetale  è  apparso  uno  strato  di  rena  vulcanica  con  lapillo  nero,  (detto 
lapilluzzo),  sotto  cui  si  sono  rinvenute  due  tombe.  In  una  si  sono  trovati 
avanzi  di  un  teschio  umano,  una  collana  ad  anelli  circolari  di  bronzo  (di 
quella  qualità  che  è  localmente  detta  semioro),  due  boccioli  di  corallo  e 
parecchi  vasi  di  terracotta,  di  cui  buona  parte  greci;  nell* altra,  due  pic- 
coli bracciali  pure  in  bronzo  (semioro),  un  vaso  di  argilla  nerastro  in  fram- 
menti. Ciò  vide  il  prof.  Pais  ». 

«  Un  altro  saggio  di  m.  3  per  3  si  è  praticato  nello  stesso  fondo  verso 
nord-ovest  del  palazzo  baronale:  alla  distanza  da  questo  di  circa  m.  1,50 
si  è  trovato  il  lapillo  alto  cm.  40  sotto  cui  v*era  il  piano  antico  alla  cui 
superficie  si  son  trovati  dei  solchi  larghi  ciascuno  cm.  75,  delPantica  col- 
tivazione est-ovest  ». 

Avuto  sentore  che  nella  località  detta  Infermeria,  dove  esiste  una 
antica  chiesa  abbandonata  detta  S.  Marziano,  nel  fondo  di  proprietà  della 
signora  Elisabetta  Tortora  da  Pagani,  e  propriamente  alla  distanza  di  circa 
200  metri  dal  paese  di  S.  Marzano,  al  limite  della  strada  che  conduce  a 
Poggiomarino,  esistevano  ruderi  romani,  si  sono  scavati  e  messi  al  nudo: 
a  pochi  centimetri  sotto  il  terreno  vegetale  si  sono  scoperti  ruderi  del 
muro  che  circondava  la  sunnominata  chiesa.  Si  constatò  che  ivi  esistevano 
ruderi  di  un* antica  villa  romana  così  disposta: 

M  Di  fronte  alla  chiesa.  Un  grande  ambiente  con  un  podio  di  fabbrica. 
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altro  ambiente  a  forma  semicircolare  con  un  canale  d*acqaa  in  mezzo  ad 
ona  costmiione  di  fabbrica  di  forma  circolare,  forse  per  sitnarvi  una  cal- 
daia; vicino,  un  forno  di  cui  non  si  è  potuto  stabilire  T apertura;  altri 
ruderi  si  estendevano  sotto  la  strada  provinciale.  Sul  lato  sud  della  detta 
chiesa.  Per  mezzo  di  tre  gradini  si  scende  in  un  ambiente  con  pavimento 
a  musaico  e  con  pareti  ad  intonaco  dipinto  aperto  dal  lato  sud,  il  quale 
immette  in  grande  ambiente  e  mediante  una  porta  con  soglia  in  marmo 
dà  accesso  ad  un  altro  vano  dipinto  ad  intonaco.  Le  tracce  dei  muri  segui- 
tavano dal  lato  ovest.  Ma  non  si  poterono  scoprire,  per  causa  della  coltiva- 
zione ivi  esistente  ;  altre  tracce  di  muri  proseguivano  al  lato  sud  e  al  lato 
nord.  (Le  misure  dei  vari  ambienti  sono  in  un  rilievo  topografico  eseguito 
sul  posto  dair  ingegnere  De  Angelis).  In  mezzo  alle  macerie  del  terreno 
oltre  a  dipinti  a  stucco  si  è  rinvenuta  un^  armilla  a  semplice  filo  di  bronzo 
con  le  due  estremità  a  testa  di  serpente  del  diam.  di  cm.  6  e  un  anello  di 
ferro  del  diametro  di  cm.  3  ». 

tt  Lo  strato  del  lapillo  si  è  trovato  alla  profondità  di  m.  1,75  dal  pa- 
vimento della  villa  ». 

tt  Moltissimi  altri  saggi  sono  stati  eseguiti  in  varie  località,  sempre  allo 
scopo  di  trovare  1* antico  abitato;  ma  ciò  riusciva  sempre  infruttuoso  e  si 
trovarono  solo  solchi  dell' antica  coltivazione.  Si  pensa  alla  chiusura  dei 
ssmr^  ^^  aperti  antecedentemente  per  indi  ritornare  a  Napoli». 

u  Mentre  si  eseguiva  tale  lavoro  il  ff.  soprastante  De  Blasi,  incammi- 
nandosi verso  S.  Valentino,  oltrepassato  di  circa  150  metri  il  fiumicello  di 
S.  Mauro  sulla  destra  della  strada  provinciale  che  conduce  da  S.  Marzano 
a  S.  Valentino,  distante  da  questa  di  circa  m.  16  e  dalla  via  Zeccagnoli- 
Basile  di  m.  11  e  proprio  nel  fondo  di  Giuseppe  Cianci,  vide  un  contadino 
vicino  ad  un  pozzo  intento  al  suo  lavoro  di  coltivazione.  Avvicinatosi  gli 
chiese  se  quel  pozzo  era  stato  eseguito  da  lui  stesso,  ed  avendone  avuta 
una  risposta  affermativa,  gli  domandò  se  per  caso  durante  Tesecnzione  del 
lavoro  avesse  rinvenuto  oggetti.  Avutane  risposta  che  nessuno  oggetto  era 
stato  da  lui  rinvenuto,  ad  eccezione  dì  grossi  pali  di  quercia  trovati  fra 
messo  il  lapillo,  il  ff.  soprastante  insospettitosi  che  si  potesse  trattare  del 
tanto  ricercato  abitato,  gli  chiese  il  permesso  di  eseguire  nel  suo  fondo 
qualche  saggio  di  scavo.  Avutone  il  consenso  distaccò  subito  quattro  operai 
dal  lavoro  di  atterramento  e  fece  eseguire  un  primo  piccolo  saggio  di  m.  4 
per  6.  Alla  profondità  di  m.  1,80  si  trovò  il  lapillo,  alla  cui  superficie 
apparvero  dei  tronconi  di  quercia  abbattuti  ed  altri  che  si  approfondi- 
vano nell'antico  terreno  vegetale.  Non  si  potè  vedere  ogni  cosa  con  la 
massima  chiarezza  stante  T enorme  quantità  d'acqua  che  sorgeva  durante 
lo  scavo  e  si  è  dovuto  ricorrere  a  due  pompe  d*  acqua  a  mano  per  V  estra- 
zione dell'acqua». 

tt  Datane  conoscenza  all'  ispettore  (Dall'Osso)  questi  riprese  vigore  e 
incominciò  subito  a  far  praticare  nuovi  saggi  ». 

tt  Fu  aperta  una  nuova  trincea  di  m.  6  per  7  sul  lato  nord  della  sud- 
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detta  alla  distanza  di  m.  1,00,  orrero  distante  dalla  via  Zeccagnoli-Badle 
di  m.  11  e  dalla  via  provinciale  che  condace  a  S.  Valentino  di  m.  9,00: 
alla  profondità  di  m.  2,10  si  trovò  il  lapillo  sopra  cai  giacevano  tram' 
coni  di  quercia  e  molta  Ugna  òrueiata,  I  due  tronconi  si  trovavano  pa- 
ralleli 9ul  pianOf  collocati  sulle  teste  dei  pali  in  diresione  est-ovest  z 
(Vide  poi  il  prof.  Pais).  Si  è  potato  assicarare  trattarsi  di  ana  palafitta. 
Approfondendo  si  è  rinvenata  ana  lappetta  in  ferro  incrostata  di  lapillo  ». 

«  Con  questo  risaltato  rassicarante  si  riprese  con  maggior  vigore  il 
lavoro  di  scavo  e  nello  stesso  fondo  sai  lato  sad  della  trincea  scavata, 
distante  dalla  via  provinciale  S.  Marzano-S.  Valentino,  di  m.  14,  si  è  aperta 
ana  trincea  di  m.  14,40  per  6;  arrivati  alla  profondità  di  m.  1,58  si  divide 
la  trincea  in  qaattro  casse  per  gettare  1*  acqua  che  sorgeva  per  mezzo  di 
cofani,  essendo  insufficienti  le  pompe,  aprendo  un  canale  per  condarre 
r  acqua  in  una  fossa  vicina.  Si  approfondì  sino  ad  estrarre  huona  parte 
del  lapillo  ovvero  di  altri  cm.  40;  si  trovarono  pali  di  quercia  verticcli, 
delle  traverse  parallele  in  diresione  est-ovest,  distanti  fra  loro  di  circa 
cm.  25  :  le  dette  traverse  e  pali  erano  la  continuasione  della  palafitta  in 
quel  punto  rinvenuta.  Si  prolungò  la  prima  trincea  di  m.  4  per  6  di  altri 
18  metri  verso  la  strada  provinciale  S.  Marzano,  S.  Valentino.  Alla  pro- 
fondità di  m.  1,45  si  trovò  il  lapillo,  si  lavorò  gettando  coi  cofani  e  slla 
profondità  di  cm.  35  si  trovò  la  continuazione  della  palafitta  con  gli 
stessi  pali  verticali  e  traverse  parallele  \  i  suddetti  pali  dovevano  ap- 
partenere alla  palafitta  e  parte  alle  capanne,  per  la  dispositione  in  cui 
si  son  trovati.  Non  sì  è  potuto  arrivare  al  piano  antico  per  scoprire  qualche 
oggetto  domestico  ivi  sepolto  dal  lapillo  per  la  enorme  quantità  d*  acqua 
sorgiva». 

tt  Si  cercò,  praticando  saggi,  la  perimetria  della  palafitta  ». 

«  Si  aprì  un  saggio  di  m.  6  per  4  nella  stessa  contrada  Zecca- 
gnoli  nel  fondo  del  sig.  Samengo  distante  dalla  strada  provinciale  di  m.  4 
e  dal  fiumicello  S.  Mauro  di  m.  39,30:  alla  distanza  dalla  suddetta  di  m.  84 
e  dalla  via  pronvinciale  di  m.  22,90  si  aprì  una  nuova  trincea  di  m.  6 
per  2  ed  altra  sulla  via  provinciale  S.  Marzano-S.  Valentino  e  proprio 
sulla  destra  della  via  Pagliano  spostandosi  a  destra  di  m.  4,  alla  distanza 
di  m.  8  dalla  casetta  in  fabbrica  e  dalla  via  provinciale  S.  Marzano-S.  Va- 
lentino di  m.  123.  Altra  trincea  di  m.  6  per  4  si  aprì  in  contrada  Pagliano 
nel  fondo  del  signor  Camillo  Pecoraro». 

tt  Nella  prima  trincea  di  m.  6  per  4  alla  profondità  di  m.  1,25  si  ò 
rinvenuto  uno  strato  di  lapillo  alto  cm.  40  sotto  cui,  sopra  Tantico  terreno 
vegetale,  n  sono  trovati  i  solchi  delVantica  vegetazione,  interrotti,  presen- 
tandosi allo  sguardo  come  tante  fossette  ». 

«  Nella  seconda  trincea  di  m.  6  per  2,  si  è  trovato  uno  strato  di  lapillo 
alto  cm.  40,  sotto  cui  apparvero  t  solchi  delVantica  vegetazione  ». 

«  Nel  saggio  in  contrada  Puglianello  alla  profondità  di  cm.  90  si  è 
trovato  un  pezzo  dì  pietra  del  Samo  con  intonaco  intomo,  di  costrnzione 
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romana,  di  forma  circolare,  del  diametro  interno  di  m.  1,00,  approfondendo, 
come  nsl  fondo  Cianci,  si  è  trovata  la  pala/itta;  ossia  pali  verticali  e 
traverse  parallele  di  querela  ». 

«  Si  fanno  molti  altri  saggi  sempre  per  la  ricerca  della  palafitta  ;  infine 
si  ritoma  in  contrada  Zeccagnoli,  fondo  di  Giuseppe  Cianci,  e  si  apre  una 
grand*:  trincea  di  m.  24  per  6.  Alla  profondità  di  m.  1,00  dal  piano  di 
campagna  si  sono  trovati  pali  bruciati  ed  uno  di  questi  con  le  fibre 
del  Ugno  semibruciate  s'approfondiva  sin  sopra  al  piano  dello  strato  di 
lapillo,  ovvero  sino  al  piano  della  palafitta,  poiché  anche  in  questo  punto 
si  son  trovati  traverse  parallele  e  pali.  Un  palo  che  s' innalsava  di  cm.  80 
doveva  essere  un  palo  di  capanna  ;  in  questo  punto,  si  approfondiva  un  altro 
palo  che  doveva  appartenere  alla  palafitta.  Sotto  si  son  trovati  ammassi 
di  lapillo  pietrificato  e  bruciato  e  legna  carbonisiata.  In  un  altro  pnnto 
della  sopra  indicata  trincea  alla  profondità  di  m.  1,30  dal  piano  di  cam- 
pagna si  è  trovato  in  meno  alla  rena  Tulcanica  un  ferro  a  forma  di  ferro 
di  cavallo  che  8emì)rava  Tansa  di  qualche  grossa  caldaia;  sul  piano  della 
palafitta  si  è  trovato  un  asse  di  legno  con  la  parte  superiore  bruciata, 
lungo  m.  1,10,  largo  cm.  25,  alto  cm.  10.  Si  è  dovuto  praticare  un  altro 
canale  della  larghezza  di  m.  1,00  per  gottare  T  acqua  che  sorgeva  durante 
lo  scavo;  così  si  è  potuto  approfondire  di  altri  m.  1,15  e  si  è  trovato  un 
piccolo  ordigno  in  ferro  che  sembra  fosse  una  falcetta  ». 

tt  Stante  la  stagione  inoltrata  e  Tenorme  quantità  d'acqua  che  sorgeva 
si  è  dovuto  sospendere  il  lavoro  di  scavo.  Gli  operai  si  sono  adibiti  alla 
chiusura  delle  piccole  trincee,  lasciando  aperte  per  il  proseguimento  le  due 
grandi  trincee  nel  fondo  Cianci». 

«  11  lavoro  di  atterramento  è  durato  fino  al  2  maggio  ». 

«  Il  giorno  29  luglio  1903,  si  sono  ripresi  i  lavori  dello  scavo  in  S.  Mar- 
zano  sul  Sarno,  per  la  ricerca  della  perìmetria  della  palafitta,  lasciati  in 
sospeso  il  2  maggio  dello  stesso  anno;  ed  in  contrada  Zeccagnoli  fondo 
del  contadino  Cianci, si  è  aperta  un'altra  grande  trincea  di  m.  54  per  6. 
Come  in  tutti  gli  altri  saggi  fatti  antecedentemente,  alla  profondità  di 
m.  2  si  sono  rinvenute  traverse  di  quercia  sovrapposte  le  une  suW  altre 
a  formare  un  piano  quasi  a  reticolato  e  pali  che  si  approfondivano 
sin  sotto  all'antico  piano  vegetale  ed  altri  che  s' innaliavano  fra  messo 
al  terreno  alluvionale  da  far  supporre  che  fossero  quelli  appartenenti 
alle  capanne,  (Vide  poi  il  prof.  Pais)  ». 

tt  Si  eseguiscono  altri  21  saggi  in  direzione  ovest,  prendendo  come 
punto  di  partenza  il  fondo  Cianci,  contrada  Zeccagnoli,  e  si  è  potuto  ac- 
certare che  la  palafitta  si  dirigeva  verso  S.  Valentino  dalla  parte  di  sinistra 
(venendo  da  S.  Marzano)  ». 

tt  Stabilito  quasi  il  confine,  si  è  voluto  praticare  nei  pressi  di  S.  Va- 
lentino alcuni  saggi;  difatti,  in  contrada  S.  Vincenzo  distante  dal  suddetto 
paese  di  circa  m.  150,  si  è  aperto  un  saggio  di  m.  6  per  6,  alla  profondità 
di  m.  1,70:  si  è  rinvenuta  una  tomba  a  scheletro  (direzione  nord-sud)  con 
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testa  a  nord,  con  25  gradi  a  declinaiione  nord-nord-est.  La  tomba  era  ri- 
coperta da  numerosi  ciottoli  :  il  piano  superiore  era  di  cent.  10  sotto  lo 
strato  di  lapillo;  la  lunghezza  dello  scheletro  era  di  m.  1,10». 

«  Alla  distanza  di  m.  20  verso  sud,  si  è  aperto  un  altro  saggio  di 
m.  4  per  6  alla  stessa  profondità,  sotto  lo  strato  di  lapillo;  non  si  è  rin- 
venuto nulla  ». 

«  Andando  verso  il  nord,  nel  fondo  del  principe  Capece  Minutolo,  a 
circa  m.  80  del  suddetto  saggio,  si  è  aperta  una  gran  trincea  di  m.  60 
per  6,  in  direzione  nord-sud  ed  un^altra  di  m.  37  per  4  nella  stessa  dire- 
zione alla  distanza  della  prima  di  m.  85  ». 

«  Nelle  dette  trincee  si  sono  rinvenute  19  tombe  ricavando  bnona 
quantità  di  vasi  italici  d*  impasto  nerastro  e  vasi  greci,  una  taszetta  di 
bucchero  nero  fine,  a  pareti  sottili;  e  un  vasetto  pure  di  hwiiìhnro  fine, 
con  strie  verticali  nel  corpo  ;  nonché  oggetti  in  bronzo,  ferro,  metallo  bianco 
misto,  e  alcuni  scheletri  quasi  intatti,  che  furono  trasportati  con  gli  oggetti 
trovati  attorno  ». 

«  Questo  scavo  ci  ha  dato  la  certezza  che  in  quella  località  esisteva 
un*altra  necropoli  e  che  la  palafitta  si  trovava  fra  mezzo  alle  due  necro- 
poli S.  Marzano,  S.  Valentino,  distante  da  ciascuna  di  esse  di  circa  300 
metri». 

«  Tatti  gli  oggetti  trovati  nei  vari  saggi,  nonché  due  scheletri,  sono 
stati  per  cura  del  ff.  soprastante  De  Blasi  elencati,  imballati  e  rinchiusi  in 
apposite  casse  trasportate  al  Museo  Nazionale  di  Napoli  ?». 


L'ASTAROTTE  DI  L.  PULCI 
E  IL  MEPISTOPELE  DI  W.  GOETHE. 

Nota  di  Vincenzo  Jovinb,  presentata  dal  Corrìsp.  A.  Sooliano. 


«  L'opera  incominciata  da  Cristo  diciotto  secoli  sono,  la  ci- 

•  viltà  rha  compiuta.  La  civiltà  ha  debellato  Tinfemo  e  ci  ha 

•  per  sempre  redenti  dal  diavolo  *  (').  Così  il  Oraf,  dopo  aver 
celebrato  di  lui  l'origine  e  la  vita  e  proclamato  solennemente  la 
morte.  Ma  per  quanto  si  tratti  di  un  morto,  non  è  senza  qualche 
attrattiva  parlare  di  questo  terribile  e  bizzarro  spirito,  che  poi, 
alle  volte,  è  meno  brutto,  più  innocuo  e  più  galantuomo  di 
tanta  gente  di  questo  mondo  ;  oltre  che  poi,  anche  dalla  tomba, 
non  cessa  di  dare  parecchi  e  notevoli  segni  di  vita.  Bene  inteso 
però  che  non  gli  scioglieremo  addirittura  un  inno,  né  giunge- 
remo ad  invocarlo  nelle  nostre  ambasce.  Non  ne  abbiamo  davvero 
la  voglia  e  la  possanza,  né  più  ci  riuscirebbe,  anche  volendo,  in- 
terrogare il  Baudelaire  e  il  Carducci.  Noteremo  solo  un  po'  la 
sua  personalità  e  la  particolare  fisonomia  acquistata,  senza  per- 
dere di  sua  natura,  passando  attraverso  la  csdda  e  alata  futasia 
del  Pulci  e  del  Gtoethe.  Da  dotti  uomini  e  acuti  critici,  anche  di 
recente  e  presso  di  noi,  è  stato  egregiamente  ciò  rilevato;  vi 
accenneremo  quindi  in  breve  e  quanto  vale  a  svelarci  la  tal 
quale  parentela,  non  di  derivazione  e  di  origine,  che  potrebbe 
anche  esserci,  ma  di  spirito  informatore,  di  analogia,  di  finalità 
e  posizione. 


C)  Arturo  Graf,  //  diavolo.  Milano,  Treves,  1890,  p.  455. 
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La  faccia  pure  Satanasso  da  dotto  teologo,  astronomo  e  na- 
turalista, da  compagno  dabbene  loico  e  cortese,  nel  perìodo  della 
Rinascita;  ovvero  da  filosofo  scaltro,  beffardo,  irrisore  e  da  uomo 
rafSnato  dei  tempi  nuovi;  il  nocciolo  è  sempre  quello  stesso,  e 
non  dureremo  fatica  a  ravvisarlo.  Il  diavolo,  che  serve  di  guida, 
anche  nei  momenti  in  cui  si  mostri  interamente  umanizzato,  e 
che  dia  segni,  in  special  modo  con  qualche  espressione  chiara  o 
ironica  e  con  qualche  sentenza,  la  quale  si  riferisca  ad  una  in- 
tenzione ot;culta  di  tornare  all'esser  suo  di  tentatore,  con  intensa 
voluttà  di  perdere  la  gente,  non  è  che  uno.  Nella  sua  opera  però 
egli  non  è  sempre  fortunato;  e  non  di  rado,  ubbidendo  a  forza 
maggiore,  riesce  nell'intento  opposto,  e  involontariamente  dà  la 
mano  allo  spirito  del  bene. 

Con  Astarotte  intanto  e  Mefìstofele  si  allontana  quasi  in- 
teramente dalle  leggende  e  dalla  tradizione,  per  assumere  una 
natura  e  un  aspetto  tutto  nuovo  in  due  tipi  umanizzati,  in  mas- 
sima parte,  e  singolari,  sui  cui  volti  non  è  difficile  scorgere  le 
tracce  e  T impronta  del  gioviale  poeta  umanista  e  dell'immor^ 
tale  alemanno,  che,  alla  distanza  di  secoli,  pare  si  siano  incon- 
trati, per  questo  lato,  in  una  concezione  comune. 

Ma  procediamo  con  ordine. 


IL 


A  Roncisvalle  Orlando,  portato  dalFultimo  e  più  grave  ed 
esiziale  tradimento  di  Gano,  va  all'estremo  cimento  che  gli  deve 
costare  la  vita.  E  Carlo,  suo  malgrado,  deve  combattere  la  san- 
guinosissima battaglia,  che,  se  lo  libera  definitivamente  dal  pe- 
rìcolo dei  Saraceni,  procurando  un  nuovo  trionfo  alla  fede  e 
maggiore  sicurezza  airimpero  e  alla  Chiesa,  gli  fa  versare  non 
poche  e  amare  lagrime  sulla  triste  fine  de'  suoi  parenti  e  paladini 
Il  mago  Malagigi  alla  sua  volta,  che  aveva  già  resi  altri  utili 
servigi  all'imperatore,  ricordandosi  di  Rinaldo  lontano,  affinchè 
lo  faccia  accorrere  a  prestare  in  tempo  anche  la  valida  opera 
sua,  chiama  il  diavolo  Astarotte  e  lo  manda  a  tal  fine  in  Egitto, 
dove  si  trova  il  paladino  con  Ricciardetto. 
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Non  è  vano  indagare  alquanto  perchè  il  nostro  poeta  abbia 
voluto  servirsi  di  un  simile  soggetto,  quando  sarebbe  sembrato 
più  opportuno  afSdare  ad  un  angelo  si  fatta  santa  missione.  Il 
Pulci,  conscio  deir  argomento  che  aveva  tra  mano,  in  conformità 
de'  suoi  intenti  artistici,  occorrendogli  Topera  di  un  essere  so* 
prannaturale,  preferì  ricorrere  al  demonio,  formandolo  però  a  sua 
immagine  e  somiglianza.  Egli  volle  far  capolino  in  ciascuno  dei 
suoi  personaggi,  e  farci  assistere  ad  una  rappresentazione  ori- 
ginale tra  seria  e  giocosa,  ironica  e  faceta,  eroica  e  comica.  Diede 
alla  forma  il  fare  più  oggettivo,  ma  nello  spirito  mal  seppe  ce- 
larsi 0  non  si  celò  affatto,  mostrandosi  travestito  sotto  diverse 
forme  e  rispecchiando  fedelmente  Tanimo  suo  e  il  carattere  del 
suo  tempo.  È  stato  già  bene  notato  da  altri,  e  non  sarà  inop* 
portuno  ricordare  col  Mazzoni,  che  nelle  sciocchezze,  nelle  fur- 
fanterie e  nelle  ironie  di  Morgante,  di  Margutte,  di  Binaldo,  di 
Astarotte,  Luigi  parla  per  tutti  costoro  e  per  so  (^).  Con  non 
minore  verità  e  sincerità  egli,  presentando  al  pubblico  il  poema, 
potrebbe  far  sue  le  parole,  che  il  Whitman  rivolge  al  lettore 
delle  sue  Foglie  derba:  «  Camerata,  questo  non  è  un  libro: 
«  chi  lo  tocca,  tocca  un  uomo.  Sono  io  che  salto  fuori  da  queste 

•  pagine,  fra  le  tue  braccia  ;  diletto  amico,  chiunque  tu  sii  abbiti 

•  un  bacio  »  (*). 

Ohe  Tautore  del  Morgante  dunque  indossi  l'abito  di  un  buon 
diavolo,  colto  e  garbato,  non  disdice  ;  ma  che  vesta  le  ali  e  at- 
teggi il  volto  a  serafico  e  celestiale  ardore,  librandosi  nei  campi 
eterei  dell'empireo,  in  verità  non  riesce  possibile  concepirlo.  Un 
poeta  de*  beati  tempi  mitici  ed  eroici  avrebbe  fatto  ricorso  a 
qualche  divinità  in  persona;  un  altro,  più  ortodosso,  dell'era 
cristiana,  non  senza  molti  giri  riguardosi,  si  rivolge  all'aiuto  di 
un  angelo  o  di  un  santo  ;  ma  al  Pulci,  in  un  poema  pari  al  suo. 


(>)  Attilio  Momigliano,  L^indole.  e  il  riso  di  Luigi  Pulci.  Rocca  San 
Casciano  1907,  pp.  yii-yiii.  Rimandiamo  pure  il  lettore  a  questo  stadio 
accuTato  e  acuto,  per  ulteriori  raffronti  e  più  larghe  osservasioni  al  ri 
guardo. 

(■)  Walt  Whitmann,  Foglie  d'erba.  Trad.  di  L.  Gamberale.  Sandron 
1908. 
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piacque  ricorrere,  anche  per  compiere  una  buona  azione,  proprio 
a  Satanasso. 

Lo  immaginate  toì  il  buon  Luigi?  In  pieno  Binasoimento, 
gli  giungeva  ancora  Teco  del  medio  evo,  che,  non  ancora  lontano, 
penava  a  dileguarsi,  lasciando  orma  ancora  forte  delle  sue  cre- 
denze, de*  suoi  terrori,  delle  sue  tradizioni;  ed  egli  non  poteva 
restar  sordo  alla  potente  voce,  che  tornava  viva  airuomo  dal 
mondo  pagano,  per  richiamarlo  alla  terra.  Il  sacro  venne  allora 
a  mescolarsi  col  profano  nell* architettura,  nella  scultura,  nella 
pittura,  nelle  feste,  nelle  rappresentazioni  e  in  ogni  manifesta- 
zione artistica  e  della  vita;  e  questa  intrusione  e  miscela  si  rese 
sempre  più  notevole  e  manifesta,  per  quanto  allora  poco  avver- 
tita. L  umanità  ridiveniva  padrona  di  so,  e  lieta  andava  libe- 
randosi dal  terribile  e  opprimente  incubo,  che  le  aveva  tolto 
ogni  vitalità  ed  energia.  «  Strano  secolo  questo  Quattrocento, 
e  pieno  di  contrasti!  Le  forme  repubblicane  sopravviventi  e  la 
tirannide  effettiva;  il  paganesimo  papale  e  il  cristianesimo  evan- 
gelico dei  predicatori  popolari;  i  canti  carnascialeschi  e  le  rap- 
presentazioni sacre;  il  Poliziano  e  il  Savonarola:  V Arcadia  del 
Sannazzaro  e  la  Vita  del  Beato  Colombini  di  Feo  Belcari;  il 
misticismo  dell'Angelico  e  il  realismo  del  Pollaiolo;  la  poesia 
del  pennello  di  Sandro  Botticelli  e  i  ritratti  precisi  del  Ghir- 
landaio (0*  Il  Pulci,  l'espressione  più  schietta  e  fedele  del  suo 
tempo,  anima  di  poeta  leggero,  festevole  e  alieno  dalle  mali- 
gnità, ondeggia  egli  pure;  e  mentre  si  rivolge  a  Dio,  sorrìde 
francamente  e  bonariamente  al  diavolo.  Egli,  così  fatto  da 
madre  natura,  vuol  ridere  e  far  ridere,  sopra  tutto,  la  dotta 
e  lieta  brigata  del  circolo  mediceo  ;  fa  tesoro  delle  loro  facezie, 
dei  loro  motti,  dello  «spirito  delle  popolane  di  Mercato  Vecchio 
e  dell'intero  popolo  fiorentino,  spargendo  su  tutto  la  vena  del 
suo  inesauribile  riso.  Geme  nei  suoi  tristi  e  dolorosi  casi  fami- 
liari, oppresso  da  mille  sventure,  fra  le  dolorose  strette  della 
miseria;  si  accora  della  perduta  amicizia  del  suo  Mecenate;  ma 
non  di  rado  tra  i  lamenti  e  i  gemiti   più   amari,  le  sue  labbra 


(«)  G.  Natali  e  E.  Vitelli,  Storia  deWarte,  Torino,  1903,  p.  221. 
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improvvisamente  s'increspano,  fìicendo  sfuggire  una  celia,  che 
asciuga  d*un  tratto  le  lagrime,  mentre  l'occhio  si  atteggia  ad 
una  carezza  birichina.  Inveisce  contro  il  Franco,  contro  l'abate 
velenoso,  che  fa  volgere  forse  in  tristi  lutti  i  favorì  di  Lorenzo  ; 
se  ne  risente  da  ammalare,  e  sovente  riesce  inferiore  al  piccolo 
emulo  e  a  se  stesso. 

Eccitabile,  attacca  brighe  facilmente,  da  attirarsi  qualche 
malanno  ;  ma  egli  si  trova  solo  bene  quando  può  effondersi  spen- 
sieratamente con  gli  amici,  quando  gli  vien  fatto  sentire  buon 
odore  di  cucina  e  quando  si  abbandona  intero  in  balìa  della  sua 
naturale,  piacevole  e  allegra  musa.  E  se  egli  ci  dice  schiet- 
tamente : 

Io  me  n*aiidrò  coUa  barchetta  mia, 

Quanto  Tacqua  comporta  un  picciol  legno; 

E  ciò  chMo  penso  colla  fantasia, 

Di  piacere  ad  ognuno  è  *1  mio  disegno, 

(C.  XXVIII,  st.  140). 

bisogna  prestargli  fede;  perchè  anche  quando  l'uomo  piange,  il 
poeta  ride  e  sa  far  ridere. 

Luigi  dunque,  nel  rivolgersi  ad  un  essere  soprannaturale, 
perchè  non  soffrisse  strappi  la  tela  del  suo  singolare  poema  o 
non  desse  in  una  stonatura,  preferì  l'opera  di  un  diavolo,  ma 
ben  diverso,  come  vedremo,  da  quello  che  aveva  fino  allora  for- 
mato la  tradizione.  Dal  suo  cervello,  al  pari  di  Minerva  da  quello 
di  Giove,  balzò  vivo  e  nuovo  l'originale  Astarotte,  degno  maestro 
e  duca  d'un  cavaliere  del  valore  di  Rinaldo,  il  quale,  pur  essendo 
il  braccio  destro  dell'altare  e  del  trono,  non  sapeva  rinunziare 
alle  imperiose  esigenze  della  capace  epa  e  del  corpo,  e  non 
aveva  discare  le  non  poche  taccole,  che  gli  pesavano  sulla  co- 
scienza. Astarotte  dunque  pare  tornasse  bene  al  caso. 

A  Malagigi  questi  fa  qualche  opposizione,  perchè,  da  buon 
loico,  s'era  giustamente  accorto  della  sua  difficile  posizione  nel 
mandato  che  gli  si  affidava;  ma  poi,  non  riuscendogli  di  sot- 
trarsi al  comando,  finisce  col  far  buon  viso  a  cattivo  gioco  e 
disimpegna  la  sua  missione  con  scrupolo  e  da  galantuomo. 

Il  poeta  ce  lo  presenta  Molto  savio,  terribile  molto  fero^" 
e  che  poi  ...  braveggiando  un  poco ...  $e  far  potessi  al  maestro 


488  Ferie  aecademioliei  Loglio- Settembre.  —  Y.  Jovine. 

paura.  Si  era  troppo  vicini  al  diavolo  del  medio  evo,  perchè, 
almeno  nell*  apparenza,  non  ne  restasse  traccia.  L'orrore  però  non 
resta  che  alle  prime  parole  e  quasi  alla  corteccia,  da  darci  Videa 
di  quelle  mostruose  maschere  del  carnevale,  che  nascondono  un 
bravo  amico  o  un  buontempone,  il  quale,  alla  fine  dello  scherzo, 
si  svela  e  si  accomuna  giovialmente  e  familiarmente  con  noi. 
Il  terribile  e  fero  Astarotte  invero  dà  subito  luogo  al  savio  ;  e 
alle  domande  di  Malagigi  ei  risponde  con  un  lungo  giro  di  di- 
scorso e  con  tali  disquisizioni  teologali,  da  conciliare  al  mago 
il  sonno.  E  non  cessa  nemmeno  in  compagnia  di  Rinaldo,  con 
cui  ripiglia  quasi  il  discorso  interrotto  con  Malagigi,  discutendo 
pure  di  magìa  bianca  e  nera,  dell'eccellenza  del  metodo  speri- 
mentale ;  corregge  alcuni  errori  di  geografia  e  dà  lezione  financo 
di  zoologia.  È  il  Satana-uomo  del  tempo  in  cui  i  dotti  abbrac- 
ciano e  coltivano  le  più  disparate  discipline.  Siamo  in  compagnia 
di  Lorenzo,  del  Ficino,  di  Pico,  de*  fratelli  Pulci,  del  Poliziano, 
del  Rucellai,  dell'Alberti  e  di  tutti  gli  accademici. 

A  seguire  intanto  l'astuto  e  accorto  ragionatore  Astarotte 
in  tutti  i  ragionamenti,  qua  e  là  infarinati  pure  di  classicismo, 
si  correrebbe  rischio  di  addormentarsi  in  compagnia  del  mago. 
Di  essi  dunque  e  del  meraviglioso  viaggio  terrestre  ed  aereo, 
fino  al  ccmipimento  dell'impresa,  accenneremo  in  breve  e  secondo 
che  tornerà  opportuno  al  nostro  proposito.  Notiamo  subito  per- 
tanto che,  in  fatto  di  fede,  le  sue  teorìe  non  si  allontanano  per 
nulla  dai  precetti  della  più  ortodossa  teologia. 

Il  Momigliano  lo  accusa  di  eresia,  quando  il  demonio  af- 
ferma essere  il  Padre  più  dotto  del  Figlio,  sostenendo  ohe  il 
Figliuolo  nulla  sa  del  giudizio  universale  (^).  Ma  il  critico  mostra 
di  aver  solo  notato  la  prima  affermazione  di  Astarotte,  quando 
questi  dice: 

Colai  che  tatto  fe\  sa  il  tatto  solo, 
E  non  sa  ogni  cosa  il  sao  Figlinolo  ; 

(C.  XXV»  8t  186). 


(^)  Op.  cit  p.  327. 
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6  quando: 

Diceva  Malagigi:  Tu  m^hai  detto 
Un  ponto  che  mi  tien  tatto  confuso, 
Che  il  Figliaol  tutto  non  sappi  in  effetto: 
Io  non  intendo  il  tao  parlar  qni  chiuso. 
Disse  Astarotte:  Tu  non  hai  ben  letto 
La  bibbia,  e  panni  con  essa  poco  uso; 
Che,  interrogato  del  gran  dì  il  Figliuolo, 
Disse  che  il  padre  lo  sapeva  solo. 

(C.  XXV.  st  141). 

Se  Malagigi  però  fosse  stato  meno  tormentato  da  Morfeo 
e  avesse  avuto  la  costanza  di  attendere  al  lungo  giro  di  discorso, 
che  non  invidiava  i  molti,  in  particolar  modo,  del  Pui^atorio  e 
del  Paradiso  dantesco,  quel  che  gli  era  dietro  avrebbe  tra  non 
molto  visto  davanti.  Ma  a  lui  premeva  di  Carlo,  de'  paladini  e, 
più  di  tutto,  del  sonno.  Interrompe  quindi  il  cortese  interlocu- 
tore, e  fa  sì  che  solo  più  tardi  questi,  avendo  agio  di  tornare 
su  tale  argomento  con  Rinaldo,  può  conchiudere,  salvando  i  pre- 
cetti della  fede,  con  la  distinzione  della  doppia  natura  e  perso- 
nalità in  Cristo: 

Io  ho  queste  parole  ritrattate 
Ch^io  dissi,  e  forse  Malgigi  m^appunta, 
Che  molte  cose  non  son  rivelate 
Al  Figliaol,  quanto  alla  natura  assunta  ; 
Sì  ch*io  parlavo  deirunianitate; 
Ma  la  natura  divina  eongiunta 
Perch'ella  è  sol  la  somma  sapìeniia 
Ogni  cosa  ab  inisio  ha  in  sua  presensia. 

(C.  XXV,  si  244). 

Né  il  suo  dire  fa  una  grinza:  quando  reca  la  deffinisione 
della  Trinità,  s'infervora  da  mistico  a  riconoscere  ed  appellare 
Dio  onnisciente,  creatore  e  causa  di  tutte  le  cose,  giusto  e  in- 
fiiUibile.  Si  cruccia  com'un  diavolo  Astarotte  all'osservazione  di 
Malagigi  sull'ingiustizia  divina  circa  la  pena  etema  de'  diavoli, 
e  note  filosoficamente:  «  se  non  si  può,  non  si  debbo  volere  •. 
Essi  erano  liberi  e  poi  peccarono  per  ingratitudine,  per  superbia 
e  malizia  e  come  nature  dotte;  giuste  quindi  la  loro  etema 
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punizione.  Il  suo  ragionamento  si  allai^,  ei  sottilizza,  fa  sfoggio 
di  dottrina,  e  conchiude  con  una  nuova  lode  alla  sapienza 
diTina. 

Ad  un'ultima  obiezione  però,  che  prevede,  perchè  Dio  cioè 
ha  creato  i  diavoli,  se  già  sapeva  che  dovevano  essere  dannati, 
confessa  apertamente  la  sua  ignoranza  al  riguardo,  dicendo: 

Sappi  che  segnata  è  questa  rubrica, 
E  riserbata  a  qael  Signor  giocondo: 
S\  ch*io  noi  so,  però  non  ti  rispondo. 

(C.  XXV.  at.  167). 

ma  aggiunge: 

Né  detto  rho  per  metterti  alcun  dubbio, 
Ma  perch^io  veggo  che  Tumana  gente 
Di  molti  errori  aTVolge  a  questo  subbio, 
E  vuol  saper,  sania  saper  niente, 
Ond*esca  il  Nil,  non  pur  solo  il  Danubbio; 
Basta  che  tutto  ha  fatto  giustamente, 
E  giusto  e  vero  è  quel  Signor  di  sopra. 
Come  dice  il  Salmista,  in  ciascun^opra. 

(C.  XXV.  at.  158). 

Sia  che  parli  da  senno  o,  come  si  vuole,  faccia  la  carica- 
tura de'  teologi,  egli  qui  giustamente  segna  i  limiti  deirintel- 
letto  finito  dall'infinito,  ricordando  le  parole  che  TAlighieri  fa 
dire  a  Virgilio  nel  III  del  Purg.,  v.  Sésgg.: 

State  contenti,  umana  gente,  al  quia, 
Che  se  potuto  aveste  veder  tutto, 
Mestier  non  era  partorir  Maria. 

e  poi  da  s.  Bier  Damiano  circa  la  predestinazione,  nel  XXI  del 
Farad.,  v.  34  e  sgg.  : 

Però  che  sì  s'inoltra  neirabisso 
Deiretemo  statuto  quel  che  chiedi, 
Che  da  ogni  creata  vista  è  scisso. 

Né  qui  né  altrove  dunque  raccertò  Astarotte  esce  dal 
campo  delle  dottrine  professate  dalla  Chiesa;  ed  è  naturale. 
Sotto  le  spoglie  del  singolare  demonio  parla  il  poeta,  il  quale 
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appartiene  a  famiglia  religiosa;  scrìve  il  Margarite  ad  ispira- 
zione, come  dicono,  della  pia  madonna  Lucrezia  Tornabuoni, 
moglie  di  Piero  de*  Medici  e  madre  di  Lorenzo  il  Magnifico  (^)  ; 
e  che  poi,  in  fondo,  è  di  sani  principii,  anche  se  nella  pratica 
se  ne  dimentica  fiacilmente.  Vero  ò  che  la  sua  fede  non  è  molto 
salda,  in  un  tempo  pari  al  suo,  secondo  si  è  notato,  e  la  sua 
satira  e  ironia,  non  alla  istituzione,  ma  ad  uomini  e  cose  reli- 
giose, è  qua  e  là  alquanto  spinta  e  irriverente;  cosicché  egli 
passò  attraverso  i  secoli  tra  le  più  acerbe  censure  di  grave  e 
scettica  profanazione  ;  mentre  altri  ha  scorto  gli  intendimenti  più 
seri  neir opera  sua  (').  Perchè  si  dia  però  il  giusto  valore  alle 
parole  del  poema,  occorre  ricordare  l'età  e  Tambiente  in  cui  visse 
il  giocondo  poeta,  l'indole  e  lo  spirito  di  lui  che  doveva  ridere 
e  rise,  senza  limiti,  della  cavalleria,  della  mitologia,  della  re- 
ligione, de*  costumi,  degli  uomini,  degli  amici,  di  se  stesso  e, 
sovente,  delle  sue  miserie. 

Ma  non  tormentiamo  più  oltre  il  poeta  circa  i  suoi  inten- 
dimenti, di  cui  egli  stesso  forse  non  sapeva  rendersi  esattamente 
conto  ;  e,  non  prestando  ancora  ascolto  all'aitar  dottrina  classico- 
teologico-astronomico-geografica  e  naturalistica  del  sapiente  de- 
monio, seguiamolo  nel  campo  deirazione. 

Partito  dunque  da  Malagigi,  si  reca  sollecitamente  con 
Farfarello  dai  due  paladini,  affida  al  compilo  Bicciardetto,  e  a 
sé  lascia  la  cura  di  Rinaldo.  La  presentazione  è  piuttosto  sbri- 
gativa, e  il  linguaggio  diviene  subito  amichevole  e  familiare, 
benché  Farfarello  sia  loro  apparso  in  forma  oscura^  tanto  che 
a  tutti  faceva  paura;  sempre  a  fior  di  pelle,  s'intende.  Asta- 
rotte  intanto  fornisce  a  Rinaldo  e  a  Ricciardetto  l'erba  che  li 
rende  invisibili  (^),  ed  entra  in  Baiardo,  che  come  un  drago  a 


(*)  Di  lei  8Ì  ha,  tra  Taltro,  una  lande  su  la  discesa  di  Cristo  al  Limbo 
(cfr.  Laud4  spirituali  di  Feo  Belcari,  di  Lorenzo  il  Magnifico  e  di  altri. 
Firenze,  Molini  e  Cocchi,  1868,  p.  73). 

(')  Intorno  aUa  questione  della  religiosità  del  Pulci,  della  sua  satira 
religiosa  e  de*  suoi  intendimenti  intorno  alla  fede,  toma  ntile  e  opportuno 
riscontrare  il  citato  libro  del  Momigliano,  p.  51  e  sgg. 

(')  Non  è  inopportuno  ricordare  che  la  nebbia  deiretà  mitica  ed  eroica 
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%Qfliar  comincioe,  mentre  Farfarello  fa  altrettanto  con  Taltro 
cavallo.  Così  ordinata  e  disposta  la  nostra  comitiva,  rapida  pro- 
cede nel  meraviglioso  viaggio  per  terra  e  per  cielo.  Se  non  ha 
Baiardo  le  ali  non  importa,  perchè  anche  carco  del  suo  signore 
pesantemente  armato,  seguito  dall'altro,  d'un  salto  attraversa  la 
palude  Meride,  indi  altri  fiumi  e,  allo  stretto  di  Gibilterra,  si 
slancia  a  tal  sublime  altezza,  da  lasciarsi  a  gran  distanza  di 
sotto  il  sole  (0.  Ma  se  grave,  di  alta  importanza  e  nobile  è  l'im- 
presa, ohe  spinge  Rinaldo  ad  accorrere  veloce  presso  Orlando  e 
Callo,  ei  non  sa  restar  sordo,  per  via,  alla  imperiosa  voce  del- 
l'amico Sancio,  del  suo  ventre  esigente  cioè,  che  lo  richiama 
alla  terra  e  a  qualche  cosa  di  non  meno  per  lui  positivo,  invi- 
tandolo ad  immollarsi  il  beceo^  malgrado  tutto  e  tutti.  Ed  ecco 
volenteroso  e  servizievole  all'opera  Astarotte,  che  non  disdegna 
indossare  all'occorrenza  con  Far&rello  la  casacca  da  cameriere, 
facendo  piovere  sulla  mensa  dei  due  ogni  ben  di  Dio,  tanto  che 
il  divoratore  Binaldo  per  la  risa  sviene  e,  parodiando  le  parole 
di  Pietro  sul  Tabor,  cordialmente  aggiunge:  «  Questi  mi  paion 
miracoli  ;  Facciam  qui  sei  non  che  tre  tabernacoli  ». 

Il  cammino  intanto  non  è  senza  inciampi  ed  inganni,  orditi 
da  Squarciaferro,  altro  demonio  mandato  da  un  negromante  ne- 
mico, per  tendere  insidie  contro  Binaldo  e  frastornarlo  dalla  sua 
impresa.  Ma  il  vigile  e  astuto  Astarotte  corre  a  tempo  al  riparo, 
sventa  l'inganno  dell'avversario  e  lo  sgrida,  invitandolo  ad  accom- 
pagnarsi piuttosto  con  lui  per  avviarsi  insieme  a  Boncisvalle,  o 
di  tornare  dal  sao  maestro  sciocco,  non  senza  aveigli  fatto  notare 
che  Tra  furbo  e  furbo...  non  si  camuffa. 

Li  troviamo  quindi  tutti  insieme  nella  reggia  della  reina 


diviene  in  seguito  mezzo  di  magia,  sostitaita  daU*erba  o  dairanello  fatato 
nella  poesia  cavalleresca  e  dalla  Tanikappe  (o  cappuccio  magico)  nella  leg- 
genda tedesca  dei  Nibelangi. 

(^)  Notevoli,  a  tal  proposito,  le  osservazioni  del  Rajna,  il  quale  s'in- 
dugia a  trovare  i  ponti  di  contatto,  di  saccessione  e  progressione  crescente 
di  Baiardoi  cavallo  intelligente  e  fatata*  di  Rabicane,  formato  di  natnra 
essenzialmente  sovreqoina,  e  delllppogrifo,  cavallo  alato,  ohe  Ariosto  trova: 
bello  e  pronto  nel  Pegaso  dell'antica  mitologia  (cfr,  Pio  Bajna»  Le  fonti 
delVOrlando  Furioio.  Firenze,  Sansoni,  1876|  pp.  IQO-IOS). 
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Blanda;  ove,  per  desiderio  del  paladino,  non  visti,  si  portano 
alia  mensa  imbandita  per  la  corte,  e  tolgono  le  vivande  dalle 
mani  dei  commensali.  Nel  pauroso  parapiglia  generale  poi  che 
seguì,  al  rumore  inatteso  dei  non  graditi  ospiti,  Rinaldo  trova 
modo  di  appiccicare  alla  bella  Luciana  due  baci  alla  franciosa^ 
E  ogni  volta  rimanea  la  rosa. 

Ma  già  arde  sanguinosa,  fiera  e  spaventevole  la  battaglia 
di  Boncisvalle;  ed  è  ormai  tempo  che  giunga  ai  Cristiani  il 
valido  aiuto  e  che  la  nostra  compagnia,  arrivata  alla  mèta,  in 
due  si  scemi.  —  Astarotte  ha  compiuto  scrupolosamente  la  sua  mis- 
sione, e  si  apparecchia  a  licenziarsi  dal  suo  signore,  dòpo  avergli 
in  fine  ricordato  esservi  gentilezza  pure  neirinfemo  e  che  «  Serba 
ogni  pianta  della  sua  radice,  Benché  sia  tralignato  il  frutto  poi  " . 
Rinaldo,  che  lo  aveva  trovato  sì  prezioso  in  tutti  i  suoi  desi- 
deri, riconoscentissimo  non  sa  trovar  parole  per  ringraziare  la 
sua  accorta,  astuta  e  sapiente  guida,  riuscendo  solo  a  dirgli  con 
sincerità  e  dal  più  vivo  dell'animo: 

Astarotte,  e*  mi  daole 

Il  tuo  partir,  qaanto  fuMi  frateUo: 
E  neirinfemo  ti  credo  che  sia 
Gentilezza,  amicizia  e  cortesia. 

(C.  XXVI,  li.  84). 

Indi,  caldo  del  suo  affettuoso  entusiasmo,  aggiunge  che  pre- 
gherà il  suo  Signore  perchè  li  perdoni  e  che  ciascun  si  penti. 
Ma  Astarotte,  grato  dell'inutile  profferta,  gli  raccomanda  solo  di 
liberarlo  da  Malagigi,  promettendogli  che,  airoccasione,  non  gli 
risparmierà  il  sno  aiuto,  da  mettere  al  suo  comando  anche  il 
fido  Far&rello.  Scambiatasi  cordialipente  la  mutua  promessa, 
Rinaldo  si  precipita  furioso  nella  pugna,  e  gli*  spiriti  d'inferno 
vanno  a  collocarsi  sul  campanile  d'una  vicina  chiesetta  •  Per 
ciuffar  di  quell'anime  pagane.  Come  sparvier  tra  ramo  e  ramo 
aspetta  » . 

Al  travaglio  pertanto  de*  due  campi   nemici  in   terra,  ri-, 
sponde  quello  del  cielo  e  dell'inferno,  con  l'opposta  gioia  e  letizia. 

Che  cosa  resta  adunque  in  Astarotte  della  concezione  dia- 
bolica medievale  nella  sua  forma  estema  e   nelle   sue   qualità 
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morali?  Un'affermazione  vaga,  come  8*ò  visto,  della  sua  brat* 
tozza  estema  e  niente  altro.  Il  tipo  è  nuovo  ed  originale.  Bi- 
scontriamo  in  lui  il  teologo,  che  parla  di  Dio,  lo  venera  e  ne 
prende  strenuamente  le  difese  ;  è  cortese,  garbato  e  servizievole 
fino  allo  scrupolo  ;  è  imbevuto  dello  scibile  della  Rinascenza,  pur 
dando  dei  segni  apparenti  della  sua  pristina  natura  ;  non  è  più 
terribile,  comico  o  grottesco,  quaVera  stato  concepito  e  raflSgu- 
rato  nei  cupi  secoli  ascetici  e  religiosi;  diviene  protettore  de* 
Cristiani,  aiutandoli  contro  i  Pagani  ;  ha  molta  larghezza  d'idee, 
condanna  l'ignoranza  e  si  burla  delle  vane  e  false  opinioni;  si 
mostra  illuminato  naturalista  e  scienziato,  da  intuire  una  delle 
più  grandi  conquiste  e  scoperte  della  scienza.  La  riabilitazione 
piacevole  e  simpatica  di  quest'essere  orribile  è  completa;  e  il 
poeta,  che  ne  ha  accarezzato  la  figura  con  vero  intelletto  d'amore, 
a  sentire  troppo  chiaramente  ch'esso  è  tanta  parte  del  suo  spirito 
e  del  secolo  che  lo  ha  visto  nascere  {^).  «  Il  Pulci  »,  osserva  il 
Rossi,  •  ha  voluto  in  questo  episodio  far  conoscere  le  sue  dot- 

•  trine  in  materia  di  fede  e  difendersi  così  dalle  calunnie  di 
«  chi  lo  accusala  di  eresia  e  di  ateismo  »  (*).  E  benissimo  no- 
tava il  De  Sanctis:  «  Una  concezione  originale  è  Astarotte.  Il 

•  diavolo  cornuto  di  Dante  che  già  riceve  una  prima  trasforma- 
«  zione  nel  suo  nero  cherubino,  il  bravo  loico  che  ha  tutta  l'aria 

•  di  un  dottore  di  Bologna,  qui  prende  aria  paesana  ed  è  un 
«  buon  compagnone... 

«  Rinaldo,  avido  d'imparare,   si   propone   di  lanciarsi  pe* 

•  mari  ignoti  e  scoprire  il  nuovo  mondo  rilevato  da  Astarotte  : 
«  la  poesia  indovina  Cristoforo  Colombo  o  piuttosto  la  scienza, 
«  perchè  il  dotto  Astarotte  era  in  fondo  il   celebre  Toscanelli, 

•  amico  e  suggeritore  del  Pulci. 


C)  Per  tutto  ciò  che  si  possa  riferire  ai  precedenti  del  nostro  Asta- 
rotte,  si  pnò  consultare  utilmente  il  già  citato  libro  del  Graf,  e  quanto 
dottamente  dice  il  Noyati  a  proposito  del  passato  di  MefistofeU  (y.  Fran- 
caico  NoTati,  Attaverso  il  mèdio  evo,  Bari,  La  terza,  1905,  p.  155  sg.). 

(*)  Vittorio  Rossi,  Storia  della  letteratura  italiana,  voi.  II.  Yallardi. 
Milano,  1907,  p.  59. 
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«  Questa  concezione  è  una  delle  più  serie  della  nostra  let- 
«  teratura  e  delle  meglio  disegnate  e  sviluppate  del  Morgan  te. 
«  Ci  è  lì  il  secolo  nelle  sue  intime  tendenze  non  ancora  ben 
«  chiare,  che  volge  le  spalle  alle  forme  scolastiche  e  alle  con- 
«  templazioni  ascetiche,  e  difRda  dei  ragionamenti  astratti,  e  si 
«  getta  avido  nella  esplorazione  della  natura  e  dell'uomo... 

«  Aggiungi  l'ironia,  quel  prender  le  cose  così  alla  leggera, 
«  e  sdrucciolandovi  appena,  quell'aria  scettica  e  miscredente, 
K  ancoraché  non  ci  sia  ancora  negazione  e  scetticismo,  e  avrai 
«  l'immagine  del  secolo,  il  ritratto  di  Astarotte  »  (0- 

Tale  il  diavolo  foggiato  dalla  Rinascenza.  Dopo?  Ad  ecce- 
zione del  Belfagor  del  Machiavelli  che,  migliore  di  tanti  uomini, 
per  stare  meno  male  se  ne  toma  all'inferno,  «  Lutero  e  la  Ri- 
«  forma  fan  tornare  il  diavolo  indietro,  lo  fanno  di  nuovo  imbar- 
«  barire  e  impedantire  »  ('). 

Quando  però,  a  circa  quattro  secoli  di  distanza,  cominciò  a 
spirare  nella  vecchia  Europa  un'aura  novella,  che  doveva  scuo* 
tere  e  sconvolgere  dalle  fondamenta  l'antico  edificio  sociale,  mo- 
rale, scientifico  e  religioso,  tra  le  recenti  conquiste  della  ragione 
e  della  scienza  ricomparve  pure  il  diavolo,  cinto  di  un'aureola 
di  onore,  il  quale,  deposta  ormai  l'odiata  e  ammuffita  scoria, 
rientrò  di  nuovo  simpaticamente  nel  consorzio  divino  ed  umano. 


III. 

Chi  ignora  la  molteplice  e  complessa  figura  di  Mefistofele? 
Siamo  al  demonio  concepito  in  pieno  secolo  decimottavo. 

Un  bel  giorno  egli  si  caccia  nel  coro  degli  angeli,  che  can- 
tano Osanna  a  Dio,  e  riesce  ad  entrare  in  familiare  discorso  con 
Lui,  impegnandosi  in  una  pericolosa  scommessa,  la  cui  posta  è 


(')  Francesco  De  Sanctis,  Storia  della  letteratura  italiana,  voi.  I. 
Napoli,  Morano,  1908,  pp.  404-406. 

(')  A.  Graf,  Mefistofele  in  Nuova  Antologia,  V  laglio,  anno  1901 , 
fase.  709. 
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Tanima  del  Dottor  Fausto  (^).  Ma  quanta  fatica  sprecata  per  lo 
spazio  di  24  anni  e  quale  amara  delusione  non  dovrà  essere  la 
sua  !  Nulla  ei  trascura  per  vincere  la  sfida  e  impossessarsi  della 
preda,  passando  laboriosamente  tra  le  sue  mille  e  varie  trasfor- 
mazioni e  i  molteplici  travestimenti. 

Eccolo  spirito  di  lusinga,  che  si  cela  nel  can  barbone  e  si 
accosta  a  Fausto  ;  poi  da  scolastico  vagante  ;  indi  spirito  di  sen- 
sualità in  veste  vermiglia  da  gentiluomo;  in  seguito  buffone  alla 
corte  imperiale,  armato  del  suo  spirito  sarcastico;  ora  appare 
sotto  le  orride  e  orribili  spoglie  di  Forcide  nelle  tenebre  della 
decrepitezza  femminile. 

Il  Dottore,  la  cui  mente  abbraccia  insieme  le  scienze  e  le 
arti,  è  un  compagno  troppo  esigente  e  incomodo,  che  per  poter 
dire  un  giorno  airattimo  fuggente:  «  Fermati,  sei  bello!  »,  cerca, 
indaga  insaziabile  e  inquieto.  Portato  da  incessante  bramosia  di 
sapere,  vedere  e  sentire,  si  profonda  nel  passato,  scruta  il  pre- 
sente, volge  lo  sguardo  all'avvenire,  vive  del  medio  evo,  si  ag- 
gira nell'evo  moderno,  gusta  intera  l'antichità  classica.  Dal  basso 
godimento  sensuale  si  addentra  nei  profondi  misteri  e  segreti 
della  natura,  per  risollevarsi  nel  puro  e  radioso  cielo  della  più 
alta  idealità.  Egli  è  lo  spirito  impaziente,  costretto  dai  limiti 
del  reale  e  scontento  di  esso  ;  dalla  speculazione  passa  all'azione. 


(*)  Il  Checchi,  nella  sua  prefazione  al  Fausto  tradotto  dal  Maffei  (Fi- 
renze, successori  Le  Monnier,  4^  ediz.,  1878),  dice  a  tal  proposito  :  «  Il  Dio 
del  Goethe  non  ha  niente  di  comune  col  Dio  di  Dante  e  di  Milton.  E  una 
ragione  riposta  ci  ha  da  essere  in  coteata  creazione  alemanna  d*un  Dio 
casalingo  e  pasticcione:  ma  di  quante  se  ne  accennano  dai  commentatori, 
non  ne  raccapezzo  una  che  mi  persuada  interamente  n  (p.  xxiii).  Ignoro  a 
quali  commentatori  abbia  fatto  egli  ricorso  ;  ma  ci  vuole  ben  poco  a  rico- 
noscere che,  se  questo  Dio  non  è  quello  di  Dante  e  di  Milton,  più  che 
essere  una  creazione  alemanna,  ricorda  da  vicino  la  paternità  antica»  moHo 
antica,  pur  modificata  o  parodiata,  nel  libro  di  Giobbe  della  Bibbia.  E  il 
poeta  mostra  in  modo  più  palese  d*aver  presente  questa  reminiscenza  nella 
tragedia,  quando  Mefistofele  racconta  a  Marta  la  falsa  morte  del  marito,  e 
alla  fine,  allorché  Fausto  si  salva  e  Mefistofele  prorompe  nel  suo  lamento 
pieno  di  livore.  Fa  meraviglia  che  al  Checchi  non  sia  venuta  in  mente  la 
fonte  biblica,  al  riguardo,  rilevata  facilmente  da  non  pochi  studiosi  del 
Fausto. 
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e  dalla  contemplazione,  dal  misticismo,  dall'alchimia,  entra  nel 
campo  attiro  delFoperosità  umana.  Il  Fausto  del  Goethe  non  è 
più  il  dottore  di  Wittemberga  della  leggenda,  non  quello  della 
narrazione  ascetica  del  Wìdmann,  o  Taltro  da  strapazzo  del  Mar- 
lowe,  né  i  due  incompiuti  del  Lessing,  di  carne  e  ossa  il  primo 
e  in  veste  da  fantasima  o  cartapesta  il  secondo;  ma  sente  la 
fiamma  di  Pigmalione  e  Prometeo. 

Bevanda  umana,  umano 
Cibo  noi  sazia:  nn  lievito  gli  ferve 
Nel  cor  che  lungi  il  porta,  e  lo  travia. 
K  di  questa  pazzia 
Consapevole  a  mezzo  egli  già  pare. 
Al  cielo  il  più  laeente 
Astro  egli  chiede,  e  le  gioie  più  care 
Della  terra  egli  vuol;  né  mai  presente, 
Né  mai  lontano  oggetto 
Qneta  il  desio  di  quel  commosso  petto  (>;. 
{Méfiitoftlé  mi  Prologo  m  Oùlo). 

E  pure  Mefistofele,  che  ayera  letto  piuttosto  bene  nel» 
Tanimo  del  Dottore,  non  era  riuscito  a  toccarne  il  fondo  e  scor* 
geme  le  conseguenze  estreme.  S  impegna  ad  essergli  d'insepa- 
rabile guida,  a  secondarlo  nei  desidert,  a  mettere  in  azione  tutta 
la  sua  possanza  per  appagare  quello  spirito  avido  di  voluttà,  di 
sapere,  di  sensazioni  nuove,  de'  misteri  della  natura,  della  per- 
fezione artistica,  non  senza  sete  di  dominio,  pur  di  vederlo  un 
giorno  in  sua  balìa.  Si  accinge  quindi  all'opera,  fiducioso  in  un 
vano  patto  scritto  col  sangue. 

Offre  il  dovuto  pascolo  all'intelligenza  del  solitario  erudito, 
e  getta  l'inconsapevole  e  innocente  Margherita  nelle  braccia  del- 
l'entasiasta  e  appassionato  ammiratore  della  bellezza  femminile; 
non  importa,  se  a  tal  fine  diviene  ladro  di  gioielli,  si  atteggia 
ad  innamorato  di  Marta  e  aiuta  il  Dottore  neiruccisione  di  Va- 


(0  Citiamo  sempre  dalla  traduzione  del  Maffei. 

Per  uno  studio  poi  piuttobto  largo  sulla  tragedia  del  Goethe,  nei 
particolari  e  neirinsieme,  vedasi  il  lavoro  dotto  e  acuto  del  Foà:  Augusto 
Foà,  //  Fausto  di  W,  Goethe  ecc.  Firenze,  Successori  Le  Mounier,  1904. 
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lentino.  Nel  trionfo  del  romanticismo  nordico  rapisce  Tuomo, 
impiotato  di  sensualità,  sulle  vette  del  Brocken,  dove  traggono 
a  data  fissa  ogni  anno  le  str^he  e  i  fantasmi.  In  quella  prima 
notte  di  Santa  Valburga,  tra  Torribile  ridda  infemak,  il  demonio 
domina  da  assoluto  padrone  nel  suo  naturale  ambiente;  anche 
se  non  sa  compiacersi  e  inebriarsi  dell'avvivante  primavera  e 
vuole  neve  e  ghiaccio  nel  suo  canuninio. 

Ma  ridealista  non  è  pago;  cerca  ed  aspira  al  bello,  alla 
perfezione  classica,  a  Elena;  e  l'instancabile  Mefistofele,  che 
n^a,  che  distrugge  l'ideale,  che  solo  del  laido  e  del  brutto  si 
pasce,  è  obbligato  a  tenergli  dietro  financo  su  terreno  scono* 
scinto. 

Nell'Eliade,  sul  campo  di  Farsaglia,  tra  le  ombre  che  rin- 
novano la  memoria  dell'antica  battaglia,  nella  seconda  notte  di 
Santa  Valburga,  egli  è  straniero;  sospira  le  streghe  nordiche^ 
il  suo  resinoso  Harz,  e  va  in  cerca   delle   streghe  tessaliche. 

Tuttavia  fa  del  suo  meglio  per  il  sognatore  Fausto,  sug- 
gerisce, aiuta  e  gli  addita  la  via  per  farlo  riuscire  nell'intento 
desiderato,  pur  dubitando  circa  il  successo  dell'impresa,  e  riesce 
a  procacciargli,  col  possesso  di  Elena,  la  visione  e  il  godimento 
della  perfetta  bellezza. 

Lo  ritroviamo  pure  col  Dottore  a  Corte,  camuffato  da  buf- 
fone, per  togliere  d'imbarazzo  l'imperatore  e,  in  seguito,  coadiu- 
vato da  altri  spiriti,  aiutarlo,  combattere  per  lui  e  vincere 
l'usurpatore.  Esperto  nell'arte  oratoria,  non  richiesto,  dà  alle 
volte  eccellenti  consigli  all'irrequieto  figlio  di  Wittemberga,  e, 
montato  sopra  fantastica  cavalcatura,  lo  traspoi-ta  a  vedere  dal- 
l'alto i  regni  della  terra.  E  già  siamo  presso  al  drammatico  atto 
finale;  quando  cioè,  contro  ogni  aspettativa  del  demonio,  dovrà 
compiersi  intera  la  purificazione  e  sublimazione  morale  di  Fausto. 
Questi,  tormentato  e  spinto  dalle  due  potenti  brame,  della  co- 
noscènza e  del  godimento,  dal  campo  della  speculazione  scien* 
tifica  e  contemplazione  artistica  era  passato  all'azione.  Trova  che 
il  piccolo  poderetto  di  due  vecchierelli  guasta  il  suo  possesso 
del  mondo  ;  e  Mefistofele,  poco  prima  che  spiri  il  giorno  e  l'ora 
fatale  del  patto,  si  accinge  alla  pirateria,  dando  mano  al  nefando 
assassinio  degl'  innocenti  Filemone  e  Bauci. 
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Dopo  tanto  affannarsi  per  nuove  vette  inesplorate,  il  ve- 
gliardo dairinestingoibile  spirito,  accecato  dalla  Gora,  è  presso 
a  spegnersi;  e  mentre  cala  la  notte  più  profonda  sopra  di  lui, 
sente  risplendere  nel  suo  intimo  la  luce,  rapito  nel  godimento 
del  bene  e  della  felicità  delle  generazioni  fature,  alle  quali 
dona  la  terra  sottratta  al  furore  delle  onde.  L*inseparabile  guida 
alla  sua  volta,  che  del  mal  si  pasce,  è  lieta  di  gioia  e  so- 
disfazione  satanica,  per  la  creduta  già  vicina  vittoria  suiruomo 
e  innanzi  a  Dio.  Ma  l'anima  di  Fausto,  purificata  in  un*ascen- 
sione  progressiva,  elevata  nellamore  e  spoglia  ormai  d'ogni 
^oismo,  rapita  dagli  angeli,  va  a  godersi  le  ineffabili  delizie 
del  cielo,  accanto  alla  sua  gioiosa  Ghita  e  dietro  la  Mater  glo- 
riosa, che  ne  proclama  la  finale  redenzione.  Al  demonio,  ingan- 
nato  e  beffato,  non  resta  che  biasimare  e  distruggere  se  stesso  : 

Or  ben,  ae  questo 

Caprìccio  da  fanciulli  un  tal  seduase 
Da  così  lunga  esperienza  istrutto 
Non  piccola  esser  dee  quella  demenza 
Che  rha  vinto  e  scornato  al  fin  del  gioco. 

I  non  pochi  accurati  e  geniali  studi  dei  dotti,  in  Germania 
e  fuori,  additano  pertanto  quasi  concordi  le  conclusioni,  a  cui  si 
giunge  dair  esame  del  capolavoro  goethiano.  Il  grande  tedesco 
vi  attese  per  quasi  sessanta  anni,  dalla  fervida  gioventù  nella 
matura  virilità,  alla  robusta  vecchiaia,  effondendovi  intera  Tanima 
sua,  passando  dallo  sfiduciato  Werther  de'  primi  anni,  che  fin 
dal  principio  ha  un  presentimento  della  triaca  sua  fine,  all'uomo 
maturo  del  Fausto,  sorretto  sempre  da  una  fede  intima.  Nel- 
Timmenso  e  complesso  poema  egli  è  lo  spirito  de'  suoi  perso- 
naggi, facendo  sentire  e  ne'  particolari  e  nell'insieme  il  giovine 
impaziente,  che  per  tutto  conoscere,  fin  dai  18  anni,  si  cimenta 
con  l'alchimia,  e  poi  adulto  e  in  età  avanzata  studia  con  ardore 
e  le  matematiche  e  le  scienze  naturali,  e  la  filosofia  e  il  diritto, 
dandoci  l'esempio  della  mente  più  aristotelica,  che  sia  stata  nei 
tempi  moderni.  Mentre  giganteggia  il  poeta,  si  acuisce  il  critico, 
si  a£Sna  il  letterato  e  l'artista.  In  Fausto  e  Mefistofele  egli  in- 
tegra quasi  la  personalità  sua:  «  Il  poeta  filosofò  »,  osserva  il 
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Minor,  >  e  l'uomo  di  mondo  costituiscono  la  duplice  indole  di 
•  Goethe,  la  quale  trovò  in  Fausto  e  in  Mefistofele  la  sua  du- 
«  plice  espressione  »  (0- 

Goethe  stesso,  in  una  sua  lettera  alla  baronessa  Stein,  at- 
tribuisce a  cattivi  suggerimenti  di  Mefistofele  certi  suoi  maligni 
pensieri;  come  nelle  Conversagtoni  con  TEckermann,  conviene 
con  Ampère  essere  parte  integrante  della  sua  indole  lo  sprezzo 
e  l'acerba  ironia  del  diavolo  (*)» 

Possiamo  guardare  dunque  in  viso,  senza  temere,  il  cattivo 
spirito  della  terra,  che  si  definisce: 


ovveix)  : 


Parte  di  quel  poter  che  sempre  vuole 

Il  Mal,  ma  che  pur  sempre  il  ben  procaccia. 

parte  — 

Di  quella  parte,  che  fu  prima  il  Tutto; 
Della  notte    .     .    .  che  partorìo 
La  luce  (^). 


(0  V.  Minor,  Goetheg  Faust,  voi.  I,  pp.  24-28.  Col  Minor  stesso  poi 
(voi.  II,  pp.  142-3),  ricordato  anche  dal  Foà  (op.  cit.,  p.  183),  notiamo 
che,  come  il  Wieland  trovò  nella  teoria  delPaniraa  duplice  la  vera  espres- 
sione del  proprio  spirito  continuamente  oscillante  tra  sensualismo  e  spi- 
ritualismo, il  Goethe  aderì  naturalmente  alla  stessa  teorìa;  egli,  che  in 
ogni  suo  scritto  attese  a  rappresentare  se  stesso  in  personaggi  oontimd- 
dittorii  :  Goetz  e  Weisslingen  nel  Ooets  di  Berlichingen,  Clavigo  e  Carica 
nella  tragedia  di  Clavigo,  Fausto  e  Mefistofele  nel  Fausto,  Tasso  e  An- 
tonio nel   Torquato  Tasso,  ecc. 

(■)  Rs.  A.  Foà,  op.  cit.,  p.  285. 

(^)  Circa  Tetimologia  del  nome  Me/istofsle  il  Novati,  dopo  aver  pM- 
sato  in  rassegna  le  varie  ipotesi  e  congetture,  trova  che  ha  grande  prò* 
babilìtà  d*e8ser  vera  e  giusta  quella  del  Koscher;  il  quale  dice  che  il  titolo 
di  M$yiffraKpéXrji  (colui  che  giova  sopra  tutti)  sia  stato  in  origine  attri- 
buito a  Pane,  e  che  poi  forse,  passato,  chi  sa  per  quali  segrete  vie  ! ,  ne^ 
libri  magici  delPetà  di  mezzo  e  del  Rinascimento,  sarebbesi  finito  per  at- 
tribuire ad  un  folletto,  ad  un  incubo  ecc.  (op.  cit.,  pp.  181-187). 

Il  Novati  stesso  afferma  che  il  Goethe  non  è  Tautore  del  aingolar* 
miscuglio  di  bene  e  di  male  del  suo  meraviglioso  attore:  ma  che  lo  rin- 
venne così  naturato  nella  tradizione  letteraria  preesistente.  Lo  esamina  quindi 
nelPopera  del  grande  alemanno,  nella  tragedia  del  Marlowe  e  nel  Faustòuch, 
per  battezzarlo  non  un  diavolo,  bensì  un  coboldo,  un  ffausgeiit,  un  folletto. 
E  a  dimostrare  che  tale  sia,  con  molto  acume  mette  a  raffronto  le  soe  im- 
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Il  Graf  ha  maestrevolmente  esaminato  lo  spirito  e  il  carat- 
tere di  Mefistofele,  rilevando  che,  tranne  la  gamba  cavallina, 
che  sa  così  bene  nascondere  e  dissimulare  mercè  una  calza  im- 
bottita a  dovere,  nulla  ritiene  in  so  del  diavolo  orribile  e 
mostruoso,  quale  era  venuto  foggiandolo  la  lunga  tradizione  pre- 
cedente, nò  del  diavolo  nero,  che  con  tanto  terrore  aveva  visto 
Dante  correre  per  lo  scoglio  della  5^  bolgia.  Malgrado  il  suo 
pessimismo,  è  accorto,  sagace,  pieno  di  brio;  il  piacevole  cava- 
liere, che  si  presenta  a  Fausto  dal  nocciolo  del  cane  e  cerea 
di  piacere  poi  a  comare  Marta.  Non  ignora  le  lusinghe  della 
civiltà  progredita,  e  impersona  l'acuta  e  mordace  ironia,  che 
domina  sovrana  in  tutto  il  libro.  Contemporaneo  degli  enciclo- 
pedisti, è  per  il  culto  della  dea  ragione  e  della  scienza  positiva  ; 
nò  ha  mancato  di  leggere  Voltaire  e  Bousseau.  Mostra  profonda 
avversione  per  la  scienza  puramente  formale  e  deride  il  filosofo 
Fichte,  mal  celando  il  suo  spirito  scettico,  satirico,  epigramma- 
tico. Ousta  la  musica  dei  suoi  spiritelli,  si  diletta  di  arti,  si 
commuove  al  canto  di  Euforione,  uscito  dal  connubio  classico  e 
romantico,  e,  anche  fuggevolmente,  in  tempi  in  cui  è  divenuta  di 
moda  la  malinconia,  un'eco  triste  di  essa  giunge  fino  al  suo  cuore. 

Un  pò*  di  furfanteria,  un  pò*  di  lussuria:  del  resto  tutta 
onestà,  egli  ha  detto  pure  di  se  stesso,  esprimendo  giustamente 


prese  con  quelle  del  folletto  ricordato  dal  monaco  di  s.  Gallo,  e  dello  spi- 
rito familiare,  dì  cui  conformano  frate  Iacopo  da  Àcqni  e  rumanìsta  Ma- 
zagaia.  Nota  quindi  che  il  Gilpin  Homer  dello  Scott,  la  creatura  sopran- 
naturale e  mostruosa,  il  nano  maligno  e  beflardo,  con  lo  spirito  al  servisio 
del  sig.  Vergniat  in  Bordeaux,  dal  1867  al  1870,  di  cui  parla  nel  suo  librt\ 
pubblicato  di  recente  dal  dott.  G.  Maxwell  {Lèi  Phénomènes  psychiques) 
non  interrompono  la  tradiiione,  con  stupefacente  uniformità,  fino  ad  oggi, 
in  pieno  secolo  rentesimo.  Le  conclusioni,  a  cui  giunge  il  chiarissimo  uomo, 
che  potrebbero  in  buona  parte  trovar  fondamento  anche  per  TÀstarotte 
del  Pulci,  non  discordano  dalle  nostre  congetture,  nello  studio  singolo  e 
comparativo  del  personaggio  nelPopera  del  Pulci  e  in  quella  del  Goethe. 
Il  nostro  intento  però  non  è  Tesarne  o  Tindicazione  delle  fonti,  che,  ag- 
giungiamo, potrebbero  condurci  ad  un*origine  comune,  additandoci  la  causa 
remota  d^ispirazione,  ma  il  breve  studio  delle  due  concezioni  artistiche, 
attraverso  la  mente  e  la  fantasia  de*  due  poeti,  con  quei  punti  di  contatto 
e  di  possibili  derivazioni,  in  cui  pare  vederle  incontrare. 
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la  sua  contradìttoria  natura  (').  Alla  sua  comparsa  sulla  scena, 
tutto  si  rianima  e  riesce  piacevole;  quando  scompare,  tutto  langue. 
I  suoi  momenti  critici  ;  gli  innumerevoli  travestimenti  da  dottore, 
da  medico,  da  buffone,  da  innamorato;  le  posizioni  scabrose  e 
imbarazzanti  creategli  dairincontentabile  e  irrequieto  Fausto 
divertono  non  poco,  ispirando  financo  simpatia.  Attira  e  incatena 
a  lui  la  nostra  attenzione  dal  momento  in  cui,  con  giri  sempre 
più  stretti,  sotto  il  manto  del  noto  cane  barbone,  si  stringe  al 
Dottore,  seguendolo  nel  suo  studio,  fin  quando  da  beffardo  bef- 
fato, distratto  a  guardare  i  dossi  di  certi  angeli  lascivetti,  resta 
in  asso, 

Vuota  stringendo  la  terribìl  ugna  (*). 


(')  Il  ringhioso  Vittorio  Imbriani,  per  dirla  col  Croce,  non  dandosi 
conto  della  natura  varia  e  multiforme  di  questo  originale  personaggio, 
diceva  :  u  Sembra  che  il  Goethe  si  sia  scritta  una  lista  di  tutte  le  parti 
più  0  meno  diaboliche,  e  che  quindi  ragionatamente  abbia  fabbricato  il  suo 
Mefistofele.  E  perchè  il  demonio  ha  da  essere  osceno  e  cinico,  gli  ficca  di 
quando  in  quando  una  parolina  pocp  decente  in  bocca;  e  perchè  il  demonio 
ha  da  essere  bugiardo,  gli  suggerisce  qua  e  là  una  bugiola,  e  via  discor- 
rendo n.  (Vitt.  Imbriani,  Fame  usurpate,  Napoli,  Morano,  1888,  p.  110). 
Francesco  Nevati,  esplorando  il  tenebroso  passato,  le  straordinarie  e  se- 
colari avventure  del  tentatore  di  Fausto,  trova,  come  si  è  ricordato,  che 
sotto  il  suo  mantello  rosso,  si  asconde  il  folletto  stravagante  e  miaterioso, 
d*origine  ambigua,  oscillante  tra  il  male  ed  il  bene,  conservato  immutabile 
nelle  credenze  popolari  dal  più  remoto  medio  evo  sin  quasi  ai  giorni 
nostri. 

Non  bisogna  dimenticare  pure  Tindole  complessa  di  Mefistofele,  la 
grandissima  difficoltà  di  conciliare  la  tradisione  coi  concetti  nuovi  inne- 
stati e  sovrapposti  in  lui,  e  la  lentissima  elaborazione  deiropera  artistica 
(Graf,  Ant.  cit,  p.  18).  Nel  compagno  assiduo  di  Fausto  in  fine  parla, 
il  più  delle  volte,  il  poeta  nella  sua  non  meno  complessa  natura,  di  cui 
egli  stesso  alle  volte  non  si  rendeva  conto  ;  come  al  confidente  Eekermann, 
che  gli  chiedeva  il  significato  del  suo  capolavoro,  piuttosto  oscuro  nella 
seconda  parte,  rispondeva  :  «  Come  se  io  lo  sapessi  !  » . 

(*)  Più  fortunato  di  Mefistofele  fu  il  nero  cherubino  dantesco,  di  cui 
si  parla  nel  cerchio  Vm  deirS^  bolgia  àeìV Inferno  (C.  XXVII),  il  quale, 
con  ragionamento  da  vero  loico,  riuscì  a  torre  a  s.  Francesco  e  portare 
giù  a  Minosse  Tanima  di  Guido  da  Montefeltro,  il  consigliere  firodolento 
di  Bonifacio  VITI.  È  opportuno  pure  ricordare  VEp,  di  Giuda,  v.  9,  che 
accenna  alla  lotta  tra  Tarcangelo   Michele  e  il  diavolo   per  il  corpo   di 
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IV. 

£  Àstarotte?  Lo  abbiamo  lasciato  con  i  compagni  sul  cam- 
panile della  chiesetta,  intento  ad  accioffare  le  anime  dei  pagani 
e...  in  attesa  che  saremmo  tornati  di  nuovo  a  Ini.  Ma  ^li  ò 
gentile  e .  cortese  e,  son  sicuro,  non  è  stato  vinto  dairimpa- 
zienza. 

Bichiamandolo  dunque,  se  non  alla  nostra  presenza,  privi 
del  potere  di  Malagigi,  almeno  innanzi  alla  memoria,  e  met- 
tendolo a  raflEronto  col  collega  Mefistofele,  oh  !  quanto  ci  si  pre- 
senta da  questo  diverso  ! 

Il  vestito  di  Àstarotte  fa  sentire  sensibile  la  muffa  di 
vecchio,  di  vieto,  d'antiquato,  da  confinarsi  fra  i  depositi  e  le 
rarità  di  museo;  mentre  il  giustacuore  di  velluto,  il  mantello 
di  seta,  la  spada  del  neo-cavaliere,  il  berretto  con  la  lunga 
penna  ci  richiamano  a  tempi  più  progrediti  e  non  sfigurano 
neiretà  moderna.  Sulla  personalità  dei  due  è  chiara  e  visibile 
la  traccia  e  la  non  poca  distanza  de'  secoli,  come  lo  spirito  del- 
l'uno si  differenzia  grandemente  da  quello  dell'altro*  Àstarotte 
rappresenta  la  sincerità,  la  lealtà,  la  rozzezza,  la  semplicità  del 
primitivo,  con  mal  celati  sottintesi  e  furberìe,  benché  voglia 
mostrarsi  alle  volte  diversamente  a  parole;  in  cui  il  motto  non 
ha  fiele,  e  l'umorismo  e  la  parodia  si  accostano  a  quello  spon- 
taneo e  naturale  del  popolo,  dal  riso  festevole  e  disinteressato. 

Mefistofele  è  il  tipo  raffinato,  mutabile,  scaltro,  raggentilito 
d'una  civiltà  avanzata  :  va  diritto  allo  scopo,  malgrado  tutto,  a 
costo  di  tutti;  tenace  nei  propositi,  non  gVimporta  dei  mezzi; 
dal  sorriso  sarcastico  e  beffardo,  contro  cui  nulla  resiste  e  nessuna 
cosa  degna  ha  valore.  —  Se  dall'analisi  singola,  fin  qui  seguita, 
si  procede  alla  sintesi   dell'insieme,  ponendo  a  fronte  le  due 


Mosè;  e  che  nel  medio  evo  la  leggenda  di  simili  contrasti  è  piuttosto 
ricca.  Essi  però  si  svolgono,  per  lo  più,  circa  il  possesso  delPanima,  come 
alla  fine  della  tragedia  del  Goethe  (cfr.  lo  Soartaisini  nel  Comm.  di 
Dante). 
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personalità,  apparirà  più  spiccata  e  immediata  la  loro  diversa 
fisonomia  e  più  stridente  la  differenza. 

Rifacendoci  però  un  pò*  più  dall'alto  e  guardando  più  ad- 
dentro e  con  criterio,  per  cosi  dire,  astrattivo  la  duplice  con- 
cezione artistica  demoniaca,  non  sarà  difficile  scorgere  delle  ana- 
logie e  trovare  dei  punti  comuni,  in  cui  i  due  strani  esseri 
possono  darsi  fraternamente  la  mano. 

Prima  del  Pulci  v'era  piuttosto  larga  traccia  del  diavolo 
dabbene,  credulo,  ridicolo,  servizievole,  che  compie  opere  buone, 
è  largo  della  sua  assistenza,  si  conserva  onesto,  edifica  chiese, 
loda  il  Signore  (0  ;  ma  il  diavolo  compito  e  riabilitato  in  una 
personalità  organica  intera,  che  pensa,  ragiona,  opera  e  rive 
d'una  vita  tutta  propria,  è  creazione  originale  di  Luigi,  il  quale 
lo  colloca  in  un  posto  d'onore  tra  le  sue  fole  cavalleresche. 
Astarotte  è  il  ragionatore,  l'acceso  di  fervore  scientifico,  il  cri- 
tico dell'età  che  avanzava;  la  sua  mente  ha  molta  larghezza 
d'idee,  s'infoima  della  cultura  della  Rinascenza.  Si  erada  poco 
usciti  dalla  nebbia  e  dalle  brume  del  medio  evo,  e  l'uomo,  caldo 
d'entusiasmo,  dal  cielo  si  volgeva  alla  terra  per  ammirarla  e 
goderla,  dietro  la  guida  e  il  potente  risveglio  dei  classici,  che 
sì  alto  parlavano  alle  genti  intorpidite  e  aggrìcchiate  tra  le  spire 
dell'ascetismo  e  della  scolastica.  Astarotte,  abbiamo  avuto  oc- 
casione di  notarlo,  sente  inoltre  nelle  sue  vene  scorrere  il  sangue 
del  Pulci  stesso;  e  nel  suo  petto  palpita  lo  spirito  di  lui,  del 
ragionatore  che  vuol  farci  credere  e  crede  di  aver  fede  per  prin- 
cipio, e  non  s'accorge  che  spesso  scivola  nello  scetticismo,  tra- 
volgendo, consciamente  e  inconsciamente,  quanto  di  più  sacro  gli 
si  para  davanti.  Nel  singolare  personaggio  è  vivo  il  ricordo  del 
poeta,  che  giucca  di  astuzia  e  sente  il  sorrìso  e  il  motto  del 
popolo  fiorentino;  mentre  coltiva  le  scienze  dell'Accademia,  e 
nei  lauti  pranzetti  tra  l'allegra  e  dotta  comitiva  del  Magnifico, 
si  sente  a  suo  agio  e  nel  suo  elemento  ('). 


(»)  Graf,  Il  diavolo  cit ,  cap.  XIV,  p.  896. 

(«)  Cfr  Le  lettere  del  Pulci.  Nnova  ediiione,  corretta  e  accresciuta. 
In  Lucca,  dalla  tipografia  Giusti,  mdccclxxxvi,  pp.  50,  57,  63,  118,  117. 
Re.  pure  in  proposito  Top.  cit.  del  Momigliano,  pp.  12,  23,  25. 
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Non  diyersamente  Meflstofela. 

Dopo  il  Binasoimento^  ehe,  mercè  il  Palei,  s'era  foggiato  il 
diavolo  a  propria  inunagine,  Satana,  ad  eceesione  del  buono  ed 
umano  Belfagor,  giusta  la  felice  espressione  del  Graf,  torna  a 
imbarbarire  e  impedantire,  per  opera  di  Lutero  e  della  Biforma. 
L'eroe  miltoniano  porta  in  so  l'eco  delle  nostre  passioni*  delle 
nostre  lotte  interne,  di  sentimenti  umani  fortemente  sentiti; 
sente  la  bellezza  del  mondo  creato;  spiega  la  cosmogonia,  la 
storia  umana,  il  grave  ed  eterno  problenui  del  male  e  del  dolore, 
inesauribile  nei  suoi  argomenti,  di  un'eloquenza  che  affascina  e 
trascina.  Ma  egli  ò  troppo  sublime  per  essere  uomo:  non  esce 
dalla  sfera  del  soprannaturale;  troppo  odio  nutre  contro  Dio; 
mentre  che  alle  yolte,  memore  della  passata  grandezsa,  rimpian* 
gendo  il  peccato  commesso,  giungerebbe  a  sottomettersi  al  vìn* 
citore.  Ma  la  sua  speranza  ò  vana,  e  prorompe  in  terribili  pa-- 
role  (0*  L'abitatore  delle  ombre  eteme  della  Gerusalemme,  di> 
strane  e  orribili  forme,  toma  molto  indietro  fra  le  caligini  del 
medio  evo,  per  risollevarsi  oltre  e  fuori  l'umano,  cacciandosi  di 
nuovo  rovinoso  a  perdere  e  pervertire,  nella  Messiade  del  Klop- 
stok;  ove  giungiamo  a  trovare,  accanto  al  fiero  Adrameleccof 
Abbadona«  l'angelo  cioè  che  si  strugge  nel  pentimento,  piange 
il  proprio  peccato  e  la  morte  di  Cristo,  ed  ò  riammesso  di  nuovo 
al  godimento  delle  gioie  celestiali. 

Ancora  un  poco  e  Astarotte  troverà  in  Mefistofelò  il  suo  le- 
gittimo discendente,  pure  se  insieme  debbano  entrare  nella  fa- 
miglia d*un  Incubo  o  d'un  Folletto.  Il  Voltaire,  che  chiamava 
frères  en  BeUebuth  il  D'Alembert  e  il  Diderot,  i  suoi  migliori 
amici  e  cooperatori,  nel  grande  movimento  filosofico  e  civile,  non- 
avrebbe  sdegnato  di  far  sedere  anche  questo  donone  illuminato 
nel  suo  filosofico  consesso.  Questo  demone,  che  fa  tanto  onore 
alla  ragione  e  alla  scienza  e  che  segue  le  correnti  nuove  del 
tempo,  è  molto  sensato  nel  suo  pessimismo,  nella  sua  ti^liente> 
ironia,  nell'amaro  sarcasmo.  «  Seduce  con  la  parola  » ,  dice  otti- 


O  Vedasi  ciò  che  maestrevolmente  rileva  circa  il  Satana  del  Milton 
rillustre  B.  Zambini  in  Studi  di  letteratura  straniere,  2*  edii.  Firenze» 
Saccessori  Le  Mounier,  1907,  p.  89  sgg. 
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inamente  il  Checchi,  •  affascina  con  la  mordace  e  graziosa  ironia, 
e  risponde  perfettamente  allo  scetticismo  dei  nostri  tempi  »  (^). 
Come  partecipa  poi  ai  rivolgimenti  scientifici  e  sociali,  così  è  a 
parte  delle  audacie  romantiche  della  nuova  scuola  boreale.  Ma 
la  bellezza  classica,  per  quanto  a. lui  estranea,  lo  conquide;  ed 
^li,  al  canto  di  Euforione,  resta  preso  da  meraviglia  e  stupore, 
da  non  sentire  più  aspro  il  dissidio  e  il  contrasto  fra  le  due 
forme  di  poesie  e  di  arte. 

È  reco  sensibile  del  Qoethe,  deiramico  di  Schiller  che  re- 
spira le  nuove  aure  romantiche  e  che  schiude  la  sua  mente, 
aperta  ad  ogni  sentimento  di  bellezza,  alle  meraviglie  della  per- 
fezione classica.  —  Sono  noti  gli  entusiasmi  trasfusi  nelle  sue 
lettere  durante  il  suo  viaggio  da  un  capo  all'altro  d'Italia,  di 
cui  ammira  gli  splendori  e  i  tesori  d*arte;  in  particolar  modo 
a  Roma,  la  cui  influenza,  con  quella  delle  altre  città  della  pe- 
nisola, si  riflette  sulla  sua  cultura.  «  ...eccomi  giunto  finalmente 
«  a  questa  capitale  del  mondo!  «,  esclama  il  poeta.  «  ...Varcai 
«  quasi  a  volo  le  Alpi  tirolesi.  Vidi  attentamente  Verona,  Vi- 
«  cenza,  Padova,  Perugia;  alla  sfuggita  Ferrara,  Cento,  Bologna; 
«  a  malapena  Firenze.  Così  intensa  era  la  smania  di  giungere 
«  a  Boma  e  d'ora  in  ora  cresceva  siffattamente,  da  non  tollerare 
e  indugio,  sì  che  a  Firenze  mi  fermai  tre  ore  sole.  Eccomi  ora 
«  qui,  e  calmo  e  probabilmente  tranquillato  per  tutto  il  rima- 
li nente  de*  miei  giorni,  poiché  possa  ben  dirsi  che  s'affacci  a 
«  nuova  vita  chi  scorga  con  la  luce  degli  occhi  l'insieme,  di 
«  cui  conosceva  perfettamente  le  parti  »  (').  Uscendo  poi  dalla 
cappella  Sistina,  preso  di  ammirazione  per  Michelangelo,  scrive  : 
«  In  questo  momento  sono  così  preso  di  Michelangelo  che,  dopo 

•  di  lui,  non  gusto  più  nemmeno  la  natura,   non   potendo  pur 

•  mai  mirarla  con  occhi  grandi  al  pari  dei  suoi  «  (^).  Indi  ag- 
giunge: «  Storia,  iscrizioni,  monete,  cose  di  cui  per  l'addielTO 
>  non  m' interessavo  aflhtto,  mi  fiume  ressa  attorno.  M'avviene 
«  qui  come  m^avvenne  negli  studi  di  storia  naturale,  poiché  qui 


(')  Op.   Cit.,  p.  XXXIX. 

(')  Italienùche  Reise.  Roma,  V  novembre  1786. 
(»)  Roma,  2  dicembre  1786. 
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•  è  il  centro  della  storia  nniTersale,  ed  io  conto  una  seconda 

•  nascita,  una  yera  rinascita  dal  giorno  che  entrai  a  Boma  »  (^). 
E  così  pnre  il  loglio  dell'anno  segnente,  preso  da  maggiore  entu- 
siasmo, aggiunge  :  «  Non  y'ò  che  una  Boma  al  mondo  !  Non  si 

•  può  uscir  di  casa,  non  si  può  far  due  passi,  senza  imbattersi 

•  negli  oggetti  più  degni.  La  mia  fantasia,  la  mia  memoria  si 
«  popolano  di  stupende  immagini  •  (').  Anche  altrove  non  manca 
di  fiir  sentire  la  sua  religiosità  e  ammirazione  sconfinata  per 
Tantica  capitale  del  mondo  e  per  la  magna  frugum  telluB,  tanto 
beneficata  e  abbellita  dal  sorrìso  della  natura  (^).  Chiama  bello 
il  busto  di  Giunone  di  Villa  Ludorisi  come  un  canto  di  Omero, 
e  sente  che  soltanto  nel  ritorno  dalla  Sicilia  a  Napoli,  innanzi 
a  quella  mirabile  visione  di  promoutorf,  di  golfi  e  di  seni,  gli 
si  può  mutare  tutta  l'Odissea  in  una  parola  vivente.  Effonde 
intanto  i  suoi  caldi  sentimenti  nelle  lettere  agli  amici,  e  &  che 
in  segaito  maturi  il  meraviglioso  frutto  della  sua  novella  vita 
neìY  Ifigenia^  nel  Tasso,  néiVEgmont,  nelle  Elegie  Romane,  nel- 
YArminio  e  Boroiea  (% 

Il  nostro  Wandrer  pertanto,  fra  i  suoi  splendidi  sogni  e  il 
germogliare  rigoglioso  di  nuove  opere,  dal  profumo  di  perenne 
giovinezza,  non  dimentica  la  più  cara  e  geniale  delle  sue  con- 
cezioni giovanili,  balenatagli  alla  mente  nella  cantina  di  Auer* 
bach;  ma  che  comincia  a  guardare  con  occhio  avvivato  di  nuova 


(')  Roma,  8  dicembre  1786. 

(•)  Roma,  17  luglio  1787. 

(')  Ben  oBserra  il  Menaàei  che  a  Napoli  e  in  Sicilia  il  Goethe  non 
atndia:  Tire  e  si  sente  Tivere;  Timmagine  Inseareggiante  della  natura 
meridionale  lo  affucina  (t.  Menasci,  Goethe,  Firenze,  Barbera,  1899,  p.  112). 
a  Si  vorrebbe  riflettere,  esclama  (il  poeta),  e  ci  si  sente  incapaci  :  il  vivente 
si  abbandona  alla  gioia...  ha  voglia  di  raccontare  e  dipingere!  ». 

(«)  È  di  non  poco  interesse  riscontrare  ciò  che  lo  Zamhini  accenna 
nel  suo  Miueo  Ooethiano  in  Weimar  (v.  Studi  di  letterature  etraniere 
cit.,  p.  202  sgg.)  e  dimostra  più  largamente  nella  magnifica  conferenza 
(Per  Wolfango  Goethe)  pronunziata  al  Circolo  Tedesco  in  Napoli,  la  sera 
del  7  maggio  1903,  a  circa  TefBcacia  che,  indipendentemente  dal  viaggio, 
tt  ebbe  (il  Goethe)  salla  nostra  letteratura  italiana,  e  in  qnella  che,  per 
«effetto  del  viaggio  stesso,  esercitò  sulla  propria  letteratura;  il  ehe  vale 
«  su  tutta  la  letteratura  tedesca  ». 

Bbndicohti  1906.  —  VoL.  XVII.  88 
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loce.  In  tal  modo  dalla  Cucina  delle  streghe  si  passa  alla  prima 
6  alla  seconda  notte  di  santa  Valbui^  prendendo  consistenza 
la  fusione  dell'antico  col  nuovo  e  Tnltima  forma  del  panteismo 
classico. 

Studiando  le  contingenze  del  tempo  e  del  luogo  e  la  per- 
sonalità del  Goethe,  ci  renderemo  ragione  del  dottor  Fausto  e 
anche  di  Mefistofele  con  le  contradiaioni  che  qua  e  là  si  affac- 
ciano evidenti. 


Nel  buono  e  sernzieyole  Astarotte  poi,  Rinaldo,  oltre  ad 
una  guida  dotta  e  sapiente,  trova  il  più  galantuomo,  premuroso 
e,  sopra  tutto,  affezionato  compagno,  interprete  ed  esecutore  dei 
suoi  capricci.  «  Ei  non  mi  crederanno  » ,  faceva  notare  da  accorto 
in  principio  il  diavolo  a  Malagigi;  e  pur  fini  col  farsi  credere 
non  solo,  ma  amare  e  rimpiangere  come  il  migliore  degli  amici, 
anzi  di  fratello  addirittura.  Egli  si  rivolge  al  cielo  come  una 
lontana  reminiscenza;  ne  discute  da  accademico,  ma  senza  pen- 
timenti e  senza  sentirne  paura,  non  trovando  strano  aggirarsi 
tra  gli  uomini  e  riuscire  loro  utile  ;  anzi  fa  promessa  formale  a 
Rinaldo  che,  in  occasione,  potrà  coouuidarlo,  perchè  il  servirlo 
non  gli  costerà  fatica.  Desidera  esser  liberato  dalla  soggezione 
di  Malagigi,  riuscendogli  di  peso  una  servitù  simile;  ma  non 
vuole  allontanarsi  e  andarsene  dagli  uomini,  nò  gli  preme  la 
promessa  di  Rinaldo,  che  si  offre  ad  implorargli  perdono  dal 
Signore.  «  Astarotte  « ,  dice  bene  il  Momigliano,  «  vivrebbe  molto 
«  più  a  suo  agio  su  la  terra  che  neirinferoo,  il  regno  deirorrido, 
e  della  bestialità  e  dell'ignoranza.  Come  il  diavolo  del  Goethe, 
«  egli  fra  i  dannati  ò  quasi  in  luogo  di  esilio;  ha  bisogno  di 
«  vivere  sulla  terra  e  di  conversare  coi  dotti  con  queirimper- 
•  cettibile  sorriso  di  scettico,  che  fa  di  lui  un  lontano  precursore 
«  dello  spirito  del  dubbio  »  (^). 

Mefistofele,  alla  sua  volta,  se  ghigna  e  disprezza  il  mondo, 
nemmeno  rimpiange  la  propria  sorte,  non  infuria,  nò  odia;  trova 


(<j  Momigliano,  op.  cìt,  p.  338. 
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anzi  tali  miserrima  creatura  Tuomo,  che  non  si  sente  il  coraggio 
di  aocreseeme  la  sventura.  Commette,  è  vero,  ciò  malgrado,  pa-r 
recchie  male  azioni  ;  ma,  come  suole  accadere  tra  gli  uomini,  ei 
non  sentiva  intera  la  bontà  del  collega  della  Rinascenza.  Do^ 
veva  ubbidire  inoltre,  in  virtù  del  patto,  al  suo  signore,  che 
non  era  uno  stinco  di  santo,  pur  cercando  di  contrastarne  alle 
volte  le  perverse  esigenze,  come  l'esercizio  della  pirateria  e  Tuc-r 
eisione  de*  vecchi  Filemone  e  Bauei.  Con  tutto  ciò,  fece  pure 
del  bene,  diede  buoni  consigli,  giungendo  a  suggerir  rimedi  e  a 
dar  consulti,  travestito  da  medico  (^)«  Si  aggira  in  mezzo  a 
noi,  ed  è  il  diavolo  umanato,  per  quanto  di  animo  complesso, 
con  tutte  le  doti  buone  e  cattive,  con  l'intelligenza  del  retto  e 
con  i  suoi  difetti  ed  errori.  Giustamente  Schiller  scriveva  a 
Goethe:  «  Io  temo  che  il  diavolo  non  annulli,  col  suo  carattere 
realistico,  la  sua  esistenza  quale  essere  soprannaturale,  la  sua 
esistenza  idealistica  «. 

Accettando  inoltre  le  coDclusioni,  a  cui  giunge  col  suo  dotto 
studio  il  Nevati,  circa  Vorigine  e  il  punto  di  partenza,  di  dove 
incomincia  il  processo  di  lenta  evoluzione,  che  conduce  alla  gran- 
diosa concezione  goethiana,  ci  renderemo  maggiormente  conto  di 
questo  strano  essere,  il  quale  reca  e  sente  in  sé  tanto  di  umano. 
Concepito  fuori  della  fede,  non  ne  sente  l'influsso  ;  non  ha  ritegno 
di  penetrare  fino  al  trono  dell'Altissimo  e  ragionare  alla  buona 
con  Lui;  crìtica  persone  e  cose  e,  privo  d'idealità,  porta  nel  suo 
intemo  il  ghiaccio  del  freddo  e  cinico  positivista. 


VI. 


Bileviamo  pure  brevemente  che,  in  alcuni  particolari  della 
duplice  azione,  non  ò  difScile  scorgere  una  tal  quale  comunanza 
di  mezzi  e  di  posizione. 

Se  Mefìstofele  parla  con  Dio,  Astarotte  park  di  lui  con 
molto  calore  e  non  lo  teme,  diversamente  dalle  concezioni  dia- 
boliche precedenti  e  di  quelle  che  immediatamente  seguirono. 


C)  Re.  Graf,  Ant.  cit,  pj).  14-15. 
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Occorre  abbreviare  le  distanze;  e  Astarotte  non  disdegna  di  en- 
trare in  Baiardo  e  trasportare  rapido  per  terra  e  per  cielo  il  suo 
cavaliere.  A  Mefistofele  basta  un  mantello,  che  lo  sollevi  col 
compagno  per  Taere  a  volo;  bastano  i  propri  omeri,  il  suo  braccio; 
ovvero  che  le  vesti  della  bella  Elena,  sciogliendosi  in  nuvola, 
circondino  Fausto  e  lo  portino,  deponendolo  sulle  vette  di  una 
montagna. 

Dove  non  è  su£Bciente  la  sola  sua  opera,  Astarotte  mette 
al  suo  seguito  e  Farfarello  e  Bubicante  e  Squarciaferro  e  altri 
minori  spiriti  d'inferno;  e  quanti  non  ne  incontra  ed  invoca  nel 
suo  lungo  e  laborioso  cammino  Mefistofele,  sino  alla  disgraziata 
lotta  finale,  nella  contesa  dell' anima  del  Dottore?  A  Carlo,  piis- 
simo imperatore,  non  riescono  discare  le  arti  magiche  di  Malagigi, 
e  tornano  opportuni  e  graditi  i  soccorsi  diabolici.  Il  buono  e  re- 
ligioso imperatore  della  tragedia  goethiana,  nelle  strettezze  finan* 
ziarie  prima,  e  nella  lotta  contro  Tusurpatore,  poi,  non  discute 
gli  aiuti  imprevisti  e  provvidenziali;  fa  buon  viso  e  migliore 
accoglienza  a  Mefistofele,  afiidandosi  a  lui  e  ai  suoi  compagni 
per  la  vittoria.  Non  importa  se  dopo,  indotto  dal  Vescovo,  si  pu- 
rifica Tanima,  pipando  il  debito  tributo  alla  Chiesa. 

Nella  lunga  e  complessa  opera  del  Goethe  non  troviamo  nulla 
che  ci  possa  richiamare  la  gustosissima  scena  del  Morgante^ 
quando  i  nostri  importuni  viaggiatori,  non  visti,  entrarono  nella 
corte  di  re  Marsilio  e,  assisi  alla  lauta  mensa  della  regina,  ne 
rapirono  in  modo  si  comico  le  vivande,  provocando  alla  fine  il 
famoso  taffeiniglio  e  trambusto,  di  cui  trasse  sì  ben  profitto  Ri- 
naldo. L'ardente  Dottore,  dalle  sue  alte  idealità,  nobilitato  e 
accarezzato  fino  airastrazione  d*un  complesso  simbolismo  dal 
genio  potente  del  poeta,  sdegnava  scendere  fino  a  tanto. 

Qualche  cosa  di  simile  però  non  è  estranea  alla  letteratura 
circa  la  «  tragica  storia  del  dottor  Fausto  • ,  e  che  doveva  esser 
certo  nota  al  poeta  alemanno,  cui  altro  premeva  nel  suo  poema. 
Si  ricordi,  in  vero,  la  scena  che  il  Marlowe,  nella  sua  nota  tra- 
gedia sul  Fausto,  svolge  in  Boma,  nella  camera  privata  del  papa. 
Fausto  entra  con  Mefistofele,  assiste  invisibile  al  pranzo  del  Pon- 
tefice, gli  rapisce  vino  e  vivande  e,  con  poca  e  nessuna  riverenza 
delle  somme  chiavi,  al  ripetuto  segno  della  croce  del  papa,  non 
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dubita  di  appiccicargli  un  ceffone,  come  caparra  di  ciò  che  poi, 
col  suo  edificante  compagno,  dovrà  dare  tra  poco  col  bastone  ai 
frati,  accorsi  per  gli  esorcismi,  non  senza  aver  lanciato  in  mezzo 
a  loro  de*  fuochi  d'artificio,  prima  d*andar  via  (^). 


VII. 


Non  perdiamo  intanto  dì  vista  la  misiione  assui  ta  dai  due 
confratelli  demoni. 

Ambedue  sono  accanto  all'uomo  da  guida  e  di  ministri  ; 
l'uno  per  comando  altrui,  l'altro  in  virtù  d'un  impegno  e  d'una 
scommessa;  entrambi  restano  fedeli  alla  parola  data,  ed  eseguono 
il  mandato  imposto  o  liberamente  assunto.  Non  opera  molto 
Astarotte,  data  la  brevità  del  tempo  e  la  semplicità  dell'azione; 
ma  nulla  egli  trascura  per  render  paghi  i  desideri,  i  voleri  e 
le  esigenze  del  bizzarro  ghiottone  e  divoratore  compagno,  che 
ama  vedere  ben  nutrite  le  sue  idealità,  da  entrare  terzo  fra 
Morgante  e  Margutte,  vedendo  sempre  la  fame  come  l'arco  ba- 
leno. Parla  alla  mente  di  Rinaldo  con  le  sue  alte  disquisizioni 
scientifiche;  ma  sa  provvedere  pure  per  via  al  capace  ventre  e 
alla  passione  di  lui,  portandolo,  fra  l'altro,  dalla  reina  Blanda, 
accanto  a  Luciana  la  bella.  Gli  rimuove  tutti  gli  ostacoli  nel- 
l'aereo e  terrestre  viaggio,  cacciato  in  Baiardo;  entra  in  con- 
trasto con  altri  diavoli,  rende  vana  la  loro  frode,  associandoli 
alla  santa  causa,  e  conduce  diritto  alla  mèta  il  nipote  di 
Carlo. 

Ma  ò  davvero  il  caso  del  diavolo  che  alla  vecchiaia  si  fece 
eremita?   Un  po' adagio;  meglio  non  si  fidare.  Affondando   lo 


f)  Non  c'indugeremo  a  spiegare  la  significazione  storica  di  questa 
buffoneria,  concepita  nel  tempo  di  Elisabetta  e  Cristoforo  Marlowe,  nel- 
ringbiltem  antipapale  e  affermatasi  nel  culto  del  protestantesimo  contro 
Roma.  Andremmo  long!  dal  nostro  proposito.  Rimandiamo  il  lettore  alPin- 
doYinata  e  accurata  tradasione  del  Bardi,  edita  di  recente:  C.  Marlowe, 
La  tragica  storia  del  Dottor  Fausto,  Traduzione  con  prefazione  e  note  di 
Pietro  Bardi.  Bari,  Laterza,  1907. 
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Sguardo  attraverso  il  suo  alquanto  raflBnato  scetticismo,  non  ò  dif- 
ficile scorgere  l'intenzione,  più  o  meno  occulta»  di  chi  vuole  e  deve 
perdere  e  traviare,  e  <;he  si  compiace  deiraltrui  rovina,  facendo 
improvvisamente  spuntare  e  guizzare  la  coda  insidiosa  sotto  la 
tunica  del  teologo  e  il  paludamento  da  scienziato. 

Il  suo  caldo  amore  per  le  cose  divine  si  converte  finamente 
in  caricatura,  come  per  gli  arzigogoli  scolastici  e  teologali,  e 
quando,  nella  lezione  di  zoologia,  ammucchia  in  un'ottava  nomi 
strani  e  i[>noti  di  animali.  Nel  primo  incontro  con  Rinaldo  lo 

avverte  : 

E  se  vuoi  par  che  il  ver  presto  ti  dica 
Non  ti  fidar  dì  noi  se  non  col  pegno, 
Perchè  alla  vostra  natura  è  nimica 
La  nostra  per  invidia,  e  per  isdegno. 

(C.  XXV,  it  206). 

facendogli  subito  notare  che  prestava  la  sua  opera  per  ubbidire 
a  Malagigi  e  perchè  ci  era  il  suo  tornaconto:  «  Ma  perchè  io 
»  so  che  tu  farai  macello,  In  Boncisvalle  volentier  ti  porto  «. 
Mentre  poi  lo  salva  da  un'insidia,  non  dubita  di  svelare  in  modo 
anche  più  chiaro  la  sua  perversa  natura,  sotto  la  lustra  di  ga* 
lantuomo  :«....  io  fui  cattivo  insin  nel  cielo.  Pensi  quel  ch*io 
«  son  fiitto  negli  abissi!...  «.  Insiste  quindi  sulla  finalità  della 
sua  missione,  allorché  invita  Squarciaferro  a  seguirlo  in  Bon- 
cisvalle, dove  lo  condurrà  a  vedere  un  bel  fiocco  e  dove  avranno 
faccende  assai  per  la  virtù  de'  suoi  paladini.  E  già  prima  Bn- 
bicante  lo  aveva  dichiarato  al  suo  maestro  negromante: 

...  se  Rinaldo  in  Boncisvalle  va, 
Molti  pagan  per  Ini  morranno  il  di, 
Sicché  lo  ^nferoo  in  gran  festa  sarà; 
Però  che  verìsimil  par  così: 
Ed  Àstarotte  il  suo  conto  farà,  ....     .  . 

Che  Belzehù  non  lo  possi  riprendere; 
E  so  ch*6gli  ha  del  cattivo  da  vendere. 

Se  egli  però  sa  molte  cose,  ha  dichiarato  pure  di  non  saper 
tutto;  anzi  sembra  addirittura  d'aver  corta  vista.  Ubbidisce  a 
Malagigi,  ma  è  lieto  di  farlo,  ponendovi  ogni  scrupolosità  e  cura, 
al  pensiero  della  Altura  preda  e  della  festa  che  procurerà  all*in- 
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ferno.  Ma  non  si  avvede  che,  se  molti  dei  pagani  scenderanno 
innansi  tempo  negli  abissi,  nessun  nnovo  acquisto  procura  al  re 
delle  tenebre  ;  perchè,  secondo  la  sua  stessa  teoria,  gli  adoratori 
di  Maoone  sono  già  destinati  alla  perdizione,  mentre  i  fedeli  si 
lavano  degni  loro  colpa  nel  martirio  per  la  fede,  e  si  sottrag- 
gono, col  sacrificio  della  vita,  al  potere  di  Satana. 

E  nella  giornata  di  Boncisvalle  molte  anime,  avverte  il 
poeta,  gridavano  osanna,  Ch'eran  portate  dagli  angeli  in 
cielo. 

Inoltre,  senaa  la  spada  di  Binaldo  e  Biceiardetto,  le  sorti 
dell'esercito  cristiano  sarebbero  state  forse  irreparabili,  mentre 
che  le  insegne  pagane  si  sarebbero  levate  sulle  rovine  del  cri- 
stianesimo, con  immenso  ciMitento  e  vantaggio  dello  spirito  delle 
tenebre,  che  odia,  guasta  e  travia.  Ma  ad  Astarotte,  che  aveva 
ragionato  con  tanta  dottrina  e  chiaroveggenza,  venne  a  mancare 
la  visione  del  retto  e  gli  si  ottenebrò  la  vista,  nel  mirare  al- 
l'ultima mòta,  tanto,  da  favorire  la  totale  rovina  de'  Saraceni, 
sottrarre  nel  futuro  molte  anime  airinfemo  e  procurare  la  vit- 
toria al  giusto  Imperatore  e  alla  fede.  Scorgiamo  in  lui  lo  stru- 
mento inconscio  che,  oltre  e  contro  il  proprio  volere,  serve  ai 
fini  della  Provvidenza. 

Non  diversamente  capita  a  Mefistofele.  Quanto  non  gli  tocca 
lavorare  dal  momento  della  scommessa  con  TEterno  allo  spirare 
del  tempo  fatale  della  scritta!  La  sua  potenza  diabolica  è  messa 
a  ben  dura  prova  dal  difSoile  e  incontentabile  Dottore;  ma  nulla 
ei  trascura  perchè  ne  sodisfi  i  desideri.  Credo  che  i  venti- 
quattro anni  di  assistenza,  per  quanto  elettiva,  gli  dovettero  ben 
pesare  nella  sua  dolorosa  vita.  Tuttavia  è  sempre  alacre,  pronto, 
sveglio,  presente  alla  prova,  soccorrendo  il  compagno  di  consigli, 
di  suggerimenti  e  di  aiuti.  Dalle  speculazioni  e  discussioni  scien- 
tifiche non  disdegna  scendere  a  trasportarlo  rapidamente  .per  le 
regioni  aeree;  sìnerpica  con  lui  sulla  vetta  del  Brocken,  vola 
nella  pianura  della  Tessaglia;  lo  conduce  neirumile  stanzetta 
dell'innocente  figlia  del  popolo,  per  sedurla,  e  nella  corte  del 
principe  per  venire  a  questo  in  aiuto.  Teme  per  lui  nella  discesa 
alla  sede  delle  Madri  ;  procura  di  opporsi  a  qualche  folle  e  mal- 
vagia impresa,  e  nei  supremi  momenti  difBcili  lo  salva  dal  danno 
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e  dal  pericolo.  È  %  infatti,  terribile  e  fatale,  a  gaidare  il 
braccio  del  seduttore  nel  duello  con  Valentino  e  aottiarlo  alle 
indi^ini  e  alle  ricerche  della  giustizia.  Chi  non  ricorda  la  scena 
altamente  drammatica  e  commovente  del  carcere?  Fausto  vuole 
ad  ogni  costo  liberare  la  sua  amante  ;  mentre  questa  è  decisa  a 
strapparsi  dalle  braccia  liberatrici  per  consegnarsi  in  espiazione 
a  quelle  del  carnefice.  L*alba  intanto  si  appressa  e  con  essa 
cresce  l'angoscia  del  Dottore;  il  contrasto  incalza,  il  patetico 
tocca  il  sublime;  ma  la  peccatrice  è  irremovibile,  ferma  nella 
volontà  del  castigo.  Nella  luce  del  giorno  intanto  che  avanza  e 
nell'imminenza  del  pericolo,  Mefistofele  in  preda  ad  alta  agita- 
zione porta  via  di  là  ratto  Tangosciato  e  disperato  Fausto,  alle 
cui  orecchie,  allontanandosi,  giungono  le  ultime  note  compassio- 
nevoli e  appassionate  di  Ghita:  •  Enrico!  Enrico!  ». 

Ma  il  pazzo  imprudente  non  si  arresta;  e  allorché  per  la 
sua  farneticheria,  preso  da  gelosia,  si  avventa  allo  spettro  di 
Paride,  alla  fine  dell'apparizione,  facendo  nascere  quel  gran  tu- 
multo e  trambusto,  fra  il  terrore  degli  adunati,  Mefistofele  se 
lo  leva  in  ispalla  e  ancora  una  volta  lo  trae  fuori  dal  pericolo. 

In  tanto  eccesso  di  zelo  però,  occorre  ricordare  che  Mefi- 
stofele non  lascia  di  essere  il  principio  e  lo  spirito  del  male,  e 
la  forza  di  negazione  che  limita,  corrompe  e  travia  dal  retto 
sentiero.  Nel  Prologo  in  Cielo,  come  un  dì  il  Satana  biblico, 
s'impegna  di  traviare  il  servo  del  Signore;  e  nulla  tralascia, 
pur  di  riuscire  nel  suo  intento.  Lo  fa  manifesto  dall'inizio  con 
l'impegno  della  nota  scrittura,  con  la  definizione  di  se  stesso, 
nei  suoi  non  pochi  dialoghi,  animati  da  derisione  e  sarcasmo, 
e  in  parecchie  malvagie  azioni,  sommariamente  rilevate.  Allo 
scolaro  avido  di  sapere,  dice: 

Secca  è  la  teoria,  figlino!  mio  caro, 
£  verde  ha  sol  la  foglia 
L'albero  della  yit». 

Finge  di  magnificare  la  scienza,  ma  ne  scalza  l'amore,  e 
alla  perfezione  intellettuale,  oppone  il  godimento  del  senso,  of- 
frendo la  facile  esca  con  cui  suol  perdere  gli  uomini.  E  in  se- 
guito, all'idealismo  di  Fausto  oppone  costantemente  il  suo  scet- 
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tico  realismo  e  positivismo,  col  Tolto  atteggiato  ad  un  ghigno 
d*iroiiia,  di  befb  e  di  disprezzo,  desiderando  volgere  tutto  al 
peggio.  E  innanzi  a  Fausto  morente,  quando  crede  d*esser  già 
presso  a  cogliere  vittorioso  la  sudata  preda,  gode  d'una  gioia 
ferina,  lanciando  ancora  una  beffa: 

...  Han  gli  anni  alfin  domato 
Chi  tanto  a  me  si  oppose.  Il  Yecehio  giace 
Là  nella  polve...  Torolog^o  s^arresta. 

Anch*^li  però,  che  si  era  spaziato  tanto  nel  campo  scien- 
tifico e  tante  cose  aveva  viste  e  intravedute,  dimostra,  come  il 
collega  Astarotte,  che  la  sua  intelligenza  ha  un  limite,  e  che  è 
affetto  da  non  minore  miopia  intellettuale,  al  punto  da  dimen- 
ticare la  definizione  già  data  di  se  stesso: 

Parte  di  quel  poter  che  sempre  vuole 

Il  Mal,  ma  che  pur  sempre  il  Ben  procaccia. 

Ironia  della  sua  sorte!  per  quanto  si  adoperi  in  mille  modi, 
riesce  sempre  al  suo  danno,  dalla  salvazione  di  Margherita  a 
quella  di  Fausto,  restando  Tirrìsore  irriso  e  il  beffardo  beffato. 
Vuol  distruggere  e  non  riesce  che  a  creare  ;  e  Tuomo,  raffigurato 
nel  nordico  Dottore,  mercè  sua  e  col  suo  stimolo,  attraverso  i 
non  pochi  errori,  progredisce,  si  purifica,  fino  a  sublimarsi  nel- 
Tapoteosi,  provvedendo  al  miglioramento  e  al  progresso  dell* età 
futura. 

È  la  stessa  Provvidenza  che,  nei  suoi  dis^i,  &  sì  che  lo 
spirito  delle  tenebre  e  del  male  procuri  la  vittoria  del  Cristia- 
nesimo a  Boncisvalle,  e  sublimi  al  cielo  l'uomo  che,  neirindi- 
stinto  appetito  del  bene,  si  lancia  neirinfinito. 


VIIL 

Riassumendo  e  ricapitolando  ciò  che  abbiamo  fin  qui  rilevato,  ' 
sembra  dunque  potere  scorgere  i  seguenti  punti  di  contatto,  in  cui 
le  due  concezioni  demoniache  così   doversi  rassomigliare,  ricol- 
legandosi in  una  tal  quale  naturale  successione:  l.*'  In  ambedue 
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troviamo  rotta  la  tradizione  e  la  leggenda  ;  e  la  rappreseatazione 
di  essi  ci  riporta  dal  soprannaturale  al  campo  naturale  e  umano. 
2.^  Astarotte  e  Mefistofele  sono  i  fedeli  interpreti  d'una  parte 
dello  spirito  del  Palei  e  del  (Goethe,  de'  loro  autori  cioè  e  crea- 
tori, rispecchiando  pure  il  tempo  e  il  luogo  della  loro  immortale 
concezione.  S."*  L'uno  e  l'altro,  tranne  qualche  fuggevole  e  insi- 
gnificante accenno  che  li  riconnette  esteriormente  alla  tradizione, 
fanno  dimenticare,  nell'aspetto,  nel  cai-attere  e  nello  spirito, 
quanto  di  orrido  la  leggenda  e  Tarte,  senza  ritegno  e  misura, 
aveva  attribuito  al  gran  ribelle,  maestro  del  male  e  dominatore 
degli  abissi.  4.^  Pur  conservando  una  personalità  propria  e  del 
tutto  diversa  nelle  due  opere,  sorto  l'uno  nella  Binaacensa  e 
l'altro  alla  fine  del  secolo  XVIII  e  agli  albori  del  XIX,  ten- 
dono insieme  ad  una  finalità  unica,  non  disdegnando  alcuni  mezzi 
e  particolari  di  azione  comune.  5.^  Messi  finalmente  nell'identica 
posizione  d'esser  guida  dell'uomo,  per  volontà  e  per  impegno, 
mentre  cercano  di  perdere  e  traviare,  riescono  nell'intento  opposto 
e  operano,  senza  volerlo,  del  bene,  ubbidendo  ineluttabilmente 
ai  fini  della  Provvidenza. 

Sono  casuali  questi  raffronti,  quest'analogia  di  persone,  di 
posizione  e  di  finalità?  Ebbe  presente  il  Goethe  Topera  del  nostro 
Luigi  in  parte  nel  suo  immortale  lavoro?  Bipeteròcol  Bqna: 
«  L'imitazione  è  quasi  sempre  occasionata  da  cause  occulte  e 
«  complesse,  che  l'induzione  può  tentare,  ma  non  sperare  di  met- 
ti tere  a  nudo  *{^).  Certo  sarebbe  difficile  supporre  che  il  Goethe 
abbia  trascurato  di  leggere  il  bizzarro  poema  del  Pulci,  egli  che 
fin  dall'infanzia,  sotto  la  guida  patema,  era  stato  educato  alla 
lingua,  al  culto  e  all'amore  dell'Italia.  Abbiamo  già  accennato 
all'efficacia  degli  esempì  italiani  sul  grande  Tedesco.  Ne  parla 
il  poeta  stesso,  e  più  visibilmente  lo  dimostra  il  suo  Museo  di 
Weimar;  ove,  come  da  par  suo,  narra  lo  Zumbini,  si  trovano  non 
pochi  libri  di  autori  della  penisola  ;  e  fra  le  innumerevoli  opere 
*  d'arte,   originali,   imitazioni  e  copie  dell'Antichità,  del  periodo 


O  Rajna,  op.  cit.,  p.  100. 
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del  Rinascimento  e  dell'evo  moderno,  primeggiano  per  qualità  e 
numero  le  cose  italiane. 

Ad  ogni  modo,  se  derivazione  v*è  stata,  saremo  lieti  pen- 
sare che,  secondo  la  bella  tradizione  di  altri  illustri  stranieri 
consacrati  all'imortalità,  il  grande  alemanno  si  sia  compiaciuto 
trasportare  dalla  nostra  classica  terra  nella  sua  un  modesto  fiore, 
per  donargli  una  nuova  yUa jin  jirofumo  e  una  vitalità  che  sfi- 
derà i  secoli.  Come  non  morranno  le  divine  armonie  del  Oounod, 
che  interpreta  mirabilmente  il  dramma  in  forma  romantica  e 
altamente  tragica,  la  cui  vittima  è  Margherita;  e  quelle  del 
nostro  Boito,  che  rivela  con  efficace  concisione  l'intima  essenza 
dell'intero  poema.  —  Che  se  il  Goethe  attinse  solo  dal  proprio  spi- 
rito la  meravigliosa  concezione  del  suo  sfortunato  eroe,  noi,  pur 
rilevando  che,  nei  vati  tempi,  il  genio  alle  tolte  s'incontra  e 
si  ricollega  idoalmente  all'opera  d'un  altro,  possiamo  compiacerci 
di  vantare  in  Astarotte  un  precedente  notevole  al  tanto  noto  e 
celebrato  Mefistofele. 

Dopo  sì  fulgida,  nuova  e  immortalo  apparizione,  ò  morto 
davvero  Satana?  Non  lo  crede  Heine,  Byron  e  Baudelaire.  At- 
tendiamo ancora  un  poco,  e  avremo  che  il  novello  Satana  sim- 
bolico, allontanandosi  di  molto  dalla  sua  orìgine,  si  ricònnette 
piuttosto  al  Prometeo  del  Monti  e  dello  Shelley,  raccogliendo 
l'inno  sfrenato  ed  entusiasta  del  poeta  della  terza  Italia,  per 
rappresentare,  secondo  gl'intendimenti  del  poeta  stesso^:  -«^1»  vi- 
talità, la  guerra,  la  vittoria  del  naturalismo  e  del  razionalismo 
dentro  e  contro  la  Chiesa  cristiana  «(O* 


(>)  G.  Carducci,  Opere,  Zanichelli,  Bologna,  voi.  IV,  p.  265. 


ANECDOTA    PRODROMEA    DAL   VAT.  QR.  306 

Nota  del  dott.  A.  Majuri,  presentata  dal  Socio  I.  Guidi. 


Dalla  buona  messe  d*  inediti  del  retore  e  poeta  Teodoro  Pro- 
dromo contenuta  nel  Vai  gr.  805  (V),  do  il  testo  delle  tre  mo- 
nodie per  Andronico  Gonineno,  Gregorio  Oamatero,  Costantino 
Hagiotheodorites  (0*  P^  un  opportuno  confronto  e  per  mostrare 
r  immediata  dipendenza  di  forme  e  di  contenuto,  aggiungo  gli  esa- 
metri funebri  alla  madre  Irene  per  la  morte  di  Andronico,  ri- 
ca?ati  dallo  stesso  codice. 

Dopo  le  ultime  pubblicazioni  di  prosa  d*arte  (')  del  sec.  XII 
e  specisJmente  di  Costantino  Manasse  (della  2*  metà  del  sec.),  la 
conoscenza  della  produzione  letteraria  d*un  predecessore  celebrato 
quanto  Prodromo  porta  buona  luce  sulle  derivazioni  più  o  meno 
immediate  di  forme  e  di  motivi  retorici.  Per  una  pia  esatta  intel- 
ligenza della  retorica  bizantina  di  questo  periodo,  è  necessario, 
come  già  fece  il  Kurtz  per  Manasse  e  Niceforo  Basilace  {%  conti- 
nuare a  rilevare  gì*  influssi  da  retore  a  retore  attraverso  le  scuole 


(>)  n  Papadimitriu  ìd  un  ampio  lavoro  [Oeo^opb  IIpoApoxi,  HcTopHKO- 
jHTeparypHoe  HscjixoBame,  Odessa,  1905],  con  cui  riprende  la  teoria  dirisio- 
nista  già  propugnata  in  Vù.  Vrem.  rol.  Y  e  X,  dà  qualche  estratto  in 
Yerità  non  troppo  accurato  delle  tre  monodie  (pp.  279-285).  Per  la  questione 
Prodromea,  un  esame  del  materiale  manoscritto,  di  cui  una  parte  ignorata 
sinora,  m*ha  indotto  a  riconoscere  Tidentità  dei  tre  autori,  Prodromo,  Pto- 
choprodromo  e  TAnonimo  Marciano.  Ad  un  solo  Prodromo  pensa  anche  lo 
SestakoY  {Vis,  Vr$m.  Xm.  1906,  419  segg.),  ma,  nei  limiti  d*una  recen- 
sione all'opera  cit  del  Papadimitriu,  non  reca  buona  e  larga  ba^e  di 
argomenti  Ad  un'altra  volta  la  dimostrazione. 

(*)  Peres.K.  Homa,  EinigeunedierteStùcke  dét  Manaue*  undltalikot, 
Wien,  1902;  e  dello  stesso:  Eine  unedierte  Rede  des  Konst.  Afatuuset,  in 
ìViener  Studien,  XXTIII,  1906,  p.  171  segg. 

(»)  Vis.   Vrem.,  VII,  1900,  p.  624  segg. 
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e  r insegnamento  ufBciale  della  scuola;  negare  a  queste  tradi- 
zioni di  scuola  una  certa  personalità  e  libertà  di  syiluppo,  un  pò* 
fuori  d'una  diretta  derivazione  classica,  credo  ormai  non  si  possa. 
Prodromo,  anch^esso  sotto  T  influenza  del  Basilace  (y.  Nota 
p.  552  1^.))  l&scia  non  scarsi  motivi  nella  prosa  d'arte,  contem- 
poranea 0  di  poco  più  tarda,  di  Manasse  e  di  Niceta  Eugeniano  {^). 

Il  noto  Vat.  gr.  305  (Du-Theil,  Not.  et  Exir.  des  Mss., 
t.  VI-VIII)  offre  senza  dubbio  con  la  bella  silloge  prodro- 
mea  una  delle  migliori  tradizioni  della  letteratura  bizantina. 
Deirapografo  Ottob.  466  (0)  —  sec.  XVII  —  non  ho  tenuto  conto, 
se  non  per  supplire  il  guasto  di  poche  lettere  prodotto  da  una 
frattura  del  margine  superiore  di  V.  L'apografo  0  a  volte  integra 
correttamente;  la  frattura  deve  essere  relativamente  tarda. 

Per  il  testo  della  monodia  ad  Andronico  Gomneno,  ho  col- 
lazionato il  Vai  gr.  306  (W)  fol.  42''-44^  in  condizioni  quasi  di- 
sperate di  lettura  per  il  grave  danno  dell'  umidità,  e  quanto  m'of- 
friva il  Marc.  412  (M)  fol.  77^  cioè  fino  a  p.  525,  SO  {&  nObg  — 
ovT^;)  ;  il  resto  è  perduto  a  causa  di  un  foglio  lacerato.  Purtroppo 
né  W  nò  M  tolgono  i  pochi  e  lievi  dubbi  del  testo;  le  varianti 
anche  quando  non  sono,  come  per  la  ma^^ior  parte,  fonetiche,  non 
allontanerebbero  W  ed  M  da  un  archetipo  comune  con  V. .  E  l'ar- 
chetipo avrà  avuto,  si  può  congetturare,  il  carattere  della  scrit- 
tura  compendiata  e  a  volte  coartata  di  V,  se  sorprendiamo  in 
W  ed  M  lezioni  &lsate  là  dove  la  difficoltà  dei  nessi,  che  si 
mantiene  in  V,  non  veniva  risolta  dal  copista;  il  quale  o  finiva 
col  riprodurre  materialmente  l'aspetto  estemo  della  parola,  come 
n§i}éXo)4xa{  di  W  per  nsQwiixmi^  o  lasciava  dello  spazio  dopo  una 
desinenza  incompiuta,  come  nQo&ffrp'i^&r]...  di  M  per  nffo^Qtjvti- 
&fjyM.  Più  caratteristica  e  più  convincente  ancora  è  la  lez. 
in§MT^Qrjx6  di  y  per  ineifté^Qrjns  ;  nella  monodia  per  Skylitzes 
(ed.  Petit)  lin.  188  ('),  ricavata  da  W,  il  cod.  dava  la  stessa  lez. 


(^)  Niceta  nella  prosa  come  nel  Romanso  riesce  in  tatto  e  per  tutto 
una  Tera  iimia  Theodori;  ]a  sua  monodia  per  Prodromo  (Vìm,  Vrem,  IX, 
1902,  446-468)  è  ricalcata  nei  motivi  e  nel  colore  so  qneste  che  noi  diamo 
del  maestro. 

O  H3BÌCTÌJI  pyccRaro  apxeojtorH^ecaaro  HHCTaTjTa  vb  rohcthhthho- 
noj*,  voi.  Vm,  1902,  pag.  1  tgg. 
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insiótjqtjxs  (^).  Byidentdmente  nell'archetipo  di  V  e  W,  a  cui 
aggiungerei  M,  il  nesso  €^q  era  coartato  a  modo  di  i;^. 

Per  le  altre  due  monodie  e  per  gli  esametri  soccorre  soltanto 
la  tradizione  di  V;  d'altri  mss.  non  ho  notizia. 

Per  gli  accenti  enclitici,  anche  quando  mi  aHontanavo  dal- 
l'uso comune,  mi  sono  attenuto  al  codice  che  li  pone  con  una 
cura  e  una  diligenza  evidente,  e  molto  meno  ho  tentato  di  mu- 
tare la  lezione  nel  testo  per  sole  ragioni  ritmiche.  Da  un  esame 
che  ho  fatto  per  mio  conto  su  questa  ed  altra  prosa  ritmica  prò- 
dromea  (e  il  ritmo  in  Prodromo  ha  norme  alquanto  diverse  da 
quelle  che  pone  il  Maas  (^)  per  Manasse),  mi  son  convinto  che 
il  ritmo  non  è  tutto  negli  accenti  grammaticali  ;  occorre  sempre 
la  più  scrupolosa  osservanza  della  tradizione.  L*accento  tonico 
delle  parole  non  può  coprire  esattamente  racconto  ritmico  in  tutti 
i  casi  e  non  soltanto  per  i  così  detti  «  freie  WOrter  •  può  va- 
lere lo  spostamento  e  l'atonia  accentuatiya  (').  Così  non  s'impu- 
terà ad  inconseguenza  del  mio  testo  Taver  lasciato  Tuso  pro- 
miscuo di  o'cr,  TT,  di  ffvv-  e  ^w- ,  anche  quando  comò  a  p.  524, 
13-14  le  due  ortografie  {ifc,  rr),  sembrino  troppo  contigue;  né 
Favor  lasciato  due  diverse  forme  verbali  di  uno  stesso  verbo  a 
p.  524,  4  e  p.  587,  4.  Come  si  sa,  tali  inconseguenze  appari- 
scono neir  Atticismo  più  tardo  {%  Ma  di  questo  e  di  altro,  spero 
poter  trattare  nella  pubblicazione  dei  testi  futuri. 

A  questa  breve  fSitioa  ha  contribuito  non  poco  la  revisione 
di  N.  Festa,  a  cui  debbo  il  consiglio  e  la  guida  nelle  mie  ri- 
oMTChe  sulla  questione  Prodromea;  delFopera  solerte  d'un  gio- 
vane e  dotto  amico,  Giorgio  Pasquali,  mi  son  valso  e  giovato 
largamente. 


(']  Per  un  errore  evidente  il  Petit  lascia  nel  testo  la  lesione  éne*- 
tfiJ^^iTxe,  che  aveva  corretta  nella  nota  al  Papadimitriu.  Anche  nel  Jififuoq 
9  latQÓ^  (inedito)^  V  —  fol.  57*  ripete  il  falso  nesso:  tnwfi/i^M, 

(*)  B.  Z.,  v(^.  XI  (1902)  506  segg. 

(*)  Spiacemi  aecennare  a  norme  e  ragioni  in  materia  cosi  perigliosa. 
Alle  poche  ossenrasioni  del  Homa  (^.  Studien.  XXYIII,  1906,  pp.  198-200) 
il  Maas,  pnr  riconoscendo  una  possibile  fanaione  ritmica  delle  «parole 
libere  »,  sostanzialmente  non  consente  {B.  Z^  voi.  XVI,  1907,  p.  674). 

(♦)  Schmid,  Atiicimvi»,  IV,  18-14;  577. 
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Movifdia   sig   vòv  noQ^vqoYévvi]%ov   xaì    (Sefiaffto^ 
xQato(fa  xvQov   *Avìq6v$xov   tòv   Kofàvifróv. 

Jbnjvaì  xaì    y^a^cà  nav&rjQMiq   Ma   à^afMow^nà  i$ijY^fjtata 
elf/ì  fiiv  xeù  avTÓ&sv  daxQvmv    iyeq^^ìià  xcù  név-ìkovg  oiiri  /e««-  5 
t^ov  àrjfZàovQyà  avfinayket  tpvxf}   xcà   tò  olov  elnetv  iv^Qtù" 
ntvfi  '  si  àè  xaì    ino    rov   ka^nqinéqmg   iyxifxsvaCoivto   rà    ts 
CVfimmfiaxa  xcà  ci  vótSoi,  xcà  ed  xcetàgcetoi,  xTjqsq  IsTttOfisgéff^ 
%€QOV  i^TjyotvTO^  Iti   tSxvd'qùnnÓTBQOV  nqòq  radra  dictT€&r]^€Ta$ 
ij  tpvxtl  '  xav  nXéovamg  ó  Xóyog  Tof}  aòtoff  fivrjfxoveùaoi  &avat0Vy  io 
T(KfavTÌx$g  ixeivT]  xaì  xoftovtovq  ànodvqeXtai    \^avàiovg.   xoìho 
òè  91JU7  fvfifieUveiv,  owav  l^m  toB  nadtwg  rvxpuv  Svteg  ot  Xé- 
yoweg'  ^  re  yàg  yX&CCa  tovrotg  averog  xeù  inccfanóàufrog  xaì 
ij  ó$tJYfiaég  stMog .  tJav  ài]  xaì  JweQÌ  tàg  d'frjvri%QÌag  ÒQ&fiev  x** 
vófMvav  *  alg  oìov  eln$Xv  nQÒ  %év  fiXeg>àfmv  etòt&v  f ò  iaxfv^v  15 
Tawatai  II  xaì  oix   Iffmd'év  no&év  e^avanéóiéé  '  ivtur%a^fAliwm  f.  76r. 
jÀéwtH  taSg  òfiololg    xaì  étTioCtaXàtretcu  iivtav  *   t&v    y^Q  M^* 
ifa$g   ivartsiXfjnfàévmv    %aXg  ifvfAfiOQcug   xeà  aitàg  iney(fìfi4vmv 
ciig    élnètv    rag    g>i»vagy    Xmnòv    rag   va^avg   vaé^ctg  xcA  na^- 
eyyQémavg   xaXoUfieVy   «^    av   i>n    iXsv^é^    tfj    yX/oTTg    ròv  20 
^Qf^vov  ^fÀÌv  i^s^yaCiMVTO .  va  fièv    oiv  xce%à  %av%ag  toia^w 
vò  iè  ifAÒv  ÌT€Q<HÒv  %t  ^cTtiv,  fj  xcà  navtana€f$v  iteffov,  toCoih^ov 
yàf  ftiH  iaXmxsv  ij  \lfVfì)  t^  ini  %^  0^  d'avàwtf  naShety  (Tefia- 
ctox^àwoQ  nog^fiyyévvfjtf,  xcù  to^oBtov  oXog  ivanMtjfificu  t^ 
xax^y  &a%é  jàm  xcA  yXoìttonéàri   &vvix(fvg  tò    ngayfAa    ylvevai  25 
xtti  (19  fUx(fov  xcA  tò  nvéi^fia  inéXènev.  affate  navtwgj  &  lef^ 
yéQOvata,  (Xov    àft&fiatvmy  ég  Ufxvòv  xaì  fiaXa  Svyxéxofijiiévov  ' 
toCovtov    dém   fA€tà  tfjg    xad^xovcfrjg    àiaffxévì]g    tfj    dvctvxet 


1.  TO0  aéftt0  V;  roV  IlQpdQÓfiov  *vqo9  eeo^tàffov  W  7.  é^'^f^y  W; 
vo^W  13.  to^mtW  16.  dyanMHW  18.  àntxofiiff^  ut  vid.  W 
25.  yÀùnoniéfj  W,  yXOrra  néétj  0 
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ravtrj  navrffvqH  %OQ(Hf%a%fflM .  xavii]YOQ&  fièv  oivrod  na&ovg 
xaì  fiaXa  ducUdùg^  Sri  juoi  t^(  ini  detfTwArfj  xeifiév^  davkf]g 
in*  igXV^  ^0^  Aó)rot;  iq^d-6vr;€fBv  *  incuv&  iè  èXXov  tfónav  mcù 
é^vfiv&y  oti/iw  vrjv  ^rjTOQa  ylSkf^tav  i^etifdqanod^càfuvov  ^Ihad-év 
5  oi  ivvexfófrjaev  àyccfBiv  %riv  Ibqùv  §aifMia  xaì  àvmuvfflcd 
ot  rag  fAvrjiiag  %wv  cv/ig>of&v .  ilXà  vi  rovro;  tàg  tol>  nad-ovg 
livriiiag  ànccfoqBvmv^  aètòg  eustvcag  ivohc^cdvwv  Xav^àvm  naì 
Toòg  &^rovg  iXXaxó&ev  iné%BW  im%€iQ&Vi  oin  ai^Znmg  éìg 
vaèg  &qrjVovg  i/intntm .  cXov  yaQy  olov  %ò  ini  croi  i^afia  bìh 
10  Tvx^^  CBpaatoxQotoQ  xaì  SìHfrvxrjg,  6Kf$9g  xcà  toiro  nixBÌvo. 
oUng  HvfAy^off&v  S^siieXioig  olov  xaxot)  xùXo^va  ò  ócdfJMv  ine" 
S^xé  '  xaì  $va  ÓQafictwMriv  ivaXi^ìpwna$  fAo90ccv  ini  ÓQafUixvix^ 

oì  iyin   fiéXeogj   %l  not* Anv^iù; 
1^  nolav    à%A^   noTov    òivQfAOv; 

'EyévvTjifé  Ce  natriQ  aivoxQOWiùQ  xcà  aòwoMf^TÓifiùV  étnàv" 
%wv  à  iiajdkfimatog  xaì  slQijvixArarog,  iXXà  f^  fibf  ^vvané* 
&STO  xaì  %à  axTiTnifa  (rostro  <roi  %mv  &XXmv  dv&$vxriiia%tov  i) 
àQfii  xaì  rò  ^jUiortr)*  Hsxé  ifé  fiafffXuttfa  fAiqtijQ  xaì  oi  ^vyx^^i 

20  fiff  1^  <rvfig>o^à  v&v  ixeCvrig  in$fAvija&^vai  xaX&v,  éXX^ieìnovov 
fiévrjv  %avtrjv  fiXénwv  xaì  &X$fiofiév7}V,  oix  fiTuv  8t«  t^^  'fil»^iict^ 
oix  i&ararag  *  xaXijv  éi%v%r^ifag  xcà  xaXiSiV  xaXXttfrqv  dafàfxf- 
xUaj  xaì  oióàig  S;  oix  inaxàqusé  ae  vfjg  CvCvytag^  AXXà  taxb 
xixeivT]  tòv  piov    fAetrjXXaSey    volH^ó  ye  rò   fi^éQog  vémg   9Òda»r 

25  làùvrfaatfaj  %h  fiii  nQo^ofSai  &Qfivf]ircu  %òv  &vdqa  ^yijfSxiov%a^ 
àXX*  in*  èxeivov  nQo^friì'Tj-^vcu. 

"Ev  croi  ro^ctfi'  ineXeineto  na^afAv^$0Vy  natg  Afàlog    xcù 

f.76t;.  véogy    dmffov   Xa(fkmv,   &yaXiJLa  ||  g^viTsmg'  àXXà  xoewà  fAéffov  rò 

laQ  TTjg  ijhxtag  Tfjv  avx^ijv  insffvXrj&rj,  ofkto  rag  A^poffiàg  rdy 

80  BÌ9VXI&V  dv(rrvx'^v    à^oq^iàg    rò   ini    Coi    ò    icUfAmv    ixaivo- 


9.  àQdfM  y  11.  xmroo  xoAo^Ava]  eh.  Paroem.  gr.,  II,  p.  119, 91  ; 
482,  93  12.  droX^ofAM  YW  14-15.  Enrip.  Hec.  tt.  154-155 
19.  dQx^  —  fjfuav]  efr.  Paroem.  gr.,  1,  218.  97  22.  i»urétw^  ni  vid.  M 
26.  n^o^0tjpii9fi . .  sic  M  spatio  relieto  27.  értsUntto  M  29.  Hv^fpf 
ànecvXiii^]  cfr.  Skyl.  Mon.  lin.  75. 
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tipLifiB.  Hiwtfflfù  rà  ini  %9pro$gf  tijv   ilovifiav,   9Ìiv  xai^sv- 

^  iv  tò  <s&fAa  vo9  ifAov  crv^oTMMroti  tà  onÌLa  7t€Q$ca>^€9àv 
vfjg  éÀìifljg,  ég  ftvjiè  fMMf^  yaSv  àvt$^T^vcu  Sivacitiu  vo- 
^i^fiatog  ifAfioXfj^  ùnò  fiifa%BÌai  iàXm  n^dnffOTV^g'  évtsSt^sv  5 
oi  7rsQ$oi$HCÙ  t&v  nvféti^  MUfiuvot  xaì  ol  ji€(fì  %rìv  nag- 
iiav  finm^iMi  xaì  ìh  xànnit' inoXovfABVin  ìxmXvìh  ijfi^tQiTàiót 
xài  tà  ix  foétmv  «ai  mi  tovtok  ^viin%mf/ka%a  '  iv  ri  rò  te- 
log;  ÌqoVj  Zcftg  nota  Jl  ò  i^K^fiaUmVy  %oòq  ò^&aX^ovg  fSoVj 
xaà  tie  fiaCéiMag  àivQoikévagy  xctfaaqa  %^  nijxe^  %ì]v  xs^aXrjv  10 
ip^nifS%9V0V%a  xai  «o9to  yovv  fA^  ^iloffog^sìv  óvvafuvovj  tò 
ti^éfag  in^vépim  'rìiv  ini  t^  €f€fiaiftoxfa%OQi  ftviA^Oi(uv'  %à 
ini  %oé9a$g,  ^éqmv  (lav^Hag^  Xaov  iax((va  xaì  <tvv6ÌMg  dnàiv 
néV'^ovvtmv  aiUaVj  r^r   l^ifàv  %ccvnfivi  ivvavJJav. 

*En€(iaMVJQ  fUv  nfòg  rijv  fJkijwéQa  tijv  fMyaXónohv  ò  ifiòg  15 
xcà  fAéyag  asfictftzaxQàt^  oèxért  fièv  ini  %ov  ini  vfjg  ngvfAvijg 
^fóvùv  xa^iiijiABVogy  oiià  Srru  €t<ù^4$  t&v  i>nr]xówv  ivloig  àia'- 
XeyófAsvog  {dog  AuTvog  xaì  dnéiv  ijdvg  xcà  àxo^ai  n(fav^y  àXXà 
tèvi  ivet^fiévog  fJ^^xf^^  x$fiwTkp  ò  xiì^ovg  ^rj^ctvifóg'  i)  àè  AvaiO^ 
^ijvog  ^àXa0(fa,  tò  fÀiye^og  ol^M  róvc  cutf&ofAévi]  r^^  ffvinfoqàg  20 
xaì  firji*  aitàg  rag  à\ffv%ovg  oòfffag  inév^r^TOv  ixsXvQ  nofaéfa^ 
fusìlir&cudatov §ìvcu  intéXì^^toy éóvQwà  %b  %ò  na&og  (ig inmQveTo, 
xeà  fn€(fvoxtV7¥§Ta^M  i^x6$  otg  vfj  OvyxqovCsi  rS^v  xvjUaTcny  ina^ 
%aymOf  ftaiSràCofAévì)  /Aévrot  totg  iiferfioisy  roiavtfjv  H^rnsif  tÌ]v 
^pnviiv  inoxai^arteiv  ióóxH  ft(fòg  %ovg  iQérxovrag  '  n  %t  ne  t^v  25 
noh&v,  &  *FmfieAn  fiaffiafoi,  %t  ii9j  &  viot  BéijI^My  ^an^€T€\ 
olia  Tfjg   i$7Jifeog   xaì   avtij   tò  ^qt(ov   Sin  xaìuòv   xai   xaX&v 
xaXX$0tov  '  €(hf^av^m  tòv  xXhvòv  xm  fAéyav  Uvìqóvmov  <fta- 
noi(&fMV9$v  fkéXXowSay  àXX*  cciàodfiai  auf4g>o(iag  tijXéxavtfjg  xXtj^ 
^vcu  iioxovog  '  iéioixa  éè  fi^  xaì  ttXXmg  ^óvov  yQaìfnjzai  fU  dO 
ij  BvCavjogy  vexffàv  inodiàoìiffav  ccètfj    tòv  Sv    in*  ai^rij;    ^^- 

3-4.  ZnXa -^  dXxtjs]  cfr.  P^ul.  ad  Corinth.  II.  IO,  4;  ad  Eph  6,  13. 
6.  Cfr.  Orat.  ad  Porphyrog*  Isaac,  (ed.  Kurtx,  B.  Z.,  1907,  lin.  73, 
n%f^ÙAhxai  sic  W  7.  ol  futgéxttm  sic   M  11.  , ,  inifxeéoyra  M 

15.  énatgetoero  W  21.  ixeiyo  YW  ix$tyoy  M  ?  23.  Papadimìtriu  in 
ezeerpt.  1.  e.  ora.  oU  t9  —  rov  ab  apogr.  0  fortaise  deceptus  26.  ja- 
nlCittti  W       27.  <fii}^«a>(  V  W 

BniDicONTi  1908.  —  Voi..  XYII.  84 
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QtafiBviatarov  llafiov.  »  tadta  iueivi]  Xéyuv  fièv  iifM€$  xcù  dwfxe^ 
QttiVBiv  TÒ  nQ&YfAay  inovQYBi  dà  ofjim^  xai  iTtéfcUvero  tìjv  ne- 
Qa(<ù(fiv'  Ì7teì  de  ntne  naì  ^  à$i^Qfjg  nqwfmnsiÌM  rg  )^,  fiafiaì 
vod  Trlrj^ovg,  ònócw  %^%*  ifióva  nB((ieC%rjHéaav  avt^qmnoi  tiJì 
5  iSepa€ftoxQccvo^^x^  v€Xf^  za  inunjóeia  lèiiwovQyi^ovtsg .  &vo£* 
x€tov  iiév  yacTA  èv  név&€i  yémfAsrfiav*  iyé  iè  xal  ye  %€^  na- 
f.  77r.  ^ovg  t6t€  olog  xa%axé%$iiag  iiv,  dfitog  fAév%o$  ||  xcewsysmfuétqrfla 
%bv  Xaóvj  T^  àvt^nijoftAnff  (froixv  ^^^  nc^aXXtjlovg  inofu/nov- 
fA€vov.  xal  Sr€  fièv  inUoifu  nffòg  tò  nXfj^ogy  olxovfAsvfjv  HXXtjv 

10  ^ófirjv  triv  BvCccvrUa  totravwoig  xcttotxovfàévfjv,  ite^Trsiv  ià  xcù 
T^r  *Puifia(<ov  i(fxnv^  el  twfoiftmv  xQcetoif]*  Sr«  iè  n^òg  tijv 
trjvtxai^Ta  noXvnXoiav  xaì  tà  ixeì&ev  i&xQva  fiXétpcufUy  oixéx^ 
%òv  fiagPoQov  ixéivov  jÀd&ov  é&aéfiocCoVy  /^y  &aXccvtodvTa  xaì 
écTtoytodvra  ^aXaffifav  xaì  HXag  qtv^B^g  xcuvoTOfiodvra  *  irai  i)fuv 

15  yàQ  airoTg  TTjvixadta  ^  te  &aXa(f€fa  olov  ànsxeQffodro  taTg  rwv 
%QiriQS(ùv  ngonofinatg  xcù  ràSg  néQ$S  %&v  ixcttttov  xaì  %6Sg  &X' 
Xoig  inaCi  nXoCoigy  ^  t€  xéqtìog  SiTneg  c&aXattodvo  tcig  dàxqvffi 
To!)  Xsm,  Tclr  ini  rovtoig  x^^orov^  fio$j  &  nafóvtegj  si  olov  tb, 
'^vx^v    iS    Adàfiavtog    xal   ^idrjQSv   xafdlav   néQÌ 

20  g>X6y a  ìpvxQàv  x^^^^^^^^^y  xcctà  nivdagoVy  Iva  xà 
i^^g  Tot^  nà&ovg  àdaxqvtì  àirjyi^ifmfAcu, 

HQofjyov  jiièv  ò  noXvg  ixetrog  Xaóg,  oiToi  rè  rò  fjtéya  ftfjfia 
xaì  Zaoi  %ì}v  aéyxXìjrov  ànonXriqot^tìi  fiovX^v,  xaì  òni0ov  Ct^a- 
ttwiixòv  xci  y^^Xófiaxov  ol  /j^iv  ròv  vò  fi^juia  ffeg^&évta  xaì  %ovg 

25  toi)  firjiActtogy  ot  óè  ràv  vfjg  ifvyxXfjtov  xófffiov  xtà  ifigxpiv  ftatri' 
Xéo$v  ol  fièv  vUa  ol  iè  Ojuofjuov,  ol  de  %òv  atgatrjyòv  Mvifò- 
fisvoi*  navtBg  axv&Qmrtof,  nivtsg  ÓBdaxgvfiévoif  navteg  xvmà- 
Covteg  nqòg  %ò  Mda^og.  nqo^yov  dà  xaì  ij  nàffa  Vnjtog  %ov  CrQa- 
Tifitov^  oiiè  aUttj  AiaxQVtog  oòiè   àvakfdijrog  vod  xccxod  *  Ì7t 

80  ifAq>otàQMg  fiévtoi  nXevQolg  tòv    aix^va  xAfiTKtov^cc,  ènei   fLfj 

3.  nQoaùuulXoé  V,  ngoaox$illo^  W:  cfr.  Hercher,  Erot.  Script.  Gf-, 
▼ol.  II,  p.  XLYII  4.  n$QietffTijxecay  W:  cfr.  Nic.  Basilac.  in  Ghorìc.  p.  181, 
4,  (BoÌBsonade)  6.  fÀiytptjci  W;  yBtofmgia  WM  8-9.  dno/Mfioéfisyoi.  M 
11.  toaoVtoy  M  12.  xai  om.  M  14.  tnoymofhtta  M  15-16.  xaU  —  nqo- 
nofATtots  xal  rots  V,  xait  —  ngonofinatc  xal  tatg  W,  r9fs  —  ngonofinf^g  M 
16.  àxatiny  V,  àxtt  W  sed  nonnulla  snprascr.  madore  vitiata,  xal  roìs 
nxiQv^i  x^v  àxaxLtoy  M  19-20.  Pind.  Scoi.  fr.  123  vv  8-4(5)  Sehroed. 
cfr.  Skyl.  Mon.  lin.  256;  cfr.  Papadìmitria,  1.  e,  p.  342,  ▼.  5  22.  Icoh  M 
26.  axgat'  ddvQÓ/Awoi  W 
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%òv  énifiarrjv  bÌ^bv  óqàvy  ohnQÒv  alor  noi  yoeqòv  ixf^fiéziCs. 
Mei  il  fAèv  fAtjàèv  òxvofkra  léynv  òfAtiQutìj  EcdXimr]  toS;  ^X*^~ 
kém^  Innoig  ^vfjv  initt^ai^  ég  xd  Zia  ^aìp^d^Xv  Inrj  '  si  àé 
%$g  xaì  vì^v  ^OfifjfUijg  f^  fiif  nctffjv^  obn  av  iixvrjasv  huSva 
ncà  %innai0Ì  tcSs  Vnnoég  xaqUfcta&iu  Xéyeiv  fjttxQàv  inaila-  5 
f ocr#  • 

xaì  Krjv  &  Iti  vfiv  y  iiS awifafiev^  ofi^Qiiis  ìxva^^ 
alla  VOI  iyyv^ev  ^fAa(f  òléx^Qiov  oidi  toifjfieTg 
attioi,  iXlà  &€6g  te  fiéyag  xaì  MoÌQa  xQaraérj, 

*Enì  %ovtoég  ifiaiiC^v  ij  tòv  *AvÌQov(xov  ro^  fiByalov  10 
V€Xf^  ifATtPtavsv&àftra  ffoffógj  òné^a  xaì  notti  %6k  ivéìptoig 
ixglvav  Xf^f^V  ^^  àisX^naitìiv.  &  noiòv  éxefvmv  xqws&v^ 
xav  fàéifov  nrjXo^  nfofféfiJtitCov,  &  éxstvijg  (ToQody  00%  ^t%ùv  nXg 
8Ì%ev  àlXà  xcà  olg  àvélxtvo  fiaxa^aq^  ffv  Avóf&v  iiVffUidég  ixth- 
xlanv  *Pmfiaimv  xaì  fia^^&ifmvy  ànav  Ó7]lovàt$  rò  7o£f  ivàffòg  15 
inoxel^wv,  &  %{g  ixsCvovg  ìiòv  <&$  MXXavro  tàg  tQtxotgf  ég  rag 
na(f§$àg  iCnaqàv€OV%o^  Ag  HaxQvav,  (ft^  inévd'ovv,  à^g  ttjg  xifimwov 
tctétfjg  iXeeiv&g  n^onifx^wo  {xcù  ivavtùog  $  ròv  Jafiìó  rrjg 
ncda$&g  ìxsivrjg  nQooQXBtffykm  xci  nfona^eiv  àxoéofàev)^  oix 
&v  Tc5v  &ffjvmv  aùwcSg  ixoivAvfjffe  ;  20 

Ti  f oiHra    nouìts   pigfiafoé    itrf<n$&tai  ;    ra9%av   iìtstvav 
S^gf/veÌTs,  Il  TÒv  ifiéteffinf  noXiOfxtjt'qv;  roHov  éxeSpov  %òv  i^av^  ^  .^^ 
ifonoàicàfMVov  ifÀ&g  xcù  aixfiaXmtiffavra;  tovrip  €ffiiiicaog>OQett€ 
^avAvti  t^  'rìjv  ^wfiaixfiv  àvstfraxóu  tftjfAatav  ccèt^  nstfodcav 
efjfAa$ag>ó^  xavà  pt^rjv  noXéfAov  cfvQQtjiiv  ;  va(j  ^oksCvj  ixclvtf  25 
%aA%€f   hg   xcà    àvtaQafiévoèg  SnXa    x^^  fiagelàv   i^fjxSf   xaì 
dovXoig    fjdfj   ysYévtifàévoig  àndffa    xnà   vtétfiv  ix((vfla%ù.  A  tév 
frì]  xat"  iXniSag  avfifiefir/xóvmv,  &  toS  nagà  n&aav  &XXmv  nifws- 
ioxtav   S'avàtov^    &    cvfà^g&g    xarcdafioiifrjg    tÌ)v    *Pmfi4xiù9V 
ijyefMvfav,    &   nohg    AXero    CtqaitiAvrjg   aMfjg^   nóaog    tavttfi  3Q 
nvfyog  i^BOsCc^r]  xataggayeig.  nobv  nvstfia  to6%€f  %^  nvQyV 
jtfWfé^aXsy  nnSòg  fttqó^iXog  aiwòv  afrv&Stqé^Tjae^  tlvsg  XafXaneg 

4.  6fA^Blé>jg\\  òfAtjQldfjtyf  7-9.  Hom.  T.  408-10;  Bfàpgifu]  ut  ap. 
Ludwich  nominili  11.  hab.  Bfigtfài  ^  oèéi  t«  W  18.  j  perperam  Papa- 
dìmìtrìn;  Reg.  II,  6,  16  26.  d^ago/iéroig  W  27.«laffftr  M.  80.  AXXato  W 
82.  ifwm/TgófMB  W 
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TÌ]v  x^t^  9taì  tòv  oèQavóVy  XiyH  MVif^og  navraxQarmf. 
all'  ìòoò  xaì  Ì9VW€fo^  oitog  (TséC/iòg  ù6  "991%^  fSBtmv  aceri  òxofA- 
fiixwa  TióXsmv  oidi  hynovg  %wctq  iìpo(f6^p(ntg  oiàò  -^iUffia  nm 
6  m^ftéÌAvg  nvsvfictrog  inavoitwovvufg  mi  ff'^Qayyccg  %iviig  ùno^ 
tQsxovrog,  ili*  ini  fieyaXtp  (fvfAnréfioet$  %àg  ànavtmv  Kccfòtetg 
xXov&v  xoà  xtxra^'éQfov  elg  ffxv&Qwnovarr^v  xatrj^eiav.  xcù  fAtjv 
ini  t^ì  fieyaltp  tfeuXfi^  xal  %^  %oiov%(p  xXóv^  re  xal  fiQatfft^ 
infjX^ov    uvèg    ivcUtfSrjvoi    fAivovreg    t&v    xax&v,    dita    fie- 

10  T  ixelvovg  tovg  fi€T  ixsCvovg  nctqaXvnsT  twv  Xf&wv  imne- 
ftóv^mv  xoi  inaf<»Savimv  wà  fiéffj  tov  am/tatog'  itti  éè  tffiÒM 
%fig  tfwftqo^g  n&tfa  -^  *Pm(Aa(fov  tfjg  0ufitg>aQ&g  inctut&à' 
rstat*  oi  Y^Q  *^'  f^^  ^  P^ifog  rr^g  noliVfitiig  ing0^éW9 
TttvTfjg   t^g  ffvv%Qifii^gy  aXXo  ii  ivaxfmtff}iila(Ttov  IfisiVéVy  àXX' 

15  oXtj  xài  natta  vó^  Uvóqovìxov  net/óvtog  fiiya  u  xaxòv  n** 
TiùVxktia  diéyvmxtv,  ànwXtCtv  ^  fkhv  Ct^auà  tòp  YSwaMism%9v 
ftt^azh(h%r}Vj  i)  de  ^vXij  tòv  (fvvnmtav^v  aviiftùvXov,  ò  óà  %mif 
noXéfkmv  xca^òg  %ìn*  àviqwov  noXeai&rtjvy  i  éè  jijg  ài^rpnjg  vòv 
fi^fcrirer  avvoQfMOiftrjy  xaì  ^v/Àfiifiatfrìiv  tijg  dfi^vtfg,  i  tèv  Ufémv 

20  i^jfiog  tòv  siee^éùtavovy  6  t&v  ^ovafjSkv  tòv  giéXox^smtatiiv^  ò 
t&v  ànavtmv  xQat&v  ò  aètox^atmf  xaì  fietCéXfèg  tòv  iv 
ìtnatìiv  IxQttftùv  '  nQ&tav  ftiv  tòv  AiaXyóVf  m  nad^vg  fiéyaXov, 
éévtBQov  iè  tòv  ysvvamtcnov  f/tffat%AtfjVy  &  irjpuag  fi$yaXf}gf 
t^tov  iv  tr^fkfiùXaSg  naXéfi^ov  xcà  al^  àfi^vtfg  t^  inavtmv 

25  iniQte^v,  & xMvìjg  ffVfii^>o^ag  ^  titti]^  f^V'^Vif  *^  fieufMg  ri^v 

j»9yaXr]v    nofafi^iavj    tifv    ^Vfitffetftàtfjv    nafa^xiQV  '    ai 

AiiX^^  tòv  xaXXufrov    àSeh^òv   xeà   iv  &TWtt0iv    iÌFXg>óv,  iv 

178r.  Xvncug  Helffóv,  iv  ffvfi^o^aXg  ài^X^óv,  ànX&g  iv  tèk  ||  ^^«v- 

Xi^9ig  t&v   xax&v    avyxoivMVÒv  xcà   ttvfipiitoxpVi  xtù  tà  fUv 

80  T»vr«n»  écvaxMf^tCovtai  tà  tè  nttQoftm&mùiMvoVj  tit  ii  xaì  §p»- 
XetiéXqmg  ^vfifis^ófusvav. 

a  y€Vfta§Atat9  (t$fiaatoxfato^j  o!tt$  f$àv  V^ffiag  iv4Q€tya- 
'^fiatmv  ^ijfAÌv  xataXila&niagy  oFag  ii  vixag  xatà  fitcffia^mv. 
(Tv  ii  ò  tavtag  ivrjQTjfisrogj  q>eì}  tof}  na&ovg,  àntpxpv  xaì  ine-- 

1-2.  H^.  2.  7.  (6)  3-4.  òxtt^o^  mata  néX$m»f  0  4.  éìff^i^ótpovf  Y,  é^w^* 
^óf^iMH  W  5.  ^'^t^mtmg  ot  rid.  V,  ailJQmyyimf  W  20.  ^•^mfrrcrror  Y, 
^twfiXératoy  W       31.  ffvfAB^iCófAWov  W 
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Hiurftaq.  A  tSkv  nQotif^v  huCvuov  xato^&mfààwmi'j  d^av  nata 
n^fitbv  fmà  To9  naxQÒq  «ai  fia^èXéwg  irvv€Ìs$/wfàtéV9g^  ég 
itè^éfir^ifcpgy  Ag  ^vó^anaiicm  fiévog  (Sjbòòv  fj  xoà  aòv  òUyo^g 
rò  ftaffiafov.  &  r&v  ^a9fiaa(mv  vovrmv  naì  t&v  ictéfmv' 
99uXva  ftèv  yàf  d  nctrriQ  è^9acawo  ami  énì  fiaqzvqi  %9^  nutifi  5 
jcar«(^ofi^^o  ffm,  taJixa  óò  i  iÌBlfòq  i&eàto  *ci  fiaOiX&òq  ueA 
Scroi  %7iq  t6t€  tf%qat$&g  iyévwto  fAéQog.  %iva  óè  xal^u  IjCav  ; 
lit§YÌXa  ieatà  Fét&v  tqintua  naì  ^Yn9fk/%Qia  xatoif^Afiata 
MA  ày^VBg  in8ffq.V9Ìq,  (ity&krfv  fièv  tólftrjv,  dM^iàv  ià  x^^ 
xtA  yvAfiTjv  ivSfixmtétrqv  éntéséuvifisvoi.  illà  radta  ptèv  ntà  10 
pf&/Aai  n&acu  ^éQovCk  nal  yl&acai  JUrJlo9<r«  luù  nàvreg  inatta 
tfav  mjféwovai,  ég  tà  TfwìMà  na&fjfikawai  ég  tà  ^EXli^rwv 
Motit  llfiófAav  CxT^m^v  iviQctya&i^fAara^  ég  tà  jiXs^àp* 
Sqov  xatà  nifa&v  xaì  tà  Uffa&v  xatà  tfjg  ^Ekkàiag  xaì  xà 
0€iÀ$ùtoxXéovg  x(gtà  Ubqc&v  àywvt^ficcta.  (fò  ié,  oìJum,  ^^y^g  15 
xcù  Xi^tp  xttXvmrj  ò  natfi  7ifQi^véc%axog'  oò%  oS^<o(  *À\kmg 
iìfnjlòg  xaì  inéQVB^g  xcà  naciv  &7Xontog,  ég  xatà  xrjv  (XÌ^v 
àfetrjv  00%  dStag  ffaivn  )iv%vog  ènì  tf^g  lv%vCag  xetfiévog 
oiiè  nóXtg  oStto  xazaórjXog  inavw  xeifAévt]  xoQV^fjg  ixfctàxijg 
óf&v,  ScfXÉQ  tò  (fòt  Syo/tio  xcù  ij  Xa/unfitrjg  v^$  iQetfjg  iv  20 
"ElXfjCi  xài  fianfiaQO^g  iiéXaikné  te  xaì  iyvmq^sxo.  àXlà  vì^Vy 
^d  xfjg  àxónov  tvxfjg,  ò  toCovtog  Xvxvog  ino  xòv  fAÓàiav, 
irto  tiv  Xi&ùVj  ino  tòv  àXapLnfj  tàq>ov  inéffXQi  ^^  Có^og  tòv  ix 
noQ^éQag  xaì  %&og  tòv  ix  xAv  àvaxxiifiùv  xateCXt]^  ce.  xt 
totvvv  ^fifitgav  iiftaé  xaì  fAéya  Setfia  xat  ivavtU$v  ijfuv;  25 
tivag  xataiyUag  tolg  inÒQ  tiv  "latfov  à^rjcofiev  ;  nolavg  lt$ 
$t$fav9ohg  totg  jifnavolg  ànoifif(ìffofi9v;  m^o/iéw  «roti  tò  ióqv^ 
09§aax9xnàtoq^  t^oS;  ini  irAv  fioffiàfmv  Zfotg  ég  d9$rév  vi  /ti«t^* 
6fwv,  8  ai  naif§Xéi^avta$  fiiffia^oi.  ixàiro  yàq  inefiXétffovtaé 
xaì  ^fi7]&^aovt€U  II  xaì  elg  taònCcm  fwiftflowfi^  vopUttavxBg  Ari  30  f.789. 
<r«  ne^Xvm^  ys^vaèéxatM  trtfon&ta. 

<l^c9,    noì^   inAyovirt  tfov  roirg  tknovg   i^xévaff/iivovg;  t( 
n^noiimiovCiv  fAto%  ;  noì^  xò  òóqv  ^iQOva^  ;  ttoD  v^  àcnda 

9.t6Xf*ayW  12.  TquXkù  nn&^fMna],  Cfr.  Paroem. gr,  1, 96,43  13.  ««rA 

Uiftéfiov  y,  «ora  tOy  to«  UQkàfJtmt  W        15.  9efi»ctoxXéo(  \,  là  éifAtcto- 

nkhvt  omis.  W       18.  Matth.  5,  16;  Mare.  4.  22;  Lnc.  11,  88.  26.  x«- 
jMyìdttt  y 
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fisrayovtfi;  nóXsfiog  nahv;  JSkifi^crft  nahv;  nahv  U^q^cu  va- 
Qattowf^,  n&hv  fiaQ^oQtH  '^ofvfiovCi;  nqòq  sxsivovg  g>^'ffj^ 
trefiatftoxQatoQ;  xaì  fiijv  ò  HaXayfiòg  ovtog  oèu  àXaXayfMÒg 
fmxsv  élvcu  noléfiov  xcù  ^àxqq  oèiè  iXaXay fAÒg  Cvfinloxf^^ 
5  àlXà  név^avQ  xaì  x^Qi^vmv  ilaioY/AÓg^  Tietrówog  %ov  fisyaìa» 
(fefiatftoHfaTOQog,  ovx  ix  xsH^  nolsfUov  Tnifóvrog^  oiiè  <f9Ì^^f9 
fiXfj^évTog'  T(q  yàf}  tòv  àrjmjrov  alxe  xvstvéiv;  iflàtjQog  dò  mUog 
%òv  <riófjQOì)r  xaì  àidfiavta  CtQOwuivfjv  IxafAtpev  fj  éiafàcarev  ; 
n&g  oiv  iniiX^€v  ;  votrrjaoeti  x^^^V  *^  gfvasi  iavXtittac,  Xva 
10  xcà  jivÌQÓvixog  furà  t&v  d-vrix&v  %à%%oi>to  xcà  iXéyxoito  fie- 
talaxw  tfjg  imxrJQov  xcà  x^vfitfjg  ^vttBmg  *  inA  ànó  ye  t^ 
yvéfirjg  xaì  ti]g  x^Hfàg  xaì  tibv  inèq  ccv^Qmnov  t^ymv  xm  no- 
vtav  laa  xcà  à&avcevog  ìjv,  HI*  iiov  ùm,  i9^ava%é,  xcàò  fAéyag 
inei^sv  'ÀvÓQÓvixog,  %tg  &Qa  fei  <r«  xoQTSQtiCéuv  ; 


II. 

15  Tov   aitov    fiovtpàla   €Ìg   tòv    ifsfiaffTÒv  xaì 

loyo&étrjv    xvQOv    F QrjyÓQ^ov    tòv    KajmatfjQÓv. 

TCviy  &  fwaQÓvtsg^  éfYaffaCfAfjv  nQwéi}(f  rijv  fiovifiiav  xcà 
tlvi  x^*9^^M^  àétnéf4f  TÒV  '^Q^vov  ;  nawcfov  xs^fkévtf  %^  ffo^ 
loyod^itri    %ò    àaxfvov    éfiofifigi^ofiai,    fj  nolo  nqé%0Q0V  ava-- 

20  tSTQafAfiévfjv  Tf]v  nohtsUtv  fdfiw^o/iai;  olov  yàf  otxàifcu  %ò 
nQàyfia  {xai  fioi  iéie  nfòg  tòv  loyox^étrjV  Ag  naQÓvta  xcà 
C&vta  MÌn9tv)y  ^àptif  x^^9  itpxeégy  fiéyuttc  Cefiatìti^  tò  ncno- 
vrjxòg  incqcUmv  tfig  nohtsiag  xcà  tò  x^ila^y  ixcivo  àva^a- 
até^mv  xcà  tò  ^vttttòv  xcà  tijv  tffifiov  iSof^altCmv  xaì  énoctij- 

25  Q^(ov  tò  xsxv^óg'  ^à^itf  itpxctg  xalfj  fièv  tóé^&cu  xai  inÌK 
tijv  ifffAciixfiv  sxchnjv  àvÓQSbv  SfA/iata  &€lyov^f)^  Am  ài  oS^ 
xcà    i/ivovvtag  S^cyséfov^r]  '    oi    lAévtoi   ttxoU^  xcà  xafAnvXjj^ 


14.  xa^9^ca$  W         28.  énè^làoy:  corr.         26.  Hom*  A  343«44; 

t  47-48 
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ònotctég  rà  noXlcc  ol  yé^avtsg  ^eaerìjQevavtai,  XHoràtj]  óè  éig  %i 
iufiftèg  x€Ù  ànrjVt^iCfiivri  r^v  ZXrjv  àvaÓQOfAriv.  vdv  dà  àXXà 
<rè  fAÒv  ò  ^i9^avog  ucnict^BVy  ij  yQ^^9  '^  noÌÀtna  n^vrjg  ànéq- 
gmra$  xtxwà  yfjg,  é^fjQxÌQmfiévf]  fikv  %à  fiéXtjy  nccfaXslvfiévr^  àè 
t^v  II  gfVifiM^v  àQfAOvlav,  x&v  ti  nov  xaì  iòóvxog  Xf^jfJUt  Sv  iv  5  f.  79r. 
toTì; /Ojuyi'oK  é^é(f(€vyxcà  (jiov%o')  ixusxqovttpiévri  ino  Tot^  mAfAa* 
tog.  tira  %o(vvv  nf&tov  à(jtodvQ)i:éov  ;  tìjv  fjitj  xcttsayeSifav  ^afi- 
iovy  %àv  XoyodétriVj  ^  ttiv  xctrù  yijg  oixwf&g  fiefiXtjfiévijV  yQatòa^ 
rrjv  noXixéiav;  tòv  ià  XAyav  ànod-otvóvxa  ov  '9'^vfjtéav;  rijv 
di  ÌivBif$v;  %riv  ài  dùnjw;  tijv  dò  àX'fyd'BMv;  nàcag  &fia  vsxQm-  10 
'9'siffag  xaì  €Ì%ofi^vag  àvùòvqvovg  nctqaXt^méov  ;  xaì  fAtjv  oix 
ooiov  TO^TÓ  ye  noisìv  fiovfpiétv  ii  cti  i\^éXav%ag  rà  xa&i^ 
xovta  6  Xóyag  ilfA&g  in%Xe(nBk.  et  yàq  fiì)  òixa  Xéyov  Arri  pMVff- 
iih'j  ò  io  Xóyog  t^  Xoyod^sTt]  tfvvTéd^amai,  n&g  ay  i^étfxM 
tlfxXv  fiovijpdéfv;  ofAoog  x&v  vi  nov  xaì  eJdmXav  inoXéX$$n%cu  15 
Xóyov  r^  fiitp,  tivi  av  ìkXXtf  ^  xfj  nct^v^tj  òno^éCsk  xqfjf/iiiió^ 
%BQOV  yévfHTÓ  nawe; 

ISà  JSséfijv  ixstvfi  xcà  yXSaaa  exetvt),  àif/o^ifwì  (lèv  xaì  Ij^é/ia 
tijV  qtmvijv  nffoièPxa  xcà  ég  &v  €ig  slxatfg  fiéXi  xcù  iXatav,  €Ìg 
aitò  io  TÒ  fiAOog  %&v  xafiUrv  ivCrjfialvovtta  %à  vwjfiata.  ai  20 
fjièv  SjUVM  tijv  QijfiaictVf  &vx^QwnSj  Xvqav,  i^ìjg  xeù  néUv  o2- 
xfC^ig  tàg  émanvXovgj  %sfaat$av  téva  noXiCfiivj  oix  oZiT  Znmg 
%hv  Xl^mv   %o^   fiéXovg   intjC&rifjulvmv  xcù  nQÒg  tà  x(fOVfAata 
ÒQXoviUvmr,  éln^v  &v  %$g  xaì  elg  roixovg  aQfMCojÀévwv  xci  Cvy^ 
xXivojAévmv  ini  ymvCag  xaì  (fre^avovvtmv  tòv  SQogfOV   xaì  ti^g  25 
Xif^ag  olov    flnàtv    fUfiovfiévwv  vrjv  àffAOvCctv  xaì  CvfA^mvlav. 
tri  /lèv  ^fivn  vadta  xaì  rà  romt^ra*  iym  io  %ot^  ipiov  ffsfiaCtod 
tìjv  yX&atfav  ifAvrjaoficu  iià  tfjg  oixitag  si^faidag  xcà  ifAfti* 
XeUtg    ròr;    éxajovtanvXovg  oìxiCowfaVj    tò  BvCàì'%iov.  ^    /a^, 
&  nQÒg  ai%oì>  tod  xe^jaévov,  xcci  iaréov  &(fVé  nvfyovg  xtà  ta^qa  80 
xcà  nfféfióXovg  xcà  T^r  àXXtiv   ri^g  nóXéwg  év   xcXg  ìfm  na^a» 
ffx9vfiv.    %(g    ià   tò  tAv    noXit&v  ififMfUifév  JJf^o^   xcà  haÌ9 


'*  2.  ànff¥9v9iAÌvfi  V,  àn9§f9vfiérti  0  ;  cft.  Nmn.  17,  5,  8;  Esech.  7,  10 
6.  i^tf....  cod:  alia  in  reMrcita  fraetara  latent;  impégno  ratto  snppl.  0,  aed 
«m  in  media  laes.  distingui  potest.  7.  snppleTi  18.  ini  V  20.  Gfr. 
Xened.  ap.  Cramer,  Anecd.  Oxon,  III,  p.  208  lin.  19-20      29.  9  yóg  cod. 
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irai  clg  nicfiov  ^yaysv;  ^  %lq  wìjv  ^FwficUwv  v6/iQ$g  Ax^fMCBPj 
olg  xaì  fAaJUatu  v^ix^ciriM  ttóìU^  eivofiovfAévtj  ;  ol%og  mciytff 
navtùncy  ol  necóvtog  fiéya  u  xaxòv  ot  vópuK  nénov'9'izcg  éié- 
yvwttav.  oUyAj  g>iXo^6^v  étf^fjyoifkij  ^ó(fmv  md^avifttfi^  vófjmv 
5  àxQ(fie$aj  é^  ifuv  fàèv  Amméxa^ai  ver  nvsffàj  ifuv  iè  %ov  à%- 
Tixot)  nvQÒ^  tò  fAévog  àn^fis^a^  noi  ifAag  ò  vo^a^éwqg  ené^ 
hitev,  &  %f}g  ntHitOirig  fiovtrrjg  iKstvrj^j  S  t&v  navtoictnmv 
ixeivav  x^9^^^'  ^^  *^  (fv/i^loftagn^^sé  nana  Taòtò  Toig 
ji<fxlr)maócug    xcà    TOÌg    óéffiicnri  duiitrflsi    xfjq    ÌM*XrfiUtg  nm 

10  tàg  ifjfJKHftag  yQovtlàag  Avé^eraiy  &  ^evvcoAtcne  fiatuXémv  »€Ì 

àlxifiàta%$;  aò   fàèv   nsQ(  nov  %ijv  Sm  xtnà  fiaffia^mv  «rr^o- 

veijj,  xaì   nólt^g    Sg  fiàv  àvaa%à%9vg   nwng  JIsgtréKàg^    &g  iè 

^Pwfiàixàg  òvtwxoóo/Aeis  xcù  ^(fiy^oòg  ai^òg  fWQ$fiaXXe$g  xal  nvQ^ 

tl9v.  jotg  xcevoxvQoSg^  %itàv<p  xoà  JUt^OK  Ì9<r%6ig  xaì  nXiv&oég  67wiatg\\ 

15  étV9Ye(Qmv  %ò  dxoiófi'qfia'  d  ié  0oi  (pav)pkaa%hg  «^$  nóXemg 
nvQYog,  $  nffjnUég  fièv  €Ìaé§éia  t€  xd  ^q6vrj<!ig  xaì  ij  xar*  J|^i9o^ 
Xmirì]  ìqcttIj  inoixoéófirjfAa  àè  Xóyog  nav€oóanòg  xtù  noéxHrj 
X^ifH  '^^'v  ÌTnùtr]fA&v,  ÒQOfij  óè  iìptjXi]  x^sm(f(a  xai  aòtonqayla 
%fiQ    Xoytìàfjg    tffvxfjg  xai   tò  nfòg  vodv  xaì  tijv  iv  aò%^  évaia 

20  xaì  %òv  &SÒV  iv€i(YBtVy  ò  %fihxoì^og  oS^mì  nvfffog  xaTa0é^9ieta$ 
xcA  xaTi^Qe$7iTcu.  ti  %h  ini  tovvoHj  c^S  ^  i^^vipitov  iji fj 
tijv  noh%9tav  navta  xo»i^d(  inmaé^tjxB  tà  xaxà  xai  uva 
SiTnoviov  fiéxrjv  xaì  nólUfiov  xm  aètijg  àxi^QVxtov  CvveCtti* 
tfowó  *  c&(,  9tg  xa$QÒv  yàf  iri|^^  ^H^Mov  ivaléiaffd^m  KaXXUrffjgj 

25  rti-^og  fihv  Ijv  ò  fiiog  xni  ni&og  xaxmv  énénXctòg,  Ag  ola  uvi 
nAfAoré  fàsyahf  xm  nafifisyàltf^  %fj  ^fovQr/tixfj  tod  '9^eov  inh 
vafAé$  ffxenrófAevogj  ifwoxmlvovtffj  jnàv  vijv  ISoàav  xaì  Tra^^r;- 
ffiav  voi^  navri^Tg,  iiinaqéxovffji  iè  %l^  fi(f  tijv  trmtijQfav, 
àXl*ij  fAaxXàg  xcà  ^paélt]  ywij   Twnjfàj   tò   fiéya   todto   à^ps* 

SO  lolkfa  nSkfut  {énoxmff^  yàQ  ij  Xóf^  tijv  Kaxtav  féU^€tttofAÌvri)j 
§ìMav  tuSg  xaxoTg  ti^v  iìélewnv  xcà  trpf  TitijCi^v  ebnafurflia" 
ffto¥  ix^Qtfrtno*  ifò  iè  Sfa  ij  xf^^^^ónf]  'EXnCg,  i^ff  xai  /lóri; 
tò  tfvixnav  trjg  'Pmfiafwv  ijyefMvtag  itfaXeve,  neQÌ  tòv  Icxatov 

15.  ...  fAU9t6g  y,  ^mffianóg  0  16.  à  eod:  con.  19-90.  éréda  — 
hmofèlt^li  efr.  Paal.  adCor.  I»  12.  6,  11  22.  énnaij^ijxe  cod.  cfr.  Skyl. 
Monod.  188  26.  ntéftmrè:  corr.  80.  nr^fia:  corr.  efr.  Hes.  Op. 
▼.  94  taqq. 
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àtÓTWV  ^tn^j  9tùi  co  %òv  ntàxyp  i^éivq  %h  fuéyct  tfjg  iXnUo^ 
%qfì(MX  xtti  iMÓvov  inoXeluikiUvov  %^  7tùÌM€(f  itvéknicta  iè 
%o^  lo$nov  t^  fiiip  %à  ìfAnfotf'9'BVi  xcà  TtQoCdaxia  oòiafio^ 
Cwnjiftag.  ApUH,  Tofhfo  tò  fié^g  iìffftvxìig  Céfiaitrij^  olog  fiév  5 
«rei  tò  9^yTog  éuixfa  i^liog  Xai^nQÓg,  vij  tòp  fi^i  ìunaa%6vta 
tijv  céfinaftav  CHùtaCfAÓv,  xcà  tà  cèka  fUfgi  xai  tI}^  KifAfu- 
(fùév  àrcotMlvmv  àvfiÌ4Ìvr]ro^  *  oJo;  Sé  vdv  ce  Catpog  inikafiev^ 
aétol}  Coi  %of>  lATfakov  fwctìiQoq  néfi  ncv  nutwaévvtog  %òv 
Uiimvéa'  €v%§ì^&sv  xci  i^vatòg  iviéivcai  néféfiókaiov  ij  ju^X^  ^^ 
toévov  navcékìjvog  xaì  óko^pcnjg.  àkk' IÌ€$  Cw  Tiavtwg,  àflc%rj 
fAoi  cefintct&v,  Jovxi&v  inÓQXcvCav  ^vpgwéfctj  mm  t^g  Jav- 
»IKÌ}(  fAoffctg  fi$%aka%9ltv  xaì  %^  yivs^  xoivmvfjCai  rdv  Cìtfi^pof&v 
xcà  tàv  x^^  Cpvavankfi^&Ccu  %&v  ifigi  vi}v  àf%rffhv  tot  yi- 
vùvg  xcà  fAwylCrìjv  ^ctcihccav.  l^ 

"Sìfioi    iyw    Tfjg   xaraCxoécìjg  tò    Cvfinav  vvxtóg,  àcxénttq 
tkèv  àxovm  tfjg  oixelàg  M^ag  nàka$  naranmrivtagj  x^ta  {itvxov 
yàQ  éitt  t$vag  dtikiccag  xcU  uva  nèkaytj  xattj^QOf/iévoi)  Ano* 
cfiiCfAévavg  /liv  tà  ^éyy^j  tà  tè  &ifa  cèka  icxotm/iévwfg,  i/à-^ 
né^vxétag  dà  tcclg  t^akaCCcug  xcà  «ig  tavtaCÌ  fÈstevfjVéyfiévwg  20 
rà^  vqcovg*  àyt^Mcv  IjfAtv  ij  Xftrttf]  noi  i)  Kinfog  xcà  ed  ||  Kv^  f.80r. 
xk&dcgy  ci  xmoixoipLsva  ég  eìnetv  Acté^eg  xcà  y(€mf)yovfi€Vù$. 
ce  ié  jKM,  i  i(Ctéfmv   ànàvtymv   kafin^ctte   koyad'étaj  8ri 
piòv  ànécfirjgy  ìjit]  xaì  tòv  (xa^^'  i})iDicr^  itaxoC/MP  inokékoènagj 
ij  xoCfAéxii  fAaftv^ì  CxotofiTjvti  *  el  àè  xcà  eig  uva  ce  vfjcov  /us-  85 
tanentjiyivai  irtokijTttéoVf    co    navtmg   ij   &fvkkovfiévr]  ixetvìj 
tév  fiaxà^v    vfjcog  iyévcv.  àf^tjfu  yàg  kéye$v  Ag  xcà  in*  aitfj 
tfj  imfj   rric^  ifpxe^  xakfj  xaì  licyétkrj  xcà  vrjcmv  ànacBv  ctef^ 
QCtàtfj,    iv    iJLéCtf   tl^    ^YQ^  ^^  diaxexviAév^    toétif  §Uf  x^a* 
talAtata    nertrjyAg.  &   Vfjctg   ixetvrj   nke(9C$  /lèv  xofiùca  toig  Bù 


14.  t"  cod:  j&y  scrip.,  tots  Papadimitriu  22.  y ..  yoéfAtvM  *V;  recte 
y9Qi^9/éiA9v9h  0  28.  fmctora  •in  V  ;  eodem  videi,  detrim.  captiu  aihil  re- 
f«eit  0  24.  . .  lAài  V$  nat^  fifUtg  0  snpped.  26-27.  fiumé^iay  r^eog]  Hes. 
Op.  166;  cfr.  Paroem.  gr.  U,  p.  187,  81  30.  ytiels  —  nXtÌ90k  —  ^] 

ytjaloit  —  nXovcioH  aot  nXtjeio^f  potias  leg^tar  in  cod. 
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t&v  fuoM^v  ìfìj^og  ohfa  xcà  xcdoviiiévfì,  sitetxurwog  óè  rà  j^w^fi^ 
xcù  9ÌX(iiBvoq'  &  w^<fog  nfòg  vi}v  xa^^ijfiàg  incafccv  y^  %^ 
fia&vfQÓ^f  xcevà  ròv  elmvtcty  òueaw^  &t€  y^<rov  in$i' 
5  gitov  èat€fpavmfiévi]v^  ^v  dnnv  èvzmsvnjYvia.  oix 
i^elXeg  H^a  xcà  t^  xocvaxltHTfAj^  fro9  x^avàwov  fAéfisnjx^VM 
àfiv&tOtog\  àXkà  xavéxctvjtflcnó  Cov  %ò  xv/Aa  Ìxbìvo  xcà  %Bv 
iòàimv  ixcivwv  i}  xcewaéyk  xcew9n6vt$ffé  ifé'  xaftoi  ién  as  %o9 
xvfiatag   ijiSQnXéeiv   %ov%avj    iToycMrore  loyo^éray   xifimtiv  y% 

10  SiTcr  xmv  inoQQi^mv  q>vkaxtutfjv^  Vva  xaì  ò  vodg  <f<M  N&9  fiétà 
r&v  àfA^*aitàv  dvvàfiBmv  %7fi  ^v^q  nsftfftpCTjTcu.  àXX'ixuvog 
fièr  xcà  offtm  iwné^vys  %ùv  xa%axlv0fiav  {id^avawov  y^Q  ^^ 
voì^g  xaì  tpvxtj)  vò  iè  &fa  a&pkaj  ij  xifimvog,  "^Xéyx^  xonra- 
(txBvaif'9'kv  ànò  ^vXmv  xcà  f^g    &vf]W(Hovg   oifftag  (i9vaXa%QVy 

15  xaì  oix  àvé(S%9v  àg  %éXog  ino  ràv  xv/aotc^v  lv'9'a  xcà  iv&a 
n&Q$x(fav6fi€vov. 

"a  ToTg  nroori  ver  navta^  fiMvà  rad  llavXoVf  ysvéfUVB 
ffB§a<f%é*  cv  xcà  'S-eolAyog  ìjCd'a  %o7g  ^iJUnróyoK  *^  nauti 
^flTÓQmv  dicaTrjvijg  xcà  %cXg  ipiqH  rovg  vófAovg  vófiog  xcà  vofAo^ 

20  ^cTi^,  Tfj  ixxXrflt^  xavéVf  vfj  ifvyxXi^tp  xoff/Aog,  r$  ofeox^a- 
ro^i  Xs(q  .  àifjUJLsig  iyfAvcug  xcà  AfiiXe^  àyfOUUxAtéQOVf  tfvve- 
^élh^cg  tc%iv  oi  xcà  (fxeéoyfa^potg  tà  «r^ccfucck  xcà  %àv  JEa»- 
xQotrjv  Todto  tò  fAéffog  iCrjXovg  fkéxfii  xcà  in  aitoòg  axnvoòéìpag 
xfià  fiXavtonwXag  xcnàymv  %iiv  ffvvovoiav,  xcà  tfvvólmg  ijdéTotog 

25  t^^^^X^^  nafftVf  cìnàlv  xoà  ixoì>^cu  nQaótatog.  iytsd'9'€V  xcà  %ò 
iTvfiinav  rfjg  oixovfAévìjg  é&fijvtjifé  ff§  xcà  névtcg  xo^v&g  xcà 
ìdttjt  fxafftog*  ò  ai%ox(fat9^  xcà  fiatfiXcig  tàv  oi  tfvyx»fodv9a 
na^cufc^^cd  oi  tijv  ini  %àg  fiaxag  iéfjvn^  àSxpUav  cSg  th 
tfig  drifAOtìiag   éioixrjcsa^g  ax^og    aivòg  ig>6fc$g  ivcim^àfAcvog  ' 

SO  ij  tfvyxXfjwog  fiovXt)  tòv  iavriig  à^d'aXfióvy    %hv  ioyiucwuit^  ^ 

t80t7.  ixxXì]<f(a  xcà  t&v  Uq&v  doyfiArwv  CvvrffOQov  *  ||  oi  HtX^  tòv 

xàXXiCxov  MsX^^  xcà  cr<»r^^a,  %òv  natéqa  ci  nàUcg  xaì  %iiv 

noXv    nfófc^v    ànqo^iixr[tov    òf^aviav    ini    nàtfi    xcà  nifò 

4-5.  Hom.  H  422,  X  13.  «  195  ;  efr.  Orai  ftd  Immc.  l.  e.  lin.  58  10.  y£  Y  ; 
Gen.  6.  14  sq.  17.  Pani,  ad  Cor.  I,  9,  20-22;  10,  82;  15,  28  24.  pìm- 
tùnAXat  cod.;  cfr.  Migne,  Patr.  Or.  133,  col.  1265  B  31.  nuL  ol  éithpvi 
ìq  eKcerpt.  Papadimitrin 
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jravrmv  i)  <fvCvyog  ffsfiaift^  ròv  ^  xaì  C&vrt  trwéCrfie  xal- 
XéfTta  X9à  Ano&avóvtij  ré  /«  nccf*  iavtfj,  tsvvané^avé  '  %à  ini 
%ov%f^y  il  nsvta  %òv  nXovtitìviiv^  1}  StKìti  %hv  inàffiaxav,  ò 
layog  t^  Xoyo^érqv.  oix  ìifuv  Sg  ini  Tfj  roiavtjj  oix  iiaxqvCB 
ifvfA^of^  xci  %à  nqi^mna  %ctiq  x&v  ivi%mv  oix  ^xvvev  àfiv-  5 
XàTgj  xaì  éavt^  %ò  ifvfifiàv  iXoytaato.  ivócst  fkivy  &  na^vxsc, 
ò  iféfiaffròg  vóffov  ixeivrjv  zip^  tovrmv  ì^aÌv  ah(av  v&v  xmxv^ 
tSv,  arai  Jl%€V  1}  xXivrj  %h  trjhxol^ov  XQ^fAci  i^*  éavxijgj  xaì  i) 
fjLèv  vóifog  liTislXsi  dqa^BW  t^  Xoyod'irij  ola  xcà  MfaCeVj  ò  ià 
àfVTtinctXéi  noXv  yBvvatòtéQov  ^  fAfjv  fAtjé*  òn»attal^v  i^ivcu  10 
vfjg  siatad-sfag  tov  roti  xcà  tijg  ìpvxéxfjg  àvifsiótfjvog,  6x0^  ^^ 
ini  fi&ag  xcà  fAÓvtjg  I/m  ffaXsvsiv  ivanvofig  *  xcà  ^  (lèv  x^^  iléy- 
X'Bto  vsxifovfiévfì  roti  foMnirotl  xaip*ò3Uyav  inoXétnovtog  nv9v- 
fAOTogy  ò  iè  àvtffva  rè  ctòrriv  xcà  iCwov  xcà  %fj  x&vijt^xfj  iv- 
vafiH  i^wnXiCe'  xcà  t^^  ju^àv  (Saqxhg  inéffsev  tjétj  tò  nXéov  xcà  15 
tò  &nav  tr&fna  xaxeiqya^tOj  ó  Ì"  oix  ivsMov  nQÒg  tà  ifinl" 
n%ov%a'  xaiii  /aìv  g>vff$g  oix  ijyvóei  fée%aXaxoì><fa  ^vrjrArtjtogj 
d  dà  xcà  aitfjg  ig>iJLovslx€i  g^avilvai  noXX^  ccvófeiÌTe(fog'  xcà  ^v 
iv  Tovroig  %od  yvtfixotl  vó/iov  fiétxrj  xcà  ^g  xavà  tpvxiìjv  ivÓQflag 
tof}  (f9§aC%o^^  %oìi  fjtèv  óiaXvitéiv  fjótj  ^Xovetxolhtog  %ò  Cw-  20 
TS^iv,  T^(  a  xaì  in  aircàg  ivdfiCofJi'évtig  tcàg  ^o'xotckk  iva-- 
nvoàtg,  ivtsiid^er  al  àixcaof}<fai  fièv  tovg  ió$xf]^év%ag  ét^igca, 
fiX^i  de  xaì  iif'  ijfiéQav  ixeivìjv  fii]  i/xot^ifai  tò  iv%eXig  iUt  tÌ]v 
iv  rolìp  HUoig  voti  iriffòg  à^x^^^'^ì  ettrtjyovtó  %s  xai  ivsXi^ 
yovto  '  xcà  àvByiv&dxovto  lièv  ix^vcUj  ròv  éò  Xoyo^érrjv  ò  Xoyo-  25 
S-érrig  iniyffa^B.  totoBrog  xcà  àfi^'  aitrjv  fjStj  d^v  ^eXsvxcUav 
ifvyiiv  ò  avijQ  ineqaymviCtiig  vfjg  AXrj&eiag  xcà  nQÓfiaxogy  nix 
àXexwQvóva  &vwv  ij  Meiv  óiav$^éfi€vog  tlf  JÌifxXf]n$^f  xawà 
ràv  voti  Sm^ifovfifxov  ixsìvov  ^Xicogiov,  iXXà  9v6iav  i&(0av 
9Ìaf9irvov  t^  «^ff^,   %ijv  iiXCUOCVVfJV.  80 

Tà  ini  %o6%o^  ^Qhtm  xai  ivvosìv,  fi^   Svi   ye  xcà  Xéynv 
xcà  UttOQMÌVy  Zaa  tfjg  xaivfig  ixelvrjg  ixati^mùg  xcà   tfig  xawà 
Ha^Xav    9(Mm|}(  àfnayf^gj  Ikfa  té  ^e^  xaì  xatg  nsfi&Màv  \\  ta-  f.81r. 
(la^X'oK   Afi(Xf]<f€   xaì   ònófTa    ixfì&ev  cdTqtsàfiévóg  %9  tlXrj^» 

1-2.  cfr.  Paul,  ad  Cor.  II,  7,  8  26.  JèXavralw  in  cod.  snprascr.  et 
delet.  ead.  n.  appar.  28.  Plat.  Phaed.  118  A  82-33.  Paul,  ad  Corinth. 
2,  12,  2;  cfr.   Skyl.  Mon.  90,  Orat.  ad  Isaac.  24 
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xm  ànnvca^  oix  AnsxQÌìpato'  df  £v  inM^  t$g  /utà  Hip  iv^ 
'9'ivi€  yévwTo  lfji$v  ned  Hnm  wu^Mtahj,  xmravofjffm  oi  %oiJiM7€Ì¥. 
'S'Qtp^t^  (lèv  olv  oi»  tÌ9i  %òp  QÒ%m  usi  irflavta  mtà  futaXJia^ 
Scsvta  trjv  iwijv  nei  Ano  ffóvav  dg  ai&va  fietòt^mittflwnu  mai 
5  xh  %fiq  X^?^  X*^^^  ^  ^^^  nlenf^fUbfoq  no^làdog  àvwmkktt^ 
iàfMVW.  xcrì  fiévtfH  aèi*i)fks$g  sueìvov  ^Qf}voviàw,  1j  yàQ  Ar 
xmi  xlf  ii  àXXodtinfiq  bIq  rìjv  nax^tda  ivatfù^&évTi  Hw/XBva-- 
tctèfAsv^  iXXà  iff&g  émntoòg  AnoXo^f6fi9-9'a  ucà  triv  ijfUhf  «ré* 
tév   CfjfiUitv  nev^o^fiév.  Avuiif&fjtM  yhq    6v  iXriixev  »mi  èfxèf 

10  aètèg  %icg  A^ùffivq  ointCag^  élnsQ  Atjq  fièv  xòv  xaTalfjtftófitvop 
rijv  obmviiévrjv  fkcnsq  inMijiialvmv  €gb%(i6v^  aìfxiktf^utow 
ijfdv  tò  &éfog  iii}fuoé((pi99y  woà  totg  t9m9uXq  fi^aC/Mlg  »ùi  jcìUf* 
voig  i)  ffj  tòv  *(Hf/Aixòv  iiiijvvae  cvatreaffAAvy  Jia)  ò  téfàffxtpc 
intXvog   AfrrìjQ   ò  RfAct   xci   xaxaXàii%f)ag   %ò   nttv    An^Qi^frjffjx^ 

15  ^mx\  mA  AmKffieìg  in  tot  na^axiffjfia  tijv  nwQiffx^^^*^  ^P^ 
ifiav%$iftcno  cxorofn^vrjVf  xaì  &fia  CvULaytC^"^^^  Umxév  Ag 
oéóò  xfl  Aift(fipf  ^vC9i  HOiftBiftjTÒv  fiij  0^%)  tov  ÌÌMfmQoxit^m 
Xoyo^étov  nffoxaxaiéeif&aij  ij/istg  Sé,  vh  Ivpovv  [^v  ntà  iX- 
XoyoVf  fiTjéi  Tfjg  tuxvcurxpéafjg  ijiAog  aitoòg  ina9(X&Afu&a  ai'/»* 

SO  ^pof&g.  xahoi  nAg  &v  eì^  xoHo  fii]  iniMx&g  AvaXy^t^v  A¥^^m* 
nmvj  oDg  Mh  ned  rag  ìpv%Ag  aHàg  èvan^^fvffavuv  rf  naS'Uy 
%9é%ùvg  ^jpJij}  xaì   AnofAétxsa^ca  nqhg  x^v  ^vfi^oifav; 

'ÀXX'd  fAèv  &XXo$  rmovvxfóv  Agar  i&éXmtnv,    i/m   dà  ce 
n(fè  xAv  &XX€inf  oi/iACm,  ivftxvfìjg  Bv^avxlg^  xai  xfjg  AxnCjaUag 

%$  AnoXoféfo/iOé.  fMytfttri  fiàv  yàf  '^  ^f  fieyé^M  xàl  x^  xAXXu 
xaXXtifxtj  mcà  x^g  HXtjg  oUovfàévqg  otov  ^Avcu  xofàia^  9lg  ^  xà 
mtvxm%é&sv  tixfa  9vrxféx^&  xaì  M'9v  &if%9xak.  noXXA  tfai  xà 
naxà  xév  ttXXuv  aòxfjfkoxa  nóXemv'  vfjcog  si  xca^  ifntiifOèg  no) 
voli;  y^OK  fjnsifog'  ni^yei  ns^imXrj^aC  ere  uinìiÀf  xcà  ^fiyY9Ì 

80  ^ovfAaaxot'  ^v^^    ^QÒg  Uvifa  xiv  còv  noXtCxìjv  i)  SsfUfmfug' 

Mafxrflév  fSB  Cxocà  éiwfOfpo$  xtA  r^^ofpo*,  iS'ov/iAcxm&Av  <re 

nmi   ApS(fiàvx9g   xuXxù9  xcà  Xt&av   i^mqyaa nevai'  x^  fuyé^m 

fUv  ivàvfiaiifuu  xòv  'Póééov  xoXocaóv,  xfj  iè  xéyyn  xhv  *BfwiXéa 

tSìv,  xó§}  Avff^iàjnèv  ^avxaCofMu  \\  ncà  xijv  iv  KvU^  jÀffoiixfjv  vo9 


d.  fiiytoi  uni  "  ^  Y    19.  inauìHfu&a  V    26.  obtovfAéytK  —  uoffdW} 
Cfr.  Xened.  ap.  Aneed,  Os.  HI,  p.  205,  lin.  28. 
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IxtK,  kùvtfà  dfjfAÓtf^a  èvtfMoióiÀfivtai  <fQ$  «a)  oÌmìcu  nsfnpavttg 
xoi  fi^Y^^^h  nróJUi^  &v  ttg  etnoi  %av%ag  fu^éxfo^éQag  i^Y^YQ^^t^ 
piévng  iv  fi€^ot%  *  €avTa  juiiv  ^v  croi  «ori  nisia  wowmv  %à  aèxrj^ 
IMna^  Bv^avtig.  àUC  oiéèv  rà  n&v%a  nqòg  Sva  %hv  Xofo&étìjVy  8c  5 

^V€Uf   TOV   illIkOVj  XÓYV  '^  X*  *^  TtQoiéi^  %e(%èai  TEólÀ^  M€tl  t&V 

'&tcvétfov  il  0ahw$Y^  xctnjf€tìff§y  xcù  ij  oltj  ivtéi^sv  iilm  *l€Q$xé. 

K^giaXnaav  to9  Xóyov  '  navtag  àp&QAna^g  kcU  nàvtots  ro9  10 
Mmméb  xaì  fAovtpdsiv^  à  otóv  %9,  ini  t^  naff^v^Ji  tft;/tifpo^(l  no) 
ioatQVHv  eìxóg*  ijfisìg  ié,  ó  y^Q  ^V  ^Y^  inéhne^  %ò  Aiwffèv 
%olù  xffàovg  dia  t&v  iaxfvtov  iuvAro/Asv.  afy  oT. 


Ili 
Tov  airov   MÌg  tòv  jàYiO&éoémQttìjV  hvqòv 

Ernvaravvivov.  15 

Ei  tavg  ìy^^^  ig>éua$  d'f^vBÌv  éknohnóvvcig  wòv  fiiov^ 
0è  ^ffivf]%iap  iv  %oÌg  fAoXttfta^  xaiÀi(tt9  KmvCvav%Tv€^  hcA  qì 
ce  fiQVov^  alla  xài  ttjv  cuvéxdijimv  à^wr]v.  '9'gyvo9c$  ^ivtoi 
%^i^o  tfjg  t(faY^t€tg  ini  C<h  nctQah/mwéov  inixaiQé^tna,  %^ 
^€Ìg  altCav  g>V€$  fifOToTgZvav  Hax&<fa$  i&fka  ir  a /u*  20 
m^itjv  ^éljj.  vfìv  iè  aqa  oi  ÒS^^  Hv  oòéà  néXèg  pkia  tf^Q 
ifvfA99Q&g  naQ€tnfi^XavC€V,  èXXà  Tf^g  oUovfiiriig  alfjg  tà  «évo* 
fiùifuvQV,  &Té  x€à  érta  (Tov  nqòg  éùvof/Uav  x««^a)f»xrójtt«t'OV, 
fAakiffta  de  ànav%mv  tfig  nohxelctg  Taitr/g  tò  frJl^^oifACs,  foqi^ 
xml  fàihffti  of  iaOm  %fig  th^ofilag.  25 

HfàtH  Aó)rti  x$i  v6in9i  xaì  fii/ixata.  ncX}  nott  if$tv  ij  X^^^ 
ij  ns&&ay  ij  tid-vSixitt;  frotJ  nate  ij  Cvfmaaav  àxoijv  i^avifa- 
noàiCofAivfj  Tfjg  j^Acirrij^  ixMlvtjg  Csìqi^v;  M^  Ìov,  Jìxìj  fj^èv  4^X'^^ 
a  hv-d'^énwVy   l^evxotg    xcnà    ròv   elnóvva  g>agi$CC$  ara* 


8-4.  Cfr.  Orai,  ad  Isaac.  1.  e.  lin.  62-6S.  6.  Demost  XVm,  209 

(BlaM)        8-9.  cfr.  Jos.  6.  1;  Hacc.  I,  9,  50         20*21.  Aetehyl.  fr.  156,  2 
29.  Het.  0. 198;  rnlg.  lect.  ipéQ$c9é;  cfr.  Orai,  ad  Isaac.  1.  e.  Un.  1^. 
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Ivtf^afAsvf]  xpóa  xakóv  vò  dè&fa  /^^jua  cr»/(é,  uài  ncv- 
&ovv%mv  vvv  ÌKKkrj(t(a  1}  itàXcu  dtìtact&v  ixxXrj^la'  c^,  si  vi 
xaì  nsQÌ  vod  (fvfifiavrog  tpihotfo^aìv  tSvyxwqeX  fie  irò  né&og^ 
^avcnov  fièv  rof)  xa^éxa^TOv  àvd^Qwnov  xcà  inoXafietv  tò 
5  nQ&Yfia  xcà  òvofiaam  eixég,  obtmv  dà  xca;a<rTQog>i^Vf  nóXetov 
óò  almffiv^  olxiWfAévfjg  éà  Zkìjg  xctwaxXvtffiév,  &  %ctqi%fùv  ànoQ- 
^tùov  éxefvmvj  m  yXvxéwv  %9ikémv  ixétvùtfv.  fAOtqv  fUH  zòv 
t82r.  *YfAr)V%òv  léyéig,  &v&iff07t$y  ||  xaì  rò  exéZ&ev  xaToffTalcgtrófJièvor 
fxéh.  yXvxv%€ifov  (fiijv)  ^  xcnà  (léh  ànl&g,  olfioty  rrot^  nùt'  av 

10  oTxt],  &  xci  C&v  (fvi^v  noirjiSag  tò  ètxcuov  xcà  àno^avièv  ifvv- 
ano^cevePf&cu;  si  ti  yàQ  xaì  neiatsovvfj  ^aìpf^òUf  tòv**A%kavta 
sùfayovtff]  xccl va;  fiaxQàg  xlovag^  ai  yaXav  ts  xaì  oi^avòv 
àfig)ìg  ixovci,  (Tè  todtov  ixeXvov  oifjtéov  sìvcu  tòv 'jitlavta 
liaxqatg  vófuov  x/ocri  tòv  Syxov  olov  àvé%ovta  tov  navtóg,  àXÌC 

15  ixaivov  fièv  'HqaxlT^g  àvénavtte  xsxonia&évta^  inofioJUfAaìàv 
iavtiv  àvt  ixeCvov  "AtXavta  ino^Bv^ag,  Coi  óò  ó  fièv  avvcqyòg 
^HQaxlfig  oidafiodf  tò  iè  &xd'og  &7rav  t^  ifi^  inw/Auóiov 
^'Atkavti'  iv&év  toi  xaì  tò  fiagog  fAtj  xoQtsQéTv  ológ  ts  div,  sìg 
àeì  xatanéntwxag  fàèv  aòtóg,  avyxatiQVsyxag  óè  tag  te  dUovag 

20  aitàg  xaì  tò  n&v,  eha  olstal  Tig  tof^  Kt»r<ftavtlvov  nretfóvtog^ 
énofiéveiv  iti  tò  Sixaiov^  fj  tov  éixeUov  i^oixPiÀévov  fiij  oèx^ 
tfvfinav  ^adlov  tof}  fi(ov  xatactQcttsvaaff^ai;  oS  fisv  oiv  ifi- 
gmv  ò  ^fov&v^  oit'  ònótsQov.  &  nsi^o^g  ixshrig^  A  Ivyymv 
ixsCrmv^  &  fitjiè  av  ^fjQccg    firjiè    Xf&ovg   sìattMv   AvaiC'ihqtovg, 

25  dta  fioi  Xeyétiù  tig  tòv  OlayQov  X}Qg>éa  fj  tòv  ix  Mtidvfivijg 
xi&aQ«fd6v,  &v  d  fièv  xai  Xi^ùvg  idcrhftovg  to9  fiéXovg  ino(rj- 
asvj  ó  dà  il*  aitò  y€  roterò  vwtov  dkov  ie3ig>Tvog  xaì  dlrjv 
i^^^'lctqtf  ffmtYjQlav  inffiato. 

^EyqaipBV  ini  voi)  nCvctxog  ò  Ksltòg  tòv  ^HqccxXt]  yéqovta 

80  ^^  yéfpvta  slg  tò  àxQifiég^    xcà   tà  ftàv  UXka   tfjg  yQafp^g  oé 


9.  yXvxéTegoy...ìj  V,  yXtméteQoy  fièv  ^  0:  cfr.  Ps.  XVIII,  11  ;  ad 
fld.  0  no9  notà^  icrip.  ;  nov  no  oìxfj  V  praebet  sed  nonnnllft  snpTaser.  in 
nuurg.  fiact.  ezcider.     10.  dno&ay . .  V,  àno^wéiftf  0    12-13.  Hom.  «  tt.  53-54 

fi 
20.  xo  V,  «fl&ov  sic  0    22,  oe  fjtey  ov  y      25.  'YdyQov  cod.      28.  iip'tcjg. 

Y:  in  mftrg.  Xaxif,  rencrìpt.  ead.  man.  Herod.  I,  28      29  seqq.  Cfr.  Lacian. 
'HifaxXlif,  l,  pp.  31-85  Nilèn 
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tf%okrj  xcnaXéysiVj  hQrjCe  de  ot  axqav  %r}v  ylAa^fav  xcd  XQ^^^ 
éxetd'sv   inSiiCctQ  xa^fjxs  (atjq^v&ov,   xfta  roi^  t&v  VBavitfxmv 
wrkng  aèTtjv  évatpafievog  {noXXoi  io  &^a  tòv  'HfaxXéa  roVrov 
néQUiifTrjXétfav)^     é^avdQanodiftafiévovg   oìov    xcà  élhtvfSpLévovq 
ixsXd-BV  xoivovQ  ènolrflB*  xcà  %ò  ngày/iia  Ijjv  inieut&g  àXX6xoxoì\  5 
veavlftxo&  To<rodro$  yéQovTog  ivòg  ijmjfAévo^  xaì  IsnTtjg  iJirjQivlfov 
fAT]  nsQ$YBvriifatr&a$  ohi  te  Svweg.  ij  fAÒv  niv  yfa^    %^  KsX%^ 
Touevt'q'  iym  dò  ZXrjv  %avtr^vì  tijv  dxóva  xcà  ZXov  %ov%ov  %ùv 
*HfaxXéa  ini  ifè  fA€taX:Qìf}ofiaij  &fAoi^   nàyxaXov    ayaXfia    yv- 
tfemg,  tìjv  noh&v  y9  fióvov  ànoxeiQ&(i€Vov  trjg  yQag>fjg^  oix  ^^^  10 
fiij  xaxÒL  nohàv  iy>(fóvsigj  {n&g  yàQ  6  tSvvsxéytatog  àv^QWTtmv 
oTxàvTtav;),  àXX*dit$  noXXoB  ttov  Me$  xài  yéqovti  eìvai^  ig  aqti 
nov  fier'  ivif&v  xa^i^avég  xcà  àvòqàtfi  ttvvsirjtàiov.  %fjg  yag  coi 
XQV^^^  ^^  ^vn  yXwTTqg  xaì  werQTjfiévtig  \\  elg  tò  Sxqov  i$à  %i  cfi-  f.829. 
^wvov  ò  Xóyog,  ij  -diavfAci^ctcì  xa^ufiévr)  jiA^^iVi^og,  oi  VBovitSxmv  15 
fióvov  oióè  ncuàlmVy  iXXà  tXvfiTtaCtjg  écnX&g  ijXuUag  idavXaymyr^^ 
ffev  àxwjv,  éXXèt  vvVy  &  tfjg  à%6nQV  vvxrjgy  à  roCoì^og  xaì  toCovTovg 
S^Xovg  xccwarrQaS^fiévog  ^HQccxXrjg    rfj  xaxètft  ànoXovfAévrj  ifi- 
nsxivT]  v^^  vócov    TÒv  fiiov  fjL€%rjXXa^ev.  xcà  olia  fiòv   Sri    ffoè 
ò  yrfivog  fAÓvov  i^é-^avev  ^HQOxXijgy  ò  iè  Hqu  -^sMveQog  xcà  oé-  20 
Qaviog    iv    oifav^    ikstà  %^g  xaXXUfTqg  yéyrj-9'ev  *&/fij$  •  nXijv 
àXXà  noXXov  ieiflBi  tòv  fiiov  (Àtj  oùxì  navv  c^pói^a  inoXo^v^ 
(fetf^cu   r^  d$à  fiiov  vriv    novrjiflav  ànoxt$vvvvai  nqosXofiévff. 
&  nav%tt  fikv  ^&óvov  i'Xxuv  slg  iavtóvy  the  xaì  (Svfinav  ix^^  ^^ 
iavttjf  xàya^hv  xcà  %ov  atailoS  raf/ustóv  yevójAevog  {niCtéVvéov  yàf  25 
roTg  n(fòg  roòg  Xxovrag  vòv  g>i^óvov  iqnsiv  vofio9erol}c$),  ^&6vov 
io  navxa   navtanaaiv    ix^vyév^  olg  %s  attf^tjCiv  Mmxag  wtjg 
iatno^  àfetìjg^  èjteQvéQag  oÌ)<fr]g   fj   xctwà   g>&6vovj  xaì  olg  ino 
navtfùv  dia  xh  fi&og  xaì  tìjv  ikXXr^v  x^9^^  sxo/uUi^ov  %òv  yiXwv. 
iv    iXXotQ^rjtfi    (fvfig>OQfj(f$v    olxeCag    Xvnag    xaq-  so 
noverai  xòv    taxfòv     ò    K^g    ^rjaìv    ^InnoxQoxrjg  '    co 

1.  tfjoAi^  xxi  rid.  cod.  4.  n^f^Bióti^xB^ay]  sed  cfr.  pag.  524  liti.  4 

9.  nàyxaXkov  cod.  15.  supplevi  19.  /tieri}AAa|a(  cod.  25-26.  nHftevtéoy 
—  yofào&notfft]  cfr.  Soph.  Aiac.  ▼.  157;  cfr.  Nicetae  Monod.  (Vii.  Vrem, 
9,  1902,  p.  454)  30-81.  Hippocr.,  De  Fiat,  Kfthn,  I,  p.  569  (cfr.  Tzeties, 
Chil.  Vn,  Hist.,  155,  989  ;  Th.  Prod.,  VìL  poètic.  et  polit.  auetio  in  Noi. 
et  Batr.  des  Mm..  voi.  Vili,  p.  189). 
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èé  fiiUj  &  xfHVÒv  sèrvxrjfin  xóiffiav^  ò  ma  IcnQwhq  %fi  ^v<t»  moà 
ysmfiét^g  xaì  fiavifixòg  xeà  nàffctv  inttì%rifitrjv  iv  inunQfSncnQQt^m' 
CTM,  €t  ológ  V8  iiv,  tijV  fàèv  ìcCVQiMXjV  9Ùx  AtfMfÈMkérijxceq  iniCT^ij» 
(&XXa  yà^  oQéa  l'OjUo^erM^^  xaì  &k3ia  iar^xijg^  xai^maQ  ^^ftfy&r 
5  xci  Mwtév)^  ixaQjtov  àè  dfimg  oìx§Ì9tg  linag  iv  àkXowficug  taSg 
cvfÀ^oQotg .  w  t&v  ifA&v  òvWxvxfjfJkAwmv  xti  rnvmv  xaì  %mv  in' 
àfMii  novf)Q&v  ifvfifieffiawmr,  £  nóifa  iià  tuHa  ^x^^^i;^,  nóùa 
itnévaSag  xeà  ónóaov  ix  w&v  rikMut&v  àf&cdfjiAv  indvmv 
ijXéxvqivov  ànéftxtt^ag  iAxfvav^  oòx  latév  irnag  oèx  oixsMvpMrog 

10  tà  ToD  gUlfw  ietri.  ò  MfyédQoptùg  rfff^évu  xei  0v  i&ava^ 
t§tg,  ^if%€cXX9  nàc%iov  ix&fvoq  xeà  nahv  cdfthg  i^uvmag.  <Xv^« 
loyicac&éy  &  net^rttgj  Stfov;  àxòg  xte^a^eZv  éxàtfMijg  ^m^ 
varopg  rònf  navtag  ^kv  itfanmv%a  tj  toòg  nXéiff^ovg  tò  f*e* 
TfèWTgfoVf  ixàùTOV  iè  Toaovvovg  énsQsxmntvvva  Savà9ùvg.ég 

15  a^slóv  yB  ^vvaiisqCffte^ó  ero»  th  xaaAv  ij  nàCa  ^ÙMVjg  xaì  wTjg 
<fVfà^pofàg  ixoivwvrfi9Vj  iàg  trò  Ttakloig  noXXmxig  fj  xm  nàtfé 
nén^Tom.  i^  ii^flo^  rt^ounsgéyyavw  f/9V  fj  tfvvaxsqvyymvov 
xàyw  ri^v  tlwxi)v  xcà  dvyxaxfjs^v  nagà  yòv  oiSrai;  ii/uc£Uaffoi* 
*Aiimvé€c,    ànmvàfi'qv    &v   tfoif  r$  xcà  %^g  tsXéìmjg^  «f  awttts- 

80  X9VT7]xa,  ànsxéficuvov  xoA  tov  ^avaToVj  si  ys  ttwé%kavoì\  vvv^ 

f.8dr.  iè  II  àkXk  (tv  fièv  ò  votTo^eg  ^JUog  èyxp^  nov  na^  t((kv  Ky^fk-^ 

ItiéQéav  Bó^nofOVj  ^fuTg  ó'oò  Tta^edùng  x^9^^  ivi^lioé.  fiaficU 

ifoiy  nivfjgy  ég  è  g>$Xoniìn]g  oìx^ca.  fiotficnffoiy  ^CXog,  ég  ò  ^il»iv 

dàmg  aHiaptoV.  ànAKsaag  %òv  dixcuAaùVTUj  ò  àiixvjikgig*   ò  iv 

25  lincc^g^  tèv  nciiffjyo^rieó/ASvoVj  tc%i  fUv  &  xaì  tf^  naqk  t^ 
%9CXbì  ne^&Bt,  Arri  éè  Stxaìwfj  t&v  iawoè  TtmMv  Avwmccfai^é^Bé. 
«ScfMTd  (r«  raig  xofjttfgcug  t&v  i^iQmVy  Xapm^a%9  Kmwsxav^ 
ttvBj  èd'QÓov  fièv  ivawBwalévva  xaì  tijv  t&v  igymv  xipnjv 
mtv%ax6àév  ngofiBfiXfif^évoVy  ài^QÓov  dà  <fèv  aèvfj  xarBtiivtBt 

80  rfl  xófijj  ToP  iftexxavfutveg  i^noXs(^av%og  '  ànsUattu  or«  xédfif 

xaXf}    xài   f^syàXrj    fAix9^  P^v  noXXoB    i^t»d^(0f]   xai  nXa%w- 

Melari,  fiiatag  iè  ^^(p  XatXanog  nifo^eXvfxvip   àvaCnaa^siffjj. 

^'Qjnoi   CxùfAa    ixéfvù  xei   yXAatra  ìxbìvtj   xaì  ij  iTBàfffjrog 

XÌQig  tfjg  sègfQaieCag^  Hv^Qfùvag  fiiv  xcà  Sixfftovg  9Xovg  imi- 

4-5.  8^i«~#e<T-  x.Aft».]     cfr.  Paro$m,gr.,  Il,  130.  16:  cfr.  Patr. 
Or,  (Migne)  133  col.  1259  B.     9.  koL  cod:  carr.    30-32.  cfr.  Ps.  91(92).  12. 
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(XttTff  atixi  Jg'tò  K  ov  T^tiffség  aii' èàv  neùrtig  9  Tijg  /liócrtfijc 
79^»lin:m  '  ipJÌÀasm.i^  6fa.%àv  àfuii^  fai}  n^nv  Uiànvéay  oix 
Sri  fiij   n9i&eiv    ifisTg  iivvaa&e  {n&g   yàf    rà  naì  ffvf(fm¥og 

&  7€olog  àatiiq  %fig  ?dfag  i^énscag  '   noSog  iè  tov  filòv  ò^'d^aX"  5 
fiòg  HSpfvx^fjg»  ivtavx^a  fio^  %òv  ftaf*  ^OfAtj^  fàv^9v  imeivov 
lùftCea^M   '/Aéweauj   xcù   oi  fiti&ov   flysTtr^cu   tàv  §wi9^ovj   §1 
Tt^  aè  xaJi&g  luzank&ttaimo'   %ot  %b    yàq   UoXv^fAov   ava* 
fUfivi^xofim   Kéxlmnog,    xcà   ròv   ifpd-ctXfihv   èxsivov  %òv  Sra 
olov  ^avm  nefàvraCfAM  xcà  %ò  Ìvìav  ini  tov%oig  xcà  tijv  ix^  10 
si^lmagy   xoù   Kixkéma   fièv  ijfwiM^u  tòv   fihv,  %&y,  Ag  rà 
noXla,    rfjg  éyqag    oéfftag    vtóv,   (tè    óè    ò^&akfAÒv    iva    roif 
KixXfonog  touwov    lìolvgy^fjunt    nolvgnjfiÓTca^ov    Sg   'iìl(oféx^gi 
ioò  ioifj  %^  ifnniiftf  Svltp  ¥00  nvi(€TOììf  xcà  ttg  tò  fifjdèv  ^xov 
XKnfia,   &  fifjfàtna,  trfSUxolhPov  *  àXl"  liov  ifoi  r^$  nwriQktg^  xv-  15 
xXmtp  Bie^  Tàn{x9Hfa,  ttv  /lèv  y^f  oXwg  vfjg  à^Qoftvvrjg  ^àXav 
i^émvBg  x€Ì  àvifófitu  i^ayeg   xféa^   àv'd^Qwnù^àyov   yàq   &v^ 
%txifvg  Ttavfjfta,  è  iè  &Qa  06v$g  ^sóg{oÌk$  yàf  r&v  owwv  xeà 
énè(f   %à  ov%a  'd^^óg)  Aàiaifctré  té   %ijg    nXtjfifÀéXodg  Ce»  C^^g^ 
xai  ^pfAÒv  txùtoB  ànitivvccg  xcà  ixnvfAàctg  nvqì    ^rjXov  aò%w^  20 
t^  xaXXiifTOiv  (fov  Hficf^ev  óf^cd/umv.    ivtsi^cv    xcà   <fiyfAÒg 
(lèv  cftctfv  óXoXvyij  xcà  fifrì]  nefi  iféy  ci  iè  «t»9)JlÀg  ànéf^éìf^cn 
xatà  yfjg^  néXfùQov  fiàv  ovtmg^éccfuty  Cxate&vòv iè  ncivxanaaiv 
xcà  àvijÌMv.W  f.83,,, 

''il  dvffdcUfAmv  iym  xcn  èxstvtjv  ijfii^aVj  Zib  ac  tòv  ^fuag  25 
gfiXov  xcà  ofAfAorè  ^(Xov  iTtmr^frafitjv^  Zvs  noi  xcà  pLStédtàxag 
Xóyov  xaì  Xóyov  àvtéXafieg  xcà  tijv  xa&rjxovffav  ^(Xoig  ifé-- 
nXì](SCig  fSvvovftCav.  cMatfic^v  ^v  &v  éyt»,  si  ij^g  cèicafiovCag 
ixctvTjg  tòte  fifj  naqanéXavmv  *  Ij  yàf  av  éitfoqAtcQOV  inéfS%t]y 
ctf^$  tò  na^tog^  fffvxfits((ov  %ò  éàxQvav  xcnstttaXaSa  xcà  ò  30 
CtevctyfAÓg^  <ftg  ini  iatov^iUvif  ^hjf  xcà  fAtj  òqa^ivti^  xovgmcifog 
iScnifincro.  ég  v^v  /«,  1^  tijv  iXrj&sèaVy  &avat&  xcà  ^$ 
i\fkéQag  noXXcaag  xcà  xsQcUTtéóv  «^ivor  i^ésvctwov.  AfUXriaa  ^p(Xo$g 
fAMtà  tijv  cijv  ivtcdx^cv  inoàfjfitavj  xcà  tòv  ^O^atav  oix  ^fi^ 

1.  oé  nel^BH  oèà*  iày  nsicng]  cfr.  Paroem.  gr.,  II  765,  41  =  Arist. 
Piai.  ▼.  600  14.  thv  (Atiéhf  cod.  17.  dy^^ófA$a  —  ngia]  Hom.  «  297 
29.  ntt^anijlavoy  —  1j  yàq  cod. 
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duùlvyiov  AnmivQajAfjv  Ag  rò  àUtóq  *  ne^iétvxov  iutaaxtjQUf  xm 
vófioég,  xaì  rifv  vofAo^énjv  tj  xcà  véfuov  &VT$x(fvg  oòm  iiav,  Mi- 
nlav  xcnetpfj^u/afifjv,  ix9Ìvijg  r^^  ìpi^fov  di%a  tov  aòroàixtdov 
ìfnj^tCofAétnjg*  ivénvffra  vofwt^  fitfiXbf  xcà  %ò  ffiìffvxóv  ce  fit^ 
5  fiiXov  iv&vfArjd^éig  xcà  Slov  fiovCcug  àif%mcug  xctwayffo^aVy  ina* 
IrjJUfifAévov  Ag  tà  noXXà  %olg  iaxfVif$  %ò  fi$fiXlov  Ì7tonjCafi7jv. 
&  rijc  àtÓTTOV  Tvxtjg'  à&QÓ^  ^^o^xgj  tfofévate  KmvCtavtìvSy 
xaì  ò  noUà  ^tXofSo^rflcig  ne^ì  tuiihjxSbv  xcà  taXg  iut^rjxaég 
dfog  ywvépbBvog,  oidi  òiad-^d-c»  avV9%mQfi9if^g  ne  fi  €Av  eanrov  ' 

10  oStco  xatfiiv  %ò  na&og  xcà  ^vfòg  ijxùvfjfiévog  ij  vàtfog  ixetvrj^ 
ij  <ro«  fàèv  akkc  ^avcapov,  &  i^fJtwawov  àxavfrfjtcewog,  ijfjuv 
óà  n&vmv  xcà  vócwv  xàl  Cfivod  fiafvr^fmv  ^ava%av. 

^Qg  eì'd^e  fic&àv9v  xcà  iv  ^ov  yevóiuvog,  Snrtfg  <te  ij  ^- 
X6%rig  ci  fin  affa  nefUcxcno^  xcà  ònócrjv  /iw  trjv  ^iXctccav  %&v 

15  daxQvmv  Ag  ex  fivfftmv  mnafi&v  t&v  ixaCtov  ófApLovwv  Cvvrj" 
Qav([ewo.  i&ifi^vf]Cav  Ce  xcà  fiaC$XCàeg  tòv  eivovCtawov  anolé- 
Cacca  *  htév^càv  Ce  xcUCa^eg  ot  Co^  tòv  Co^óv^  xcà  ci 
ngòg  &  in6if]fio$  tòv  nfòg  dvdv  tfjv  àvrjhmtavfjv  in6if)fiov' 
àlólv^é  ce  xaì  icov  negì  %à  ^rj^kcna  xcà  Toòg  vófMvg  thv  ^lov 

20  Sjtitt  xcà  ròv  MaCxaXav,  %l  jlmh  %à  noXXà  xaì  léyeig  xcà  xa- 

taléyetg;   CTÓfia  IV  xcà  xeXlog  iv  ij  oUta^fiévri   yevoiiévfj  xatà 

TÒ  ióyiov  éCréva^é  Ce^  tòv   t^  éavtov    xaì  X^^*  ^^  C%6iMX€$ 

%ò  créfivlfAa  vijg  àSixtag  xcà  CtófAa  xaì  x«i3^  Ano^Qa^àfÀevov, 

*Sàg  eld'e    xàfiià   %ò  x^ilog  i^7}fxeCe    xcà    %ò  Ctófia  tà  cà 

25  xataléyeiVy  xaXhate   àv&qàmùv   ànàvxcuv.   c&(    eS^e   và^   xfjg 

^aìffifilag    yX&CCag    naq'Xìfiij^v    iòaveia&fiijVy    oix    ^v<*    ^^ 

^Elkfjvtiag  wìjag  inafi^fiAfier  {t(  yàf  éfioì  xcà  €0Ìg  ngòg  Ei- 

f.84r.  xle(àov;)j  ||  oii*Vva  toòg  MeveX&ovg  inaivattjv  xcà  kx*AJU(a(), 

iXl^Vva  ce,  TÒV  xcà  fiévog  Xa^  t^   ^Pmficàx^    yevófisvov   xatà 

80  TTiv  C^^'  ^tai  ax^og  aèr^  ye  TOVTtf  xatà  tòv  d-ivctrov.  àXXa 
neiovfkca  t^  nA^ei  tò  Ctófia  xcà  olov  ino  yXnwronééfjv^  ti^g 
Cvfi^f&g  viiv  yX&ccav  óavXaymyodfiai^  icté  fie  xcà  évetv 
Avayx&v  iv  fiéCtp  ne^$X^^&cu'  é  (lèv  yàq  nó&og  tòv  ^Hga- 
xXeitov  àvanXéxecd'cu  fiioietcu  &fì]vov,  tò  iè  nadvg  tì/v  Ilth 

35  ^ayóifov  inàyetcu  Cimnrjv.  otfiot   fioi. 

21.  Gen.  XI,  1  ;  cfr.  Migne,  1.  e,  coli.  1268 A,  1272B.  28.  Cfr.  Ma. 
I,  9,  55  28.  HxiM,,  «od.  29.  Aaf>  rf>;  ita  spatiit  «t  firact  prodocta 
at  KaX»  sii  potiui  leg.     30.  àx^t  artatiss.  nezu  x^  vt  «9jfo;  in  dab.  Taniat. 
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IV. 

Tov   aitod  tftfxoi  ^f^oi   tlg  ttjv   fiatftXifftfuv 

xvfàv   Eìfi^vrjv    tìjv   Jovnaévav 

ini  %^  •d'avattf  rot)   (tefiafftox^àtOQog   vlod  aètijf.' 

^Ig  SgitXov^  fia0tÌMa^  yégccg  iiéya  dTjXvtsfàmv,  t91r. 

uri  naw€  taXounAgw  HlijUa  ytittf%(fòg  àvotScté^ 

fiij  yXaysog  yXnxéQoh  àfioly^  XBtlea  de^^tfca 

firji^ivéga  q^àftcUy  fAfià*^fif)g  fiétgov  txéfft^oUy 

fifjiò  T«o9  danéiov  tfvafiv  xóviv  ifi^iftarijtfm'  5 

^  yàf  av  ixtòg  IfiifAva  ficti(H&fùv  Mvvawvy 

aò  tid*  ifiijg  ófómv  fia(fv<féfi^0Qa  nijfJtat  àvaff^rjg . 

vih^  de  jÀOi  illà  nóvovg  ncà  HCvag  Iv&ito  icUfimv^ 

TJfìv&ftfi  dttfnoffvvoig  àoìiXov  dàxqv  xot(f7iog>OQodvu, 

vtg  yàf  &v  àd&nQvvog  »cà  inad'ijg  tavta  naqék^oi^  20 

«T  X9  fifovòg  t6Xé&jjir$  xaì  ai  ipittiv  lllaxé  nét^g, 

nMé  té  [uv  ÓQVTÓfiog  nsléxei  xàfuvy  ix  d'  ÌJl9V  tXrjg; 

6x$%6  croi  /^otfiiUv^,  ^llog  nócig  ol  xXéog  tiQVj 

oi  xléog  €Ìfi>  Tétfactv  ino  xXifAÌT€fftfi  fitotOy 

amrìiq  AittovCwSw^  òlé&qtog  t^Véd  fiót^a^  25 

^FwfKdotxtiv  &X6ÌHj  'AXé^iog  ^x^^  xth'og  ' 

toUtó  ffin  &x^^^9^9^^  ^97PÌ  *ctxodcafi(Hfvvà»v, 

t^  d*  tm  yafi^QÒv  blaftffag  &yaxXvTÓVj  iv  i*  i^9i^0w 

XqfTjv  TtccUa  ^Xrjv  Nixrj^fov  &Xaxov  itr&X^v 

t^  ó*int  UvSqovìxov  &avt  ncSg^   nqò  dà  xàt&av  &xoét$g*  20 

%dig  Xàfis  fKOQ^QÓfiXaCvov  InEiioxttjv   'Jiàmvéig, 

ai  tài'Zfyùgj  flactXeux,  Tsixqìfv  ixófsacev  ^Eqivviv^ 

3.  yXàytog  —  <f<0<rM]  Hom.  B  471,  n  643  4.  ^^  fAh^w  tk.]  ofir. 
Hfis.  Op.  T.  132  6.  9  yàq  —  fia^vany  cod.  8.  versus  ex  diyen.  Hom 
eonflat.  cfr.  N  2,  X  480,  ^  529  11.  cfr.  Hom.  X  126,  x  163  12.  Hom| 
^  86,  U  633.  14.  xhfMti<gffi¥  perperam  Papadimit  riu  1.  e.  p.  144. 
17.  à^Xo<p6^ùt¥  perperam  Papadimitrin. 
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àXXa  Coi  &fA(fì  nóvoufi  nóvovg  t^iTro,  ìxXystti  é*&Xyfj 
fioTf^òlorj  tfvvéxXfofXs,  vsétsfa  nQ€0fivT€QoÌ&$ . 

25  ioiovg  yàq  %' ànóXsaCag  afi  vléccg,  &YQie  TeXxiVj 

^AvdqovUoto  fiirjt\  Icaaxxtov  ié  %€  ^wfitjv^ 
oS  fAèv  in*  ivToXirjg  fAccxfà  nBtqata  nlaf^ofiévatOf 
Cmod  T£i^v«MOTo;,  loò  fiafvCvfA^ofe  fioSlffay 
191v.  ov  à"  &f*  énoixofAsvfHO  ivCiv  Cnfnosftftav  UlSov. 

30  -       0*  iy^  *AvÌQOvixov  ioXèxòy  iÓQVy  ^Àqqafisg  Vnntu^ 
àcnlisq  òfA^akóstrcai,  iyanlvrà  %sv%€a  nav%a^ 
%lq  noxF  iiiag  néQi'&oiTO  xccrà  xfate^v  iCfjUtnjv 
«K  iè  tApLTfli  xfg)aXicg  iXXo^fówv  àvOq&nmv^ 
àiiqii  iè  xaftog  6(fOiTo  xcà  AffcoCiv  cixo^  6naiftfo$  ; 

85  oì  iyè  ijòvéneia  necfai^aCir;  ts  r^éfiig  te 

fiovXrj  TS  ivvsftCg  té,  iCStv  xavovCC^tm   *j^g, 
tfgiiifAtmv  itrcetcu  ic-d^Xòg  CtfcetoneiaQx^g; 
tlg  ài  ^ctXayyaqxqg;  xlg  f  ivu^ioiffiv  SXex^Qog; 
ot  tftn  cùiv(ffii]T€fy  ìò  ivfSaqtCttnóxsia  ' 

40  ^<^  ^^i  ^oi  tò  fiéyi(ftov  iv  &x^€(fi  nattstfi  y^S'og  ; 

ot  iym  $idv(taisXqiOi  òfAalfioregy  oì  Cotfè  xaTaag- 
olog  ttqa  ntoXéfAovfiv  ig>(^€ai  yjó*  iTtocvrj^eig, 
olov  à'ij  fictcCXiCiTa  d'elee  et  aiy   ottf  MiJnrjy 
otf  in  aix^vi  óeìntffjv  neqt d'Otto  naXàfir^Vj 

45  olip  xui  filatoio  eof)  nQVfivrjffi* ivaìpsi. 

A  fiatfiXed  CxvS^oXotyé,  fA€ya<T&evèg  ìmarrrij 
aXetó  croi  cvfxfiovXog  ùòeXtpeòg  fjóè  pLtxjr[^g' 
t(f$nXà  yotv  6Xog)VQeVf  tftttà  di  iaxqva  x't^f . 
xóCfiog  Snag  ftxevaxtiftev  in  'ÀvdqovUtf  te^ve&tiy 

50  ivtoXif]  te  òiaig  te  daXaftCa  te  t&v  à*  erti  fioqqag^ 

olog  &qa  Sxvd"qg  xaì  fd-vea  navta  xof^vcer, 
tvdev  inoixofiévov  xqateQ&Xxeog  Uvdgovùtoio, 
y  xetvoi  ^&ivvd'eftxov  àdqo^  ino  òovqòg  àxfói^  * 
Zg  yècQ  xfjga  fiéXcuvav  i>n  Avtifitoutiv  hnàì^e^ 

26.  'laaaxlov  Papad.  1.  e.  scrip.  3B.  fort.  rer^uji  XBip.  (tAk)  àX. 

.34.  indffoi  cod.  43.  iyBÌffntj  cod.  cfir.  vv.  ad  Isaac,  (ed.  KMx  1.  e., 
p.  91f  V.  231);  oSb  cod.  45.  àoft  dubia  script;  cfir.  Hom.,  i  137;  cfr.  SkjL 
Honod.,  Un.  22  50.  i"  cod:  t&r  corr.:  an,  ut  in  rerss.  ad  Isaac.  1.  e, 
p.  79,  Y.  158,  Mal  potius   lefcend.? 
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xatwto  <f*  ix  xé^alàq  ix^f^  %tthn)q8i  lyxei  ^^ 

xoi  noXimv  noUmv  étfUXoq>a  ^InB  x&Qfjva^ 

ohoq  inog>&ifievog  ^^Q^  xovCrfltv  ifit^e^ 

q>alayS  i'  iieyéXaffttsv  i^rfi^£l»v  noXefiimv^ 

X^f^ì  ^*  inoxqotàhftfSSj  naiiiv  de  te  néqiaxa  naif  9. 

%&SCa  CBj  fiaft(Xeia  fiaxa^rarrij  IXXafis  név^,  ^ 

tóaai  as  ifi^sxixXmae'  ab  ó'iXl'HXtjg  xcù  ì(^fA6i)vag' 

ik(  cf*or«  ug  néXéxvv  triàìjfodv  XAfitj  si  d^  àd&fiavta 

ig>Qavéwv  ncUrjtfty  vffAsTv  òé  i  &vfAÒg  Avtpysi 

xcU  ffò  ftèv  si  xa%ayo$%o  ^aqsiàtùv  ino  x^^^ 

fifi-^óifvvóg  t  Mafiavta  fABrsfnrvfisvog  Xld^ov  àdfòv  ^ 

TjU^fai  irjQMSiy   ò  à' Hafàccg  Icu  xcà  Ifinrjg' 

Ag  Mcù  (ToCf  fikéy  avafftsay  a^iaqsa  ffATteaov  &Xyr] 

tfifjSiU  àrjfiAovxa'  ab  i*  iXX*  ióafAavttvog  Ì0CL 

tfg  t(H  if*elxaifeu  naXcaysvéag  fiaCiUaftcìg^ 

%Cg  Niófirjv  noXvnevx^éa  xaì  oUtfrjv  *IoxaC%rjv^  70 

%ig  f  *Exafirjv  7rafà&oi%o  xccxonqayéa  tqutaXatttov  ; 

n&aag  yàf  na\^étCCkv  ài^veaiv  %s  naffjX^eg^ 

nàcag  ó*  eòffva^elfj  xaì  xfctrsgófpfovi  x^vfi^. 

Ag  i*àn6tav  nóvxoio  névfrj  fiécov  éiins^xvXa 

Vaxrp^tu  nQo^avi^gj  ^axiijv  ié  %é  yav  xaXéovai,  75 

xfifia  ié  ol  nQoaixXvffsv  ifKHfictàòv  SAAvcfi;  HXXOf 

uàà  ò*  iqàyrj  nfontcòv  xaì  àXaiato^  IxtttvCs  è'à^qiv^ 

iubdé  té  fuv  xatéttBUtsv  ino  xqatsqóSc^  d'Sfiéd'Xotg 

lifjVfAévrjv  XoCcd-oig  noxì  x€V&fiévsC0t  •9-aXàfSCrigj 

il  i'  imiMtdkoqfSk  Xos0<taiAévrj  xQÓa  xaXòv  80 

XovtfoTg  ifAq^ì  ^afisiolgj  nXvvafJtévrj  %e  nqàctùnaj 

uvfàafft  d*iyyeXasi  xoQ&vofAévoiffiv  in  aòti^Vy 

oMé  ffg>iv  iiavCìj  ts  xoi  ij  yi^&XQ  oHnawe  Xi^yet'  t92r. 

&g  xcà  (Tv  xfotsQfj  ts  xaì  IfArtsiog  tnXsv  ànavttùv 

inniffs  xdfia  nóvmv  croi  inéffffvtcu  oB^s'i  hrov.  85 

iXX'i  avaftca  fjtaxnuifay  d-eovàéog  ixyovs  ^vtXrjgj 

tSncug  sòncetéQsiay  fiéy  l^oxog  ifAyì  ùvàattshg. 


55.  cfr.  Hom.,  y  282  12.  òtiéBoi  X8  cod.;  corr.  cfr.  Sehradar^ 

op.  oit  pp.  602-603       76.  àXvS^s  cod.        77.  i^àyti  necessit.  metri  sar?] 
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90  ol(  ^avativ  %s  fifov  %§  iuatqidòv  Afi^ig  ttaiWy 

cgòtij  ó*  iv  Ivxafiatfiv  inet^eCtoéCi  fiuffj^^ 

nvM^g  vavCaXéfjg  Anónqod'ij  xifAorog  ixriq, 
xi/iatog  àfyaXéoio  fiageiafov  òdvvatùVy 
95  7tofg>v^ysvvi^iHfX$  &vyccwQaffiv  ifig>^x^^^'V^9 

xaUtaqi  t^  'd'eitf  xcù  viéftì  xatfSaQoq  stfMoig, 
yafAflgoTs  %' fjdè  vvoig  xàì  navtsCiv  otg  y9V9aqx€U^ 
%c^a  xXvoiq  JIfoÓQÓfAO$o  JUva^OfAévoVy  &va  X(fiffté, 


Anecdota  Pro4roinM  ecc.  545 


NOTE. 

A 

La  monodia  per  Andronico  Gommeno  %lio  di  Alessio  imper. 
è  la  prima  in  ordine  di  tempo,  la  più  solenne  e  quella  che  per 
le  ciroostenze  della  morte  d*an  giovane  principe  meglio  può  ri- 
chiamarsi al  canone  delle  divisioni  e  della  topica  di  Monandro 
(Spengel,  III,  331),  o  di  Aftonio  (fine  del  IV  sec.)  che  poco  lo  mo- 
dificò e  molto  servì  a  mantenerlo  nella  tradizione  retorica  hi- 
zantina  (').  E  che  d  altra  parte  le  antiche  partitiones  poco  rigo- 
rosamente si  osservassero,  sappiamo  da  Nicola  retore  (V  sec. 
Spengel,  III,  479,  26):  ijtislg  ii  vi^v  oi  tavtjj  tfl  òicuqéttHj 
alla  vfj  xfcnovfff]  hffófie-d'a.  Qnale  fosse  questa  x^avodffa  étal- 
QstTig  variata  sullo  schema  tradizionale,  noi  potremmo  soltanto 
sapere  da  una  diligente  disamina  del  materiale  retorico  bizan- 
tino attraverso  le  influenze  delle  varie  scuole. 

Le  date  della  morte  di  Andronico  e  degli  altri  lutti  della 
casa  imperiale  hanno  subito  dopo  le  osservazioni  del  Kurtz  {B. 
Z.,  XVI,  1907,  p.  69  sgg.)  tratte  dalla  cronologia  della  guerra 
d*  Ungheria,  su  cui  si  hanno  ormai  importanti  monografie  storiche, 
uno  spostamento,  a  quanto  pare,  decisivo.  Andronico  sarebbe 
morto  Fa.  1122;  Prodromo,  secondo  la  data  che  accetto  dal 
Kurtz  {B.  Z.y  XIII,  p.  537)  nato  nel  1098,  avrebbe  avuto  24 
anni  ;  invero  la  monodia  è,  delle  tre,  la  più  scolastica. 

p.  521,  25  Cfr.  De  Rhod.  et  Dos.  amor.  3,  430  seg.  /^o»r- 
voi^fAfjv  ACTteQsì  àeàéfffiévfj  (*). 

p.  522,  1  navfiYVfé$  xoQotftceffjifM^  Sembra  che  questa,  a  dif- 
ferenza delle  altre  monodie,  fosse  veramente  detta  dal  retore, 


(*)  Cf.  X.  HQrth,  De  Oteg.  Nasianxeni  orationib,  funehrihui.  Diss. 
Arg«ntonteDsÌ8.  Teubner,  1906. 

(•)  La  correzione  del  Hilberg  (W.  Stud,,  VIII/p.  285)  del  «Maiiii^ 
del  Harcher  può  spiacera  perchè  ripete  il  composto  e  ripeta  Tidea  dal 
legare  del  t.  429  ^  —  ^wd^^etaa  tò  axófsa:  leggerei  d^éty/Airt].  >-  Sulla 
forinola  di  malediiiane  :  6  SiCfAòs  ttfg  yXé99fic,  v.  Deiaamann.  Licht  vtm 
Osten  p.  219  seg. 


546  Foritt  accademiche.  LvgUoScitembra.  ~  ▲.  Major  f. 

che  pure  era  di  necessità  no^iXaloq,  dinanzi  a  pubblici  consessi  ;  la 
navrjyvQtg  sarebbe  qui  la  Uqò  yef  ovaia  (cfr.  p.  521,  26;  523, 14). 
Nelle  altre  il  comune  &  nafóvreg  è  più  evidente  apostrofe  reto- 
rica di  scuola  ('). 

p.  522,  12  Cfr.  l'orazione  di  N.  Basilace  in  Boissooade 
(ediz.  di  Choricio)  p.  185,  3:  xd  mg  mi  xfayixfj  trvfji^^paQ^ 
xoà  JÒv  Xóyov  ^i^ffofioi  XQcrfixmeqov. 

—  ibid.,  18  ripetuto  a  v.  17  degli  esametri.  Altre  analogie 
tra  i  versi  e  Torazione:  la  morte  della  moglie  di  Andronico 
ibid.,  22  =  V.  20  ;  il  compianto  526, 16-31  si  ripete  nei  w.  35-50. 
Non  si  fa  parola  nella  monodia  dell'esilio  dell'altro  fratello  Isacoo, 
a  cui  invece  si  accenna  riguardosamente  con  il  v.  27. 

p.  523,  19  segg.  Cfr.  Hermog.  Progymn.  (Walz,  Rh.  gr.j  I 
cap.  IX,  p.  44  seg.)  :  nqoitmnoìia  di,  Ztav  n^ay fiati  n€^u&&fi€v 
Ttfóatonov^  &cn€f — xaì  &0fKtQ  ntxqèc  %^  UfifrtèUfi  1}  &alaeaa 
noiBttai  toòg  kóyùvg  ngòg  toòg  U^rjvcUovg.  Ma  l'immagine  se- 
centesca, il  mare  lagrìmoso  sotto  il  tuffo  grondante  dei  remi 
è  tal  quale  nel  Romanzo  del  nostro:  5,  101*107. 

p.  524,  13-15.  Cfr.  Cost.  Manasse,  Kurtz,  Fu.  Vrem.,  XII, 
95  lin.  229  sgg.  ixelvog  xaì  néXayog  àrtfycUwCs  xtxi  %ò  il- 
Xrjffnóvttov  tdaf  iné^evacy  xcuroté^av  étégav  xaèvc^ofAi^ag 
òóóvj  xaì  Sifog  i^eneXaywtrs.  Cfr.  Pisid.  De  ffxped.  Persica^  2, 
304-305  :  BéQSrjv  fiiv  oiv  Isyovtfi  Sdmf  nètffS^ftai  xcà  d'alate- 
ftS^ai  xd'éva. 

p.  525,  2  segg.  Cfr.  Aneed.  Nova  (Boissonade)  p.  386  v.  238 
ove,  nella  monodia  ad  Irene,  Pr.  usa  lo  stesso  motivo  retorico. 

p.  527, 9*10.  Non  va  inosservato  il  riscontro  d'un  passo  di  Anna 
Comnena  (Alex.  II,  p.  282.  Reiffersch.).  Anna  del  fratello  morto  : 
tóXfiav  iè  0vv€TÌjv  xaì  x^^^  àe^iètv  xcà  q^qóvtjffw  nefittiqv. 
E  il  nostro  retore  :  fxsyàltjv  fUv  róXfAfjv  {tóXfiav  W),  is^èàv 
iè  x^^ot  xcà  yvAfirjv   ivdfféxmratrjv.  Un'altra   analogia   o  prò- 


(^}  Cfr.  Heisenberg.   N,  M$sarites,   Die  Palasirevolution  da   loh. 
ComnenoM,  Gymn.  Progr.  Wtlnbarg,  1907,  p.  56. 
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babile  derivazione  rileyò  il  Kurtz  tra  TAlexiade  e  la  monodia 
per  Skylitzes  in  B.  Z.,  XIII,  p.  586. 

p.  627,  16.  Cfr.  Prod.,  Epitaf.  in  Theod.  B.  Z,  XVI,  p.  89, 
y.  46:  xav  vlh  i^élcava  todto  xalvnrg  xaXv^, 

B 

Il  logoteta  Gregorio  Camatero  favorito  delVimp.  Alessio 
Gomneno  e  dei  primi  ministri  del  regno  di  Giovanni  (Nic.  Oh. 
18,  2  sg.)  era  legato  alla  Simiglia  imperiale  da  vincoli  di  pa- 
rentela, essendo  sua  moglie  una  Dncena.  La  fortuna  dei  Ca- 
materi  cominciata  con  Gregorio,  continua  sotto  Timp.  Ma- 
nuele (Nic.  Gh.  141, 4  sg.)  (')'  La  retorica  di  Prodromo  prende  na- 
turalmente buon  giuoco  didla  fortunosa  coincidenza  del  passaggio 
d'una  cometa  con  la  morte  del  potente  ministro  (p.  684, 18-16). 
Ma  delle  due  cernete  apparse  nel  1126  e  nel  1182  in  condizioni 
più  favorevoli  di  visibilità  e  di  durata,  non  si  può  pensare 
con  il  Papadimitrìu  (o.  e,  pp.  149-161)  alla  prima.  L'impe- 
ratrice Irene  Ducena  è  ricordata  come  ancora  vivente  da  Pro- 
dromo; la  sua  morte  viene  riportata  dal  Kurtz  (B.  Z.,  XVI, 
p.  74)  al  17  febb.  1128  (*);  non  molto  dopo  la  morte  del 
figlio  Andronico  e  la  lunga  serie  di  lutti  imperiali  che  Pro- 
dromo enumera  negli  esametri,  vv.  18-29.  L'imperatrice,  novella 
Niobe,  sarebbe  stata  dunque  meno  insensibile  (v.  68  <rè  (liv  àia- 
fiAvt$vog  i^at),  di  quanto  Prodromo  dice  e  l'augurio  o  il  consiglio 
ch'ella  gioisse  della  flgliuolanza  dei  suoi  congiunti  a  corte,  poco 
le  valse.  Invero  il  passo  della  monodia  accenna  ad  avvenimenti 
tristi  per  la  famiglia  Ducena,  se  alla  vedova  di  Gregorio  spet- 
tava di  ricordarsi  nel  proprio  dolore  che  essa,  una  Ducena,  do- 
veva partecipare  le  sorti  comuni  della  stirpe  e  prendere  il  suo 


0)  Sui  Camaterì  ▼.  MiUer,  Ree.  d$i  hi»t.  da  Crois.  hist.  gr. 
t  II,  8d4  B,  849  A  e  più  compiatamente  in  Not  et  Ewtr,  dei  Afa.,  t  XXIII, 
2^  parte,  p.  40  segg. 

(*)  Dal  Typikon  dlsacco,  a.  1152,  si  ricava  il  giorno  e  il  mtae;  Tanno, 
mancando  Tera,  il  Knrtz  calcolò  dalFera  del  Typikon  e,  costretto  ad  esclu- 
dere il  primo  ciclo,  risalì  al  secondo:  a.  1123. 
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posto  accanto  alla  Basilissa:  àiXMei  tre  navtmg,  ifhtfj  fAo$  trefia- 
ffT&v^  Jwn&v  inaqxwHtav  ^vycevéqa  xcà  t^$  JovMnTjg  ftoiQag 
lie%aka%9lv  ncà  Ty  yévsi  xowfovfflm  %Shf  ffvfi^pof&v  xm  tàv  xoqòv 
ftwavanXrjqS>ftcu  %mv  ifigi  tijv  àqxrffòv  %év  yévoug  xcù  /àeyiffTtjv 
fiaftiha^av.  Evidente  qui  l'allusione  ai  gravi  lutti  imperiali  (Fui- 
timo  per  Andronico  a.  1122).  Par  più  legittimo  supporre  che  la 
morte  di  Oregorìo  cada  neirestate  (p.  584,  11-12)  del  1122  poco 
dopo  quella  di  Andronico  e  poco  prima  di  quella  d'Irene  del 
febbraio  1128. 

Di  apparizioni  di  comete  è  piena  la  storiografia  bizantina, 
e,  quando  non  s'abbiano  dati  contigui  ben  sicuri,  ò  vano  rica- 
varne una  qualsiasi  base  cronologica.  E  sarebbe  vano  anche  qui 
cercare  una  delle  altre  26  comete  che  i  cronisti  segnalano  nel 
sec.  XII;  solo  di  uno  scarso  numero  si  ha  il  controllo  astrono- 
mico. Altro  invece  può  soccorrere  per  T  intelligenza  del  testo. 
Bileggendo  ancora:  xaì  ò  x$Qaa%io^  àtélmg  àirw^f,  ò  Sfia  xaì 
TteewaXafitpag  %ò  nàv  ànBffirjYrjtif  ^atri,  xaì  ànoafiàs  ix  yo9  rra- 
Quxf^fia^  viene  fatto  di  pensare  a  un  altro  fenomeno  meteorico,  a 
un  bolide.  Con  le  parole  ó  tsfatfttog  ixtXvog  ict^  anziché  riferirsi 
con  le  consuete  espressioni  usate  da'  storiografi  (Gedreno  per  es.) 
in  frequentissimi  accenni  per  apparizioni  di  comete,  par  voglia  Pr. 
rappresentare  alla  fantasia  di  chi  ha  veduto  o  sentito,  il  carattere 
meraviglioso  d'un  fenomeno  nuovo  che  non  sa  determinare  se  non 
per  l'improvviso  baleno  di  luce.  L'a/ia  xài  —  x€à  non  lascia 
poi  dubbi  di  sorta  sulla  brevità  della  durata  del  fenomeno  (^). 

Oli  avvenimenti  a  cui  si  accenna  nella  Monodia  580, 11-15, 
possono  allora  ben  essere  secondo  la  cronologia  del  Kurtz  e  un  passo 
di  Nic.  Gh.  19,  19  {nefi  tò  néfivnov  hog  tfjg  aitod  fiaffdéktg) 
la  guerra  con  i  Pecceneghi,  o  meglio  la  rivolta  serba  domata  con 
il  trasferimento  d'una  forte  colonia  a  Nicomedia.  —  Nic.  28,  4  : 

fuxQÒv  ii   1i(f%9Qov   xcà  xatà   tod   t&v  TfifiaXl&v  Id^ovg 

xctxovQYoSvxog  xcù  wàg  Cnovààg  ftvy%éov%og,...  Allo  stesso  modo 
Pr.  dice  improvvisa  e  sleale  la  guerra  di  cui  fa  parola,  ibid.,  22-24: 


(*)  Altrove  (Monod.  Hagioth.  538, 27),  Pr.  delle  comete  li  Tale  per  sola 
ragione  metaforica. 
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%l  %b  ini  %ov%9tq;  Ag  eìg  à^qw^rp^ov  ijàrj  %i]v  noXnsCav  narta 
x(HV&g  in€iffé^Qf]*8  %à  xaxà  xcU  %iva  aCnoviov  fiaxrjv  xaì  no- 
lefAov  xatceùrfjg  dxi^fvxwov  fS'ovBOx'iflono.  dosi  nel  passo  con  cui 
Pr.  allude  vagamente  a  una  spedizione  dell'imperatore  in  Oriente 
e  piti  espressamente  all'opera  di  distruzione  di  città  nemiche,  di 
fortificazione  di  città  dell'impero  {noUkq  &$  ikkv  àvaatàxùvq 
nouitg  Jleftféxag^  &g  iè  ^Ptofiaixàg  dv%oixoiofi€Ìg  xwl)^  ricordando 
il  ralore  di  dvàtrTcttog  in  Herod.,  I,  76  {ava^tatav  nouìtv 
%iva)  (^)  e  di  ovtoixoiofAetv  «=  costruire  invece  di  —  ancora  più 
opportuno  cade  il  ricordo  della  rivolta  serba,  per  il  fatto  che,  a 
guerra  finita,  una  parte  della  popolazione  ribelle  fu  trasportata  in 
Asia  Min.  a  Nicomedia  come  da  Nic.  Ch.  28,  11  (*).  Di  più  nel 
1122  la  noXv  jwfófVéfav  dnQoaàéxrjzog  òqq^avla  (582,  88)  trove- 
rebbe ancora  una  ragione  nel  fatto  che  Oreg.  Gamatero  non  do- 
veva essere  troppo  avanzato  d'età,  se  agl'inizi  del  regno  di  Gio- 
vanni ebbe  affidato  importante  ufficio  di  governo. 

p.  529,  20-29.  Cfr.  Migne,  Patr.  Gr.  188,  col.  1268  B.  Uy 
fioi  tijv  Qi^fifj^ev  Xvfav^  ài^g  tàg  in%aniXovg  olx^sig^  xcà  dvxk- 
Xà$»  ffoé  TÌjv  airrjv  (YX&Cfftxv)  oò  rcr;  intanélavg,  ikXà  rag 
ixaravvanvlavg  oixiCavffctv,  tò  BvÌivt$ov  —  e  il  motivo  è  ripe- 
tuto più  e  più  volte.  Prodromo  non  è  troppo  ricco  di  espedienti 
eruditi.  Cfr.  ad  es.  Migne,  ibid.  col.  1248  A. 

p.  580,  5.  Con  motivo  analogo  ma  non  meno  comune  Nic.  Ba- 
silace  (Boiss.,  1.  e,  p.  188,  5)  tCg  tòv  tov  navtòg  yévavg  dne- 
xttQt  fióatQvxpv;  Cfr.  C  Manasse,   Vii.  Vrem.  VII,  p.  682,  71. 

—  ibid.,  5-6  Tov  àvfixod  nvqòg  %ò  fiévog.  Assai  comune  anche 
questo  in  Pr.  Cfr.  ad  es.  il  dialogo  Xened.  in  Cramer,  Anefsd.  Oaon., 
voi.  Ili,  p.  204,  lin.  26. 

— ^  ibid.,  13-15  1.  e.  tltavog  iè  fivfia  xàl  Xé&og  istrti^  — 


(*)  Cfr.  Dittenberger,  Sylloge  Inter.  Oraee,  n.  17,  Iìd.  5-6. 

(')  Che  ?.,  stando  alla  mia  ipotesi,  accenni  prima  alla  ày%owo$ofda 
e  dopo  alla  frasrra,  non  prova  nnlla  in  contrario  :  rinversiona,  e  posposisione 
è  dovuta  ai  diversi  momenti  retorici  svolti  in  sé  e  per  sé.  Peraltro  o*è 
corrispondenza  di  tempi:  iioi«&  —  tfvyttfvifaaf o. 
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anche  in  Amie.  exul.   Migne,  1.  e,  col.  1326 A:  nXiv^o^  yà^f 
(Dùbner)  amai  xaì  U&wv  Smrt&v  fia^. 

p.  582,  6*8.  Prod.  intende  qui  il  x^fia  tov  ^avawovy  ma 
non  tanto  che  non  gli  venga  di  pensare  anche  al  motivo  mitolo- 
gico come  più  direttamente  fa  Nic.  Basilace,  1.  e,  184,  4  iXXa 
Ce  TVfcbv  ìm  v&v  SixsXat&v  tirt^mv  —  iietaqa^e. 

C 

Poco  aggiunge  a  quanto  di  Costantino  Hagiotheodorites  ha 
il  Papadimitriu  ricavato  da  estratti  del  ms.  la  conoscenza  com- 
pleta della  monodia.  Della  fiimiglia  conosciamo  meglio  Giovanni 
Hagioth.  ministro  esattoriale  di  Manuele  imperatore  (Nic.  Chon.  I, 
cap.  Ili,  p.  73),  e  il  logoteta  Michele  Hagioth.,  personaggio  di  non 
intima  importanza  storica,  di  cultura  anche  poetica,  a  cui  ven- 
gono indirizzate  molte  orazioni  dai  retori  pia  tardi  del  nostro 
(3  ancora  inedite  in  Esc.  T,  II,  10,fol.  128%  201%  357'';  un  Aóyoc 
di  G.  Manasse  pubblica  il  Horna  in  Wien.  Stud.,  XXVIII,  1906, 
p.  171  seg.)  (0. 

Per  Costantino,  già  il  Treu  rilevò  l'errore  del  Fabrioius  che 
ne  fece  un  monaco  giureconsulto  autore  d'una  Spnapsii  Novel- 
larum.  Che  monaco  non  fosse  vide  anche  il  Ou-Theil  in  una 
fuggevole  lettura  della  monodia;  giureconsulto  sì  e  fiunoso. 

Dalla  lettera  dell'  Anonimo  B(aroociano)  131,  fol.  229"", 
n(fòg  tòv  àdsX^v  ini  KfùvC%av%Cv^  'Àywd'SoòiAQittf  àjio&avóvTi 
(Fabrìc.  B.  0.  Hamburg,  1724,  voi.  XII,  483,  e  in  parte  B.  Z. 
II,  102),  il  carattere  dell'uomo  ci  si  delinea  assai  meglio  che 
non  tra  il  consueto  gioco  della  retorica  prodromea,  poco  sobria,  a 
dir  vero,  di  colore.  Chi  scrìve  risponde  alla  notizia  della  morta 
di  Costantino  comunicatagli  da  un  amico  in  stile  fiorito:  naì 
TOt^o  (tò  kwtqqóv)  fièv  Tcig  imxnifriiiaCi  noi  %6Sq  iv^v'fiiQfAaCéj 
tovro  ài  Tfj  avvdtjìtQ  xcà  toig  ^v&fKHg  xaì  t^  xaXXsi  %&v  li- 
ièmv  Ì7tavccxwnfA€vr].  Se  la  lettera  è  d'Italico,  si  può  pensare  che 


(*)  N6l  Mare.  524,  fol.  lOO'',  di  Micb«k  trovo  nn*oflerta  votlTa.  La 
poesia  è  anonima  :  «fe  éyxókxtoy  ro0  UXov^tééov  Migti^X  roe  yffafàfmruio9 
TO0  ini  ree  KarutXdov  l/ov  tt/Mor  Méy  to0  «roofoV   toV   Ifctfvoe,  kwX, 
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dall'amico  Prodromo  egli  sapesse  della  morte  dell'Hagioth.  e  pro- 
babilmente anche  per  rinvio  della  monodia  di  cui  si  farebbero 
le  lodi  nel  passo  qui  accanto  {^).  L'Anonimo  avrebbe  avuto  in  lunga 
esperienza  di  studi  rHagiotheodorìtes  sì  da  vagliarne  le  qualità 
singolari  delVingegno  e  dime  senza  ambagi  e  nettamente  la  lode 
vera  :  fi&lXov  iè  Vva  xàXrjd-ig  sinto,  tijg  vofièx^g  in^avtmrjq  8fT- 
nsq  xQàtifftQv.  Bestie  alla  filosofia,  dq  tijv  inadeecxéqav  ^ 
xoqiìiììv  oXoiq  Ictioiq  erigevo,  ifioì  x/f&fuvoq  xvfisfvi^.  S  Mich. 
Italico  fu  maestro  di  filosofia  e  di  retorica  prima  d'insediarsi 
vescovo  a  Filippopoli  {terminus  post  qtiem  1148). 

Se  dunque  Y  Italico  è  l'autore  dell'epistola  di  risposta,  egli 
si  trovava  probabilmente  lontano  da  Costantinopoli  quando  Co- 
stantino morì,  e  il  t  ante  q.  (a.  1138)  ricavato  dal  Papadi- 
mitriu  dalla  menzione  che  nella  monodia  si  fa  di  Niceforo 
Briennio  ancor  vivo  —  inév^rflàr  tre  xatcoifeg  aoq^oi  —  esclu- 
derebbe l'altro  più  tardo  dell'insediamento  di  Michele  a  vescovo 
(1142).  Miglior  partito  non  si  ritrae  dall'o*  nqòq  li»  étnódtiiioé 
con  cui  (cfr.  Mon.  ad  Cam.  540,  17-18)  si  accenna  verosimile 
mente  anche  qui  a  una  spedizione  in  Oriente  ('). 

Va  ad  ogni  modo  notata  una  evidente  analogia  di  nà^og  tra  la 
monodia  e  l'epistola.  L'Anon.  Barocc.  (Fabric.  1.  e.)  da  una  parte  — 

taficì  ^éùvtBg^    &  xs^àXaia    vofuxà  %fx^ix&g    fAèv  àvcm%v^cé- 

fusvay  xal&g  iè  ^qciófiBva àvancxvUbfAcu  xa^'ifiukégav  éxóh" 

ùtrjv «a  %&v  %aQÌ%^v &  t&v  àno^Qfjxmv  Ivyymvj  e  la 

monodia  dall'altra  —  &  xaqixwv  ànoQqrixfùv  èxehmv,..,  & 
Tist^odg  éxétvfjgj  &  Ivyyw»  ixedmv ....  ^cevat&  xaì  tfjg  ijfAéQag 
noXXaxig tfitpvxov  fi$fiKov.  Data  l'incertezza  della  tradì- 


(M  È  naturale  che  il  iiqòs  top  édthp&p  si  deve  al  copista,  ingannato 
dal  tpiXxati  éétXfpé  del  testo;  e  del  resto  della  dabbia  fraternità  di  tali 
espressioni,  già  sospette  neirepisto^ografla  della  2'  sofistica,  tastimonian* 
molte  delle  lettere  di  Psello,  d* Italico,  di  Prodromo;  di  più,  neLnoBtro  caso. 
Vi  9oipérm$  delle  prime  linee  del  testo  non  sarebbe  a  posto. 

(")  È  Tero  che,  come  il  Homa  osserva  allo  Stembach  (B.  Z,  XIII,  p.  351), 
non  nn  solo  Cesare  si  arrebbe  nella  P  metà  del  sec.  Xn  Oo  Stembach 
sulla  fede  del  Tren  B.  Z.^  lY),  ma  in  qaesto  caso  i  dve  xaUa^  cMfoi 
non  si  pnò  dubitare  siano  proprio  Anna  Comnena  e  Niceforo  Briennio. 
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zione  nel  Barocc.  131,  che  il  Kurtz  è  tornato  di  recente  a  rilevare 
(B.  21,  XYI,  p.  97  nota),  non  si  potrebbe  neanche  escludere  che 
l'autore  dell* epistola  e  della  monodia  sia  una  stessa  persona, 
lo  stesso  Prodromo. 

Che  VHag.  morisse  a  Costantinopoli  parrebbe  attestato  da 
Prodromo  se  non  dal  —  AfjUXrjtra  q>(i.o$^  xcù  tòv  ^Xxavov  ohx 
9ÌifAvj  più  sicuramente  da  —  nsqiétvxav  dinaati^qitp  xo)  vófAoig 
xaì  %òv  vofAo&étfjv  o6h  lóAv,  ma  non  sappiamo  quanto  ci  sia 
di  yero  neirevidente  motivo  retorico.  Comunque,  l'identificazione 
dell* Anonimo  Barocc.  con  M.  Italico  è  almeno  da  questa  parte 
assai  dubbia  (^). 

p.  586,  29  segg.  Fonte  letteraria  e  mitologica  di  questa 
fxg>fatf$^  è  dunque  Luciano,  ma  non  ò  difficile  cogliere  deri- 
vazioni più  vicine.  Il  cod.  Vat.  gr.  1409,  parte  II,  fol.  276 
(sec.  XIII)  mi  dà  per  avventura  la  fonte  più  diretta  dell*He- 
racles,  come  a  dire,  yXmxtoSéciMog,  che  Prodromo  così  stra- 
namente usa  in  questa  monodia.  Come  si  vedrà,  anche  qui  il  mo- 
tivo letterario  è  motivo  di  scuola  e  il  modello  sembra  essere 
Nicefóro  Basilaoe,  il  pubblico  maestro  di  retorica  della  1^  metà 
del  sec.  XII.  Il  Uyoq  a  fol.  276  è  anepigrafo,  segue  a  fol.  277'' 
tx^qatSiq  xo^  SvXoxctvraf^ov  xov  xfcpxaèov  xci  Aytov  ijfi&v  eco- 
&évTov  xaì  fiaffiXémq  —  seguono  altri  lóyoi  tra  cui  a  fol.  278'  : 
%lvaq  av  eTno$  lóy^vg  xtjntùfóq  xtX.  del  Basilace  (Walz.  Rh.  gr., 
voi.  I,  522  segg.),  fol.  278''  »  Walz.  ibid.  p.  519  (dello  stesso) 
e  finalmente  a  297^  nel  titolo  dell'altro  già  noto  Xóyog  di  David 
(Walz.  ibid.  p.  517)  %ov  BatTèXaxr]  to9  N^xtjgfófov. 

Ecco  il  principio  del  nostro: 

Tòv  ^Hfaxléa  yqàquwCiv  ol  KsXttA  xaì  Svaga  xcà  ì^Qwa, 
yéQovta  xcà  noXiòv  %à  noXXa,  Xsovt^v  ivdtdv(iév9Vy  ^értukov 
tfjovta  tJI  deh^9  ^f}  i^  Y^  Xcu^  tò  tóSov  svxetvovxa'  ifB^qal 
ttvsg  jjAQfjvrai  X9^^^^   *^^  "fiXéxtfovrexvix&g  t^^ 


(>)  Sappone  il  Papad.  fosse  Tfiag.  an  ycfAotpéka^  forse  dal  passo  su 
eitato ,  ma  vof^o^àtf/c  è  detto  anche  Greg.  Camatero  (p.  582, 19)  sema  essere 
propriamente  vo/ttKf^JUii  come  Prodromo  più  volte  espressamente  chiama 
invece  nn  suo  protettore,  Aristeno  (Migne,  1.  e,  coli.  1241,  1249). 
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ylAvtrjg  tod  ^Qwag'  tatg  de  ys  ffsiQmg  nolv  rò  nXfj^og 
iv'S'fAnmv  %&v  &r9»v  i^éXxetài,  oUt*  ivtéteVvov  oSts 
tcISg  noiflv  àvtsqeXòoVy  àXXà  ^uiiqtÀ  naptsg  xcà  yeYfj^ó^eg 
i^éhtùvtai  xoà  fAÓvov  06  %òv  SXxovta  nQog>&ivovfftv 
i^snó^BVor  xàiò(f&  tijv  shtóva  nei  ^Wftfjfu  %ov  aivtyfiatog  ' 
tò  fièv  yÒQ  di)  TÓf ov,  ij  Xeovti]  xaì  tò  ^amxXov  tò  fuyaXovqyòv 
imyqa^H^i  ro9  ^^ctfog,  Sri  d*  oòdè  yXvxArr/tog  ^fAot^tre  yX§m(j]g') 
d  ijfng  ò  VfaxXì^g^  i}  trjg  yXmfSffrjg  órrìj  ficcfvvQéT  xaì  ci  ijrfjminj' 
fiévai  tavtfjg  ànò  %QVfTtov  ffet^aì  xcù  %ò  ino  t&v  iiwwv  nXfj^og 
éXxófievov.  Prodromo  e  Nioef.  Basilace  (?),  non  fanno  che  appli- 
care un  non  comune  motivo  di  raffigurazione  delFeroe  meta- 
foricamente (0.  È  un  estratto  dunque  latgo  e  fedele  della  nQo- 
XaXéà  lucianéa. 

Un  altro  Heracles  fa  le  spese  di  buona  parte  della  lette- 
ratura ec&astica  bizantina  del  sec.  XII,  Y  Heracles  (r^v^Xctrog, 
di  cui  il  nostro  qui,  a  parte  la  sua  caratteristica  singolare,  ripete 
assai  fedelmente  il  motivo  (*). 

p.  588,  17-20.  Per  la  morte  del  fratello,  Niceforo  Ba- 
silace 1.  e.  182,  8  segg.  (Boiss.)  non  era  retoricamente  più  sin- 
cero: sì^€  Ttaffjv  ijfjuv  óaveCaaCd'cU  CiH  tò  Cé(f$fiov,  xcà  tà%a 
J^oftxovqmv  &v  fjfuv  qnXaisX^sqoi  —  e  quel  che  segue  a  p.  189, 
9:  Mvg  ino  yf^v  ò  ijfAdteQog  ^Xiog'  yeyóvafuv  cag>vrjg  àn^Xioi 
va  con  quel  che  segue  in  Prod.  ibid.  21-22.  Così  Niceta  Euge- 
niano  nella  monodia  per  Prodromo  |(  Vii.  Vrem.  9,  1902,  p.  458, 
8  segg.). 

p.  589,  5-24.  Anche  il  motivo  della  ix%vg>Xm^igy  applicato 
qui  da  Prod.  airHagioth.  ha  relazioni  vicine  di  usi  e  di  abusi  reto- 


0  Ad  un  possibile  motiro  di  rappresentazione  figurata  da  cui  la  Ik- 
ipQaat(  stessa  di  Luciano  sarebbe  deriyata,  non  si  pensa  dal  BlDmner  {Ar 
chaeologuche  Studien  su  Lucian,  Breslau,  1867,  p.  82  nota),  ma  la  cosa 
è  tutt^altro  che  assurda.  L'etnico  ol  K9Xtol  (6  KtXtóg  Prod.)  farebbe  pen- 
sare ad  un  traTestimento  locale  del  mito,  quale  è  accennato  da  Snida  502, 
45  JCsAf  0/,  KbXxA. 

(■)  Cfr.  la  descrizione  di  Niceta  Chon.  De  iignii,  in  Jahrethefte  des 
Oeiterr,  ArchàoL  InstUtUi  Y,  1902,  p.  82  e  per  tutto  quel  che  riguarda 
i  motivi  e  i  rai>porti  deUa  fbupQoatf,  il  bello  e  ricco  commento  dello  Stern- 
bach  alle  due  orazioni  di  Manasse  (ibid.  pp.  66*94). 
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rioi,  come  tutto  prezioso  era  per  le  scoole  il  racconto  dì  Odisseo.  Lo 
stesso  Manasse  ha  una  ix^aa^  del  banchetto  di  Polifemo  nel- 
l'antro (ed.  Sternbach,  1.  e,  p.  85),  e  Tono  e  l'altro  retore  hanno 
forse  anche  qni  una  fonte  comune  in  N.  Basilace  1.  e.  (Boiss.) 
195,  2:  iiiASÌq  ié  <fB  %òv  óg>^aXfiòv  iimBntùfiikévoi^  éq  iv  vvxtà 

Così  della  tradizione  retorica  letteraria  la  scuola,  a  Bisanzio, 
dando  più  inunediati,  facendo  più  comuni  i  motÌFÌ  e  le  forme, 
riusciva  in  una  cerchia  più  o  meno  ampia  d' influenza  a  mante- 
nere e  a  limitare  il  colore  con  una  fissità  monotona  assai  grande. 
Ma  la  scuola  non  era  una,  e  delle  farie  bisognerebbe  segnare 
i  confini  e  stabilire  i  raflronti. 


PUBLIO  PAQUIO  PKOCULO 

PANETTIERE  E  SUPREMO  MAGISTRATO  POMPEIANO 

Nota  di  GiAMPiiTRO  Zottoli»  presentata  dal  Corrìsp.  A.  Sooliano 


Visitando  neiraprìle  1908  le  rovine  di  Pompei  insieme  cogli 
alunni  del  corso  di  archeologia  deirUniversità  di  Napoli,  sotto 
la  sapiente  gaida  del  Direttore  degli  scavi,  A.  Sogliano,  profes- 
sore dì  Antichità  Pompeiane  presso  la  detta  Università,  ci  venne 
fatto  di  leggere,  so  di  nna  parete  da  poco  tornata  alla  Ince,  nn 
grafito  metrico,  ancora  inedito.  Essendomi  parso  il  gra£Bto  degno 
di  nota,  chiesi  al  prof.  Sogliano  il  permesso  di  illustrarlo  e  pub- 
blicarlo, corredato  di  tatti  quei  richiami,  raffronti,  osservazioni, 
che  avrei  saputo  escogitare,  e  che  all'interpretazione  di  esso  mi 
sarebbero  parsi  utili  ed  opportuni.  Il  permesso  mi  fii  dal  prof.  So- 
gliano accordato  ;  ed  io  di  questa  liberalità  lo  ringrazio  di  cuore 
e  gli  esprimo  qui  i  pubblici  attestati  della  mia  gratitudine. 

Il  graffito  suona  così  (^)  : 

Aedilem  Proctdam  cunotorum  turba  probavii  : 
Eoe  pudor  ingenuus  postulai  et  pietas. 

Per  procedere  con  ordine  nella  interpretazione  di  questo 
graffito  e  nella  esposizione  delle  osservazioni  alle  quali  esso  può 


(^)  Sarà  pnbblieato,  con  la  descrizione  dì  tutte  le  eondiiioni  di  tro- 
▼amento,  nelle  NotÌMie  dal  prof.  Sogliano,  e  dopo  nelle  Addenda  al  2*  fa- 
leieolo  del  sapplemento  al  IV  del  C.  /.  L>  :  volnme  doYnto  aUe  cure  del  be- 
nemerito pompeianista  dott.  A.  Man,  e  che  nacirà  fra  breve,  essendo  già  quasi 
tutto  stampato;  sono  dàrrero  dolente  di  non  essermene  potuto  avvantaggiare. 
Un  accurato  fa<^imile  di  questo  graffito  è  stato  delineato  dal  dott.  M.  Della 
Corte,  Ispettore -degli  Scavi. 
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dar  luogo,  incominciamo  a  vedere  se  ci  è  dato,  allo  stato  delle 
nostre  conoscenze  su  uomini  e  cose  di  Pompei,  indovinare  chi 
sia  stato  questo  Proculo  (^),  eletto  edile  a  voti  unanimi  {cuneto- 
rum  turba).  Il  cognome  Procutuseia,  comune  a  parecchie  famiglie 
di  Pompei,  e  tutti  i  Proculì  che  il  materiale  epigrafico  pom- 
peiano ha  portato  alla  nostra  conoscenza,  sono  i  seguenti: 

\  i  nomi  di  questi  li  apprendiamo 

M.  Fabius  Proculus       1      solo    dalle   tavolette   cerate  : 

A.  Arrius  Proculus       I      cfr.  Zangemeister,  C.  L  L.  IV. 

?    Cerrinius  Proculus  \      suppl.  1  :  tab.  ceratae  /.  Cae- 

Jf.  Holconius  Proculus  \      cilii  Jucundi.  -  Indices. 

£.  Loppius  Proculus     |  Non  appare  che  abbiano  chiesto 

I      pubbliche  cariche. 

T.  Status  Proculus  {C  /.  L.  IV,  91). 

L.  Status  Proculus  (C.  l  L.  IV,  addenda,  p.  192). 

?    Vettius  Proculus  (C.  /  L.  IV.  2098)  (•). 

?    Sestius  Proculus  {C.  L  L.  IV,  765). 

P.  Calventius  Proculus  (C.  /.  Z.  IV,  1551). 

L.  Helvius  Blaesius  ProeuluSy  duumviro  giusdicente  insieme 
con  Q.  Galtilius  Justus  neiranno  52-58  {^)  {C.  L  L.  IV,  S.  1. 
CXXXVIII  =  De  Petra,  125). 


(^)  La  lezione  del  graff.  è  Proculkm,  e  pour  caute;  ne  dirò  appresso 
la  ragione. 

(')  Potrebbe  vedersi  però  nel  graffito  che  ci  ricorda  questo  nome 
(Vetti  Prode  va.)  an*acclamazione  ai  due  candati  al  dnarnvirato  giasdi- 
conte,  P.  Paquius  Proculus  e  A.  Vettius  GapraHut  Felix  (cfr.  C.I.L. 
IV,  222),  ammettendo  un  asyndetOHf  comnnissimo  nelle  iscriz.  parietarie 
pompeiane.  Vedi  nota  pag.  559. 

('j  L*anno  dnnmTiratico  pompeiano  andava  dal  1  luglio  al  30  giugno 
deiranno  successivo,  come  in  Venusia.  Fu  questa  una  congettura  del  De 
Petra,  che  le  tavolette  cerate  hanno  poi  luminosamente  confermato.  Nel- 
Taccennare  alle  tavolette  cerate  mi  riporto  airedisione  veramente  definitiva 
dello  Zangemeister  (C/.  i^.  IV,  81);  metto  però  sempre  a  riscontro  i  cor- 
rispondenti numeri  deìVeditio  princept,  curata  dal  De  Petra.  G.  D.  P.,  Le 
tavolette  cerate  di  Pompei  in  Atti  d.  IL  Accademia  d.  Lincei,  voi.  Ili, 
serie  2*  (Roma,  1876). 
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Sex.  Pompeius  Proeulus^  daumviro  giusdicente  insieme  con 
C.  Gornelius  Macer  nell'anno  57-58  {C.  I.  L.  IV,  S.  1.  GXLV  = 
De  Petra,  121;  CXLI  =  De  Petra,  117;  CXLVI  =  De  Petra, 
122)  C). 

Q.  Postumius  Proculus,  candidato  ali* edilità  {C.  I.  L.  IV, 
69,  695  passim). 

P.  Qamus  Proeulus,  candidato  all'edilità  (G.  L  L.  lY,  895). 

P.  Paquius  ProeulttSj  candidato  al  duumvirato  giusdicente 
(C.LL.  IV,  222  passim) \  duumviro  giusdicente  (C.  L  L.  IV, 
1122);  candidato  all'edilità  in  un  solo  programma  {C.  L  L.  IV, 
354),  secondo  lo  Zangemeister. 

L'edile  Proculo  del  nostro  graffito,  perciò,  deve  ricercarsi, 
se  è  fra  quelli  ricordati  nelle  iscrizioni  finora  conosciute, .  fra  i 
tre  che  furono  candidati  all'edilità,  Q.  Postumio,  P.  Gavio  e 
P.  Paquio.  Quest'ultimo  chiese,  come  si  rileva  da  molti  pro- 
grammi ('),  il  duumvirato  giusdicente,  e  l'ottenne  a  voti  una- 
nimi, come  apprendiamo  dalla  singolare  iscrizione  dipinta  (C'.  I.L. 
IV,  1 122)  :  Paquium  (P.  Aquium)  Proeulum  'ttviri'd'd'r. 
p.  I  universi  Pompeiani  feeerunt.  Non  si  può  negare  che  Vuni- 
versi  Pompeiani  fecerunt  della  riferita  iscrizione  trovi  l'esatto 


(')  Lo  stesso  Sex.  Pompeins  Procalns  compare  1*8  maggio  del  60  come 
praeféctut  turi  dicundo,  con  N.  Sandelins  Messins  Balbus  e  P.  Vedias  Si- 
ricns,  dnnmYÌri  giasdicenti  (Cl.L.  IV,  S.  1,  CXLIV «De  Petra,  120).  La 
praefectwra  iuri  dicundo  nei  manieipii  era  una  magistratura  straordinaria, 
come  la  dittatura  a  Roma,  e  ad  essa  si  ricorreva  in  momenti  eccezionali. 
Dìfatti  a  Pompei  nel  V  luglio  59  entrarono  in  carica  i  duumviri  giusdicenti 
Pompeins  GrosphuB  e  G.  Pompeins  Giovianus  (G.LL.iy,  S.  1,  CXLIII 
=  De  Petra,  119),  che  furono  poi  destituiti  in  seguito  alla  celebre  rissa  avve- 
nuta nell'anfiteatro  (Tacito,  Ann.  XIV,  17)  e  sostituiti  dai  predetti,  e  dal, 
diciamo  così,  dittatore  municipale  Pompeo  Proculo. 

C)  Riportiamo  il  più  importante  {C.LL.  IV,  222): 

P  ^  PAQVIVM  .  PROCVLVM  •  II  •  VIR  •  VIRJJ  b.d.r.^ 

AVBTTIVM  ^Opra^tVMFELICBMIIVIRVB   DR   PQ^DIGNISVNT  Q^ 
Q.*  MARI VM   rufum   MBPIdIVM  •  SABINVM  •  ABDILBS  •  V  -  A  •  S  •  P'P'OT-  DIGNI  •  SVNT 

SeripSlT  osSWS  •  DE  •  ALBATORE  •  ONESIMO 
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riscontro  nel  ctmctorum  turba probavit  del  nostro  graffito:  sicché 
io  credo  che  nel  Procalo  del  graffito  non  debba  red^rsi  àttri  che 
P.  Paqnio  Procalo,  essendo  iacile  snpporre  ohe  costai,  ohe  età 
riuscito  a  cattivarsi  tanto  la  benevolenza  dei  Pompeiani,  da  otte- 
nere unanimi  i  voti  nella  saa  elezione  alla  massima  carica  muni- 
cipale, al  duumvirato  giusdicente,  li  abbia  ottenuti  anche  un*  altra 
volta,  forse  prima,  quando  chieae  una  carica  piti  limilo^  Tedilità. 
Senonchè,  mentre  sono  moltissimi  i  programmi  in  cui  si  propone 
P.  Paquio  Proculo  al  duumvirato  giusdicente,  sono  pochissimi  e 
dubbi  quelli  che  lo  propongono  all'edilità,  e  siccome  la  riferita 
iscrizione  ci  assicura  solo  del  duumvirato  giusdicente  di  Paquio 
Proculo,  se  non  vogliamo  che  cada  dubbio  sull'identificazione  pro- 
posta, dobbiamo  rassicurarci  sulla  candidatura  di  P.  Paquio 
Procuk)  all'edilità,  fissa  ricorre  esplicitamente  in  C.  L  L.  lY,  858  : 

P  •  P  •  P   .©  •  ROG 

Lo  Zaagemeister  annota  ohe  in  hoc  solo  programmate 
aedilitaiis  eandidatus  est  P.  Paquius  ProculuSy  mentre  tale 
candidatura  ricorre  anche  in  C.  L  Z.  IV,  994: 

P  •  P  •  AED    OVFDRPVSP 

nelle  cui  ultime  tre  lettere  singolari  a  ragione  lo  Zangemeister 
vede,  abbreviata,  la  nota  formola  V  •  A  •  S  •  P  •  P  ,  che,  comunque 
interpretata  {%  indica  le  facoltà  e  le   attribuzioni   degli  edili 


(^)  Il  Mommaen,  in  C,  L  L,  X»  109,  sembra  non  dare  molto  peso  all'in- 
terpretazione già  da  Ini  proposta  (Imer,  Neap,^  p.  461):  v(oti$)  A{ugmUi) 
t(aeri$)  p{uèlieit)  p^rocurandU)  ;  il  Gnarìni  {In  iacra  mnmulla  Pompe* 
torvut,  1823)  del  resto  aveva  già  proposto:  fì(otu)  A{u§u»ti)  9(w»c$ptu) 
p(%blicit)  pirocurandii).  Il  Willems  {La  éUetions  nmnicipaUi  à  Pompei. 
Bruelles,  1886,  nei  BulUt.  d,  VAood.  roy.  d.  Bel§iqu$,  8»*  sòr.,  t  XIL 
n.  7,  p.  131  sgg.)  dà:  v{ui)  a{ediòui)  i(acri$)  p{ublieii)  p{rocurandu).  ìfoi 
ci  staremo  alla  interpretazione  dello  Hensen  {Colleetio,  III,  6968):  v{ii$) 
a{nnonae)  ${aerii)  pìuòliei»)  p{rocuPondii)^  che  non  è  poi  altro  che  ona 
modificazione  di  qaella  che  aveva  proposto  TAvellino  {Opuicoli,  H,  181): 
u{rbi)  a{nnonae)  i{acri$)  p(ublieii)  p{rocurandit),  ricavandola  da  nn  passo 
di  Cicerone,  De  leg.  ni,  S:  nmto  aediUt  curatorei  wròii,  annotuu,  ìmdo-* 
rumque  ioUmniwn,  Cfr.  Zang.,  C,  L  L.  lY,  p.  9. 
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munìoipali  (^).  La  oandidatura  di  P.  Proculo  ali* edilità  ricorre 
pure  in  C.  I.  L.  IV,  415-416,  non  essendoci  altri  Paqui  che 
abbiano  potuto  chiedere  tale  carica: 

415  416 

P .  PAQVIVM     •     CELSVM 
AED  •  D  •  R  •  P 

Lo  Zangemeister,  notando  che  P.  Paquio  e  Celso  sono  nomi 
di  individui  differenti,  smembra  in  due  il  programma,  che  ci  ò  dato 
unico  dalla  scrittura,  contrassegnando  le  parti  con  numeri  dif- 
ferenti: (P.  Paquius  et  CeUus  non  eiusdem  hominis  nomina  sunt^ 
quamobrem  seiunxi).  È  possibile  però,  cosa  di  cui  lo  Zange* 
meister  non  si  è  accorto,  che  in  quel  Celso  debba  vedersi  il  col* 
lega  di  P.  Proculo  nella  sua  candidatura  ad  edile,  e  che  il 
programma  sia  stato  tracciato  da  un  pictor  poco  accurato  ('), 
che  ha  omesso  la  congiunzione  ET  fra  i   due  nomi  (^):   basta 


(^)  Ofr.  Znmpt,  De  quattuorviris  municipalibus,  in  Comment.  epigr., 
Berolini,  1850,  p.  159  igg.;  De  Petra,  Sulle  condizioni  delle  città  italiche 
dopo  la  guerra  eoeiale,  in  Atti  d,  Accad.  di  Arch.  lett,  e  belle  arti  di 
Nap.t  I  (1866X  p.  82  deU'eatr.;  Marqnardt,  Organisation  d.  Vomipire  rom. 
(trad.  frane.;  Paris,  1889),  I,  p.  205;  Wi\\«ai%,  Le  droit  pub.  f om.» ;  Parìa, 
1884,  p.  548. 

C)  A  Pompei  eaistavano  dei  pittori  di  affissi  di  professione,  che  erano 
ingaggiati  da  qnstto  o  qael  partito  al  momento  delle  elezioni.  Alcuni, 
regolarmente,  erano  migliori,  ed  i  programmi  tracciati  da  essi  sono  acco- 
rati, tanto  che  tali  ecriftoret  hanno  voluto  sottoporri  il  loro  nome  (ee. 
Ouiui,  222;  fnfantio,  280;  /mi»,  284;  Papilio,  48;  etc);  altri  sono  peg^ 
glori,  ed  i  loro  programmi  rivelano  una  fattura  trascuratissima,  né  vi  man- 
cano dei  veri  e  propri  errori. 

(*)  Per  altri  esempi  di  aeyndeton  nelle  iscrizioni  pompeiane,  ef^.  Zan- 
gemeister  (7.  /.  L,  lY,  indici,  Xni,  p.  259.  Per  citare  un  esempio  oppor- 
tuno al  caio  nostro,  cfr.  C.I.L.  IV,  1007  gavivm  holconivm,  dove  sono 
ricordati  6.  Gavio  Rufo  e  M.  Holconio  Prisco,  che  appaiono  riuniti  in  altri 
programmi,  es.  IV,  297.  Cf^.  pure  Fasti  trionfali  capitolini,  C.  L  L,  I, 
p.  456,  che  registrano  il  trionfo  di  Publilio  Filone  De  Samnitibui  Palaeo^ 
poHtaneii,  dove  il  De  Sanetit  {Storia  dei  Romani,  1907,  II,  p.  301,  n.  8) 
vuol  vedere  un  asindeto:  intomo  al  qual  brano  dei  fasti  vedi  però  le  acute 
osservazioni  di  A.  Pirro  (Le  origini  di  Napoli,  U,  1906),  il  quale,   mo- 
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dare  uno  sguardo,  anche  sommario,  al  lY  del  C.  L  Z.,  per  con- 
Yincersi  della  possibilità  di  questa  supposizione.  E  di  Gelsi  can- 
didati all'edilità  ce  ne  sono  stati,  di  notissimi,  due:  N.  fferen- 
nius  Celsus  {C.  I.  L.  IV,  494  fassim)  e  L.  Albucius  CeUuM 
{C.  L  L.  lY,  949  pa88ifn)y  tutti  e  due  però  candidati  certamente 
neirultimo  o  penultimo  anno  della  città,  data  alla  quale  non  si 
può  ragionevolmente  riportare  la  candidatura  di  P.  Proculo  ad 
edile.  Cosa  che  non  vieta  però  di  supporre  che  di  uno  dei  Gelsi, 
0  di  tutti  e  due,  sia  stata  posta  una  doppia  candidatura,  con  un 
intervallo  di  parecchi  anni  &a  di  esse  :  che  così  proprio  è  avve- 
nuto per  P.  ProculOy  il  quale  vedremo  che  fu  due  volte  candi- 
dato al  duumvirato  giusdicente.  Gomunque  si  sia  però,  nel 
programma  415-416  ricorre  un*altra  volta  la  candidatura  di 
P.  Prooulo  air  edilità. 

Un'altra  prova  della  candidatura  di  P.  Proculo  all'edilità 
ci  è  offerta  dal  programma  C.  /.  Z.  lY,  723,  in  cui  si  racco- 
manda a  tale  carica  una  coppia  di  candidati,  dei  quali  uno  è 
Proculo  e  dell'altro  il  nome  è  quasi  sparito,  sì  che  non  ne  avan- 
zano che  le  ultime  lettere.  Lo  Zangemeister  ha  creduto  leggervi 
CoproSlVM,  ma  temo  che  in  questo  sia  stato  influenzato  dal 
fatto  che  A.  Yettio  Gaprasio  Felice  ricorre  come  coU^  di 
P.  Paquio  Proculo  nella  candidatura  al  duumvirato  giusdicente 
{C.  I.  L.  lY,  222  passim). 

In  ogni  modo,  da  quanto  siamo  venuti  esponendo  colla  si- 
cura scorta  del  materiale  epigrafico  finora  conosciuto,  credo  ri- 
sulti chiaro  che  la  candidatura  di  P.  Proculo  all'edilità  non 
possa  in  nessun  modo  revocarsi  in  dubbio:  il  nostro  graflBte 
viene  a  buon  punto  a  farci  conoscere  che  egli  l'edilità  richiesta 
l'ottenne,  e  alVunanimità  di  voti. 

Biguardo  alla  cronologia  sono  pienamente  d'accordo  col 
Willems  (0  nel  ritenere  che  P.  Proculo  abbia  chiesto  due  volte 
il  duumvirato  giusdicente,  giacché  in  C.  I.  L.  lY,  222  egli  apparo 


vendo  da  nuove  ed  accorate  indagini  snlla  topogimfia  di  Napoli   antica, 
rìcostruisce  mirabilmente  nn    periodo   incerto  e   controverso   della  storia 
della  seconda  guerra  sannitica.  Cfr.  E.  Gerland  in  Berliner  pML  Woehen- 
iehrift,  17  marz.  1906  e  12  ott.  1907. 
(')  Lei  élect.,  p.  119. 
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candidato  a  tale  carica  insieme  con  M.  Epidio  Sabino  candidato 
airedilità,  mentre  in  C.  L  L.  lY,  665  appare  candidato  insieme 
con  lo  stesso  M.  Epidio  Sabino,  tutti  e  due  al  duumvirato  giù- 
dicente  (^).  Non  posso  seguire  il  Willems  però  nei  suoi  sottili  e 
oziosi  ragionamenti,  allorché  cerca  di  collocare  le  due  candida- 
ture rispettivamente  negli  anni  74  e  77  (').  In  quanto  alFedi- 
lità  di  P.  Proculo  può  supporsi  ohe  questi,  decaduto  dal  duum* 
Tirato  giusdicente,  dovendo  aspettare,  per  rìpresentare  la  sua  can- 
didatura alla  stessa  carica,  per  una  disposizione  fattaci  conoscere 
daira^^  salpensanum  (^),  cinque  anni,  l'abbia  chiesta  durante 
questo  intervallo,  o  che  P.  Proculo,  avendo  prima  coperto  una 
carica  più  umile,  importante  una  mtnorem  potestatem  rispetto 
al  duumvirato  giusdicente,  per  averla  ottenuta  airunanimità  dei 
voti,  si  sia  &tto  ardito  ed  abbia  chiesto  ed  ottenuto,  dopo  alcuni 
anni,  la  suprema  canea  pompeiana,  il  duumvirato  giusdicente  (^). 
Questa  seconda  ipotesi  ci  sembra  più  accettabile,  perchè  è  con- 
sono allo  spirito  del  diritto  romano  osservare  un  ordine  ascen- 


(*)  Ricordo  una  volta  tanto,  che  nn  cittadino,  per  poter  essere  eletto  ad 
una  data  carica,  doveva  nfficialmente  portarsi  candidato  ad  essa,  facendo  la 
sna  dichiarazione  (professio)  in  nn  termine  di  tempo  stabilito,  e  specifi- 
cando la  carica  alla  quale  aspirava.  Nei  comizi  venivano  proposti  ai  voti 
solo  i  nomi  dei  candidati,  nomi  che  il  presidente  dei  comizi  aveva  avuto 
cura  di  esporre  al  pnbblico  per  un  certo  tempo,  afSnchè  se  ne  prendesse 
visione  e  si  fosse  sicuri  che  non  entravano  nelle  condizioni  di  ineleggi- 
bilità, per  infamia  o  per  altro.  Ne  conseguita  quindi  che  nei  programmi 
non  si  raccomandavano  che  nomi  di  persone  che  avevano  fatto  la  loro  pro^ 
feuio,  e  solo  a  quella  carica,  alla  quale  avevano  dichiarato  di  aspirare. 
Cfr.  Lex  àfalaeitana,  rubrica  LI. 

(')  Op.  cit.,  pp.  126  e  129. 

(')  Dum  ne  cuiiui  comi  \\  tis  rationem  habeat,...  qui  \\  ve  intra  quin^ 
quennio  in  eo  honore  ||  fuerint.  Lei  Municipii  Flavii  li alac,  rubr.  LUI  ; 
a  L  L.  II,  1964,  col.  I,  lin.  60^4. 

(*)  (7.7.Z.IV,  1122: 

P  •  AQVIVM  •  PROCVLVM  •  II  VIR  •  ID  D  R  P 

VNIVERJt  •  POMPEIANI    FeCERVnT 
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dente  nel  chiedere  e  nell'occapare  le  pubbliche  cariche,  e  perchè, 
dal  numero  grandissimo  dei  programmi  in  cui  si  propone  al 
duumvirato  giusdicente  P.  Proculo,  dalla  loro  forma  di  scrittura 
e  stato  di  conservazione  al  momento  in  cui  sono  tornati  alla 
luce,  appare  chiaro  che  questa  candidatura  non  possa  ragione- 
volmente assegnarsi  che  agli  ultimissimi  anni  della  città,  di 
poco  anteriori  al  79,  data  della  eruziono  vesuviana.  Invece,  i 
programmi  proponenti  la  candidatura  dello  stesso  Proculo  alVedi- 
lità,  essendo  pochissimi  e,  per  di  più,  avariati  e  scialbi  fin  dal 
tempo  della  Ipro  ricomparsa  alla  luce,  ci  autorizzano,  se  non 
obbligano  addirittura,  a  fiu:  risalire  questa  candidatura  a  parecchi 
anni  prima  della  distruzione  di  Pompei,  e  ad  un*  epoca  certo  an- 
teriore alle  candidature  al  duumvirato  giusdicente  tanto  della 
coppia  P.  Paquius  Proculus  +  A.  Vettius  Caprasius  Felix 
quanto  dell'altra  P.  Paquius  Proculus  {iierum)  4-  M.  Epidius 
Sabinus. 

* 

Ma  chi  era  questo  P.  Paquio  Proculo,  che  era  riuscito  ad 
accattivarsi  talmente  l'animo  dei  pompeiani,  da  essere  elevato 
alle  più  alte  cariche  della  colonia,  riportando  sempre  l'unani- 
mità dei  voti?  Un  cittadino  ricco,  forse,  ma  di  condizione,  come 
vedremo,  molto  bassa,  ed  esercitante  un  mestiere  abbastanza 
umile.  Nella  casa  Reg.  VII,  In$.  2,  nn.  3,  6,  scavata  durante 
l'anno  1868,  l'ili.  G.  De  Petra  riconobbe  l'abitazione  di  P.  Pa- 
quio Proculo,  da  un  cumulo  di  sicurissimi  indizi,  che  qui  è  inu- 
tile riportare  (cfr.  De  Petra  in  Giornale  degli  scavi  di  Pompei^ 
n.  sor.  I,  col.  57  sqq.,  otL  1868).  L'ampio  caseggiato  con- 
tiene, oltre  la  piccola  abitazione  del  proprietario,  un  vasto  jdi- 
strinum  ;  sicché  P.  Paquio  Proculo  non  era  altro  che  un  panet- 
tiere, 0  meglio  il  padrone  di  una  cospicua  panetteria.  Nel  tablino 
della  casa  si  rinvenne,  dipinto  a  fresco,  Tespressivo  ed  interes- 
sante ritratto  che  riproduciamo  e  che  ora  si  conserva  nel  Museo 
Naz.  di  Napoli  La  nobiltà  del  panettiere  Proculo  incomincia 
da  lui,  e  quindi,  in  mancanza  degli  avi,  che  non  può  vantare, 
egli  ha  fatto  ritrarre  le  sue  volgari  sembianze,  accanto  a  quelle 
non  meno  volgari  della  moglie:  Proculo  ostenta  le  spoglie  e  gli 
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ornamenti  duumvirali  (^).  Tutto  qnesto  •  ci  autorizza  a  con- 
chiudere  che  in  Pompei  le  magistrature  municipali  non  erano 
monopolio  dei  soli  nobili^  e  che  questi  riconoscevano  di  buona 
voglia  (universi  feoerunt)  la  convenienza  di  farvi  partecipare 
anche  i  piU  autorevoli  e  migliori  cittadini  di  condizione 
plebea  »  (De  Petra,  loc.  cit,  coL  58).  Del  resto  le  famiglie  po- 


tenti pompeiane,  al  momento  dell'eruzione,  non  erano  le  antiche 
e  le  nobili,  ma  il  potere  stava  in  mano  ad  una  borghesia  arric- 
chitasi da  poco:  né  questo  deve  fare  meraviglia,  che  sempre, 
dopo  i  grandi  rivolgimenti  politici,  viene  a  galla  una  gente  nova, 
che  i  sùbiti  guadagni  portano  prima  alla  ricchezza  e  al  benes- 
sere sociale,  dopo  alle  alte  cariche  politiche  (*).  Il  mestiere  di 


0)  Cfr.  Qiem,  cit,  tay.  2;  Bullettino  Imt  1868,  p.  204;  Sogliano, 
Catttlogo  pitt.  eampame,  1867-1879,  n.  678;  Guida  ili.  d.  Museo  Nat,  di 
Napoli.  Napoli,  1908,  p.  850. 

(*)  Bicordo  che  Pompei  neiranno  89  av.  Cr.  capitolò  all'esercito  di 
Siila  e  che  nell*80  av.  Cr.  ricevette  una  colonia  di  veterani  sillani,  eicebè 
cambiò  da  allora  forma  di  governo  e  di  amministrazione,  chiamandosi  Ckh 
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panettiere  poi  era  proficuo,  e  a  Boma  era  tanto  facile  veder 
capi  di  panetterie  arricchirsi,  che  Giovenale  dice  che  i  poeti^ 
trascurati  da  Domiziano,  se  vogliono  far  fortuna,  debbono  fittare 
dei  forni  (^).  A  Pompei  i  panettieri,  come  gli  altri  operai,  erana 
riuniti  in  corporazioni  (pistores,  C.  /.  L.  IV,  67,  7)|;  e  questo, 
meglio  che  un'iscrizione  citata  dal  Borghesi  {oeuvres  eompL^  IH, 
138  sqq.),  essendo  questa  {C.  /.  L.  VI,  392*)  una  delle  tante 
falsificazioni  di  Pirro  Ligorio,  può  provare  che  il  corpus  o  col- 
legium  pistorum,  detto  anche  corpus  pistorum  siliginariorum, 
in  Boma  era  costituito  fin  dai  primi  anni  deirìmpero,  giacché 
ordinamenti  e  costumanze  passavano  dalla  capitale  nei  municipii 
e  nelle  provincie,  dove  erano  imitati  (*).  Fra  i  panattieri  pom- 
peiani poi  vi  erano  degli  specialisti,  addetti  alla  lavorazione  di 
pane  delicato  e  di  ciambelle,  come  i  clibanarii  {C.  L  L.  IV,  677), 
che  cuocevano  in  fornelli  speciali  {clibanus  &»  xXtfiavog)  (^)  dei 
pani  rinomati  per  la  loro  bellezza,  che  Galeno  dice  essere  la 
migliore  specie  di  pane  (Galeno,  VI,  p.  489:  xaUMXroi  iè  a6%wv 
[z&v  &Qrmv2  ol  xlifiaviTca)  ;  i  libarti  {C.  L  L.  IV,  1768,  1769), 


Ionia  Vinaria  Cornelia  Pompeis,  dal  nome  della  dea  protettrice  «  da  quello 
déìVoppugnator.  Quale  sia  stato  il  goyerno  della  città  dairSQ  alPSO  non  sap- 
piamo se  non  per  congettare  (cfr.  De  Petra,  CondiMxoni  ecc.,  p.  70;  NisseD, 
Pompef'aniiehe  Studien.  Leipzig,  1877,  p.  672  e  i  passi  ai  quali  ivi  si 
rimanda).  Tatt*altro  che  soddisfacente  mi  sembra  il  tentatiTO  del  dottor 
F.  Galli  di  spiegare  e  riempire  questa  lacuna:  F.  Galli.  Pompei  dalV89 
alVSO  av,  Cr,,  in  Rena,  d.  R.  Accad,  di  Arch.  Leti,  e  B.  arti  di  Napoli, 
1907. 

(»)  Sat.  VII,  3  sqq.: 

....  celebres  notiqu*  poeta* 

RonuM  condacera  ftunos 

TenUrent. 

(')  Cfr.  Ersilia  Caetani  Lovatelli,  Il  sepolcro  di  Eurieace  in  Nuova 
Antologia,  1**  luglio,  1908,  p.  1  sqq. 

(■)  Cfr.  Plinio,  n.  A.,  XVIII,  105:  necnon  a  coquendi  ratione  {appel- 
lati panes),  ut  furnacei  aut  artopticii  aut  in  clibanie  cocH.  I  clibani 
erano  piccoli  forni  portatili,  e  si  vedono  effigiati  in  parecchi  monumenti 
antichi.  Ifus.  Borbonico,  n,  46;  IV,  59;  V,  59;  Àfvs.  Oregor.,  I,  14; 
Overbeck\  pp.  441-442;  Roux  et  Barre,  VI,  tab.  67. 
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fabbricanti  di  una  specie  di  pane  (libum)  che  Ateneo  ci  dice 
essere  composto  di  latte,  pasta  di  farina  e  miele  (Athen.,  Ili, 
p.  125  sa  nlctxodg  ex  yaXaxwog  ÌTftwv  t€  xcù  iiéhtoq^  8r  ^^Pm/iàwi 
JUfiov  xalovci)  (1).  P.  Procnlo  poi,  come  lo  attesta  la  decora- 
zione della  sua  casa,  non  ancora  finita  al  tempo  dell'orazione, 
doveva  essere  abbastanza  ricco.  In  Pompei  poi,  come  in  gene- 
rale nei  monicipii  retti  a  colonia,  come  Pompei,  le  pubbliche 
cariche  non  potevano  essere  occupate  che  dai  ricchi,  perchè  si 
richiedeva,  per  chi  si  portava  candidato  ad  esse,  un  censo  mi- 
nimo di  100.000  sesterzi  (^),  e,  di  più,  quei  magistrati  che  par- 
tecipavano alla  gestione  finanziaria  dovevano  depositare,  al  mo- 
mento in  cui  facevano  la  loro  professio,  una  buona  e  valida 
cauzione  (^).  Sicché,  richiedendosi  solo  la  ricchezza  per  concor- 
rere alle  pubbliche  cariche,  la  lotta  elettorale  non  era  politica, 
0,  diciamo  così,  di  programmi  ;  ma  si  limitava  a  lotta  di  inte- 
ressi materiali  e  personali,  e  i  cittadini  si  determinavano  per 
quel  candidato  che  era  più  ricco  e  che  dava  afiidamento,  che, 
eletto,  avrebbe  fatto  doni  più  sontuosi  al  popolo  (^).  Anzi,  essendo 


0)  Un^iscriz.  pompeiana  in  cai  si  accenna  ai  libarii  è  la  seguente 
(C.LL.IY,  1768): 

VERECVNNVS 

LIBARIVS • HIC   ce 

Colgo  Toccasione  per  notare  che  le  ultime  due  lettere  (cc),  non  spiegate 
ancora,  potrebbero  interpretarsi  per  C{à)c(at).  Ch,,  per  non  uscire  dal 
campo  deUe  iscriz.  pompeiane,  C.  L  Z.  IV,  2075  :  Felix  cacai,  e  8146  : 
Secundu$  hie  caeat, 

(•)  Plinio.  Fpiit  I,  19. 

(')  Les  MaUtc,  rnbr.  LX.  Th.  MommseUi  Di§  StadiréehU  d.  lat 
Oemeinden  Salpensa  u.  Malaca,  in  Abhandl.  d.  K.  Sdelu  GeteU,  d,  Wù^ 
tenichaften.  III,  p.  446  (degli  scritti  completi  /uritti$ehe  Schrifien,  I, 
pp.  356-857). 

C)  C.LLAV,  3888:  M,  (ku$llium  Marcéllum  aedilem  bonum  et 
munerarium  magnum;  ib.,  429:  C.  Julium.  Polibium  l  aed,  oT  panem 
bonum  fwt  etc.  Le  leggi  municipali  però,  ad  impedire  che  un  candidato 
col  mostrarsi  troppo  prodigo  corrompesse  gli  elettori,  gli  vietarano  di  di- 
spensar doni  nei  due  anni  che  precedevano  la  sua  candidatura,  di  dare  ban- 
chetti e  di  avere  piti  di  nove  persone  alla  propria  mensa.  Chi  infrangeva  tali 
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la  yita  dai  municipii  sontaosissima,  e  non  potendo  sopportare 
l'erario  le  spese  di  tutto  qnel  fiisto,  vi  sopperiva  la  mnnificenia 
dei  magistrati  (^).  A  dire  il  vero  p^ò  lo  splendore  dei  pubblici 
edifiii,  la  buona  manutenzione  delle  strade,  i  bagni  pubblici  e 
le  altre  opere  destinate  airigiene,  ci  autorizzano  a  supporre  che 
gli  amministratori  di  Pompei  hanno  dovuto  essere  ottimi  e  sol-- 
leciti  del  pubblico  benessere. 


Avendo  chiarito  chi  fosse  l'individuo  al  quale  allude  il  graf- 
fito, passiamo  all'interpretazione  deU' epigramma.  Dico  ep^^ramma, 
perchè  mi  sono  convinto  che  tutto  il  grafito  abbia  un  senso  iro- 
nico, e  che  l'autore  abbia  voluto  ^hemire  P.  Paquio  Proculo, 
ohe  voci  maligne  (non  vogliamo  spingere  la  nostra  indiscrezione 
fino  a  vedere  con  quanto  fondamento)  dovevano  accusare  di  essere 
.....pathieus.  Ed  infatti,  ad  accrescere  il  sarcasmo,  l'autore  del- 
l'epignunma  muta  in  femminile  il  nome  Proculo  (*):  in  senso 
non  diverso  Cicerone  chiama  Aulo  Gabinio  uxor  Catilinaey  e  non 
Sardanapalo,  ma  Semiramide  (').  Mentre  in  moltissimi  programmi 


dispoBÌzioni  incorreva  in  nn*azione  popolare  per  il  pagamento  di  5000  se- 
stenì  ed  era  dichiarato  ineleggibile.  Lete  eoloniae  Juliae  Genetivae, 
cap.  CXXXn,  in  Eph.  Epigr.  II,  105,  221  ;  III,  87  e  Bruna,  FanUi  jur. 
Tom.  flji^.*,  p.  119  sqq. 

(')  Semlnra  ansi  che  ci  fosse  una  legge,  o  per  lo  meno  una  conaaeto- 
dine  che  aveva  valore  di  legge,  che  obbligava  i  nuovi  eletti  a  dare  giuochi 
pubblici  a  proprie  spese,  o  a  spendere  una  data  somma  in  opere  pubbliche 
(cfr.  riscrìt.  pompeiana  (7.  /.  Z.  X,  829  :  pecunia  quod  •  Uge  in  ludit  aut 
tu  numufMnto  eomumere  oportuit).  Ed  infatti  in  Pompei  sappiamo  che 
molti  pubblici  ediflcii  e  monumenti  furono  restaurati,  od  elevati  addirit- 
tura, dalla  muniflcenia  dei  magistrati;  p.  es.  i  teatri,  Tanfiteatro,  una 
tchola  con  Vhorologiutn,  il  frontone  del  tempio  riconosciuto  d'Apollo,  il 
tempio  della  Fortuna  Augusta,  ecc.  C.I.L.  X,  727,  722,  883,  884,  835, 
881,  802,  820. 

(*)  Tale  femminile  non  può  ritenerti  per  un  errore,  imputabile  alla 
distrazione  dello  terifiar,  perchè  il  principio  del  verso  si  trova  altrove 
ripetuto,  tempre  con  la  forma  ProculAm. 

(*)  Cicerone,  Pùit.  red,  in  ien,  12;  Pro  domo  iua,  62;  D$  Ptov. 
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pompeiani  Tiene  ricordata,  come  qualità  che  ben  si  raccomanda 
ai  voti  dei  cittadini,  la  verseundia  dei  candidati  {C.  /.  L.  lY, 
456  passim),  il  nostro  epigramma  accenna  ironioameote  e  mali- 
gnamente al  jmdor  ingenuus  di  Procalo,  come  la  qualità  che  gli 
ha  {MDcacoiato  tanti  voti,  a  quel  pudor  ingenuus  ohe,  in  senso 
non  ironico,  tardai  la  soave  fkncialla  catulliana  ad  entrare  nel 
talamo  dello  sposo  novello  (Gat.,  LXI,  81).  Il  probavit  non  è  la 
parola  tecnica  per  significare  ha  eletto  ecc.;  in  tale  significato 
tutti  i  progranmii  usano  il  verbo  faeere  (0^  ma  non  ò  senza 
ragione,  credo,  che  il  nostro  scriptor  ha  usato  la  Y(^e  probare 
per  faeere,  di  maggior  valore  tecnico,  ma  meno  pungente,  giacché 
egli  voleva  appunto  esprimere  il  concetto  che  la  eunelorum 
turba  ha  ammesso  come  giusta  l'edilità  di  Proenlo,  che  non 
avrebbe  dovuto  esser  ritenuta  tale;  glieVha  mandala  buona  in- 
somma. Inflitti  da  un  passo  delle  tavole  di  Eraclea  sappiamo 
che  nei  municipii,  nelle  colonie  ecc.,  fra  le  cause  di  indegnità 
ad  occupare  pubbliche  cariche  era  annoverato  il  far  copia  del 
proprio  corpo;  anzi  la  legge  stabiliva,  oltre  che  Vineleggibilità, 
un'azione  popolare  pfer  un'anunenda,  che  nelle  tab.  di  Eraclea  è 
di  50.000  sesterzi,  contro  chi,  trovandosi  nelle  condizi<Mii  di  in- 
degnità previste  dalla  legge,  si  fosse  fatto  lecito  di  chiedere  una 
pubblica  carica  (*).  Anche  nel  diritto  giustinianeo  erano  esclusi 


cimi.,  9.  Vedi  purt,  nello  stesso  senso»  Ausonio,  Epigr.  LXVIIII,  15  sq.: 

Nolo  Umtn  TotorU  doeunoBU  ftioiosoro  fanae; 
Ecco  «go  oaB  ftetM  fHmtum  d*  puro. 

e  CXXn,  5  sqq. 

.  .  .  biiuna  nioi  qnod  potioniU  morboi 
AppoUi  «t  ttrgo  foémùuh  fsbe  tIt  ott. 

(')  C.  1.  L.  IV,  1122  poMtm. 

(*)  [109]  Qnae  mnnicipia  eolonÌM  prMfectnrM  fon  coneiliàbak 
c(ÌTÌmn)  B(oiiiMiorani)  snnt,  eniat,  ne  quis  in  eonun  quo  municipio  [110] 
colonia  praefcctura  [foro]  conciliabulo  {in]  senatu  dMurìonibos  coiw4Sri- 
pieisqne  osto,  nefe  quot  ibi  in  eo  ordine  [111]  sententiam  daictre  fenre 
Ìic#to...  [123]  queiTe  eorpor^  quaestum  [124]  feeit  fecerìt...  Quei  [125] 
adTcìfus  ea  in  municipio  colonia  praefcctura  foro  conciliabulo  [in  senatu] 
decurìonibus  conscripteisYe  fami  [126]  sententiamTO  dizcrit,  is  HS  lOOO 
p(opiilo)  d(are)  d(amnas)  osto,  einsque  pecuniae  quei  rolet  petitio  osto...  [135] 
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a  postulando^  come  infami,  ed  erano  notati  dal  pretore  colora 
che  avessero  patito  muliebria:  Pomponio  esclude  da  qaestafto^a 
di  infamia  solo  coloro  che  fossero  stati  violentati  dai  nemici  o 
dai  predoni  (0-  Nò  è  da  omettere  che  il  Yocabolo  turba  ha  on 
senso  dispregiativo  (cfr.  C.  I.  L.  IV,  1881  ;  Manilio,  Astron.y  ÌU 
136  :  Nec  in  turbam  nee  turbae  mea  carmina  dieam),  ed  in  tale 
senso  l'ha  voluto  usare  l'autore  dell'epigramma,  giacché  per  lui 
il  populus,  chiamato  a  compiere  il  nobile  uflScio  di  crearsi  col 
libero  voto  i  magistrati  che  dovranno  governarlo,  diventa  turba 
per  avere  elevato  agli  alti  onori  un  cittadino  ind^o. 

È  da  notarsi  poi  che  una  raccomandazione  elettorale  metrica, 
unica  del  genere,  scoperta  da  non  molto  tempo,  ricorda,  come  la 
più  bella  qualità  del  candidato,  il  pudor  (').  Col  eunetorum  turba 
lo  seriptor  ha  voluto  indicare  proprio  il  popolo  schiamazzante 
riunito  nelle  elezioni,  giacché  i  grammatici  latini  avvertono  con- 
cordi che  cuneti  equivale  ad  omnes,  ma  congiunti  e  congregati  ('). 


Qnibas  h(ac)  l(<ge)  in  mnnicipio  colonia  praefectura  foro  conciliabnlo  in 
sétttdu  deearìonibas  conscrìpteis  esse  [136]  non  licebit,  ni  qnis  eomm  in 
municipio  colonia  praefectnra  foro  conciliabnlo  II  yir(atum)  IIII  viT(atum) 
aliamve  [137]  qnam  potestatem  ex  quo  honore  in  eum  ordinem  proyeniat, 
petito  neve  capito;  nere  quis  eorum  ludeis  C138J]  cumTe  gladiatores  ibei 
pugnabunt,  in  loco  senatorio  decurionum  conscriptorum  sed^  neve  spo- 
etato; C139[]  neve  convivium  publicum  is  inito;  neire  quis  <ei  adversus 
ea  creatum  renuntiatum  erìt,  ibei  Ilvir  mivir  [140]]  osto,  neve  ibei  ni(agi- 
stratum)  potestatemve  habeto.  Qn^t  adversus  ea  fecerit,  is  HS  IDDD 
p(opulo)  d(are)  d(amna8)  osto,  eiusque  pecuniae  quei  Q41[]  volet  petitio 
esto.  <v  Tao.  Heracleensii,  CLL.  I,  206;  Ritschl,  tab.  33,  34;  Qarrucci, 
Sylloge,  302  sqq.;  Bruns,  F.  L  R.  A^,  101  sq.  ;  Legras,  La  table  d'Heror 
elèe.  Paris,  Rousseau,  1907,   p.  116  sqq. 

C)  Ulpiano,  1.  1,  §  6.  D.  de  poituL  *  Removet  autem  (seil.  Praetor) 
a  postulando  prò  aliis  et  eum,  qui  corpore  suo  muliebria  passus  est.  Si- 
quis  tamen  vi  praedoaum  vel  hostium  stupratus  est,  non  debet  notori  (scil. 
infamia)  ut  et  Pomponius  aiL 

O  Pubbl.  dal  Paribeni  in  Notieie  1902.  pag.  212.  Si.  pudor.  in.  vita, 
quicquam.  prùdesse,  putatur  Lucretius,  [bic].  Franto,  dignus.  honore,  bene, 
est.  Vhic  che  turba  il  metro  del  pentametro  è  stato  inserito  dallo  seriptor 
per  indicare  la  prossimità  delPabitazion  e  di  M.  Lucrezio  Frontone. 

e)  Guncti  signi/ieat  quidem  omnes,  sed  conjuncti  et  congregati*  at 
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Il  postulai  ha  grande  valore  ironico,  per  il  significato  proprio 
della  parola,  che  indica  il  richiedere  come  qualche  cosa  che  spetta 
di  diritto  (0. 

Per  ben  capire  il  pudor  ingenuus  dell'epigramma,  bisogna 
notare  che  Tedilità  avrebbe  dovuto  esser  coperta  da  persone  dai 
costumi  irreprensibili,  giacché  tra  gli  ufSci  dell' edile  ci  era 
quello,  delicatissimo,  di  vigilare  le  cantine,  le  taverne,  i  postrì- 
boli {loca  aediUm  metuentia:  Seneca,  De  vita  beata,  cap.  8), 
ansi  presso  Tedile  c'era  un  registro  dove  si  prendeva  nota  di 
tutte  le  ragazze  che  dichiaravano  di  voler  far  lucro  del  proprio 
corpo:  lo  seortum  ohe  non  aveva  cura  di  fare  la  propria  dichia- 
razione presso  l'edile,  poteva  essere  da  questi  multato  ed  anclie 
esiliato  (cfr.  Justin.,  X,  31).  L'edile  aveva  persino  la  facoltà  di 
stabilire  il  prezzo  per  il  eoneubitus  presso  le  singole  meretrici 
{Laur.  Polymat.,  I,  5),  giacché  aveva  lui  la  cura  annonae,  e  le 
donne  di  male  affare  erano  considerate  come   merce   annonaria. 

A  semplice  titolo  di  curiosità  ricordo  che  Proculo,  accusato 
di  essere  dedito  ad  una  Yenus  non  legitima^  e  alle  cui  anormali 
relazioni  coniugali  ed  al  conseguente  poco  interesse  per  la  moglie 
l'autore  dell'epigramma  accenna  ironicamente  con  la  parola ;?f>^a5, 
aveva  avuto  cura,  per  rispondere  forse  ai  mormorii  di  certi  ma- 
ligni censori,  di  far  dipingere,  sotto  il  ritratto  riportato,  un  qua- 
dretto rappresentante,  soavissimo  simbolo  dell'amore  coniugale. 
Erose  Psyche  teneramente  abbracciati  (Sogliano,  Pitture y  394; 
Oiom.  scavi  Pomp.,  n.  1,  p.  63;  Bull.  Inst.,  1868,  p.  205). 

In  ultimo  vogliamo  far  notare  che  all'angolo  meridionale 
del  vicolo  detto  del  Panettiere,  cioò  proprio  vicino  all'abitazione 
di  P.  Proculo,  si  l^geva  il  seguente  programma,  sventurata- 
mente molto  deteriorato: 

C.  L  Z.  IV,  848  C  •  PROCV-  . 


vere  owmì^  etiam  ti  divertii  locit  tint.  Fest.  ap.  Pani  Diac.  p.  39  Lind. 
In  senso  non  diverso  sì  esprìmono  Asconio  Pediano,  in  Divin  Verr,  1  e 
Servio,  Aen,  1,522. 

(^)  Pitimut  precario:  potcimut  imperiate:  pottulamut  iure,  Donat 
Ad.  Ter,  Andr,  2,  5,  11  ed  Heaut  4,  5,  27. 
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e  sotto  questo  nome,  in  lettere  più  piccole,  forse  di  altra 
mano: 

848  a    ET  •  IWPROBVS  •  aed (^) 

848*  civis 

Se  questo  programma  si  riferisce  a  P.  Paquio  Proculo,  come 
credo,  giacché  non  lo  vieta  il  C.  di  848,  proveniente  certamente 
da  una  lettura  errata  (lo  Zang.  non  l'ha  visto,  ma  Tha  preso 
dalla  letteratura),  non  trovandosi  a  Pompei  nessun  Procnlo  di 
tale  prenome,  ed  essendo  facile  confondere  le  lettere  pennieillo 
pietaSj  specialmente  se,  come  in  questo  caso,  evanide  e  dete* 
riorate  (')  ;  se,  ripeto,  questo  programma  fosse  riferibile  con  cer- 
tezza a  P.  Proculo,  sarebbe  il  più  bel  suggello  della  presente 
Nota.  Evidentemente  qui  si  tratta  di  un  pietor  interessato  ad 
un  partito  avverso  a  quello  di  Proculo,  che  sotto  un  programma 
che  raccomandava  la  candidatura  di  costui,  o  setto  il  suo  sem- 
plice nome  segnato  chi  sa  perchè  in  vicinanza  della  sua  abita- 
zione e  del  suo  panifieium,  ha  segnato  una  controraocomanda- 
zione  0  una  invettiva,  ricordando  la  sua  improbitas  (^). 


(»)  CatuUo,  LVII,  1,  2: 

Pvlolife  coaTeBlt  mftùkU  tmatdia 
Muname  fotkieoqut  CMsariqoe  ete. 

(*)  È  possibile  per  esempio  che  di  questa  lettera  si  fosse  rista  soltanto 
la  parte  superiore,  che  Teditore  ha  creduto  esser  parte  di  una  C  mentre 
poteva  essere  anche  parte  di  una  S,  probabilmente  lettera  finale  di  Pa- 
quiu  S.  Sono,  si  intende,  semplici  supposisioni. 

(*)  Questa  è  Tinterpretazione  delPepìgramma  che  mi  sembra  la  più 
probabile:  ma  se  qualcheduno,  nel  mirare  il  ritratto  dei  due  coniugi,  non 
potesse  persuadersi  che  1*  ossuto  Proculo  abbia  potuto  eccitare  desiderii, 
che  avessero  potuto  metterlo  in  una  mala  via,  si  potrebbe,  poco  cavalle- 
rescamente in  verità,  proporre  un*altra  spiegazione.  La  moglie,  come  si 
vede,  non  è  spiacente,  ed  ha  anche  un*aria  maliziosa  e  biricchina:  costei 
poteva,  non  improbabilmente,  avere  una  voglia  matta  di  essere  la  moglie 
di  un  pubblico  magistrato  ;  e,  per  far  creare  edile  suo  marito,  e  forse  piti 
tardi  duumviro  giusdicente,  avrà  sfacciatamente  prodigato  i  suoi  favori: 
quindi,  essendo  stati  dati  per  lei  i  voti  al  marito,  con  maggior  verità  è 
essa  Tedile.  Di  qui  Tironieo  pudor  ingmiMiu  e  la  non  ironioa  pUiat^  perchè 
bisognava  dare  un  compenso  al  tanto  lavoro  da  lei  fatto.  H  quadretto  di 
Bros  e  Psjohe  surriferito  sarebbe  allora  un  pegno  della  gratitudine  di 
Proculo. 
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Di  indiscrezione  in  indiscrezione,  dunqne,  il  nostro  graffito 
ci  ha  feitto  conoscere  una  violenta  satira  occasionata  dalle  ele- 
zioni municipali:  e  questo  ò  stato  sempre  nn  tempo  in  cui  ^ 
accumulano  vecchi  rancori  e  nuove  inimicizie,  dando  luogo  ad 
odii,  spesso  inestinguibili.  Il  Willems  (^),  osservando  che  a  Pompei 
non  si  trovano  tracce  di  ingiurie  lanciate  da  un  partito  eletto- 
rale contro  il  candidato  del  partito  avverso,  concbiude  escla- 
mando: •  Quelle  politesi  I  quelle  urbanitil  Rien  que  des  ilogei^ 
pus  un  mot,  pas  une  allueion  méehante  à  Fadreue  dei  eanr 
currenU.  Que  noe  moeun  électoraUs  $ont  differente  de  eellee- 
làn.  Oh  gran  bontà  dei  cavalieri  antiqui!  A  Boma  veramente, 
si  sa,  durante  le  elezioni,  si  veniva  perfino  a  vie  di  fatto  ;  Pompei 
poi,  nostra  unica  fonte  monumentale  per  la  conoscenza  della  vita 
privata  antica,  non  permette  ancora  simili  esclamazioni,  giacché, 
non  essendo  ancora  scavata  che  in  parte,  non  sappiamo  quali  sor- 
prese ci  serba.  Il  programma  848  p.  es.  starebbe  ad  attenuare 
il  troppo  caldo  entusiasmo  del  Willems  per  i  costumi  antichi, 
che,  in  questo  per  lo  meno,  non  dovevano  essere  molto  dissi- 
mili dai  nostri.  Oltre  al  nostro  epigramma,  poi,  altre  prove  ci 
^no,  per  assicurarci  che  a  Pompei,  nel  periodo  delle  elezioni, 
se  una  parte  dei  cittadini  magnificava  le  virtù  di  uh  candidato, 
il  partito  avverso  lo  scherniva  e  si  ingegnava  di  espome  al  pub- 
blico i  difetti.  Così  per  es.  nel  programma  Sph.  qrigr.  I,  62, 168: 
Bruttium  Salbum  Ti  vir  \\  hic  aerarium  eonservabit  può  vedersi 
un^allnsione  al  candidato  contrario,  dilapidatore  del  pubblico  de- 
naro (')  ;  e,  se  le  raccomandazioni  fatte  dai  seribibi  e  dai  pili- 


(*)  Op.  cit.,  p.  68. 

(')  Il  De  Petra,  pubblicando  qaesto  programma  in  Qiom,  teuti 
Fotnp,  ».  9.,  II  (1870)  col.  163,  lo  spiegara  dÌTenamente.  Si  sa  che  a 
Pompei  non  esisteTano  i  quae$tores,  e  che  quindi  la  cassa  del  municipio 
doTCTa  essere  amministrata  dai  duumviri  giusdicenti:  da  questo  progr.  il 
De  Petra  inferiya  che  non  tutti  e  due  i  duumviri  teneTano  la  cassa,  ma 
uno  solo.  Le  tavolette  cerate,  posteriormente  scoperte,  hanno  inTece  pio- 
Tato  che  a  Pompei  la  cassa  era  tenuta  da  tutti  e  due  i  duumviri,  coadiu- 
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crepi  (')  possono  in  certo  modo  spiegarsi  ingenuamente,  le  altre 
fatte  da  an  furnaeaior  (C.  I.  L.  IV,  1150)  e  dai  furuneuli 
{C.  /.  L.  lY,  576)  non  possono  essere  se  non  ingiurie  lanciate 
al  candidati,  fingendo  che  li  raccomandara  nna  tal  razsa  di  gente, 
eolla  quale  erano  accusati  di  arer  dimestichezza,  se  non  proprio 
eòmttnanza  di  idee  e  di  propositi.  Che  se  esplicite  invettiTO  contro 
gli  avversarli  non  se  ne  rinvengono,  la  ripone  di  questo  hVto 
deve  ricercarsi,  piuttosto  che  in  un  ipotetico  stato  di  civiltà 
degli  antichi  superiore  e  quello  dei  moderni,  cosa  aUa  quale 
non  sottoscriverei,  in  leggi  severe  che  garantivano  i  cittadini 
dalle  ingiurìe  e  dalle  mordacità  degli  avversarii:  e  la  paura 
ielle  pene  comminate  ha  fatto  sì  che,  al  momento  delle  elezioni, 
per  ricordare  al  popolo  i  vizi  o  le  colpe  dei  candidati,  si  è  stati 
costretti  a  ricorrere  ad  allusioni  larvate,  allusioni  che,  a  tanta 
^distanza  di  tempo,  ci  sfriggono  quasi  tutte,  e,  se  ci  facciamo  a 
rintracciarle,  i  nostri  tentativi,  non  potendo  basarsi  su  dati  di 
fatto,  ma  su  mere  supposizioni,  rischiano  di  apparire  ai  più  cauti 
arbitrarii  e  fantastici. 


▼ali  da  un  «crroiM  publieus.  Vedi  De  Petra,  tav.  cerate  e  Mommsen,  Die 
Quittungstaf.  d.  L,  Caec,  Juc.  in  Hermes,  XII,  (1877),  pag.  117  (negli 
scHlti  complèti  JuriU.  Schriften,  III,  pp.  250-251). 

n  C:l,L,  IV,  581  e  1147.  I  pilicrtpi  dovevano  eoititaire  una  ao- 
dletà  41  sportsmen,  come  si  direbbe  ora.  11  programma  dei  $eribiH  è 
flato  rinvenuto  Ticino  alla  tébema  di  Edona  (C.LL.  IV,  1679);  probabil- 
mente si  rioniTano  in  qnel  ridotto:  qualche  cosa  di  simile,  come  si  vede» 
d«i  eontubemalet  catulliani  che  ricoveraya  la  salax  tabema,  a  pileatis 
nona  frótribus  pila,  Catullo,  XXXVIl. 


BENDICONTI  ACCADEMICI 


NOTIZIE    DEGLI    SCAVI 
Anno  1908  -  Fascioolo  T. 

BB01ONB  vili  (Cispadana). 

Un  titolo  funebre,  appartenente  ad  uno  dei  monumenti  che 
coste^fìaTano  la  Flaminia,  Ai  scoperto  presso  Bimini  nel  fondo 
del  Big.  Seoondo  Ugolini,  alla  distanza  di  eirca  nn  chilometro 
dalla  città.  Vi  è  ricordato  Lucio  Cantio  Fortunato,  a  cui  Tenne 
posto  il  monumento  dalla  pietb  della  consorte  e  del  figlio. 


Bbgionb  V  {Pieenum). 

Oggetti  vait  di  suppellettile  funebre,  provenienti  da  tombe 
di  età  preromana,  fnrono  raccolti  presso  la  città  di  Fermo  in 
contrada  s.  Salvatore  presso  porta  Macerata,  nel  terreno  già  pos^- 
seduto  da  Luigi  Marzani. 

La  sc(^rta  avvenne  in  occasione  dei  lavori  per  la  costru- 
none  della  strada  ferrata  da  Porto  s.  Giorgio  ad  Amandola, 
luogo  la  valle  del  Tenna. 

Sventuratamente,  non  essendovi  stata  alcuna  sorvegliansa 
per  la  parte  arcbeologica  in  quei  lavori,  le  tombe  che  si  incon* 
trarono,  e  che  senza  dubbio  appartenevano  ai  sepolcreti  antichis- 
simi di  quella  vetusta  città  picena,  vennero  devastate,  e  furono 
trafugati  o  dispersi  gli  oggetti  dei  loro  conredi.  Soltanto  una 
piccola  parte  di  essi  fu  recuperata  dal  signor  ingegnere  conces*- 
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sionario  della  ferrovia,  comm.  Ernesto  Besenzanica,  che  ne  fece 
dono  al  Museo  Archeologico  di  Ancona. 

Vi  abbondano  le  fibule  ad  arco  del  tipo  che  ricorre  assai 
frequente  nei  sepolcreti  piceni;  e  poi  altre  a  nayicella  Yuota  con 
ornati  geometrici,  altre  a  navicella  piena,  altre  con  arco  a  lo- 
sanga decorato  da  pomettì,  altre  con  arco  serpeggiante. 

Si  ebbero  inoltre  numerose  catenelle  a  sottili  anellini  di 
bronzo,  ed  armille  a  fili  di  rame  attortigliati;  altre  a  sottile 
nastro  di  rame:  tutti  oggetti  le  cui  forme  si  ripetono  nei  corredi 
funebri  delle  antichissime  tombe  picene  scoperte  nell'Abruzzo 
teramano  e  nelle  Provincie  delle  Marche. 

In  mezzo  alle  armi  è  notevole  una  spada  di  ferro,  conser- 
vata per  una  lunghezza  di  poco  inferiore  ad  un  metro. 

Tra  i  fittili  poi  merita  ricordo  un  grande  vaso  di  impasto 
artificiale  a  copertura  nera  e  lucida,  il  quale  ripete  la  forma  del 
vaso  di  Yillanova,  e  ne  riproduce  le  decorazioni. 

Ha  però  due  anse,  ambedue  attaccate  nel  punto  della  mag- 
giore espansione  del  ventre,  quali  in  generale  le  hanno  i  vasi 
in  forma  di  conca,  che  si  scoprirono  nella  necropoli  di  Numana 
ed  in  altre  necropoli  del  Piceno. 


Roma. 

Un  tratto  della  antica  via  Flaminia  è  stato  rimesso  allo 
scoperto  presso  Tangolo  del  monumento  al  Be  Vittorio  Emanuele 
verso  piazza  Tenezia;  ed  in  prossimità  di  detta  via  sono  stati 
disseppelliti  alcuni  ruderi  di  costruzioni  in  tufo  ed  in  la- 
terizi. 

Sul  Gianicolo,  facendosi  un  cavo  per  ricerca  di  acqua,  a 
monte  del  «  Viale  Glorioso  » ,  è  stata  sgombrata  dalle  terre  una 
stanza  lunga  poco  meno  di  otto  metri,  larga  circa  metri  sei,  co- 
struita con  muro  formato  da  piccoli  parallelepipedi  di  tufo. 

Sulla  parete  occidentale  è  un'abside,  nella  quale  apresi  una 
nicchia.  Il  luogo  sembra  di  darattere  sacro:  il  che  sarebbe  con- 
fermato da  una  costruzione  laterizia  triangolare,  probabilmente 
un'ara  nel  centro  della  stanza. 
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Mattoni  con  bolli  di  jhbbrica  furono  raecolti  in  ano  sterro 
presso  s.  Urbano  sulFAppia  Pignatelli. 

Un'iscrizione  latina  mutila  dell'età  degli  Antonini,  posta  ad 
un  milite,  fu  scoperta  al  Mandrione,  nei  lavori  per  la  sistema- 
zione della  nuova  stazione.  Quivi  fu  pure  trovata  un'iscrizione 
funebre  greca  metrica,  un*  iscrizione  funebre  latina  ed  un  fram- 
mento epigrafico  cimiteriale  cristiano. 

Un  tratto  dell'antica  via  GoUatina  è  stato  rimesso  allo  sco- 
porto  nel  vicolo  Malabarba,  nei  lavori  pel  nuovo  scalo  merci 
fuori  Porta  Maggiore.  Quivi  si  è  pure  scoperto  un  nuovo  sarcofago 
marmoreo,  dentro  cui  rimaneva  soltanto  uno  scheletro  di  donna 
con  molti  avanzi  di  capelli  neri  e  dell'abito  di  stoffa  col  quale 
la  defunta  era  stata  seppellita.  Il  sarcofago  era  protetto  da  una 
controcassa  di  tegoloni  portanti  i  bolli  dell'anno  143  dell'era 
volgare. 

Continuati  gli  sterri  nell'area  della  già  vigna  Fumaroli,  si 
trovò  un  sarcofago  di  travertino  contenente  solo  uno  scheletro; 
e  poi  si  recuperarono  alcuni  frammenti  epigrafici  latini  sepolcrali. 

Vi  fu  anche  raccolto  un  tesoretto  di  quaranta  denari  di  ar- 
gento, che  vanno  da  Nerva  ad  Eliogabalo  (anni  96*222  e.  v.)*  Vi 
si  trovarono  altresì  due  medi  bronzi  di  Giuliano  II  (861-368 
e.  V.),  e  numerosi  frammenti  epigrafici  latini  funebri. 

Essendo  stati  continuati  gli  sterri  ai  Prati  Fiscali,  vi  si 
scoprirono  delle  decorazioni  fittili  colla  nota  rappresentanza  ni- 
lotica, nella  quale  veggonsi  entro  l'acqua  coccodrilli  ed  ippopo- 
tami, mentre  al  di  sopra  di  essi  galleggia  la  barca  spinta  a 
remi  da  nani,  ed  appariscono  sulla  riva  case  e  capanne  di  can- 
nuccie,  sui  tetti  delle  quali  si  sono  posate  delle  cicogne,  quasi 
formandone  i  comignoli. 

Vi  furono  pure  dissotterrate  numerose  iscrizioni  funebri  la- 
tine intiere  e  frammentate,  fra  le  quali  una  greca  metrica,  posta 
ad  una  levatrice  di  nome  Giulia  Primigenia,  la  quale,  come  ci 
dice  la  sua  iscrizione,  mentre  ritolse  alla  morte  molte  donne, 
non  riuscì  poi  ella  stessa  a  sfuggire  il  fato.  Il  monumento  le 
fu  fatto  fare  dal  marito  di  nome  Tiberio  Giulio  lerace,  il  quale 
scrìsse  lui  stesso  l'epigrafe  funebre,  a  testimonianza  del  suo  do- 
lore e  del  suo  affetto  verso  la  deflmta. 
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Sulla  strada  Salaria,  in  via  Tirso,  nel  cantiere  dal  signor 
Adriano  Adriani,  si  scoprirono  dei  ounicoli  di  eatacombe,  e  n 
si  rinyennero  dae  lastre  marmoree  iscritte.  Una  di  esse  porta 
un'epigrafe  cimiteriale  cristiana  intiera,  Taltra  un'iscrizione  pure 
cristiana  ma  frammentata. 


Rbgionb  I  (Latium  et  Campania). 

Una  nuova  relazione  del  prof.  Sogliano,  continuando  a  ri« 
fare  la  storia  delle  scoperte  avvenute  dal  dicembre  1902  a  tutto 
marzo  1905,  descrìve  gli  edifici  dissepolti  nell'isola  XVI  della 
Regione  VI,  i  cui  ingressi  sono  indicati  coi  numeri  28,  29,  30, 
81,  32. 

Hboionb  IV  (Samnium  et  Sabina). 

In  Faille,  frazione  del  comune  di  Sassa  in  provincia  di 
Aquila,  nel  territorio  dell'antica  Amitemo,  fu  riconosciuto  im  ti- 
tolo funebre  latino,  inciso  in  una  stele  di  calcare,  che  venne  rotta 
per  ridurla  ad  uso  di  gradino  in  una  scala  della  casa  del  sig.  An- 
tonio Betico.  Vi  rimane  la  metà  sinistra  di  un'iscrizione  fu- 
nebre, col  principio  del  nome  e  del  cognome  della  persona  a  cui 
fu  posto  il  monumento. 


Anno  1908  -  Fascicolo  8"*. 
Bbqionb  IX  (Liguria). 

Un  trapezoforo  marmoreo  di  età  romana,  portante  in  rilievo 
una  testa  di  cane,  fu  rimesso  in  luce  nel  fondo  Mason  in  Ca- 
steggio,  nella  proprietà  del  sig.  Francesco  Forta. 

Nello  stesso  territorio  di  Casteggio,  nella  località  denominata 
Stra  Remerà,  entro  un'oUetta  chiusa  in  nn*olla  fu  trovata  una 
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moneta  di  Augnato,  e  nel  terreno  adiacente  si  raccolsero  alcuni 
balsamart. 

Nella  frazione  Sgarbina,  nel  comune  di  Montebello,  fu  sco^ 
ptrta  una  grande  tomba  in  laterizi,  della  cui  suppellettile  fìmebre 
si  potè  recuperare  una  lucerna  insieme  ad  una  fiala  di  vetroi» 


Oggetti  di  età  varie  fìirono  rimessi  a  luce  nel  territorio 
del  comune  di  Bedavalle,  cioè  cuspidi  di  freceie  in  Mlee  bianca, 
un  coltellino  pure  di  selce,  una  lucerna  fittile,  ed  una  moàete 
imperiale  di  bronzo. 

Presso  Tabitato  poi,  nella  località  denominata  Gragnoleta, 
si  scoprì  una  tomba,  con  urna  cilindrica  di  arenaria,  contenente 
ossa  combuste,  insieme  colle  quali  si  rinvennero  dei  balsamart  di 
vetro. 

Bboionb  XI  (  Transpadana). 

Una  tomba  di  età  romana  fa  rinvenuta  in  Pavia  fuori  la 
porta  Cavour,  presso  la  stazione  della  strada  ferrata.  Ti  si  trovò 
una  lacerna  insieme  con  un  vasetto  a  copertura  corallina,  col 
bollo  recante  il  nome  di  Lucio  Titio,  bollo  che  ricorre  spessis- 
simo nelle  stoviglie  aretine. 

Parecchie  tombe  a  tegoloni,  disposte  alla  cappuccina,  furono 
scoperte  in  via  s.  Agata,  pure  in  Pavia,  presso  la  chiesa  urbana 
omonima. 

Monete  di  varia  età  itarono  raccolte  dagli  operai  nei  lavori 
di  fondazione  in  via  Venti  Settembre  nella  città  medesima.  Una 
di  tali  monete  è  un  medio  bronzo  di  Domiziano. 

Furono  ripigliati  gli  scavi  della  via  di  s.  Giovanni  in  Borgo, 
dove  si  potè  confermare  che  si  estendeva  una  necropoli  di  età 
romana  imperiale,  come  venne  dimostrato  dalle  monete  che  vi 
si  rinvennero. 

Oggetti  deiretà  del  bronzo,  ed  anche  di  tempo  meno  antico, 
si  scoprirono  in  occasione  di  lavori  agrìcoli  in  Marcignago.  Tra 
questi  vanno  annoverate  delle  lucerne,  una  col  notissimo  bollo 
Fortii  ed  un'altra  col  rilievo  di  un  gladiatore. 
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Tombe  di  età  barbarica  vennero  scoperte  nel  comune  di 
Sergnano. 

Le  più  ricche  erano  quattro,  due  di  guerrieri  armati,  uno 
dei  quali  munito  di  ricco  elmo.  Una  tomba  era  muliebre,  e  vi 
8i  trovarono  conterie.  L'ultima  tomba  diede  un  pugnale. 


Un  elmo  di  bronzo  etrusco-gallico   fu  recuperato  in  riva 
ali* Adda  presso  Piszighettone. 


¥    ¥ 


Tombe  gallo-romane  furono  esplorate  nel  comune  di  Lodi. 


Bbgionb  X  (Venetia). 

Avanzi  di  un'antica  strada  romana  furono  riconosciuti  presso 
la  casa  già  del  Bue,  ora  Falchetti,  a  Porta  Po  in  Cremona. 

* 

Una  stazione  preistorica  venne  esplorata  dal  cav.  Q.  Loca- 
telli  nel  comune  di  Cella  Dati  nella  stessa  provincia  di  Cremona. 

Oggetti  di  età  romana  si  raccolsero  presso  Tabitato  di  Cal- 
vatone,  riconosciuta  sede  delFantica  Betriaeum. 

Un  elmo  di  bronzo  venne  recuperato  presso  le  acque  del 
Po  in  vicinanza  di  Brancese  nel  [comune  di  Stagno  Lombardo, 
È  in  lamina  di  rame  battuto,  a  calotta,  con  largo  paranuca.  Vi 
rimane  uno  soltanto  dei  paraguancie. 


Una  bella  lama  di  pugnale  in  selce  fu  scoperta  nel  comune 
di  Torre  dei  Picenardi,  ed  acquistata  pel  Museo  preistorico  di 
Boma. 
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Pareoehie  tombe  di  età  romana  furono  scoperte  nel  commie 
di  Vobamo  in  provincia  di  Brescia,  la  cui  suppellettile  ci  riporta 
al  periodo  tra  il  III  ed  il  IV  secolo  dell'era  volgare. 


Costmzioni  di  età  romana  si  rimisere  all'aperto  nel  comune 
di  Marena. 

Bboiokb  vii  (Etruria). 

In  fondo  a  via  Faentina,  nel  suburbio  di  Firenze, .  nell'al- 
largare  un  pozzo,  nel  cortile  della  casa  segnata  col  n.  96,  in 
una  specie  di  nicchietta  scavata  nel  terreno  vergine,  si  rinvenne 
un'urna  cineraria  di  pietra  serena  fiesolana,  con  coperchio  a 
doppio  spiovente  chiuso  con  grappe  di  piombo.  Dentro  si  trova- 
rono soltanto  ossa  malamente  cremate  ed  una  piccola  fiala  di 
vetro. 

*^    * 

Una  tomba  etnisca  fu  scoperta  presso  Vaiano,  frazione  co- 
munale di  Castiglione  del  Lago  sul  Trasimeno,  e  precisamente 
in  contrada  Paradiso. 

La  camera  sepolcrale  con  volta  a  botte  costruita  a  bozze 
squadrate  di  travertino,  era  chiusa  da  una  pesante  porta  liscia 
di  travertino.  Dentro  vi  si  conservavano  due  urne  cinerarie  di 
tufo  con  coperchio  iscrìtto.  Nel  mezzo  della  camera  furono  trovate 
due  anfore  di  argilla  grezza. 


BOMA. 

Colonne  di  bigio  vennero  estratte  da  un  cavo  dietro  la  casa 
Tommasini  in  via  Torino,  ed  una  colonna  di  breccia  fu  rinvenuta 
presso  l'imbocco  del  tunnel  a  via  Basella. 

Ruderi  di  muri  a  reticolato  rividero  la  luce  nell'angolo  fra 
la  via  Emanuele  Filiberto  e  la  via  conte  Bosso,  e  presso   uno 
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di  tali  mari  riapparye  ìEm  sarcofago  marmoreo  senza  decorazione, 
entro  cui  si  rinvenne  soltanto  lo  scheletro  del  defunto. 

Bocchi  di  colonne  in  cipolHiio  ed  io  marmo  biuoo  8i  sco- 
prirono al  viale  Manzoni  nella  tilla  AltierL 

Una  testa  marmorea  di  grandezza  natarale,  rappresentante 
un  nomo  barbato  fa  scoperta  solla  via  Aarelia  sairangolo  tra  la 
la  via  Aarelia  antica  e  la  via  delle  Fornaci. 

Un  rilievo  marmoreo  eoa  patera  sopra  Qn*ara  e  con  ^re  in 
atto  di  libazione  fu  trovato  nei  lavori  ferroviari  del  Handrione. 

Un  frammento  di  terracotta  decorativa,  rappresentante  an 
Amorino  in  atto  di  offrire  una  tazza  ad  una  donna  ignuda  nella 
parte  superiore  del  corpo,  fu  discoperto  nella  via  Nomentana. 

Sulla  Portuense,  al  Fornetto,  si  è  rinvenuto  un  bassorilievo 
marmoreo  rappresentante. due  busti,  uno  di  un  uomo,  Taltro  di 
una  donna,  ambedue  di  età  avanzata,  e  con  iscrizione  tra  essi 
portante  i  loro  nomt 

Un  insigne  frammento  di  iscrizione  marmorea,  in  lettere 
bellissime  e  della  buona  età,  presentato  all'ufScio  per  le  licenze 
di  esportazione  in  Napoli,  presenta  tutti  i  caratteri  di  provenienza 
yrbana,  e  ricorda  tre  località  di  Roma,  il  Tevere,  TEnripo  ed 
una  piscina.  Esso,  anche  per  lo  spessore  della  lastra  marmorea 
in  cui  è  inciso,  mostra  di  aver  fatto  parte  di  un  grande  mo- 
munento. 

Bboions  I  (Latium  et  Campania). 

In  Ostia  continuarono  gli  scavi  lungo  la  via  parallela  al 
tempio  di  Vulcano,  e  furono  rimesse  a  luce  delle  costruzioni  i 
cui  mattoni  portano  i  bolli  deiretà  degli  Antonini.  Vi  si  rac- 
colsero numerose  monete  imperiali,  e  frammenti  di  lapidi  iscritte. 
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Bboious  X  (  Venetia). 

Un  sepolcreto  crietiaiio  dai  basai  tempi  dell'Impero  fu  ri* 
conosciuto  presso  la  chiesa  di  s*  Felice  in  Yiceaxa.  fira  costì* 
taito  da  grandi  sarcofagi  di  pietra  con  pesanti  coperchi  monoliti, 
come  quelli  del  sepolcreto  di  Concordia,  e  quelli  di  molte  tombe 
del  territorio  rarennate. 

Non  vi  mancarono  alcune  sepolture  formate  con  casse  di 
piombo,  depositate  entro  custodie  fatte  con  embrici  e  con  altri 
materiali  di  età  più  antica.  Tra  questi  si  notarono  due  lastre 
marmoree  con  ismsioni  latine  della  buona  epoca. 


Bboionb  XI  {Transpadana). 

Una  tomba  romana  fu  scoperta  dentro  la  città  di  Torino  e 
precisamente  in  Tia  della  Cemaia,  a  ponente  dell  antica  cinta 
romana  della  città,  ed  a  poca  distanza  da  essa.  Era  formata  con 
embrici  che  ne  cogtìtui?ano  i  lati  ed  il  coperchio,  mentre  il 
fondo  era  &tto  con  una  lastra  di  pietra.  La  tomba  era  stata 
spogliata  in  antico,  sicché,  salvo  un  frammento  di  olla  fittile,  non 
vi  si  trovò  inetto  alcuno  del  corredo  funebre. 

Alcune  tombe,  pure  di  età  romana,  si  scoprirono  nel  torri* 
torio  di  Ivrea.  Brano  a  combustione;  e  presso  gli  avanzi  del 
rogo  si  rinvennero  sei  vasetti,  in  uno  dei  quali  era  una  moneta 
di  bronzo  di  Druse  Cesare. 


Bboionb  VII  (Etruria). 

Nel  territorio  di  Chiusi,  e  precisamente  nella  località  s.  An- 
gelo,  presso  la  strada  che  mena  a  Sarteano,  fu  rimessa  a  luce 
un'urna  cinenria  di  pietra  col  coperchio  rotto  in  più  pezzi. 
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Accauto  ad  essa  era  un  grande  macchio  di  pietre,  che  na- 
scondeTano  un*altra  tomba,  la  quale  era  stata  manomessa,  come 
veniva  dimostrato  dagli  oggetti  di  suppellettile  funebre  che  si 
trovarono  sparsi  nel  terreno.  Tra  questi,  degni  di  speciale  ricordo 
sono  alcuni  frammenti  di  vasi  dipinti  a  figure  rosse,  alcuni  dei 
quali  appartenenti  senza  dubbio  ad  un  vaso  attico  del  sec.  T  a.  G. 

Altri  frammenti  di  fittili  dipinti  ci  riportano  al  secolo  po- 
steriore e  fanno  credere,  per  la  loro  abbondanza,  che  a  queeto 
periodo  debba  riferirsi  quel  sepolcro. 


Begionb  vi  (Umbria). 

Tegoloni  con  bolli  latini  figuli  si  rinvennero  nel  territorio 
di  Terni,  e  precisamente  in  contrada  s.  Giovanni  di  Piedimonte, 
dove  altre  volte  si  scoprirono  tombe  di  età  romana. 


BOMA. 

In  Boma  continuarono  le  scoperte  nella  città  e  nel  suburbio. 

In  via  Flavia,  negli  sterri  deirex-villa  SpithOver,  ò  ricom- 
parso un  tratto  di  muro  antico  in  opera  reticolata  ;  «  non  lungi 
da  esso,  entro  una  cavità,  che  pareva  fatta  per  nasconderli,  si 
rinvennero  due  sculture  marmoree  di  pregia  non  comune.  La 
prima  è  una  statua  di  Sileno,  mancante  delle  braccia  e  della 
parte  inferiore  delle  gambe.  L'altra  è  un  rettangolo  scolpito  mi- 
rabilmente dall'una  e  dall'altra  parte,  rappresentante  da  un 
lato  due  fauni  danzanti  ;  dall'  altro  lato  due  protomi  del  ciclo 
dionisiaco,  quella  cioè  di  un  Satiro  e  quella  di  una  Menade. 

Iscrizioni  latine  funebri  si  raccolsero  continuando  le  demo- 
lizioni nei  pressi  del  monumento  a  re  Vittorio  Emanuele  verso 
via  s.  Marco. 

Una  lastra  marmorea  con  iscrizione  funebre  latina  tornò  in 
luce  nella  via  Aurelia  Antica.  Notevole  in  essa  il  ricordo  di  un 
littore. 

Notevole  parimenti  una  lastra  marmorea  opistografii  a  let* 
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tere  greche  disposte  a  croce  dall'ano  e  dall'altro  lato,  adoperata 
probabilmente  per  giuoco. 

Di  maraYiglioso  effetto  due  rilievi  marmorei  scoperti  sulla 
via  Prenestina.  Appartenevano  ad  un  grande  monumento  circo- 
lare e  rappresentano  ciascuno  una  figura  fenmiinile  del  ciclo 
bacchico  con  vesti  svolazzanti  e  quasi  trasparenti,  eseguita  con 
tanta  finezza,  da  ricordare  i  rilievi  più  perfetti  dei  fittili  usciti 
dalla  officina  di  Marco  Perennio  in  Arezzo  sulla  fine  della-  re- 
pubblica. 

Bbgionb  I  {Latium  et  Campania). 

Una  tomba  di  età  vetustissima  fu  riconosciuta  nel  cimitero 
di  Marino,  e  vi  si  rinvenne  un  ossuario  di  tipo  laziale,  deUa 
forma  che  ricorre  di  frequente  tra  quelli  rinvenuti  nella  villa 
Cavalletti  presso  Orottaferrata.  Vi  si  raccolsero  oggetti  di  sup- 
pellettile funebre,  cioè  tazze  fittili  e  fibule  di  bronzo,  che  per 
le  loro  forme  somigliano  a  quelle  rinvenute  nei  prossimi  sepol 
creti  laziali  dei  colli  Albani. 

Nello  stesso  temtorio  di  Marino,  in  contrada  Corte  Ro- 
tonda, ad  ovest  del  paese,  nella  villa  dei  signori  Quagliarini,  si 
rinvenne  un  blocco  marmoreo  con  iscrizione  di  età  costantiniana. 

Una  nuova  relazione  del  direttore  degli  scavi  in  Pompei, 
prof.  Antonio  Sogliano,  continua  a  descrivere  gli  edifizi  dell'i- 
sola XVI  della  regione  VI.  Uno  dei  tanti  ambienti  degli  edi- 
fici stessi  era  abbellito  con  una  pittura  rappresentante  un'audi- 
zione poetica. 

Bbqionb  IV  (Samnium  et  Sabina). 

Tuie  scoperte  di  antichità  si  ebbero  entro  T  abitato  di 
Sulmona. 

Un  pavimento  in  mosaico  si  scopri  nella  via  Innocenzo  YII, 
formato  di  piccole  tassello  bianche  per  la  lunghezza  di  oltre 
cinque  metri,  senza  poterne  accertare  la  larghezza. 

Nella  città  stessa,  nella  proprietà  Caracciolo,  tra  la  Piazza 
ed  il  Corso  Ovidio,  presso  una  tomba  medioevale  si  rimise  a 
luce  un  tratto  di  reticolato,  ed  accanto  ad  esso  un  rudero  di 
opera  incerta. 
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ELBZIONI  DI  SOCI 

Colle  iKHPme  stabilite  dallo  Statato  e  dal  Begolamento,  si 
procedette  alle  elezioni  di  Soci  e  Corrispondenti  dell* Accademia. 
Le  elenoni  dettero  i  risultati  seguenti  per  la  Glasse  di  sclense 
morali,  storiche  e  filologfiche: 

Nella  Categoria  I,  per  la  Filologia,  furono  eletti,  a  Socio 
nazionale:  Vitelli  Girolamo;  a  Corrispondenti:  Nalliko  Al- 
fonso e  NovATi  Francesco. 

Nella  Categoria  II,  per  V Archeologia,  ftirono  eletti,  a 
Socio  nazionale:  Salinas  Antonino;  a  Corrispondente:  Mariahi 
Lucio;  a  Socio  straniero:  yon  Duhn  Federico. 

Nella  Categoria  III,  per  la  Storia  $  Geografia  storicaj 
ftarono  eletti,  a  Soci  stranieri  :  Ebhr  Paolo  e  Mbybr  OuGhLiELMo* 

Nella  Categoria  IV,  per  le  Seietue  filosofiche,  fiirono 
eletti,  a  Corrispondente:  Bagnisco  Pietro;  a  Soci  stranieri: 
DiELS  Hermann  e  HOpPDiNa  Harald. 

Nella  Categorìa  VI,  per  le  Scienxe  sociali,  furono  eletti, 
a  Corrispondente  :  Benini  Bodolfo  ;  e  a  Socio  straniero  :  Pibrson 
Nicola  Gerardo. 


OPEBE  PEBTENUTE  IN  DONO  ALL*  ACCADEMIA 


Dissertazioni  accademiche  delle  Università  di  Basel, 
Erlanoen,  Freiburg  i.  Br.,  Freiburg  i.  Sch.,  Gibssen, 
EOnigsberg  e  Strassburg. 

I.  —  Basel. 

Biedermann  A.  —  Zur  Syntax  des  Terbnms  ber  Antonie  de  la 
Sale.  Beitrag  znr  franzOsischen  Sjntax  des  XV.  Jahrhnnderts. 
Erlangen,  1907.  8'. 

Debrunner  A,  —  Za  den  konsonantischen  fa^Pr&setttien  im  Grie- 
chischen.  Strassburg,  1907.  %^. 


&8£ 


Major  S.  ^  Un  Graf.  Bln  Beitnig  zur  Oeeehielite  der  Qold- 

schmiedekimBt  im  16.  Jahrhimdert.  SkrasBhmg,  1907«  8*, 
Mmìs  0.  —  Die  Assotiatioii  in  ikirer  Anirondiuig  auf  dea  UatiTr 

richt  Basel,  1906.  &<>. 
Poulain  L.  ~  Der  Bitter  toa  Tiunt  ton  Ifarqaardt  rm  Sleia, 

Baeel,  1906.  8^ 
Tdndury  /.  F.  —  Besnltate  und  Wirknngen  der  Bidgen^BiiacbeQ 

▲IkeholgeeetzgebuDg.  Basel,  1907.  8^ 

II.  —  Erlaugbii. 

Ahammer  F.  —  Der  Widerraf  letztwilliger  VerfUgangen  aaeh 
§  2255  und  §  2256  B.  Qt.  B.  WeisBenbarg,  1908.  8«. 

Allermann  H.  -^  Beitrftge  iur  Lehre  yob  der  nnmOglichkelt 
der  LeistoDg  unter  besonderer  Berfteksichtiguog  der  Lehre  fon 
der  fingierten  UnnK^lichkeit  der  Leistong.  EOln,  1906.  8^. 

Baer  F.  —  Die  Auflassiiog  aaf  Grand  eiaes  formlosen  KwU 
yertragee.  Berna-Leipzig,  1907.  8*. 

Bambaeh  M.  —  Ueber  die  Besìtsvererbug.   Berlin,  1907.  8''. 

Bm^er  F.  --*-  Die  Anfeohtang  der  Willenserklfirungen  wegw 
axglistìger  Tftuacfanng.  Nach  dem  Bfirgerlichen  Geeetzbuch 
nnter  Berùcksichtigung  dee  gemeine^  Becht».  Nttenberg, 

1907.  8*. 

Bein  JEl  —  Die  Stellung  dee  PAndnngspiiindglSiibigers  bei  YoT'* 
nahme  des  Zwangevollstreckmig  in  eine,  dem  Sobnldner 
nicht  gehdrende,  bewegliche  Saohe.  Berlin,  1908.  B"". 

Berekemeyer  B.  —  Das  Becht  der  Annahme  an  Eindeeetatt  im 
Bflrgerliohen  Oesetzbuoh  f&r  das  Dentsohe  Reicb,  unter  Be- 
rtlcksiclitigang  seiner  historìschen  Entwicklung.  Boni^Leip* 
zig,  1907.  8^ 

Bernhardt  A.  —  Gmndpreise  der  Stadi  Gera  (Beuss.,  j.  L.) 
wfthrmd  der  letzten  60  Jahre.  Boraa-Leipzig,  1908.  W. 

Beroueimer  F.   -*-   Die  fiduziarische  Zessien.  Boma-Leipzig, 

1908.  8^ 

Bickert  A.  —  Objekt  der  Beleidigmig.  Frankenthal,  190a  S^". 

Birkmeffer  K.  —  Der  Tod  des  Verbrechers  in   seiner  Beden- 

tnng  far  Skafrecbt  nnd  Stra^rezess.  Mdnèhen,  1908.  8^ 
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Blmteiner  G.  —  BeYOlkeni]i||ificlito  in  Nord-wd  Mittebcbwa* 

ben.  Augsbnqr.  1908.  8"*. 
BiOim  0.  —  Die  reehilièb«  Bedintang  dcB  TtàfFertrages.  Mfin- 

chen,  1908.  8*». 
Bùlik  E.  —  Die  Mchtrflgliehe  Àndemog  dee  Bangverbftltnìeseii 

zwischen  Hypotheken  nacb  dem  Buigerl.  Geeetzbucb.  Ber- 
lin, 1908.  8*. 
Bdmer  L.  —  Die  Bondesexekation  naoh  der  BeiohsTerfaming. 

Bothenbuig,  1908.  8^ 
Brandi  R.  —  Eritische  Beitrflge  zum  Freibeitsproblem.  Frank- 

Itart,  1907.  8*. 
Damianoff  M.  D.  —   Die  volkBwirtschaftlichen  Anschaniingen 

Johannes  Friedrich  von  Pfeiffere.  Ein  Beitrag  zur  Oeschichte 

der  NationalOkonomie.  Borna-Leipzig,  1908.  8^ 
Dolwezel  F.  —   Die  handelsrechtliohe  Gelegenheitegesellsobaft 

nach  «Item  nnd  neuem  Recht.  Erlangen,  1907.  8*. 
DUbell  &.  —  Das  Konnoasement  Freising,  1907.  8®. 
Eeeardt  G.  —  Historisch-dogmatische  Stadie   zum  Bergreoht 

im  Yormaligen  Ftlrstentum  Bayreuth.   Brlangen,  1907.  8^ 
Ehrenbaeher  L.  —  Der  kaufmannische  Lehrvertrag.  Ein  Bei- 

tr^   zum    geltenden   deutschen    Handelsreoht.    Erlangen, 

1907.  8». 

Msemann  M.  —  Der  Anfruhr.  Erlangen,  1907.  8". 

Ernst  G.  —   Die  l&ndlichen  Arbeitsyerhftltnisfle  im  rechtarhei* 

nischen  Bayem.  Mfinchen,  1908.  8^. 
Euler  K.  —  Die  Stellung  SchopenhanerB  zar  Beligion.  Berna- 

Leipzig,  1908.  8''. 
Falkmann  E.  —  Die  Bechtsstellung  des  Boten.  Grftfenhainichen, 

1908.  8^ 

Fiedler  A.  —  Der  Gewerbliche  Gedanke  im  Schriftwerksb^iff. 

Spandan,  1908.  8<'. 
Fromm  E.  —  Der  Bete.  Insbesondere:  Vereaoh  einer  soharfen 

Abgrenznng  des  Botenbegriffes  von  dem  des  Stellverireters. 

Berlin,  1908.  8^ 
Fùehs  H.  —  Die  vermOgenarechtlichen  Wirkongen  der  Bheechei- 

dnng  nebst  einem  Anhange:  Ueber  den  Ersatz   des  einem 

geschiedenen    Ehegattangen    aus    einer    ungerechtrertigten 
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Scheidung  erwachflenen  Sehtdeos  inabesondere  naeh  d^m 

Tode  des  anderen  Bhegatten.  MarklisM,  1908.  8^ 
Filr$t  M.  —  Die  BeBonderheiten  der  yersichenmgs-AktìeqBMsU- 

schaft.  Boma^Leipzig,  1907.  8''. 
J^mshdUer  F.  —  Der  Organbigrìff  im  Burgerlichen  Oesetkbiicfro 

und  aein  VerhAltnis   zwr   DeliktalM^taog  der  jnriatioBlm 

Persooen.  Borna-Leipiig,  1908.  8*. 
(faberi  R.  —  Das  deateka  BiMiii^  munii  is.  AigwtnmBf  od 

Beine  Organisation.  Altenbuig,  1908.  8^ 
OHger  G.  —  Qeographische  Studien  an  der  UiiiverBitflt  Altdorf. 

Borna-Leipzig,  1908.  8^ 
Geiger  L,  —  Der  Ueberscbuss  ans  dem  Fahmispfanderlte  (hj- 

perocha)  oacb  rOmischem,  deutschem  und  bùrgerlichem  Beebt 

Erlangen,  1907.  8*. 
OeUer  F.  —  Der  Vorvertrag.  Erlangen,  1908.  8''. 
Gelles  S>  —  Die  pantheistiscben  Oedanken  in  Leibniz'  •  Theo- 

dizee  «  und  Bchleiermachers  •  Beden  flber  die  Beligion  t. 

Berlin,  1908.  8^ 
Genève  G.  —  Jagdrecht  des  Hochstifts  Augsbnrg  nnter  Bemck- 

siohtigung  der  bayer  and  deutschen  JagdrechtsentwiokluQg. 

Qernsbach,  1907.  4*». 
GerlcLch   W.  —  Der  Scbutz  des  VermOgensniessbrauchers  gegen 

Uebergriffe  der  MobiliarzwangsTollstreckang  ans  §  1086  B. 

G.  B.  i.  V.  m.  §  737  Z.  P.  0.  Berna-Leipzig,  1908,  8". 
Oem  A.  —  Die  Fusion  von  Aktien-Oesellfichaften  naoh  dent- 

Bchem  Handelsrecht.  Wùrzburg,  1907.  8''. 
Goldmann  C.  —   Die  Entwickelung  der  Aktien-GesellschafteD 

der  Porzellan-  und  Steingutindustrie  Deutschlands.  Berlin, 

1907.  8^ 

Goiifried  K.  —  Annalen  der  BOmiscben  Proyinzen  beider  Spa- 
nien  ?on  der  ersten  Besetzung  dorch  die  BOmer  bis  zam 
letzten  grossen  Freiheitskampf.  218-154.  Erliwgen,  1907.  %"". 

Gradeniviiz  R  —  Beitrage  zur  Finanzegesehichte  des  Deutr 
Bchen   Beiches   unter  Ludwig   dem  Bayer.  Boma-Leipzig, 

1908.  8^ 

Graemer  0.  —  Das  Schifbglftubigerrecht  nach  dem  BioaoB'^ 
schiffahrts-Gesetz.  Goblenz-Ltìtzel,  1908.  8^ 
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OraeUer  F.  —  Mittelbare  T&terschaft  in  Bezag  aaf  ihre  be- 
grìffliche  M(^lichkeit  bei  den  einzelnen  DeliktsUassen.  Ber* 
lin,  1907.  8*. 

Qreger  M,  —  Schildformen  und  Schildschmnck  bei  den  6rie- 
chen  (Bésonders  naoh  den  Denkm&lern).  Erlangen,  1908.  8"*. 

ffrauven  À.  —  Ist  nach  dem  B.  G.  B.  die  Genehmigung  des 
Yormundschaftsgericfats  za  einem  Bechtsgeschftfte  anfecht- 
bar  nach  den  fftr  die  Anfechtnng  von  Bechtsgeschftfteii 
wegen  Willensm&ngel  gelténden  Vorschrifken  ?  Erlangen, 
1907.  8^ 

tìaver  R.  —  Der  Selbstfailfeyerkauf  nach  dem  Bùrgerlichen  Gè- 
setzbucb.  Borna-Leipzig,  1908.  8®. 

Heindl  R.  —  Die  Theaterzensur.  Wolfratshansen,  1907.  S"". 

Hellmann  0.  —  Die  staatsrechtliche  Stellang  des  Beichslandes 
Elsass-Lothringen  nach  seiner  geschichtlichen  Entwicklnng 
and  dem  gelténden  Kecht.  Freising,  1907.  S"*. 

ffendrichs  F.  —  Die  Anspruche  des  Drìtteigenttkmers  nach  he- 
endigter  ZwangsYollstrecknng  in  bewegliche  Sachen.  Berna* 
Leipzig,  1908.  8^ 

Henneberg  H.  —  Die  Rechtsstellang  des  Verlegers  nach  mo- 
dernem  Bechi  Potsdam,  1907.  8^ 

Hepner  H.  —  Der  Bete  ohne  Ermflchtigang.  Eine  Parallele  zom 
Yertreter  ohne  Vertretangsmacht.  Grafenhainichen,  1908.  8"*. 

Hepner  /.  —  Der  Besitzerwerb  an  GrondstQcken  darch  Tradi- 
tion  nach  rOmischem  Becht  and  dem  Bechi  der  Bùrgerli- 
chea  Gesetzbnchs.  Eia  Vergleich.  Boma-Leipzig,  1908.  8". 

fferrschel  W.  -^  Die  sftchsische  Sandsteinindastrie.  Boma-Leip- 
zig, 1908.  8». 

Heyden  K.  —  Die  Subsidiarit&t  der  Strafgesetze.  Mùnchen, 
1907.  8^ 

Hinz  P.  E.  —  Die  Recbtsbegriffe  «  Inland  »  and  •  Ansland  * 
in  Anwendang  auf  die  deatschen  Schotzgebiete.  Borna-Leip- 
zig,  1908.  8^ 

Htfie  À.  —  Die  Gewerbeordnang  der  Pfalz  seit  der  franzòsi- 
schen  Reyolation  bis  1868.  Mùnchen,  1908.  8''. 

Hohefistein  A.  -—  Zar  Darlehnslehre  nach  B.  G.  B.  Bonn, 
1907.  8*. 
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Eoli  A*  —  Der  Begriff  dea  Beamten  ìm  strafrechtlichen  Sìnne. 

Eempten,  1908.  8». 
Huòbau$r  L.   —  Die  gesohiohtiiche   Entwioklong   dea   bayeri- 

schen  Landtagawahlrechta  mit  BeschrftDkung  auf  die  Eam- 

mern  der  Abgeordneten.  BornaLeipzig,  1908.  8^. 
Bùbner  P.  —  Die  Theorie  von  der  Einheitlichkeit  der   Reiae 

in  Bezag  auf  die  Eriegskontrebande.  Neisae,  1908.  8^. 
Iwanoff  N.  —   Daa  Qeldweaen  Bulgariena.  Leipzig,  1907.  8^. 
Jaeobi  M.  —  Der  Ealtiirwert  der  Schaubùhne.  Boma-Leipzig, 

1907.  8*. 
Jaeobs  6.  —  Die  deutachen   TextilzOlle   im  19.   Jahrhundert. 

Braunacbweig,  1907.  8''. 
lobst  F.  —  Ueber  daa  Verh&ltiiia  zwiachen  Lukretiua  nad  Em- 

pedoklea.  Munchen,  1907.  8<'. 
Jone$  H.  D.  —  The  Writinga  of  John  Balguy.  Leipzig,  1907.  8"*. 
Kaisenberg  G.  —  Daa  Becht  dea  Staatea  an  Offentlichen  Flùaaen 

nach  ròmìachem  und  deutachem  Rechi  MùncheD,  1908.  8^. 
Kalvelage  H.  —  Die  reohtiiche  Natur  dea   aogeoannten   nego- 

tiam  mixtiim  cum  donatione  nach  ueuem  Becht  anf  geacbicht- 

licher  Orundlage.  Dùhneo,  1907.  8^ 
Kater  T.  G.  A.  —  Johann  Ludwig  Vivea  und  aeine  Stellung 

su  Arìatotelea.  Erlangen,  1908.  8"". 
KaUenstein  N.  —  Die  Aktiengeaellachaft  ala  Inhaberin  eigener 

Aktien.  Borna-Leipzig,  1908.  8^. 
Keg$l  M.  —   Bruno   Bauera   Uebergang   von   der  Hegelachen 

Bechten  zum  Badikaliamua.  Leipzig,  1908.  8^. 
Kioiba»ehi$ff  N.  —  Ueber  die  Bechtverhftltniaae  der  Zivilataata- 

beamten  in  Bulgarien.  Erlangen,  1908.  8^ 
Kleineberg  J.  —  Die  Drohung  ala  Mittel  zur  Begehnng  straf- 

baror  Handlungen.  Boma-Leipzig,  1907.  8^. 
Koenig  L.  —  Daa  Becht  am  eigenen  Bilde.   Berlin,  1908.  8"". 
Koenigsberger  E.  —  Der  Schadenaeraatz  durch  Naturalheratel- 

lung  nach  btirgerlichem  Becht.  Boma-Leipzig,  1907.  S*'. 
Kòhler  E.  —  Die  Haua-und  Familiengewalt  der  deutschen  Lan- 

desherreo.  Erlangen,  1908.  8"^. 
Kohn  R.  —  Die  Geaellachaftachulden  nach  B.  G.  B.  und  Han- 

delarecht.  Borna-Leipzig,  1907.  8"^. 


590  ConnnleasioQi  t«iì«. 


Kollmann  K.   —   Die  BechtBverhftltnisse  dea  (uiederen)  Adels 

in  Bay  ero.  Bosenheim,  1907.  8^. 
Kossew  P.  —  Die  Staatsschulden  Bulgariens.  Erlaog^n,  1907.  8*. 
Kdster  A.  —  Die  Ethik  Pascala.  Ttkbingen,  1908.  8''. 
Kramer   W.  —  Der  Sohutz  dea  BCìrgen  bei  acholdhafter  Be- 

handluDg  der  Haaptforderang  durch  den  Glftubiger.    Osna- 

bruck,  1907.  8^ 
Erieaer   W.  —  Die  Bedeotung  der  narichtigen  BezeichnaDg  der 

Grundstùcke   im   Qrimdbach  mit  besonderer  Beràchsichti- 

gung  der  Verhaltniase  in  Bayem.  Wflrzbnig,  1907.  S*. 
Kuchenbaecker  A.  —  Die  emptio  spei  ^ach  ròmiachem  Beehte 

uod  nach  dem  Burgerliclien  G-eaetzbQche.  Berna,  1907.  8^ 
Kùssmann   L.   —    Der   Gegenstand    dea   Reebtaschntzes,    mit 

besonderer    Berùcksichtigung    dea    Strafrechta.    Hamburg, 

1907.  8^ 
Kynast  K.  —  Veraucb    einer  Orandlegnng   der   Aeathetik    ala 

Wertwisaenachaft.  Erlangen,  1907.  8*». 
Lachmann  K.  —  Die  historiache  Entwicklung  der  Eviktionsfaaf- 

tung  im  rOmischen  Bechi,  erlftatert  an  der  Band  der  I.  22 

§  1  D.  21.  2  (Si  prò  evictione  fundi)  nnd  der  1.  28  nnd 

24  D.  eod.  tit.  Borna-Leipzìg,  1908.  8<'. 
Lampe   M,    —   Daa   Problem    der   Willenafreiheit  bei    Lippa, 

Euoken,  Windelband,    v.   Hartmann   und  Wnndt.    Berlin, 

1907.  8«. 
Lanerer  (?.    —   Der  Misabrauch  der  Dienstgewalt  nach  dent- 

achem  Milit^ratrafgeaetzbuch.  Mtìnchen,  1908.  8*". 
Lem  G.  —  Die   kùnatlerische   Entwicklung  und  daa  Lebens- 

werk    dea    Landachaftsmalers    Karl    Rettich.    Magdeborg, 

1907.  8^ 
Lersch  E.   —   Daa  Gesamtansgebot  im  Reichazwangayersteige- 

rungagesetz.  Berlin,  1907.  8°. 
Lincke  E.  —  Ueber  daa  Verhftltnia  dea  Urteila  (in  Strafsachen) 

znm  ErdlFnnngabeachluss.  Jena,  1907.  8^ 
Loeffter  F,  —  Die  gewerbliche  private  Pfandleihe  im  hentigen 

Recht.  Berlin,  1908.  8*. 
Loesdau  B,  —  Der  Beaitz  von  Sachteilen  nach   dem    Burgei- 

lichen  Geaetzbuche.  Berna-Leipzig,  1908.  8^ 
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LiUlke  G.  —  Ueber  du  Verh&ltniB  yod  Staat  nnd  ErziehnDg  in 

Platos  noUttta.  Berlin,  1P08.  S"". 
Mainér  0.  —  Oeisteskrankheit  als  Ehescheidnngsgrund  mit  be- 

sonderer  Berftcksichtigung  der  7on  den  antiken  SultnrrOl- 

kem  und  den  beiden  ebristlichen  Eircben  des  Abendlandes 

vertretenen   Anschanungen   fiber   die  Ehescbeiduqg,   sowie 

der   VoranSBetzongen    des   §    1569   B.   G.   B.    Bamberg, 

1908.  8*. 
Martini  W.  —  Die  Wandlnngen  im  Parteiprogramm  der  So- 

zialdemokratie  seit  1875.  8.  Erlangen,  1908.  8<'. 
Maif  B.  —  Die  Mftdohenerziehung  in  der  Qeschiohte  der  Pftda- 

gogik  Yon  Plato  bis  znm  18.  Jabrbundert.  Strassburg,  1908. 

8«. 
Menold  H.  H.  —  Der  Einfluss  der  Maschine  auf  die  Entwick- 

Inng   der  gewerblicben  Betriebsformen   in   der   dentscben 

Bachbinderei.  Erlangen,  1908.  8"^. 
Merten  R.  —   Ueber  die  Bedeutung  von  Leibniz'  «  Noareani 

essais  sur  l'entendement  humain  •  fùr  den  Standponkt  Ivants 

in  der  Dissertation  •  De  mundi  sensibilis  atqne  intelligi- 

bilis  forma  et  prlncipiis  *  von  1770.  Borna-Leipzig,  1908.  8*". 
Meukel  L.  —  Die  Notificationspflicht  beim  Wechsel.  Mtlnchen, 

1907.  8*. 
Memtdoerffer  F.  —   Die   rechtliche   Bedeutung  der  Faktura- 

klauseln.  Erlangen,  1908.  8^ 
Meyersohn  0.  —  Auslegung  des  §  2080  B.  G.  B.  Ein  Beitrag 

zur  Lehre  vom  Subjekt  des  Anfechtnngsrechts   bei  Verfìi- 

gungen  von  Todes  wegen.  Berlin,  1908.  8^ 
Michelsohn  /.  —  Die  bajerìscbe  GrossinduFtrie  und  ihre  Ent- 

wickelung  seit  dem  Eintritt  Bayems  in  das  Deutsche  Beich. 

Erlangen,  1907.  8^ 
Michelsohn  /.  —  Die  Behandlung  der  Prftmienreserve  im  Pri- 

vat?e»icherungsgesetz.  Boma-Leipzig,  1908.  8^ 
Moessner  0.  —   Die  Mythologie  in  der  dorischen  und  altatti- 

schen  EomOdie.  Erlangen,  1907.  8^ 
Mailer  K.  —  Die  Sachmftngelhaftung  des  Unternehmers  beim 

WerUieferungsTertrag  unter   Berùcksichtigung  des  §  881 

Abs.  2.  H.  G.  B.  Boma-Leipzig,  1907.  8^ 
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Niedlich  /.  JT.  —  Gondorcets  «  Esquisse   d'un   tableau  hìsto- 

rique  »    und   seine  Stellnng  in  der  Qescfaiehtsphilosophie. 

Sorau,  1907.  8*». 
Nowicki  V.   —  Wieweit   ist   der  Verkftufer  verpflichtet,  dem 

E&ufer  die  Kaufsache  frei   von   Mftngeln  und  Fehlern  za 

lielern?  Posen,  1907.  8«. 
Oba  S.  —  Unverbesserliche  Verbrecher  und  ihre  Behandlung. 

Borna-Leipzig,  1908.  8*». 
Ptckel  G.  —  Das  Mitleid  in   der  Ethik  von  Kant   bis   Scho- 
penhauer. Erlangen,  1908.  8^. 
Pietsch  E.  G.  —  Unter  welchem  Gesichtspunkt  mnss  sich  der 

Tors&tziich  handelnde  T&ter  die  von  ihm  begangene  Tat  vor- 

gestellt  haben?  Hamburg,  1908.  8*». 
Pollak  L.  —  Der  Scheck  nach  dem  Scheckgesetze  vom  1.  Aprii 

1908.  Mfinchen,  1908.  8^ 
Puttkammer  H.  —   Der  Dienstvertrag,   der  eine  Qeschftftsbe- 

Borgung   zum    Gegestande  hat.    (B.  Q.  B.  §  675).  Berlin, 

1907.  8^ 
Reinhard  /.  —  Gott  und  die  Seele  in  der  monistischen  Beli- 

gionsphilosophie  der  Gegenwart.  Eritische  Skizzen.   Erlan- 

gen,  1908.  4*. 
Reuer  K.   —  Des  Verh&ltnis  der  Gewfthrleistungsanspruche  des 

E&ufers  wegen  Sachm&ngel  zu  der  Anfechtung  des  Eaufes 

wegen  arglistiger  Tftuschung  nach  dem  Bechte  des  Burger- 

lichen  Gesetzbuches.  G(^ttingen,  1907.  8^ 
Richter  P.  —  Die  Bechtsfolgen  der   falschen   Todeserkiftrung. 

Bostock,  1907.  8''. 
Riedner  0.  —  Das  Speierer  Offizialatsgerìcht   im   dreizehnten 

Jahrhundert.  Speier,  1907.  8*». 
Ronde  H.  —   Mittelbare  Tftterschaft.  Borna-Leipzig,  1907.  8''. 
Rosenbaum  W.  —  Das  Yerh&ltnis   des  Wandelungsanspruches 

beim  Eaufe  zur  Anfechtung  des  Eaufes  wegen  Irrtums  oder 

Betrugs.  Bochum,  1907.  8^ 
Sagmeisler  M.  E.  —  Das  Delikt  der  Fahnenflucht  in  historisch- 

dogmatischer  Darstellung  mit  Berucksichtigung  des  Oster- 

reichischen,    italienischen    und    franzdsischen   Militftrstraf- 

rechts.  Landau,  1908.  8''. 
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Sauter  F.  /.  —  Die  Exemption  anslftndischer  Staaten  von  der 
inlftndischen  Ziyilgerìehtsbarkeit.  Freising,  1907.  8"*. 

Seamoni  G.  {v.)  —  Zur  Eotwicklung  und  Theorie  des  Bechtes 
am  eigenen  Bilde.  Bosenheim,  1908.  8^. 

Sehàler  /.  —  BegrifF  und  Bechtsverh&ltnisse  der  Werkmeìsters 
nach  Beichsrecht.  Fùrth,  1907.  S"". 

Sehenk  B.  —  Die  Verstandes-und  Urteilsbilduog  in  ihrer  Be- 
dentung  fiìr  die  Erzìehung  bei  Nicole,  Malebranche,  Claude 
Flenry  und  Locke.  Boi-na- Leipzig,  1908.  8*. 

Sehlikker  G.  —  Die  vOlkerrechtliche  Lehre  von  der  Piraterie 
und   den   ihr  gleichgestellten  Verbrechen.   Borna-Leipzig, 

1907.  8«. 

Sehlodtmannr  H.   —    Die  rechtliche  Stellung  des  legitimierten 

Eonnossementsbesitzers.  Boroa-Leipzig,  1907.  8^ 
Schmid  E.  —  Die  Voi-anssetzungen  fur  Erwerb  und  Aulrechter- 

haltuDg  des  Patente.  Bamberg,  1908.  9^. 
Schmid  G.  —  Die  Qescbichte  des  deutschen  Arbeiterveraiche- 

rungs-Bechtes.  Erlangen,  1907.  8''. 
Schmitz  0.   —    Der  QerichtsstaDd  des  ErfùUungsortes.  Borna- 
Leipzig,  1907.  8^ 
Schònfeld  A.   —   Die  Urheberbenennung  im  geltenden  Becht 

und  ihr  Ursprung.  Borna-Leipzig,  1908.  8^. 
Schónherr  J.  ~  Die  Gompensation  im  Strafrecht,  insbesondere 

Die  Gompensation  bei  Eòrperverletzungen.  Halen,  1908.  8^ 
Schott  E.  —  Das  Stockwerkseigentum  nach  den  Bestimmungen 

dea  wùrttembergischen  Bechts  unter  der   Einwirkung  des 

Beichsrechts.  Stuttgart,  1907.  8^ 
Schuchardt  H.  —  Bestandteil  und  ZubehOr  unter  besonderer  Be- 

rucksichtiguDg  des  Eigentumsvorbehal  ts.  EOnigsberg,  1 908. 8^. 
Sehulenburg  G>   W.  {v.  der)   —   Die  staatsrechtliche  Stellung 

des  Ftirstentums  Oels  in  seiner  reohtsgeschiohtlichen  Ent- 

wickehmg.  Hofgeismar,  1908.  8^. 
Sehuler  H.  —  Die  Offentlichrechtliche  Eòrperschaft.  Mùnchen, 

1908.  8*. 

Seger  0.  E.  —  Sohutz  der  Aktionftre  nach  deutschem  Becht 
im  Yergleich  mit  den  wichtigsten  europftischen  Handels- 
rechten.  Berlin,  1907.  8''. 
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SéU  A.  -^  Die  Entlastung  nacb  §  260  dea  dentechen  Handels- 

gesetzbuches.  Briangen,  1008.  8"*. 
Siefart  H.   —   Eann  zur  Sicherang  dea  Eigentamsvorbehalte» 

an   Mascbinen    eine   b^sebrftnkt   persOnlicbe   Dienstbarkeit 

béstellt  werden  ?  Beri  in  ;  1 908.  8<>. 
Skalka   W.  —  Negotium  mixtiim  cum  donatìoDe  nacb  gemei- 

nem  Recbt  und  B.  G.  B.  Wùrzburg,  1907.  8^. 
Skoreiewtfci  0.  —  Beitr&ge  zur  Auslegung  des  §  465  des  Bùr- 

gerlicben  Oesetzbuchs.  Berna-Leipzig,  1907.  8^ 
Spancken  A.  —  Die  rechtliche  Natur  des  Erbvertrages.  Boma- 

Leipzig,  1908.  8«, 
Sprins  W.   —   Das  Selbstkonirahieren  des  Yertreters.   Berlin, 

1907.  8^ 
Stahl  Q.  —  De  bello  Sertoriano.  Erlangen,  1907.  8^ 
SMl  E,  —  Die  Haftungsverbftltnisse  gegenùber  Dritten  bei  der 

allgemeinen  Gfltergemeinschaft.  Berna- Leipzig,  1908.  8®. 
Teuiseh  R.  —  Der  Ansscblnss  ven  Mitgliedem  ans  dem  nicbt 

recbtsffthigen  Verein.  Munchen,  1907.  8'*. 
Theobald  L.  —   Das  Leben  und  Wirken  des  Tendenzdramati- 

kers  der  Beformationszeit  Thomas  Naogeorgns  seit  seiner 

Flucht  aus  Sachsen.  I.  Teil.  Leipzig,  1908.  8^ 
Varnhagen   H.   —   Historìa   di  Ottinello   e  Julia.   Erlangae, 

1907.  4«. 

Vogt  E.   —  Das  Anwachsungsrecht  bei  der  fortgesetzten  QQ- 

tergemeinschaft.  Borna-Leipzig,  1908.  8^. 
Voigt  B.  —  Die  Bedeatung  des  gesetzlichen  Formzwanges  fùr 

den  obligatoriscben  Immobìliarverftusserungsyertrag.  Berlin, 

1908.  8^ 

Vollert  K.  —  Sind  in   Prenssen  Sirchendiener  Staatsbeamte  ? 

Dessau,  1908.  8<>. 
Vofmeht  G.  -^  Das  Aufsicbtsrecht  der  Beicbsgewalt  uber   die 

Einzelstaaten.  Ingolstadt,  1907.  8''. 
Wagner  M.  —  Die  Ehefrau  als   selbstftndige   Inhaberin   eines 

Erwerbsgeschftftes  unter  Berucksichtigung  der  verschiedenen 

Gdterstftnde    des    bùrgerlichen    Gesetzbuches.    Abensberg, 

1907.  8^ 
Waldmann  D.  —  Entstehung  der  NQrnberger  Beformation  yen 
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1479  (84)  und  die  Qaellen   ihrer  prozessrechtlichen  Vor- 

schriften.  Nùrnbeig,  1908.  8"*. 
WàUerseheid  C.  —  Der  Verzng  beìm  Handelskaaf.   Erlangen, 

1907.  8^ 
Wameken  E.  (r.  —  Lade  imd  LOschfrìsten  im  Seereoht.  Vege- 

saok,  1908.  8^ 
Weber  ff.  F.  —  Dag  Widerrufsrecht  dea  Versenders  beim  Spe- 

ditioDSTertrage.  Borna-Leipzig,  1908.  8^ 
Weiismann  G.   —   AbgreBzting   zwischen  GattungsBchald  und 

Wahlschuld.  Breslau,  1907.  8^ 
Welseh  F.  —  Die  Novation  unter  besooderer  BeriicksichtiguDg 

des  modernen  deatschen  Zivilrechts.   Straubiog,  1907.  8^. 
Wenke  F.  W,  —  Die  Prinzipien  dea  modernen  Kunstgewerbes. 

Erlangen,  1908.  8«. 
Werner  H.  —  Die  rechtliche  Steilung  der  Kanfpreisbùrgen  bei 

Sachmftngeln   nach    dem   Becht   des  B.  Q.  B.   Eattowitz, 

1907.  8^ 
Wielieh  G.  —   Die  Voraussetzungen   des   richterlichen  Eides. 

Eine  Untersuchung  ùber  den  Einfliiss  der  Beweisergebnisse, 

Beweìserbietungen  nnd  Beweislast  auf  die  Auferlegiing  des 

richterlichen  Eidea.  Erlangen,  1908.  8''. 
Wittern  M.  —  Die  Geschichte  der  Brlidergemeinde  in  Schles- 

wig-Holstein.  Teil  I.  Praetz;  1908.  8«. 
Witthauer  A,  —  Aaslobung  und  Wette.  Eine  begriffliche  Un- 

teranchnng.  Neustadt,  1907.  %^. 
Wolff  H,  —  Pflichten  und  Befugnisse  des  Bankiers  als  Depo- 
sitar, insbesondere  in  bezug  auf  Wertpapiere  nach  gelten- 

dem  Becht.  Berlin,  1908.  8<>. 
Wolff  W.  —  Die  Legìtimation  des  Nachlasspflegers  uud  Testa- 

mentsToUstreckers  zur  Qeltendmachung  des  Erbschaftsans- 

pmcha  nach  dem  bùrgerlichen  Qesetzbuche.  Berlin,  1907.  8^. 
Zeitler  R.  —   Die  rechtliche  Natur  des  Arbeitstarifvertrages. 

NOrdlingen,  1908.  8*^. 
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III.  —  Freiburg  i  Br. 

Abrahamsohn  A.  —  Die  Rechte  dea  Dritteigentumers  bei  ua- 

recfatmftssiger   Mobiliar -Zwangsvollstrecbing    wegen    einer 

GeldfordernDg  nach  geltenden  Recht.  Berlin,  1906.  8®. 
Alberta  W.  —  Hebbels  Stellung  zu  Shakespeare.  Berlin,  1908. 8* 
Baenseh  E.  —  Die  Neuerongen  in    der   Tarifgemeinschaft  der 

deutschen  Buchdruoker.  Karlsrnhe,  1908.  8®. 
Benders  K.  —  Kònnen  juristische  Personen  strafrechtlichen  Be- 

sitz  (G-ewahrsam)  haben?  Sin  Beitrag  zur  Gewahrsamslehres 

Karlsruhe,  1907.  8^ 
D$genfeld-Schonburg  (F.  Graf  vj,  —   XJeber   das  Verhaltni* 

von  Stammeinlage  und  Gesch&ftsantoil  bei  der  Qesellschaft 

mit   beschr&nkter  Haftung.  Unter  Yergleicbung  dea  òster- 

reiohischen  Qesetzes  vom  6.  Marz  1906.  Strassbarg,  1907.  8®. 
Durand  C.  —  Die  Memoiren  des  Marquis  d'Argenson.  Berlin, 

1908.  8°. 
Bbner  0,  —  VolkstQmlicbe  Monatsnamen  alter  und  neuer  Zeit 

im  Alemannischen.  Zurich,  1907.  8"". 
Eiserhardt  E.  —   Die  mittelalterliche  Schachterminologie  des 

Deutschen.  Freiburg,  1907.  8^^. 
Ferdinand  /.  B.  —  Das  Rechtsmittel  der  Beschwerde  im  hea- 

tigen  deutschen   Strafprozess   unter   Berùcksichtignng   de« 

Milit&rstrafprozesses.   Abt.  I:   Grundlegende  Eròrterungen. 

Karlsruhe,  1907.  8«. 
Flehinger  A.  —  Hartley  Coleridge.  Bruchsal,  1907.  8*». 
Franz  H.   —   Studien  zur  kirchiichen  Reform  Josepbs  II,  mit 

besonderer  Berùcksichtigung  des  vorder&sterreichischen  Breis- 

gaus.  Freiburg,  1908.  8« 
Friedebach  F.  —  Die  Foratstra^esetze  der  deutschen  Bundes- 

staaten  mit  Einschluss   des  Reichlands   Elsass-Lothringen. 

Stuttgart,  1907.  8^ 
Geiger  P.  E.  —  Das  Wort  «  Geschichte  »  und  seine  Zusam- 

mensetzuDgen.  Freiburg,  1908.  8^. 
Geieing  R.  —  Begriff,  Bedeutung  und  Tn^weite   der  Entlas- 

tung  (Décharge).  Berlin,  1907.  4''. 
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Hegemann  C.  —  Die  Entwickelung  dea  franz^^sischen  Grossbank- 

betrìebes.  Mùnster,  1908.  V". 
Benneriei  K.  —  Die  ZwangsvoUstreokung  in  Wertpapiere.  I.  Teil. 

Berlin,  1908.  8^ 
Herkenrath  J.  —  TodsUnde  nnd  l&ssiiche  Sùnde.  Eine  speknla- 

tive  XJntersQchnng  im  Anschinss  an  den  heiligen  Thomas 

von  Aquin.  COln,  1907.  8*>. 
Hofherr  A.   —   Thomas  Bymers   dramatische  Eritik.  I.  Teil: 

Die  Eritik  Beaumonts  nnd  Fletschers,  Freiburg,  1908.  8*^. 
Kahn  A.  —  Die  ZwangsvoUstreckung  in   das   literarische   und 

artistische  Urheberrecht.  Berlin,  1908.  8®. 
Koellreuiter  0.  —  Bichter  und  Master.  Ein  Beitrag  vàx  Wùrdi- 

gung  des  englischen  Zivilprozesses.  J.  Teil.  Berlin,  1908.  8^. 
Kuhlmann  E.  —  Das  Becht  der  gesetzlichen  Berufsvei-tretungen 

(Bemfskammem)  in  allgemeiner  Darstellnng  nach  Beichs- 

recht,  preussischem  und  badischem  Becht.  Earlsruhe,  1 907. 8*^. 
Lahusen  7.   —   Zur  Entstehung  der  Verfassnng  bairisoh-Oster- 

reichischer  Stftdte.  Berlin.  1908.  8«. 
Lenoir  E.  —  Die  Beallast  des  Biìrgerlichen  Gesetzbuches.  Dan- 

zig,  1907.  8^ 
Maier  E.  H.  —  Die  Verantwortlichkeit  des  Gerichts  nnd  der 

Parteien  fBr  die  Stoffsammlung  nach  deutschem  und  schweiz. 

Zivilprozessrecht   Eine  rechtsyergleichende  Studio.  Borna* 

Leipzig,  1907.  8^ 
Mayer  M.  —  Die  Lebensmittel-Politik  der  Beichsstadt  Schlett- 

stadt  bis  zum  Beginn  der  franzOsischen    Herrschaft.   Frei- 
burg, 1907.  8*. 
Moser  M.  —  Der  Schulmeister  des  vorderòsterreichischen  Breis- 

gaus  um  die  Mitte  des  18.  Jahrhunderts.  Berlin,  1907.  8^ 
Mailer  E.  —  Der  Bechtsschutz   gegen  die  Anschwarzung  des 

Mitbewerbers.   Ein  Beitrag  zum  Eampf  gegen  den  unlau- 

teren  Wettbewerb.  Borna-Leipzig,  1907.  8**. 
Oberlànder  E,  —  Eann   derjenige,  dem  gegenuber  der  Eigen- 

tumer  sich  verpflichtet  hat,  ihm  eine  bestehende  Hypothek 

bei  ihrer  Vereinigung  mit  dem  Eigentum   abzutreten,  die 

Eintragung  einer  Vormerkung  zur  Sicherung  des  Anspruchs 

vor  der  Vereinigung  erlangen?  Bonn,  1907.  8*. 
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Pfeiffer  F.  —  Gemeindelftndereien  im  Ereise  Malmedy.  Eseb- 

weiler,  1907.  8^ 
Schmidt  K.   —   Robert  Brownings  Yerhftltnis  zu  Frankreieh. 

I.  Teil:  B.  Brownings  Beziehnngen  znr  finnzOsiscben  Lite- 

ratur  und  Geschichte.  Leipzig,  1908.  8^. 
Schulse-OàvemiU    G.    (v.)    —    Marx    odor    Kant.    Freiburg, 

1908.  A\ 
SchHU  A.  —  Adam  Fetris  Bibelglossar.  Ein  wortgeschicbtlicher 

Eommentai*.  Freiburg,  1908.  8''. 
Seyfert  /.  —  Dì:s  gemeindliche  Snbmissionswesen.  Eine  Unter- 

suchnng   und  Eritik  ùber   den  gegenwftrtigen   Stand  der 

Submissionsfrage    in    den    deutschen    Gemeinden.    Weida, 

1907.  8^ 
Stalmann  M.  —  Beitrftge  zur  Geschichte  der  Gewerbe  in  Braun- 

schweig  bis  zum  Ende  des  XIV.  Jahrhunderts.  Wernigerode, 

1907.  8^ 
Wull  L,   —  De  póetis  latinis  Lucreti   imitatoribus.  Frìborgi, 

1907.  8^ 

IV.  —  Freiburg  i.  Sch. 

Béck  y.  —  Volkswirtschaft  und  Sittengeaetz.  Freibuig,  1908.  8*". 

Breitenbach  C.  —  Die  Trennung  von  Tisch  und  Bett  nach  den 
Bestimmungen  des  Entwurfes  zu  einem  schweizerischen  Zi- 
vilgesetsbuche  im  Zusammenhang  mit  dem  Eanonischen 
Recht  und  dem  Bundesrecht  (Bundesgeset?  vom  24  Dez. 
1874).  Luzem,  1908.  8^ 

Burnier  C.  —  La  morale  de  Sénèque  et  le  néo-stoicìsme.  Lau- 
sanne, 1908.  8^ 

Clausen  A.  —  Der  Vei-pfrùndungsvertrag  nach  dem  Gesetzes- 
Entwurf  betreffend  Ergànzung  des  schweiz.  Z.  G.  B.  durch 
Anfiigung  des  Obligationenrechtes.  Basel,  1908.  8®. 

Freuler  F.  —  Die  Eultusfreiheit  und  die  Eultuspolizei  im 
Bande  und  in  den  Eautonen.  Stane,  1908.  8®. 

Hoerih  0.  —  Das  Abendmahl  des  Leonardo  da  Vinci*  Ein 
Beitrag  zur  Frage  seiner  kùnstlerischen  Bekonstruktion. 
Leipzig,  1907.  8*. 
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Lampert  U^  —  Die  rechtiiche  Stellung  der  Landeskircben  jn 

doQ  schweizerìscheri  Kantoneo.  Freiburg,  190P.  &^ 
Langie  A.  —  Lea  bibliothèques  piibliques  dans  l'aDcienne  Rome 

et  dans  l'empire  romain.  Freiburg,  1908.  8*. 
Neubert  E.  —  Marie  dans  le  dogme  et  TÉglise  Anténicéenne. 

Paris,  1908.  8*. 
Ott  C.   —   BevOlkeroDgsstatistik  in  der  Stadt  und  Landschaft 

NQroberg  in  der  ersten  Hftlfte  des  15.  Jahrhanderts.  His- 

torìsch-statistische  Untersuchungen.  Berlin,  1907.  8*. 
Rant  P.  G.  —  Die  Firanziskaner  der  Oaterreichischen  ProTÌnz,  ihr 

Wirken   in   Nieder-Oesterreich,  Steiermark  und  Krain  bis 

zum  Verfalle  der  Kustodie  Krain  und  ihrer  ElOster  (1596)- 

Stein  in  Krain,  1908.  8^ 
Sasseri  J.  //.  H.  -**  Hugo  von  St.   Gher.   Sefne  Tfttigkeit   ah 

Kardinal,  1244-1263.  Bonn,  1908.  8^ 
SuUt  a.  —  Die  Nacberbsohaft  nach  dem  schweizerischen  Zi- 

vilgesetzentwurfe.  Freiburg,  1908.  8^ 
Wymann  E.  —  Die  Schicksale  des  katholisehen  Kultus  in  Zù- 

rìch  seìt  Ausgang  der  Reformation  bis  zur  Grùndung  einer 

nenen  kathol.  Pfarrei.  Zurich,  1907.  4"*. 

V.    —    GlESSBN. 

Ahi  A.  —  Die  Apologie  des  Apuleius  von  Madaura  und  dia 
antike  Zauberei.  Beitrftge  zur  Erl&uterung  der  Schrifk  de 
magia.  Einleitung  und  erster  Abschnitt.  Naumburg,  1907.  8^ 

Boetiinger  /.  C.  —  Das  Tertrftglicbe  Ver&ussernngsyerbot  im 
fruheren  und  jetzigen  Becbt.  Oiessen,  1908.  8"*. 

Burmester  II.  —  Yergleichende  Untersuchungen  ùber  den  Ein- 
fluss  der  yerschiedenen  Samenbeizmethoden  auf  die  Keim- 
fìlhigkeit  des  gebeizten  Saatgutes  und  ùber  ihre  pilztdtende 
Wirkung.  Ludwigsburg,  1908.  8^ 

Deggau  Q.  —  Ueber  Gebrauch  und  Bedeutungs-Eutwicklung 
der  Hilfs-Verben  «  kOnnen  »  und  «  mògen  ».  Wiesbaden, 
1907.  8^ 

Ehrhard  P.  —  Die  pftdagogischen  Grundanschauungen  bei  Fichte 
und  Pestalozzi.  Darmstadt,  1908.  8<'. 
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Ehrmann  P.  —  De  iaris  sacri  interprttìbus  atticis.  Pars  prion 

Numburgi,  1908.  8^ 
Sllenberger  0.  —  Qnaestiones  Hermesianacteae.  Gissae,  1907. 8^. 

Zur  Erinnerung  an  die  dritte  Jahrhundertfeier  der  Gross- 

herzoglich   Hessischen   Ludwigsuniversit&t   in    den  Tagen 

vom  81.  Jali  bis  zum  3.  Augiist  1907.  Giessen,  1907.  4"». 
Fabricius  W.  —  Sind  Verkehrshypothek  ond  Sicheningshypo- 

thek  des  Bargerlichen  Gesetzbuohs  •  akzessorìsche  Bechte?  • . 

Darmstadt,  1908.  8<'. 
Foerster  A.  —  Avoir  und  Etre  als  Hilfsverba  beim  intransi- 

tiven  Zeitwort  in  ihrer  Entwickelung   rem   Alt-zam   Neu- 

franzOsischen.  Darmstadt,  1908.  8^. 
Frank  R.  —   Die  Bechts-und  Geschftftsf&higkeit  in   der  Gè* 

scbichte  des'  intemationalen  PriTatrechts.  Giessea,  1908.  8^. 
Hangen  F.   —   Untersuchungen   ùber  die  landwirtscbafUichen 

Betriebsformen  io  der  Probstei  und  ùber  ihre  Bentabilitftt. 

Berlin,  1907.  8^ 
ffein  G.   —   Das   elterliche  Natzniessangsrecht  am  Kindesver- 

mOgen  nach  dem  B.  G.  B.  Worms,  1906.  8''. 
Heinrich^  E.  —  Die  Entstehnng  der  Doppelvomamen.   Strass- 

burg,  1908.  8*». 
Kahn  ].  —  Inwieweit  ist  der  deutsche  Bichter  bereohtigt  und 

verpflichtet,  Gesetze  und  Verordnungen  auf  ihre  Yerfassnngs- 

mftssigkeit  bis  zu  prùfen?  Mùnchen,  1907.  8^ 
Elette  T.  —   Die  Christenkatastrophe   unter  Nero.   T&bingen, 

1907.  8*. 

Enoellinger  E.  —  De  Oiceronis  de  yirtutibus  libro.   Lipsiae, 

1908.  8^ 

Erengel  P.  —   Der  Vorstand   der  rechtsffthigen   Yereine  dea 

bùrgerlichen  Beehts   und  der  reehtsf&higen    Handelsgesell- 

schaften.  Borna-Leipzig,  1907.  8''. 
Erug  F.   —  Die  Geltung   des  Willensdogmas  bei  einseitigen 

letztwilligen    Verfùgungea    im    Bùrgerlichen    Gesetzbuch. 

Mainz,  1908.  8^ 
Lintel   L.   —   Untersuchungen    iiber   den   inneren  Werdegang 

zuchterischen  Wissens   an   der   Hand   der  geschichtlichen 

Entwickelung    dar    westfàlischen    Pferdezucht.     Munster, 

1908.  8^ 
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Lung  Q.  —  Ist  die   statische  Berechoung  beute   nocb  ange- 

bracht?  Untersucbuogen  ùber  statiscbe  Bereobnungen   bei 

bessiscben  Betrieben.  Giessen,  1907.  8^ 
MaUan  G.  —  De  Scboliis  Euripideis  qnae  ad  ree  scaenicas  et 

ad  bistriones  spectant  Darmstadtiae,  1908.  S^". 
Heller  0.  —  Untersucbung  der  Beydlkerang   dee  Landkreises 

Frankfurt  a.  M.  and  des  KreiBes  Usingen  naeb   ihrer  Ge- 

bfirtìgkeit  auf  Ornnd  der  Yolkszfthlung  1900.  Ein  Beitrag 

zar  Beorteilung  der  ZuwanderaDgsvérbftltnìsse  in  indastriel- 

len  and  landwirtscbaftlicben  Distrikten.  Darmstadt,  1907.  8^. 
Meyer- Edward  M.  —  Systematiscbe  Darstellung  des  Frachter- 

werbs  nach  den  ParagrapbeO'  958-957  B.  0.  B.  Darmstadt, 

1908.  8». 
Oneken  H.  —  Der  Hessiscbe  Staat  and  die  Landesaniversit&t 

Giesaen;  1907.  4<'. 
Oppenheimer  Z.  —  Ist   die   Bicbtigkeit  der   Datierang  beim 

eigenbandigen  Testament  erforderlicb?  Darmstadt,  1908.  8^. 
Polligkeit  W.  —  Das  Becbt  des  Kindes  aaf  Erziehung.  Dresden, 

1908.  8». 
Pradtynski  W.  (v.)   —   Das  Verh&ltnis  der  Sachbescb&digang 

zar  Aneignang.  Bresslaa,  1908.  8^. 
Ranft  T.  —  Der  Einfluss  der  franzdsiscben  BeTolation  aof  den 

Wortschatz  der  franzOsiscben  Spracbe.  Darmstadt,  1908.  8^. 
Rumpf  K.  —  Die  Scbubmacberei  im  Orossberzogtam  Hessen, 

Oiessen.  Giessen,  1907.  8^ 
Sehaehner  T.  —  Das  Zeitwort  sein  in  den  hochdeatscben  Mand* 

arten.  Darmstadt,  1908.  8^ 
Sehàfer  C.  —  Zar  Syntax  Claude  Gaachets.  Frankfurt,  1908.  8^. 
Sehwind  H.  —   Beitrftge  zar  Eenntnis  der  Werteigensebaften 

7erscbiedener  Gerstensorten,  speziell  bessiscber  and  pf&lzer 

Proyenienz   nebst  einem  Yergleicb  zweier  Bonitierungssy- 

steme.  E<)nigstein,  1907.  8''. 
Stoffel  H.  —  Untersucbungen   iiber   die  Organisation   und  die 

Bentabilitftt  der  landwirtscbaftlicben  Betriebe  im  Grossber- 

zogtum  Luxemburg.  Luxemburg,  1908.  8°. 
Temer  E.  —  Die  Wortbildung  im  deutscben  Spricbwort.  Gel- 

senkirchen,  1908.  8^'. 
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Vogeley  K.  —  UntenmehiuigeD  ùber  die  laiidwìrtsch.aft]iche]: 

BetriebBverh&ltniiBse   BheinhesMiis  mit  besonderer   JBeruck- 

dichtiguDg  des  Wéinbaus.  Berlin,  1907.  9". 
Weber  B.   —    Der  Yokalismos   der   Mandarteli   des     Oheren 

Weschnitztales.  I.  Teil:  Die  kurzen  Vokale.  Halle,  1908.  S"". 
WeUmann  F.  —  Untersuchnngen  fiber  die  Betriebsorganisation  der 

Landwirtschaft  im  Faratentnm  Osnabruck.  Berlin,  1908.  S"". 
Werner  F.  —  EOnigtam  und  Lehnswesen  im  franzOsiaclien  ^a- 

tionalepos.  Erlangon*  19j07,  8®. 

VI.   —  K$NXa8BRRG. 

Braeutigatn  G.  —  De  Hippocratis  epidemiaram  libri  sexti  com- 

mentatoribus.  Begimonti,  1908.  8^ 
Buchholz  P.  —  Das  religióse  Bewu89t8ein  nach  Schleiermachan 

Praust,  1907.  8°. 
Cohn  W.  —  Das  strafrechtliche  Verhftltnis  der  Konsnlargerichto' 

bezirke  zum  Inland.  Eòoigsberg,  1908.  8^ 
Didezun  M.  —  Der  Einfluss  der  geograpbischen  Bescbaffenheit 

nnd  der  wirtscbaftlicben  Ealwickluog  auf  die  Siedelnngen 

und  die  Wohndichte  Bevdlkerang  Sohwedens.  KOnigsberg, 

1908.  8^ 
Eeker  li.  —  Die  Entwicklnng  der  KOniglich  Preussiscben  Begie- 

mngTOD  1701  bis  1758.  E^^nigsberg,  1908.  8^ 
Ehlert  E.  —  Stand,  Bedeutung  und  Bentabilitftt  der  westpreussi- 

schen  Pferdezucht  mit  besonderer  Berftcksicbtigung  des  Erei- 

ses  Marienburg.  E^^nigsberg,  1907.  8^. 
Eiwempoek  C.  —  Ueber  die  Quellen  dea  im  Landrecbt  fùr  das 

Herzogtum  Prenssen  yen  1620  enthaltenen  Strafrechts.  Bres- 

Ittu,  1908.  8^ 
Ems  //.  —  Die  Anf&nge  der  Bier-Zeise  unter  dem  Deatschen 

Orden.  Ein  Beitrag  zur  Oeschicbte  der  Preussiscben  Accise. 

Eòoigsberg,  1908.  8^ 
Fami  B.  —  De  Lucani  orationibus  pars  I.  Fharsaliae  librorum  I. 

II.  III.  orationes  continens.  Begimonti,  1908.  8^. 
Frani  B.  —  Laudvii-tscbaftliche  Betriebsverhàltoisse  der  Yet- 

terau.  Berlin,  1907,  8^ 
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Jaeobius  B.  —  Die  Emehung  des  Edelfrftnleins  im  alien  Frank^ 

reich  nach  Diehtimgen  des  XII.  XIIL  und  XIV.  Jahrhun- 

derts.  Halle,  1908.  8^ 
Jaeoby  W.  —  Eritik  der  Cari  Mengersehen  Eapitalstheorie.  Jena, 

1908.  8*. 
Kersandt  F.  —  Das  Eleinbahnwesen  in  der  Provinz  Ostpreussen 

Yom  7olkswìrt8chafUichen  Standpunkte  aus  betrachtet.  Berlin, 

1907.  8». 

Ludwich  A.  —  Coniectanea  ad  bncolieos  gi-aeeos.  Begimonti, 

1908.  8^ 

Mewis  F.  —  De  Senecae  philosophi  stndiis  litterarum.  Begimonti, 

1908.  8*». 
Mulert  0.  —  Vierundzwanzig  ostprenssische  Arbeiter  und  Àrbei- 

terfamilien.  Ein  Yergleich  ihrer  Undlichen  nnd  stftdtiscben 

Lebensverhaltnisse.  Jena,  1908.  8^. 
Pohl  B.  —  Die  Lohn-  und  Wirtschafts-  Verh&ltniBse  der  Landar- 

beiter  in  Masuren  in  den  letzten  Jahrzehnten.  Magdeburg, 

1908.  8*. 
Wieehert  P.  —  Ueber  die  Sprache  der  einzigen  scbottiecben  Bi- 

belnbersetzang  von  Murdoch  Nisbet.  —  I.  Lantlehre.  EO- 

nigsberg,  1908.  8«. 
WilUms  B.  —  Ueber  Schopenhauers  Erkenntnistheorie.  EOnigs- 

berg,  1908.  8*. 

VII.  —  STRASSBURa. 

Abele  T.  A.  —  Der  Senat  nnter  Augnstne.  Paderbom,  1907.  8^. 
Auefeld  F.  —  Die  deutsche  anakreontieehe  Diohtnng  der  18.  Jahr- 

hunderts.  Ihre  Beziehnngen  znr  fiwnzOsischen  und  zar  antiken 

Lyrik.  Strassbnrg,  1907.  8''. 
Bloch  R.  —  De  Pseudo-Luciani  Amoribus.  Argentorati,  1907.  8®. 
Bòngard  0.  —  Die  Arbeiterverh&ltnisse  und  Besiedelungsyersuche 

in  den  Postugiesischen  Besitzungen  sao  Thomé,  Angola  und 

Portugiesisch-Osta&ika.  Berlin,  1906.  S^*. 
JDòmer  B.  ^—  Bobert  Biquet's  «  Lai  du  Cor  t  mit  einer  Einlei- 

tung  ùber  Sprache  und  Abfassungszeit.  Strassburg,  1907.  8<^. 
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Dorrinek  A,  -—  Die  lateinischen  Zitate  in  den  Dramen  der  wieh* 

tigsten  Yorgftnger  Shakespeares.  Strassburg,  1907.  S**. 
Durmayer  A.  —  Das  Becht  der  òffentlicheo  Vieb-und  Pferde- 

Yerdioherangs  -Vereine    Bayerns,    systematisch    dargestellt 

Speyer,  1907.  8*. 
Fasbender  J.  —  Die  Schlettstadter  Vergilglossen  nnd  ihre  Ver- 

waodten.  Strassbnrg,  1907.  8^. 
Fischbach  0.  —  Das  SammelvermflgeD.  Strassburg,  1907.  8**. 
Goldmann  K.  —  Die  ravennatischen  Sarkophage.   Strassburg, 

1906.  4*. 

Grunwald  Q.  —  Oesohichte  der  Oottesbeweise  |im  Mittelalter 
bis  zam  Ausgang  der  Hochscholastik.  I.  Teil.  Gescbiohte 
der  Oottesbeweise  in   der  froheren   Sebolastik.   MQnster, 

1907.  8^ 

Haai  P.  {de)  —  Ungedruckte  Stflcke  aas  den  Breslauer  dentschen 

Mahzor-Handsehriften    mit   Uebersettung   nnd   Erklftnmg. 

Breslan,  1906.  8^ 
Hammerschmidt  W.  —  Geschichte   der  BaumwoUindnstrie  in 

Bussland  vor  der  Banememanzipation.  Strassburg,  1906.  8^ 
Hetm  F.  F.  —  Wesen   nnd  Voraussetzungen   der  Hanptinter- 

vention.  Nòrdlingen,  1906.  8^ 
Hoeber  F.  —  Orientierende  Vorstudien  znr  Systematik  der  Àr* 

chitekturproportionen  auf  bistorischer  Giiindlage.  Ein  kunst- 

wissenschaftlicber  Yersuch   nebst   einer  Zusammenstellnng 

von  zehn  Thesen   ùber   architektoniscbe  Proportionsknnsi 

Frankfurt,  1906.  8^ 
Hoepfinger  P.  —  Der  geistlicbe  Streit,  ein  mittelhocbdeutsohes 

Gedicht,  hergestellt  nnd  erl&ntert.  Strassburg,  1907.  8®. 
Hùttemann  W.  —  Die  l!Uita*Erzfthlungen  im  sechsten  Anga  dea 

Kanons  der  Jinisten.  Strasabnrg,  1907.  8^ 
Jacobzthal  H.  —  Der  Gebrauch  der  Tempora  nnd  Modi  in  den 

kretisoben  Dialektinschrìften.  Strassburg,  1907.  8'. 
Jeuekens  R.   —   Plutaroh   von   Chaeronea   und   die   Bbetorik. 

Strassbnrg,  1907.  9l^. 
Kaesbach   W.  —  Das  Werk   der  Maler  Victor   und  Heinrich 

Duenwege   und   des   Meisters  Ton   Kappenberg.  Mflnster, 

1907.  8^ 
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Kahle  R.  —  Der  Elerus  im  mittelenglisohen  Versroman.  Strass- 

burg,  1906.  8^ 
Kùhr  F.  —  Lesbonactis  sophistae  quae  snpersimt  ad  (idem  li- 

bronim  manuseriptorum  edita  et  commentariis  instrncta.  Ar- 

gentorati,  1906.  S^". 
Kleuker  R.  —  Dr.  Samuel  Johnsons  Yerhftltnis   zur   franzòsi- 

scben  Literatur.  Strassborg,  1907.  V. 
Knapp  G.  F.  —  Die  W&hrungsfrage  vom  Staate  aos  betrach- 

tet.  Strassburg,  1907.  S^". 
Knothe  G.  —  UntersuchuDgen  ùber  den  Wortschatz  yon  Bei- 

naert  I  und  II.  Strassbnrg,  1907.  8^. 
Kremer  E.  —  Ueber  das  rhetorische  System   des   Dionys  yon 

Halikamass.  Strassbnrg,  1907.  S^". 
Kron  /.  —  Franenlobs  Oelehrsamkeit  Beìtrftge  zn  seinem  Yer- 

stftndnis.  Strassburg,  1906.  S"", 
Kulew  T.  —  Das  Problem  der  Willensfreiheit  und  die  Omnd- 

begriffe  des  Strafrechts.  Solia.  1906.  S"». 
Kutter  P.  —  Joaohim  yon  Sandrart.  Bine  knnsthistorische  Studio. 

Strassbnrg,  1907.  8^ 
Luti  K.  —  Wesen  und  Gtoltendmachung  des  sogenannten  hypo- 

thekarischen  Anspruchs.  Sehlettstadt,  1906.  8^ 
Maihias  F.  X  —  KOnigshofen  als  Ghoralist.  Graz,  1905.  8*. 
Mau  G.  —  Die  Beligìonsphilosophie  Kaiser  Julians  in  seinen 

Beden  auf  den  EOnig  Helios  und  die  GOttermutter.  Erstes 

Eapitel.  EOnig  Helios.  Leipzig,  1906.  S"". 
Mauer  H.  —  Das  landschaftlicbe  Ereditwesen  Preussens  agrar- 

geschichtlìch  und  yolkswirtschafUich  betrachtet  Strassbnrg, 

1907.  8«. 
Mùller  F.  W.  —  Organisation  nnd  Gescb&ftsordnung  der  als&s- 

sischen  Landst&ndeyersammlungen   nnd   ibr  YerhUtnis  zn 

Frankreioh  nach  dem  westf&lischen  Frieden  nebst  einem  Ver- 

zeichnis  der  Stftndelage.  Strassbnrg,  1906.  8"". 
ReiUiiuiein  R.  —  Werden  nnd  Wesen  der  Hnmanitftt  im  Al- 

tertom.  Strassbnrg,  1907.  &". 
RiUert  A.  L.  —  Das  priyatrechtliche  Cbarakter  der  Schnld- 

hinterlegung  (B.  G.  B.  §  272  ff.).  Scbiltigheim,  1907.  8^ 
Schapiro  I.  —  Die  haggadischen  Elemento  im  erz&blenden  Teil 

des  Korans.  Teil  I.  Berlin,  1907.  8^ 
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Sehdnewolf  0.  —  Die  symbolische   Darsiellimg  der  Aufento- 

hung  in  der  Mhchristlichen  Eunst.  Leipzig,  1907.  8^ 
Sehwarz  A.  —  Ein  Beitrag  vox  Lehre  von  der  Eigenttlmerhy- 

pothek  bei  der  Maximalhypothek.  Leipzig,  1907.  8^ 
Soltau  0.  —  Die  franzòsisciieD  Eolonialbanken.  Schiltigheim, 

1907.  8*. 
Stadler  E.  —  Ueber  das  Verhftltnis  dee  Handschrìfben  D  und 

G  Ton  Wolframs  Parziyal.  Straesburg,  1906.  8^. 
Walter  0.  —  UebereinstiinmniigeD   in  Gedanken,  Yeigleichen 

und  Wendnngen  bei  den  indisohen  Ennstdichtem  von  Val- 

miki  bis  auf  Magha.  Leipzig,  1904.  8^. 
Wèhrung  ff.  —  Der  geschichtsphiloeophische  Standpunkt  Schlei- 

ermachers  zur  Zeit  seiner  Freundsobaft  mit  den  Romantì- 

kern.  Strassburg,  1907.  8®. 
Weil  S.  Die  rechtliche  Stellung  des  Empf&ngers  im  Frachtge- 

scbaft  (unter  Ansschluss  des  Eiaenbahn-   nnd   Postflracht- 

recbtes)  nach  geltendem  deutsehen  Recbte.  Leipzig,  1907.  8^ 
Wéstendorp  K.  —  Die  Anfftnge  der  franzOsisch-niederlftndischen 

Portraittafel.  E6ln,  1906.  8». 
Wmmann  E.  —  Enteignungshoheit  nnd  Beiebseisenbahnen  in 

ElsasB-Lothringen.  Strassbnrg,  1906.  8*. 
ZeUer  G.  —  EOnig  Eonrad  IV.  in  Italien  1252-1254.  Bremen, 

1907.  8*. 


Pabblicazioni  della  R.  Accademia  dei  Lincei. 


Sdrìe  1*  —  Atti  deir Accademia  pontificia  dei  Nuovi  Lincei.  Tomo  I-XXIII 

Atti  della  Beale  Accademia  dei  Lincei.  Tomo  AJLIV-XXVL 
S.^e  2*  -  Voi.  I.     (1878-74). 
Voi.  n.    (1874-75). 
Voi.  m.  (1876-76).  Parte  !•  Transunti. 

n    2*  Hbmorib  della  Classe  di  scienie 
fisiche,  matematiche  e  naturali, 
n    3*  Mbmorir  della  Classe  di  sciènte 
morali,  storiche  e  filologiche. 

Voi.  IV.  V.  VL  VII.  vm. 

Serie  S*  ~  Transunti.  Voi.  I-Vm   (1876-84). 

Memorie  della  Classe  di  scienze  fisiche,  matematiche  e  nat^ 

tali.  Voi.  I.  (1,  2).  —  n.  (1,  2).  -  m-xix. 
Memorie  della  Classe  di  scienze  morali,  storiche  e  filologiche. 

Voi.  i-xm. 

Serie  4»  —  Rendiconti  Voi.  I-VII.  (1884-91). 

Memorie  della  Classe   di  fetenze  fisiche,   matematiche  e  na- 
turali. Voi.  i-vn. 

Memorie  della  Classe  di  scienze  morali,  storiche  e  filologiche. 
Voi.  I-X. 
SerÌA  5*  —  Rendiconti  della  Classe  di  scienze  fisiche^  matematiche  e  na- 
turali.  Voi.  I-XVm.  ^1^09).  1«>  Sem.  —  Fase.  8«. 
Rendiconti  della  Classe  di  scienze  morali,  storiche  #  filologiche. 

Voi.  I-XVn.  (1908).  Fase.  9*. 
Memorie  della  Classe  di  scienze  fitiche,  matematiche  e  natu- 

rali.  Voi.  I-VIL  (1908)  Fase.  4». 
Memorie  della  Classe  di  scienze  morali,  storiche  e  filologiche. 
Voi.  I-Xn.  (1906). 

CONDIZIONI  DI  ASSOCIAZIONE  AI  BENDICONTI 

DELLA  CLASSE  DI  SCIENZE  MORALI,  STORICHE  E  FILOLOGICHE 

DELLA  R.  ACCADEMIA  DEI  LINCEI. 


I  Bendiconti  della  Classe  di  scienze  morali,  storiehe  e  filo- 
logiche della  B.  Accademia  dei  Lincei  si  pubblicano  ima  volta 
il  mese.  Essi  formano  un  volume  airanno. 

n  prezzo  di  associazione  per  un  anno  è  per  tutta  l'Italia 
di  £  IO  ;  per  gli  altri  paesi  le  spese  di  posta  in  più. 

Le  associazioni  si  ricevono  esclusivamente  dai  seguenti  edi- 
tori-librai : 

Ermanno  Loesoher  &  C.**  —  Roma,  Torino  e  Firenze. 

Ulrico  Hobpli.  —  Milano,  Pisa  e  Napoli, 


RENDICONTI  —  Luglio-Settembre  1908. 


INDICE 

Classe  <li  HcJenze  morali»  storiche  e  filologiche. 

Ferie  Acc\ademiche ,  Luglio-Settèmbre, 

Pais,  Per  la  storia  antichissima  della  valle   del   Samo.  A  proposito 

degli  scavi  eseguiti  neiranno  1903 Pag.  459 

/ovine.  L'Astarotte  di  L.  Pulci  e  il  Mefistofele  di  W.  Goethe  (pres. 

dal  Corrisp.  Sogliano) *  ...  »  483 

Majuri.  Anecdota  prodromea  dal  Vat  Gr.  305  (pres.  dal  Socio  Guidi)  n  518 

Zottoli.  Publio  Paquio  Proculo  panattiere  e  supremo  magistrato  pom- 
peiano (pres.  dal  Corrisp.  Sogliano) »  555 

Notizie  delle  scoperte  di  antichità,  fase.  1^  del  1908 »  573 

Id.  id.  id.        fase.  8*        id »  57« 

Id.  id.  id.        fase.  9«        id »  581 

ELEZIONI  DI  SOCI 
Risaltato  delle  elezioni  nella  Classe  di  Scienze  morali,  storiche  e  filo- 
logiche. Nomina  dei  signori  :  Vitelli  Girolamo,  Salinas  Antonino 
a  Soci  nazionali;  Nallino  Alfonso,  Novati  Francesco,  Mariani 
Lucio,  Ragnisco  Pietro ,  Benini  Rodolfo  a  Corrispondenti;  von 
Duhn  Federico,  Kehr  Paolo,  Meyer  Guglielmo,  Diels  Hermann, 
Hòffding  Harald,  Pierson  Nicola  Gerardo  a  Soci  stranieri.  .  »     684 
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ROMA 

IIHOQRAKIA    DELLA    ACCADBMIA 
1908 


ESTRATTO  J)AL  KEQOLAMENTO  INTERNO 
PER  LE  PUBBLICAZIONI  ACCADEMICHE 


Col  1892  sì  è  iuiziatii  la  Serie 
quinta  delle  pnbblicasioni  della  R. 
Accademia  dei  Lincei.  Inoltre  i  Ren- 
diconti della  nuova  serie  formano 
ana  pubblicazione  distinta  ])er  cia- 
scuna delle  due  Classi.  Per  i  Ren- 
diconti della  Classo  dì  scienze  mo- 
rali, storiche  e  filologiche  valgono 
le  norme  seguenti: 

1.  I  Rendiconti  della  Classe  di 
scienze  morali,  storiche  e  filologiche 
si  pubblicano  regolarmente  una  volta 
al  mese;  essi  conlengono  le  Note  ed 
i  titoli  delle  Memorie  presentate  da 
Soci  ed  estranei  nelle  due  sedute  men- 
sili delTAccademia,  nonché  il  bollet- 
tino bibliografico. 

Dodici  fa.scicoli  conipongono  un 
volume. 

2.  Delle  Note  presentate  TAcca- 
demia  dà  75  e.strat<i  gratis  ai  Soci 
e  Corrispondenti,  e  50  agli  estranei  ; 
qualora  l'autore  ne  desideri  un  nu- 
mero maggiore,  il  8(wrappin  della 
spesa  è  posta  a  suo  carico. 

3.  1  Rendiconti  non  riproducono 
le  discussioni  verbali  che  si  fanno 
nel  seno  deirAccademia;  tuttavia  se 
i  Soci,  che  vi  hanno  preso  parte,  de- 
siderano ne  sia  fatta  menzione,  essi 
sono  tenuti  a  consegnare  al  Segre- 
tririo,  seduta  stante,  una  Nota  per 
iscritto. 


II. 


1.  Le  Note  che  oltrepassino  i  li- 
miti indicati  al  paragrafo  precedente 
e  le  Memorie  propriamente  dette, 
sono  senz'altro  inserite  nei  volami 
accademici  se  provengono  da  Soci  o 
da  Corrispondenti.  Per  le  Memorie 
presentata  da  estranei,  la  Presidenza 

I  nomina   una    Commissione    la  quale 

I  esamina  il  lavoro    e    ne   riferisce  in 

una  prossima  tornata  della  Classe. 

2.  La  relazione  conclude   con  un» 
,  delle  seguenti  risoluzioni:  a)  Con  una 

proposta  di   stampa    della     Memoria 
j  lìegli  Atti  deirAccademia  o  in  sunto 
o  in  esteso,    senza    pregiudizio  del- 
l'art. 26  dello  Statuto.  -   ^)  Col  de- 
I  siderio  dì  far  conoscere  taluni  fatti 
:  0  ragionamenti  contenuti   nella  Me 
moria   -  .)  Con    un    ringraziamento 
ali  autore    .  d)  Colla  semplice  pro- 
posta dell  invio  della    Memoria  agli 
Archivi  deirAccademia 

3^  Nel  primìtre  casi,  previsti  dal- 
Urt.  procedente,  la  rela»ione  è  letta 
m   seduta  pabblica;   neir  „Uimo.  in 

seduta  segreta. 

4.  A  chi  i^enentl  una  Memoria 
per  esa.ne  è  da  a  ricevuta  con  let- 
tera.  ,.ell,v  quale  si  avverto  che  i 
mauoscntt.  „o„  vengono  restituiti 
agli  autori,  fiiorcliè  »,«!  -«=  '""'^«"« 
Plato  dall'art.  26  dJuo   S^t^ 

5.1/Accade,niadàgratis^5!L.tti 
agli  autori    di    Memorie        ^«™»«> 

Corrispondenti.  50  ««  f  ®  ^^^*  ® 
spesa  di  un  numero  di  T  T*"?*'  ^» 
che  fosse  richiesto,  è  m  ^^*®  ^^  ^^^ 
degli  autori.  '       "lesaa   a  carico 


Fbrìb  accademiche,  —  Ottobre. 


PER  GLI  STUDI  NEOELLENICI  IN  ITALIA. 
Nota  di  F.  DI  Simone  Brouwek,  presentata  dal  Corrispondente  A.  Sogli ako 


I, 

Importanza  degli  gtadi  neoellenioi. 

Ho  notato  più  volte  in  altri  miei  scrìtti  come  presso  di  noi 
sia  stata  e  sia  ancora  trascurata  dagli  studiosi  quella  non  picco!  n 
e  pnr  notevole  e  bella  rìfioritnra  di  arte  poetica  e  prosaica,  cbc 
va  sotto  il  nome  di  letteratura  neoellenica  o  neogreca.  Se  si  ec- 
cettua qualche  accenno  fugace,  qnalche  breve  articolo  sui  clefti 
e  la  poesia  cleftica,  poche,  pochissime  sono  le  pubblicazioni,  che 
al  risorgere  e  all'esplicarsi  del  pensiero  della  nuova  Grecia  si 
riferiscono.  Eppure,  a  prescindere  dai  celebri  e  meravigliosi  canti, 
nei  quali  soltanto  per  secoli  interi  potò,  costretta  da  dolorose 
vicende,  effondersi  la  musa  non  mai  estinta  dell*  Eliade,  esisti* 
0^  una  vera  e  propria  letteratura,  che  merita  sotto  tutti  i 
riguardi  Tattenzione  e  lo  studio  dei  dotti.  Certo,  una  parto  di 
essa,  per  ragioni  che  facilmente  s'intendono,  fu  ricalcata  su  altro 
moderne  letterature  europee,  sulla  francese  soprattutto,  e  Tin- 
Haenza  di  queste  è  senza  dubbio  non  lieve.  Ma,  ciò  nonostante, 
quanta  parte  vi  resta  di  veramente  spontaneo  e  originale,  quanta 
novelle,  racconti,  drammi,  commedie,  poesie,  sono  il  genuino 
prodotto  di  quel  caratteristico  spirito  greco  che,  se  per  centinaia 
d'anni  era  stato  sopito  o,  meglio,  soffocato  da  forze  perverse 
appena  un*aura  migliore  cominciò  a  spirargli  dintorno,  riapparve 
ben  presto,  ancor  coi  tempi  mutati,  lo  stesso,  vivo,  acuto,  pro- 
fondo, sereno  e  puro  come  le  albe  e  i  tramonti  di  quel  suolo  in- 
cantato. Molti  affettano  un  olimpico  e  ingiusto  disprezzo  per  la 
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Grecia  moderna,  vedono  tenebre  da  per  tutto,  e  ripetono  con  de- 
plorevole tracotanza  che  per  questa  terra,  così  favorita  dalla  na- 
tura, ogni  vita  intellettuale  ò  finita,  che  fin  dai  tempi  della 
letteratura  bizantina  ogni  vena  fu  disseccata.  Ora,  invece,  «  il 
popolo  greco  non  ha  mai  cessato  di  essere  un  popolo  artista,  e  le 
produzioni  poetiche  si  sono  perpetuate  in  Grecia  attraverso  i 
secoli  ;  sicché  non  si  possono  disprezzare  queste  opere  tardive  con 
la  scusa  che  non  sono  classiche.  Il  classicismo  non  ha  che  da 
guadagnare  da  uno  studio  in  cui  si  provi  che  esso  non  è  mai 
morto,  come  lo  vogliono  i  suoi  avversari  e  un  pochino  anche 
qualche  suo  sedicente  fautore  ed  apostolo  »(').  Se  il  destino  non 
ha  dato  oggi  alla  Grecia  un  genio  come  Tebbe  nelletà  antica 
in  Omero,  se  i  suoi  più  illustri  poeti,  il  Valaoritis,  Achille  Pa- 
raschos  e  lo  stesso  Solomòs,  furono  sì  schiettamente  nazionali  e 
popolari,  ma  non  furono,  o  non  poterono  essere,  quello  che  per 
noi  Dante  e  Shakspeare  per  Tlnghilterra  (e  la  mancanza  appunto 
di  questo  genio,  di  questo  gran  poeta,  nazionale  e  mondiale  in- 
sieme, può  giustificare  e  spiegare  tante  cose),  ò  però  senza  dubbio 
eccessivo  il  negare  il  giusto  valore  della  odierna  letteratura  neo- 
ellenica. Un  simile  apprezzamento  dipende  tr^po  spesso  dal  fatto 
che  non  la  si  conosce:  basterebbe  per  ricredersi,  se  non  altro, 
guardare  Tindice  degli  autori,  che  il  Bangabé  pose  alla  fine  del 
secondo  volume  della  sua  ffistoire  littéraire  de  la  Grece  mo* 
deme  (Paris,  1877),  che  comprende  parecchie  centinaia  di  nomi 
più  0  meno  illustri,  o,  se  torna  più  gradito,  quello  che  si  legge 
in  coda  al  recente  e  pregevole  libro  del  Dieterich  (*),  che  non 


(')  N.  Festa,  in  Atene  e  Roma,  II  (1899),  p.  228,  n.  1. 

(')  Oeachiehte  der  byMantiniscken  und  neugriechisehen  Litteratur^ 
nel  voi.  IV  della  raccolta  Die  Litteraturen  dee  Oetene  in  EinMeldartteU 
lungen,  Leiptig,  1902.  Il  Dieterich  ha  pubblicato  vari  stndt  ed  articoli 
sulla  letteratura  neoellenica,  specialmente  nella  rivista  Aus  fremden  Zungen. 
Ultimamente  ha  tradotto  in  tedesco  sei  novelle  di  Andreas  Karkawitzas» 
Orieehische  Volkseriàhlungen,  nella  Univereal'Bibliothek  del  Reclam  (Leip- 
zig, n.  4896).  —  Una  superficiale  e  rapida  corsa  nel  campo  della  moderna 
letteratura  greca  si  ha  nel  volumetto  del  sig.  Philéas  Lebesgae,  La  Grece 
littéraire  d'aujourd'hui  (Paris,  1906). 
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è  meno  considerevole.  La  Grecia  d*altronde  ò  vissuta  sinora  come 
staccata  dal  resto  del  continente,  altera  quasi  del  suo  glorioso 
passato  e  della  sua  non  men  gloriosa  risurrezione,  nobilmente 
intenta  a  riguadagnare  gli  anni  perduti  e  a  rivale^are  in  civiltà 
e  progresso  con  le  altre  più  fortunate  nazioni.  Sino  a  poco  tempo 
fa,  le  opere  greche  non  sorpassavano  che  rarissimamente  e  in 
assai  esiguo  numero  i  confini  del  proprio  paese  :  il  mercato  li<- 
brario  europeo  era  scarsissimo  di  libri  greci,  e  non  era  molto 
facile  il  procurarseli.  Da  alquanti  anni  si  nota  bensì  con  piacere 
in  Europa  un  risveglio  di  tali  studi  ;  e  se  in  Italia  non  esistono 
ancora  cattedre  universitarie  di  lingua  e  letteratura  neoellenica 
come  in  Francia,  in  Germania,  in  Inghilterra,  in  Bussia  (Oi  il 
bisogno  della  istituzione  di  esse,  almeno  in  alcune  speciali  scuole 
superiori,  si  va  ripetutamente  manifestando.  È  noto  che  il  greco 
ò  una  delle  lingue  più  diffuse  in  oriente:  lo  si  parla  non  solo 
nella  Grecia,  ma  in  quasi  tutta  la  penisola  balcanica,  nell*Asia 
Minore  e  nelVintero  Arcipelago,  nei  porti  della  Palestina,  nel- 
TEgitto  e  nei  non  pochi  scali  marittimi  dell* Africa  settentrionale. 
Fiorentissime  colonie  greche  sono  in  Italia,  Austria,  Francia, 
Spagna,  Portogallo,  Inghilterra,  Bussia,  negli  Stati  Uniti,  nel- 
rindia,  nell'Australia  e  altrove.  In  tutto  il  bacino  orientale  del 
Mediterraneo,  Tidioma  più  comune,  e  che  riesce  più  comodo  ai 
viaggiatori  e  nelle  molteplici  relazioni  commerciali  e  politiche, 
è  il  greco,  in  alcuni  luoghi  fors* anche  più  dello  stesso  francese, 
cosi  generalmente  accettato  ed  usato  (*).  È  certo  quindi  che,  se 


(*)  Unieo  libero  docente  di  greco  moderno,  presso  la  Università  di 
Pisa,  era  il  testé  rimpianto  Astorre  Pellegrini,  assai  più  competente  in 
Egittologia  (per  la  quale  disciplina  aveva  meritato  altra  libera  docenza  nel 
R.  Istituto  di  Stadi  superiori  di  Firenie)  che  in  fatto  di  letteratura  neo- 
ellenica. Non  conosco  di  lui  che  due  pubblicazioni  su  dialetti  greco-italici  : 
Canti  dei  greci  di  Cargeee  (Corsica),  Bergamo,  Bolis,  187]  ;  //  dialetto 
greco-calabro  di  Bava,  studio,  Torino,  Loescher,  1880. 

(*)  Queste  considerazioni  non  tennero  afEstto  presenti  quei  valen- 
tuomini che,  riuniti  anni  fa  in  commissione  governativa,  procedettero  alla 
riforma  degli  insegnamenti  del  R.  Istituto  Orientale  di  Napoli,  ponendo  il 
greco  moderno  tra  le  cattedre  «  straordinarie  »,  alla  pari  cioè  con  Taiba- 
nese,  il  quale,  piaccia  o  no,  non  potrà  mai   esser  considerato   come  una 
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pure  non  si  realizzerà  mai  il  voto  espresso  con  generoso  entu- 
siasmo dal  gran  filelleno  Gustavo  d'Eichtal  in  un  suo  breve  e 
famoso  scritto,  che  cioè  fosse  accettato  il  greco  come  idioma  in- 
temazionale (Oi  la  Orecia  dovrà  bene,  prima  o  poi,  avere  ciò 
che  le  spetta  e  che  reclamano  i  suoi  inoppugnabili  diritti,  dovrà 
estendere  il  suo  dominio  su  tutto  l'Ellenismo  ;  la  lingua  dei  di- 
scendenti di  Pericle  si  andrà  perciò  di  giorno  in  giorno  rendendo 
sempre  più  autorevole  e  necessaria.  Tale  essa  è  già  per  noi  ita- 
liani, se  ci  sta  a  cuore  1*  espansione  delle  nostre  colonie,  il  rifio- 
rire del  nostro  commercio  in  quelle  regioni,  ove  un  tempo  fu  sì 
prosperoso,  ove  risuonò  per  secoli  il  santo  nome  della  nostra 
terra  sì  che  l'eco  non  n'è  spenta  del  tutto,  se  ci  preme  di  non 
trascurare  quel  complesso  d'interessi,  a  cui,  forse  più  che  altri, 
abbiam  diritto  di  aspirare,  e  che  ci  verranno  con  sicurezza,  qua- 
lora non  ci  culleremo  in  una  deplorevole  inerzia  e  non  ci  lasce- 
remo sfuggire,  impreparati,  Toccasione  propizia. 


vera  e  propria  lingua  ma  sempre  come  qd  dialetto,  sia  pure  illastre!  Per 
le  accennato  ragioni,  ed  anche  perchè  il  greco  è  per  evidenti  motivi  co- 
stantemente il  corso  piii  frequentato,  non  si  comprende  tale  disposizione; 
esso  dovrebbe  invece  costituire  una  delle  cattedre  «  ordinarie  »  delllstituto, 
insieme  con  IMndostano,  il  turco,  Tarabo,  il  giapponese  e  il  chinese. 

(^)  De  Vtuage  pratique  de  la  langue  grecque,  Paris,  1864.  —  LUstossa 
idea  espresse  più  volte  il  Voltaire  nella  sua  lunga  corrispondenza  con  Tim- 
peratrice  Caterina  II.  In  una  lettera  del  14  settembre  1770  scriveva: 
u  Ceuz  qui  souhaitaient  des  revers  à  Votre  Majesté  seront  bien  confondus. 
Eh,  pourquoi  lui  souhaiter  des  Jisgràces  dans  le  temps  qu*elle  vengo  TEu- 
rope!  [Si  tratta  della  nota  impresa  di  quella  sovrana  contro  la  Turchia.] 
Ce  sont  apparemment  des  gens  qui  ne  venlent  pas  qu*on  parie  grec;  car 
si  Vous  étiez  souveraine  de  Constantinople,  Votre  Majesté  établirait  bien 
vite  une  belle  Académie  grecque.  On  Vous  ferait  une  Cateriniade;  les 
Zeuxis  et  les  Phidias  couvriraient  la  terre  de  Vos  images;  la  chute  de 
Tempire  ottoman  serait  célébrée  en  grec  ;  Athènes  serait  une  de  Vos  capi- 
talee;  la  langue  grecque  deviendrait  la  langue  univenelle-,  toos  les  né- 
gocians  de  la  mer  Egèe  demanderaient  des  passe-ports  grees  à  Votre  Mar 
jesté  ».  E  in  nn*altra  del  settembre  1772:  «  Si  les  Grees  avaient  été  dignes 
de  ce  que  Vous  avez  fait  pour  eux,  la  langue  grecque  serait  aujourd'hui 
la  langue  univer selle  ».  V.  Recueil  des  lettres  de  M,  de  Voltaire  et  de 
Vimperatrice  de  Russie,  Imprimerle  de  la  Société  Littéraire-typographique, 
1785,  pp.  105  e  250-251. 
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Nò  finalmente  è  a  credere  che  debbano  restare  indifferenti 
a  questi  studi  coloro  che,  alieni  da  ogni  briga,  tranquilli  ama- 
tori di  un*età  trascorsa,  volgono  la  loro  mente  ai  capolavori  di 
quella  letteratura  che  fu  maestra  alla  potente  conquistatrice  del 
mondo.  Non  vi  è  ora  filologo  e  critico  serio  e  competente,  il 
quale  non  ammetta  di  quale  girandissimo  aiuto  sia  il  greco  mo- 
derno per  intendere  appieno,  non  dico  il  greco  bizantino,  ma  lo 
stesso  greco  classico,  gli  stessi  poemi  che  cantano  di  Achille  e 
di  Ulisse.  Che  se  non  manca  qualche  prosuntuosetto  o  ignoran- 
tello  che,  con  posa  da  superuomo,  con  lo  sguardo  in  aria,  non 
vorrà  convenire  in  tal  giudizio,  è  una  eccezione;  e  la  eccezione 
conferma  la  regola  (0- 

Lo  studio  adunque  della  lingua  e  della  letteratura  neoel- 
lenica è  di  somma  e  indiscutibile  importanza  per  diverse  non 
lievi  ragioni:  per  Tintrinseco  valore  della  sua  notevole  produzione 
letteraria,  pel  crescente  naturale  sviluppo  della  nazione  ellenica  (2), 
per  la  innegabile  utilità  che  se  ne  ricava  rispetto  all'intendi- 
mento del  greco  antico,  e  per  gli  innumerevoli  vantaggi,  ohe  da 
esso  risultano,  nei  rapporti  d*ogni  genere  con  VOriente,  diplo- 
matici, politici,  economici,  commerciali,  privati,  rapporti  che  son 
già  aumentati  e  aumenteranno  ancora,  a  mano  a  mano  che  diver- 
ranno più  profondi  e  firequenti  i  contatti  dellltalia  con  la  Grecia 
e  coi  paesi  di  là  dell'Egeo. 


(0  ^^  giorno,  conversando  con  nn  professore  che  gode  non  piccola 
fama,  il  discorso  cadde  sulla  Grecia.  Questi,  por  tributando  una  vaga  am- 
miraiione  per  la  Musa  dei  clefti,  finì  col  dire:  Ma  come  sono  incretiniti 
oggi  quei  Greci,  non  è  vero  ?  —  Richiesto,  se  aTeva  letto  nulla  degli  scrit- 
tori più  stimati»  soggiunse:  Ma  se  sono  affatto  rammolliti!  Son  risorti  per 
morire  di  nuovo:  Domokos  insegni!  —  Che  si  poteva  mai  rispondere,  di- 
rebbe il  Manzoni,  a  ragionamenti  dedotti  da  una  sapienza  così  eccezionale  ? 
Niente,  e  così  feci. 

(*)  È  bene  anche  ricordare  che  in  molte  scuole  commerciali  della 
Grecia  è  stato  già  introdotto  1*  insegnamento  dell* italiano. 
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IL 
Stato  presente  degli  studi  neoellenici  in  Italia. 

Non  esiste  in  Italia,  come  si  è  accennato,  alcana  oattedra 
universitaria  di  greco  moderno  :  non  vi  è  che  quella  del  B.  Isti- 
tuto Orientale,  pareggiato  testò  sotto  certi  punti  di  vista  alle 
scuole  superiori,  ma  il  cui  insegnamento,  oltre  che  di  necessità 
diretto  allo  scopo  pratico  di  preparare  i  giovani  airufficio  d'in- 
terpreti delle  ambasciate  e  consolati  o  riuscir  loro  di  giovamento 
nelle  carriere  di  diplomazia,  di  marina,  deiralto  commercio  e 
via  dicendo,  non  è  neppur  tenuto  nella  giusta  e  dovuta  stima. 
Con  ciò  non  si  vuol  intanto  significare  che  lo  studio  del  greco 
moderno  sia  stato  proprio  negletto.  Ognuno  ricorda  con  adeguata 
lode  quanto  scrissero,  tra  gli  altri,  il  Cusano,  il  Grassetti,  il 
Tommaseo,  il  Veludo,  il  Gantù,  il  Regaldi;  e  le  traduzioni  ispi- 
rate a  patriottici  sentimenti  del  Niccolini,  del  Canini,  del  Vol- 
terra, del  Muzzi,  del  De  Nobili,  di  Angelica  Palli  Bartolommei, 
del  De  Biasi;  nel  secolo  XIX  vi  fu  addirittura  tutta  una  let- 
teratura filellenica,  che  contribuì  a  illustrare  la  Grecia  mo- 
derna (^).  Alcuni  professori,  a  cui  erano  aflBdati  altri  insegna- 
menti ufficiali,  coltivarono  il  neogreco  con  dottrina  ed  amore  per 
schietta  simpatia  personale  o  come  non  disprezzabile  sussidio 
per  gli  studi,  di  cui  più  direttamente  si  occupavano  :  tali  furono 
il  Comparetti,  il  Teza,  il  Canna  ('),   il   Pellegrini  già  innanzi 


(>)  Udo  dei  più  celebri  poemetti  è  quello  di  Giovanni  Berchat,  1  pro- 
fughi di  Parga,  Cfr.  pare  A.  de  Gabernatis,  Storia  universaU  della  let- 
teratura, Milano.  Hoepli,  1888,  voi.  I,  pp.  447456;  voi.  II,  parte  9*,  pp.  628- 
685;  voi.  m,  pp.  185-6  e  212-14;  voi.  IV,  parte  1*,  pp.  122-126  e  279^00; 
e  il  recente  libro  di  G.  Mnoni,  La  letteratura  filellenica  nel  romanticismo 
italiano,  Milano,  1907. 

(*)  Cito  alcuni  scritti,  così  come  mi  vengono  in  mente:  D.  Compa- 
retti, Saggi  di  dialetti  greci  deW Italia  meridionale  raccolti  e  illustrati, 
Pisa,  1866;  G.  Canna,  Aristotile  Valaoritis  (Milano,  1881),  Dionisio  So- 
lomùs  (Pavia,  1896),  Zante  e  Dionisio   Solomòs  (Milano,  1899);  E.  Tesa, 
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mentovato.  Tra  gli  altri  che  se  ne  interessarono,  fuori  della 
cerchia  universitaria,  ricorderemo,  senza  pretesa  di  enumerarli 
tutti,  A.  N^ri,  il  Cabianca,  il  Galante,  Dora  d'Istria  (Elena 
Ohika  Massalski),  V.  D.  Falumbo,  il  Gemma,  il  Garlato,  TA- 
porti,  il  TriantafiUis,  il  Crivellari  (^).  U  dott.  Alberto  Boccardi 
tradusse  anche  gli  studi  di  Juliette  Lamber  (pseudonimo  della 
signora  Adam):  Poeti  greci  contemporanei  (Napoli,  1883),  ag- 
giungendovi una  prefazione  e  delle  note,  le  quali,  ancorché  fatte 
un  po'  alla  buona,  senza  ordine  e  precisione,  non  sono  prive  di 
un  certo  valore. 


Tradusioni  da  poesie  di  A,  Peto  fi  E.  Heine  Ad.  Mickiewicz  A*  Valao- 
ritis,  ecc.  (Bologna,  1863),  Dei  canti  serbi  tradotti  in  greco  da  N.  Tom- 
maseo (Padova,  1891),  Dei  proverbi  popolari  in  Grecia  raccolti  da  N.  Po* 
litis  (Venezia,  1899),  Dalla  u  Erofile  n  di  0.  ChortatMes,  saggi  di  vec- 
chie e  nuove  edizioni  e  Del  nome  Mnex^X  nella  M^yv^^s  *XuqIov  xal 
nXétCta  4'Xt&^s  in  questi  Rendiconti  (1895),  Voci  greche  ed  arabe  nelle 
commedie  del  Oiancarli  (ib.,  1899).  —  Dei  suoi  notevoli  stadi  e  ricerche  il 
Coinparetti  è  stato  largo  anche  con  altri  che  se  n*è  giovato.  Il  Teza,  non 
è  molto,  mi  scriveva  d*aver  composto  nella  sua  giovinezza  nn  poemetto 
sugli  Armatoli,  che  per  la  modestia  delPautore  restò  sempre  inedito. 

(')  A.  Negri,  versione  della  IvCéyov  éxXay^  del  Paparrigopulos,  To- 
rino, 1869;  Iacopo  Cabianca  e  G.  Galante,  Traduzioni  e  imitazioni  dal 
greco  moderno,  Vicenza,  1862;  Don  d'Istria,  J  Clefti  della  Grecia  moderna, 
in  Nuova  Antologia,  gennaio  1868;  V.  D.  Falumbo,  Traduzioni  dal  greco 
moderno,  Leipzig,  1881;  A.  Gemma,  Canti  neoellenici,  YtrontL,  1886.  Ago- 
stino Garlato  diede  una  non  bella  versione  della  Galatea  del  Vasiliadis, 
la  versione  del  poemetto  Pigmalione  del  Paparrigopulos  (Venezia,  1881)  e 
di  qualch'altra  poesia;  Pirro  Aporti  i  suoi  Canti  della  Grecia  moderna 
voltati  in  rime  italiane,  Milano,  1881.  11  TriantafiUis,  che  dopo  d*aver  in- 
segnato nella  scuola  superiore  di  commercio  «  Foscari  n  di  Venezia  è  ancor 
oggi  titolare  di  greco  moderno  nel  B.  Istituto  Orientale  di  Napoli,  tradusse 
La  Grecia  nel  suo  progresso  intellettuale  di  F.  Ioannis,  i  caratteri  Mes- 
salina  e  Nerone  del  Paparrigopulos,  alcuni  brani  àeìVHyo^à  dello  stesso 
(nella  rivista  Veglie  veneziane),  varie  pagine  del  Tiberio  Gracco  di  Markos 
Benieris  e  altro.  Su  Costantino  TriantafiUis  vedi  U  mio  opuscolo:  Amore 
anima  del  mondo,  Poesia  di  C.  T.,  versione  e  biografia,  Napoli,  1906.  — 
Una  intera  versione  àéìVMyo^à  di  Paparrigopulos  fece  Vincenzo  CriveUari 
(Verona-Padova,  1887).  Tre  o  quattro  poesie  del  Vikelas,  del  Drossinis  e 
di  altri  recò  in  versi  italiani  Domenico  Milelli  nel  volumetto  Risonanze, 
Napoli,  1891. 
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Nonostante  però  coleste  pubblicazioni,  è  indabitato  ohe  la 
conoscenza  del  greco  moderno  era  generalmente  insufficientissima, 
anche  in  persone  da  cui  non  si  aspetterebbe.  Solo  così  può  spi^farsi 
come  un  professore  liceale  di  letterature  classiche  potesse  nel  1886 
buttar  giù  una  pi^ina  come  la  seguente,  in  cui  son  tante  le  inipre- 
cazioni  e  le  affermazioni  gratuite.  «  Parla  tuttora  [la  Grecia^  l'an- 
tica lingua,  naturalmente  trasformatasi  anch'essa  attraverso  il  bi- 
zantinismo, e  inquinatasi  di  vari  elementi  forestieri:  anch'essa 
naturalmente  deteriorata  e  impoverita.  Perduta  la  ricchezza  esu- 
berante delle  sue  forme  organiche,  uniformata  per  il  iotacismo  la 
varia  eufonia  della  sua  fonetica,  imbarbaritasi  di  voci  esotiche 
turche  od  albanesi,  italiane  e  francesi;  non  determinata  né  fis- 
sata da  qualche  opera  di  grande  scrittore  moderno,  essa  è  una 
specie  di  dialetto  o  lingua  popolare,  molto  semplice  e  fitcile,  ma 
che  al  linguista  però  ofi&e  curiose  particolarità  circa  la  perma- 
nenza di  eerte  forme  antiche,  o  la  risurrezione  di  arcaiche,  o  per 
il  rinnovamento  di  vecchie  voci  poetiche  divenute  oggi  patrimonio 
della  lingua  popolare  dell'uso.  La  lingua  degli  scrittori,  qaella 
del  giornalismo,  o  delle  persone  civili  e  dell'uso  ufficiale,  s'in- 
dustria oggi,  artificialmente,  di  ripristinare  l'antico  lessico:  e 
mentre  il  popolo  chiama  x^aal  il  vino,  essa  invece  dice  olvog  e 
scrive  *EX€v(Tìg  sulla  stazione  del  villaggio  di  Levsina  [sic  per 
Lepsina}»  La  lingua  popolare,  quella  delle  locande  e  del  mer- 
cato presenta  un  curioso  ibridismo  e  travestimento  di  forme: 
chiama  akoyov  il  cavallo,  vtjqò  [sic  per  vfQÓ^  l'acqua  e  tpofù 
[sic  per  tiftofMf]  il  pane,  e  aovna  la  zuppa,  e  naXaré  il  palazzo, 
e  tsta^vha  l'uva,  e  6xà  [sic  per  dxa]  il  chilo  [questo  si  dice 
tò  x6SXov\  Vòxà  è  invece  1282  grammi],  e  ha  parole  come  fAcata- 
QÓviay  fi$iéklo,  xag>g>é^  novSiiyYog  »  (0-  Anche  chi  non  conosce 


(*)  6.  Setti,  Una  recente  etcunione  in  Grecia,  in  Nuova  Antologia, 
16  marzo  1886,  pp.  229-277.  Lo  scrìtto  del  S ,  allora  insegnante  nel  liceo  For* 
tegaerri  di  Siena  e  socio  della  R.  Accademia  di  Modena  (▼.  Stato  del  per- 
sonale addetto  alla  pubblica  ittrusione  del  regno  d!" Italia  nel  1886,  Roma- 
Firenze,  tip.  Bencini,  1886,  pp.  198  e  240),  non  è  certo  Tespressione  spontanea 
e  pronta  di  impressioni  fresche  e  dirette,  ma  nna  rìcostrozione  artificiosa. 
A  p.  267  il  S.  ricorda  r«  infame  Tino  resinato  »,  che  pare  è  tanto  baono  e 
igienico.  A  p.  277  c*è  un  Irjzei  "EXXtti,  che  è  una  svista  per  Zi^r»  ^  *£Utf^ 
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che  mediocremente  il  greco,  sorriderà  leggendo  siffatti  apprez- 
zamenti, apprezzamenti  che  si  è  Yoluto  qui  riferire  non  per  in- 
colparne Tautore,  ma  solo  per  confermare  quanto  si  era  detto  in 
precedenza.  Questo  dunque  lo  stato  delle  cose  un  ventennio  ad- 
dietro; che  se  neppur  ora  esso  è  cangiato  di  molto,  si  è  avuto 
un  discreto  progresso,  qualche  passo  avanti  si  ò  fatto. 

Primo  fra  tutti,  degno  d'essere  oggi  ricordato,  è  il  profes- 
sore Paolo  Emilio  Pavolinì,  insegnante  di  sanscrito  nel  B.  Isti- 
tuto di  Studi  superiori  di  Firenze.  Egli  da  parecchi  anni  non  ha 
mai  cessato  di  occuparsi  del  movimento  letterario  della  Qrecia 
moderna.  Oltre  ai  .non  pochi  articoli  e  bibliografie  disseminati 
in  vart  giornali  e  riviste,  ha  pubblicato:  Poesie  tradotte  dal 
magiaro^  dal  greco  moderno  e  dal  piccolo  russo,  Venezia,  1889; 
Canti  popolari  in  dialetto  cretese  tradotti^  Firenze,  1897  ;  Canti 
popolari  greci  tradotti  ed  illustrati  da  Niccolò  Tommaseo, 
con  copiose  aggiunte  ed  una  introduzione,  Palermo,  1905  (ve- 
dine la  recensione  di  T.  Tosi,  /  canti  popolari  greci,  in  Atene 
e  Roma,  Vili,  1905,  p.  197);  La  questione  della  lingua  in 
Grecia  e  V opera  di  Giovanni  Psicharis;  L'Iliade  volgarizsaia 
in  greco  ;  Contro  le  donne  (a  proposito  dello  scritto  di  E.  Erum- 
bacher,  Fin  vulgàrgriechischer  Weiberspiegel,  Monaco,  1905); 
//  Rampsinite  ciprioto  (^). 


(0  Cfr.  Atene  $  Roma,  VII,  1904,  p.  19;  VIU,  1905.  pp.  156  e  879; 
XI,  1908,  p.  08.  Un  accenno  al  Tertietis  è  nella  Memoria:  Uno  sguardo 
al  mito  d'Ercole  in  alcune  poesie  moderne,  ibidem,  X,  1907,  p.  848;  e 
recensioni  dei  Jfifnò^  éXXfiy$Mà  ^(fffktna  del  Pachtikos  (IX,  1906,  p.  150), 
dei  Nia  nonìfiora  di  Stefano  Manokis  e  dei  Jtifiédij  Ifafuna  *vy€tXiag 
Ixff.  N,  A.  Bérj  (X,  1907,  pp.  82  e  95).  —  Intereesante  pei  enltori  del  neo- 
ellenico è  il  pregevole  studio  del  Festa,  Sul  così  detto  «  Alfabeto  del" 
V amore  »,  pure  in  Atene  e  Roma,  1, 1898,  p.  228,  e  II,  1899,  pp.  18  e  228. 
Cfr.  altresì  A.  Oosattini,  Un  petrarchista  greco  e  Le  u  Poesie  varie  n  di 
un  hisantino  nello  stesso  periodico,  VII,  1904,  pp.  116  e  257;  e  L.  Bor- 
rollo,  /  Greci  nella  provincia  di  Reggio  Calabria,  in  Rivista  storica  ca- 
labrese, I,  1893,  fascicolo  VI,  e  /  sacchi  incantati,  novellina  greca  di  Bova, 
Un  breve  resoconto  della  n  parte  della  'Ihéfa  fieta^p^atrfiéyff  del  Pallis 
diede  lo  Zoretti  in  Rivista  di  filologia  classica,  voi,  XXVIII,  1900, 
pp.  628^24. 
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Dopo  il  Pavolini,  tranne  alcuni  buoni  lavori  di  pochi  di- 
lettanti, come  quelli  di  Y.  D.  Palambo,  che  si  riferiscono  ai 
dialetto  greco-italico  della  provincia  di  Lecce  (0;  la  seconda  e 
discreta  traduzione  del  yiavxf^g  Aà^ag  del  carissimo  e  testò  rim- 
pianto Demetrio  Vikelas,  data  opportunamente  dal  sig.  Carmelo 
Cazzato  {Lukis  Laras,  Napoli,  1901)  per  essere  la  prima  ed  ottima 
della  signora  Amalia  Nini  TriantafiUis  (Venezia,  1880)  ormai  affatto 
irreperibile  (*)  ;  la  bella  versione  poetica  delle  poesie  Bàlcutca 
di  Nikos  Damianòs,  premiate  nel  concorso  poetico  ateniese  del 
1891,  di  Piero  Sturlese  (^);  non  si  possono  che  contar  sulle  dita 
gli  studiosi  di  greco  moderno.  Del  celebre  poema  di  Gerasimo 
Markoràs,  ''Ogxog,  e  di  parecchie  sue  poesie  liriche,  abbiamo 
una  traduzione  in  versi  di  Eliseo  Brighenti,  che  vi  prepose  una 
iatroduzione  sulla  lingua  e  la  poesia  neoellenica  (0.  Il  Brighenti 
è  un  entusiasta  della  Grecia,  e  compì  la  sua  opera  con  passione  : 
non  lo  si  può  quindi  non  lodare  per  questi  suoi  sentimenti 
filellenici,  nonostante  che  l'opera  sua  non  sia  perfetta,  special- 
mente se  si  considera  la  quasi  universale  noncuranza  degli  ita- 
liani per  tutto  ciò  che  sa  di  neogreco,  sì  da  poter  ripetere  con 


(»)  Antologia  greco-salentina  di  versi  e  prose,  voi.  /,  Canti,  fase,  l**i 
Il  Lamento,  Calimera,  1896;  Ubì^ì  rf^s  év  xf^  voilfp  'ItaUif  'EXXtiyo0aXer^ 
tlyijg  ànoixlag,  dnóanaaua  ix  ttjg  'Enetij^idog  roV  (piXoXoyi,xoV  9vXX&yov 
nuQvuaaoD,  Atene,  1896;  //  Corvo  0  Kraulo  The  Raven,  poemetto  di 
E.  Allan  Poe  tradotto  nel  metro  dell'originale  in  italiano  ed  in  greco» 
salentino,  Calimera»  1903.  —  Un  manipolo  di  Canti  popolari  greci  in  Terra 
d'Otranto  ha  dato  testé  il  prof.  6.  Gigli,  estratto  dal  Tolame  Scritti  di  Storia, 
di  Filologia  e  d'Arte,  editi  per  le  uoize  Fedele-de  Fabritiis,  Lecce,  1908. 

(*)  Non  si  può  chiamare  versione  il  rabberciamento  fattone  da  nn 
dott.  Giovanni  de  Simone  (Napoli.  1902),  benché  sul  frontespizio  si  legga: 
a  racconto  storico  dal  neoellenico  di  Yìke]aB[sic/']n, 

(*)  edXuaaa,  Mare,  poesie  di  N.  G.  Damianòs,  tradotte  dal  profeseore 
dott.  Piero  Sturlese,  Recco,  1906.  Lo  S.  ha  cercato,  in  ciascana  poesia,  di 
dare  una  versione  poetica  nelFidentico  metro  deiroriginale,  come  io  pare 
tentai  per  qualche  lirica  deUo  Zalokostas;  e  vi  è  riuscito  quasi  sempre  in 
modo  felice. 

(«)  G.  Markoràs,  Il  giuramento:  Liriche.  Versione  del  prof.  Eliseo 
Brighenti,  Milano,  1903,  nn.  314-315  della  Biblioteca  Universale  Sonzogno. 
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un  illustre  amico:  Neograeea  sunt ;  non  leguntun^^).  Una  Yer- 
aione  poetica  di  poesie  greche  presenta  gravi  e  talora  insuperabili 
difBcoltà  per  la  concisione  e  insieme  straordinaria  ricchezza  e 
plasticità  di  questa  lingua  meravigliosa.  Tradurre  poeticamente 
e  fedelmente  ò  spesso  una  fatica  improba  che  richiede  tempo  e 
lavoro  moltissimo,  e  non  rade  volte  speciale  vena  e  attitudine: 
d'altra  parte  coli* allontanarsi  parecchio  dal  testo,  alterandolo  e 
parafrasandolo,  come  han  fatto  i  più  dei  traduttori  poetici  italiani, 
e  come  pur  troppo  lo  stesso  Brighenti,  oltre  che  far  cosa  non 
bella,  non  si  raggiunge  l'intento  voluto,  non  rispecchiando  la 
versione  il  pensiero  schietto  dell'autore  (*).  La  miglior  cosa  al- 
lora è  di  tradurre  nella  più  artistica  prosa  possibile,  tenendosi 
stretti  all'originale,  come  altri  ha  fatto  con  evidente  vantaggio, 
il  Canna  ad  esempio,  nel  volgere  pel  primo  in  italiano  appunto 
H  giuramento  del  Markor&s.  Anche  Vintroduzione  non  è  scevra 
di  mende  ;  ma,  se  vi  si  desidererebbe  maggior  ordine  e  precisione 


(0  J.  Psichari»  Le  poèta  Denys  Solomos,  Paris,  1907,  p.  11,  Estratto 
dalla  Bevue  politique  et  liUéraire. 

(*)  Si  vedano,  per  esempio,  le  prime  dne  strofe  del  Ui'qénoyo  %§^ 
neOufAérris.  H  testo  ha: 

XóafÀS  di^tùe,  fai  ndati  IdS^a 
a*i/ai  ti&Qa  arijy  xoffdtàl 

Jtal  CTÒ  Xàxxo  (lov  paAe^d. 

itòca  óAoOtfs  4  ^  9vr^f6y«ft 
rhay,  Bé  fiw,  §oXnò 

cày  t^iayrétpvXXo  rà  py{ù\ 
n  B.  traduce  (p.  162): 

Vago  mondo,  in  tal  momento 
m'ò  più  amaro  a  te  pensar: 
fin  neirnma  Paura  sento 
del  tuo  aprile  penetrar. 

Or  che  toma  Todorosa 
variopinta  veste  al  suol, 
io  vorrei  cangiarmi  in  rosa 
per  veder  di  nuovo  il  sol. 


Q18  ^^^^  acoftd«iiiicta«.  Otftobw.  ~  P.  D«  Simone  Bronwer. 

e  di  parecchie  cose  si  ftrebbe  yolentieri  a  meno,  piace  tuttavia  la 
franchezza  e  fermezza,  con  cui  il  Brighenti  espone  alcune  sue  idee, 
in  dae  delle  quali  chi  è  alieno  da  pregiudizi  converrà  pienamente. 
L'una  è  quando  respinge  Topinione  che  il  greco  moderno  stia  al* 
Tantico  come  l'italiano  al  latino,  errore  mAdomale  (p.  11);  Taltra, 
quando  accenna,  rifiutandola,  all'antipatica  e  tormentosa  pronunzia 
adottata  nelle  nostre  scuole  per  Tinsegnamento  del  greco  classico, 
la  pronunzia  detta  erasmiana,  non  già  antiea,  come  inconside* 
ratamente  si  ripete  da  moltissimi  (^). 

Buone  versioni  in  prosa  e  in  poesia  da  canti  popolari  e 
poeti  contemporanei  son  quelle  del  bravo  oratore  ecclesiastico,  il 
domenicano  padre  Pio  Cinti,  un  colto  ed  egregio  dilettante,  se 
non  uno  studioso  di  professione.  Caldo  ammiratore  della  Qrecia, 
Tha  visitata  con  comodo,  ha  girato  per  campagne  e  villaggi  ;  e  dei 
lieti  giorni  trascorsi  in  mezzo  alla  tradizionale,  impareggiabile 
e  fraterna  ospitalità  degli  BUeni  son  frutto  alcune  novelle,  con 
le  quali  egli  ha  inteso  di  popolarizzare  in  Italia  varie  scene 
e  memorie  greche.  Dae  sono  di  preferenza  bellissime:  La  fa- 
miglia ZaveUa^  che  narra  un  episodio  delle  lotto  per  l'indipen- 
denza cretose,  e  La  Vergine  del  Khama^  stupenda  rievocazione 


A  me  piacerebbe  più  modestamente,  ma  più  fedelmente,  dire  così: 

Con  qual  brama,  o  dolce  mondo, 
fho  nel  core!  DelFapril, 
pur  nel  fosso  mio  profondo, 
sento  il  zefSro  gentil. 

Oh  potessi,  or  che  la  terra 
8*apre  ovunque,  o  mio  Signor, 
dalla  zolla,  che  mi  serra, 
come  rosa  uscirne  fuori 

Neppure  troppo  precisa  è  la  traduzione  in  prosa  della  bella  poesia  di  Spiros 
Perulis  I^hévaX,  data  dal  B.  nella  Nuova  rattegna  di  letterature  fnodeme 
del  gennaio  1908,  p.  105. 

(■)  Pp.  26-80.  Con  ciò  non  s^intende  dì  dire  ohe  la  pronunzia  mo- 
derna dei  greci  sia  proprio  la  stessa  di  quelli  del  tempo  di  Omero  o  di 
Esiodo:  sarebbe  questo  un  altro  grosso  sproposito. 
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-che  prende  lo  spunto  da  nn' antica  leggenda  epirota  (').  Il  Ciati 
ha  tradotto  in  prosa  anche  il  terzo  poemetto  di  ima  trilogia 
<'fr  "ÀyiTiri)  di  Ghristos  Ghristovassilis  :  ^H  fMyHfj  *Uéa{*).  La 
traduzione  non  è  senza  nei,  ma  bisogna  confessare  che,  mentre 
una  versione  in  prosa  di  nn  così  delicato  poemetto  non  ne  può 
serbare  tatta  la  originale  impronta,  nna  versione  poetica,  òhe 
non  lo  sciupasse,  sarebbe  stata  addirittura  impossibile,  «  date  le 
proprietà  della  poesia  del  Christovassilis,  ingenuità  popolare, 
incredibile  facilità  di  fusione  di  parole,  musicalità  artistìcar 
mente  spontanea  del  verso  » ,  secondo  scrive  con  ragione  nel  breve 
cenno  introduttivo  il  Cinti  medesimo.  Dopo  del  quale  mi  sia 
lecito  di  rammentare  i  lavori  che  da  un  pezzo  anch'io  vo  pubbli- 
cando :  versioni,  cenni  critici  e  biografie  di  scrittori  neoellenioi. 
Sei  ne  ho  editi  sinora  di  questo  genere:  La  scelta  della  moglie, 
commedia  politica  in  un  atto  di  Demetrio  Paparrigopulos^  ver- 
sione,  con  un  cenno  sulla  vita  e  le  opere  dell'autore^  nei  Ren- 
diconti della  R.  Accademia  di  archeologia,  lettere  e  belle  arti 
di  Napoli  (1904);  Galalea,  dramma  in  cinque  atti  di  Spiri- 
dione  Vasiliadis,  versione,  con  introduzione  e  note,  negli  stessi 
Rendiconti  (1906);  Due  racconti  di  Demetrio  Vikelas,  recati 
in  italiano,  con  una  notisia  sull'autore,  Napoli,  1906;  Giorgio 
Zalokostas,  in  questi  Rendiconti  della  R.  Accademia  dei  Lincei 
(1906);  Tre  novelle  cretesi  di  Giovanni  Damverghis,  nei 
Rendiconti  della  R.  Accademia  di  archeologia,  lettere  e  belle 
arti  di  Napoli  (1908);  Borselli  epiroii  di  Chrislos  Christovas- 


(*)  P.  Ciati,  Per  le  marine  della  Grecia,  novelle  greco-moderne, 
Firenze,  1904.  Nel  volarne  sono  inserite  varie  tradazioni  di  canti  popolari 
(pp.  18-19,  50-55,  145,  825-328):  altre  versioni  dello  stesso  C.  sono  appane 
in  diversi  fascicoli  della  Nuova  raesegna  di  letterature  moderne,  per  la 
quale,  se  è  scusabile  una  certa  superficialità  trattandosi  di  rivista  di  carat- 
tere non  erudito,  non  è  affatto  scusabile  la  soverchia  scorrettezza  tipografica 
che  la  deturpa. 

(*j  La  grande  Idea,  poemetto  neoellenico  di  Chrittos  Christovassilis, 
Civitavecchia,  1908.  Il  Ciati  ò  autore  anche  di  due  discorsi,  se  non  nuovi 
e  profondi,  lodevoli  per  lo  scopo  divulgativo  che  si  propongono:  Il  poeta 
naeionale  della  Grecia  moderna,  Anniversario  delV  Indipendensa  ette- 
nica. 
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9ÌUs^  nella  Rivizia  di  scienze^  lettere  ed  arti  di  Napoli,  mi^gior 
giugno  1908  (>). 

Dopo  questa  rapida  rassegna  degli  studi!  letterari  più  o 
meno  importanti,  si  dia  ora  uno  sguardo  alle  grammatiche. 
Senza  ten^r  conto  di  quelle  di  molti  anni  fa,  che,  esaurite  da 
un  pezzo^  non  sono  più  in  commercio  né  forse  risponderebbero 
per  varie  ragioni  alle  nostre  esigenze,  e  neppure  di  qualcuna 
meno  antica  ma  sempre  insufficiente  con  tutto  il  suo  titolo  pom- 
poso ('),  due  ne  conosciamo  venute  alla  luce  da  poco:  la  Gram- 
matiea  del  greco  moderno  ad  uso  degli  italiani  del  sig.  Matteo 
di  Martino  (Boma,  1901)  e  la  Grammatica  della  lingua  greca 
moderna  del  sig.  Romeo  Leverà  (Milano,  1909),  autore  anche 
d'una  Grammatica  e  vocabolario  della  lingua  rumena  (Milano, 
1892).  La  prima,  nonostante  l'autore,  che  a  torto  la  ritiene  la 
prima  grammatica  di  greco  moderno  stampata  per  gì*  italiani,  si 
auguri  possa  tornare  utile  agli  studi  e  al  commercio  e  vi  rico- 
nosca delle  mende  «  forse  anche  grandi  « ,  è  addirittura  insuffi- 
ciente. In  questo  volume  di  328  pagine  in  ottavo  grande,  buona 
parte  delle  quali  è  presa  da  molti  vocabolarìetti,  esercizi,  dia- 
loghi e  letture,  al  contenuto  scadentissimo  si  accoppia  una  veste 
tipografica  non  meno  scadente.  Ricalcata  su  alcune  viete  gramma- 
tiche di  un  intransigente  purismo,  non  tiene  alcun  conto  della 
lingua  parlata  (^)  :  non  è  quindi  nò  una  gramnu&tìca  della  lingua 


(*)  Di  qaesti  e  d*altrì  miei  scritti  parlò  con  Tasato  garbo  il  PaTolini, 
in  Atene  e  RomOt  X,  1907,  p.  255.  —  Per  la  mia  yersioncella  d*an  i/utfa- 
TflJ^io»'  di  T.  Filadelfeos,  y.  la  rivista  IIiyaxoBijxfj  di  Atene  del  giugno- 
luglio  1907  (nn.  76-77).  Sotto  il  titolo  Al  figlio  auente  diedi  della  bella 
poesia  di  Dionisio  Solomòs:  IlQòg  ròy  xé^ov  Feé^yioy  de  '^é^atj  BffQi^MÓ» 
ftarw  e/(  r^  H/yXiay,  una  tradazione  nel  giornaletto  Chorut  di  Napoli, 
anno  I,  n.  8,  13  febbraio  1906. 

(*)  Grammatica  della  lingua  neoellenica  di  Agostino  Garlato,  con 
una  pref anione  tuUa  Grecia  antica  e  moderna  del  medesimo  autore.  Ve- 
neiia,  1881.  —  Non  conosco  che  di  nome  la  Grammatica  della  lingua 
greca  moderna  del  Vlachos,  tradotta  da  K.  Ganeyello,  Genova,  1888* 

(')  Per  non  dir  altro,  non  si  fa  neppnr  cenno  del  pronome  relativo 
nop,  né  deirìmperfetto  dei  verbi  contratti  in  oe^ir,  né  degli  aoristi  medio- 
pttsivi  in  Ma,  —  Intorno  alla  necessità  della  conoseensa  della  lingua  parlata, 
ricordo  sempre  il  sorriso  che  spuntò  sulle  labbra  d*una  gentile  signora, 
quando  un  giorno  le  risposi  con  un  grave  els  tò  nn^^òv  ho(,  in  luog^  dol 
comune  e  semplice  tpéro. 
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comunemente  adoperata  dagli  scrittori,  né  una  grammatica  della 
lingua  popolare,  ed  è  scritta  in  un  italiano  che  lascia  parecchio  a 
desiderare  (0-  Le  definizioni  son  talvolta  strane  davvero,  e  non 
mancano  spropositi.  Le  regole,  di  cui  parecchie  si  potevano  tra- 
lasciare senza  danno,  son  formulate  spesso  in  modo  erroneo  o 
impreciso  o  inutilmente  complicato  ;  da  ogni  pagina  appare  evi- 
dente la  mancanza  nell* autore  di  ogni  cultura  scientifica  e  filo* 
logica  (•). 

Preferìbile  senza  dubbio  è  la  grammatica  del  Leverà,  la 
quale  è  la  sola  consigliabile  nella  presente  deficienza  di  una  ve- 
ramente ben  compilata.  Nonostante  però  si  legga  sul  frontespizio 


(^)  P.  1:  la  grammatica  è  nn  trattato  cui  si  apprende,  la  sintassi 
avvisa  le  parole.  P.  6:  in  regola,  per  di  regola.  P.  11:  ogni  vocabolo 
naict  col  sno  accento  proprio.  P.  17:  un  numero  di  legge,  per  il  numero 
di  una  legge.  P.  110:  anche  che  esso,  per  anche  se  esso,  Neirintrodnzione  : 
il  tempio  si  faceva  Moschea,  le  bandiere  sventolano  le  sciagare,  archeismi 
e  archeissante,  il  greco  moderno  agevola  la  difficoltà  del  greco  letterale  [?], 
aUramente,  dal  francese  per  da  un  francese,  a  base  della  classica  per  avendo 
la  classica  per  base,  faciltà,  ed  altri  simili  fiorì. 

(*)  A  p.  6  le  gattarali  son  dette  anche  linguali,  P.  7  :  a  Le  sillabe 
in  greco  si  contano  dairnltima  n  [intende  per  Taccentazione]  e  «  I  dittonghi 
sono  lunghi  eccetto  o«,  a«,  come  finali  senza  alcuna  altra  consonante  dopo  ». 
P.  8:  «Le  consonanti  non  hanno  alcano  spirito,  salvo  il  ^  che  per  giunta 
prende  anche  Taspro  n,  e  circa  lo  spìrito  dei  due  ^  consecutivi:  u  ciò  penN 
non  si  osserva  regolarmente  e  sempre,  perchè  si  comprende  di  leggieri 
come  si  debbono  pronunziare  le  parole  con  due  ^  »  [??].  P.  24:  idtdaaxe 
■V  parlo,  iMixBfj  =  è  eletto,  MfàaBe  =  appresi,  P.  117:  a  Le  voci,  al  ipmyai, 
che  non  pochi  scambiano  malamente  coi  generi,  sono  secondo  me  i  tipi  rap. 
presentanti  appanto  ì  generi»  [?!J.  P.  U2:  «  Il  presente  è  quella  forma, 
che  sì  trova  già  bella  e  fatta  nel  dizionario  »  [il].  P.  144:  «  Il  perfetto 
esprìme  nn*azìone  compiuta  e  passata,  però  in  rapporto  col  presente,  cioè 
riferentesi  ancora  ad  una  circostanza  attuale,  ad  uno  spazio  di  tempo,  che 
continua  tuttora:  in  altri  termini,  ad  un  passato  prossimo  «.  Yedaiisi  inoltre 
la  trattazione  dei  dittonghi  a  p.  7,  e  le  pp.  89-40,  45,  117-119,  142-151,  le 
regole  snirenclitiche  (p.  12),  varie  definizioni  'a  p.  15  e  specialmente 
riutroduzioBe,  dove,  si  apprende  prima  che  il  popolo  greco  durante  la 
schiavitii  tt  parlava  un  gergo,  guasto,  incomprensibile  quasi  n,  e  poi  che  il 
neogreco  è  «un  genuino  rampollo  deirantico  per* il  tramite  deirepoca 
bizantina  »  !  —  Ancor  più  deficiente  della  grande  è  la  Piccola  grammati- 
ca della  lingua  greca  moderna  ad  uso  degli  italiani,  che  lo  stesso  autore 
volle  ammannire  due  anni  dopo  (Atene,  1903). 
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«  riveduta,  corretta  e  ampliata  « ,  e  con  tatto  che  vi  abbia  ^e- 
«tato  l'opera  sua  il  dott.  Ercole  Papakostas  di  Patrasso,  la  se- 
conda edizione  non  si  avvantaggia,  ohe  in  modo  assai  insignifi- 
cante, sulla  prima:  resta  oioò  sempre  nna  grammatica  monca  ed 
abborracciata,  dove  spess^giano  nel  greco  gli  errori  tipografici  (0- 
Ti  si  trovano  messe  insieme  e  alternate  forme  della  lingua  più 
rafSnata  e  forme  affatto  popolari,  senza  nn  criterio  costantemente 
uniforme  e  sicuro.  Le  regole  di  pronunzia  e  di  accentazione  sono 
4eficientissime.  Il  dativo,  anche  dai  puristi,  non  è  quasi  più  ado- 
perato che  in  certe  frasi  speciali  e  in  alcune  forme  pronominali  : 
l'autore  lo  accenna  a  p.  75,  dopo  averlo  introdotto  prima  nel- 
Tarticolo  e  nei  sostantivi,  e  di  nuovo  nei  numerali  e  nei  pronomi 
<pp.  85  e  8gg.).  Molte  note  staccate,  qua  e  là,  o  sono  inutili, 
come  quella  a  p.  113,  o  sono  sbagliate.  Che  vuol  dire  la  nota 
a  p.  76?  Allude  forse  alla  pronunzia  popolare  ayta  invece  di 
^èyia?  Ma  allora  non  bisognava  lasciare  sfogare  Terrore  tipogra- 
fico. À  p.  77  si  dichiara  forma  popolare  la  voce  nurzóg,  che  è 
usata  da  tutti.  A  p.  95  è  espressa  in  modo  abbastanza  impro- 
prio una  delle  regole  di  accentuazione  delle  enclitiche;  e  non 
era  quello  il  suo  posto.  A  p.  104  non  si  comprende  il  richiamo 
all'esercizio  15,  a  meno  che  TA.  non  voglia  collegare  il  verbo 
^vXXoyiCoiÀW  all'altro  tsxémoixcu^  che  però  a  rigor  di  termini 
non  significano  entrambi  «  penso  «.  A  p.  109  n.  l  si  rimanda 
al  paragrafo  70,  nel  quale  è  appunto  compresa  la  p.  109.  A 
p.  147  nella  nota  2  si  legge:  «  àvxX  colPaccusativo  quasi  mai  «, 
e  nel  testo  :  «  jiv%ì  può  reggere  talvolta  anche  Taccusativo,  ed 


(/)  NessQDo  megJio  di  me  intende  la  difficoltà  di  una  pabblicaiione 
in  greco,  ma  è  indubitato  che  la  oorreùone  della  bozze  non  fa  fatta  a  do- 
vere: spiriti  ed  accenti  sono  spesso  malamente  situati  od  errati,  a  p.  14 
oxédiov  per  tf/^d»or«  a  p.  100  il  pronome  iXos  ha  ripetutamente  racceoto 
grave,  a  p.  82  xaXétSQOg  per  MaXijr a^os,  o  xalUte^os,  a  p.  102  alnétt  fim 
per  etneté  fiot,  a  p.  148  *g  tòtrnt^i  per  tfrò  ^ntjn.  Anche  nel  Lovera  molte 
pagine  sono  occupate  da  vocabolarietti,  TerBioncelle  e  dialoghi.  Alla  uti- 
lità di  siffatti  esercizi  non  ho  prestato  mai  troppa  fede,  convinto  che  non 
4on  essi  il  mezzo  più  diretto  per  poter  parlare  e  Bcrìvere  nna  lìngua  viva. 
A  ogni  modo,  se  pure  allestiti  con  la  massima  accuratezza  in  relaaione 
•della  grammatica,  debbono  però,  a  mio  parere,  fonnare  un  libro  a  sé,  di- 
stinto da  questa. 
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allora  si  scrìTe  generalmente  àvtig  ».  A  p.  82  c'è  un  t&v  TtQoa- 
HaXXovc&v  di  strabiliante  purismo.  Tfnars  significa  nulla  ancbe 
8eo7a  il  dsv  (p.  94),  specialmente  nelle  risposte.  A  pp.  98-99 
si  danno  per  infiniti  fx€$v,  déleév,  élvm  ed  elaOm,  mentre  è 
detto  diversamente  a  p.  127  n.  A  p.  12,  tàg  xàXtirceg  va  corretto 
in  Tèg  xaltasg.  A  p.  109  è  stampato  ^Xv6/mv  per  iXvéiujv^  e 
non  si  ricorda  affatto  Taoristo  iXvBijv  della  lingua  dotta.  A 
pp.  112-118  è  detto  poco  sull'aumento  (perchè  aumentativo  t  e 
che  significa:  xv  si  cambia  in  fP),  ove  bisognava  inserire  la 
nota  2  della  p.  109.  A  p.  114  non  è  indicata  la  forma  pura 
dell'imperfetto  m/iaor  »»  hlfAwv,  ma  la  sola  popolare  m/ioSira; 
mentre  a  pp.  118-119  son  riferite  tutte  e  due  pel  verbo  xQcerém. 
Della  voce  contratta  del  presente  dei  verbi  in  am  si  dice  che  è 
«  più  usitata  «  (p.  113  n),  e  sì  dimentica  che  accade  spesso  il 
contrario  nell'uso  popolare.  Della  terza  classe  in  cmo  non  si  dà 
il  paradigma,  mentre  a  p.  113  era  stata  pur  menzionata.  È  vero 
che  il  popolo  ha  resi  parossitoni  questa  sorta  di  verbi  perispo- 
meni  con  l'inserzione  di  un  v  {ànXóm  »=  ànX&  è  divenuto 
étnXivtù),  ma  son  pure  usati  nella  forma  classica,  e  non  è  giusto 
quindi  scartarli  affatto.  A  pp.  109, 116  e  120  si  di  la  sola  voce 
pura  del  participio  Xvwv^  un&v^  xfcet&Vy  e  si  passa  sotto  silenzio 
la  popolare  Xéovrag^  rifA&vtttg  o  t$iJLodv%agj  xQccrStvtag  o  xfa- 
to^vtag,  mentre  a  p.  100  era  stato  dato  yqà^ovrag  per  parti- 
cipio presente  di  y^àgim.  A  p.  126,  accanto  a  xaxoyàvipis  si  ha 
^vvé67j\  occorreva  rammentare  le  altre  irvré6ijxs  e  xaxo^avfj 
così  comuni  nei  canti  elettici.  A  p.  142:  ^x^tù  per  ^xv».  A 
p.  149:  xavà  tijv  'fj[Aé(fav  per  sul  far  del  giorno^  e  fietà  fàéra 
per  con  me.  A  p.  155:  òXlya  per  òXlyo.  A  p.  156:  ttmatóg^ 
aggettivo,  per  l'avverbio  o'oxrira  (appunto)  \  a  p.  157:  xaigAévog 
per  xavfiévoq.  Nel  riprodurre  la  bella  poesia,  *H  BavBoìiXa^  del 
Solomòs  (pp.  167-168,  ove  erroneamente  è  ÌatBovXa\  sarebbe 
stato  opportuno  omettere  le  ultime  due  strofe,  rifiutate  dall'autore 
stesso,  come  si  rileva  dalle  parole  del  Palamàs  nella  ultima 
ristampa  delle  'Anavia  (').  Da  queste  poche  osservazioni,  e  da 


(^)  Cfr.  JMtnfciov  SoXtt/AOt  Zénarra  tà  9bQiCx6fAiya  fina  n^foX&yw 
n§gl  roe  plov  xal  xOr  i^ymr  roO  noifjroV  tnò  Xwnfj  JlaXttfia,  *JEr  MifpfOgf, 
1901,  nn.  188-189  deUa  B%nUo0^xvi  Ma^wXli,  p.  9ii. 
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molte  altre  che  si  potrebbero  fare,  risalta  che  il  libro  del  signor 
Lorera,  è  lungi  dall'essere,  non  dirò  perfetto,  ma  buono. 

Passando  ora  dalle  grammatiche  alle  antologie,  posso  dire 
che  la  prima  pubblicata  in  Italia  sia  stata  la  mia.   Nel  1906, 
Tisto  che  quelli  che  si  accingevano  allo  studio  del  neogreco  non 
avoyano  alcuna  opera,  a  cui  ricorrere  per  leggere  e  tradurre  brani 
di  scrittori  greci  con  una  lieve  spesa,  preparai  una  piccola  scelta 
di  prosatori  e  poeti.  Dal  titolo  stesso  dell'opera  (^)  appariva  su- 
bito ohe  non  era  stata  mia  intenzione  (e  non  lo  potei  per  più 
motivi  che  non  è  il  caso  di  addurre)  di  offrire  una  vera  e  propria 
crestomazia,  ma  solo  un  saggio  modesto  di  ventisette  autori  e 
due  fra  i  più  celebri  canti  popolari.  Nella  prosa,  trattandosi  di 
una  «  piccola  scelta»,  non  inserii  che  brani  in  lingua xa^a^a ; 
nella  poesia,  che  in  ogni  lingua  gode  sempre  di  maggior  libertà, 
alternai  la  xaSaqà  con  la  irjfiAdTj^y  per  la  quale  aggiunsi  no- 
terelle  indispensabili  airintendimwto  del  testo:  degli  scrittori 
riportati  diedi  poi  abbastanza  copiose  notizie  biografiche  e  biblio- 
grafiche. Non  mi  lusingai  certo  di  aver  fatto  gran  cosa  nò  cosa 
perfetta,  e  se  dovessi  rifame  la  seconda  edizione,  qualcosa  to- 
glierei, molt'altro  aggiungerei  o  modificherei.  Con  tutto  ciò  non 
mi  pare  che  al  mio  lavoro  si  debba  negare  il   merito   che  gli 
spetta,  sia  per  la  scelta  dei  brani  e  per  le  opportune  spiegazioni, 
sia  per  essere  il  primo  saggio  italiano  di  tal  genere  e  scritto 
interamente  in  greco;  nò,  fatto  un  attento  paragone,  lo  si  può 
ritenere  assai  inferiore  a  quello  del  Vlachos  e  molto  differente 
dall'altro  del  Mitsotakis  (').  So  pure  da  sicura  fonte  ch'esso  è 


(')  MucQà  ÌKXoyij  neCOy  xal  nou^cetoy  x9fg  yearéQag  ékXtjyMfjg  tpiXolo^ 
yiag,  ^erà  pioyqatpiQv  x&y  cvyygaifBmy,  TtQÒg  X^^'^  ^^^  è^noQixiòy  ifxoXciuy 
xal  ray  ^éytoy  yXfoareiyy  'Ey  NeanóXti,  BiShonwkBtoy  *.  Mmxx^eqAfj,  1906. 

(■)  J.  K.  Mitsotakis,  Chrestomathie  der  nevgriechischen  Schrift-  und 
Umgangsprache,  Stattargt  tind  Berlin,  1895.  —  Un  critico,  dimenticando 
che  il  mio  libro  era  solo  una  «<  piccola  scelta  yf»  avrebbe  rolato  trovarvi 
brani  del  Koraìs,  dello  storico  Paparrigfopalos,  del  Roidis,  del  Psicharis  e 
del  Palan:à8.  Questi  dae  ultimi  non  potevo  introdurre,  una  volta  che  avevo 
stabilito  di  scartare  la  lingua  popolare  dalla  parte  prosaica,  e  in  quella 
poetica  avevo  già  messo  parecchi  saggi  della  dtjfiédtjg.  Il  Roidis  e  il 
Koraìs,  autori  soprattutto  di  scritti  critici  e  filologici,  si  dovevano  tra- 
lasciare in  un  libro  di  non  troppe  pagine:   e  così  pure  il  Paparrigopulos 
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riuscito  6  riesce  di  non  piccolo  giovamento  ai  giovani  ohe  se  ne 
sono  serviti  e  se  ne  servono  per  apprendere  il  greco  moderno; 
e  chiunque  dopo  di  me  si  fosse  dato  a  compilare  un  altro  lavoro 
compagno,  non  doveva  credersi  dispensato,  se  non  dair obbligo, 
almeno  dal  riguardo  di  citare  chi  lo  aveva  preceduto.  Questo, 
appunto,  non  si  è  curato  di  fare  il  signor  Eliseo  Brighenti,  già 
innanzi  ricordato,  presentando  testò  al  pubblico  la  sua  Cresta- 
mazia  neoelleniea  (Milano,  1908),  intomo  alla  quale  darò  con 
Tabitnale  franchezza  il  mio  giudizio. 

Il  volume  del  Brighenti  consta  di  402  fitte  pagine,  elegan- 
temente rilegate  e  adorne  sul  frontespizio  della  vivace  bandiera 
ellenica  :  suscita  quindi,  a  prima  vista,  una  gradevole  impressione. 
La  scelta  degli  squarci  ò,  in  generale,  fatta  piuttosto  bene,  ordi- 
nata con  garbo  e  divisa  in  quattro  parti  :  Prime  letture^  Poesia, 
Proeay  Traduxioni,  cui  segue  xoì' Appendice.  La  prima  parte  com- 
prende 14  brani,  11  in  lingua  pura  e  8  racconti  popolari.  La 
seconda  comincia  con  16  canti  popolari  seguiti  da  27  distici,  e 
comprende  inoltre  65  poeti,  82  morti  e  33  viventi  (O*  dei  quali 
i  più  adoperano  la  lingua  popolare  :  alcuni  di  essi  sarebbe  stato 
tuttavia  giusto  sopprìmere,  e  nelle  poesìe  si  poteva  qua  e  là 
riportar  qualcosa  di  meglio.  I  44  prosatori  son  divisi  in  due 
sezioni:  28  xaBaQiaxtà  e  21  StjfionxiCTa^,  disposti  cronologica- 
mente; anche  pei  prosatori,  come  pei  poeti,  si  posson  ripetere 
le  stesse  osservazioni.  Circa  cotesta  recisa  distinzione  in  puristi 
e  volgaristiy  bisogna  in  verità  concedere  che,  se  essa  ò  una  prova 


per  avcru  accolto  Taltro  storico  Trikùpis.  ÀI  critico  sembrano  fredde  la 
Merope  del  Veraardakis  e  le  poesie  deirOrfanidìs  :  ma  è  una  questione  di 
gusto  tutto  personale,  che  non  ha  più  valore  di  chi  la  mette  fuori»  smen- 
tita anche  dal  fatto,  specie  pel  primo,  recitandosi  oggi  con  inalterato  suc- 
cesso la  Merope  sui  teatri  di  Atene.  Molte  delle  mie  noterelle  gli  son 
parse  inutili:  l'esperienta  mi  aveva  consigliato  e  mi  consiglia  a  credere  il 
contrario.  Infine  pretende  che  dal  complesso  deiropera  risulti  irrimediabile 
per  la  Grecia  la  diglossia;  che  sarebbe  stato,  di  grazia,  se  nelle  prose 
accanto  al  Trikupis  avessi  collocato  il  Psicharis? 

0)  Tre  sole  poesie  erano  già  state  inserite  nel  mio  libro:  parte  dei 
canti  di  Biga  Fereo,  L'avvelenata  del  Solomòs  e  Alla  luna  del  Zalokostas 
(male  scrive  il  B.  Zalakostas).  Tra  i  viventi  è  naturalmente  messo  il  Vi- 
kelas,  morto  nel  giugno  1908. 
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manifesta  della  lamentata  diglossia,  è  d'altra  parte  quasi  ine* 
vitabile:  laddove  evitabili  invece  erano  le  discrepanze  di  scrit- 
tura, anzi  doverosa  Taccettazione  di  una  ortografia  determinata. 
«  Quanto  air  ortografia  delle  scritture  volgari,  ho  pensato  che 
Tadozione  di  un  unico  metodo  mi  avrebbe  esposto  al  perìcolo  di 
dar  per  risolte  molte  questioni  filologiche  adhue  sub  indice  \  e, 
d'altra  parte,  avrebbe  latto  credere  a  una  uniformità  che  in  fatto 
non  esiste  » .  Così  si  scagiona  il  Brighenti  (p.  x)  dairinconve- 
niente  delle  disformità  ortografiche.  È  vero  che  non  esiate  uni* 
formità,  ed  è  male;  ma  è  pur  vero  che,  se  la  lingua  popolare 
ha  non  pochi  seguaci,  pochissimi  sono  quelli  che  si  discostauo 
dalla  grafia  tradizionale,  e  questi  non  son  nemmeno  d'accordo 
in  tutto  tra  loro.  Un  tal  sistema  non  sarà  mai  biasimato  abba- 
stanza, e  in  un  libro  scolastico  è  un  inconveniente  deplorevo- 
lissimo. Il  Brighenti  crede  che  siffatta  disformità  si  presti  «  a 
interessanti  osservazioni  e  a  raffronti  istruttivi  *  :  la  pratica  del- 
l'insegnamento avverte  al  contrario  assai  più  essere  in  tal  caso 
i  tristi  effetti  che  gì'  ipotetici  vantaggi.  La  quarta  parte  è  riser* 
bata  alle  Traduzioni,  nove  dal  greco  antico,  dieci  dall'italiano, 
una  dal  sanscrito,  una  dal  latino,  una  dal  francese,  una  dal  te- 
desco, una  dall'inglese  :  in  quelle  dal  greco  antico  e  dall'italiano 
l'editore  ha  opportunamente  ristampato,  accanto  alla  versione,  il 
testo  originale  (')•  L* Appendice,  con  cui  si  chiude  il  volume, 
comprende  sette  brani  di  giornali  politici,  15  brevi  scritture  com- 
merciali prese  dalla  *EfAnoQ$xij  imiS%oXoYqag>ia  inh  O.  F.  Kv 
TtQhv  (Atene,  1905),  due  serie  di  proverbi  (la  seconda  è  tolta 
dal  bellissimo  volume  del  Politis:  Msl6%cu  ttbqì  tov  fikv  xài 
tfìg  yXétttSTjq  %ov  sXXtjvimoì^  laov,  lIccQOifjUaé,  Àt-ene,  1899,  n.  5 
della  Biblioteca  Maraslìs),  e  alcuni  giuochi  (*),  pei  quali  il  B. 

(*)  Del  Manioni  è  riferito  il  notissimo  brano:  «  Seendeva  dalia  soglia 
d*uno  di  quegli  nsci...  ».  Il  B.  si  serve  di  nna  traduzione  anonima:  i#iU- 
^éydgov  MarCórov  'icxoqia  déo  fAeXXoy€'fA(pmy  (3  TolL,  Atene,  1887),  che 
non  è  molto  fedele  né  artistica;  ma  pur  troppo  è  la  sola  che  si  abbia 
oggi,  che  non  credo  sia  possibile  ripescare  esemplari  della  prima  e  bellis- 
sima di  Markos  Benieris  del  1846. 

(')  Son  10  indovinelli,  25  sciarade  di  varie  specie,  8  rebus  e  6  parole 
quadrate.  Il  B.  li  ha  tolti  quasi  tutti  dal  libretto  popolare:  Tò  fiiSXior  T9fg 
2tplyyos  (Atene,  1890),  due  dalVeffemeride  ateniese  Tà  *OXéfàma  e  tre  dal 
volume  Unavra  di  Giovanni  Vilaris  (Zante,  1871). 
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stesso  non  può  non  confessare  che  esorbitano  «  dai  confini  della 
letteratura  propriamente  detta  »  (p.  xiv). 

Questo  il  contenuto  del  libro,  tratto  sic  et  simplieiter  da 
opere  greche  e  allestito  eoa  troppa  fretta,  senza  di  che  si  sa- 
rebbe avuta  una  maggior  oculatezza  nella  scelta,  e  minor  nu- 
mero di  errori  tipografici,  moltissimi  dei  quali  sono  segnati 
nella  lunga  errata-corrige  che  tien  dietro  all'iodice.  Di  suo  il 
Brighenti  non  vi  ha  messo  altro  che  un  po'  d*introduzione,  e  a  cia- 
scun nome  di  autore  una  noterella  bio  bibliografica:  queste,  oltre 
ad  essere  molto  meschine,  sono  stese  con  palese  fretta  e  con  parec- 
chie inesattezze  (0.  Ho  già  innanzi  notato  il  grave  inconreniente 

C)  Di  Stefano  Marzokis  ad  es.  non  è  ricordato  neppure  il  volarne 
nouffiora  (Atene,  1901,  edizione  Maraslìs)  né  Taltro  Néa  17<Mi}/uora  (Atene, 
1906);  di  N.  A.  Véis  nessano  dei  saoi  notevoli  cataloghi  di  manoscritti  greci; 
il  Yasiliadis  non  scrisse  soltanto  «  qualche  8C«na  drammatica  »,  ma  parecchi 
notevoli  drammi.  Di  moltissime  opere  non  si  fa  motto.  È  detta  m  magnifica  » 
la  ristampa  delle  poesie  di  Solomòs  curata  dal  Palamàs  :  ma  occorreva  ag^ 
giungere  «  per  la  parte  greca  »,  giacché  le  rime  e  prose  italiane  son  terrìbil- 
mente infarcite  di  strafalcioni.  AlPinfuori  di  innumerevoli  mende,  lettere 
rovesciate  o  sbagliate  o  accentata  senza  ragione  o  prive  di  accento,  errate 
divisioni  di  parole  in  fin  di  rigo,  molti  et  per  e  o  ed,  cfr.  p.  272  piangna, 
la  fronde \  p.  278  Davia  per  Pavia-,  p.  274  Pep  (per),  Davia.  zifiretto-, 
p.  275  leggiarda,  fragama,  Quanta;  p.  21S  fioridi,  fr esce-,  p.  282  Quelia; 
p.  288  Vali  (Vali),  fandami;  p.  284  La  gestita  (castità);  p.  285  crime 
(crine);  p.  286  Satana,  camme,  CU  (Gli);  p.  288  candavam,  tuecesi,  can* 
tade  (caritade);  p.  289  verranno  (varranno),  L^apre  (S*apre)»  trafiggi; 
p.  290  La  midolle;  p.  292  de  (del);  p.  293  creuer;  p.  295  ceronO;  p.  296 
si  console  (ti  console);  p.  297  augeletto,  sussurando,  stellatto,  hagiardi; 
p.  298  cilicoli,  i  Visio,  suòblime,  celeste  squadre,  Rispledesse;  p.  299 
sputarono  (spuntarono),  rabbussato  ;  p.  800  estere  fatto,  viarse,  Gorgogliar, 
indeggiante,  marimenti,  approsimando;  p.  301  quanto  (quando);  p.  802 
Elivira;  p.  303  guisa,  lampia;  p.  305  fermò  (fermo);  p.  312  mei  (mai); 
p.  321  cinconda,  mistrerioso;  p.  323  soavi;  p.  325  can  (con);  p.  326  pet- 
legrini;  p.  828  fecevano;  p.  330  giovino  (giovine);  p.  382  milla;  p.  333 
posa  (possa)  ;  p.  384  eonsumuta,  rettore  (retore),  invidiada  ;  p.  838  avcMsa  ; 
p.  339  sera  (serva);  p.  341  lacerlta;  p.  343  aceenato,  nopilissimo;  p.  347 
scrita,  fata  (fatta);  p.  848  tgistisia  (ingiustizia),  amai  (ormai),  tatto  (tutto), 
Afe  (Mi);  p.  349  tradimmudo,  sul  deserti,  avrano.  Non  mancano  versi  guasti 
e  alterati:  p.  275  (sonetto  Vili),  p.  277  (sonetto  XI),  p.  292  (Del passato 
gioir  gli  parlano  forte),  p.  300  (Di  desiderio  che  di  temensa  ardenti),  Ta- 
Iota  la  punteggiatura  sbagliata  toglie  il  senso.  A  p.  299  è  ripetuto  un  verso, 
a  p.  808  non  è  •hiaro  il  frammento  di  un*ode,  a  p.  345  uno  svarione  ti* 
pograflco  ne  sposta  parecchie  righe  con  imperdonabile  sconcio. 
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delle  disparità  ortografiche  nelle  scritture  volgari  :  qui  è  ancora  da 
notare  la  assoluta  deficienza  di  note  lessicali,  indispensabili  allo 
studente.  La  crestomazia  del  Mitsotakis  è  infatti  corredata  di 
note.  A  p.  XIII  il  Brighenti  dice  di  non  aver  voluto  sciupare  uno 
spazio  prezioso;  ora  egli  poteva  bensì  rinunziare  ad  alcuni  brani, 
ma  non  doveva  mai  fare  a  meno  di  chiarire  parole  che  al  let- 
tore riescono  come  una  specie  di  enigmi.  Il  rinviare  al  suo  di- 
zionario non  so  se  basterà  sempre;  a  ogni  modo  chi  legge  ha 
pure  il  diritto  di  vedersi  alquanto  spianata  la  via  e  agevolata 
la  fatica.  Tutti  sanno  che  neppure  nelle  antologie  italiane  per 
gli  scolari  del  ginnasio  mancano  note  dichiarative;  e  si  tratta 
d'italiano!  A  prescinder  quindi  da  quei  lievi  difetti  presso 
che  inevitabili  in  tali  lavori,  dirò  concludendo  che  il  Brighenti 
non  ha  fatto  certo  un'opera  inutile,  ma  per  le  deficienze  testé 
osservate  essa  non  risponde  del  tutto  allo  scopo  per  cui  fu  com- 
posta, e  non  può  reputarsi  veramente  proficua  {^). 

Qui  terminerebbe  il  secondo  capitolo  di  questo  scritto,  se 
non  si  fosse  obbligati  a  tener  parola  del  signor  Giuseppe  Barone, 
il  quale  si  occupa  di  letteratura  italiana,  latina,  greca  classica, 
spagnuola,  francese,  persiana,  tibetana,  cinese,  giapponese,  di 
studi  folklorici,  'danteschi,  di  storia  e  geografia  storica,  filosofia, 
pedagogia,  scienze  sociali,  ragioneria,  industria  e  commercio;  ha 
un  libro  sul  «  Ballo  nel  rito  religioso,  nella  Divina  Commedia, 
neirigiene,  nella  Patologia  e  nella  Morale  ■  (Napoli,  1906),  e 
alcune  pubblicazioncellé  riferentisi  al  neoellenico.  Chi  oserà  cre- 
dersi competente  in  una  così  gi-ande  varietà  di  scritti?  È  bene 
confessare  la  propria  incompetenza  e  restringersi  a  quelli  di 
greco  moderno  (*).  I  quali  sono  :  Lo  studio  della  lingua  greca 


(^)  Dello  stesso  autore  sì  annnnsiano  come  di  prossima  pnbblicasione 
un  DUionario  greco  moderno-italiano  e  italiano*greeo  moderno  della  lingua 
scritta  e  parlata,  eon  schemi  grammaticali  del  greco  moderno  in  relasione 
con  Vantieo,  contenente  i  nomi  propri^  due  liste  di  verbi  irregolari,  Vin- 
dicasione  della  pronuncia  ecc.  e  un  Manuale  di  conversatone  italiana- 
neoellenica  ad  uso  degli  studiosi  e  dei  viaggiatori  col  Dialogo  di  D.  So» 
lomOs  sulla  lingua. 

(*)  Ricordo  solo,  a  proposito  del  Tolnme  sul  Cantoniere  di  Pietro 
Jacopo  de  Jennaro  (Napoli,  1888),  quanto  fu  argutamente  notato  dallo 
Scherillo,  Arcadia  di  Jaeoho  Sannaearo  secondo  i  manoscritti  e  le  prime 
stampe,  Torino,  1888,  pp.  cczzz-coxzzi. 
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moderna  (Napoli,  1907);  //  metodo  nell  insegnamento  della 
lingua  greca  moderna  (Napoli,  1907);  Canti  greci  moderni: 
saggio  di  versione  (Napoli,  1907)  ;  IKlefti  e  i  canti  kleftici  nella 
letteratura  greca  moderna  (Sarno,  1907);  La  seduzione  di  Eoa 
narrata  da  un  poeta  greco  moderno  (Sarno,  1908).  Non  si  può 
immaginare  nulla  di  più  povero  e  confuso  di  questi  opuscolettì  ; 
non  ?i  si  nota  che  un^assai  comoda  e  petulante  ostentazione  di 
filellenismo,  affatto  inadeguata  al  contenuto.  Nel  primo,  in  mezzo 
a  pagine  intere  inutili  e  fuor  di  luogo,  a  elenchi  di  nomi  e  a 
chiacchiere  banali,  si  parla  un  po'  di  tutto,  senza  alcuna  esatta 
cognizione  di  quello  di  cui  si  vuol  parlare:  sono  infatti  accoz- 
zati e  messi  uniti  nomi  di  autori  dispaiatissimi,  indizio  chiluo 
che  quei  libri  forono  forse  o  non  letti  o  non  compresi  {}).  Il  se- 
condo opuscoletto  è  di  una  ecceaaiTa  puerilità  con  numerosi  spio- 
positi  (').  Per  impalare  la  itjfununj  consiglia  ai  giovani  (p.  18)  le 
versioni  metriche  delle  più  note  arie  musicali  dei  nostri  gnuidi 
maestri,  perchè  essi  giovani  «  sanno  il  testo  ed  il  motivo  ita- 
liano »  :  e  se  non  lo  sanno  f  (Tonsiglia  pure  il  Tò  xa^Ui  /tiw 
e  i  volumi  Tóòa  xal  tifjXa  di  Giovanni  Psicharis,  ma  questi 
ultimi  sono  in  gran  parte  raccolte  di  scritti  eruditi;  da  per 
so  soli  gli  alunni  non  capirebbero  un  iota  nelle  opere  del  valo- 
roso filologo,  e  non  son  pioprìo  quelli  i  libri  da  metter  loro 
in  mano.  Le  traduzioni  poetiche  delle  ventitre  poesie  che  seguono 
(il  Barone  le  chiama  canti^  ma  di  canti  non  ve  n'è  che  uno: 
*0  inoxcu^sTUf/AÒg  roB  KXéy%ov\  spesso,  molto  spesso  non  sono 


(*)  Che  valore  può  aver  mai  il  preteso  Saggio  bibliografico  dei  lavori 
grammaticali  e  di  filologia  neoéUeniea  pubblicati  dal  9$c.  XVII  al  1906  f 
—  Un  primo  abbosto  di  questo  scritto  aveva  iDserìto  il  B.  nel  giornaletto  Lo 
studente  italiano  del  2  dicembre  1906,  ove  fece  passare  per  sua  la  versione 
del  Niccolini  di  dne  Tersi  di  Riga  Fereo  I . 

(')  Gito  come  mi  capita  sott*occhio.  P.  4:  ànimqUfH  per  d;ro«^iyffa»l. 
P.  .5:  axdfir^  per  «rxa^W.  P.  6:  tfvye;|f^ar«  rd  dyéyywtfAa  invece  del  verbo 
àgokovOa;  avfiUpmre^  nel  senso  di  dt^aipéQeiiuì  P.  7:  vd  xaXUxe^or  xard-' 
ctfjfMtm^ìtk  bellissima  officina;  nn  altro  «rv^eirer  come  nella  pagina  pre- 
cedente. Delle  frasi  come  (pége  /io»  notilj^tw  yt^eO  e  negl  rift^  Menétfj^ 
^OF  invece  delle  familiari  ipé^e  fàov  notifo^  ys^d  e  negl  rdg  J^rdexa  (p.  10). 
A  p.  1 1  c*ò  poi  un  faciUdt  a  p.  21  un  con  il  tempop  a  p.  27  nn  tenea  rocchio 
asznrro...  e  si  potrebbe  continuare. 
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tcaduzioni,  ma  parafrasi  ingiustificate,  capricciose,  scialbe,  con 
brutte  e  frequenti  zeppe  :  non  riproducono  le  bellezze  deirorìgi* 
naie,  anzi  lo  sciupano  in  versi  stentati  e  stiracchiati,  ove  manca 
<^ni  spontaneità,  ogni  so£So  poetico  (0*  Questi  stessi  «  canti  •  son 
riprodotti  tali  e  quali,  senza  il  testo  greco,  nel  terzo  opusooletto, 
nel  quale  il  traduttore  crede  di  aver  riprodotto  «  fedelmente  non 
solo  il  concetto  e  le  immagini,  ma  fin  la  giacitura  e  la  giusta  cor-* 
rispondenza  delle  parole  >  !1  II  quarto  opuscoletto  sui  clefki  non  mi 
è  riuscito  di  vedere.  Nel  quinto  si  dà  qualche  notizia  di  Andrea 
Laskaratos  ;  e  vi  è  un  pò*  tradotto,  un  pò*  rabberciato,  un  pò*  rife- 
rito l'umoristico  e  mordace  poemetto  r$avl  %à  vaiala  %à  Uvb 
%ilaQa.  Assai  più  e  meglio  se  n*era  detto  fin  dal  1883  nel  ci- 
tato libro  delU  Lamber  e  del  Boccardo  (').  In  un  foglietto  vo- 
lante: B?g  tòv  Bavatov  tod  xoBTjytiTO^  B,  KafiTfctvlkti  ^«v^a- 
if€$x9v  (^),  vuol  dare  il  Barone  un  saggio  di  poesia  greca.  Neppur 
questo  ho  potuto  esaminare,  ma  ho  potuto  leggere  Taltro  twfa- 
<t%i%w:  ^H  xcnaffr^ogn]  Tfjg  Casamieeiola,  che  consta  di  sei 
quartine  (^).   Oltre  airassenza  di  ogni  carattere  ellenico,  non 


(*)  V.  specialmente  Amore  che  fugge  del  Christopalos,  assai  piti  arti- 
sticamente  tradotta  in  versi  dal  Boccardo  ;  La  morte  delVorfanella,  del  So- 
lomòs;  Alla  luna,  del  Zalokostas;  Il  klefta.  del  Rangavìs.  L*A.  eonfeeaa  can- 
didamente di  aver  fatto  queste  Torsioni  «  ad  aso  e  consumo  [sic]  dei  snoi 
alunni»  e  in  una  «amile  prosa  rimata  ».  Ahimè,  fin  troppo  amile!  La 
pretesa  di  ritrarre  in  Tersi,  qaasi  fotograficamente,  Toriginale  greco,  oltre 
che  non  di  stretta  necessità,  è  cosa  troppo  ardaa.  Niente  di  meglio  sono 
alcune  altre  Tersioncelle  neiropascolo-miscellanea  Strenna  per  il  1892  di 
G.  Barone  (Napoli,  1892),  tra  cai  ana  impropria  ridozione  di  sei  strofe  del 
celebre  Inno  alla  libertà  del  Solomòs. 

C)  Pp.  59-61, 17M72.  — •  Nella  irragionevole  trascrìsione  del  greco  con 
tipi  italici  non  mancano  errori:  den  per  Xh^e,  ndne  per  v^m,  epiéne  per 
én^Mye,  apogrifa  per  ànóxf^wpa^  Il  B.  (p.  H),  tradacendo  a  sao  modo, 
altera  in  Tà  ànóxqvfptt  x^^  KefpaXXtjyUt^  il  titolo  del  noto  libro  del  Laska- 
ratos: Tà  fjnjiftéQia  rlfs  Ke<paXov$ets, 

{•)  Napoli,  tip.  deirUniversità,  1906.  Si  tratta  del  prof.  Yincenso 
Campanile,  che  insegnò  matematica  nel  liceo  «  Genovesi  «  di  Napoli. 

{*)  Napoli,  1883.  Fa  recitato  nelPistitato  «  Fontano  »  da  an  alunno 
che  il  B.  tradace  con  (pottfit^,  dimenticando  che  con  questa  parola  s*io- 
tende  in  Grecia  lo  studente  universitario  :  quello  delle  scuole  secondarie  è 
detto  sempre  ^irój^ri);. 
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ei  si  raccapezza.  È  greco  classico  o  neogreco?  Classico  no,  per^ 
che  rimato.  Neogreco?  Ma  c'è  un  àXùnXéxairtj  delle  particelle 
ye,  %B\  e  che  razza  di  verso  è  Jv<f6av&v  r&v  n%ta%&v  ^  /?oi}? 
Che  musicalità  in  quest'altro:  SxXfjfà  ig>énetm  xl;agmg  doiVi^^I 
Nella  prima  strofii  c'è  un  xo<f/wì^ca  per  xexoCfAtjfiévf]  !  Lo  stile  ò 
cosi  bisbetico  che  di£Scìlmente  s'indovinerebbe  il  senso,  se  l'au- 
tore non  avesse  messo  a  fianco  sei  quartine  nella  patria  favella. 
In  esse,  di  schietto  sapore  ingarrighiano,  si  notano  due  gemme  : 
un  suora  per  sorella  e  un  està,  puro  dialettismo  napolitano  (*). 


III. 
Insegiiamento  della  lingua  e  lettenitiira  neoellenica. 

Come  tutti  gì*  insegnamenti  di  lingue  e  letterature  moderne, 
quello  del  greco  può  essere  considerato  da  un  doppio  punto  di 
vista:  insegnamento  superiore,  insegnamento  secondario.  Nel  primo 
conviene  avviare  i  discepoli  a  stuctt  di  crìtica  e  storia  letteraria, 
di  linguistica  e  filologia,  originali  e  particolareggiati,  ad  esame 
di  codici  e  manoscritti,  a  collazione  di  testi  inediti,  a  ricerche 
speciali  dialettali  e  comparative.  Nell'insegnamento  secondario 
il  compito  non  può  essere  che  assai  più  modesto:  studio  innanzi 
tutto  delia  lingua  da  servire  praticamente  nelle  contingenze  della 
vita,  con  acconcie  versioni  e  retroversioni,  lettura  corretta  ed 
esatta  dei  migliori  scrittori,  graduali  esercizi  di  conversazione 
vera,  improvvisata  lì  per  lì,  non  mai  quella  dei  soliti  manuali 
dimostrati  completamente  inutili  dall'esperienza,  un  breve  ed 
esatto  cenno  di  storia  letteraria.   Dell'insegnamento  superiore 


(*)  Dae  altri  microscopici  opnscoletti  ha  dato  or  ora  alla  luce  :  Storia 
di  Ptocholéon  e  Amore  infelice  (Samo,  li^OS),  con  «na  reste  tipografica  non 
disforrae  dal  contenuto.  In  un  brutto  italiano  tì  sono  stemperati  e  diluiti 
il  notissimo  racconto  greco  medie?ale  di  Ptocholeonte  e  una  paginetta  dei 
firammenti  di  Nicola  Damasceno  sugli  amori  di  Zarina  e  Striangeo  :  il  quale, 
in  grazia  deireditore  (p.  6  di  Amore  infelice),  ha  la  sventura  di  promet- 
tere la  sua  mano  a  Zarina  e  il  suo  cuore  a  sé  stesso!! 
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non  si  può  né  occorre  per  ora  dir  altro:  è  invece  più  acconcio 
aggiunger  qualcosa  intorno  a  quello  secondario. 

Per  la  storia  letteraria  nulla  esiste  sinora  in  Italia  (^)  :  è 
anzi  mia  intenzione  di  preparare  un  libro  non  voluminoso  che 
sopperisca  alla  lacuna,  e  mi  auguro  di  poterlo  compilare.  Per 
ora  Tinsegnante  dovrà  ricorrere  alla  propria  cultura,  e  riferir 
brevemente  agli  alunni  ciò  ch'egli  crede  più  opportuno  sulla  vita 
e  le  opere  dei  principali  scrittori.  Come  libri  di  lettura,  bene  o 
male,  lo  si  è  visto,  qualcosa  e*  è  :  lo  stesso  si  dica  per  le  versioni 
e  retroversioni.  Il  più  di£Bcile  è  in  fatto  di  lingua.  Che  lingua 
è  da  insegnarsi?  La  xaOaftéùvca  o  la  ifjtAwirjg?  Qui  sta  il 
busillis. 

Son  note  le  due  correnti  che  in  Grecia  si  contendono  il 
campo  e  che  costituiscono  il  singolare  fenomeno  della  diglossia: 
la  corrente  dei  puristi  e  quella  dei  popolari  o  volgaristi.  Non 
si  dee  però  credere  che  queste  due  correnti  sian  proprio  definite, 
nette  e  distinte,  e  che  ognuna  vada  diritta  per  la  sua  via  :  chò 
invece  si  osserva  nei  loro  vart  seguaci  un'assai  molteplice  grada- 
zione di  tinte,  dai  puristi  più  avanzati,  che  potrebbero  dirsi  dei 
veri  arcaizzanti,  ai  volgaristi  più  spinti  ed  esagerati.  Né  è  raro 
il  caso  di  sentir  chiamato  col  soprannome  ài  fialha^  («  sca- 
pigliato ■  )  chi  a  sua  volta  da  altri  fiaXJUofoì  ancor  più  sbri- 
gliati è  indicato  col  nome  di  xa6aQia%^l  Se  non  chOi  è  certo 
che  tra  i  puristi  le  dissonanze  sono  assai  minori  che  tra  i  loro 
avversari,  e  si  restrìngono  in  fondo  all'uso  più  o  men  frequente 
dì  parole  classiche  o  alla  preferenza  più  o  meno  accentuata  per 
alcuni  costrutti  della  lingua  antica:  nel  resto,  nell'ortografia» 
nella  flessione,  in  gran  parte  delle  regole  sintattiche  e  del  ma- 
teriale linguistico,  sono  in  generale  concordi  e  presentano  supper- 
giù un  tipo  quasi  uniforme.  Non  così  accade  tra  i  dr]noiF$xur%ai, 


(^)  Il  Brìgbenti  (p.  un  della  Crestonuuia)  parla  di  un  mannaie  di 
■tona  letteraria  di  Pio  Ciati  «  ormai  condotto  a  buon  ponto  ».  Non  conosco 
altro  del  0.  se  non  alcnni  articoli  comparsi  a  intervalli  nella  Nuova  Rm- 
segna  di  letterature  moderne:  più  che  nna  storia,  bau  tutta  Paria  di  appunti 
e  non  arrivano  che  alPepoca  dell*Umanesimo,  alla  venuta  cioè  dei  greci  in 
Italia  dopo  la  presa  di  Costantinopoli. 
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ì  quali,  oltre  al  ricambiare  con  epiteti  non  meno  spregevoli  quelli 
che  rivolgono  ad  essi  i  loro  oppositori  (Oi  non  sono  nemmeno 
d'accordo  tra  loro,  come  appare  evidente  a  chi  li  metta  per  poco 
a  confronto.  Prendete  le  novelle  dell'  Eftaliotis  (Cleante  Michae* 
lidis)  e  del  Earkawitzas:  vi  troverete  una  quantità  di  vocaboli 
esclusivi  del  volgo,  pretti  idiotismi,  ma  l'ortografia  non  dissimile 
da  qaella  dei  puristi.  Osservate  poi  gli  scritti  del  Pahun&s:  ac- 
canto a  vocaboli  e  costrutti  presi  inutilmente  da  lingue  straniere, 
riscontrerete  accezioni  strane  di  parole  greche,  frasi  senza  senso 
0  con  senso  sbalorditolo,  incertezza  grammaticale  continua  non 
esente  da  qualche  errore  vero  e  proprio,  ingiustificate  e  sor]^^- 
denti  tautologie,  contraddizioni  inaspettate  e  teorie  critiche  cosi 
pretenziose  e  false  da  non  poter  mai  consentire  con  l'autore  nella 
sua  pretesa  di  parlare  e  scrivere  la  yvifsm  irjfto%$xìi  yìA^^a^ 
la  vera  lingua  del  popolo  (').  Guardate  ora  un  brano  del  Psi'- 
charis  o  del  Pallia  o  del  Fotiadis  :  senza  dire  dell'uso  di  voci 
punto  comuni  a  tutto  l'ellenismo  o  di  provenienza  affatto  esotica, 
v'  imbatterete  in  una  grafia  che  trascrive  il  suono  senza  curani 
delVorigine  storica  delle  parole,  e  consèrva  invece  gli  spiriti 
(anche  sul  ^  iniziale  e  sul  doppio  ^()  e  il  sistema  di  accentua- 
zione, doppio  uso  dell'acuto  e  del  circonflesso,  penultima  perì- 


(M  Nello  scorso  aprile  1908,  a  proposito  di  una  mozione  dell*  onore- 
vole MaTromichalis  del  Parlamento  di  Atene  suirase  della  lingua  greea 
moderna,  il  governo  greco,  e  più  specialmente  i  ministri  degli  Esteri  e 
deir  Istrasione  fecero  appello  airamicìzia  dei  loro  colleglli  di  Francia,  perchè 
nella  Éeole  de$  languet  ori0ntales  vivantes  di  Parigi  fosse  soppressa  U 
cattedra  di  greco  moderno  come  lo  insegna  il  Psicharis,  o  qaesti  fosse  d* 
altri  sostitaito.  Fa  pare  inviato  al  Presidente  dei  ministri  Clémenceaii, 
che  ha  sempre  godato  fama  di  filellenismo»  il  resoconto  di  qaella  sedata 
insieme  col  plebiscito  letterario  pubblicato  nelle  colonne  del  periodico  fran- 
cese di  Atene  Le  Menager  d*Athèn$»  :  ma  il  passo  del  governo  ellenico 
non  ha  avuto  sinora  alcun  risultato»  —  Una  delle  molte  satire  sul  Psicharis 
e  sui  ìpvxoQ^^^l,  come  son  chiamati  in  Atene  i  fautori  di  lui,  si  legge  nel 
Msaatjywxày  'HfiBQolàyéoy,  KaXdfsm,  1907,  pp.  - 168-164;  e  Tautore  non 
è  certo  un  nemico  della  évi/Avtin^. 

(')  Cfr.  Pacata  e  stringente  critica  che  I.  A.  Nghikas  fa  del  secondo 
volume  delle  rQéftfsarti  del  Palamàs,  nella  rivista  »éa  Zmfi  di  Alessandria 
d*£gitto,  anno  IV,  n.  46,  fascicolo  del  giugno  1908. 
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spomeDa  se  lunga  e  seguita  da  una  breve,  cangiamento  degli 
ossitoni  in  barìtoni  nel  contesto  del  discorso,  accentuazione  delle 
enelitìche  (^).  Esaminate  finalmente  la  rifanfiatutì]  f%  ^PmfAtA' 
Kfjg  ylAaifag  del  signor  M.  Filindas  (Atene,  1902)  e  vedrete  usato 
pressappoco  lo  stesso  sistema,  ma  scartata  sempre  la  mutazione 
dell'acuto  in  grave,  che  quasi  tutti  continuano  a  praticare  (*)• 
È  innegabile  che  fi»  costoro  si  rinvengano  scrittori  di  alto 
iagegno  e  forniti  di  belle  doti.  Di  Oiovanni  Psicharis  basta  in- 
fatti leggere,  non  dico  altro,  la  breve  dedica  del  primo  volume 
di  ^FiSa  arai  fJLtjla,  lo  scrìtto  sul  bacio  (Tò  ^U)  o  alcune  pa- 
gine del  suo  Viaggio  {Tò  ta^iii  ptov)  per  intrav vedere  quale 
anima  di  artista  egli  sia,  quali  effetti  di  dolcezza  e  di  armonia 
egli  ottenga,  e  come  scorrevole  e  spontaneo  sia  lo  stile  di  lui. 
I  suoi  libri,  concepiti  con  entusiasmo  e  con  febbrile  ardore,  non 
scarseggiano  di  pr^:  ma  quanto  mai  non  guadagnerebbero,  se 
fossero  inununi  da  non  indispensabili   barbarismi  (^),  da  parole 


(*)  È  caratteristico  che  il  Palamàs,  ammiratore  iacondizionato  del  Psi- 
charis, nel  suo  ultimo  poemetto  :  ^0  duàsKdXoyof  to9  yéiptov,  oTe  non  man- 
cano difetti  e  strane  libertà  di  lingaa  e  di  stile,  adopera,  come  altrove, 
la  comune  grafia:  soltanto,  in  calce  al  Tolametto,  appone  una  breve  nota, 
in  cai,  plaudendo  al  sistema  ortografico  psichariano,  si  confessa  però  inca- 
pace di  praticarlo  lui.  0  perchè?  Mistero. 

C)  A  p.  65  il  F.  vuol  giustificare  il  rifiuto  deiraocento  grave,  perchè 
distinzione  inutile;  cosi  pure  vorrebbe  del  circtmflesso,  ma  sembra  non 
abbia  avuto  il  coraggio  di  abolire  anche  questo.  Adduce  come  ragione  che 
Tanttca  lingua  greca  non  ebbe  mai  «  ré  Hfjfiéé^  rBv  rtfrwrs,  ^tfre  [sic] 
té  *fpt9t€wmf  ol  ^XefaytQiyol  y^fàfiarutolf  yié  ve  x^^tr^irovy  réxa  t^y 
4fx«^  ftQotpit^é  n  ;  ma  lo  dimentica ,  quando  tratta  degli  spiriti,  pei 
quali  a  p.  95  dice  che  «  0i)^^a  iUAo  Xiyo  dér  ijjfotwe  ré  ctinùttytai,  nofkt 
fUyo  yid  ré  ^pvla/tBÌ  ^  t^oQixii  ò^oy^wpia  n  !  I  Una  tale  incomprensibile 
eontraddisione  fa  il  paio  con  Paltra  a  p.  46.  Quivi  si  ripete  il  solito  errore, 
essere  la  neoellenica  figlia  dell* antica  greca  come  l* italiana  della  latina; 
flM  nella  nota,  che  immediatamente  segue,  si  aggiunge  che  la  glottologia 
dinostra  molto  minore  la  distansa  tra  la  àqx^^  e  la  ^ftatuni  che  tra  la 
lùgua  di  Dante  e  di  Cicerone.  E  allora?! 

(*)  Si  guardi,  ad  esempio,  il  cap.  X:  Sà^nal  )Uoi^d^i  del  TÒ  Ta^iA 
/m^  (pp.  78-79  della  2*  edisione,  Atene,  1905)  per  vedere  a  quali  arditezze 
d  ginttga  nel  riferire  la  lista  di  un  iperbolico  banchetto,  che  prende  la 
bellezza  di  ventotto  righe  di  stampa  1  Vi  si  trova  finhp  ya^vito,  foCfinUp, 
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trìmli,  da  espressioni  e  forme  ch'egli  a  torto  mole  ostinarsi  a 
ritenere  panelleniche  e  che  diedero  motivo  airaocnsa  d'essere  il 
suo  linguaggio  un  informe  miscuglio  dei  dialetti  di  Costantino- 
poli e  di  Ohio;  e  specialmente  s*^li  ripudiasse  una  buona  volta 
la  malintesa  riforma  della  scrittura  e  si  attenesse  alla  ortograia 
tradizionale  !  Su  questo  punto  non  possono  convenire  con  lui  nep- 
pure molti  dei  suoi  più  caldi  ammiratori;  ed  è  inooncepibile 
come  proprio  lui,  che  è  pure  un  illustre  filologo,  non  voglia  com- 
prendere che  ogni  tentativo  di  riforme  siflbtte  non  è  mai  attec- 
chito,  da  che  mondo  è  mondo,  in  nessun  paese.  Tutti  rammen- 
tano le  recenti  infruttuose  prove  avvenute  in  Francia  e  in  AnM- 
l'ica.  Quelle  stesse,  di  cui  fece  esperimento  (forse  con  maggiore 
speranza)  per  Tltalia,  parecchi  anni  addietro,  il  Petrocchi,  son 
restate  appunto  un  tentativo  isolato:  si  ricorre  volentieri  per 
un  dubbio  di  pronunzia  al  suo  dizionario,  ma  nessun  italiano  n 
sentirà  disposto  a  scrivere  tutte  le  parole  piane  o  sdrucciole  con 
gli  accenti,  né  a  distinguer  con  s^;ni  diversi  gli  ^  e  gli  o  aperti 
dai  chiusi  e  le  s  e  z  aspre  dalle  dolci.  In  alcuni  casi  però,  molto 
limitati,  si  dee  accettare  qualche  modifica,  anzi  la  si  è  già  ac- 
cettata da  un  pezzo,  appunto  perchè  necessaria.  Nessuno  scrive- 
rebbe iqUsim  invece  di  fiqt^nm  per  9ÌQtanm\  che  allora  si  le^* 
gerebbe  iriiko.  Nel  futuro  9à  ninpm  si  deve  anche  scrivere  eosl, 
quando  il  suono  labiodentale  /  si  è  già  mutato  in  labiale  pel  <r 
successivo  (0À  naviSiù  =:  Oà  na^w  =  $à  nànaw  =s  9à  natfm)^ 
giacché  navam  non  si  leggerà  mai  pdpso.  Nella  flessione  popo- 
lare di  nomi  come  nóXrij  nóXtjgy  mi  sembrerebbe  anche  giusto 
Tuso  dell*  rj  ;  poiché,  dato  che  non  si  voglia  adoperare  la  forma 
antica  nól$g,  Tiàlsiog,  non  è  lecito  scrivere  n6h,n6hg  con  Ti, 
ed  é  naturale  assimilare  queste  voci  a  quello  schema  di  decli- 
nazione che  risulta  più  conforme.  Ma,  salvo  queste  ed  altre  poche 
alterazioni,  non  si  possono  ammettere  considerevoli  mutamenti 
senza  serio  danno.  Il  volere  scrìvere  proprio  come  si  parla  senza 


xorXétBg  nttrè  xi  dXà  (uXariCf*i  (imtftixiu^  6fABXittBg,  stufato  dXà  fltytt' 
awva,  ìlfrjtà  tf^g  xinaagókas,  y§<pQià  aùné,  (pMtro  yuQt^to,  xtipaXéxi  iUi9wm 
4iòg  ntxért,  novQé,  dfitffMàyuto  ^yo9,  Tcovrwnlék  yif€tfiy,  argiéu»  xoautirm 
vToviirBg,  naràtst  dXà  Sowtifica, 
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alcana  menema  differenza  è  una  pretesa  riproTevolissima.  Non  si 
deve  dimenticare  che  una  lingua  scritta  non  potrà  mai  essere 
identica  a  una  lingua  parlata:  si  parla  senza  aver  studiato,  ma 
senza  istruzione  e  coltura  non  si  scrive  mai  nel  senso  rigoroso 
^Ua  parola  (^).  L'esigere  facilitazioni  a  ogni  costo  è  cosa  esor- 
bitante; e  non  è  affatto  provato  che  una  lingua  guadagni  sempre 
eon  un  semplificarsi  ad  oltranza  :  forse  tutt'altro  !  La  lingua  non 
ò  un  arnese  da  rigirare  e  trasformare  a  piacere  secondo  oriteli 
inù  0  meno  personali,  e  non  è  nemmeno  un  oggetto  privato,  di 
cui  ognuno  può  disporre  come  crede  e  piallarlo  a  suo  piacimento  : 
essa  è  qualcosa  di  ben  più  sacro  e  intangibile,  è  un  patrimonio 
rispettabile  e  collettivo,  ereditato  dagli  antenati,  nel  quale  non 
si  ha  diritto  di  cancellare  le  traiseie  di  un  glorioso  passato.  Inol- 
tro, in  concessioni  di  cotesto  genere,  bisogna  proceder  guardinghi, 
eoi  piedi  di  piombo:  che,  altrimenti,  di  concessione  in  conces- 
sione, non  si  sa  mai  dove  si  finisce,  e  si  può  talora  andare  fino 
all'assurdo  (').  Il  Boidis  infatti,  critico  di  ingegno  non  comune  se 
non  del  tutto  imparziale,  se  ne  accorse  subito  ;  e  in  un  suo  memora- 
bile scritto,  pur  levando  al  cielo  il  libro  del  Psicharis,  non  tralascia 
di  osservare  :  •  U^d  ffvyxaQ&fiev  tòv  fsvyyquq>éa  òi,à  rh  fitSXCov 
%ov  xaì  Iti  fiaXlov  éià  tìjv  rólfirjv  tov,  vofi^ofisv  xaSrjxov 
ijfi&v  va  xiìpmiiev  dq  %ò  étiov  tov  xaì  vie  tffiBvQ^awfisv  /Aer^à" 
iéXip$xov  Bà^^g  tà  ikiya  ravra:  ^Qg  mtfTTrjfxmv  lx€ig  nXrj' 
qétttata  dCxatov  y^à^nifv  STrmg  yqag>Big  *  nag  dfimg  iva(ioQg>ah- 


(*)  Il  Psicharìs  più  volte  riferisce  di  avere  nei  suoi  scritti  ponderato 
ore  ed  ore  prima  di  accogliere  questa  o  quella  parola  per  render  la  ana 
prosa  un  puro  cristallo.  Troppo  puro,  gli  è  stato  rimbeccato:  questo  è  la 
riprova  che  non  è  veramente  naturale,  ma  ricercato.  Comunque  sia,  per 
confessione  stessa  del  P.,  la  lingua  scritta  richiede  non  breve  né  facile 
studio. 

(')  Perchè  allora  seguitare  a  segnare  gli  spinti?  Perchè  distinguere 
gli  0  dagli  u,  e»  ed  o«  da  17  e  da  »?  E  perchè  non  scrivere  addirittura  con 
caratteri  latini  a/ìó$,  Evrópi,  kafkiésef  C'è  stato  invero  chi  non  ha  obliato 
dì  profetizzare  questo  radicale  rinnovamento,  il  signor  Filindas,  nella  pur 
troppo  già  citata  grammatica  (p.  48 n):  u^Ictog  d^yéxBqn  àBQantH  mò  yvvh 
9nxoL  xal  ma  n^a-xtixol  [???]  té  BmQijffovy  neQirtd  [i  caratteri  greci] 
Mai  t'  dnoQQi^ovy  òXwiàióXov  n. 
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v^g  nQénsij  nXijv  tov  ànoXvrmg  òifBodi  va  XafiSàvrj  éxàatote 
in  oipiv  xaì  TÒ  ivràfMVov  va  fSvvx^XéCQ  slg  invtv%(av  %ov 
ifMonov  ròv  ònóiov  Ì7HÒiAx£k^  ànoqi^vymv  nqò  nàvxiùv  va  im- 
6alr)  €Ìg  toòg  xcerrixovfA^vavg  naCav  affxrfiiv  fAtj  &noX&mg 
itvayxcdav  nQÒg  (fùfVTjQiav.  ^H  oftKffig  '^fiWy  &g  ìijòrj  éinofASV, 
dèe(fvQag)rj,  Tic  «  ii<jprd$,  xa^iéffca,  *E6qm7rtj  »,  ò  Tvrtog  «  tòv 
ifia^tùvqgj  ij  ^óda  «  àv%l  rot)  irjfjiotixwtónov  tQoxòg  xcù  aXXa 
€$và  TOicniTa,  xai%oi  imirtrjiÀOVtxS^  ÒQBà^  oUts  ànafahrjta  eìvai 
oSrc  g>alv€rM  9)  iS  aè%&v  à^éXna  àvàXoyog  %fig  ivifxoUag  %f^g 
xcetanéffsmg,  Svéf^^  XtHnòv  nctfax^HfVff^tg  tivag,  %ovkà%ia%ov  6q' 
$OYfccg>ixacj  tutiveg  élvca  Zhùg  iCrjfAun  »  (^).  A  miglior  partito 
8i  Tolgono  dunque  quei  volgaristi  che,  conservando  inalterata  la 
scrittura  ('),  insistono  per  Tadozione  della  sola  lingua  nazionale, 
la  lingua  dei  canti  cleftici,  nella  quale  furono  scritti  i  primi 
saggi  della  letteratura  neoUenica,  e  che  si  ricollega  alla  celebre 
scuola  detta  epirota  :  così  ad  esempio  il  Christovassilis  e  il  Mar- 
zokis  (^).  A  questo  scopo  lavorano  con  costanza  e  patriottismo 
i  più  tenaci  sostenitori  della  lingua  popolare,  come  nell'appello 
rivolto,  son  pochi  mesi,  dall' Andreadis  al  re  della  Grecia  e  ai 
membri  del  Parlamento  (^).  Con  tutti  i  suoi  difetti,  con  tutte 


(^)  E.  J.  'Potéov,  TÒ  u  TorlcA  n  ro0  ^x'^ifV*  X^«^<r*xi)  /^Mni,  Atene» 
I8889  pp.  58-59.  —  È  degno  di  esser  avvertito  che  lo  stadio  del  R.  è  scritto 
nella  più  elegante  xaBaQti  :  vi  fa  perciò  chi  disse  che  la  miglior  prova  della 
falsità  della  tesi  sostenuta  era  T  eccellenza  dello  stile  di  lui.  Magra  scasa 
è  infatti  quella  adotta  a  p.  60  :  u'H  noBa^Béovca  Ò(àouìÌbì  rà  d^ecrga/A" 
fiétm  iKBtya  xai  naxéxqona  yéìmta  rà  ànola,  tèxl  à  àyttn0y,  dXXà  fióros  à 
n$^tp(for&y  ééyatai  va  xaBvnora^p  Mal  rà  ntiféo^hp  dia  rffg  fdumyog 
éyròf  x0y  ògimy  rfjg  BénQtnelag  n , 

(')  Alcuni  scrivono  talora,  come  il  Psicharis,  xiyt^yovg,  aiaxijfiata, 
èxxqotif  in  luogo  di  xtrééyovf,  uln^fAVtxa,  ixpQQ^g  ;  ma  queste  piccole 
concessioni,  fors*  anche  involontarie  e  inavvertite,  non  giovano  a  nulla  e 
.non  sono  che  una  stonatura. 

(')  Per  ragioni  speciali  scrìvono  airoccorrensa  anche  nella  più  rigida 
jfotfafa:  p«l  Obristovassilis  v.  la  mia  prefazione  ai  Bonetti  epiroti  di  Ch, 
Chr„  Napoli,  1908,  p.  4  delPestratto.  Il  Marzokis  non  cessa  mai  dal  com- 
battere in  favore  della  lingaa,  «  nov  ngayfitixtxOg  sìym  ^  dijfiouxij,  6x^  4 
nvydfifAaxiìttj,  éXX^^  yn^dia  noV  fuUl  UXos  ò  éXhjywòq  Xaós  n. 

(^)  XagaXdfiftfj  i4yàQSaàff,  *B  *Idéa.  110^  finogel  yà  yXvrdHf^  rò  'EXXfj- 
yutò  "£0yo(.  Hytupogà  axfjy  A,  M,  xòy  Baat^Xéa  xmy  'EXXi/^yùiy  reÒQyioy  xòy  À 
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le  sue  forme  oscillanti  {rtg,  zig,  tcUg;  mi,  ma,  nini,  nÌMa; 
&lXore,  SìiXovfg;  xtmns,  tlfwvsg,  tùiong;  tfrjiMQigj  ^fASfm; 
ÌYQa^ófirjv,  iyqa^pLOWj  iyfa^iiQWSj   dy^a^ov/iovv,  èfifm^w^ 

nattjOfjxa  ;  tifA&fUUy  T»/iMOtlfca»  ;  inctrwkfa,  naxolèfta^  incnna  ; 
tyqaqiavj  ì^yqaqfav,  'ìff^àgiavB,  yq&^vB,  iyqà^itve,  iyqà^aai)^ 
questa  è  di  un'agilità  e  di  una  robastezza  meravigliosa.  È  da 
augurare  pereiò  che  un  uso  più  largo  della  fresca  vena  popolare 
e  la  continua  e  maggiore  fusione  di  questa  con  la  sua  aristocra- 
tica sorella,  divenuta  a  mano  a  mano  col  tempo  meno  altera  e 
sdegnosa,  faccian  si  che  si  giunga  alla  plasmazione  di  una  lingua 
ellenica,  realmente  comune  a  tutto  il  mondo  greco,  anche  senza 
sspettare  la  comparsa,  non  assolutamente  necessaria,  di  un  genio. 
Questa  via  hanno  già  fin  d*ora  cominciata  a  tracciare,  e  con  suc- 
cesso, alcuni  valenti  scrittori  di  prosa,  fra  i  più  giovani  dei  quali 
primeggia  per  profondità  e  signorile  grazia  D.  I.  Ealoghiaro* 
pulos  (*). 

Senza  pretendere  intanto  di  ingolfarci  nella  intricata  que- 
stione, della  quale,  si  badi,  non  si  è  dato  che  un  brevissimo 
cenno,  e  di  sfuggita,  lasciando  al  tempo  la  cura  di  allivellare 
il  terreno  e  preparare  la  soluzione  desiderata,  domandiamoci  ora  : 
in  tale  stato  di  cose  come  deve  regolarsi  nella  scuola  un  pro- 
fessore di  greco  moderno  ?  È  naturale  che  non  potrà  fare  a  meno 
d*  insegnare  la  HaOaQevovtra,  che,  a  torto  o  a  ragione,  ò  e  sarà 

xtd  tijy  'EXXrivixij  BovXi^,  Atene,  1908.  Nonostante  ^Pindabbi  sentimenti  di 
patriottismo,  dispiace  però  il  tono  alquanto  altezioso  e  spreizante,  con  coi 
vi  sì  parla  di  uomini  qaaU  il  Chatsidakis  e  il  Mistriotis,  che  non  meritano 
daTToro  il  nomignolo  di  àaaxdXoi  ;  anche  quando  si  ha  ragione  di  ribattere 
un  loro  parere,  convien  farlo  col  dovuto  rispetto. 

(■)  Piaccia  0  no,  è  da  cotesto  lato  che  verrà  la  salvetsa  e  un  migliore 
avvenire.  --  Colgo  qui  il  destro  per  notare  che  il  Brighenti  (pp.  rii-ix 
della  Crestomazia)  nel  riferire  una  paginetta  greca  nella  doppia  redazione, 
éfjfitif^fji  e  xttùaQd,  si  compiace  di  osservare:  «  Alla  lettura  della  prima 
una  domestica  quasi  analfabeta,  a  cui  le  molte  primavere  davano  una  certa 
autorità  [sic!!],  esclamò  battendo  le  mani  trionfalmente:  Così  si  dice!  Alla 
recitazione  della  seconda  un  professore  tenero  della  purezza  linguistiea 
sentenziò  con  aria  dMncoraggiamento  :  Cosisi  scrìve!  ».  Ora  questo  non  è 
già  il  modo  per  risolvere  od  accennare  a  problemi  filologici;  è  soltanto  un 
far  dello  spirito. 
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ancora  per  cbisaà  quanto,  la  lingua  ufficiale  dello  Stato,  degli 
atti  civili  pubblici  e  privati,  delle  scuole,  del  parlamento,  della 
diplomazia,  della  Cbiesa  (^),  di  numerosissimi  giornali  ed  ^e- 
meridi  politiche  e  letterarie,  di  moltissimi  reputati  scrittori  ;  ba 
fautori  insigni  e  dottissimi  difensori,  e  a  cagione  di  quelle  stesse 
particolarità,  per  cui  la  si  vuol  detronizzare,  è  più  facile  organo 
di  comunicazione  con  gli  ellenisti  europei.  Ma,  d'altra  parte, 
restringere  il  campo  dell'  insegnamento  alla  sola  lingua  pura  e 
trasandare  completamente  quella,  cbe  pure  esiste  e  fu  la  lingua 
dei  tempi  eroici,  di  cui  risuonan  tuttora  i  monti  selvosi  dell'El- 
iade, cbe  è  stata  quasi. concordemente  considerata  privilegio  della 
poesia  e  conta  tanti  capolavori,  è  un  far  torto  alla  storia,  oltre 
all'  imbarazzo  e  alle  difficoltà  non  indifferenti,  che  per  l'ignoranza 
di  essa  sorgerebbero  a  ogni  passo  nelle  svariate  circostanze  della 
vita  quotidiana.  La  conoscenza  della  ir^fAotixìj  è  indispensabile, 
e  non  potrà  dir  mai  di  avere  appreso  il  neoellenico  chi  non  si 
sarà  curato  di  studiarla.  Convien  dunque  accoppiare  i  due  inse- 
gnamenti e  impartirli  contemporaneamente  con  arte  e  prudenza; 
in  questo .  consisterà  la  non  facile  perizia  dell'  insegnante,  nel 
aaper  cioè  addestrare  gli  alunni  all'uso  corretto  e  temperato  eoA 
della  xaSaQevovtfa  che  della  irjfiwirjg,  senza  cadere  in  nessun 
occesso  (*).   Di  non  piccolo  vantaggio  potranno  essere  le  buone 


(*)  Molto  sì  deve  alla  Chiesa,  se  il  popolo  non  dimenticò  mai  la  sua 
lingna.  Riferirò  un  aneddoto  cbe  non  è  inventato.  Si  era  al  tempo  della 
schiavìtii,  e  il  regroo  della  Grecia  era  di  là  da  venire.  Il  padre  di  un  mio 
amico,  fanciallo  allora  di  dieci  o  dodici  anni,  si  recò  una  volta  coi  suoi 
genitori  presso  alcuni  parenti,  in  un  paesetto  della  Grecia  estrema  del  nord, 
ove  non  si  parlava  altro  che  un  ibrido  dialetto  turco-albanese.  Non  fu  quindi 
lieve  la  sua  sorpresa,  quando,  all'ora  del  pranzo,  prima  di  sedere  a  mensa, 
il  capo  della  famiglia,  facendosi  la  croce,  cominciò  ad  alta  voce:  HéreQ 
l^ft&y,  ò  iv  rotg  ùtgayotg ...  e  tutti  in  coro  recitarono  rorasìone  domenicale 
nel  più  esatto  greco  evangelico.  Finita  Torazione,  ripresero  a  discorrere  nel 
linguaggio  abituale. 

(*)  Un  greco  imperfetto  e  indeciso  adoperai  in  un  mio  primo  racconto  : 
*H  ìpvx^  T9(  'jBUaVof  (Napoli,  1905).  Nel  tipo  medio  della  xv^a^téovca  volli 
invece  scrivere  gli  altri  due:  'H  otatLa  tot  rXaéxo»  (Napoli,  1906)  e  Tò 
AyttXfia  (Napoli,  1908).  Della  più  schietta  e  vera  lingua  popolare  mi  servii 
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veraioni  MMitflMto  da  ofKire.clAssiohe  italiane,  speejalment» 
érihinMicr  goldoniano,. le  commedie  ehe  proBentanò  nella  lingoa^ 
pk  convaniante  le  scene  principali  della  moderna  società  atonie* 
se, .  e  i  i-aceonti  e  romanzi  di  alcuni  aotorì,  nei  qnali  è  fatto  nso* 
di  entrambe  le  lingue  con  rara  maestria.  Fra  i  piti  notevoli  ed 
eleganti  modelli  di  cotesta  prosa  si  possono  indicare  i  Jitjyijfiattt 
e  il  Aovx^q  Aàfaq  del  Vikelas,  i  volumetti  di  Giorgio  Drossi* 
nìs,  limpidi  diamaoti  di  incomparabile  bellezaa  e  di  gusto  finis- 
simo (Tò  fiatavi  Tfjg  àyaTnjq,  Jifjyfjfiina  nei  àvaiJLvrfisiq^  Mfi^ 
Y^funa  T&v  àyQ&v  xaì  tfjq  nóltmg),  e  i  bozzetti  vibrati  e  com- 
moventi di  Oiovanni  Damverghis  {Ot  Kf9j%ég  juov,  ^EneiCòdw 
v^^  fc*9^)*  Questi  scrittori,  e  gli  altri  dello  stesso  indirizzo,  si 
servono  della  lingua  pura  con  alquanta  libertà,  usando  la  più 
schietta  e  vivace  lingua  del  popolo  nei  dialoghi,  soprattutto 
quando  introducono  persone  del  volgo:  essi  colgono  addirittura 
la  frase  cosi  com'esce  di  bocca  ali*  individuo  che  fanno  parlare, 
secondo  la  condizione  di  lui,  le  sue  abitudini,  il  suo  grado 
d*  istruzione  (').  La  loro  lettura,  oltre  al  piacere  che  prò* 
cara  da  per  sé,  è  d'inestimabile  giovamento;  ma  il  maestro 
non  deve  dispensarsi  dalVobbligo  di  chiarire  ogni  dubbio,  di 
levare  ogni  intoppo,  nò  dee  permettere  che  gli  alunni  si  conten^ 
tino  di  avere  afferrato  alla  meglio  il  senso  senza  capire  intera- 
mente il  contenuto  di  un  passo  difficile  e  oscuro,  di  essersi  reso 
conto  di  una  frase,  per  dir  cosi,  ali*  ingrosso.  Prima  di  volgere 
in  beli*  italiano  un  brano  greco  è  bene  darsi  ragione  del  valore 
e  significato  di  qualsiasi  menoma  espressione,  che  spesso  in  certe 
inezie,  in  certe  sfumature  si  rivela  la  forza  ed  efficacia  della 
lingua  ellenica:  senza  tuttavia  saltare  da  un  estremo  all'altro 
e  mutare  questo  studio  così  attraente  e  gradito  in  un  esercizio 
monotono,  noioso  e  pedante. 


nelle  due  poesie:  'EXkdéa  (ode  rimata)  e  Tò  t^lvù  (metro  nazionale  dei 
canti  cleftici),  inserite  nel  periodico  illustrato  quindicinale  ateniese:  Httut^ 
li^H.  anno  XI,  nn.  15  e  17,  del  T  agosto  e  del  1^  settembre  1908. 

(')  Il  Chatzidakis  ritiene  invéro  che  è  qnesta  lìngaa  dei  novellisti, 
menò  pura  di  qnella  degli  storici,  che  a  poco  a  poco  è  divenata  la  vera 
lingua  della  società,  V  idioma  che  tutti  i  greci  colti  comprendono  e  parlano. 
Non  è,  8* intende,  della  stessa  opinione  il  suo  accanito  antagonista  Giovanni 
Pdicharis. 
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L'insegnamento  del  greco  moderno,  per  dar  buoni  fnitti, 
ofifiQrre  che  sia  a  un  tempo  serio,  divertente  e  interessante,  del 
pHàihft^pti  altro  insegnamento  ;  che  sia  fatto  bensì  con  passione 
e  simpM&iv  ina  insieme  con  vera  dottrina  e  competenza,  (riacchè 
non  basta  per  insegnare  una  lingua,  e  la  neoellenica  in  particolar 
modo,  essere  un  più  o  men  platonico  innamorato  della  Grecia  e 
il  saper  alla  men  peggio  leggicchiare  e  tradurre  un  canto  cleftico 
0  una  novella;  né  Taver  fatto  una  qualunque  frettolosa  ascensione 
suirAkropoli  e  una  passeggiata  al  nuovo  e  al  vecchio  Falere,  o 
Taver  sorbito  un  bicchierino  di  fiaa%i%i,  mangiato  un  xovXo^i 
0  un  lovxoviHy  e  biascicato  un  xaXrjfiéQa  cag  Kvqie  o  un  quis- 
simile complimentoso,  per  dire  di  aver  imparato  il  greco  mo- 
derno. Molti  così  credono  ancora,  ma  ben  altro  ci  vuole  :  ci  vuole 
ingegno,  tempo,  attività  assidua  e  coscienziosa.  La  letteratura 
neoellenica  non  è  una  campagna  da  anni  dissodata,  coltivata  e 
già  tutta  linda  e  florida,  ma  è  un  terreno  in  trasformazione  e 
in  lavorazione,  ove,  confuse  con  molte  piante  verdi  e  rigogliose, 
germogliano  pur  quelle  da  estirpare,  e  convien  poi  evitare  i 
pruni  e  le  spine  che  di  quando  in  quando  vi  pungono.  Solo  chi 
ò  abbastanza  provetto,  potrà  guidare  per  esso  i  meno  esperti  e 
quelli  proprio  digiuni  ;  e  potrà  con  intelletto  d'amore  destare  in 
altri  quell'affetto  e  quella  brama  di  apprendere,  che  è  stimolo 
efficace  alla  coltura,  per  cui  si  penetra  fin  nei  solchi  più  intimi 
della  vita  e  del  pensiero  di  un  popolo,  e  che,  nel  nostro  caso^ 
costituisce  il  più  sincero  e  disinteressato  filellenismo.  In  tal 
modo,  l'alunno,  avviato  pel  dritto  cammino,  comincerà  ad  assag- 
giare i  più  maturi  prodotti  della  moderna  efflorescenza  ellenica, 
indi  quelli  più  aspri  ma  non  men  saporosi  ;  poi,  reso  più  ardito, 
correrà  egli  stesso  a  coglierne  altri,  sentirà  sempre  più  il  desi- 
derio di  provarli,  e  crescerà  in  lui  l'affetto  per  questa  mirabile 
nazione,  che  ha  tanto  oprato  in  mezzo  secolo  appena  e  col  suo 
rapido  e  impreveduto  riaversi  suscita  intorno  a  sé  una  ingiusta 
e  mal  celata  invidia.  Gelosa  è  ancora  l'Europa  della  eroica  Grecia, 
della  sua  gloria,  delle  sue  bellezze! 


UN  SINGOLARE  MONUMENTO 

DELLA  SCRITTURA  PITTOGRAFICA  CRETESE 

Nota  del  dott.  L.  Pbrmkr,  presentata  dal  CorrUp.  F.  Halbbekr. 


Riservandomi  di  riassumere  in  altra  Nota  i  risaltati  che  la 
Missione  archeologica  italiana  in  Creta  ha  ottenuto  con  i  suoi 
scavi  a  Phaestos  e  a  Prinià  dopo  la  campagna  del  1906,  della 
quale  riferii  a  suo  tempo  in  questi  Rendiconti  ('),  mi  affretto 
intanto  a  dare  una  breve  notìzia  intomo  alla  scoperta  di  uno  dei 
più  interessanti  e  singolari  monumenti  della  civiltà  minoica,  che 
siano  stati  sino  ad  ora  rimessi  in  luce  dagli  scavi  nell*  isola  di 
Creta. 

Dopo  aver  eseguito  nel  sottosuolo  del  palazzo  posteriore  di 
Phaestos  varie  esplorazioni  complementari,  i  cui  principali  risul- 
tati sono  la  scoperta  delle  fondamenta  deirangolo  sud-ovest  del 
palazzo  stesso,  e  quella  d'importanti  costruzioni  della  primitiva 
e  media  età  minoica  nella  regione  a  sud-ovest  del  grande  cor- 
tile centrale  (n.  40  in  pianta)  e  sotto  il  peristilio  n.  74  ('),  il 
giorno  29  giugno  si  cominciò  lo  scavo  di  una  nuova  zona  di 
terreno,  la  quale  si  stende  da  oriente  ad  occidente  lungo  il  mar- 
gine nord-est  dell'acropoli  di  Phaestos,  divisa  dal  palazzo  per 
mezzo  (K  roccie  infrapposte. 

A  pochissima  profondità  apparvero  avanzi  di  muri  e  di  sup- 
pellettili appartenenti  alla  città  ellenistica  di  cui  s'erano  sco- 
perte tante  tracce  su  tutta  la  spianata  deiracropoli  ;  sotto  allo 
strato  ellenistico  abbiamo  ritrovato  costruzioni  più  antiche,  fon- 


(*)  Voi.  XVI,  p.  257  e  w^^. 

(')  V.  pianta  in  Monumenti  Antichi,  XIV,  tay.  XXVIL 
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date  direttamente  sulla  roccia  che  scende  con  ripido  pendio  da 
sud  a  nord. 

Nell'insieme,  tali  costruzioni,  che  con  la  campagna  del  1908 
terminata  il  15  luglio,  non  si  sono  potute  interamente  mettere 
in  luce,  sembrano  costituire  un  unico  edificio  il  quale  si  stende 
lungo  il  margine  settentrionale  del  colle,  e,  sebbene  sia  distinto 
dal  palazzo,  ha  però  la  sua  facciata  quasi  sul  prolungamento  di 
quella  del  palazzo  stesso,  da  ovest  ad  est.  L'edificio,  composto 
di  parecchi  vani  rettangolari  accessibili  da  nord,  termina  verso 
ovest  con  un  recinto  chiuso  da  forti  muri,  entro  i  quali  sono  al- 
lineate sette  piccole  fosse  rettangolari,  divise  l'una  dall'altra  per 
mezzo  di  grandi  lastre  di  terra  semicotta  e  tutte  intonacate  di 
argilla  e  di  stucco  di  calce.  Questa  serie  di  fossette  ricorda 
quelle  che  si  trovano  sotto  ai  magazzini  occidentali  del  palazzo 
di  Enossos,  e  sotto  al  lungo  corridoio  ad  essi  adiacente  (').  Con- 
tiguo alle  fossette  di  Phaestos,  a  sud  di  esse,  si  stende  inoltre 
fra  solidi  muri,  un  vano  tutto  chiuso  ali*  intomo,  il  quale  somi- 
glia molto  alla  cosiddetta  stanza  del  tesoro  di  H.  Triada,  dove 
si  trovarono  i  talenti  di  bronzo  ('). 

Pel  tipo  e  la  maniera  delia  sua  costruzione  il  nuovo  edi- 
ficio festio  trova  riscontro  piuttosto  nel  primo  che  nel  secondo 
palazzo  di  Phaestos;  un  segno  rozzamente  inciso  a  grandi  pro- 
porzioni sopra  un  blocco  da  esso  proveniente  è  lo  stesso  che  ve- 
desi  più  volte  ripetuto  sui  blocchi  di  fondazione  del  muro  il 
quale,  all'epoca  medio-minoica,  chiudeva  a  nord  la  scalinata 
teatrale  (^)  e  la  suppellettile  raccolta  nei  vani  finora  scoperti 
corrisponde  perfettamente  a  quella  che  trovammo  sui  pavimenti 
del  palazzo  primitivo  di  Phaestos  (^).  Fra  i  vasi  fittili  dipinti 
predominano  i  grandi  vasi  biansati  a  corpo  e  bocca  ovali,  e  i 
boccali  con  becco  prominente,  ornati  gli  uni  con  fasce  orizzon- 
tali e  spirali  ricorrenti  in  bianco  su  fondo  nero  bruno  o  rosso. 


(')  y.  pianta  generale  del  palano  di  Knosaot  e  Annual  of  ike  Bri- 
tish  School  IX,  figg.  15,  16,  19,  25. 

n  V.  pianta  del  palazietto  di  H.  Triada  in  Memorie  del  R,  Istituto 
Lombardo,  XXI,  toy.  I,  flg.  1  (n.  11). 

O  Afon.  Ant.,  XIV.  e.  866. 

{*)  Moti.  Ani,,  XIV,  e.  446  e  segg. 
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gli  altri  coi  motirì  snddetti  in  Yètniee  bnua  sul  fondo  chiaro, 
(fine  della  media  epoca  minoica). 

Nel  vano  che  si  presenta  limile  alla  etanta  del  tOBoro  del 
palaszetto  di  Haghia  Triada,  la  sera  del  3  luglio  190S,  abbiamo 
rinrennto  ud  disco  fittile  (diam.  mm.  158-165),  avente  ambedne 
le  facce  coperte  di  geroglifici  e  un  frammento  di  tardetta  di 
terracotta,  scritta  del  pari  da  ambedue  i  Iati  con  segni  della 
scrittora  lineare  cretese. 

I  due  documenti  epigrafici  non  erano  in  situ,  ma  pare  fos* 
sere  caduti  colà  da  un  yano  superiore  e  giacevano  in  mezto  a 
terra  nera  frammista  a  ceneri,  carboni  e  frammenti  di  Tasi,  dei 
quali  la  maggior  parte  sembrano  essere  stati  di  un  tipo  ben  rap- 
presentato  fra  la  ceramica  deirultìmo  periodo  del  primo  palaszo 
di  Phaestos,  del  tipo  cilindrico  o  a  cono  tronco  rorescio  con 
becco  a  finestretta  sporgente  dal  labbro,  con  due  anse  orizsontali 
sui  fianchi  ed  una  Terticale  opposta  al  becco.  Ogni  eridensa 
concorre  a  mostrare  che  il  nuovo  edificio  suirangolo  nord-est  del- 
l'acropoli di  Phaestos  fu  in  uso  contemporaneamente  col  primo 
palazzo  di  Phaestos  e  fu  coinvolto  nella  catastrofe  da  cui  quello 
venne  distrutto  alla  fine  del  medio  periodo  minoico.  Le  fossetto 
a  Phaestos  poterono  servire  da  ripostigli  di  oggetti  importanti 
e  preziosi,  al  pari  dei  piccoli  pozzi  quadrangolari  del  tempio 
cnossio  della  dea  dai  serpenti,  e  anche  il  vano  dove  si  trovò  il 
disco,  sembra  essere  stato  una  specie  di  stanza  del  tesoro  con- 
tenente, fra  l'altro,  documenti  epigrafici.  Non  è  improbabile  che 
neir edificio  possa  ancor  meglio  riconoscersi  in  seguito  Tarchivio 
annesso  al  primitivo  palazzo  di  Phaestos. 


La  tavoletta  scritta  a  caratteri  lineari,  come  l'altra  già  nota 
di  Phaestos  (*)  doveva  aver  forma  rettangolare,  più  lungia  che 
larga.  Ne  resta  soltanto  la  metà  circa,  misurando  mm.  34  per 
l'attuale  lunghezza,  mm.  45  in  larghezza  e  mm.  6-9  di  spessore. 


C)  Mon.  Ant^  Xn,  toy.  Vili,  2;  XIII,  e.  26.  fLg.  II. 
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Da  ambedue  i  lati  fa  scritta  eoo  nna  punta  dura  quando  l'ap* 
gilla  era  ancor  umida  e  di  poi  Tenne  cotta  espressamente.  La 
serittura  va  da  sinistra  a  destra  come  di  regola  sulle  tavolette 
a  caratteri  lineari  sia  di  Enòissos,  sia  di  H.  Triada;  sopra  una 
ftiecia  si  scorgono  due  linee  di  scrittura  e  la  traccia  di  una  messa 
terza  linea;  suiraltra  due  linee  soltanto.  Dei  due  sistemi  di 
scrittura  lineare  cretese  che  il  Big,  Evans  ha  potuto  distinguere: 
il  primo  (A)  di  orìgine  più  antica  e  più  largamente  diffuso  per 
risola;  il  secondo  (B)  comunemente  usato  nel  posteriore  palazzo 
di  Enossos,  appunto  il  sistema  (A)  si  riscontra  nella  nuova  ta- 
voletta di  Phaestos,  come  su  tutte  le  altre  dello  stesso  territo* 
rio  e  sui  vari  oggetti  scritti  dell'antro  Dikteo,  di  GOuniift,  di 
Palaikastro.  A  Enossos  alcuni  saggi  di  tale  scrittura  lineare  più 
antica  si  sono  trovati  nei  ripostigli  del  tempio  della  dea  dai  ser- 
penti che  appartengono  all'ultima  parte  del  periodo  medio  mi- 
noico (Middle  Minoan  III  del  sig.  Evans).  La  tavoletta  è  dunque 
contemporanea  dei  vasi  e  degli  altri  oggetti  rinvenuti  insieme 
coi  disco  e  ci  offre  una  importante  conférma  alla  data  che  cre- 
demmo di  poter  attribuire  allo  strato  archeologico  in  cui  si  trova 
il  nuovo  edificio  di  Phaestos. 

Il  disco  scritto  con  caratteri  pittografici  ò  di  aiigilla  depu* 
ratìssima  e  ben  cotta,  plasmato  a  mano,  di  guisa  che  la  sua 
forma  non  presenta  regolarità  geometrica  ;  i  diametri  hanno  una 
lunghezza  variabile  da  158  a  165  mm.  e  lo  spessore  varia  pure 
da  16  a  21  mm.  (Y.^  la  tavola). 

Perfetta  è  la  conservazione  del  monumento;  tolta  la  crosta 
calcarea  che  vi  si  era  sopra  formata,  le  due  facce  scritte  sonò 
riapparse  nitide  e  fresche;  poche  scheggiature  presso  Torlo  hanno 
appena  intaccato  alcuni  segni,  ed  uno  solo  di  questi  ò  del  tutto 
scomparso. 

Sopra  ciascuna  faccia  del  disco  si  riscontrano  linee  graflHe 
e  figure  impresse  quando  l'argilla  era  ancora  fresca.  Sono  graf- 
fite con  una  punta  dura:  a)  una  linea  a  spirale  che  evidente- 
mente cominciò  ad  essere  tracciata  a  una  voluta  distanza  dalla 
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periferia  e  quindi  si  a?Yolge,  terminando  al  eentro  del  disco; 
b)  alcuni  trattini  i  quali,  dipartendosi  dalle  figure  impresse,  ser* 
Tokio  a  contraddistinguerle  da  altre  simili  ;  e)  varie  linee  graffi- 
te verticalmente  fra  un  giro  e  Taltro  della  spirale,  nel  senso  di 
raggi,  per  separare  l'uno  dall'altro  i  gruppi  delle  figure  impres- 
se. Di  tali  linee  verticali,  quella  che  dal  punto  di  origine  dellà^ 
spirale  scende  alla  periferia,  reca  cinque  puntini  pure  graflBti  e 
sembra  indicare  su  ciascun  lato  il  termine  della  serie  figurata. 

Che  le  figure  impresse  entro  la  linea  spiraliforme  siano 
elementi  di  una  primitiva  scrittura  geroglifica  al  pari  della  egi- 
siana,  caldea,  hetea,  non  v*ha  alcun  dubbio  ;  le  osservazioni  fatte 
dal  sig.  Evans  per  dimostrare  che  sono  segni  grafici  le  figure 
dòUe  antichissime  pietre  incise  cretesi  (^)  si  potrebbero  ripetere 
bene  a  proposito  e  con  identico  resultato  a  proposito  delle  figure 
del  disco.  Se  la  linea  verticale  grafita  con  cinque  puntini  indica 
veramente  la  fine  dell*  iscrizione  di  ciascun  lato,  allora  si  deve 
ritenere  che  le  iscrizioni  comincino  dal  centro  e  si  svolgano  verso 
la  periferia  del  disco  con  andamento  destr(^rado.  Veramente  sul 
disco  le  figure  di  esseri  animati  guardano  di  regola  verso  destra, 
e  questo  secondo  Tuso  delle  scritture  geroglifiche  ^iziana  ed 
hetea  indicherebbe  al  contrario  clie  Tiscrizìone  comincia  da  de- 
stra, ma  è  un  fatto  che  sulle  tavolette  a  caratteri  lineari  di 
Knossos  le  figure  guardano  appunto  verso  destra  mentre  le  iscri- 
zioni cominciano  certo  da  sinistra,  avendo  presso  il  margine  de- 
stro indicazioni  di  numeri,  i  quali  è  naturale  che  si  trovino  alla 
fine  e  non  al  principio  delle  frasi. 

L'ipotesi  che  il  disco  con  le  sue  figure  derivi  di  un  getto 
da  una  matrice  e  sia  quindi  una  copia  anziché  una  composizione 
originale,  non  è  ammissibile  per  varie  ragioni.  Anzitutto  per  la 
forma  irregolare  del  disco,  per  la  presenza  di  linee  grafiRte  che 
non  possono  derivare  da  matrice,  per  una  qualche  incertezza  e 
irregolarità  nella  giustapposizione  delle  figure  che  mal  si  spie- 
gherebbe in  una  copia;  e  poi  pel  fatto  che  i  vari  tipi  di  figure, 
mekitre  si  ripetono  identici,  sono  calcati  dove  più,  dove  meno. 


C)  Cretmi  Pietograpks,  in  Journal  of  ffeUenic  Studiet,  XIV»  p.  800 
e  segg. 
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Iilolfare  bisogna  osseryare  che  se  avesBimo  qui  a  che  fare  con 
nna  copia  deriyata  da  matrice,  in  quella  i  segni  dovrebbero  es^ 
sere  in  rilievo  anziché  in  incavo.  Sono  le  forme  di  qualsiasi  ma- 
teria fatte»  non  esclnse  quelle  fittili,  che  recano  figure  ad  inca- 
vo, e,  sotto  questo  punto  di  vista,  il  disco  piuttosto  che  una  copia 
stampata,  sembra  esso  stesso  una  matrice. 

Certo  il  disco  rappresenta  una  composizione  originale  e  il 
fatto  che  i  vari  tipi  di  segni  si  ripetono  sempre  perfettamente 
identici  c'induce  ad  ammettere  che  i  segni  stessi  siano  stati, 
non  già  intagliati  uno  alla  volta,  bensì  impressi  Y  un  dopo  Tal- 
tro  quando  Targilla  era  fresca  con  appositi  punzoni. 

Tali  punzoni,  le  cui  impronte  presentano  contorni  sicuri  e 
netti,  molto  probabilmente  erano  di  avorio  o  di  osso;  infatti  fra 
le  materie  usate  per  sigilli  e  per  altri  piccoli  intagli  nella  re- 
mota epoca  cui  risale  il  disco,  Tavorio  e  l'osso  erano  quelle  donde 
si  traevano  le  impronte  più  fini  e  più  decise. 

L'uso  dei  punzoni  ci  richiama  subito  all'  idea  dei  caratteri 
mobili  e  della  moderna  tipografia.  Ma  i  punzoni  del  disco  e  per 
la  loro  stessa  natura  e  pel  modo  in  cui  vengono  usati,  differi- 
scono dai  veri  caratteri  mobili.  Anzitutto  tali  antichi  punzoni 
non  recano  segni  corrispondenti  a  lettere  staccate,  bensì  figure 
aventi,  in  alcuni  casi  almeno,  valore  ideografico;  e  poi  i  diversi 
punzoni  0  tipi  non  furono  combinati  insieme  a  formare  una  com- 
posizione donde  si  potessero  ricavare  direttamente  più  copie,  ma 
furono  usati  come  stampiglie  per  produrre  delle  impressioni  suc- 
cessive sulla  creta  molle.^11  loro  uso  quindi  corrisponde  piutto- 
sto a  quello  delle  stampiglie  o  matrici  comunemente  usate  nel- 
l'antichità per  produrre  rilievi  di  varia  natura  ('). 

Nel  caso  del  disco  quello  che  fa  meraviglia  si  è  il  vedere 
usati  sopra  un  unico  monumento  ben  45  tipi  differenti,  e  tipi 
recanti  segni  che,  per  quanto  in  parte  ideografici,  corrispondono 
pure  ad  elementi  di  scrittura.  Coi  punzoni  del  disco  non  si  può 


(^)  Bingrmsio  il  prof.  A.  Elter  deU^UniTenità  di  Bonn,  il  qaale  volle 
richiamare  la  mia  atteniione  salla  differenia  fra  Tute  dei  panioni  del  di- 
sco e  quello  dei  moderni  caratteri  mobili. 
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dire  infMitato  la  tipegrafit^  ma  uà  gran  fwuo  vena  là  Boopèrla 
è  già  fktka. 

I  segai  del  dlieo  tona  ia  totala  S41,  di  coi  128  lallà  fiM- 
cia  A)  e  118  sitUa  fiieeia  B);  si  ridaeotto  a  45  Tanetà  o  i^i 
ditersi,  ciascuna  dai  quali  si  rq^ete  un  anmeoro  pib  o  nmio  gnmda 
di  volte,  ma  sempre  porfbtIaaìaDte  identioa  in  qii«rte  deriva  da 
un  unico  punzone. 

I  45  tipi,  a  seconda  della  loro  ferma  estentMre,  si  possono 
classificare  come  appresso: 


I. 

—  Figura  umana  e  sue  parti   .    .    . 

Tipi  7 

IL 

—  Aaimali  e  parti  di  «esi  .    .    .    < 

t       9 

IH. 

—  Vegetali  e  loro  deriTaii  .    .    .    . 

•      6 

IV. 

—  Esprassioni  topograficha  e  marine 

•       3 

V. 

—  Goetmaioni  e  suppellettili     .    . 

.    •       8 

VI. 

—  Armi,  strumenti  e  ntensiU   .    .    . 

.       7 

VII. 

—  Simboli  inoerti 

.    .     10 

Delle  45  varietà,  24  si  ripetono  sopra  ambedue  le  facce, 
11  SODO  particolari  della  faccia  A),  10  della  B). 

I  segni  poi  sono  distribuiti  in  gruppi  (SI  in  A  e  80  in  B) 
separati  Tuno  dall'altro  per  mezzo  di  linee  verticali  ed  è  un 
fiGitto  molto  notevole  che  tutti  i  gruppi  comprendono  solo  da  due 
a  sette  segni,  predominando  i  gruppi  di  tre  o  quattro.  Tal  iatto, 
che  il  sig.  Evans  già  notò  a  proposito  delle  pietre  incise  cretesi 
recanti  caratteri  pittografici  (^),  pure  nel  caso  del  disco  sembra 
indicare  che  una  parte  almeno  dei  segni  hanno  valore  fonetico 
e  più  facilmente  sillabico,  mentre  altri  possono  conservare  solo 
il  loro  valore  ideografico.  Se  ciò  fosse,  le  linee  verticali  di- 
stinguerebbero luna  dallaltra  non  già  proposizioni  e  firasi^  a^ 
soltanto  parole,  avrebbero  cioè  un  ufficio  identico  a  quelle  cbe  i 
punti  0  le  linee  verticali  hanno  nell'antica  scrittura  fenicia,  nella 
greca  arcaica  e  neiretrusca.  La  scrittura  del  disco  nel  suo  aspetto 
esteriore  apparisce  come  una  scrittura  già  alquanto  evoluta,  quindi 


(')  Crelan  Pictograpks,  in  Journal  of  ffeU^ie  Studia,  XIY,  p.  800. 
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non  farebbe  meniTigl»  che  pur  ìfttrìnBeeaineiite  ewa  aTesse  rag- 
giunto un  gndo  di  srilnppo  noa  molta  divena  da  quello  dei 
aietemi  geroglifici  dell'Egitto  e  del  paese  degli  Hetei. 

Il  fatto  che  il  diseo  ò  etato  trorato  nel  palaste  di  Phaeetoa 
non  basta  ad  assicnrarci  ch'esso  sia  un  prodotto  della  ciTiltà 
minoica;  potrebbe  essere  Tenuto,  in  forma  di  lettera  o  di  trattato, 
da  uno  dei  paesi  del  bacino  del  Mediteiraneo  orientile  con  cui 
la  Creta  minoica  ebbe  relazioni  e  contatti,  cioò  dalla  Libia  e 
dall'Egitto,  dalla  Caldea  o  dal  paese  degli  Hetei,  regioni  tutte 
doYC  pure  furono  in  uso  sistemi  di  scrittura  geroglifica. 

Ma  se  noi  confrontiamo  i  geroglifici  del  disco  con  quelli 
delle  altre  scritture  surricordate,  noi  Tediamo  che  i  riscontri 
sono  pochissimi  e  che  pure  i  simboli  ai  quali  si  troTa  un  certo 
riscontro,  hanno  sul  disco  un  carattere  loro  proprio  che  riTela 
una  cultura  e  un'arte  differente,  e  tutti  presentano  nell'assieme 
una  diTersa  disposizione. 

Veramente  le  figure  del  disco,  considerate  come  elementi 
di  scrittura,  a  prima  Tista,  mostrano  una  notcTole  diTergenza 
anche  dagli  ordinart  geroglifici  cretesi,  quali  si  Tedono  e  sulle 
pietre  incise  della  Creta  centrale  e  orientale  e  sui  documenti 
fittili  di  Enossos  appartenenti  al  sistema  pittografico  conTcnzio- 
nale.  A  rigore  solo  una  diecina  di  tipi  del  disco  troTano  riscon- 
tro nella  serie  geroglifica  cretese  ed  anche  quei  dieci  hanno  un 
aspetto  esteriore  un  poco  diTorso. 

Ma  non  per  questo  credo  che  la  scrittura  del  disco  appar- 
tenga ad  una  gente  estranea  a  Creta. 

Il  diTerso  aspetto  che  simboli  già  noti  della  scrittura  ge- 
roglifica cretese  presentano  sul  disco  può  deriTare  dall'essere 
questo  il  prodotto  di  una  fiise  e  di  un  cento)  della  cultura  mi^ 
noica  dìTcrsi  da  quelli  cui  appartengono  gli  altri  documenti  dello 
atesso  genere;  il  eonsidercTole  numero  dei  simboli  uuotì  doTO 
poi  Terosimilmente  spiegarsi  con  ciò,  che  l'iscriiione  del  disco, 
pel  suo  contenuto,  differisce  completamente  dalle  altre  iscrizioni 
geroglifiòhe  cretesi,  le  quali  tutte  non  contengono  che  indicazioni 
molto  uniformi  di  proprietà  e  di  appartenenza,  di  conti  e  d'in- 
Tentarli.  Appunto  per  tale  uniformità  di  contenuto  la  grande 
massa  di  iscrizioni  geroglifiche  cretesi,  troTate  prima  del  disco. 
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danno  nell*  insieme  poco  più  di  un  centinaio  di  segni'  diTorsif  e 
non  ò  da  meravigliare  che  il  disco,  recanda  invece  un  testo  com- 
plesso e  di  contenuto  speciale,  aggiunga  circa  35  segni  nuovi 
alla  suddetta  sene  geroglifica,  tuttavia  molto  incompleta  e  man- 
chevole. 

Se  poi  esaminiamo  ad  una  ad  una  le  figure  del  disco,  noi 
vediamo  che  la  maggior  parte  di  esse  si  rieonnettono  con  altri 
generi  di  rappresentanze  figurate  delFarte  minoica,  e  che  in  com- 
plesso tutte  rispecchiano  precipuamente  la  cultura  e  Tarte  del* 
repoca  dei  grandi  palazzi  cretesi. 

A  tale  cultura  ci  richiamano  le  mode  deiracconciatura  vi- 
rile e  muliebre,  le  varietà  degli  animali  e  delle  piante,  le  espres- 
sioni marine  e  i  tipi  architettonici,  la  foggia  delle  armi  o  de' 
vart  utensili  ;  mentre  il  naturalismo  con  cui  le  varie  figure  sono 
espresse,  ricorda  una  delle  doti  caratteristiche  dell* arte  minoica 
nello  splendido  periodo  al  quale  appartengono  per  es.  i  depositi 
del  «antuario  di  Enossos  (0- 

Perciò  io  ritengo  che  il  disco  sia  un  prodotto  della  civiltà 
minoica,  del  luogo  in  cui  fu  trovato,  e  ci  mostri  qualora  la 
scrittura  in  voga  a  Phaestos  negli  ultimi  tempi  del  palazzo  pri- 
mitivo, nei  primi  secoli  del  secondo  millennio  avanti  Cristo. 

Messa  da  parte  V  ipotesi  che  il  disco  sia  una  lettera  o  un 
trattato  venuto  a  Creta  da  paese  straniero,  resta  a  vedere  di 
quale  altro  genere  potrebbe  essere  il  nuovissimo  monumenta 
epigrafico. 

Per  la  sua  forma  esso  differisce  essenzialmente  da  tutti  gli 
altri  documenti  scritti  e  in  quanto  non  contiene,  per  quel  che  pare, 
numerali,  difficilmente  può  rientrare  nella  comune  categorìa  dei 
conti,  inventarli  o  simili.  La  scelta  della  sua  forma  non  dovette 
esser  capricciosa,  e  poiché  neppure  si  può  riconnettere  con  spe- 
ciali convenienze  d'uso,  vien  fatto  di  credere  che  sia  stata  de- 
terminata da  qualche  simbolismo  in  rapporto  col  carattere  del 
monumento. 

Il  disco  nel  mondo  minoico,  come  nelle  religioni  dei  tempi 
e  dei  luoghi  più  disparati,  ha  un  significato  sacrale;  a  Greta  lo 


(^)  Eyans,  Annual  of  %k$  Britith  School^  IX,  p.  SS  e  tegg. 
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troriamo  per  esempio  sui  codì  simbolici  di  Qournià  al  di  sopra 
delle  corna  di  consacrazione.  Paò  darsi  che  pure  al  disco  di 
Phaestos  non  sia  estraneo  un  tal  carattere  sacro,  e  che  le  sae 
iscrizioni  contengano,  se  non  prescrizioni  rituali,  una  qualche 
convenzione  posta  sotto  la  tutela  della  diyinità,  il  ricordo  di 
una  dedica  o  consacrazione  (0- 


(^}  Un*  illnstraiione  più  ampia  del  disco  sarà  data  nel   yol.  Ili  de- 
VAusonia  di  prossima  pabblica^ione. 


ZERONA. 
CONTBIBUTO  ALLA  QUESTIONE  DEGLI  ETBUSCHL 

Nota   di   Rappaelb  Pettazzom,   presentata   d«l   Gorrìsp.  F.  Halbhbrr. 


Quando  su  TAcropoli  Bor8^,  ideato  da  Fidia,  il  simulacro 
di  Atheua  che  i  cleruchi  di  Lemnos  aycTano  dedicato  (^)  —  dono 
di  memori  figli  alla  patria  — ,  solo  da  alcune  decine  d*anni  erasi 
stabilita  la  signorìa  ateniese  su  risola. 

Oli  Ateniesi  occuparono  Lemnos  intomo  al  500  a.  Cr. 
Prima  —  e,  yerosimilmente,  in  parte  anche  dopo  —  l'isola  fìi 
abitata  da  una  gente  che  non  era  né  ateniese  nò  in  alcun  modo 
greca  (*). 

Ora:  a  Lemnos,  nel  villagio  di  Eaminia,  si  rinvenne  una 
iscrizione  scritta  in  alfabeto  greco,  ma  in  lingua  non  greca  (^). 
Era  troppo  ovvio  vedervi  il  linguaggio  di  quei  primi  abitatori 
non  greci. 


(')  Pans.  I  28,  2  Spiro. 

(*)  Ciò  non 'vuol  dire  che  Lemnofi  sia  stata  ignorata  dai  Greci  fino 
al  VI  sec.  Altro  è  una  semplice  ricognizione  o  uno  sbarco  più  o  meno  da- 
ratnro,  altro  una  occupazione  coloniale.  Rapporti  antichissimi  di  genti  gre- 
che con  Lemnos  son  riflessi  in  alcune  leggende  che  s'inquadrano  nella 
spedizione  degli  Argonauti  (cfr.  Diod.  IV  43).  1j  Iliade  menziona  (H  467; 
cfr.  XXIII  747)  a  Lemnos  Euneos,  figlio  di  lason. 

(')  Per  la  storia  dell*  iscrizione,  vedi  E.  Nachmanson  in  AthenucKe 
Mittheilungen  XXXIII  1908  p.  44  sgg.  Per  la  bibliografia,  Ausonia  I  1906 
p.  129  sg.,  cui  è  da  aggiungere  E.  Lattes,  Tscrigioni  preelleniche  o  tir* 
reno-etrusche  di  Lenno  (Rendiconti  del  R.  Istituto  Lombardo,  Ser.  Il, 
XL  1907  816-864). 
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Bl)bene.  Le  pagine  che  seguono  tendono  a  dimostrare:  J)  ohe 
fino  a  quando  Tisorizìone  (')  di  Eaminia  non  sia,  se  non  de^ 
dfirata,  almeno  classificata  lingui8tieamente«  nulla  ci  autoriua 
a  vedervi  un  monumento  e  un  documento  della  popolazione  lemnia 
preellenica;  2)  che,  ciò  non  ostante,  Tiscrizione  stessa  fornisQe 
dati  che  valgono  a  stabilire  sufBcientemente  la  posizione  etnica 
dei  primitivi  abitatori  di  Lemnos. 


I. 

C  ò  una  parola  —  ed  un»  sola  —  che  compare  tre  volte 
neiriserizione  di  Lemnos: 

Zeronaid^        A  b  3 
Zeronai  À  e  2 

Zeronai^       B      1  (•) 

Ne  astraggo  una  forma  *Zerona. 
*Zerona  è  una  dea  (^). 

ZtjQvv^og  (^)  [^ZrJQivd'og]  ò  la  sede  rupestre  di  un  culto  di 
carattere  speleico  tributato  ad  una  divinità  femminile  a  Samo- 
tracia C^).  Che  in  Lycophr.,  Alex.,  v,  77,  sg.  :  ZrJQvv^ov  &v%qov 
Ti}$  xvvo<rg>ayodg  &eag ,  CQVfivòv  xvi(ffjta  Kvqfiàvxwv  Sàov, 


(>)  0  tt  le  iscrizioni  »,  se  si  tien  conto  del  fatto  che  pare  si  distin- 
gaano  due  mani  direrse. 

(*)  Cito  secondo  T  ultima  rerisione  del  Nacbmanson,  Die  oorgriechi- 
tehe  Inschrift  von  Lemnos,  Athenische  àfittheil.  XXXIII  1908,  pp.  47-64 
tar.  V. 

(')  Bicordo  come  semplice  coincidenia  che  in  *Zarana  tider/)  nna  dea 
il  Bugge,  il  Lattee  e  altri.  La  mia  afferaiaiicnie  ha  tatt*altra  base.  Essa 
risulta  ad  OTidenza  dai  riscontri  che  adduco,  per  Taconomia  della  espo- 
sizione, più  sotto. 

(*)  Pel  riscontro  con  *Zerona  si  noti  che  Vo  pare  sostituisca  Vu  (v) 
neiriserizione  di  Eaminia. 

(')  Vedi  Suid.  s.  r.  lotfào&Q^kti, 
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SODO,  a  parer  mio  (^),  una  sola  e  medesima  cosa  (*)  il  Zi^^v&ov 
avtgov  e  il  coribantico  Saov;  mentre  poi  Saóv-vrjcog  non  è  che 
nn  antico  nome  di  Samotracia  (^),  «  risola  dell'antro  Saon  • ,  o  di 
Hermes  Saos  (^).  E  ia  divinità  femminile,  la  ZtiQvv&fa  di  Samo- 
tracia, cui  sono  sacri  e  sacrificati  i  cani,  come  ad  Hekate  (*),  non 
è  altra  dair 

*J^Qoòirr)  Kaliag, 

«  Aphrodite  nella  capanna  » ,  «  nella  grotta  »  (*),  attestata  a  Samo- 
tracia da  un'iscrizione  C). 

Ora:  cosi  a  Lemnos  come  a  Samotracia  (come  a  Thasos  e 
ad  Imbros,  in  tutte,  in  somma,*  le  «  isole  tracie  »)  la  storia  re- 
ligiosa si  svolse  dagli  stessi  prìncipi,  da  un  fondo  iniziale  co- 
mune, di  cui  altrove  (^)  io  misi  in  evidenza  le  principali  figure 
della  credenza  e  del  culto:  un  dio,  una  dea,  e  dèmoni  secondari 
loro  ministri  (ngónoloi). 

Una  testa  femminile  ornata  di  kalaihos  altìssimo  e  di  orec- 
chini vistosi  ò  il  tipo  caratteristico  di  una  dea  ripetuto  in  nu- 
merose terreootte  rinvenute  a  Lemnos  (*).  Analoghe  figurine  fem- 
minili con  kalaihos  e  orecchini,  talora  con  collana,  hanno  dato 


(0  Altrimenti  Holzinger,  in  Lycophr.  Alex,  77  sg.  Cfr.  Nonn.  Dianyt. 
XIII,  400  8g.  KOchlj  :  xal  (a&étjy  ZiJQvy^oy  àxoifÀiJTUfy  XoQvpàyxny  nrlàf^a 
gtoTiCofÀérrjf  UtQCtjidog. 

(*)  Secondo  il  Tomaschek,  Sitiungtber,  d.  Wien,  Ak.  d.  JViss.  130 
1894  p.  45  8gg.  ZiJQvy^og  sarebbe  parola  traco-frìgia  corrittpondente  nel 
senso  appunto  a  cn^Xatoy,  SvTQoy. 

(')  Diod.  V  47.  *  Samos*  sarebbe  derivato  dna  2dw xarà  nn^iy^MW 
rw  Ji,  secondo  Sch.  Ap.  Rh.  I  917. 

(*)  Diod.  V  48. 

(')  Secondo  Sophron.  frg.  8  Eaibel,  cfr.  Suid.  s.  y.  Zafio^^, 

(•)  Keil,  Philologut  Xxili  614.  Si  noti,  corrispondentemente,  per  Ky 
bele:  xòfèla'  Ayxqa  ntà  &dlttfiùi  Hesych. 

C)  A.  Gonze,  Rcise  auf  den  Inseln  des  thrakisehen  Ii$$ret,  tav.  XVI 
10  p.  69. 

(*)  R.  Pettazioni,  Le  origini  dei  Kahiri  nelle  Itole  del  Mar  Tracio 
(Àfem,  d,  R.  Acc.  dei  Lincei,  1908),  Roma.  1909. 

{•)  Athenische  Mittheilungen  XXXI 1906,  tav.  Vili,  IX  (C.  Predrich). 
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Imbros  (^  e  Samotracia  (*).  Sì  tratta,  in  sostanza,  di  un'unica 
e  medesima  dea.  Non  ci  deyono  trarre  in  inganno  le  yarìazioni 
del  tipo;  né  la  moltitudine  dei  nomi. 

'  Kybele  '  (')  e,  quindi,  '  Bhea  '  (^)  sono  denominazioni  di 
origine  sincretistica  posteriore.  In  '  Hekate  ' ,  '  Bendis  '  da  un 
lato,  '  Aphrodite  *,  *  Cbryse  *  da  Taltro  ò  difficile  dire  quanta 
parte  abbia  Tidentificazione  erudita.  *Zerona  ò,  se  la  pensiamo 
in  rapporto  alla  Zerynthia  di  Samotracia,  forma  genuina  che  ci 
tramanda  un  documento  epigrafico  del  tempo  in  cui  si  adorava 
la  dea.  La  dea  della  grotta  Zerynthia  di  Samotracia  ò  in  fondo 
una  cosa  sola  con  la  dea  che  ci  ò  raffigurata  nelle  testine  arcaiche 
di  Lemnos,  la  medesima  che  ò  menzionata  appunto  nella  iscri- 
zione arcaica  e  anellenica  di  Lemnos  stessa:  *Zerona. 


n. 


Il  monumento  di  Eaminia  ci  si  presenta  come  una  stele 
sepolcrale.  Ma  accanto  alla  destinazione  funeraria  (sia  pure,  e 
non  votiva,)  sussiste  sempre  il  fatto  che  chi  pose  il  monumento 
si  sentiva,  comunque,  e  si  affermava  stretto  da  rapporti  religiosi 
con  quella  dea  di  cui  tre  volte  incideva  su  la  pietra  il  nome. 
Così,  il  monumento  di  Eaminia  ha  ad  ogni  modo  un  certo  va- 
lore religioso. 

Ora:  chi  pose  il  monumento?  Un  Lemnio?  Questa  è  una 
delle  possibilità:  non  la  sola. 

Teniamo  presente  che  Valfabeto  della  iscrizione  è  un  alb- 


(*)  Athenischs  JUittheilungen  XXXIII  1908,  C.  Fredrich  'Imbros' 
flgg.  11-13. 

(•)  AtheHÌ9che  Mittheilungen  XYIII 1898  p.  881  ;  XXXIII  1908,  Fre- 
diich  *  Samothrake  * . 

(•)  A^fAvot  dna  t9^  f4eyAXfjg  XeyofUytf  $^eoff  tjr  A9^fjir&y  yer^*. 
Steph.  Byi.  s.  v. 

éi  uyég  q>Mh  t^i  ^EKàtf^,   Scbol.   Vet.  Marc.   Lyk.  77  Einkel.   Cfr.  Beh. 
▲rìatoph.  Pac  277. 

EmDicOHTi  1M8.  -  Vou  XYII.  iS 
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beto  greco-miatifo,  cflne  a  qnelk)  io  oaì  sono  redatte  alcune 
uerizioi4  fifgie  (^). 

Eaminia  occupa  oggi  il  sito  di  ima  antica  città,  non  priva 
d*importaiiz4  nell'epoca  preelleniioa,  a  giadizio  degli  esploratori  (*)t 
la  quale  adunque  sorgeva  su  la  costa  orientale  dell'isola,  quella 
che  fronteggia,  a  breve  distanza,  le  spiagge  asiatiche  (^). 

D'altro  lato:  '  yokiasiale  *,  '  yoke  ',  '  morinaìl  '  {*)  sono  pa- 
role dell'iscrizione,  che  si  presentano  come  ethnika  anche  per  la 
posizione  che  occupano  nel  contesto.  Chi  non  pensa  a  Phocaea 
e,  sempre  sulla  costa  asiatica,  all'eolica  Myrina?  (').  Certo  il 
culto  di  *Zerona  lemnia  al  Vf  sec.  non  fu  in  voga  quanto  il 
culto  cabirico  nel  IV  e  nel  III.  Ma  non  è  questa  certamente 
un'obiezione  ad  una  ipotesi  che  si  formuli  così: 

Un  Asiatico,  probabilmente  residente  in  qualche  città  della 
costa,  donde  facilmente  avrà  approdato  alle  isole  vicine,  divenne 
per  una  ragione  qualsiasi  devoto  della  dea  lemnia  (*).  Egli  stesso 
0  altri  della  sua  famiglia  lasciarono  nell'isola  un  ricordo  di  tale 
devozione:  il  monumento  di  Eaminia. 

Questo  Asiatico  parlava  e  scriveva  una  lingua  anellenica. 
Nulla  di  piti  naturale.  Non  troviamo  noi  nell'Asia  Minore  un 
complesso  di  idiomi  i  quali,  se  siano  arii  o  anarii  ancora  non  è 
stabilito,  ma  certamente  sono  anellenici?  Anellenici:  cioò  preelle- 
nici. Tali  idiomi  parlarono,  infatti,  le  genti  che  i  Greci  soprav- 
venuti sottomisero  ed  assimilarono.  Ma  l'assimilazione  fu  lenta 
e  secolare.  Questa  razza  ohe  concorse  senza  dubbio  come  fattore 
ad  elaborare  la  civiltà  '  micenea  '  quale  si  svolse  nel  mondo 


(*)  Kirchhoff,  Gr.  Alphab.  p.  54  sg. 

('}  C.  Fredrich,  Athenische  Mittheilungen  XXXI  1906  p.  252;  ibid. 
fig.  4  la  pianta  di  Eaminia. 

(')  Dalle  altare  di  Samo(tracia)  si  vedeva  Troia:  Il  13.  18. 

(*)  Per  0  (lemnio)  ^  v.  yedi  sop.  p.  653,  n.  4. 

(•)  Cfr.  A.  Torp,  Die  vorgriechische  Iruchrift  van  Lemnos,  Chrtttia- 
nia  1908.  Anche  Bagge,  Der  Urèprung  der  Etruiker. 

(*)  Avremmo  forse  qai  uno  dei  primi  fatti  che  promossero  rassimi- 
lazione  e  la  fusione  della  dea  Lemnia  con  la  gran  dea  degli  Asiatici,  la 

gran  madre  Kybele  (Atifàyog  dna  tlfs  itsyéhi^  X^yofAérfi  &6ot  9jtf  jU^ 

lAttév  ifMt  Steph.  Byz.  s.  y.j? 
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graco-asiaiioo,  e  drila  quale  noi  non  possiamo,  parmi,  non  tener 
conto,  80  Togliamo  spiegarci  quel  carattere  speciale  fortemente 
e  persistentemente  ^miceneo*  che  informò  poi  sempre  la  ci* 
▼iltà  greca  in  Asia,  continuò  certo  per  secoli  anche  a  parlare  i 
propri  lingni^.  Non  è  questo  Tesatto  parallelo  di  ciò  che  av- 
viene a  Creta,  dove  le  iscrizioni  '  eteocretesi  '  di  Praesos  stanno 
ad  attestare  —  in  pieno  ellenismo  —  la  sopravriYenza  dell'idioma 
parlato  dalle  prime  genti  non  greche? 

Nell'iscrizione  di  Eaminia  occorre  una  parola  che,  a  giudizio 
dei  glottologi  (^),  trova  riscontro  nel  licio.  Quale  spiegazione 
più  plausibile  di  questo  £atto  che  la  miscela  e  i  contatti  che  in 
processo  di  tempo  dovettero  naturalmente  seguire  sul  suolo  asia- 
tico fra  i  vari  idiomi  delle  stirpi  anelleniche,  il  cario,  il  lidio, 
il  licio?  Come  si  spiegherebbe  il  fatto,  se  l'iscrizione  fosse  opera 
di  un  Lemnio  e  rappresentasse  la  lingua  dei  Lemnii? 

È  noto.  Molti,  e  per  primi  gli  etruscologi,  trovarono  nel 
linguaggio  lemniota  di  Kaminia  un'affinità  con  retruseo  :  affinità 
generale  nel  suono,  alVorecchio  di  chi  legge;  accanto  a  differenze 
innegabili.  Non,  dunque,  vero  e  proprio  etrusco;  ma:  '  etruscoide  *. 
E  con  ciò  tutto  un  nuovo  campo  si  schiudeva  alle  ipotesi. 

Dall'Asia  partì,  forse  nelle  remote  età  preistoriche,  forse  in 
tempi  già  quasi  storici,  una  stirpe  che  traversò  il  mare  diretta 
all'Occidente,  e,  sostando  a  Lemnos,  vi  lasciò  di  sé  piccolo  nu- 
cleo prima  di  riprender  la  rotta  verso  la  Orecia,  e  poi  versa 
l'Italia.  Oppure:  nella  lunga  marcia  a  traverso  la  regione  dei 
Balcani,  a  nord  dell'Egeo,  una  tribù  si  staccò  dalla  colonDa  mi- 
grante  e  non  raggiunse  più  i  fratelli  incamminati  verso  le  altura 
alpine  e  i  piani  d'Italia.  Oppure:  quell'onda  di  popoli  incu- 
neantisi  fra  le  Alpi  e  i  Balcani  che  spinse  gli  Etruschi  in  Italia, 
quella  stessa  li  spingeva  a  traverso  la  Tracia  fino  a  Lemnos. 
0  anche:  dall'Etruria  stessa  una  ulteriore  migrazione  verso 
Oriente,  rifluendo  come  un  rigurgito,  apportò  a  Lemnos  i  suoi 
etruschi  abitatori. 

Le  teorie  si  moltiplicarono;  furono  tante  quanti  i  sistemi  su 
la  provenienza  e  le  origini  etnische.  Le  vicende  storiche  diverse 


C)  Vedi  Torp,  op.  cil 
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spiegarano  le  differenze  linguistiche  :  il  lemnio  era  l'etrasco  eon 
una  fisonomia  speciale,  secondo  la  sna  speciale  CTolazione  subita 
entro  i  confini  dell*isola  remota. 

Eppure  :  ogni  illazione  in  senso  etnico  era  per  lo  meno  af- 
frettata sino  a  ohe  taceyano  i  documenti  archeologici.  Nulla  di 
etrusco  hanno  dato  le  isole  vicine:  perchè  proprio  a  Lemnos  e 
soltanto  a  Lemnos  sarebbero  stati  gli  Etruschi?  E  quando  Taroheo- 
logia  ha  parlato,  ha  parlato  in  senso  negatiro. 

A  Lemnos  stessa  una  necropoli  considerevole,  esplorata  in 
questi  ultimi  anni  da  C.  Fredrich  (^),  non  solo  non  ha  dato  al- 
cuna iscrizione  etnisca  o  *  etrnscoide  \  ma  nemmeno  un  pezzo 
ceramico  che  si  possa  dire  con  ragione  etrusco.  Chò  il  vasellame 
lemnio  di  ^  bucchero  *  se  ha  forme  fino  a  un  certo  punto  sue  proprie 
e  caratteristiche  (*),  appar  connesso  ad  ogni  modo  per  il  mate- 
riale e  per  l'aspetto  con  la  ceramica  nerastra  sia  di  bucchero 
sia  a  vernice  sparsa  in  ispecie  a  Lesbos  e  nelVEolia  asiatica  ('), 
mentre  col  bucchero  etrusco  non  ha  —  sia  per  la  forma,  sia  pel 
resto  —  alcun  punto  di  contatto  (^). 

Terremo  trarre  argomenti  dalla  tradizione,  a  sostenere  la 
presenza  di  Etruschi  a  Lemnos?  Ma  ì  *  Pelasgi  '  lemnii  di  Ero- 
doto {%  che  diventano  (Pelasgi)  Tirreni  per  una  combinazione 
di  Tucidide  (^),  sono  semplicemente  una  denominazione  della 
gente  preellenica  di  Lemnos,  non  la  caratterizzano  né  come  etnisca 
nò  come  pelasgìca.  *  Pelasgi  *  equivale  a  '  barbari  '  f).  I  primi 
abitanti  di  Lemnos,  i  Sinties,  sono  óyg^ógxovoi  (  Odyss.  ^,  294)  (0 


C)  Athenische  Jfittheilungen  XXXI  1906,  pp.  60-86,  pp.  241-255. 

(•)  Ibid.  p.  61. 

(*)  Bohlaa,  Aus  jon.  ti.  itaL  Nekropolen^  p.  96,  p.  120  sg. 

(«)  6.  Earo,  Die  '  tyrsenische  *  Stele  von  Lemnos  {Athen.  MUth. 
XXXin  1908,  65-74). 

(*)  CoBÌ  anche  i  Pelasgi  di  Samotracia:  Herod.  II  51.  Cfr.  E.  Heyer, 
Forschungen  Mur  alien  Oeschichte  1  1  {Die  Pelasger  in  AUika  u,  auf 
Lemnos), 

(•)  IV  109. 

(*)  Wilamowitz,  Aus  Kydathen,  p.  144. 

(')  I  Sinties  sono  noti  anche  ad  IL  A  594. 
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perche  sono  anellenioi:  vale  a  dire,  sono  'barbari*.  È  questa  la 
condizione  necessaria  e  sufficiente  perchè  siano  '  Pelasgi  *  (^). 

Dal  mio  punto  di  vista,  poi,  a  tatti  questi  sistemi  viene 
meno  la  base.  Iscrizioni  fenicie  si  son  trovate  al  Pireo  :  fu  dunque 
r Attica  una  colonia  fenicia?  o  ebbe  comechessia  una  popolazione 
semitica?  Tutte  le  ipotesi  cadono  di  fronte  alla  possibilità  — 
che  per  i  fatti  sopra  esposti  diventerebbe  probabilità  — ,  che  il 
linguaggio  dell'iscrizione  di  Eaminia  non  sia  il  linguaggio  di 
Lemnos,  cioè  della  sua  gente,  si  bene  un  lii^aggìo  asiatico, 
cioè  di  un  individuo  straniero. 


III. 

Ma:  e  se  l'idioma  deirìscrìzione  di  Eaminia  fosse  un  lin- 
guaggio tracio,  un  dialetto  della  famiglia  linguistica  tracO-frigia? 
Il  primo  che  potò  esaminare  riscrizione«  il  Bréal,  accennò  a  pos- 
sibili riscontri  nelle  lingue  tracie  (').  Forse  che  la  prima  im- 
pressione, per  quanto  dubitativamente  espressa,  era  anjhe  in 


(^)  A  Lemnos  ebbero  callo  i  Kabiri.  E  i  Kabiri  sono  rappresentati 
sa  specchi  etruschi  (Fr.  Lenormant,  art  Cabirei  in  Daremberg  et  Saglio, 
Dici.  de$  atU.  p.  770  sg.  Il  Lenormant  appunto  collega  i  due  fatti  in  senso 
etnico).  Ma  soltanto  sotto  una  forma  tardira  •  sincretistica  come  quella 
dei  Kabiri  di  Tessalonica  o  de!  Dioscuri-Kahiri  (cfr.  H.  Albert,  Le  eulte 
de  Caetor  et  Polluce  en  Italie  [Bibl  dee  Éc,  frane-  i*Athène$  et  de  Rome, 
XXXI]  Paris,  1888). 

So  la  stele  del  Haseo  di  Bologna  Revue  ArehéoL  1886-yni,  tay.  XVUI 
con  iscrisione  Lemnit{à)9  o  LemnU{e)$  il  Gamorrini  yolle  vedere  {Rem. 
MittheiL  1 1886, 188  sgg.)  rappresentato  nn  episodio  della  lotta  delle  donne 
Lemnie  contro  i  loro  mariti  Traci,  quasi  un'eco  lontana  del  A¥iiav%ù¥  xomóv 
risonante  sn  le  rive  del  Tirreno,  e  confermante  i  rapporti  etnici  degli 
Etruschi  con  i  Lemnii.  Contro  la  quale  interpretasione  (U  lesione  stessa 
dellMscrisione  non  è  del  tutto  sicura)  Tedi  P.  Ducati,  OesorvoMioni  ar- 
cheologiche euUa  permanensa  degli  Etruschi  in  FeUina  {Atti  e  Hemorie 
della  R.  Deputazione  di  Storia  Patria  per  le  Romagne,  TU  S.,  yol.  XXYI) 
Bologna  1908. 

(•)  Bull  de  eorr.  heU.  X,  1886  6;  cfr.  Gomptes  rendue  de  VAead. 
dee  Inecr.  1891»  p.  18. 
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questo  oaao  la  buona?  V«io  ò  ohe  gli  etrnscologi  dal  Paoli  al 
Torp  8i  eepressero  poi  con  ana  sicavessa  ohe  non  ammetteTa 
neaDche  l'ombra  del  dubbio.  Ma  a  questa  ultìmameute  nn  etru- 
«oologo  appunto,  il  Danielseon,  opponeva  una  prudente  riserra  (^). 
Ma,  se  i  glottologi  non  andarono  oltre  il  dubbio  o  si  limitarwio 
a  qualche  accenno,  chiaramente,  in  vece,  si  espressero  nel  sesso 
tracio  gli  storici.  Essi  in  fatti  sentirono  Tincongruenza  delle 
cons^^enze  storiche  che  scendevano  direttamente  àM'etrusce  di 
Eaminia.  Cito  per  tutti  J.  Belooh  (*). 

A  me  sembra  di  non  dovermi  scostare  dal  mio  critieismo. 
La  possibilità  delVorigine  straniera,  non  lemnia  del  monumento 
di  Eaminia  rimane  per  me  anche  se  è  tracia  la  popolazione  pri- 
mitiva di  Lemnos.  Di  qui  discende  e  —  fino  a  quando  l'iscri- 
zione 0  linguisticamente  sia  classificata  tra  gl'idiomi  traci  o  ar- 
eheologicamente  cessi  di  essere  un  unicum  —  persiste  anebe  la 
possibilità  che  altro  sia  il  linguaggio  dell'iscrizione  e  altro  quello 
dei  Lemnii  primitivi.  D'altia  parte  :  che  la  parlata  preelleniea  di 
Lemnos  fosse  un  dialetto  tracio,  che  Traci  fossero  i  lemnii  stessi, 
io  le  credo  fermamente  non  per  un'impressione  soggettiva,  ma 
in  base  a  un  dato  di  fatto  che  mi  sembra  decisivo.  E  questo 
me  lo  fornisce  l'iscrizione  stessa  di  Eaminia,  indipendentemente 
dal  linguaggio  in  cui  essa  sia  redatta. 

Il  comune  substrato  religioso  di  Lemnos  e  delle  altre  isole 
si  concentra  intorno  a  figure  divine  che  trovano  il  piti  esatto  ri- 
scontro nelle  religioni  dei  popoli  Traci:  un  dio,  una  dea,  e  dei 
nQonoXoi  o  ministri  (^).  Il  dio  (che  per  varie  vicende  fu  a 
Lemnos  ^  Hephaistos  ',  '  Philoktetes  *,  '  Eadmilos  ')  ò  in  sostanza 
assai  affine  al  (Dionysos-)  Sabazios  (^)  dei  Traci.  La  dea  —  *Ze' 


(')  Nella  recensione  al  lavoro  del  Torp,  in  Berlin,  PhiL  ìVochsmehr. 
XXVI  1906  557  sgg,,  593  sgg. 

(*j  GrUch,  Qé$chiehte  I  162,  n.  4.  Vedi  anehe  Hall,  OldeH  eivili- 
9Atian  of  Oreeee,  174. 

(*j  Cfr.  R.  Pettaiioni,  Le  origini  dei  Kahiri  (Mem.  della  R,  Ace. 
dei  Lincei,  1908),  Roma,  1909. 

(«)  làot  (—  Hermea  a  Samotracia  [Diod.  V,  48],  abitaU  dai  làot)  — 
*Iàf9t  {i^yof  e^fffMdr  làfu  Enel  ad  Dion.  Per,  p.  801,  98;  2éfm  i9ro( 
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rena  a  Lemnos,  Zerynttaia  a  Samotracia  —  ò  una  specie  di 
(Hekate-)  Bendis.  Non  per  nulla  tra  i  molti  nomi  con  cui  la  re- 
sero i  Qreoi  è  qnello  della  tracia  Hekate.  Ma  anche  quello  di 
Aphrodite:  jig>fo3(tr]  KahAi$  neiriscrizione  già  citata  (^).  81 
confronti  Hegych.: 

Zsigi^ìj  '  jig^QoSttij  (')  iv  Mtxxsiovtf. 

•Qui  la  Macedonia  Tale  la  Tracia.   Si  pensi  anche  ai 

ZèTjfntkia  liiora 

di  Ovidio,  Triii.  I,  10,  19.  E  in  Tracia,  precisamente  alle  foci 
deirEbro,  è  yenerato  un 

Apollo^  quem  Zerynihium  vocant  incolae 

Lìt.  88,  81,  4. 

E  ZrjfàvM  sono  un  popolo  della  Tracia  (^),  evidentemente  con- 
nessi con  la  località  Zs$(f$vta  {ZrjQovCa)  (^);  così  come  sono 
Traci  i  Sinties,  secondo  la  tradizione  la  gente  primitiva  di  Lemnos, 
in  tempi  storici  ancora  abitanti  lungo  la  costa  del  continente; 
cosi  come  sono  traci  i  Saoi-Saioi  {%  contro  cui  combattè  Archi- 
loco  sul  continente  (*),  mentre  a  Samotracia  figuravano  quasi  come 
gli  eponimi  dell'isola  C). 

Ora  noi  vediamo  la  forma  *Zer'n-  non  più  circostrìtta  a 
Lemnos  e  Samotracia,  si  bene  diffusa  su  un*area  geografica  a 


^QvyUtg  Steph.  Byi.  549,  8;  cfr.  l€mato$  St.  Byi.  b.  t.  AfjfArog,  Sapaei 
Oyìd.  Fast.  1  889)  —  lapdékof  —  2afid(tof:  Usener,  Oóttemamen  p.  44  sg.; 
cfr.  Fick,  Vorgr,  Orttn.  p.  44  Bg. 

(■)  y.  Bop.  p.  654,  n.  7;  ef^.  Charon  Lanipsac.  ap.  Phot.' 182,  20  Bg.: 
t^lr  HtfffùSufir  énò  ....  *Qtfy&¥  Xvf^ffp^  Xéywl^M, 

(*)  Secondo  il  TomaBchek,  SitMungther.  d.  Wien.  Akad,  d.  Wui.  128 
1898  p.  48  Bgf?.,  Zn^rtj  e  gli  affini  sarebbero  toc!  tracie  di  ana  radice 
fondamentale  gher--,  Bscr.  har-,  id.  sar-,  gr.  /a^.  E  Xir^K  è  Aphrodite. 

(•)  Hellan.  frg.  178  FHO  I  MQller. 

{*)  Eforo  e  Teopompo  ap.  St.  Byi.  b.  t.  Zat^iWa,  Ztf^y$oi;  Eph.  frg. 
148  FffO  L 

(■)  V.  Bop.  p.  660,  n.  4. 

(•)  Frg.  6  Bergk*.  Strab.  X  2, 17  p.  457. 

(^)  TÒ  noXinòr  Zmùnfijeoc  MoXovfUptj  Diod.  Y  47. 
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nord  deirEgeo  —  dallo  Strymon  al  mar  Nero  — ,  che  coincide 
con  il  dominio  etnico  delle  genti  Tracie,  e  per  di  più  osata  da 
queste  in  accezioni  che  non  lasciano  dubbio  sul  suo  uso  reli- 
gioso: 'Ag^Qoóitr]  ZsiQi^vrjj  Apollo  Zerynlhiuz. 

Non  basta. 

BattilBVf/ai  de  %aws  t&v  JSax&v  ywaTsta  %à  tuxvà  noXsfjLOV 
iCtjlfoxvktv  xaì  tóXfiTj  te  xoà  nQ&tsi  nolo  ó$atpéQowfav  t&v  ìt 
2a*a$g  yvvcux&Vj  ovofia  Zagivav.  xadvXov  fAèv  oiv  tò  là-vog 
todto  Y^'^f^^S  AXxlfAovg  txsiy  *où  xoivtovoviSaq  %6tg  àvóqàa^  %Snr 
iv  toSg  noXéno^q  xwivvmv»   Diod.  II,  84. 

I  Saci  adunque  furono  retti  da  una  donna  di  animo  virile 
e  bellicoso.  E  'Zarina*  fu  il  nome  della  virago.  Non  avremmo* 
qui  un  nome  di  origine  divina  e  religiosa?  Il  fatto  non  sarebbe 
corto  isolato.  E  Zarina  fa  pensare  a  ^Zerona-Zeirene.  E  le  donne 
dei  Saci,  se  ricordano  le  Amazoni,  ricordano  certo  ancora  le  donne 
Lemnie,  le  guerriere  femmine  crudeli  che  uccisero  i  mariti  ed 
i  figli  e  passarono  in  proverbio  nel  JrjfAVMv  xaxóv  sceneggiato 
da  Sofocle  e  da  Aristofane  ('). 

2axM  ricorda  da  vicino  i  JSàoi^  Saioi  di  Tracia  e  di  Samo- 
tracia, tanto  più  che  ò  attestato  un  (Hermes)  2&xoi  {Saoxog)  = 
(Hermes)  Sao^  (').  Ma  i  Saci  di  Diodoro  sono  una  gente  scitica, 
e  molto  lontana  dai  Traci.  Lontana  nello  spazio  ;  ma  etnicamente 
forse  non  del  tutto  disgiunta,  se  facciamo  il  dovuto  conto  di  certi 
anelli  di  congiunzione,  e  se  estendiamo  i  confini  etnici  fino  ad 
abbracciare  più  d*uno  dei  popoli  della  grande  famiglia  ariana 
(Armeni,  Iranici)  ('). 


(')  Sfceph.  Byz.  b.  r.  A9ifurog\  Hesych.  8.  ▼.  MtyuUi  ^téf. 

(•)  Diod.  V  48.  '  Saoke  '  monte  di  Samotracia:  Nono.  Dionys.  XIII 
807.  *  Saokis  *  an  Dome  di  Samotracia,  Hesych.  8.  t. 

(')  Ci  fa  chi  yide  nella  Zarina  dei  Saci  né  più  né  meno  che  la  Osa- 
rina  dei  Rasai  (Schwarts  SùUfluth  uni  Vòlkerwandlttngen,  Stattgart  1894, 
p.  187)!  Zarina-^Zeroxa  sarà  pare  di  qualche  secolo  anteriore  al  sorgere 
del  concetto  cesareo  imperiale! 

Presso  i  Lituani  una  dea  si  chiama  Zevoruxa  (Usener,  Oòtternamsx 
p.  105  Bg.),  ed  è  concepita  come  '  cagna  \  mentre  poi  sarebbe  counetsa 
con  Zv$rinet  '  la  stella  della  sera  *.  Può  fiure  impree  sione  il  ritrorare  am- 
bedue gli  aspetti,  canino  ed  astrale,  congiunti  precisamente  in  Eekate,  che 
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Ad  ogni  modo,  la  dea  Zeirene-*  Zerona  resta  acquisita,  e 
credo  definitìTamente,  al  patrimonio  delle  religioni  della  Tracia. 

E  delle  isole  tracie.  Che  tale  ò  la  dea  figurata  dalle  terre- 
cotte  di  Lemnos:  tale  ò  la  dea  coi  menziona,  chiunque  rabbia 
eretto,  il  masso  di  Eaminia.  A  Lemnos  e  a  Samotracia  essa  ebbe 
eulto  nei  tempi  preellenici;  che  il  monumento  di  Eaminia  non 
ò  posteriore  al  VI  secolo.  Dunque  ve  la  portarono  quelle  genti 
tracie  che  dal  continente  Ticino  vennero  ad  abitare  primiera- 
mente le  isole. 

Questi  sono  i  '  Pelasgi  '  di  Erodoto.  Di  questi  ci  ò  riflessa 
la  civiltà  negli  avanzi  usciti  dalla  necropoli  lemnia  esplorata  dal 
Fredrich,  una  civiltà  la  quale,  se  ebbe  a  ricevere  naturalmente 
correnti  ininterrotte  di  influssi  dal  mondo  greco,  pure  non  sembra 
aver  mai  perduto  del  tutto  un  certo  suo  carattere  d  originalità  (^). 
Il  nucleo  principale  dei  trovamenti  della  necropoli,  quello  che 
ci  si  presenta  come  il  patrimonio  delle  esperienze  ereditarie  tras- 
messe di  generazione  in  generazione,  e  quindi  caratteristiche 
della  gente,  ò  una  suppellettile  fittile  del  genere   del  bucchero 


è  poi  ans  sola  e  medeaima  cosa  con  la  xvyoatpayiit  &Bé  di  Samotracia,  la 
dea  y entrata  nelVantro,  la  Zerynthia,  cioè  *Zerona-Z$irene. 

Una  serie  parallela  offrirebbe  un  riscontro  noteyole:  litnan.  Zemjna 
[Zemjnélé]  '  terrestris  (dea)*  (Usener,  Odtternamen  105;  Dieterich, 
MìUter  Erde  14  n.  4)  —  si.  iemlya  '  terra  *  —  gr.  S$(Uhii  —  tracofr. 
(tfiéXm  (=syti  cfr.  x^f^^^  hum-ìu):  Kretsehmer,  i4tM  der  Anomia  p.  19 
BgffM  Solmsen,  ZeiUehr.  f.  v$rgleiekende  Spréchf,  XXXIV  1897  p.  64  sg. 
cf.  HarriBon,  ProUgomina  408  sg.  S$meU  è  madre  di  Dionysos.  E  Dio* 
nysos,  dio  tracio,  precede  Apollo  nel  colto  di  Delphi.  Infatti  a  Delphi  è 
attestato  nn  culto  antichissimo  di  Gaia, 

Non  p«r  questo,  né  pel  fatto  che  il  lituano  è  stato  adibito  a  spie- 
gare Tetrasco  (G.  Kleinschmidt,  Znoei  Umnisehé  luchriften,  Insterbnrg, 
1898),  io  mi  lascerò  tentare  a  profonde  specnlaiioni  di  etmscologia  tra- 
scendentale. Solo,  poi  che  la  '  Yergleichende  Hythologie  *  mi  ha  preso  la 
mano,  ricorderò  che  nelle  religioni  della  Gallia  c*è  nna  dea  Sirena:  Deae 
Sironae  sotto  nn  suo  simulacro  in  forma  di  basto  (Ch.  Benel,  L99  réii- 
giatu  de  U  Oaule  avant  U  ChrUtianitme  [AtmaUs  du  Muiié  Guimet] 
Paris  1906  p.  252;  cfr.  Bertrand,  Belig.  Oauloine,  fig.  5). 

0)  Cfr.  G.  Karo,  DU  '  tynenisehe  *  SteU  v<m  Lemno9,  AM  XXXni 
1908,  65-74. 
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di  cui  gli  esemplari  più  numerosi  sémbmno  appartenére  mi  VI 
seò.:  h[théfiische]  ì^itteitungeti]  XXXI 1906  a  p.  60  figg.  6-8. 
Caratteristiche  di  questo  bucchero  lemnio  séno  le  forme  (^), 
mentre  il  materiale  e  la  tecnica  ttorano,  dicemmo  (*),  impor- 
tanti riscontri  nel  bucchero  libico,  eolico  ed  apatica.  E  le 
forme  poi  si  riducono  àotto  un  unico  tipo,  sono  rarìattoiii  di 
un* unica  forma  fondamentale:  uli  corpo  a  pancia  quasi  sferica 
che  ra  rastremandosi  in  un  collo  rerticale  (*).  Con  tale  forma 
io  credo  legittimo  porre  a  riscontro  quella  di  un  Taso  che  appare 
pi:oprio  della  ceramica  antichissima  dell'Asia  Minore. 


Tra  una  forma  a  e  una  forma  b  ititercedono  certamente  più 
somiglianze  che  differenze.  L'impugnatura,  qualunque  ne  fosse  la 
forma,  è  una  sola  in  a  come  in  b.  La  mancanza  di  piede  vero 
e  proprio  ò  comune.  Quasi  identico  è  l'andamento  della  linea 
esteriore,  sia  nella  distribuzione  e  nel  rapporto  delle  parti,  sia 
nel  trapasso  dall'una  all'altra.  Ora,  la  forma  a  ò  appunto  di 
un  bucchero  lemnio,  AM  XXXI 1906  a  pag.  60  fig.  6.  La  forma  b 
(AM  XXIY  1899  t.  II  4)  ò  quella  delle  note  brocche  o  messine 
a  becco  (Schnabelkannen),  di  cui  i  principali  centri  di  prore* 
nienza  sono  nelFAsia  Minore.  E  sono  specialmente  (^)  :  la  Frìgia 


(»)  AM  XXXT  1906.  p.  61. 

(■)  V.  8op.  a  p.  658. 

(•)  AM  XXXI  1906,  p.  61  %g. 

(*)  Oltre  la  necropoli  di  Tortan  (-Kelembo)  nella  Myala. 
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«  Troia.  Dal  iwmUus  di  Bos-Ojflk  proviene  anzi  la  forma  ^r  «^  A. 
KSrte  AM  XXIX  1899  tav.  I,  8,  la  quale  da  un  lato  è  endon- 
iemente  (MMineBia  ood  la  serie  dei  vasi  a  beceo^  e  dairaltro,  ool 
Bao  collo  quasi  Torticale,  anche  maggiormente  si  avvicina  alla 
Anrma  a» 

È  assodato  <Hramai  che  ci  fb  una  civiltà  frigia  preistorica 
oen  eaiatterì  assolutamente  simili  a  quelli  dei  primi  strati  (!!-▼) 
4i  Hissarlik(^).  Questa  civiltà,  caratteriziata  dalla  supellettile  dei 
tumuli,  e  dai  tumuli  stessi,  di  Gordion,  Lamunia  (BoB^-djfDk), 
Lagania  (Bey-Basar),  Ipsos  (Tschai)  in  Frigia,  di  Hissarlik  Bel« 
l'antica  Troade,  di  Jamholi  e  Gostievo  (Bulgaria)  (*)  nel  continente 
tracio,  sta  a  rappresentare  il  cammino  dì  una  gente  che,  stac- 
catasi da  un  centro  verosimilmente  situato  nell'Europa  centrale, 
passò  per  la  regione  dei  Balcani,  dirigendosi  alla  volta  dell* Asia, 
mentre  un  altro  ramo  forse  invadeva  la  Grecia,  e  si  sovrappo- 
neva anche  là  ad  uno  strato  etnico  m$dit9rraneo. 

Ora,  quanto  al  nostro  soggetto  speciale  occorre  tener  pre- 
sente che  a  Lemnos  stessa  si  è  rinvenuta  una  ceramica  preisto- 
rica corrispondente  alla  troiana  e  alla  frigia  {aUphrygUek)  :  AM 
XXXI  1906  p.  60  sg.  figg.  1-4.  In  questa,  per  quanto  scarsa- 
mente rappresentata  fra  i  trovamenti  della  necropoli  (^),  io  vedo 
i  precedenti  e  i  preludii  al  bucchero  lemnio  del  YII-YI  sec; 
cosi  come  la  bella  suppellettile  monocroma  che  i  ceramisti  frigi 
di  Gordion  producevano  in  pieno  VI  sec.  a.  Gr.  (^)  si  radica 
nella  ceramica  nerastra  dei  tumuli  preistorici. 

Onde  anche  apparirà  verosimile  Tipotesi  che  i  Traci  —  cioò 
una  gente  del  gruppo  traco-frigìo  — ,  stanziatisi  a  Lemnos  e  nelle 
isole  vicine  in  età  preistorica  (^),  vi  abbiano  svolto  ì  germi  della 

(^)  A.  KOrte,  Ein  altphrygischer  Tumulus  bei  Bos-djtik  (Lamunia). 
AM  XXIY  1899  (pp.  1-45)  p.  38  8gg.  0.  n.  A.  KOrte.  Gordion  [Jahrb,  d. 
déuUeh.  areh.  Inttit  Ergànsungsheft  Y]  Berlin  1904.  Kretsehmer,  ifm- 
UUung  tn  die  Oesehiehte  der  griech.  Spraehe. 

O  Campta  rendue  de  VAeadémie  dee  Imcriptione  ei  Belles  Leitree, 
1908  p.  81  8gg.;  644  ugg. 

(•)  AM  XXXI  1906,  Beilage  in  S.  60,  1-4. 

(«)  KOrte,  Oordion  215. 

(*)  '  Miceneo  *  o  imitaiione  locale  di  an  prodotto  '  miceneo  *  sarebbe 
il  TMO  AM  XXXI  1906  a  p.  61,  fig.  5. 
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loro  originaria  civiltà  in  senso  parallelo  a  quello  dei  loro  fra- 
telli del  continente  europeo  e  del  continente  asiatico,  riuscendo 
naturalmente,  nel  corso  dei  secoli,  e  in  un  ambiente  insalare,  & 
delle  manifestazioni  speciali. 

Ad  ogni  modo:  noi  troviamo  nei  fatti  che  sono  ogg^etto  di 
studio  archeologico  —  i  fatti  della  civiltà  materiale  —  confer- 
mata quella  verità  che  ci  balenò  alla  mente  nello  stodio  dei 
fatti  religiosi,  e  che  forse  riceverà  un  giorno  ulteriore  conferma 
dallo  studio  dei  fatti  linguistici  :  la  pertinenza  deiLemnii 
preellenici  al  gruppo  etnico  traco-frigio. 

In  rapporto  all'iscrizione  anellenica  di  Lemnos  il  mio  pen- 
siero si  riassume  in  questa  formula:  Non.c*ò  ragione 
di  affermare  che  Lemnos  abbia  avuto  una  popola- 
zione etrusca,  se  anche  l'iscrizione  di  Eaminia 
sia  in  lingua  *  etrusco  i  de*:  e'  ò  ragione  di  affermare 
che  Lemnos  ebbe  una  popolazione  tracia,  anche  se 
il  linguaggio  dell*  iscrizione  di  Eaminia  non  è  an 
linguaggio  tracio. 


RENDICONTI  ACCADEMICI 


NOTIZIE  DEGLI  SCAVI 
Abbo  1908  -  Fase  10^. 

Reoionb  vii  {Etruria). 

Per  conto  della  società  «  prò  Ferente  « ,  istitnita  in  Viterbo 
nello  scorso  luglio  sotto  la  presidenza  del  nobile  duca  Don  Pietro 
Lante  della  Boyere,  furono  eseguiti  scavi  nella  contrada  in  cui 
forse  Tantico  municipio  di  Ferentum,  dove  in  mezzo  a  ruderi  di 
età  romana,  si  notavano  cospicui  avanzi  di  un  teatro. 

Le  indagini,  alle  quali  non  mancò  la  valida  direzione  del- 
ring.  Luigi  Bossi  Danielli,  iniziate  il  21  luglio,  continuarono 
fino  al  giorno  21  dello  scorso  ottobre;  e  diedero  frutto  abba- 
stanza copioso,  specialmente  per  le  epigrafi  latine  intiere  e  fram- 
mentate che  vi  si  recuperarono. 

Una  di  queste  epigrafi  ci  fa  conoscere  un  nuovo  personaggio 
del  municipio,  di  nome  Lucio  Pomponio  Lupo,  ohe  fu  quatuorviro 
{iure)  d{icundó)y  dopo  essere  stato  tribuno  militare  della  le- 
gione IV  macedonica,  prefetto  della  coorte  equitata  dei  Macedoni 
e  della  coorte  dei  Lusitani  e  delle  Isole  Baleari.  La  lapide  dovè 
essere  posta  nel  piedistallo  di  una  statua  che  a  lui  venne  eretta 
per  decreto  del  senato  municipale,  ed  in  attestato  di  gratitudine 
la  munificenza  di  lui  verso  il  paese. 

Un'altra  lapide,  pure  per  decreto  dei  decurioni,  fu  posta 
nella  base  di  una  statua  o  nel  prospetto  di  un  monumento  che 
Tito  Bufilio  Prisco,  dedicò  a  Marte  Augusto  col  danaro  che  egli 
avrebbe  dovuto  spendere  per  gli  spettacoli  in  ocotfione  della  sua 
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as9iinxione  alla  carica  municipale,  essendo  egli  stato  eletto  qua* 
tnoryiro  edile. 

Tali  scoperte  acquistano  grande  importanza  se  si  considera 
la  scarsezza  delle  memorie  riferibili  al  municipio  di  Perento 
pervenuto  fino  a  noi. 


BOMA. 

Continuarono  in  Roma  le  scoperto  cosi  nella  città  come  nel 
suburbio. 

Pezzi  di  sculture  marmoree,  probabilmente  destinate  ad 
adomare  una  fontana,  si  dissottorrarono  negli  sterri  deirex-villa 
Spithdver  yerso  yia  delle  Finanze.  Degna  di  singolare  ricordo 
tra  essi  ò  una  statua  di  Fauno  seduto  su  di  un  otre,  od  in  atto 
di  stringerne  il  collo,  da  cui  doveva  scaturire  Taoqua. 

Un  capitello  marmoreo  di  stile  corinzio  fo  rinvenuto  nei 
lavori  per  l'allargamento  della  via  del  Tritone  di  fronte  al  vi- 
colo Zucchelli. 

Cinque  colonne  di  cipollino,  alto  poco  meno  di  quattro 
metri,  si  rimisero  allo  scoperto  nella  pia  casa  di  s.  Lucia  dei 
Ginnasi,  verso  via  dell'arco  de'  Ginnasi.  Formavano  un  portico 
con  proprio  architrave  di  marmo  bianco,  e  vi  apparivano  i  danai 
cagionati  dairincendio. 

Sulla  via  Aurelia  Antica,  presso  la  villa  Abamelek,  tor- 
narono air  aperto  altri  titoli  funebri  latini,  intieri  e  fram- 
mentati. 

Nuovi  titoli  simili  si  disseppellirono  nel  vicolo  Malabarba» 

Un'altra  iscrizione  funebre  mutila  rivide  la  luce  nell'area 
dell' ex-villa  Patrizi,  sulla  via  Nomentana.  Vi  ricorre  il  nome 
di  un  Caio  Appio  Sabino,  che  richiama  sulla  mento  un  Appio 
Sabino,  personaggio  consolare,  ricordato  da  altro  titolo  edito 
parecchi  anni  or  sono. 

Nuove  iscrizioni  funebre  latine  si  rinvennero  ne^i  storri  per 
l'ampliamento  della  stazione  ferroviaria  della  Prenestina;  altre 
ne  furono  rimesse  a  luce  sulla  via  Salaria,  nel  torreno  del 
sig.  Vannoni. 
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Bkoionb  I  (Latium  et  Campania). 

Un  notevole  contributo  agli  addiiamenta  della  silloge  epi- 
grafica latina  del  Latium  novum  venne  apportato  dal  Big.  Oinlio 
Quirino  Oiglioli,  il  quale  raccolse  parecchi  titoli  inediti  di  non 
comune  interesse,  riferibili  alle  città  di  Funài,  Formiae  e  Min- 
turnae. 

Nella  località  denominata  Santa  Croce,  appartenente  al 
fondo  Padnla,  di  proprietà  del  sig.  barone  Francesco  Zarone,  nel 
comune  di  Teano,  dalla  fine  di  maggio  ai  principi  di  luglio  del 
corrente  anno  furono  eseguiti  scavi  per  scoprire  le  antichità  che 
quivi  erano  state  indicate  da  alcuni  tratti  di  pavimenti  in  mu- 
saico, con  rappresentanze  di  centauri,  rimessi  alla  luce  parecchi 
anni  or  sono.  Le  nuove  esplorazioni,  condotte  sotto  la  direzione 
del  prof.  Ettore  Oàbrici,  ispettore  del  Museo  nazionale  di  Napoli, 
diedero  ottimi  risultati  per  la  topografia  e  per  Tarte. 

Yi  si  riconobbero  i  resti  di  un  grande  edificio  balneare  di 
età  romana,  il  quale  continuò  lungamente  ad  essere  in  uso  ;  del 
che  fanno  fede  i  vari  restauri  che  nel  corso  dei  tempi  vi  si  fe- 
cero, e  dei  quali  rimangono  evidentissimi  i  segni.  L'edificio  era  in 
origine  a  due  piani,  abbellito  con  sculture  marmoree  di  buona  arte. 

Parve  al  prof.  Oàbrici  non  essere  ardita  la  supposizione  che 
in  quel  sito  si  dovesse  riconoscere  il  balneum  Clodianum,  di  cui 
ò  fatto  ricordo  nell'iscrizione  latina  murata  sul  campanile  di 
Teano  {C.  L  L.  X,  n.  4792). 


Seduta  del  22  novembre  1908  —  F.  D'Ovidio,  Presidente. 


USO  DELLE  ACQUE  SALUTASI  NELL'ETÀ  DEL  BBONZO 
Nota  del  Socio  L.  Pioorini. 


Sono  note  le  fonti  di  acqne  cloro-saline  del  fondo  Panighina, 
nel  comune  di  Bertinoro  in  prov.  di  Forlì,  2  km.  dal  capoluogo, 
e  precisamente  in  una  piccola  valle  percorsa  dal  torrente  Bevano. 

Nel  settembre  del  1902  il  sig.  Ignazio  Bassetti,  proprietario 
delle  fonti,  volle  far  approfondire  il  pozzo  in  cni  si  raccolgono, 
pozzo  scavato  qnarant'anni  innanzi.  Qinnti  gli  operai  a  cm.  50  dal 
vecchio  piano,  incontrarono  un  tronco  di  quercia  vnoto,  Inngo 
circa  m.  2,50,  col  diam.  di  circa  cm.  40.  Stava  verticale,  quasi 
nel  centro  del  pozzo,  e  lo  reggevano  alcmie  traverse  di  legno, 
che  partivano  dal  tronco  come  raggi  di  mota,  e  s'incastravano 
in  pali  disposti  all'intorno.  Il  tronco  conteneva  parecchi  vasi  fit- 
tili, raccolti  con  ogni  cura  dal  proprietario,  che  gelosamente  li 
conserva. 

Informato  della  scoperta  si  recò  tosto  nel  fondo  Panighina 
il  conun.  dott.  Antonio  Santarelli,  B.  Ispettore  degli  scavi.  Te- 
nendo conto  di  quanto  si  poteva  ancora  osservare,  e  raccogliendo 
le  maggiori  notizie  dagli  scavatori  e  dal  proprietario  sig.  Bas- 
setti, Tegregio  collega  scrisse  sul  fi&tto  un  particolareggiato  e 
dotto  ragguaglio,  inserito  poi  nelle  Notizie  degli  scavi  (anno  1902, 
p.  541  sgg.),  con  le  figure  delle  più  interessanti  stoviglie  rin- 
venute. 

Per  quanto  consta,  nulla  di  simile  a  ciò  che  si  scoperse  nel 
fondo  Panighina  era  stato  mai  notato  in  altri  luoghi  prima  del 
1902,  e  quindi  tanto  maggiore  fu  il  merito  del  Santarelli  per 
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avere  saputo  portare  piena  luce  snl  fatto.  Non  cade  oggi  dubbio 
alcuno,  come  egli  mise  in  chiaro,  che  le  acque  cloro-saline  del 
comune  di  Bertinoro  fossero  utilizzate  per  ragione  di  cura  in  tempi 
preistorici,  provandolo  le  stoviglie  (vasi  da  attingere,  da  mescere 
e  da  bere)  contenute  nel  tronco  vuoto.  Pei  caratteri  e  per  le 
fogge  loro  tali  stoviglie,  lasciate  nel  tronco  quali  donarii  da 
chi  fece  uso  delle  acque  salutari,  mostrano  di  risalire  alla  età 
del  bronzo  e  di  appartenere  alla  ceramica  particolare  dei  pala- 
fitticoli. 

La  scoperta,  tutttochè  di  notevole  interesse  pei  paletnologi 
e  per  gli  studiosi  della  storia  della  idroterapia,  passò  quasi  inos- 
servata, non  ostante  lo  studio  del  dott.  Santarelli.  Oggi  essa 
acquista  invece  una  vera  e  propria  importanza  scientifica,  per 
esserne  stata  fatta  un*altra  analoga  nella  celebre  stazione  idrote- 
rapica di  Saint-Moritz  neirEngadina,  illustrata  dal  eh.  prof.  Heierli 
di  Zurigo  {Die  bronzezeilliehe  Quellfassung  von  Si.-MoriU,  in 
Arch.  f.  AnihropoL,  voi.  VII,  1908,  p.  120  sgg.  —  Id.,  in  An- 
seigsr  /.  schweizerische  AUerlumsk.,  nuova  serie,  voi.  IX,  1907, 
p.  266  sgg.). 

A  Saint-Moritz,  nella  primavera  del  1907,  si  sono  eseguiti 
lavori  di  scavo  per  ottenere  maggiore  quantità  di  acqua  ferrug- 
ginosa.  Nel  punto  della  sorgente  detta  di  Maurizio,  alla  profon- 
dità di  circa  m.  1,45  dalla  superficie,  si  incontrarono  due  tronchi 
vuoti  di  larice,  posti  verticalmente  come  tabi  di  presa,  lunghi 
Tono  m.  2,35,  Taltro  m.  1,8.  Stavano  entro  due  gabbioni  co- 
strutti l'uno,  interno,  di  tavole  incastrate  a  coda  di  rondine,  Taltro, 
estemo,  di  legni  rotondi  incastrati  per  la  metà  dello  spessore. 
Fra  i  tronchi  e  i  due  gabbioni  era  stato  posto,  fortemente  com- 
presso, del  lehm^  per  tutta  l'altezza,  affinchè  i  tronchi  rimanes- 
aeiD  saldi,  e  si  mantenesse  pura  Tacqua  salutare.  Nel  fondo  poi 
del  tronco  di  maggiore  larghezza  si  rinvennero,  oltre  a  tre  altri 
oggetti  di  bronzo,  due  spade  dello  stesso  metallo  con  impugna- 
tura piena,  tìpiche  del  2""  periodo  dell'età  del  bronzo  deirEu- 
ropa  centrale.  Le  due  spade  stavano  verticali  e  una  di  esse  pe- 
netrava con  la  punta  nel  terreno  vergine  dal  quale  scaturisce 
Tacqua  ferruginosa.  Probabilmente  le  due  armi,  come  gli  altri 
pochi  oggetti  di  bronzo  che  vi  si  associavaKO  (un  franunento  di 


Uso  d«Ue  ae^ne  wUnUri  nell*«U  d«l  broDM.  673 


spada  con  piccola  impugnatnra,  un  pugnale  e  uno  spillone),  fu- 
rono ìyì  collocati  durante  qualche  cerimonia  compiuta  nell'atto 
in  cui  si  iniziava  Tinnalzamento  dei  tubi. 

Delle  due  scoperte  avvenute  nel  comune  di  Bertinoro  in 
prov.  di  Forl\  e  a  Saint-Moritz  nell'  Engadina,  mi  riserbo  di 
parlare  più  estesamente  nel  BulUUino  di  Paletnologia  Ita- 
liana. 


RENDICONTI  ACCADEMICI 


NOTIZIE  DEGLI  SCAVI 
Anno  1908  -  Faacioolo  U^ 

BsaiONB  IX  (Liguria). 

In  vicinanza  del  Inogo  ove  rimane  ancora  al  suo  posto  il 
cippo  funebre  del  sepolcro  di  Quinto  Mantio  Placido,  nell'area 
della  necropoli  deirantica  Albio  Intemelio  presso  Ventimiglia, 
nel  fondo  del  fu  cav.  Aprosio,  ora  acquistato  da  una  società  per 
porvi  il  gazometro,  si  scoprirono  avanzi  di  antichi  ruderi  99- 
partonenti  all'angolo  orientale  della  città  romana. 


RsaiONB  X  {Veneiia). 

Nel  territorio  dell'  antica  Adria,  in  località  denominata 
«  Cuora  • ,  a  sinistra  del  naviglio  denominato  Adigetto,  fkcendosi 
lavori  per  sistemare  il  terreno,  e  dare  migliore  scolo  alle  acquo, 
furono  scoperte  alcune  tombe  romane  a  cremazione. 

Erano  a  poca  profondità,  ed  in  tre  0  quattro  di  esse  si  rin- 
venne l'ossuario  vitreo  sotto  la  custodia  di  un'anfora  segata.  Tra 
gli  oggetti  del  corredo  funebre  meritano  essere  ricordati  ventisei 
vasetti  vitrei  di  vario  colore,  i  quali  vennero  aggiunti  aUa  rac- 
colta del  Museo  nazionale  di  Este. 

In  seguito  a  tale  scoperta,  durante  i  mesi  di  agosto  e  set- 
tembre scorsi  si  fecero  quivi  delle  indagini  sistematiche,  sotto 
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la  sorveglianza  di  officiali  gorernatìvi;  ma  non  si  rinTanne  che 
una  sola  tomba  a  cremazione  in  semplice  buca,  mmnita  di  coperchio 
fittile.  Tra  i  materiali  di  rifiuto,  sparsi  snl  terreno,  si  raccolsero 
frammenti  di  vasetti  a  yemice  corallina,  ed  alcnne  monete  di 
bronzo,  nna  delle  quali  di  Tiberio. 

Eeoione  vii  {Etruria). 

Una  relazione  del  benemerito  dott.  Isidoro  Falchi  descrive 
un  ricchissimo  sepolcro  a  circolo  della  necropoli  Yetnloniese,  al 
quale  lo  scopritore  impose  il  nome  di  «  Circolo  del  tridente  • . 

Yi  si  rinvennero  oggetti  di  sommo  pregio,  specialmente  di 
ornato  personale,  che  accrescono  la  rarità  delle  ricchissime  rac- 
colte vetuloniesi  nel  Museo  archeolgico  di  Firenze. 

Roma. 

In  Roma  continuarono  le  scoperte  nelFarea  della  città  e  nel 
suburbio. 

A  Santa  Susanna,  negli  sterri  per  la  costruzione  del  nuovo 
palazzo  del  Ministero  di  Agricoltura  Industria  e  Commercio,  si 
scoprì  un  rocchio  di  colonna  di  giallo  antico. 

Un  torso  di  statua  marmorea  muliebre  venne  dissepolto  nello 
scavo  per  le  fondazioni  del  nuovo  edificio  che  sorgerà  neirarea 
del  palazzo  Theodoli  al  corso  Umberto  I. 

Marmi  architettonici  in  frammenti  si  estrassero  dall*  alveo 
del  Tevere,  nel  luogo  ove  si  costruisce  il  secondo  pilone  del  ponte 
Vittorio  Emanuele. 

Lapidi  funebri  con  iscrizioni  intiere  e  frammentate  si  rin- 
vennero nell'ex-villa  Patrizi  sulla  via  Nomentana,  e  presso  il  vi- 
colo Malabarba  lungo  Tantica  Casilina. 

Bbgione  I  (Latium  et  Campania). 

Una  iscrizione  funebre  del  territorio  tuscolano  fu  scoperta 
iu  un  fondo  del  Principe  Colonna  presso  Ciampino,  dove  pure  si 
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rimiselo  a  luee  aTanii  di  antiehe  &bbriohe,  e  grandi  dolii  fittili 
A»  pfobabilmeate  appartannero  ad  an'aDtioa  villa  mstioa.  Il  ti- 
tolo ftuebre  riooida  mia  doima  morta  a  trent'auì,  mo^ie  di  m 
serro  di  nome  EdtstOv  il  quale  probabilmente  era  preposto  a  qaella 
azienda. 

BBaioNB  II  (Apulia). 

Un  cippo  di  calcare  con  base  e  cornice  fìi  rimesso  a  luee 
in  Boreano,  nell'antico  agro  Yenosino. 

La  iscrizione  che  vi  è  incisa  dice  che  il  monumento  fu  posto 
da  un  liberto  e  procuratore  imperiale  di  nome  Becepto,  a  Se- 
yeria  Afrodite  sua  consorte  incomparabile.  Boreano,  a  metà  strada 
fra  Venosa  e  Lavello,  fu  probabilmente  un  vico  deiragro  venu- 
sino  neiretà  imperiale,  ed  era  divenuto  nel  medioevo  un  casale 
di  proprietà  dei  monaci  benedettini  della  Abbazia  della  Trinità 
di  Venosa. 
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PBfiSONALB  ACCADEMICO 

Il  Presidente  D'O^tidio  partecipa  i  ringraziamenti  inviati 
all'Accademia  per  la  loro  recente  elezione  dai  Soci  nazionali: 
Salihas  e  ViTBLLi;  dai  Corrispondenti;  Bbnìni,  Mariani, 
Nallino,  Notati;  e  dai  Soci  stranieri:  Dibls,  yon  Duhn, 
HdPFDme,  Ebhr,  Mbtbr,  Fibrson. 

Lo  stesso  Prbsidbntb  dà  il  triste  annuncio  della  morte 
dei  Corrispondenti:  sen.  Francbsoo  Bianchi,  mancato  ai  vivi 
il  20  luglio  1908,  e  sen.  Tancrbdi  Canonico,  morto  il  15  set- 
tembre 1908.  Apparteneva  il  primo  all'Accademia  per  le  Scienze 
giuridiche,  dal  27  luglio  1898,  e  ne  fkceva  parte  il  secondo, 
sempre  per  le  Scienze  giurìdiche,  dal  4  febbraio  1890. 


PRESENTAZIONI    DI    LIBRI 

Il  Segretario  Odidi  presenta  le  pubblicazioni  giunte  in 
dono,  segnalando  quelle  dei  Soci  C.  F.  Fbrraris,  Tbza,  e  dei 
signori  EiRGHBiSBN,  Jourdanbt,  LEQtk  e  Oabotto,  Lansino 
e  NicoLB.  Richiama  poi  Tattenzione  dei  Colleghi  sulle  opere 
seguenti:  Scritti  editi  ed  inediti  di  G.  Mauini,  voi.  IV;  An- 
tigHedades  Mexieanes  pubblicate  dalla  Commissione  Colombiana 
del  Messico;  Anecdota  Gartogrttphica  neptentrionalia,  edita  da 
Bìomobo  e  Petersen. 

Il  Socio  FiLOMUSi  OuBLFi  fii  Omaggio  di  un  volume  di 
suo  fìratello  Lorbnzo,  intitolato:  Studi  su  Dante,  dandone  la 
seguente  notizia: 

•  Ho  l'onore  di  presentare  all'Accademia  in  omaggio,  per 
parte  di  mio  fratello  Lorenzo,  un  volume  col  titolo:  Studi  $u 
Dante.  Tali  studi  furono  in  parte  pubblicati  in  Oiomali  e  Ri- 
viste, altri  sono  nuovi. 
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•  In  fine  del  volume  è  una  mia  Nota  per  illustrare  i  vaisi 
22-28,  62-60  del  Canto  XI  dell  Inferno.  Essa  ha  per  titolo  r 
La  violenza  e  la  frode  nella  filoso /la  e  nel  diritto. 

•  La  conclusione,  alla  quale  sono  pervenute  in  seguito  a  ri- 
cerche sulle  antiche  legislazioni  (leggi  mosaiche,  greche,  romane 
antiche  e  germaniche)  è  che  Tappreazamento  di  una  maggiore 
gravità  pei  delitti  per  frode  che  per  quelli  per  violenza  è  ca- 
rattere di  diritti  antichi.  Il  concetto  che  il  delitto  per  violenza 
sia  più  grave  del  delitto  per  frode,  ò  delle  legislazioni  moderne, 
e  si  ò  venuto  a  poco  a  poco  introducendo,  e  specialmente  nel 
diritto  romano,  prima  per  opera  del  Pretore,  poi  decisamente 
all'epoca  deir  impero. 

•  Ma  trascurando  ogni  particolarità  di  notizie  storiche,  ò  si- 
caia  la  concordanza  della  teoria  di  Dante  con  la  teoria  aristo- 
telica, ed  anche  qui  prescindo  da  parecchi  raffronti;  come  pre- 
scindo dal  confronto  di  essa  con  le  teorie  tomistiche,  che  è  già 
stato  fatto  dai  dantisti,  e  mi  basta  ora  di  dire  col  nostro  Pre- 
sidente che  nel  Canto  XI  ciò  che  interessa  è  la  relazione  di 
tutto  il  complesso  e  di  ciascuna  delle  parti. 

•  La  coscienza  italiana  si  è  turbata  al  dubbio  di  una  falsi- 
ficazione di  un  Canto  della  Divina  Commedia^  come  di  una 
offesa  fatta  a  Dante,  che  ò  il  simbolo  della  coscienza  italiana 
in  ogni  tempo». 


CONCORSI  A  PREMI 

Il  Prbsidbntr  annuncia  che  il  prof.  Bassano  Gabba  ha 
dichiarato  di  ritirarsi  dal  concorso  al  premio  Reale  per  le  Scienze 
sociali  ed  economiche,  scaduto  col  31  dicembre  1907. 


CORRISPONDENZA 

Il  Presidente  D'Ovidio  dà  comunicazione  all'Accademia 
dei  telegrammi  di  ringraziamento  a  questa  fatti  trasmettere  dalle 
LL.  MM.  il  Bb  e  la  Rboina  Madrb,  per  gli   auguri   che  la 
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Presidenza  dell* Accademia  inviò  alle  LL.  MM.  in  occasione  del 
loro  genetliaco. 

Il  Segretario  GaiDi  da  oonto  della  corrispondenza  relativa 
al  cambio  degli  Atti. 

Ringraziano  per  le  pubblicazioni  ricevute  : 

La  K  Accademia  di  scienze  ed  arti  di  Barcellona;  la 
B.  Accademia  archeologica  di  Anversa;  la  Società  letteraria  e 
filosofica  di  Manchester;  la  Società  geografica  del  Cairo;  la 
Società  degli  orientalisti  di  New  Haven;  le  Università  di  Londra, 
di  Upsala  e  di  Tokyo;  la  Biblioteca  nazionale  di  Beylgavik. 


Seduta  del  20  dicembre  1908.  —  F,  d:"  Ovidio  Presidente. 


DI    UNA    NUOVA    STELE    PICENA 
Nota  del  Corrispondente  Lucio  Mariani. 


La  stele,  che  ora  è  esposta  nel  Maseo  Preistorico  Eitche- 
rìano  accanto  alla  sua  compagna  proveniente  da  Novilara,  fta  da 
me  esaminata,  per  incarico  del  Ministero  della  I.  P.,  insieme  al 
eh.  prof.  Pigorini  ed  al  dott.  Parìbeni,  e  concordemente  ne  con- 
sigliammo  racqnisto  per  le  collezioni  dello  Stato,  essendo  nn 
altro  cospicuo  esemplare  d'una  serie  finora  poco  numerosa  ed 
epigraficamente  inesplicata  di  monumenti.  Per  le  stesse  ragioni 
mi  pare  opportuno  dame  qui  una  breve  notizia. 

La  stele  apparteneva  al  marchese  Segni  di  Orvinio,  che  la 
dice  proveniente  da  Fano.  La  grande  somiglianza  nel  materiale 
e  tecnica  colle  altre  già  note  fa  pensare  che  essa  provenga  dalla 
stessa  necropoli  di  s.  Nicola  di  Valmanente  presso  Novilara,  sita 
appunto  fra  Pesaro  e  Fano,  esplorata  ed  ilhistrata  dal  compianto 
collega  Brizio  (0* 

È  di  pietra  arenaria,  come  le  altre  già  conosciute,  e  le  di- 
mensioni sembrano  pure  le  ordinarie,  quantunque  sia  frammentata 
in  basso,  in  alto  e  sul  lato  destro.  Misura  m.  0,59  in  altezza,  0,62 
in  larghezza  ed  è  spessa  m.  0,09. 

Dal  disegno  della  parte  anteriore  si  può  calcolare  con  re- 
lativa certezza  quanto  la  stele  era  larga  in  origine;  mancano 
circa  15  cm.,  cioè  un  quarto  della  larghezza,  a  destra  della 
faccia  principale,  che  è  senza  dubbio  quella  inscritta.  Poco  pure 
deve  mancare  in  alto;  ma  non  si  può  definire  se  essa  termini 


(')  Moti.  Lincei,  Y,  1895. 
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in  linea  orizzontale  o  in  forma  arenata  o  centinata:  la  prima 
ipotesi,  dal  genere  di  decorazione  che  sovrasta,  sembra  la  più 
probabile,  a  meno  che  non  finisse  in  forma  fastigiata,  del  che 
finora  non  abbiamo  alcnn  altro  esempio. 

È  impossibile  stabilire  quanto  la  stele  fosse  alta;  ma  a 
giudicare  dagli  altri  esemplari  norilaresi  completi,  la  pietra 
sepolcrale  non  poteva  essere  molto  alta  ;  ne  mancherà  certo  meno 
che  più  d*una  metà  in  basso  (^). 

Qualcuna  delle  stele  simili  è  più  larga  in  alto  ;  anche  questa, 
quando  era  completa,  doveva  esser  rastremata  leggermente  verso 
il  basso,  perchè  Tangolo  formato  dalle  linee  orizzontali  dei  di- 
segni incisi  con  quelle  verticali  e  col  lato  ministro  completo,  è 
un  poco  minore  del  retto  (87^). 

La  pietra  spianata  rozzamente,  non  è  stata  levigata  bene 
sulle  due  faccio,  qualche  incavo  pia  profondo  è  rimasto  e  T in- 
cisione segue  le  ondulazioni  della  superficie;  poche  altre  scheg- 
giature dipendono  invece  da  guasti  ;  in  generale  la  parte  super- 
bite è  ben  conservata. 

La  decorazione  è  eseguita  tutta  con  tecnica  conforme  a 
quella  che  si  riscontra  nelle  altre,  cioè  il  disegno  è  inciso  con 
linee  uniformi,  sottili  e  profonde,  tanto  nella  decorazione  che 
nelle  lettere.  Soltanto  la  parte  superiore  della  faccia  principale 
presenta  un  motivo  architettonico  con  fondo  abbassato,  cioò  un 
rudimento  di  rilievo.  La  cima  della  stele  era  scolpita  come  un 
tempietto;  si  vede  la  parte  inferiore  di  tre  delle  quattro  co- 
lonne 0  pilastri  che  sostenevano  la  trabeazione;  le  due  centrali 
hanno  le  basi  ornate  a  zig-zag  che  vogliono  significare  un  ky- 
mation  od  altra  membratura  architettonica.  Pure  a  leggero  ri- 
lievo è  rappresentato  il  simbolo  che  si  trova  nel  mezzo  in  alta 
del  campo  della  stele,  una  ruota  a  cinque  raggi.  Questo  campo 
che  era  sormontato  dalla  architettura  descritta,  è  riquadrato  da 
una  fascetta  costituita  da  lineette  oblique  fittamente   parallele 


(*)  La  stele  completa  di  Norilara  è  larga  m.  0,44,  alta  0,65,  cioè  è 
circa  an  qaarto  più  alta  che  larga;  la  nostra  sarebbe  dunqae  delle  mede- 
sime proporzioni,  larga  m.  0,75,  a.  m.  1,00. 
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fra  loro,  e  vicino  allo  spigolo  corre  un  orlo  formato  da  angoli 
posti  in  serie,  colVapertura  terso  l'esterno. 

Dalla  mota  partono  delle  spirali  ricorrenti  tntto  airintomo 
della  iscrizione  che  occapa  il  centro. 

Di  questa  rimangono  tre  righe  quasi  complete  ed  una  quarta, 
quasi  interamente  cancellata  dalle  scheggio  della  frattura.  L'epi- 
grafe scritta  da  destra  a  sinistra,  in  lettere  di  forma  regolare, 
alte  circa  6  cm,  è  la  seguente: 

+0>l  +  flM.fl1 

che  trascrivo: 

Pa  .  iaticot 
ke  iotiri  (*) 
amveiinki^) 

.  •.•/!(•..» 

È  notevole  la  forma  delle  due  interpunzioni  che  nella  epi- 
grafe si  incontrano,  il  primo  s^o  dopo  Pa,  ha  la  forma  d'un 
angoletto  aperto  verso  sin.  e  lo  ritengo  una  abbreviazione,  il 
secondo,  dopo  amvet,  formato  da  due  lineette  oblique  verso 
destra,  probabilmente  distacca  le  parole  nella  linea,  mentre  le 
altre  parole  terminano  in  fin  di  riga. 

Ma  sulla  parte  epigrafica  tornerò  più  tardi,  volendo  ora 
esaurire  la  descrizione,  in  specie  della  parte  figurale,  che  riempie 
tutta  l'altra  fiiccia  della  stele. 


(*)  Lft  Iettar»  più  probabile  dì  O  è  o,  per  rincontro  di  più  eonso- 
«antì»  ^mtntanqae  O  nella  prima  linea  appaia  senza  il  pnnto  eentrale.  H 
segno  V\  può  anche  esser  letto  m  (cfr.  is.  pr.  Lattee,  1.  e.)  però  nella  is.  la 
grafia  del  suono  I  oscilla  fra  M  e  A^. 

(t)  n  3=r  t; ,  secondo  il  Lattee:  Reiid.  Lin.,  1898,  taT.  m. 
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Sono  varie  soene,  disposte  in  registri  orizsontali,  dei  quali  tre 
rimangono,  più  o  meno  completi.  Le  figure  sono  eseguite  a  eoa- 
torno  continuato  oon  la  caratteristica  ingenuità,  direi  quasi  infan- 
tilità di  disegno,  che  ritroviamo  nei  monumenti  consimili,  e  do- 
vevano essere  completate  dalla  pittura.  Nella  siona  superii^re,  a 
destra,  ei  vede  avanzarsi  verso  sinistra  una  nave,  di  cui  resta 
la  parte  anteriore.  Il  mare  non  ò  rafiigurato,  ma  due  delfini  sti- 
leggiati  in  forma  geometrica,  ne  sono  Tindioe. 

La  prora  ha  la  forma  che  vediamo  anche  sulla  grande  stele 
di  Novilara,  di  tipo  greco  arcaico;  VfyfioXov  e  VixQoavóliov 
sporgente  in  alto,  che  semina  ternoinare  a  testa  animalesca; 
dietro  si  vede  il  cassero  e  parte  della  vela  e  quattro  remi  obli- 
quati verso  sinistra. 

A  sinistra  un'altra  scena,  non  si  sa  bene  se  collegata  colla 
precedente,  rappresenta  un  uomo,  di  profilo  verso  sin.,  collo 
scudo  a  terra  (di  forma  circolare,  ornato  a  sei  raggi),  il  qnale, 
curvo  in  avanti  colle  mani  protese  sembra  in  atto  di  get- 
tarsi a  nuoto  in  un  fiume,  rozzamente  disegnato  quasi  in  pianta, 
per  raggiungere  all'altra  riva  un  edificio  piramidale,  che  si 
riscontra  anche  nella  grande  stele  di  Novilara  e  che  viene 
generalmente  interpretato  per  una  capanna.  Forse  tutta  là  scena 
indica  uno  ohe  si  è  tratto  a  salvamento  dal  perieolo  di  pirati 
Bopn^unti  al  lido  del  suo  paese. 

11  registro  centrale  dipinge  una  scena  di  batt^^iia.  Addestra 
«ta  un  guerriero,  che  dalla  cresta  e  dallo  scudo  omatoi  (simile 
a  quello  descritto)  e  dal  gesto,  si  licouosce  per  un  capitano.  Di 
profilo  verso  sinistra  sembra  cella  lancia  abbassata  comandare  o 
minacciare  agli  uomini  che  lo  preeedouo.  Due  sono  simili;  il 
contorno  rigonfio  nel  mezzo  dimostra  che  sono  coperti  da  scudo 
rotondo,  che  doveva  esser  meglio  chiarito  dalla  pittura.  La  testa 
acuminata  accenna  ad  un  elmo  aguzzo  in  cima  (0-  Si  avanzano 
verso  sinistra,  il  primo  tiene  in  mano  la  lancia;  quella  del  se- 
condo che  lo  precede  è  disegnata  discosta  dalla  mano  ma  quasi 
ritta;  più  discosta  ed  obliqua  ò  la  lancia  chevta  vicino  al  terzo 


(>)  Cfr.  elmo  di  Novilara,  Hontclint,  /.  P.,  tav.  146,  1. 
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gnerriero  senza  elmo,  né  scudo,  che  è  in  morimento  più  rapido 
e  col  corpo  più  inclinato.  Dinanzi  a  questo,  è  caduto  a  faccia 
avanti  un  quarto  a  lui  simile,  la  cui  lancia  giace  a  terra. 

Osservando  il  movimento  di  queste  figure  che  si  accentua 
verso  sinistra  con  una  giadazione  crescente,  si  può  pensare  che 
il  primo,  Teroe,  abbia  da  solo  messo  in  fuga  gli  altri  quattro, 
di  cui  uno  cade  morto  o  ferito;  e  forse  la  scena  ha  una  rela- 
zione colla  precedente,  che  sarebbe  però  temerario  voler  preci- 
sare più  nettamente. 

La  terza  zona  ci  rivela  un  altro  lato  delle  imprese  e  delle 
avventure  dell* eroe.  A  destra,  sopra  un  albero  con  rami  stileg- 
gìati  a  volute,  sta  appollaiata  una  civetta  e  dalla  selva»  che  esso 
evidentemente  simboleggia,  sbuca  fuori  un  leone  che  alza  una 
zampa  in  atto  minaccioso,  verso  l'uomo  che  se  ne  sta  tranquillo 
a  sedere  (sopra  un  sedile?)  dinanzi  a  lui,  occupato  nella  caccia. 
Un  grande  uccello  infatti  che  parrebbe  un  gallo  di  monte,  tra- 
fitto da  un  giavellotto,  è  per  cadere  ai  suoi  piedi  ;  e  dietro  lui 
stanno  due  tende  o  capanne  triangolari. 

L'artista  (chiamiamolo  così  per  eufemia!)  ha  qui  voluto 
^sertamente  esprimere  il  pericolo  a  cui  uno  si  espone  per  godere 
il  diletto  della  caccia  :  la  giornata  sembrava  fortunata  airincanto 
cacciatore,  allorché  Timprovvisa  apparizione  della  fiera  mette  in 
serio  repentaglio  la  aua  vita;  ed  il  linguaggio  simbolico  parla 
chiaro:  Tuccello  di  mal' augurio,  quasi  xi^^  SavirtHo  sta  11  ad 
ammonirlo  o  a  predire  la  sua  fine  (^). 

Nel  disegno  di  questa  scena  è  da  notare  la  figura  del  cac- 
ciatore che  più  di  ogni  altra  è  atta  a  rivelare  la  ingenuità  del- 
Tarte  di  queste  stele:  Tuomo  è  seduto  di  profilo  verso  destra, 
il  corpo  è  contornato  collo  schema  solito,  che  serve  all'  •  artista  • 
tanto  pel  profilo  come  per  la  veduta  di  faccia,  però  il  braccio  è 
visto  perfettamente  di  profilo  ed  applicato  al  corpo  come  un 
membro  distaccato.  Più  difiioile  era  il  problema  delle  gambe 
piegate  viste  di  profilo,  e  la  sinistra  appare  protesa  orizzontal- 


(*)  Crusius,  in  Roscher,  3Iyth.  Lea;.,  II,  l,p.  1162;  Bienkowski,  Afa- 
locchio  in  Eranos  Vindoò,  p.  292  seg.  ;  Weicker,  Seelenvdgel,  p.  33  segg  ; 
Grappe,  Griech.  MythoL,  in  Iv.  Mtìller*8,  Handh.,  V,  p.  794,  nota  2. 

Rbmdicomti  1908.  —  Vot.  XVII.  41 
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mente  in  una  mossa  a  squadra,  propria  più  dei  fantocci  ohe 
degli  uomini.  Peccato  che  la  pietra  rotta  non  ci  dica  so  la 
gamba  destra  era  disegnata  diversamente,  forse  era  ripiegata  al 
ginocchio  sicché  la  figura,  nonostante  l'imperizia  del  disegnatore, 
mostrerebbe  nelle  gambe  una  certa  vivacità  ed  inquietudine 
adatte  alla  circostanza. 

Anche  lo  spessore  della  stele,  quale  risulta  dal  fianco  su- 
perstite, era  decorato.  Una  linea  di  spirali  ricorrenti  percorre  la 
grossezza  della  stele  così  come  nella  grande  stele  di  Novilara 
ed  in  altre  della  specie. 

Così  il  s^no  estemo  della  tomba  aveva  tutti  gli  elementi 
costitutivi  del  monumento  funebre;  lo  stato  civile  del  defunto 
doyeva  essere  nella  iscrizione  e  la  sua  biografia,  se  non  reale» 
almeno  simbolica,  era  rappresentata  dalle  scene  figurate  nella 
faccia  posteriore.  Che  il  pensare  a  scene  allegoriche,  allusive  alla 
vita  d*oltre  tomba,  non  mi  sembra  giustificato  nel  caso  nostro, 
mentre  nelle  stele  etrascofelsinee,  in  quelle  di  Micene  ed  in  altri 
monumenti  affini,  Tallusione  simbolica  all'altra  vita  appare  evi- 
dente (').  Mi  sembra  infatti  più  naturale  il  pensare  a  pitto- 
grafie dirò  così  storiche,  anziché  credere  che  la  nave  indichi  il 
vù^;gio  all'altro  mondo  e  prendere  il  fiume  per  una  specie  di 
Acheronte.  Confortano  il  mio  pensiero  le  scene  delle  zone  inferiori 
che  non  troverebbero  spiegazione  simbolica  attendibile. 

Ma  conviene,  a  questo  punto  mettere  in  relazione  la  nostra 
stele  con  le  altre  del  gruppo,  le  quali  sono  raccolte  e  pubbli- 
cate  dal  Brizio  nell'opera  su  Novilara  (*)• 

Il  gruppo  propriamente  novilarese  è  costituito  finora  da 
cinque  stele  figurate,  non  tenendosi  conto  di  quelle  a  facce 
liscie  (^)  ;  la  prima  A  pubblicata  dall'Odorici  (^)  scoperta  nel 
1870  in  S.  Nicola  di  Valmanente  e  l'altra  B,  rinvenuta  cinque 


C)  Milani,  Studi  e  Materiali,  III,  1905,  pag.  194  segg, 

(■)  Mon.  Lincei,  V,  1895,  p.  91  segg. 

(')  Cfr.  Namana,  Notizie  d.  scavi,  1891,  p.  116. 

n  F.  Odorici»  Di  una  pietra  figurata,  a  forma  di  stele,  discoperta 
a  Pesaro,  estr.  dal  Giornale  di  erudisione  artistica,  li,  Perugia,  1873, 
pp.  l'7,  con  nna  tav. 
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anni  prima,  pubblicata  dairUndset  (')  cai  si  sono  aggiunte 
quelle  scavate  dal  Brizio  C,  D,  E  (').  La  nostra  F,  come  ho  detto 
fin  da  principio,  mostra  una  cosi  grande  affluita  pel  tipo  e  per 
lo  stile  colle  precedenti  che  non  solo  ne  appare  accertata  la  pro- 
venienza dallo  stesso  luogo,  ma  si  direbbe  quasi  che  è  stata 
scolpita  dallo  stesso  artista. 

Abbiamo  già  detto  della  rastremazione  che  si  riscontra  in 
A,  B,  E.  La  riquadratura  formata  da  serie  di  angoletti  e  di 
lineette  oblique  si  ritrova  in  B  ed  E.  Le  spirali  sono  identiche 
a  quelle  di  tutte  le  altre  stele  (^)  ;  anche  lo  spessore  di  queste  è 
ornato  di  spirali,  che  in  A  corrono  in  due  file  parallele,  anziché 
in  una  sola. 

La  ruota  come  simbolo  religioso  (^),  in  testa  alla  iscrizione, 
sta  pure  sulla  grande  stele  E,  come  in  C,  in  D.  Nella  E  rìcoiTC 
due  volte,  sulla  faccia  inscritta  a  5  raggi,  su  quella  figurata  a  4 
raggi;  in  G,  due  volte,  a  6  ed  a  5  raggi,  in  D.  Nella  stele 
grande  la  ruota  ò  accompagnata  da  altri  simboli  religiosi,  la 
croce  a  destra  (^)  e  la  capanna  (?)  triangolare  a  sinistra.  Questa 


(*)  I.  Undset,  Zvoei  Orahitélen  von  Pesaro^  in  Zeitsehr.  f,  Eihnologìe, 
XIV,  1888,  p.  209  e  tay.  V.  4. 

(')  0.  e,  figg.  25  e  28,  29  e  30;  qneaValtima  è  la  grande  stele  esi- 
stente nel  Museo  Preistorico  Eircheriano;  la  fig.  2  è  la  stele  pubblicata 
dairUndset,  la  fig.  8,  Sa  quella  pubblicata  dairOdorici.  Cfr.  anche  Mon- 
telins,  CxvxL  primit.  de  Vltalie,  II,  tavv.  143,  144. 

(')  C  ha  tatto  il  campo  pieno  di  s  irali,  interrotte  da  fascie  di  lineette 
e  tatto  rinsieme  si  direbbe  inspirato  al  noto  soffitto  della  tomba  di  Orche- 
menos;  Schliemann,  Orchotnenos,  tav.  Ij  Perrot-Chipiez.  VI,  p.  548. 

(*)  Per  la  ruota,  sia  essa  simbolo  del  sole,  sia  come  attributo  di 
Tyehe  o  Nemesis,  cfr.  Sittl,  Kunstarch.,  p.  857;  Gruppe,  A/ythologier 
pp.  851,  6;  Hoemes,  Urg,  d.  Kunst.,  p.  460  segg.;  Gaidoz,  Le  dieu 
gaulois  du  soleil  et  le  eymbolisme  de  la  roue,  Revue  arch,,  1884,  II,  pp.  7, 
136;  1885,  I,  p.  179,  364  e  segg.;  Flouest,  ivi,  1885,  I,  p.  17;  Reinach, 
BroneeM  gauloie  du  Musée  de  S,*  Oermain  en  Laye,  p.  84  segg.  ;  Lattes, 
in  Bend.  Lincei,  1893,  p.  798. 

(*)  De  MoriiUet,  Le  eigne  de  la  croia  avant  le  christianiime  y 
Hoemes,  Urg,  d.  Kumt ,  p.  885  segg.;  Mortillet,  i^ii«^tf  ;7r^A.,  t.  96  segg.  ; 
Evans,  Annual  of  the  Brit,  sch,  at  Athens,  IX,  1902-1908,  p.  92  segg.  > 
cfr.  anche  la  croce  sui  yasi  di  Kamares,  y.  le  mie  Antichità  cretesi,  Mon, 
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^^  capanna  si  trova  poi   anche   nella   scena  figurata,   come   nella 

nostra  stele. 

Le  scene  rappresentate  sulla  faccia  posteriore  di  E  sobo  si- 
mili a  quelle  della  P,  cioè  combattimenti  (*)  e  caccio;  gli  alli- 
gnali son  qui  il  toro  e  l'orso. 

Le  navi  della   stele   A,    coi    delfini   stileggiati   a  mo*   di 
ìrettìh  g^'^ometrica,  sono  identiche  a  quella  di  P.  Infine  i  carat- 
teri delle  isò/**^^°^  hanno  la  stessa  impronta;    son   di   propor- 
zione alquanto  aJ^^i^g^^^  ^  regolare,  con  forme  angolari,   miste 
a  tondeggianti  (*).  L:^  contemporaneità  deiruso  di   questi    yarii 
tipi  dimostra,  a  mio  avviso,  in  parte  la  poca  pratica  dello  scrì- 
vere nei  Piceni  di  quel  tenìoo,    in    parte   può   spiegarsi    come 
grafia  d' un'epoca  di  transizione  (•)•   La  stele  picene,  contempo- 
ranee della  suppellettile   di  Novilara,    debbono   assegnarsi,   se- 
condo Topinione  più  accreditata  al  V  sec.  a.  C;  o  al  più,  al  VI 
secolo  (*)  in  cui  la  scrittura  in  Italia  e  specialmente  sul   ver- 
sante Adriatico,  doveva  essere  poco  sviluppata  e  corrente.  Tut- 
tavìa la  regolarità  delle  linee  scritte   dimosti-a   una   suflBciente 
abitudine  nel  lapicida;  ed  infatti  il  gruppo  di  lapidi  novilaresi 
si  distingue  dalle  altre  picene  e  delle  regioni    vicine   per  una 
maggiore  eleganza  e  regolarità  (^). 


Lincei,  VI,  1896,  p.  339,  nota  6  ed  Aufidena  in  Mon,  Lincei,  X,  1901, 
p.  138,  nota  1. 

(»)  Le  lande  della  grande  stela  hanno  nna  punta  a  mo'  di  coltel- 
laccio,  mentre  nella  nostra  hanno  forma  decisamente  romboidale. 

(■)  Noto  per  esempio  in  F,  la  forma  tondeggiante  deirO  l'angolare  di 
XJI;  in  D  l'angolosa  ed  arcaica  V,  insieme  a  JDfl;  nella  E  e  nella  F 
abbiamo  alternato  ^  ed  'W  accanto  ad  M ,  >  e  )1 ,  ^  e  Jl ,  che  non  son 
tutte  distinzioni  di  suoni. 

(•)  Lattea,  o.  e.  ed  inoltre  Sull'alfabeto  e  la  lingua  delVi$€ris.  di 
Novilara,  in  Hermes,  1896,  p.  465  segg. 

(*)  Brizio,  o.  e;  Hoernes,  Urg.  d.  Kunst.,  p.  425  (600  a.  C.)  cfr.  voo 
Dubn,  Bull.  PaUtn.  It.,  1888,  p.  44  seg.;  Mariani,  Aufidena,  in  Mon. 
Lincei,  X,  1901,  p.  896  segg.  e   Brizio,  Not.  scavi,  1902,  p.  244  segg. 

(•)  Il  Brizio  cita  a  proposito  delle  stele  di  Novilara  le  lapidi  di 
AcquaTiva  (Zwetaieff,  n.  4;  Kuhn,  Zeitschr.  f.  Vergi.  S.  /.,  X,  p.  27  segg.), 
di  Castignano  (Uot.  ecavi,  1890,  p.  182;  Lattea,  Rendic.  Ut.  lomb.,  XXIV, 
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Per  quel  che  riguarda  lo  stile  che  si  rivela  nel  lavoro  «  arti* 
stico  •  delle  stele  picene,  bisogna  distingnere  la  parte  ornamen- 
tale da  quella  figurale.  Nella  prima  si  rivelano  maggiormente  le 
influenze  esteriori,  la  seconda  ha  più  l'aspetto  dell'arte  locale: 
ho  già  notato  infatti  la  ingenuità  dello  stile  ed  ho  insistito  su 
questo  fatto  che  fa  sembrare  le  scene  graffite  sulla  stele  quali 
ticografie  fanciullesche.  Ciò  non  toglie  peraltro  che  vi  siano 
elementi  di  imitazione,  specialmente  nel  tipo  della  nave  che 
trova  riscontro  in  alcune  pitture  vascolari,  specialmente  corinzie 
0  del  Dipylon  (*). 

Nella  parte  ornamentale  invece  è  più  sensibile  T  influenza 
di  modelli  doltre  mare;  è  stata  già  notata  la  relazione  stili- 
stica che  intercede  fra  le  stele  picene  e  quelle  micenee  ('),  la 
quale  naturalmente  si  dovrà  spi^^are  non  come  influenza  diretta, 
ma  come  reminiscenza  o  sopravvivenza  di  forme  ornamentali, 
attardatasi  nel  bacino  deirAdrìatico  (^). 

In  lUiria  sembra  che  Tinfluenza  micenea  si  sia  manife- 
stata in  modo  molto  notevole  {*)  a  giudicare  dai  monumenti  di 
Nesazio  (^). 


1891,  IV,  p.  155  segg.),  di  S.  Omero  presso  Nereto  (Zwetaie£f,  n.  8),  di 
Bollante  (Z.,  n.  1  e  2;  Lignana,  Noi.  scavi,  1876,  pp.  77  e  90;  Oivm^di 
filol.  class ,  I,  p.  158  e  segg.),  di  Orecchio  (Z.,  n.  5),  Casteldieri  e  Geriamo 
Sicoli  (Z.,  n.  12).  E  per  tatt«,  cfr.  Pauli,  Altiù.  Forseh.,  Ili,  p.  220  segg.; 
Deecke,  pr.  Zwetaieff,  Inser,  Italiae  Inferioris  diaUet.,  App.  Ili,  p.  178  segg  ^ 
alle  quali  si  può  aggiangere  la  lapide  di  Belmonte  (Notisie  d.  scavi,  1902^ 
p.  104).  Esse  son  tutte  prive  di  rappresentazioni  figurate  e  di  ornamenti; 
rozzamente  eseguite,  mostrano  carattori  più  arcaici,  specialmente  quelle  di 
Bollante,  di  Castignano  e  di  Belmonte. 

(')  Àssmann,  Seewesen,  in  Baumeister^s,  Denkmàler.UI,  p.  1597  segg.; 
cfr.  Jarhò,,  IV,  1889;  Torr,  Anc.  ships.,  p.  58  e  tav.  4;  cfr.  la  nave  sul- 
Tayorio  spartano  pr.  Dawkins,  Afin,  of  the  Brit.  Sch,  XIII,  1906-07, 
p.  108  Mgg,  tav.  IV. 

(')  Undset,  o.  e,  p.  213  segg.;  Hoernes,  Urg,  d.  Kunst.,  p.  686  segg. 

(')  Nota  a  questo  proposito  le  osservazioni  del  Boehlau,  Die  Ornamentik 
der  Villanova  periode,  p.  98  segg.  ;  Hoernes,  Urgesch,  d.  Kunst,,  lo«.  cit. 

(^)  Reinach,  Antropologie,  VII,  1890,  p.  270  segg. 

(*)  Stìcotti,  Atti  del  Congr,  stor.  in  Roma,  1908,  voi.  V,  p.  147  segg.; 
Pnschi,  Nesazio,  voi.  un.  d.  Atti  d.  soo.  di  Storia  patria  atestina^  Pa- 
ronzo,  1905,  pp.  86-88. 
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La  stessa  forma  delle  stele  rastremate  in  basso  ricorda  la 
colonna  di  stile  miceneo  (^),  le  spirali  ricorrenti  sono  un  motiwo 
ornamentale  di  pnro  carattere  miceneo  ed  in  una  delle  stele  ci 
appaiono  in  una  disposizione  che  ci  ricorda  il  soffitto  della  tomba 
di  Orcomeno  (•). 

L'uso  stesso  della  stela  non  è  generale  in  Italia  e  deve 
aver  avuto  origine  da  influenza  greco-orientale.  Sul  versante 
adriatico  le  stele  estensi,  felsinee  (^)  e  messapiche  {*)  dimostrano, 
come  la  suppellettile  funebre,  una  certa  affinità  {^).  Nelle  stele 
estensi  non  è  rara  la  rappresentazione  figurale  a  graffito  {%  che 
trova  riscontri  in  Etruria  f  )  ed  in  Asia  Minore  {*)  e  la  stessa 
semplicità  di  disegno  •  senza  stile  •  con  tendenza  alla  geome- 
trìzzazione  (*),  vi  è  adoperata. 

Tutto  ciò  giova  ad  avvalorare  l'ipotesi  di  un  commercio  più 


(')  Darin,  Jahreihefte,  1907,  p.  41  segg.;  Noack»  Ovalham  u.  Palaste 
in  Creta,  p.  36. 

(■)  V.  sopra  nota  3ap.  727;  Perrot-Chipiez.  Hi$t.  de  Vart,  VI,  p.  540 
»^gg-]  Bulle.  Orchomenos,  in  Abh.  bayr.  Aead.,  XXIV,  2,  1907,  p.  85; 
Evans,  Journ,  Hell  Stud.,  XIV,  1895,  2,  p.  820. 

(')  Cfr.  specialmente  Montelias,  /.  P.,  I,  testo  p.  865,  fig.  1. 

(*)  Nogara,  IserUioni  etnische  e  messapiche,  nellMn».  d.  Ist,  Scient. 
lett.  di  Milano  1906. 

(•)  Fartwaengler,  SammL  Sabourof,  I,  p.  23. 

(•)  Pauli,  D.  Insehr.  N.  etr.  Alphabets,  73. 

(^)  Cfr.  la  stele  di  Vetulonia,  Noiisie  scavi,  1895,  p.  805;  Montelius, 
/.  P.,  II,  t.  189,  11;  Milani,  Muieo  etnografico  delV Etruria,  p.  36.  Il 
Pernier  ha  giustamente  confrontato  con  questa  le  sculture  da  luì  scoperte 
negli  scavi  di  Prinià.  La  stessa  tecnica  di  contorno  o  di  bassissimo  ri- 
lievo rudimentale,  aiutato  dalla  pittura,  mostra  la  celebre  stele  di  Lemnos 
<Torp,  Etr.  Inschr.  v,  L.,  in  Christiania  videnskabschrifter,  1908,  n.  4; 
Apostolides,  Origine  asiat.  de  Vinscr.  de  L.,  1904;  Lattes,  Bend.  Ist.  Lomb. 
1907,  p.  815  seggOi  la  quale  ritornata  alla  luce  nel  1904,  si  conserva  nel 
Mosco  Nazionale  di  Atene,  dove  Tho  potuta  minutamente  esaminare  per 
cortesia  del  dott.  Stais.  Ora  è  pubblicata  da  Nachmannson  e  Karo  in  Athen, 
Mitth.  1908,  p.  47  segg.  e  tav.  V. 

(•)  Cfr.  Milani,  Studi  e  materiali.  III,  1905,  p.  187  segg. 

(*)  Un*altra  stele  di  Salapia  che  presenta  alcuni  punti  di  contatto 
con  queste  citate,  mi  riserbo  pubblicare  quanto  prima  (v.  un  accenno  in 
Atti  del  Congr,  storico  in  Roma,  1908,  voi.  V,  p.  258). 
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Zittivo  di  quel  che  si  poteva  supporre  dalla  tradizione,  fra  la 
penisola  balcanica  e  Tltalia. 

La  stessa  osservazione  pnò  farsi  in  rapporto  alla  lingua  dei 
Piceni.  E  qui  tornerebbe  a  proposito  di  occuparsi  della  epigrafe 
dal  punto  di  vista  filologico  ;  ma  non  essendo  io  abbastanza  com- 
petente nella  materia,  lascio  volentieri  ai  colleghi  intendenti  di 
essa  il  fare  congetture  intomo  alla  interpretazione  della  nuova 
lapide  picena.  Pur  tuttavia  qualche  osservazione  di  questo  ge- 
nere mi  posso  permettere,  perchè  ovvia. 

Ho  già  detto  che  suppongo  Tepìgrafe  sepolcrale  debba  essere 
analoga  a  tutte  le  altre  del  genere,  e  contenere  soprattutto  il 
nome  del  defunto,  ed  infatti  essa  incomincia  con  Pa,,  nel  quale 
riconosciamo  il  prenome  abbreviato  Papa$  o  Papius  che  è  anche 
neiriscrizione  di  S.  Omero  {^). 

SaticoU  mostra  im  tema  non  sconosciuto  nella  onomastica 
italica  p.  e.  Satietda,  Sairicum  &,  ed  una  terminazione  che  è 
frequente  nella  lingua  picena,  p.  e.  eroi,  troU  sot  lakoty  nella 
grande  stele  novilarese  ;  ke  ioteri  ò  forse  analogo  al  soler  della 
medesima;  amvet  richiama  alla  mente  Vanvset  della  stessa  se 
non  Tumbro  amfret;  pare  perciò  un  verbo  {vixii?)  (•)  seguito 
da  un  numerale.  Ma  poco  di  intelligibile  si  ricava  dal  con- 
testo; ed  infatti  quando  si  pensi  che  la  stessa  grande  iscri- 
zione di  Novilara  di  12  linee  e  più  di  40  parole,  sfugge  finora 
ad  una  sicura  interpretazione  ('),  non  farà  meraviglia  se  la  nuova 
stele,  pur  aggiungendo  qualche  parola  al  lessico  piceno,  non  lo 
renderà  facilmente  traducibile. 

La  lingua  picena,  come  tutto  il  gruppo  sabellico  {%  rimane 


(*)  CorBsen,  in  Kuhn*8  ZeiUchr.,  X,  p.  27;  Altitalische  Vermuthim' 
gen,  Àpp.  %  Zwetaieff;  Deecke,  Beitràge  sur  EnUifferung  der  mittelitali' 
sehen  Inschriften,  in  Rhein,  Mus.,  XLI,  1886,  p.  192;  cfr.  anche  iscriz. 
di  Ascnlnm  g  •  paapi  •  c  •  <;  •  pa  •  •  •  V.  Pianta,  Oramm.  0-  U.  Dial.  p.  698,  s.t.; 
Nazari,  DiaL  ital.,  210;  il  manico  pa- vi  •  paCVibs  (Nazari,  242)  e  C-pa- 
Pivs  •  MVTILVS ,  capo  sannita  nella  gaerra  manica. 

(•)  Cfr.  etr.  amee, 

(■)  Lattee,  /sermone  di  Novilara,  Rendiconti  Lincei,  1894,  App.  L 

(*)  Comway,  Italie  dialects,  II,  p.  528  segg.;  De  Cara,  Hethei-Pelaegi^ 
m,  p.  457  wgg.\  T.  Pianta,  Oramm.  d.  osk.  umbr,  DiaL,  nn.  281-288. 
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aocora  un'incognita  nella  Babele  paleoitalica;  e  se  a  taluno 
sembra  vedervi  afiGuiità  illiriche  ('),  altri  la  crede  del  tuti^  ita- 
lica, qnantunqae  impr^nata  di  etrusco  {*).  In  tanta  difScoltà  di 
studio  ed  in  tanta  penuria  di  materiale,  sarà  dunque  salutata, 
con  gioia  ogni  nuova  apparizione  di  monumenti  del  genere  di 
quelli  che  abbiamo  esaminato  (^). 


(')  Palle,  Profilo  antropol  d.  Italia,  p.  12  segg.  ;  Ceei,  Per  la  storim 
d,  eiv.  itaU  Disc,  inaag.  R.  U.  Roma,  1900-1901  ;  Panli,  Venéter,  (AUit, 
F.,  HI),  p.  437  segg  ;  Paia,  Storia  di  Sic.  e  M,  Or,,  l,  p.  855  segg.;  Hel- 
big,  Hermes,  XI,  p.  284  wgg. 

(*)  Lattea,  o.  e. 

(')  Lo  Helbig  mi  ha  riferito  di  aver  comanicata  copia  deiriseriiione 
al  DanieUohn  ed  allo  Flerbig,  che  la  pabblich eranno  nel  C.  L  B.;  ed  essi 
pare  avrebbero  riscontrato  nel  naovo  docamento  linguistico  piceno,  affinità 
miriche. 
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NOTIZIE    DEGLI    SCAVI 
Fascicolo  Ì2^  •  1908. 

BOMA. 

Una  singolare  scoperta  ò  avvenuta  sulla  via  Prenestina, 
nella  tenuta  Pédica.  Quivi  nello  scorso  ottobre  si  rimisero  a 
luce  due  lastre  marmoree,  che,  per  la  loro  forma  alquanto  ri- 
curva,  mostravano  aver  fatto  parte  di  un  monumento  cilindrico. 
Bappresentavano  due  danzatrici,  alla  grandezza  quasi  del  vero» 
in  movimento  elegantissimo. 

Ora  sono  state  scoperte  altre  cinque  lastre  del  monumento 
medesimo,  che  manifestamente  si  ricollegano  alle  due  prime,  e 
formano  tutte  riunite  una  grande  base  a  forma  cilindrica,  alla 
quale  manca  solamente  una  lastra  per  ricomporla  interamente. 
Fu  ritenuto  che  questa  grande  base  sostenesse  un  tripode  od 
altro  oggetto  del  culto  bacchico. 

Non  mancano  esempii  di  sculture  dello  stesso  stile  e  della 
stessa  arte,  rappresentanti  delle  Menadi  od  altre  figure  del  ciclo 
dionisiaco,  in  movimento  di  danza  orgiastica. 

Sono  opere  dell'arte  neo-attica;  e  se  le  nostre  non  possono 
dirsi  assolutamente  originali,  hanno  certamente  il  merito  di  es- 
sere riproduzioni  che  mettono  in  grado  di  valutare  il  pr^io  dei 
modelli,  riportandoci  al  tempo  in  cui  l'arte  neo-attica  era  nel 
suo  pieno  vigore. 
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Sarcofagi  marmorei  ornati  con  figure  di  rilievo  si  dissep- 
pellirono in  contrada  •  le  tre  Madonne  •  presso  la  Salaria.  Di 
uno  dei  sarcofagi  si  è  conservata  soltanto  la  faccia  principale, 
che  si  ò  potuta  ricomporre  dai  molti  pezzi  nei  quali  era  stata 
rotta;  dell'altro,  che  è  più  piccolo,  si  sono  raccolti  quasi  tatti 
i  frammenti,  compresi  quelli  del  coperchio. 

Nel  primo,  che  è  ornato  a  baccellature,  vedesi  scolpita  nel 
mezzo  una  edicoletta  con  rilievo  rappresentante  Marte  e  Ve- 
nere, ed  in  ciascuna  delle  estremità  un  genio  funebre  coUa  face 
capovolta.  Nel  secondo  corre  sul  prospetto  una  scena  di  amorini 
inebriati,  e  sulla  fronte  del  coperchio  altri  amorini  che  sosten- 
gono due  festoni,  sopra  uno  dei  quali  è  la  patera,  sopra  un  altro 
il  preferìcolo. 

Si  raccolsero  quivi  anche  delle  lastre  marmoree  con  iscri- 
zioni funebri  mutile. 


Iscrizioni  cemeteriali  cristiane  si  rinvennero  nella  nuova  esplo- 
razione fatta  nella  catacomba  di  Santa  Felicita  sulla  stessa  via 
Salaria.  Una  di  queste  lapidi  è  dell'anno  452  sotto  il  consolato 
di  Flavio  Basso;  un'altra  ci  riporta  al  consolato  di  Flavio  Ca- 
stine deiranno  424. 


Bbgionb  I  {Latium  et  Campania), 

In  Ostia  furono  eseguiti  scavi  per  mettere  in  comunicazione 
il  tratto  della  via  Ostiense  nell'intemo  dell'antica  città  col 
gruppo  delle  costruzioni  attribuite  alle  Terme,  e  con  quello  della 
caserma  dei  vigili.  Dall'uno  e  dall'altro  lato  della  zona  esplo- 
rata si  rimisero  a  luce  ambienti  ben  conservati,  costruiti  i»er  lo 
più  a  reticolato  con  ricorsi  di  zone  in  mattoni,  secondo  il  co- 
stume che  fti  grandemente  in  voga  nel  periodo  degli  An- 
tonini. 
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Frammenti  di  lastre  marmoree  cod  resti  di  iscrizioni  latine 
si  trovarono  tra  materiali  di  fabbriche  nella  demolizione  di  nn 
muro  moderno  nel  Castello. 


Parecchi  pezzi  di  sculture  marmoree,  che  vennero  donati 
"da  S.  M.  il  Be  alla  raccolta  del  Museo  nazionale  romano,  si 
recuperarono  nella  tenuta  della  Capocotta,  presso  Castelporziano, 
non  lungi  dal  sito  deirantica  Lavinium. 

Appartennero  senza  dubbio  a  qualcuna  delle  ville  romane 
che  sorsero  in  quelle  contrade,  nei  primi  tempi  delVimpero.  Tra 
esse  meritano  speciale  ricordo,  una  testa  di  uomo  sbarbato  che 
ha  tutta  l'apparenza  di  un  ritratto,  le  cui  sembianze  richiamano 
alla  mente  l'imperatore  Vespasiano. 

Insieme  con  le  sculture  si  recuperarono  delle  lastre  di 
marmo  con  iscrizioni  mutile,  una  delle  quali  in  ricordo  di  un 
ponte  fatto  costruire  dairimperatore  Gommodo  nell'anno  190 
dell'era  volgare,  per  rialzare  un  tratto  della  strada  pubblica, 
che  facilmente  era  inondato  e  reso  impraticabile. 

Un'altra  opera  pubblica  di  non  lieve  importanza,  compiuta 
sotto  l'imperatore  Gallieno,  era  ricordata  in  altro  titolo,  di  cui 
ci  pervenne  solamente  un  pezzo  della  parte  inferiore. 
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PEBSONALE   ACCADEMICO 

Il  Prssidentb  dà  il  triste  annancio  della  morte  del  Soeio- 
straniero  prof.  Carlo  Teodoro  Inama  von  Sternsoq,  mancato 
ai  vivi  il  2  dicembre  1908;  apparteneva  il  defunto  ali* Acca- 
demia per  le  Scienze  sociali,  sino  dal  21  luglio  1902. 

PBESENTAZIONE  DI  LIBBI 

Il  Segretario  Pìoorini  presenta  le  pubblicazioni  giunte  in 
dono,  segnalando  una  Memoria  del  Corrispondente  CASTSLFRANca 
dal  titolo:  Ripostiglio  di  bromo  di  Zerba  {Bobbio)  e  di  Ta- 
massia  {Isola  della  Scala).  Lo  stesso  Segretario  richiama 
Tattenzione  dei  Soci  su  vari  volumi  di  Cataloghi  di  Codici  orien- 
tali della  Biblioteca  nazionale  di  Parigi  e  del  Museo  Britannico; 
e  sulle  opere  seguenti:  Uistoriska  Studier^  di  Harald  Hìarns, 
Documenis  per  l'hisloria  de  la  cultura  Catalana  Mig-Sval 
pubblicati  dal  sig.  Bqbió  t  Lluch,  voL  I,  Antike  Denkmaeler 
voi.  2"^,  parte  V.  dono  dell' I.  Istituto  archeologico  germanico. 

Il  Presidente  D'Ovidio  fa  omi^o,  a  nome  dell'autore 
prof.  G.  ViDARi,  dell'opera:  L'individualismo  delle  dottrine 
morali  del  sec.  XIX. 

Il  Socio  Gatti  presenta  una  Memoria  a  stampa,  che  da 
qualche  tempo  l'autore  prof.  E.  Costa  lo  aveva  incaricato  di 
offrire  alla  Accademia,  avente  per  titolo  :  /  papiri  fiorentini^  e 
ne  discorre. 

CORRISPONDENZA 

Il  Segretario  Guidi  dà  conto  della  corrispondenza  relativa 
al  cambio  degli  Atti. 

Bingraziano  per  le  pubblicazioni  ricevute: 

La  B.  Accademia  archeologica  di  Anversa;  la  Società  geo- 
grafica del  Cairo;  la  Società  letteraria  di  Helsinki;  l'Istituto 
Smithsoniano  di  Washington  ;  la  Biblioteca  Bodleiana  di  Oxford  ; 
l'Università  di  Upsala. 
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OPERE  PERVENUTE  IN  DONO  ALL'ACCADEMIA 
presentate  nella  seduta  del  20  dicembre  1908. 

Antigùedades  Mexìcanas  publicadas  par  la  Junta  Colombina  de 
Mexico  on  el  coarto  centenario  del  descubrimiento  de  Ame- 
rica. Texto  7  Làminas.  (Homenaje  à  Cristóbal  Colon).  Mexico, 
1892.  f.« 

Bjombo  i4.,  Petersen  C.  S.  —  Anecdota  Cartographica  septen- 
trionalia.  Hauniae,  1908.  in  f^. 

Bocci  F.  —  Simbolismo  Cristiano  nelValtare  di  s.  Prospero  in 
Perugia  e  in  alcuni  saroofkgi  e  musaici  di  Roma  e  di  Ra- 
venna. Parte  prima.  Fabriano,  s.  a.,  8^. 

Coppola  A.  —  Della  vita  e  delle  opere  del  prof.  Arch.  Giuseppe 
Patricolo.  Commemorazione.  (Soc.  Ital.  per  la  Storia  Patria 
in  Palermo).  Palermo,  1908.  4*». 

De  Simone  Brouwer  F.  —  Tre  novelle  cretesi  di  Giovanni 
Daraverghis.  Versione  italiana  con  prefazione.  Napoli,  1908. 8®. 

De  Simone  Brouwer  F.  —  Bozzetti  Epiroti  di  Christos  Chri- 
stovassilis.  Versione  e  introduzione.  Napoli,  1908.  8*^. 

Dias  del  Castillo  B.  —  Histoire  véridique  de  la  conquéte  de 
la  Nouvelle  Espagne.  Traduction  par  D.  Joumadet.  Paris, 
1897.  8^ 

Ferraris  C.  F.  —  Bnnken  in  Italien.  (Separat-Abdruck  aus  dem 
Handw5rterbuch  der  Staatswissenschaften.  Dritte  gftnzlich 
umgearbeitete  Auflage.  Zweiter  Band).  Jena,  1908.  8^. 

Filomusi- Guelfi  L.  —  Studii  su  Dante.  Città  di  Castello,  1908.  8*. 

Finocchiaro' Sartorio  A.  —  I  beni  comuni  di  diritto  pubblico 
nel  loro  svolgimento  storico  e  specialmente  nella  legislazione 
statutaria.  Città  di  Castello,  1908.  4"". 

Fregni  Q,  —  In  Numismatica.  Sulla  parola  —  FERT  —  come 
da  più  secoli  si  leggo  nelle  monete  e  negli  stemmi  gentilizi 
dei  conti  e  duchi  di  Casa  Savoia  e  dei  re  d'Italia.  Studi 
critici,  storici  e  filologici.  Modena,  1908.  8''. 

Fregni  G.  —  Archeologia  Milanese.  Di  una  iscrizione  a  Donna 
Vibia  che  fu  escavata  nel  sett.  del  1907  in  vìa  S.^^  Va- 
leria e  nelle  adiacenze  di  S.  Ambrogio.  Modena,  1908.  8^ 
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Frigeri  F.  —  Un  italiano  ai  Giovani  Torchi.  Poemetto.  Mi- 
randola, 1908.  9^. 

Ooekoop  A.  E.  H.  —  Ithaqae,  la  Grande.  Athènes,   1908.  8*". 

Grasselli  V.  —  Sai  duello.  Considerazioni  fatte  in  seguito  all'agi- 
tazione contro  di  esso  provocata  dalla  triaca  morte  del 
dep.  P.  Cavallotti.  Padova,  1908.  8*». 

Hunier  L.  W.  —  Warren  Hastings*  Defenee  of  bis  Administration 
in  India  (Gaisford  Greek  Prose,  1908),  Oxford,  1908.  8''. 

Jelinek  L.  —  Elementare  Metaphysik.  Ein  Separatabdruck 
eines  Abschnittes  aus  einem  grósseren  handschrìftlicheiì 
Werke  des  Yerfassers.  Berlin,  s.  a.  8^. 

Jelinek  L.  — *  Eritische  Geschichte  der  modemen  Philosophie 
und  Begrùndung  der  Nothwendigkeit  der  Schaffung  einer 
neuen  «  Philosophie  der  Zukunft  « .  Berlin,  s.  a.  8<^. 

Kireheisen  F.  M.  —  Bibliographie  du  temps  de  Napoléon,  com- 
prenant  Thistoire  des  États-Unis.  Tome  I.  Paris,  1908.  8<*. 

Knox  R.  A.  —  Bobert  Browning,  Pippa  Pa»^.  III.  Evening:  Talk 
by  the  Way.  Transl.  into  Theocritean  exameters.  (Gaisford 
prìze  Greek  Verse,  1908).  Oxford,  1908.  8^ 

Legé  V.  —  Gli  Assedi  di  Tortona  del  1642  e  1648,  e  una  lettera 
di  mons.  Giov.  Francesco  Fossati.  (Dal  fase.  XIII  del  Boll, 
della  Soc.  per  gli  studi  di  storia,  d'economia  ed  arte  nel 
Tortonese).  Tortona,  1907.  V". 

Legé  V.  —  Sant'Alberto  abate,  fondatore  del  monasterìo  di 
Butrio,  e  il  suo  culto.  (Estr.  dagli  Atti  dellAcc.  Tortonese 
Leono  XIII).  Tortona,  1901.  8*». 

Legé  V.  e  Oàbotto  F.  —  Documenti  degli  Archivi  Tortonen,  rela- 
tivi alla  storia  di  Voghera,  aggiuntevi  le  carte  dall'Archivio 
della  Cattedrale  di  Voghera.  (Biblioteca  della  Soc.  Stonea 
Subalpina,  XXXIX).  Pinerolo,  1908.  %"". 

Leseti  A.  —  Commemorazione  di  Giosuè  Carducci,  l^tta  in  Boma 
17  giugno  1907.  Boma,  1907.  8». 

Lueas  /.  —  Gallio.  The  prize  poem  on  a  sacred  subject,  1908. 
Oxford,  1908.  8^ 

Lyttel  K.  S.  —  Sir  William  Tempie.  The  Stanhope  Essay,  1908. 
Oxford,  1908.  8^ 

Uagni  A.  —  La  16.^°^  Divisione  Cosenz  nella  Campagna  del 
1860.  Milano,  1906.  8*. 
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Mancini' Gavazzi  E.  —  Resurrezione.  Parte  seconda,  Voi.  I. 
Castiglione-Fiorentino,  1908.  8°. 

Mazzini  6.  —  Scritti  editi  ed  inediti.  Voi  lY.  (Politica,  Voi.  III). 
Imola,  1908.  8*». 

Merlin  A.  —  Le  tempie  d'Apollon  à  Bulla  Regia.  (Notes  et 
documents  publiés  par  la  direction  des  antiquités  et  arts. 
ProtectoratFran9ais-OouyernementTanìsien).  Paris.  1908.4''. 

Nicole  G*  —  Meidias  et  le  style  fleuri  dans  la  céramique  attique. 
Genève,  1908.  4^ 

Paoli  0.  C.  —  Idea  deirUniTerso  OTTcro  interpretazione  della 
natura  e  sue  conseguenze  teoriche  e  pratiche.  Note.  Milano, 
1908.  8^ 

Pélissier  R.  —  Versi  per  musica.  Sonetti.  Roma,  1908.  8^. 

Feniani  0.  —  Sul  Pontificio  Seminario  Pio.  Ricordi  editi  il  5 
maggio  1904,  cinquantesimo  deiristituzione.  Roma  1904.  4''. 

Raccolta  Vinciana,  presso  TArchiTio  Storico  del  Comune  di  Mi- 
lano. Castello  Sforzesco;  fase.  4"".  Milano,  1908.  8^. 

Raymond  0.  L.  —  Ballads  and  other  poema.  New  York,  1908.  8^. 

Raymond  0.  L.  —  The  Azteg  Ood  and  other  dramas.  New  York. 
1908.  %: 

Raymond  G.  L.  —  k  Life  in  Song.  New  York,  1908.  8'. 

Rodio  G.  —  Sonetti.  Cotrone,  1908,  8*. 

Runeberg  /.  L.  —  Patria  nostra.  (Ydrt  Land).  Canzone  nazio- 
nale di  Finlandia,  tradotta  dall'originale  da  F.  Di  Silvestri 
Falconieri.  Roma,  1908.  S"*. 

Salomone- Marino  S.  —  La  rivoluzione  di  Messina  contro  la 
Spagna.  Storia  e  documenti.  Palermo,  1908,  8^. 

Seheil  V.  —  Textes  élamites-sémitiques.  Quatriòme  sèrie.  (Mi- 
nistèro de  rinstr.  Pubi,  et  des  Beaux-Arts.  Dél^tion  en 
Perse.  Mémoires,  Tome  X).  Paris,  1908.  4''. 

Silvestri'Faleonieri  F.  —  Poesie.  Roma,  190  .  8®. 

Teza  E.  —  I  viaggi  di  Marco  Polo  nella  vecchia  versione 
Boema.  Cenni.  Venezia,  1908.  8^. 

Teza  E.  —  Macario  e  il  Demonio.  Leggenda  cristiana  con  os- 
servazioni. Padova,  1908.  8^ 

Tordi  E.  —  Agnesina  di  Montefeltro  madre  di  Vittoria  Colonna 
marchesa  di  Pescara.  Firenze,  1908.  8*. 


702  ComimleMioBl  ▼•»!•. 


DISSERTAZIONI  ACCADEMICHE 
DELLE  Università  di  Berna,  Greifswald,  Heidelberg,  Jena, 

BOSTOCK   e   WURZBDRG. 

I.  —  Berna. 

Auerbach  L  —  •  Die   Makkabfter  «  von   Otto   Ludwig.   Eine 

Studio  zur  Technik  des  Dramas.  Berlin,  190&.  8^. 
Barol  M.  —  Menachem  ben   Simon  aus   Posquières  und   sein 

Eommentar  zu  Jeremia  und  Ezechiel.  Berlin,   1907.  B^ 
Becker  J.  —  Das  Deutsche  Itf  anchestertum.  Eine  Studio  zu  Ge- 

schichte  des  wirtschaftspolitischen  Individualismus.  Earls- 

ruhe,  1907.  8'. 
Bogratschoff  C.  —  Entstehung,   Entwicklung   und   Prìnzipien 

des  Gbassidismus,  nach  Simeon  Dubnow  und  der  orìginalen 

cbassid&ischen  Literatur.  Bern,  1906.  8**. 
Bretsehneider  K.  K.  —  Isaak  Iselin.  Ein  schweizer  Physiokrat 

des  XYIII.  Jahrhnnderts.  Aachen,  1908.  9^. 
Sigenmann  /.  S>  —  Der  M&klervertrag  im  schweizerischen  Obli- 

gationenreoht  unter  besonderer  Berucksichtigung  der  Stel- 

lung  der  Liegonschaftsmftkler  Art  405  GB.  Aarau,  1907.  8*. 
Fromaigeat  E.  —  Die  komischen  Elemento  in  Ariostos  •  Orlando 

Furioso».  Wintorthur,  1907.  8'. 
Oertter  E.  —  Die  geschichtliche  Entwicklung  der  Fahmisver- 

schreibung  in  der  Schweiz  mit  Berucksichtigung  der  dout* 

schen  und  franzOsischen  Geeetzgebung.  Sissaoh,  1907.  S"*. 
Gillardon  P.  —  Nikolaischule  und   Nikolaikloster  in  Chur  im 

17.  Jahrhutidert.  Bunderische  Schulbestrebungon  in  dieser 

Zeit.  Bern,  1907.  8^ 
QotUelig  L.  —  Die  Logik  Salomon  Maimons.  Bern,  1908.  8^ 
Grigorovici  T.  —  Die  Wortlehre  bei  Marx  und  Lassalle.  Bei- 

trag  zur  Gesohichte  eines  wissenschaftlichen  Missverstind* 

nissos.  Wien,  1908.  S^*. 


CoMBiMxioai  TUi*.  708 

Orob  R.  E.  —  Die  separatistiseben  Strdmangen   in   Basai  im 

XVIII.  Jahrhundert.  Zttrich,  1907.  8*». 
Grunder  J.  —    Ueber   die  politìschen   Programmsohrìften   dee 

Giuseppe  Maztini,  Vincenzo   Gioberti,   Cesare   Balbo  and 

Massimo  D* Azeglio.  Bem,  1907.  8^ 
Gurland  A.  —  Grandzùge  des  muhammedaniscben   Agrarver- 

fassung  und  Agrarpolitik  mit  besonderer   Berueksichtigung 

der  turkischen  Verh&ltìsse.  Ein  kiìtischer  Versnch.  Dorpat, 
1907.  8«. 
Gutzeit  P.  —  Die  Bodenreform.  Eine  dogmengeschichtlich-krì- 

tische  Stadie.  Leipzig,  1907.  8"". 
Haeberli  L.  —  Die  Entwìcklung  der  lateinischen  Grappen  kl, 

gì,  pi,  bl,  fi  im  Franko-Provenzalischen.  Chemnitz-Leipzig, 

1908.  8^ 
Kirmit  A.  —  Aagast  Friedrich  Wilhelm  Crome.  Bem,  1908.  8®. 
Lerch  E.  —  Der  Bemische  Kommerzienrat  im  18.  Jahrhundert. 

Leipzig,  1908.  8*. 
Mayer  A.  —  Friedrich  Cari  Falda.  Ein  Beitrag  zar  Geschichte 

der  Smith*schen  Schnle.  Frankfurt,  1907.  4*. 
Mertg  X  —  Die  patentrechtliohe  Licenz  insbesondere  der  Li- 

cenzzwang.  Bem,  1907.  8*. 
Mailer  K.  —  James  Mill  und   die  historische  Methode.  Bem, 

1908.  8^ 
Nacht  Z.  0.  —  Bobertus'  Stellung  zar  sozialen  Frage.  Berlin, 

1908.  8^ 
Rofpaport  M.  W.  —  Chr.  W.  Dohm.  Ein  Beitrag  zor  Geschichte 

der  NationalOkenomie.  Borna-Leipzig,  1907.  8^. 
Ruppel  W.  —  Das  Deutsche   Banknotengesetz   von    1906   im 

Lichte  der   Geschichte  und  Theorie   des  Banknoten-  und 

Papiergeldwesens.  Darmstadt,  1908.  8''. 
Schmoll  P.  —  Zur  Vorgeschichte  und  Geschichte  der  Auflósung 

der  schwedisch-norwegischen  Union.  Berlin,  1908.  8^. 
Sehoch  L.  —  Silfio  Pellico  in  Mailand  1809-1820.  Berlin,  1907. 8^ 
Sehmter  K*  —  Johann  Gottfried  Hoffinann  als  NatìonalOkonom. 

Berlin,  1908.  8^ 
Sperber  A.  —  Charakteristik  der  Lothringer  Mftrchensammlung 

Yon  E.  Cosquin  (Paris  1887).  Wien,  1908.  8«. 

BlMDiooitTi  1908.  —  TOL.  XYIi.  4é 
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Stanitehitteh  A.  —  Ueber   den  Ursprung  der  Zadruga.  Eine 

soziologische  Untersuchung.  Bern,  1907.  8^. 
Tknlaeker  S.  —  Volk  und  Masse  in  Grabbes  Dramen.  Wun- 

burg,  1907.  8^ 
Trepp  /.  M.  —  Heinrich  Bansi.  Cliur,  1908.  8*. 
Ullmann  S,  —  Geschichte  der  spanisch-portugiesischen  Jnden  in 

Amsterdam  im  17.  Jahrhandert.  Frankfurt,  1908.  8*. 
Waeber    H.  —   Die   Schifeiz   des    18.   Jahrhunderts  im   Ur- 

teile  ansl&ndischer  Reisender.  Das  staatliche  Leben.  Bern» 

1907.  8^ 
Wagner  R.  —  Der  kretische  Anfstand  1866/67  bis  zar  Mission 

Aali  Paschas.  Bern,  1908.  8«. 
Wènke  A.  —  Junghegeltnm  und  Pietismos  in  Schwaben.  Ein 

Enltarbild  aus  der  Mitte  des  19.  Jahrhunderts.  Dresden, 

1907.  8*. 
Winiker  V.  —  Die  Fischereirechte  am  Yierwaldst&ttersee  (Histo- 

rischdogmatische  Stadie).  Bern,  1908.  8."" 


II.  —  Greifswald. 

Arntz  E,  —  Die  verwaltangsreehtliche  Befognis  zar  Fnhrang 

des  Titels  «  Sparkasse  « .  Greifswald,  1908.  8'' 
Behlau  /.  —  Aniage  und  Gùterbestand   des   Elosters  Neuen- 

camp  und  dessen  Filiale   aaf  der  Insel  Eiddensoie,   mit 

einer  kartographischen  Beilage.  Grei&wald,  1908.  8^. 
Bemdt  A.  —  Entstehongsgeschichte  der   •  Piekwick  Papera». 

Greifswald,  1908.  8^ 
Bos$e  E.  (f.)  —  Welche  Einwirkang  hat  ein  Yertragsverhftltnis 

auf  den  §  833  B.  G.  B.?  Eritik  der  Beichsgerichtsentschei- 

dongen.  Greifswald,  1907.  8<'. 
Brandenburg  M.  —  Die  festen  Strophengebilde  und  einige  me- 

trische  Eùnsteleien  des  Mystòre  de  Sainte  Barbe,  ihr  wei- 

teres  Yorkommen  und  ihre  verwandten  Formen  in  anderen 

Mysterien.  Greifswald,  1907.  8^*. 
Bige  0.  —  Die  Beteuerungsformeln  in  Otfrids  Evangelienbaoh. 

Greifswald,  1908.  8«.     . 
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BUtow  A.  —  Die  Entwicklnng  der  mittelalterlichen  Briefsteller 

bis  zar  Mitte  der    12.   Jahrhunderts,   mit   besonderer  Be- 

rùcksichtigung  der  Tbeorieen  der  ars  dictandi.  Greifswald, 

1908.  8^ 
Catholy  C.  —  De  Aetnae  aetate.  Gryphiae,  1908.  8"". 
Dóhring  0.  —  Die  Regelung  der  Reallasten  im  Bùrgerlicben 

Gesetzbach.  Kóslin,  1907.  S"*. 
Sberhardt  M.  —  Die  mittelniederdeutschen  Evangelien  in  der 

Handschrift  der   Orossen  Kgl.  Bibliothek  za  Eopenagben. 

Qreifswald,  1908.  8^ 
Bhert  P.  —  Wie  weit  fordert  das  sogenannte  •  Prinzip  der  iden- 

tisehen  Norm*  aach  eine  Uebereinstimmaag  der  Strafen- 

systeme  im  ersachenden  and  im  ersachten  Staat?  Oreifswald, 

1908.  8«. 
Bichhont  M.  —  Bechtsiage  bei  der  Stillegung  eines  Bergwerks- 

betriebs  nach   preossischem   Berg-   and  Verwaltangsrecht. 

Greifswald,  1908.  8''^ 
Felseh  E.  —  Die  Bechtstellang  der   Gemeindeyolksschallebrer 

in  Preassen.  Sind  sie  Staats-oder  Gemeindebeamte?  Greife- 

wald,  1908.  8«. 
Flohr  A.  —  Die  Satire:   The  Rovere,  or  the  Doable  Arrange- 
ment. Weimar,  1907.  8*». 
Franti  P.  N.  —  Avitas  yon  Vienne  (ca.  490-518)  ala  Hierarch 

and  Politiker.  Greifswald,  1908.  8^ 
Oeister  P.  —   Die   Turkei    im   Rahmen    der   Weltwirtschaft. 

Greifewald,  1907.  8*. 
Orcathoff  W.  —  Die  £lektrizitàt  and  ihre  Stellang  im  Sach- 

gaterrecht  des  Zivilrechts.  Greifswald,  1908.  8<^. 
Hawel  W.  —  Das  schmùckende  Beiwort   in  den  mittelhoob- 

deatschen  Tolkstiìmliohen  Epen.  Greifswald,  1908.  8^ 
Henoch  /.  T.  —  Die  Heimschaffang  der  Seeleate  (Bepatriement).. 

Greifswald,  1908.  8*. 
Hermann  M.  —  Die  Latinit&t  Widakinds  von  Eorvei.    Greifs- 
wald, 1907.  8\ 
Henog  R. —  Die  Verklarang:  ihre  Rechtseigenart  Erfordernisse 

and  Wirkungen.  Greifswald,  1908.  8''. 
Hildebrand  P.  —  Die   Datìrong  in  der   Geschichtsschreibang 

des  11.  Jahrhanderts.  Greifswald,  1908.  8^ 
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Hinriehs  B.  —  Le  mystère  de   Saint   Remi.   Manuscrìpt   der 

Arsenalbibliothek  zu  Paris  3364,  nach  Qaellen,  Inhalt  nnd 

Metrum  untersucht.  Greifswald,  1907.  8**. 
Ilinrichi  H.  —  Die  Datierong  in  der  Geschichtsschreibung  dea 

11.  Jahrhnnderts.  Ein  Beitrag  zur  Chronologie  dea  Mittel- 

alters.  Innsbruck,  1907.  8^ 
Intermann  F.  —  Das  Yerh&ltnis  des  «  Nouvean  Teatament  «  von 

Geffroi  de  Paris  zn  der  «  Conception  Notre-Dame  »  vom  Wace, 

zu  der  Handschrift  Add.    15606    des  Brìtiscben  Mnseams 

and  za  der  Hamilton  Handschrift  n.  273  des  Fitz- William 

Museums  za  Cambridge.  Greifswald,  1907.  8*. 
Kaki  Wi  —  Die  Missio  canonica  znm  Religionsanterricht  and  zur 

Lehre  der  Theologie  an  Scbulen  bezw.  UnÌTersitftten   nach 

dem  Bechte  der  katholischen   Eirche  und  dem  staatlichan 

Bechte  in  Preussen.  Greifswald,  1907.  8®. 
Kanoldt  E.  —  PAichtteìlsrecht  der  Abkdmmlinge,  die   im  gè- 

meinschaftlichen  Tostamente  aaf  den  Ueberrest   eingesetxt 

sind,  nach  dem  Tode  des  zaerst  rersterbenden  Ehegatten. 

Leipzig,  1908.  8*. 
Klatiss  W.  —  Die  Offentlichen  Sammlangen  nach  bùrgerlichem 

Reeht  anter  Bonicksichtigang  des  gemeinen  Bechts.  Greift- 

wald,  1907.  8*. 
Kohl  E.  —  Das  Friedhofs-  und   Begrftbnisrecht  in   Preassen. 

Ein  Beitrag  zum  jetzigen  Stand  der  Frìedhofsfrage.  Greift- 

wald,  1908.  8*. 
Koschek  /.  —  Die   Klosterreform   Ludwigs   des   Prommen  im 

Yerhftltnis  zor  Begel   Benedikts   von   Nursia.   Greiftwald, 

1908.  8^ 
Koziol  W,  —  Die  mittelhochdeatsche  Uebersetzang  des  Jesas 

Sirah  in  der  Heidelberger  Handschift.  Greifswald,  1908.  8*. 
Krùger  0.  —  Das  Becht  der   Initiatire  der  Volksverlretangs- 

kOrper.  Greifswald,  1908.  8^ 
Krull  R.  —  Die   rechtliche  Natar  des   Safevertrages.   Berlin, 

1907.  8*. 
KubatM  A.  —  Zar  Fraga  einor  Alkoholkonsamstatistik.  Hflnchen, 

1907.  8'. 
Kulot  H.  —  Die  Zasammenstellang  pftpstlicher  Grandsfttze  (Di- 

ctattts  Papae)  im  Begistrum  Gregorì  VII.  in  ihrem  Yerftlt- 
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nis  zu  den  Kirehenrechtssammliingen  dar  Zeìt.  Oreifswald, 

1907.  8^ 
Kuschel  B.  —  Die  Yereiobarangen  zwischen   Deutschland  und 

anderen  see&hrenden  Staaten   ùber  die  wechselseitige  Un- 

terstatzuiig  hilfsbedurftiger  Seeleute.  Stettin,  1908.  8^ 
Ladwig  E.  —  Die   Erwerbang   der  StaatsangehOrigkeit  dnrch 

Anstellung   nach   dem    Reichsgesetze    vom  1.  Joni   1870. 

Greifswald,  1908.  S^". 
Lòhnert  K.  —  Personal-  nad  Amtddaten  der  Trierer  Erzbischdfe 

des  10.-15.  Jabrhunderts.  Greifswald,  1908.  8*^. 
Loske  S.  —  Die  Recbtliche  Natiir  der  Gession  mit  besonderer 

Berùcksichtignng  der  Frage,  ob  wirkiich  mit  dem  Abschlusse 

des  Uebertragungsvertrages   der   Dene   Glftubìger  imd   die 

Stelle  des  bisherigen  tritt,  wie  §  398  Satz  2.  B.  G.  B.  dies 

besagtP  Greifswald,  1908.  8^ 
Lougear  K.  —  Das  Ehehindernis  der  ordines  maiores  nach  ka- 

nonischem  Rechte.  Greifswald,  1908.  8^. 
Maciejcgyk  A.    —   De    Carminum   Einsidlensium    tempore   et 

auctore.  Gryphiae,  1907.  8*». 
Malichi  C.  —  De  n&hv  particula.  Giyphiae,  1907.  8*». 
Meine  0.  —    Gregors   VII.   Aufassung   vom    Fùrstenamte   im 

Yerhaltnis  zu  den  Ffìrsten  seiner  Zeit.  Greifswald,  1907.  8*". 
Meyer  B.  —  Das   fidnziarische  Sicherungsgesch&ft.  Greifswald, 

1907.  8°. 
Meyer   W.  —  Einfluss  der  Lehrlingshaltung  im  Handwerk  anf 

die  Binnenwanderungen.  Potsdam,  1907.  8*". 
Mokross  K.  —  Weitere  Stndien  ùber  das  Mystòre  «  La  Passion 

de  JesQ-Cbrist  en  rime  franchoise  « .  Handschrift  No.  421  der 

Stftdtischen  Bibliothek  zu  Valenciennes.  Teil.  II.  (Joumée 

11-15).  Analyse,  Varianten,  Personen7erzeichnis,  Textproben. 

Greifswald,  1908.  8*. 
Miller  A.  —  Das  Bremische  Domkapitel  im  Mittelalter.  Greifs- 
wald, 1908.  8^ 
Nadobnik  M.  —  Die  Abnahme  des  darchschoittlichen  Hetiati- 

altera  in  Deutschland.  Greifswald,  1908.  S^". 
Meolai  B,  —  Die  rechtliche  Natur   des   staatlichen   Difzipli- 

narstrafrechts.  G^ifswsld,  1907.  ft"". 
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Nitter  E.  —  Beitrftge  znr  Beurteiluog  der  Bedaktioneti  «  T  «  nod 
«IN»  der  «Geste  des  Loherains».  Greiftwald,  1907.   8^ 

Pehle  M.  —  Thucydidis  esemplar  Dionysianum  cum  nostromm 
codicum  memoria  confertur.  Berolini,  1907,  8^. 

Póppelmann  0.  —  Georg  Beseler  und  seine  Tfttìgkeii  fQr  die 
Grundrechte  des  deutschen  Volkes  im  Jahro  1848.  Greift- 
wald, 1907.  8«. 

Pricken  F.  —  Die  rechtliche  Natnr  des  Schrankfach*  (safe) 
Geschaftes.  Mainz,  1907.  8^ 

PritBch  E.  —  Die  VoraussetziiDgen  ffir  den  Verfall  einer  Ver- 
tragsstrafe  nach  gemeinem  Recht  und  Burgerlichem  Gesetz- 
buch.  Greifswald,  1907.  8°. 

Rader s  K.  —  Ueber  den  «  Prosaroman  L'histoire  et  ancienne 
cronique  de  Gerard  d'Euphi-ate  «  (Paris  1549).  Greifewald, 
1907.  8«. 

Reichel  ff.  —  Ueber  Lehrlingszticbtnng  im  Handwerk.  Greifii- 
wald,  1907.  8«. 

Sachoder  A.  —  Studien  ùber  das  Lehrsystem  Qaesnays.  Greift- 
wald, 1907.  8«. 

Sehade  J.  —  De  correptione  attica.  Gryphiae,  1908.  8®. 

Schàfers  /.  —  Personal-  und  Amtsdaten  der  Magdeburger  Erz- 
bischdfe  (968-1503).  Greifswald,  1908.  8^ 

Schmitz  W.  —  Alcuins  Ars  grammatica,  die  lateiniscbe  Sehul- 
grammatikderkarolingischen  Renaissance.  Batingen,  1908, 8*. 

Schneider  E.  —  Das  Becht  der  Untermiete  nach  Gemeinem 
Bechte  und  dem  Rechte  des  Bùrgerlichen  Gesetzbuchs. 
Berlin,  1907.  8^. 

Schreiner  H.  —  Weitere  Studien  ùber  die  erste  Yalencienner 
Passion.  Manuscript  der  Bibl.  nat.  zu  Paris  f.  fr.  12536. 
Greifswald,  1907.  8*». 

Sckròder  R.  —  Handschrìftenrerhaltnis  und  Tezt  der  altfran- 
zòsiscben  Achsilbnerredaktionen  der  «  Heirat  Mariae  *. 
Greifswald,  1908.  8*». 

SckulUe  M.  —  Die  positiyen  Yertragsyerletzungen  und  ìhre 
Behandlung  in  unserem  Burgerlichen  Gesetzbuche.  Greift- 
wald, 1908.  8*. 

Schuli  G.   —   Zum   Verstftndnis   der  Polittk  des  EurArsten 


ComniMiiOBi  ywfa.  709 

Wilhelm   von    Hesseo-Gassel  im  Jahre  1806.   Greifswald, 

1908.  8'. 
Sehwerin  B.  G.  {v.)  —  Eaon  der   Mieter  einer  Wohnung  in 

einem  Badeorte  yon  dem   MietsTertrage  abgehen,  wenn  er 

nach  Absohluss  desselben  erf&hrt,  dass  er  ala  Mieter  gerade 

seines  Hanswirts  von  sftmtliehen  Offentlichen  Einrichtuogen 

und  Anstalten  dea  Badeortea   anageecbloaaen  iat?  Qreifa- 

wald,  1908.  8«. 
Seefeld  P.  —  Studien  uber  die  yerachiedenen  mittelalterlichen 

dramatiachen  Faaaangen  der  Barbara-Legende  nebat  Nen- 

dmck  dea   ftlteaten   Myatère  FraD9aÌ8  de  Sainte  Barbe  en 

deux  Jonméea.  0rei6wald,  1908.  8^ 
Sellentin  B.  —  Die   Tagebflcher  dea   Qrafen  ron  Nostitz  dea 

Adjatanten  Blflchera,   1818-1815  kriiiach  bewertet.  Greift- 

wald,  1908.  8«. 
SeUo  F.  W.  —  Der  Schuts  der  Offentlichen  Wahlen  nach  dem 

Beichaatrafgeaetzbuch  (§§  107-109).  Berlin,  1908.  8^ 
Simon  E.  —  Natur  nnd  yOlkerrechtlichen  Tragweite  dea  Urteila 

dea  Haager  Permanenten  Schied^erìchtahofea  vom  22.  Mai 

1904  betreffend  die  zeitlich  unbegrenzte  Ueberlaaanng  von 

Grnndatùcken  in  Japan  an  Fremde.  Qreifawald,  1908.  8^. 
Sprinz  M.  —  Sind  Maachinen   weaentliehe  Beatandteile  einer 

Fabrik?  Greifawald,  1908.  8*. 
Stanjek  Wi  —  Die  Latinitftt  in  Brunoa  Liber  de  bello  Saio- 

nico.  Greifawald,  1907.  S\ 
Stein  E.  —  Sprache  nnd   Heimat   der   jungeren  Faaaung  der 

Chanaon  de  Lion  de  Bourgea  (Ha.  B.).  Grei&wald,  1908.  8"*. 
Stengel  E.  —  Hnon'  a  ana  Anyergne  HOUenfahrt  nach  der  Ber- 

liner  und  Padnaner  Ha.  Greifawald,  1908.  8*. 
Sternberg    G.    —    Die    Ethik    dea    Denteronominma.    Berlin, 

1907.  8*. 
Strahl  R.  —  Daa  mitwirkende  Yerachulden  dea   Beachftdigten 

bei  Schadenaeraatzanaprùchen.  Greifawald,  1907.  8^. 
Thelemann  F.  —  Die   Wirknngen   dea   Abnahmeyerzogea   dea 

Eftnfera  nach  dem  Bechte  dea  Bflrgerlichen  Geaetzbncha  Air 

daa  Dentache  Beich.  Greifawald,  1907.  8<'. 
Thrun  E.  —  Die  rechtlichen  Voranaaetznngen  der  Hfllftbedarf- 
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tigkeit  im  System  des  deatschen  UnterBtutzungswohnsitzeB. 

Greifswald,  1908.  8*». 
nehischwitz  B.  —  Die  Metrik  der  angels&chsìsoben  Psalmea- 

ùbersetznng.  Breslan,  1908.  8^. 
Unger  K.  —  Studien  uber  Paul  Flemings  Lyrik.   Oreibwald, 

1907.  8^ 
Vogt  F.  —  Das  Wesen  des  Gewissens.   Greifswald,  1908.  8*- 


III.  —  Heidelberg. 

Andreas  W.  —  Der  Geist  der  Politik  im  Yenedig  des  sechzehnteiì 
Jahrhuaderts.  Leipzig,  1908.  8^. 

Arkenau  H,  —  Das  Oldenburger  Spatenrecht.  Oldeobnrg,  19o8. 8*. 

Aron  S.  —  Die  Handelsbucber  in  ibrer  juristiscben  Bedeutung. 
Eine  systematiscbe  Darstellung  des  geltenden  Bechts.  ({In- 
ter Berficksichtigung  des  Allgemeinen  Deutscben  Handels- 
gesetzbuchs).  Saarbrùeken,  1907.  V*. 

Baekhaus  E.  —  Das  Verordnungsreebt  in  den  deutscben  Eolo- 
nien.  Bremen,  1908.  8^. 

BaerA. —  Der  Leibgedingesvertrag  naob  badisobem  Recbt.  Brster 
Teil:  Gescbicbte.  Heidelberg,  1908.  8"". 

Baer  E.  —  Zur  Yorgeschicbte  der  deutscben  Ereditgenossen- 
scbaften.  Heidelberg,  1907.  d"". 

Baer  E.  —  Beobachtungen  ùber  das  Yerhftltnis  Ton  Herders 
Ealligone   zn  Eants  Eritik  der  UrteilskrafL  Heidelberg, 

1907.  8^ 

Barkhausen  M.  —  Die  Entwicklung  der  politischen  Anschau- 

ungen  Guicciardinis  bis  znm  Sturze  der  florentiniscben  Bepu- 

blik  1512.  Heidelberg,  1908.  8^ 
Barth  E.  —  Die  Lebre  yen  der  falschen  Anschuldigung  bisto- 

risch  und  dogmatisch  dargestellt.  Freiburg,  1908.  8''. 
Baur  H.  —  Die   Beligionsvergeben    im   deutscben   Strafirecht 

Landau,  1907.  8^ 
Back  0.  —  Das  Yerbftltnis  des  §  986  zum  §  1007  B.  G.  B. 

bei  der.  Yerfolgung  beweglicher   Sachen.    Borna-Leipzig, 

1908.  8^ 
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Becker  K.   L.   —    Das   sogenannte    qualifizierte   Oestandnis. 

Metz,  1908,  8^ 
Beiti  E.  —  Die  Verfassangsarkuiide   t.  31.  Jan.  1850  u.  die 

Wahlrerordmmg  v.  30.  Mai  1849  in  Preuseen.  C5ta,  1907. 8*. 
Benkard  E.  —  Die  yenezianische  Frùhzeit  des  Sebastiano  del 

Piombo,  1485-1510.  Frankfurt,  1907.  8^ 
Benz  R.  —  Màrchen  und  Aufklarung  im  18.  Jahrhiindert.  Bine 

Vorgeschichte   zur  Mftrchen  -   Dicbtung  dar   Romantiker. 

Gotha,  1907.  8^ 
Berckheim  P.  P.  (v.)  —   Strafbare  Eingriffe  in  die  òffentlich- 

amtliohe  Verfugungsgewalt  (§§  183,  136,  137  Str.  G.  B.). 

Berlin,  1907.  8^ 
Berg  G.  —  Wandelungsanspruch  nnd  Anfechtung  beim  Eauf. 

Heidelberg,  1908.  8^ 
Berger  T.  W.   ~  Don  Quixote  in  Dentschland  nnd  sein  Einfluss 

aof  den  dentschen  Roman  (1613-1800).  Heidelberg,  1908. 8*. 
Bergsehmidi  A.  0.  —  Kann  der  Wucherer  die  von  ihm  an  den 

Bewucberten  ausgezahite   Darlehns- Valuta   znrflckfordern  ? 

Zugleich  ein  Beitrag  zur  Lehre  von  den  abstrakten  Bechtsge- 

schàften  nnd  den  Eondiktionen.  Berlin,  1908.  8"". 
BeuttenmiUler  H.  —  Der  rechtliche  Schutz  des  Gehòrs.  Karls- 

rahe,  1908.  8^. 
Bezxola  C,   —   Die  gesetzlichen  Eigentumsbeschr&nkungen  des 

Nachbarrechts  nach  dem  Entwurf  eines  schweiz.  Zivilgesetzes 

und  dem  bundner.  Zivilgesetzbuch.  Chur,  1907.  8"". 
Biedermann  B,  —  Die  Yersorgung  der  russischen  BaumwoUin- 

dustrie   mit   Baumwolle   eigener   Produktion.    Heidelberg, 

1907.  8^ 
Bittrieh  K.  —  Folgen  der  Anfechtung  eines  Tostamente.  Wies- 

baden,  1907.  8^ 
Bude  H.  —  Die  Anflnge  wirtschaftlicher  Berichterstattung  in 

der  Presse.  Pforzheim,  1908.  8*. 
Boeek  /.  H.  —  Der  Exportbetrieb.  Demmin,  1908.  8**. 
Bogeng  0.  A.  E.  —  Erwerbsbeschi&nkuQgen  juristischer  Perso- 

nen  nach  dentochem  Reiohs  -und  Landesprivatrecht,  insbe- 

sondere  die  BeschrSnkungen  des  unentgeltlichen  Erwerbes. 

Heidelberg,  1907.  8''. 
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Bohne  B.   —   Die  Eonfusion  der  Obligationen  iiaeh  rSmiseh- 

gemeinem  Recht.  Berlin,  1908.  8^. 
Bold  K,  —   Die   Anzeigepflicht  gemAss   §   139   B.-St-&.-B. 

Aschaffenburg,  1907.  8«*. 
Botze  H.  (v.)  —  Einzelstaat  und  Bandesstaat  in  der  Nordameri- 

kanischen    Union   und   im   Deatschen   Beich.   Heidelberg, 

1907.  8^ 

Brandt  P.  —  Die  Fleischversorgang  von  Ealsnihe,  Mannbeim 
und  Ludwigshafen  a.  Rh.  Karlsrube,  1908.  8®. 

Brandt  W.  —  Das  kanfìnftnnische  Znrùokbehaltnngsrecht  im 
Vergleich  mit  dem  Pfandrecht.  Boma-Leipzig,  1907.  8®. 

Braun  0.  —  Soheinkauflevte.  Berlin,  1908.  8®. 

Brenner  E.  —  Die  Glosse  des  altenglischen  Juniuspsalters  und 
ihr  Verhaltnis  zu  der   des  Yespasianpsalters.   Heidelberg, 

1908.  8^ 

BrUgelmann  0.  —  Der  Eonkurs  der  eingetragenen  Genossenscbaft 

Bonn,  1908.  8^ 
Brunnen  H.  —  Das  fortgesetzte  Delikt.  Berlin,  1907.  8^ 
Bùchler  K,   —   Die  Asthetische  Bedeutung  der  Spannung.  Ein 

Beitrag  zur  Poetik.  Stuttgart,  1908.  8'. 
Bùrck  H.   —  Zur  Lehre  vom  Handelsm&kler  und  Givilmftkler. 

Heidelberg,  1908.  8«. 
Burgener  R.  —  Zur  Lebre  tou  den  Sittlicbkeitsdelikten  insbe- 

sondere  §  174  B.  Str.  G.  unter  Berùcksichtjgung  des  Schweii. 

Entwurfes.  Luzern,  1908.  8''. 
Burhenne   K.   —    Die   Deutscbe    Eontingentsherrlichkeit    anf 

Grund  der  BeichTerfassung.  Berlin,  1908.  8^. 
Bùtow  K.  —    Nemo  subrogat   cantra  se  angewandt  auf  die 

Bestimmnngen  des  BArgerlichen  Gesetzbnehs  und  die  recht- 

lichen  Grundlagen  der  cessio  legis   bei  der  Subrogation. 

Bonn,  1908.  8^ 
Claus  R.  —  Die   Entwickelung  des  Bankwesens   in   Bussland. 

(Eapitel  1  und  2).  Heidelberg.  1907.  8''. 
Cohn  /.  —  Des   Samuel    al-Magrebi  Abhandlungen   ùber  die 

Pflichten  der  Priester  und  Bichter  bei  den  Earftem.  Nach 

einer  Berliner  Handschrift  herausgegeben,  Ubersetzt  und 

mit  Anmerkungen  versehen.  Berlin,  1907.  %^. 
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Closs  0.  —  Das  Problem   der   OnTitation  in  Schellings  und 

Hegels  Jenaei  Zeit.  Heidelberg,  1908.  8*. 
Cohn  Q.  —  Die  Haftung  und  die  Elagen  aus  dem  Eollektiy- 

kommodat  (dem  von  mehreren  mit  einem  Drìtten  gemeìn- 

Bchaftlich  geschlossenen  Leihvertrag)  nach  ròmischen  Becht, 

nachgewiesen  darch  Interpretation  der  1.  5  §  15,  16  und 

1.  7  D.  commodati  yel  centra  (13.  6)  und  Benrteilung  die- 

ses  Yertrages  nach  heutìgem  Becht.  Berlin,  1908.  8^. 
Cohn  0.  H.  —  Die  dingliche  Wirkung  dea  Orderlagerscheins. 

Ein  Beitrag  zur  Lehre  vom  Lagergeschftft  HOB.  §§  416- 

424.  Berlin,  1907,  8«. 
Constantin   0.  —   L.  9  §  9  und  1.  IO  D.  XII,  1  im  Stareite 

tiber  depcsitnm  irregulare  und   Darlehn.  Berlin,  1908.  8^. 
Costnann  C.  —  ZwangsvoUstreckung  zur  Erwirkung  der  Unter- 

lassung   und    Duldung   der    Vornahme   ron    Handlungen 

(§  890  ZPO.).  Borna-Leipzig,  1908.  8^ 
Crohne  W.  —  Nichtigkeit  und  Anfechtbarkeit  einer  Ebe  (nach 

dem  Biìrgerlichen  Gesetzbuche).  Berlin,  1907.  8*. 
Curtag  Z.  —   Die   Autonomie  der  standesherrlichen  Familien 

Badens   in   ihrer  gesohicbtlichen  Entwickelung  und  nach 

geltendem  Becht  Heidelberg,  1908.  8"". 
Dienstag  P.  —  Die  rechtliche  Natur  des  pignus  in  causa  judi- 

cati  captum.    Ein  Beitrag  zur  Lehre  von  der  ZwangsYoU- 

streckung  nach  rdmischem  Bechte.  Hunchen,  1908.  S^ 
Dieierieh  0.  —  Die  Bechte  der  Glftubiger  gegenflber  dem  Niess- 

braucher  am  Yerm^^gen  des  Schuldners.  Pasewalk,  1908.  8®. 
Dietrich  K.  —  Hat  das  Bùrgerliohe  Oesetzbuch  in  dem  Gesetzes- 

bestimmung  flber  die  Bechtsgeschàfte  der  in  der  Geschftfts- 

fthigkeit  Beschrflnkten  (§§  107  ff.  B.  G.  B.)  den  Gedanken, 

auch    den    Gegner  des   beschr&nkt  Gescb&ftsfthigen  beim 

Abschlusse  von  Bechtsgesohftften  zu  schtitzen,  folgerichtig 

durchgefùhrt  ?  Berlin,  1908.  8*. 
Dietrich  W.  —  Der  Gefahrtkbergang  beim  Eauf.  Borna-Leipzig, 

1907.  8*. 
Dilthey  F.  0.  —   Die  Entwicklung  der  Baumwollindustrìe  im 

niederrheinischen  Industriebezirk  bis  zum  Niedergang  der 

Hausindnstrie.  Jena,  1908.  8**. 
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JHttrieh  E.  —   Die  sogenannten  ExklusivTertrSge  ùber  prozea- 
suale  Bechtsyerh&ltnisse.  Boma^Leipsig,  1908.  8®. 

Doebel  W.  —  Die  Bereicherung  ale  Oegenstand  der  rdmiaebeD 
eondictio  und  des  Anspruches  aas  §  812  B.  6.  B.  Qotha, 
1908.  8^ 

Lolmatowsky  A.  —  Der  Parlameotarismus  in  der  Lehre  Benja- 
min Constante.  Tubingen,  1907.  tt"". 

Dòring  F.  —  Der  Widerspmeh  gegen  eine  im  Eonkurse  ange- 
meldete  Judikatsforderang  (§  146  Abs.  VI  E.  0.).  Berlin, 
1908.  8^ 

Dunning  /.  C.  —  Die  neuesten  Anwendungen  der  Monroedok- 
trin.  Borna-Leipzig,  1908.  8"". 

Bekart  W.  —  Ueber  die  GeschftftsAhigkeit  Minderj&hriger 
(insbesondere  §§  104-113  B.  G.B.).  Berlin,  1908.  8^ 

Ehr^i  W.  —  Der  Instrumentalis  im  Althocbdeutschen.  Heidel- 
berg, 1907.  8". 

Eiehhom  0.  —  Die  Orundsfttze  des  Btìrgerlicben  Oesetzbucbes 
uber  Bestandteile  und  ZubehOr  in  ihrer  besonderen  Bezie- 
hung  zu  Grundstucken.  Gdln,  1907.  8*". 

JOble  0.  —  Der  Eanzelparagraph  (§  130  a  St.-O.-B.).  Heidel- 
berg, 1908.  8^. 

SUasberg  A.  —  Beitrftge  zur  Eenntnis  der  AUmendrerfaasang. 
Earlsruhe,  1907.  8^ 

BUs  H.  —  Untarsucbungen  ùber  den  Stil  und  die  Sprache  des 
Yenantius  Fortunatus.  Heidelberg,  1907.  8''. 

Bmlein  F.  —  De  locis  quos  ex  Ciceronis  orationibus  in  Insti- 
tntionis  Oratorìae  duodeoim  librìs  laudavit  Quintilianua. 
Earlsrube,  1907.  8*. 

Emmerich  H.  —  Die  Pfandrechte  mehrerer  and  derselben  be- 
weglicben  Sache.  Borna-Leipzig,  1908.  8^ 

Epstein  M.  —  The  English  Levant  Company,  its  foundation 
and  its  histoiy  to  1640.  London,  1908.  8''. 

Bmzi  W.  —  Die  rechtliche  Stellnng  des  Surrogata  in  den 
Beichsgesetzen  :  Bflrgerliches  Gesetzbuch  yom  18.  Auguat 
1896.  Handelsgesetzbuch  yom  10.  Mai  1897.  Gesetz,  be- 
treffenddieprìyatreebtlichen  Verhftltaisae  derBinnanaohiffiàbrt 
yom  15.  Juni  1895  in  der  Fassung  der  Bekanntmachung 
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Tom  20.  Mai  1898.  Gesetz,  betr.  die  priyatrechtlicheii  Ver- 

h&ltDÌsse  der  FlOsserei  t.  15.  Jnni  1895.  Gesetz  aber  die 

ZwiiDgsversteigeruDg  and  die  ZwaDgsTerwaltuog  Tom  24. 

Mftrz  1897  ìd  der  Fassang  vom  20.  Mai  1898.  Gesetzent- 

warf,  betreffend  den  Yersicherungsvertrag  (Beichstagsvorlage). 

Hamburg,  1908.  8^ 
Fabian  F. — Die  Notstandspflicht  des  EigenMmers  (§  904  B.  G.  B.). 

Heidelberg,  1908.  8*». 
Fehrle  E.  —  Die   kultische  Eeuschheit  im   Altertam.   Srster 

Teil.  Naumburg,  1908.  8^. 
Feisl  E.  —  %  407  Abs.  1  B.  G.  B.  Berlin,  1908.  8*. 
Fischer  0.  —  Die  Yermutung  und  der  dffentliohe  Glànbe  des 

Erbscbeins   §  2865-2867  B.  G.  B.   im  Yerhftltnifl   zu   den 

allgemeinen   Yorschriften   zu   Gunsten   deijenigen,  welche 

Reohté  yon  Niohtbereehtigten  herleiten,  insbesondere  bei 

Sachen  und  Fordenmgen.  Egeln,  1907.  ò^. 
Finger  A.  —  Geschicbte  des  Yerbandea  der  deutschen  Buch- 

drncker  und   der  Lohnbewegung  im  Bnehdruckergewerhe. 

Mannheim,  1908.  8''. 
Franke  E.  —  Die  unriehtige  Uebermittlung  von  Boten-Erkl&- 

rungen   und   ìhre   reohtliehen    Folgen    nach   bùrgerlìchem 

Becht  (§§  120-122).  Berlin,  1908.  8«. 
Frey  E.  M.  —  Die  spanische  Eolonialsystem  im  19.  Jabrhun- 

dert.  Heidelberg,  1908.  V. 
Fùrsienheim  B.  —  Der  Eaufinannsbegriff  in  der  Handelsgesetz- 

gebung  der  Erdballs.  Trebnitz,  1908.  8^. 
Glomb  K.  —  Das  Begressrecht  der  BerufBgenossensohaft.   Ber- 
lin, 1907.  S*. 
Ooldberger/.  T.  —  DerSchutz  gutglftubiger  Dritter  im  Yerkehre 

mitNiobtbevoIlmftchtigten  nach  B.  G.  B.  Potsdam,  1908.  8*. 
Sómandt  0.  —  Ueber  das  Notwegreeht  des  Bùrgerlichen  Ge- 

setzbuches.  Berlin,  1907.  8*. 
Gorowits  E.  —  Beitrfige  zur  Geschicbte  und  gegenwftftigen 

Lage   der   Eleineisenindustrie    in    Bussland.    Altenburg, 

1907.  8«. 
GotUchewtki  A.  —  Die  Portrfttli  der  Caterina  Sforza.  Strtssburg, 

1907.  4*. 
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Oraefe  F.  —  Jan  Sanders  van  Hemessen  und  seine  Identification 
mit  d«m  Braunschweiger  Monogrammisten.  Leipzig,  1908.  8^. 

Orimmeisen  R.  —  Die  eingetragene  Oenossenschaft  in  Yeiglei- 
chung  mit  der  offenen  HandelsgeaellBchaft  und  der  Aktien- 
gesellschaft.  Strassburg,  1907.  8^ 

Grdssler  S.  —  Die  Schranken  der  Gehorsamapfliclit  dea  Beam- 
ten  nach  deutschem  Becht.  Berlin,  1908.  8®. 

Orùnewald  Jf.  —  Darstellung  der  bayerischen  Beservatrechte. 
Borna-Leipzig,  1908.  8<'. 

Orunow  G.  —  Die  Tierhaftung  nach  dem  blirgerlichen  Oesetz- 
buch  fttr  das  Deutsche  Beich  und  gemflss  1.  1  §§4-11  D. 
9.  1.  Berlin,  1907.  8^ 

Ouht  A.  —  Misshandlung  Untergebener  nach  Milittotrafrecht 
Borna-Leipzig,  1908.  8*. 

OftmUsehef  K  G.  —  Der  Eaufmannsbegriff  nach  dem  neuen 
bulgarischen  Handelgesetz.  (Sin  Vergleich  mit  dem  des 
Gode  de  Commerce  und  der  beiden  deutecben  Handelsgeaetz- 
bucher).  Heidelberg,  1907.  8^ 

G&ntiberg  B.  —  Die  Oesellscbafts  -und  Staatslehre  der  Physio- 
kraten.  Altenburg,  1907.  8^. 

OiUtler  W,  —  Die  religiose  Eindererziehung  im  deutschen 
Beiche.  Eine  interkonfessionelle,  staatskirchenrechtliche  Stu- 
dio. Heidelberg,  s.  a.  S"*. 

Hahermann  F.  —  Das  Ausscheiden  eìnes  Mitgliedes  aus  der 
Oesellschaft  dee  bùrgerlichen  Bechts,  des  Handelsgesell- 
schaften  und  der  eingetragenen  Genossenschaft.  Heidelberg, 
1908.  80. 

ffaniel  F.  —  Zur  Lehre  vom  Beigwerkseigentnm.  Heidelberg, 
1908.  8*. 

ffausitncmn  F.  —  Die  Bechtsbehelfe  des  auf  Grund  aiglistiger 
Tftuschung  Enterbten.  Zugleich  ein  Beitrag  zur  Lehre  ¥om 
Anfechtungsrechte  (unter  besonderer  BerQcksichtìgung  der 
Eonkurrenz  des  Anfechtungsrechtes  und  des  Schadenersatz- 
anspmches  aus  §  826  B.  G.  B.).  Berlin,  s.  a.  8"*. 

Haverkamp  Z.  —  Die  wirtschafblichen  und  sozialen  Wand- 
lungenauf  der  nordfriesischen  Insci  Sylt.  Eine  nationalOkono- 
mische  Studio.  Berlin,  1908.  4<'. 
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Eausehildi   H.  —  De   Porphyrio  ptailosopho  Macarii  Magnetis 

apologetae  Ohristiani  in  libris  AnoxQwumv  auctore.  Bonnae, 

1907.  8^ 
Heek  P.  —  Die  deutsche  Erddlindustrie.  Aachen,  1907.  8"*. 
Hedding    0.   —   Das  gemeinreohtliche  Dotalsystem  und  seine 

Anwendnng  nach  dem   burgerlichen  Recht  mìt  besonderer 

BerQcksichtiguDg  des  praedium  dotale.  Bonn,  1908.  8®. 
Heidemann  P.  —  Zur  Entwicklnng  des  deutschen  Sparkassen- 

wesens   onter    besonderer  Berùcksichtigung  der  Poatspar- 

kaasenfrage.  Halle,  1907.  8"** 
Heinemann  H.  —  Die  EntfOhrung.  Nurnberg,  1907.  8''. 
Eeime  C.  —  Der  Scheck  als  Legitimationspapier  ìm  Sinne  des 

§  808  B.  G.  B.  Berlin,  1907.  8^ 
Hennig   W.  —  EoUektivdelikt  und  BQckfall  unter  Beraoksichti- 

gung  des  Beichsstraf-Gtesetibnches,  der  Beichs-Nebengesetze, 

sowie  der  prenssischen   Forstdiebstahls-    nnd  Feld-   und 

Forstpolizei-Gesetze.  Bemscheid,  1907.  S"". 
HmBT  W.  —  Eausalit&t  und  Notwendigkeit.  Erkenntnistheore- 

tische  Untersuchungen.  Heidelberg,  1907.  8^ 
Hildebrandt  H.  —  Die  Archi.tektur  bei  Albrecht  Altdorfer.  Strass- 

burg,  1908.  8*». 
Hiller  K.  —  Die  kriminalistische  Bedeutung  des  Selbstmordes. 

Heidelbei^,  1908.  S"". 
Hifuch  E,  —  Das  Yerhftltnis  des  Irrtums  zur  Wandelung,  Min- 

derung  und  zum  Schadenersatz  wegen  NichterfUlung  beim 

Eauf  und  den  entsprechenden  Bechtsbehelfen  bei  der  Miete. 

Tondem,  1908.  8«. 
Eirschberg  E.  —  Die  praktische  Notwendigkeit  der  EigentH- 

mergrunddienstbarkeit  und   ihre  rechtliche   Eonstruktio]i« 

Berlin,  1907.  8*. 
Eolihusen  W.  —  Die  Stellung  des  gesetzlichen  Yertreters  und 

der  yertretenen  Partei  im  Zwangsvollstreckungsyerfahren  zur 

Erwirkung  von  Handlungen  odor  Unterlassungen.  Heibelberg, 

1907.  8\ 
Eoppe  0.  —  Der  Silberbargbau  zu  Schneeberg  bis  zum  Jahre 

1500.  Freiburg,  1908.  8*. 
Earster  P.  —  Die  Entwicklung  der  Sftchsischen   Gewerbever- 

fassung  (1780-1861).  Grefald,  1908.  8^ 
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Isaac  B.  —  Wie  weit  unterliegt  eine  rechtskr&ftig  festgestellte 

Wechselfordening  dem  Widerspruch  im  Eonkurse?  Berlin, 

1908.  8^ 
Jacob  F.  E.  —  Ueber  die  volkswirtecbaftliehe  Bedentong   der 

Wasserkr&fte.  Erlangen,  1907.  8''. 
Jellinek  G.  —  Der  Eampf  dee  alten   mit   dem  neuen  Bechi 

Heidelberg,  1907.  4*. 
Kander  /.  —  Die  Oef&hrdung  dee  EisenbafaDbetriebes.   KarU- 

robe,  1908.  8*». 
Kanus  0.  —  Yergleich  der  Begeln  des  ròmischen,  preossischen 

und  deutscben  Beohts  ùber  die  Anrechnung  einer  Zahlung 

bei  dem   Vorhandensein   von   mehreren   Hauptfordenmgen 

oder  Yon  Nebenforderungen.  Borna-Leipzig,  1907.  8*. 
Karbe  T.  —  Welche   Bechtsbehelfe   sind   gegeben,   wenn  der 

EonkursTerwalter  eioe  einem  Dritten  vom  Gemeinschuldiier 

ùberlassene  konkursfreie  Sache  dem  Dritten   eigenmftchtig 

fortnimmtP  Eirchbain,  1908.  8"*. 
Ka»%el  P.  —  Die  erfolglose  Anstiftong.  Boma-Leipzig,  1908. 
KaU  A.  —  Die  Voraussetzungen  des   kaufinftnQischen  Zortiek- 

behaltungsrechts  nach  H.  Qt.  B.  §  369.  Berlin,  1908.  8*. 
Keller  B.  —  BegrifF  nnd  Schutz  des  Eredites  im  •  Bfiigerli- 

ohen  »  Qesetzbuohe.  Strassburg,  1908.  8^. 
Kiefftr  W.  —  iSchenkang  unter  Auflage  nach  B.  G-.  B.  Strass- 

burg,  1908.  8^ 
Kireehner  B.  —  Alfhbetisehe  Akrosticha  in  der  Syrischen  Eir- 

chenpoesie.  Bom,  1907.  4^ 
Klein  E.  —  Inland   im  Sinne  des  Stnfgesetsbnohes.   Berna- 
Leipzig,  1908.  8''. 
Klinger  A.  —  Aoslobmig  nnd  Wette,  ihr  Begriff  and  ihre  Un- 

terschiede.  Schiltigheim,  1907.  8^. 
Klump  W.  —  Handwerk  nnd  Gewerbe  bei  den  Angelsaobsen. 

Heidelgeig,  1908.  S\ 
KlìUmann  B.  —  Analyse  des  National-grosinisohen  Obligatio- 

nenrechts    im    Eodex  WSnig   Wachtangs   VI.    Stuttgart, 

1906.  9^. 
Koerber  N.  (r.)  —  Das  Bechtsgeschftft  des  Stellvertreiets  mit 

iieh  sdlbst  (flelbstkontnadersn)  nach  dem  BQigerlichtn  Ge- 

setibnche.  Boma-Ldpdg,  1907.  8^ 


Conunicuioni  rurie.  719 


Kòhler  R.  —  Die  Beichs-Post-  und  Telegraplientarife  in  ibreo 
rechtlichen  Fonnen.  Berlin,  1907.  8^ 

Kòrner  G.  —  Die  norddeutsche  PabliziBtik  und  die  Annexions- 
fragen  im  Jahre  1870  (Vom  15.  Juli  bis  zum  24  November). 
Hannover,  1907.  8*. 

Korsch  B.  —  Die  Haftung  dee  Tierhalters  nach  dem  Burger- 
lichen  Gesetzbuche.  Heidelberg,  1908.  8''. 

Krause  0.  —  Kann  Fremdbesitz  in  ersitzungsreifen  Eigenbesitz 
ùbergehen  obne  Willen  dea  mittelbaren  Besitzers?  Egeln, 
1907.  8«. 

Kresz  C.  (v.)  —  Die  Beatrebungen  nach  einer  Mitteleurop&iacben 
ZoUunion.  Heidelberg,  1907.  S^". 

Xrònig  H.  —  Die  Bechte  des  Kftufers  bei  Mftngeln  der  Sache 
nach  dem  Bùrgerlichen  Gesetzbuch  fùr  das  Deutsche  Baich. 
Berlin,  1908.  8*^. 

Krùmling  B.  —  Die  Vorlegung  von  Sachen  und  Urkunden  nach 
dem  Bùrgerlichen  Oesetzbuche.  Borna-Leipzig,  1908.  8^ 

Labouchere  H,  —  Die  deutschrechtlichen  Bestandteile  der  Lei 
Romana  Curiensis  unter  besonderer  Beilicksichtìgung  des 
Ursprungs  des  Gesetzbuches.  Borna-Leipzig,  1908.  8^. 

Lagus  H,  —  Ueber  den  Holzexport  und  die  Wftlder  Finlands 
mit  25  Tabellen  und  1  Diagramm.  Heidelbeig,  1908.  S"". 

Lemeke  0.  —  Der  Zeugniszwang  im  Straf*  und  Disziplinarver- 
fahren,  insbesondere  die  Zeugnispflicbt  des  Bedakteurs.  Hei- 
delberg, 1908.  8^ 

Leser  G.  —  Untersuchungen  fìber  das  WahlprOfungsreeht  dea 
deutschen  Beichstags.  Zngleich  ein  Beitrag  zur  Fraga  :  Par- 
lamentarische  oder  richterliche  Legitimationaprufung?  Hei- 
delberg, 1908.  8^ 

Levetzow  T.  (&.)  —  Pfftndung  von  Frùchten  auf  dem  Halm  und 
Exekutions-Interventionsklage  auf  §  771  ZPO.  nach  heu- 
tigem  Becht.  Borna-Leipzig,  1907.  8"^. 

Liebert  K.  —  Die  Bechtslage  des  Beklagten  nach  §  717  ZPO., 
wenn  der  Elftger  die  rechtsh&ngige  Forderung  abgatreten 
und  der  Zessionar  aus  dem  f&r  vorlftuQg  voUstxeckbar  er- 
klftrteo  Urteil  YoUstreokt  hat,  unter  besonderer  BerQokaictati- 
gung  des  Eonkursea  des  Kligers.  Borna-Leipzig,  1908.  8^- 
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Lieberi  M.  —   Begleichnng  von   Abzahlnngsraten   durch    dea 

pGlDdenden  Glftabìger.  Ein  Beitrag  znr  Frage   der   Pf&nd- 

barkeit  sogenanntèr  •  Leihmdbel  » .  Borna- Leipzig,  1907.  8^* 
Liebreieh  R.  H,  —  Wie   ist   die   L.  11   D.  4d;3   mit  L.  15 

D.  46,3  ZQ  vereinigen?  Gelten  die  in  beiden  Stellen  ent- 

haltenen  Orandsàtze  auch  beute?  Boroa-Leipzig,  1908.  8®. 
Lilienthal  F.  {v.)  —  Das  EuDdigungsrecht  des  EhemanDes  aas 

§  1358  BGB.  Breslau,  1908.  8*. 
Lion  L.  —  Die  Lotteriestaatsyertrftge  des  EOnigreichs  PreusseD 

mit  18  dentschen  Bundesstaaten.  Heidelberg,  1907.  8^. 
Lippa  E.  {v.)  Yersueh  einer  Intei'pretation  der  L.  7.  §  6  D.  prò 

empi  41,4   —  ein  Beitrag  zur  rOmiscben  Ersitznngslehre. 

Berlin,  1907.  8^ 
Lorenz  E.  —  Die  unrichtige  Todeserkiftrung.  Doberen,  1907.  8*» 
Lówenstein    S.  —   Das   Handwahrehandprinzip   im   deutschen 

bflrgerlichen  Becht.  Borna-Leipzig,  1907.  8^ 
Luppold  A,  —  Die  falsohe  Anschuldigung  des  BStGB.  Heidel- 
berg, 1907.  8^ 
Marcus  F.  —  Die  Schadensverleitnng  im  Falle  des  Zosammen* 

treffens  von  Haftpflicht-  und  sonstiger  Schadensyersicberang. 

Hamburg,  1908.  8». 
Mattil  /.  —  Actio  Publiciana  und   Anspruch  aus  §  1007  des 

BUrgerlichen  Gesetzbuchs.  Heidelberg,  1908.  8^. 
Meerwarih  H.  —  Die  òffentliche  Meinmig  in  Baden  von  dea 

Freiheitskriegen   bis  zur  Erteilung  der  Verfassung  (1815- 

1818).  Heidelberg,  1907.  8^ 
Meier  R,  H.  —  Die  privatrechtlichen  Bestimmungen  der  beutìgen 

Wassergesetzgebung  in  Preussen,  Bayem,  Baden  und  Elsass- 

Lothringen.  Eiel,  1908.  8<'. 
Merker  P.  —  Das  Strafrecht  der  altislftndischen  Gr&g&s.  Alten- 

burg,  1907.  8«. 
Mertens   W.  —  Zur  Bewegung  der  tecbnischen  Privatbeamten. 

Tubingen,  1907.  8^ 
Meyer  F.  —  Die  Lebensversicherung  als  Mittel  zur  Schnldentil- 

gung.  Berlin,  1908.  8«. 
Meyer  R.  J,  —  Ueber  die  geschichtliche  Entwìcklung  des  Auf- 

gebotsyerfahrens  im  Deutschen  Rechte.  Hamburg,  1907.  & 


^o 


Comimicasioni  Tftri«.  721 


MoieB  S.  —  Ueber  unwirksameD  Beitritt  zu  einer  Gesellschaft 

mit  beschrftnkter  Haftung.  Jena,  1 908.  8°. 
Mùhlfeld  R.  —  Daa  Delikt  des  Meineida.  Wurzburg,  1907.  8^ 
Mùller  C.  —  Die   Sicherungs-Hypothek  des  §  1190  des  Bur- 

gerlichen  Gesetzbuches.  Heidelberg,  1907.  8**. 
Museale  A.  —  Die   wechselrechtlichen  Wirkungen  des  Blaoko- 

Akzeptes.  Heidelberg,  1907.  S*. 
Nirrnheim  0.  —  Der  Konflikt  in  Preussen  und  die    Berufung 

Bismarcks  in  der  dffentlichen  MeinuDg.  Heidelberg,  1907.  8^. 
Nolte  H.  —  Die  Haftang  des  Beeders   fùr   die  SchifFsverbind- 

lichkeiten.  Heidelberg,  1908.  8^ 
Offermann  E.  —  Die  Gefahrtragung  beim  Eauf  nacb  ròmischem 

Becht  und  bùrgerlichem  Becht  Boma-Leipzig,  1908.  8*. 
Osberghaus  M.  —  Die  Novation  des  rOmischen  Beclits  und  ihre 

Bedeutung  nacb  dem  Bechte  des  Bùrgerlicben  Oesetzbuchs. 

Boma-Leipzig,  1907.  8'. 
Oess  0.  —  Untersnchungen  znm  altengliscben  Arundel-Psalter. 

Heidelberg,  1908.  8«. 
ff  Sullivan  J.  M.  —  Vergleich  der  Methoden  Eants  und  Hegels 

auf  Orund  ihrer  Behandlung  der  Eategorie  der  Quantitàt. 

Heidelberg,  1908.  8*. 
Paehaly  ff.  —  Nanni  di  Antonio   di    Banco.    Aus    der   Ent- 

wicklung  der  Skulptur  von  Florenz.  Heidelberg,  1907.  8*. 
Pagener  M.  —  Beitrag  zur  Lehre  vom  Vertragsschlusse   unter 

besonderer  Berùcksichtigung  des  Vertragsschhisses  mittelst 

Femsprechers.  Borna-Leipzig,  1908.  8®. 
Pauly  G,  —  Vergleichende  Uebersicht  ùber  die  Oesellschaften 

mit  Nachscbusspflicht  (Gewerkschaft,  Gesellschaft  mit  be- 
schrftnkter Haftung,  Beederei,  Genossenschaft).  Tempelburg, 

1908.  8«. 
Pessen  E.  —  Die  Schlussepisode  der  Bigomerromanes.  Eritischer 

Text   nebst   einer   Einleitung   und   Anmerkungen.   Berlin^ 

1907.  8«. 
Pfeiffer  Z.  —  Bine  Studio  zur  Bfthrschen  Lehre   Yom    Aner- 

kennungsvertrag.  Cassel,  1907.  8^ 
Pflùger  R.  —  Die  Lederhandschuhindustrie  Deutschlands,  ihre 

Entwicklung  und  ihre  Lago.  Weimar,  1908.  8''. 
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Pincus   W.  —    Die  durch    den   Erfblg   qnalifizìerten    Delxkte. 

Eostock,  1907.  8^ 
Plenske   W.  —  Das  Elektrizitatsrecht.  Heidelberg,  1907.  8: 
Poensgen  Z.  —   Die  Vertretungsmacht    des    Ladenangestellten 

(§  56  H.  G.  B.).  Borna-Leipzig,  1908.  8^ 
Preisendam    C.    —    De    L.   Anoaei    Senecae   patria   yestigiis 

in  Senecae   philosophi   scriptis  deprehendendis.    Tnbingae, 

1908.  8°. 
Pùnnel  L,  —  Der  Niessbrauch  an  eiDem  Vermdgeii  nach   bùr- 

gerlichem  Recht.  Metz,  1907.  8°. 
Pappe  S.  —  Die  Begriffe    «Beamter»  und  «Àmt»  im  Strafge- 

setzbuch  fQr  das  Deutsche  Reich.  Berlin,  1908.  8*. 
Quentin  E.  —  Darstellung  und  Kritik  der  Lehre  Tom  ermr  in 

persona  vel  objecto  und  der  aberratio  ictus  unter  besonderer 

Berùcksichtigung  der  Gedanken  des    dolus    indirectus   und 

eventualis.  Borna-Leipzig,  1907.  8^ 
Matz  F.  —  Die  erweiterte  Rechtskraft  Borna-Leipzig,  1904.  8*. 
Rauchhaupt  W.  {v,)  —  Das  Depot-  und  Depositen-OescbSft  unter 

besonderer  Berùcksichtigung  des  zivilen  Schutzes  der  Gl&u- 

biger.  s.  1.  et  a.  8®. 
Rauchhaupt  W,  {v)  —  Drei  Fragen  aus  dem  Rechte  der  Bigen- 

tùmergrunddienstbarkeit.  Heidelberg,  1907.  8*^. 
R^eh  M.  —  Der  Begriff  der  Einrede  im  bfti-gerlìchen  Recht  und 

im  Zlvilprozess.  Borna-Leipzig,  1907.  8**. 
Reche  E.    —    Das    wirtschaftliche  Vordringen  der  Vereinigten 

Staaten  von  Nordamerika  in  der  Sùdsee.  Weimar,  1908.  8®. 
Redslob  E.  —  Die  frftnkischen  Epitaphien  im  vierzehnten  und 

funfzehnten  Jahrhundert.  Ntirnberg,  1907.  8*». 
Reimer  A,  —  Begrùndung  und  Wirkungen    eines   Pfaudrechts 

an   einem   OeschSftsanteil   in    einer   Gesellschaft  mit  be- 

schrankter  Haftung.  Berlin,  1908.  8*. 
Reinhardt  F.  —  Die  Bestimmungen  der  1.  81  pr.  D,  5,3  und 

ihre  Weiterentwicklung  im  peussischen  allgemeinen  Landrecht 

und  im  BQrgerlichen  Gesetzbuch.  Borna-Leipzig,  1908.  8^ 
Rohde  H.  —  Erklftrung  der  1.  3  pr.  D.  de  pignoribus  et  hypo- 

thecis  (20,  1)  unter  Berùcksichtigung  der  1.  1.  D.  de  eteep- 

tione   rei  iudicatae  (44,  2).    Ein   Beitrag  zur  Lehre   yen 
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den  subjektiyen  GrenzeD  der  Beohtskraft  nach  ròmischem 
UDd  heutìgem  Becht.  Borna-Leipzig,  1907.  8^ 

Rohrbeek  W.  —  Der  Hagelversiclierungavertrag  nach  dem 
Beiclisgesetze  ùber  den  Yersicherungsyertrag  und  einem  zu- 
gehdrigen  Einfuhrungsgesetze.  Hamburg,  1908.  8^ 

RoBt  E,  —  Interpretation  dei*  Lei  15  Digestorum  de  ezceptioue 
rei  judicatae  44,  2  (Si  inter  me  et  te)  und  die  Anwend- 
barkeit  der  in  ibr  entwìckelten  GrundBfttze  nach  heutigem 
Eeichsrecht.  Borna-Leipzig,  1907.  8**. 

Ruge  A.  —  Die  transzendentale  Freiheit  bei  Kant  Leipzig, 
1908.  8*. 

RUmcker  E.  A.  —  Der  Erwerb  des  Eigentiims  nach  §  981  des 
Bùrgerlichen  Gesetzbuches.  Hamburg,  1907.  8**. 

Sabél  G.  /.  A.  —  Die  kaufmfinnische  Bilanz.  Mùnchen, 
1908.  8*. 

Sauvagnac  M.  —  Die  Bekanntmachungen  der  franzOsischeo 
Handels-Gesellscbaften  :  Gesetz  vom  24.  Julì  18G7,  Gesetz- 
entwùrfe  vom  3.  Aprii  und  4.  Juli  1903,  Gesetz  vom  30. 
Januar  1907,  Yerordnung  vom  27.  Febmar  19o7;  mit 
Bùcksicht    auf   die    deutsche    Gesetzgebung.    Heidelberg, 

1907.  8*». 

Schàffer  K,  —  Stillschweigende  Willenserklftrang,  mit  beson- 

derer  Beziehung  auf  die    stillschweigende   Annahme    von 

Schlussnoten  und  Fakturen.  Heidelberg,  s.  a.  8^. 
Scheller  Ad.   —   Die  zeitweilige  Unm6glichkeit  der  Leistung 

nach  dem  Bechte  des  Burgerlichen   Gesetzbuches.   Strass- 

burg,  1908.  8^. 
Sehlosser  H.  —  Die  Piscatorbibel,  Teil  I:  Die  Lutherbibel  in 

der  reformierten  Kirche  bis  1600  und  die  Entstehung  der 

Piscatorbibel.  Heidelberg.  1908.  b"*. 
Sehlumberger  E.  {v.)  —  Abgrenzung  von  ZubehGr  und  Bestand- 

teil  nach  B.  G.  B.  Strassburg,  1907.  8^ 
Schmidi  M.  —  Die  strenge  Haftung  der  Gastwirte  in  ihren 

Yoraussetzungen  nach  §  701  des  Burgerlichen  Gesetzbuches. 

Schwerin,  1908.  e**. 
Sehneéli  G.  —  Badiotelegraphie  und  VOlkerrecht.  Merseburg, 

1908.  8^ 
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Schidenburg  R.  —  Versteigerung.  Soest,  1907.  8*. 

Schultz  A.  —  Der  strafrechtliche  Schutz  des  Eindes.  Pforz- 
heim,  s.  a.  8^. 

Schwab  H.  —  Die  strafrechtliche  Stellung  der  Vorstandsmit- 
glieder  der  Àktien-Gesellschaft  und  Aktien-Eommanditge* 
sellsckaft  mit  besonderer  Berùcksichtigang  des  Sttmmen- 
kaufs  §  317  (312-319)  H.  0.  B.  Heiligenstadt,  1908.  8«. 

Sehwabacher  W.  D.  —  Diebstahl  und  Betrug.  Strafrechtliche 
Studien  an  der  Hand  eines  Falles  aus  der  Praxis.  Berlin, 

1907.  %\ 

Schwagmeier  F.  —  Das  Urheberrecht  des  Geschftftsherm  an 
Werken     und    Erfìndungen    seiner    Angestellten.    Berlin, 

1908.  80. 

Schwankopf  K.  E.  —  Orundkapitalsherabsetzuug  im  Aktien- 

recht.  Heidelberg,  1908.  9". 
Sehtpeiss  0.  —  Die  sogenannte  StaatSTerleumdung  (§  131  R. 

St.  0.  B.)  unter  Benìcksichtigung  der  auslftndischen  Ge- 

setzgebung.  Borna-Leipzig,  1908.  8"^. 
Segali  /.  —  Ueber  die  Yerwandtschaft  des  Anspruchs  auf  Her- 

ausgabe  der  ungerechtfertigten  Bereicherung  und  des  Scha- 

densersatzanspruchs.  Berna- Leipzig,  1907.  8''. 
Seneca  0.   —  Friedrich   Weinbrenner.  Jugend-und  Lehrjahre. 

Karlsruhe,  1907.  8*^. 
Sengstock  P,   —   Ueber  die  rechtliche  Natur  und  Gultigkeit 

der  Postordnung.  Bonn,  1908.  8*. 
Simon  A.  —  Die  Ehefrau  als  Handelsfrau  unter  besonderer  Be- 

rùcksichtìgung  der  yerschiedenen  Guterstflnde  und  des  Eon- 

kurses.  Heidelberg,  1908.  8^ 
SOÌding  W.  —  Die  Ministerverantwortlichkeit  nach  preussischen 

und  Beichsstaatsrecht.  Mulheim,  1908.  8^. 
Siaehow  E.  —  Ueber  Potestatiy-Bedingungen,  welche  auf  die 

freie  Entschliessung  des  Yerpflichteten  gestellt  sind.  Nach 

gemeinem  und  bùrgerlichem  Bechte.  Berlin,  1908.  8*". 
Steines  L.  —  Die  Haftung   des  Vertreters   ohne  Vertretungs- 

macht.  Borna-Leipzig,  1908.  8^. 
Stephany  W.   —  Die  Unterhaltspflicht  des  ausserehelichen  Ya- 

ters.  Heidelberg,  1908.  8*^. 
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StilUr  F.  —  Das  ftltere  Berliner  Armenwesen  bis  zar  Eìn- 
fQhnmg  der  SelbstreTwaltong  im  Jahre  1820.  Alteoburg, 
1908.  8^ 

Sirache  E.  —  Geht  bei  einem  nach  dem  Handelsrecht  za  bear- 
teilenden  sogenannten  Distanz  Geschftft  durch  die  Uebergabe 
der  Yerkauften  Sache  an  den  Spediteur  der  Besitz  auf  den 
Efiufer  Qber,  a)  wenn  der  Fall  sich  im  Geltungsbereich 
des  gemeinen  Bechte,  b)  wenn  er  sich  im  Geltungsbereich 
des  Preussischen  AUgemeinen  Landrechts  ;  e)  wenn  er  sich 
nnter  der  Herrschaft  des  Bùrgerlìchen  Gesetzbuchs  ereignet 
hatP  Berlin,  s.  a.  8^ 

Sirieker  /  —  Der  Beeht»begriff  des  Sohatzes,  insbesondere 
sein  Verhftltnis  znm  Bestandteile  und  zur  verlorenen  Sache 
im  Gemeinen  Bechte  and  dem  Bechte  des  Bùrgerlichen 
Gesetzbuches.  Saarbr&cken,  1908.  S^». 

Tempski  K.  (v.)  —  Die  Beligionsvergehen.  Bine  systematische 
Darstellung  auf  Grimd  der  §§  166  nnd  167  St.  G.  B.  Ber- 
lin, 1908.  8^ 

Teschemacher  H.  G.  —  Das  Bechi  der  Unterrichtsanstalten  in 
der  jarìstischen  Literatur  des  alten  deutschen  Ueichs.  Hei- 
delberg, 1907.  8*. 

Tobia$  E.  —  Des  Beinignngsgewerbe  (Fftrberei  und  chemische 
Waschanstalten)  als  Beparaturgewerbe  der  textilen  Fftrberei. 
Wittenberg,  1908.  8^ 

Tobias  Q.  —  Die  Entwicklung  der  Aktdenbanken  in  Leipzig, 
Leipzig,  1907.  8*». 

Treude  F.  —  Die  Veij&hrung  nach  Beichsstrafgesetzbuch.  Hei- 
delberg, 1908.  8^ 

Tritscheler  A.  —  Sùhneversuch  in  Privatklagesachen.  Heidel- 
berg, 1908.  8^ 

Lbtsch  L.  {v.)  —  Die  Motiye  der  Beweisverteilung  im  altdeut- 
scben  Prozess.  Berlin,  1908.  8®. 

Valentin  V.  —  Politisches,  geistiges  und  wirtschaftliches  Leben 
in  Frankfurt  am  Main  vor  dem  Beginn  der  Bevolution  von 
1848/49.  Stuttgart,  1907.  8*. 

Wagemann  E.  —  Soziale  Elassen  und  Sozialpolitik  in  Britiseb- 
Westindien.  Heidelberg,  1908.  8*. 
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Weidner  F.  —  Beitrige  zur  politischen  Geschìchte  Gothas  1815- 

1834.  Gotha,  1907.  8«. 
Weigert   /.    —    Besitz    an    gepRlndeten    Sachen.    Heidelberg^ 

1908. 
Weiszbach  F,  —  Wirtschaftdgeographisehe  Verhftltnisse  Ansied- 

langen  und  BeTdlkerangsyerteilimg  im  mittleren  Teile  dea 

sftchsischen  Erzegebirges.  AUgemeiner  Teil. 
Welsch  0.   —  Die  Bestrafung  dea  Ehebraehs  Dach  rSmiaehem, 

canonischem  und  ftlterem  deutschen  Becht.  EmmendingeDt 

1908.  8^ 
Weltmann  Jf.    —    Das  Pfandrecht  an  einem   Gescb&ftsanteile 

einerGesellschaft  mit  besehrSinkter  Hattung.  Berlin,  1908. 8^ 
Wesendonk  0,  0.  (v,)  —  Die  Entscheidung  des  Gaiiis  in  der 

1.  15   Digestorum   de  exceptione  rei  iudicatae  44.  2  nach 

modernem  Beichsrecht  benrteilt.  Borna-Leipzig,  1908.  8^. 
Wessling  C.  M.  —  Die  Beichsbank  und  die  «  Enskilda  »  Ban- 

ken  Schwedens.  Leipzig,  1907.  8*. 
Wetistein   K.  A,  —  Die  Verkehrsverbaltnisse  der  deutsch-bra- 

silianischen  Eolonie  Blumenau,  ein  Kapitel  aus  Brasilien 

und  Blumenan.  Leipzig,  1907.  8^. 
Wiens   V.  —  Fancan  und  seine  diplomatischen  Missionen   ?on 

1624/1625.  Heidelberg,  1908.  8^ 
Wiesenthal  B.  —  Das  Prokuraindossament  in    deutschen    und 

ausl&ndischen  Wechselrecht.  Nebst  kurzer  Betrachtnng  des 

Prokuraindossaments  bei  den  anderen   indossabien  Wertpa* 

pieren.  Frankfurt,  1907.  8". 
Windelband  W-   —  Badens  Erwerbungen  in  den  Eoalitiona- 

kriegen  (1796  bis  1805).  TQbingen,  1908.  8\ 
Wollstadt  0.  —  Die  auflOsende  Bedingung.   Cassel,   1908.   8^ 
Wolterhoff  H.  —  Die  Haftung  aus  §  886  B.  Q.  B.  BomaLeip- 

zig,  1908.  8<>. 
Zeneke  K.   —  Der  Gaslieferungsvertrag  nach  dem  Rechte  des 

Bùrgerlichen  Gesetzbuches.  Berna-Leipzig,  1907.  8**. 
Ziekeri  U.  —  Das  Eindringen  der  BShmischen  Braunkohle  in 

ihr  gegenwftrtiges  Absatzgebiet.  Heidelberg,  1908.  8®. 
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IV.  —  Jena. 

Ahrens  P.  —  De  Plauti  Asinaria.  Jenae,  1907.  8®. 

Ainberg  C.   —   Der  obligatorìsohe  Yertrag  auf  onentgeltliche 

WohDungsùberlassuDg  :  eìn  Beitn^  zur  Lebre  der  Leihe  und 

der  Schenkang.  Jena,  1907.  S^". 
Baer   M.    —    Erl&aterung    des  §    1862    B.  0.    Bs.   Coborg, 

1907.  8*. 

Bartels  F.  —  Der  Entscbftdingungsanspnich  des  durch  Origi- 
n&rerwerb  Enteigneten  im  rGmiscben  und  bùrgerlicben 
Recht.  Boma-Leipzig,  1907.  8^. 

Bàssmann  F.  —  Die  Landwirtschaft  ìm  Kreise  Fallingbostel  : 
ihre  EntwickluQg  und  ihr  gegenw&rtiger  Stand  nebst  Un- 
tersucbungeu  ^bèr  die  Rentabilitftt  dortiger  Betrìebe.  Halle, 

1908.  8". 

Bauch  F.  —  Die  Rechtsform  d^r  Kartelle.  Jena,  1908.  8^ 

Bessau  W.  —  Zeitpunkt  und  Rechtsgnmd  fur  die  Entstehung 
der  Yerpflichtung  aus  der  Schuldverschreibung  auf  den  In- 
haber  nach  den  Vorschriften  des  Bùrgerlicben  Oesetzbuchs. 
Jena,  1907.  8**. 

Boldt  A.  —  Das  Abzahlungsgesoh&ft  und  seine  besondere  prì- 
vatrechtliche  Regelung  nach  dem  Reichsgesetz  vom  16.  Mai 
1894.  Halle,  1908.  8*. 

Brinkmann  T.  —  Die  dftnisohe  Landwirtschaft.  Die  Entwick- 
lung  ihrer  Produktion  seit  dem  Auftreten  der  internatio- 
nalen  Eonkurrenz  und  ihre  Anpassuog  an  den  weltmarkt 
Vermittels  genossenschaftlicher  Organisatìon.  Jena,  1908. 8^ 

Brodfiìhrer  F.  —  Die  Pflichten  des  Schiffseigentfimers  aus  dem 
in  einem  dfféntlichen  Flusse  erfolgten  Untergang  seines 
Schiffos.  Jena,  1907.  8^'. 

Buch  H.  —  Der  Zwangsvergleich  nach  englischem  Eonkursrecht. 
Boma-Leipzig,  1908.  8''. 

Casdorf  E.  —  Das  Vermftchtnis  einer  dinglich  belasteten  Sache 
naoh  Gemeinem  Recht  und  dem  Recht  des  B.  0.  B.  Ber- 
lin, 1908.  8«. 
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Costabell  0.  —  Die  EntwicklnDg  der  Finanzen  im  Henogbim 
Sachsen-Meioingen  yon  1881  bis  zur  Gegenwart  Jena« 
1908.  8«. 

Creme- Munzebrock  A.  —  Die  Eotwicklnng  der  Schweinezncht  in 
DeutschlaDd  nnter  besonderer  BerQoksichtigang  der  wirt- 
schaftlicheD  Fragen.  Hannover,  1907.  8"^. 

Damm  R.  (v.)  —  Anfeehtbarkeit  letztwilliger  YerfOgungen  wegen 
Irrtums.  (B.  0.  B.  §§  2078-2088).  Hildesheim,  1907.  8^ 

Degering  P.  —  Verkehrs-Geographie  von  Sachsen.  Osterode, 
1907.  8». 

Doering  E.  F.  —  Studien  zur  Yerfassnngsgeschichte  Ton  Lei- 
cester. Ein  Beitrag  znr  Geschichte  englischer  Stadtverfaa- 
sung  bis  zur  Zeit  ESnig  Ednards  I.  Hanau,  1907.  8^. 

Dorgeloh  E.  —  Der  Aufsichtsrat  der  Aktiengesesehaft.  Berna- 
Leipzig,  1907.  8^ 

Eigenbrodi  W.  —  Untersuchungen  ùber  das  mhd.  Gedicht 
•  diu  guote  vrouwe  «.  Jena,  1907.  8^ 

Feddersen  0.  M.  —  De  Xenophontis  apologia  Socratis  et  Iso- 
cratis  Antidosi  quaestiones  duae  Socratis  litem  attinentes. 
Jenae,  1907.  8. 

Fink  Z.  —  Das  Verhaltnis  der  Aniobrtkcken  zur  mulyiscben 
Brùcke  in  Prokops  Gotenkrieg.  Berlin,  1907.  8^ 

Fock  E.  —  Der  nichtrechtsf&hige  Verein  im  heutigen  Becht 
Lùbeck,  1908.  8^ 

Fosier  H,  H>  —  Ueber  den  amerikanisohen  Versuch,  die  engli- 
sche  Sprache  auf  den  Philippinen-Inseln  durch  die  Schule 
einzufùhren.  Eine  vergleichende  Studio  im  Lichte  der  Kul- 
turbewegnng  und  der  Schulpolitik.  Jena,  1908.  8®. 

Francke  H.  —  Die  recbtliche  Natur  des  Berichtigungsanspru- 
ches  (§  894  B.  G.  Bs.).  Mùnehen,  1907.  8«. 

Frànzel  E.  —  Der  Einfluss  der  Sommerfrischen  aaf  Yolksdicbte 
und  Yerkehr  im  nordwestlichen  Teile  des  Thùringer  Waldes. 
Jena,  1908.  8*». 

Frieke  W.  —  Untersuchungen  zur  ftlteren  Holsteinischen  Ge- 
schichte. Jena,  1907.  S^ 

OabUnz  H.  A.  (t;.).  —  Die  Specifikation  nach  rOmischem  und 
heutigem  Recht.  Berlin,  1908.  8^ 
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Oebhard  C.  —  Die  Lehre  tod  dem  concnrsus  actìonnm  nach 

dem  Beohte  des  B.  G.  B.  Salzungen,  1907.  8«. 
Oeipel  A.   —  Ausfiteuer  and  Ausstattung  nach  dem  B.  Q.  B. 

Schleiz,  1907.  8*. 
Golm  E.  —  Die  Beohte  des  Erben  bei  Verftusserung  der  Erb- 

sohaft  dnrch  den  Erbschaftsbesitzer.  Borna-Leipzig,  1908.  8<*. 
Oossmann  S.  —   Qaaestiones  ad  Oraecorum  orationam  fune- 

briam  ibrmam  pertinentes.  Jenae,  1908.  8®. 
Grevel  E.  —  Welche  Rechte  hat  der  Besitser  wegen  Verwen- 

dnngen  gegen  den  Eigentfimer?   Borna-Leipzig,   1908.  8^. 
Oreyerz  T.  {v.)  —  FOrsters  Jugendlehre.  Eine  Darstellung  ihrer 

Orundlinien  und  Vorschldge  far  den  ethischem  Unterricht 

Bern,  1908.  8^ 
Grie%bach  0.  —  Der  mehrfache  Verkanf  derselben  Sache,  zu- 

gleich  ein  Beitrag  ziir  Lehre  von  der  UnmOglichkeit.  Jena, 

1908.  8^ 
Hampel  E.   —   De  apostrophae  apud  Bomanomm  pdetas  uso. 

Jenae,  1908.  8^ 
Hartung  E.  —  Auftrag,  Bevollmftchtìgung  und  Einwilligang  in 

ihren  begrifflichen  Unterschieden.  (Auf  Grand  der  §§  662  ff., 

§§  167  ff ,  §§  182  ff.).  Weida,  1907.  8'. 
Hasenstab  B.  M.  —  Die  religiOsen  Ideen  Pestalozzis.  Ein  Beitrag 

zar  Geschichte  der  Pàdagogik,   Berlin,  1908.  8^. 
Haupt  H.  —  Die  Erfurter  Ennat-  and  Handels^àrtnerei  in  ihrer 

geschichtlichen    Entwicklung   und  wirtechaftlichen  Bedeu- 

tung.  Jena,  1908.  8^. 
Bellner  P.  —  Die   Bechte  des  Enapfftngers  einer  Postsendung. 

RoBtock,  1907.  8^ 
Beyl  A.  —  Die   im   Herzogtum   Sachsen-Meiningen   ùblichen 

Fruchtfolgen,  unter  Bertlcksichtigung  ihrer  geschichtlichen 

Entwicklung.  Coburg,  1907.  8°. 
Rirschowitz  A.  —  MOglicbkeit   und   Haftungsfolgen  eines  Be- 

sitzerwerbs  ohne  Willen  nach  dem  Bechte  des  Bùrgerlichen 

Gesetzbuchs.  Borna-Leipzig,  1908.  8^. 
Hofe  B.  K.  {v.)  —  Die   Ansprùche  des  Dritteigentùmers  nach 

beendigter  ZwangSToUstrecknng  in  fremde  bewegliche  Sachen 

nach  deutschem  bùrgerlichen  Becht.  Borna-Leipzig,  190  7.  8"* 
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Hofmann  M.  —  De  ratione  qaae  inter  gloasus  graecolatioas  et 

grammaticoruDi  latinoram  scripta  intarcedat.  Jenae,  1907.  8^ 
Hohmann  F.    —    Das    Wiederkaufs-   und    Wiederverkaufsrecht 

wfthrend  des  Konkurses  eines  der  Beteiligten.  Quedlìnbarg, 

1908.  8«. 
Hutschenreuter  L.  —  Die  Bedeatang  der  Transporttiere  im  aus- 

sertropischen  and  tropischen  Afrika  mit  besonderer  Berùck* 

sichtigung   der  deutscben  Eolonien  und  der  Sahara.  Jena, 

1908.  8». 
Jeieu)ski  S.  {v.)  —  Verkehrsgeographische  Betrachtungeii  ùber 

die   Eisenbahnen   in  den   franzdsischen    Kolonien.   Boma- 

Leipzig,  1908.  8«. 
Kanvehl  H.  —  Die   Entwicklung  und  Beform   des   Deutscben 

Enappschaftswesens.   Mit  besonderer  Berucksiehtigung  der 

Prenssischen  Knappschaftsno velie  yon  19.  Juni  1906.  Jena, 
1907.  8*. 
Kerr  (7.  M.  —  Eine  Untersuchung  ùber  das  Hauptproblem  der 

Beligionsphilosophie  mit  besonderer  Berucbsicbtigung  des 

englischen  Àgnosticismus.  Jena,  1908.  8^. 
Kompert  P.  —  Kritische  Betrachtungen  tiber  der  Bodenreform. 

Wien,  1907.  8«. 
Ki^th  H.  —  Die  Lage  des  Kaffeemarktes  und   Kaffeeyalorisa- 

tion.  Jena,  1907.  8«. 
Langer  C,  —  MoLières  Ideen  ùber  die  Frauenerziehung.  Berlin, 

1908.  8^ 
Leuthold  H.  —  Untersuchungen  zm*  ostgotischen  Gescbichte  der 

Jahre  535-537.  Jena,  1908.  8». 
Louis  B.  —  Anfechtung  und  Wandelung.  Jena,  1907.  8®. 
Lyncke  K.  —  Zur  Lehre   von  der  materiellen  Bechtskraft  in» 

rdmischen  und  heutigen  Reoht  Berlin,  1908.  8^. 
Magnus  A.  —  Die  Veriirteilung   zur  Duldung  der  Zwangsroll- 

strecknng  unter   besonderer    Berucksiehtigung   des   §  789 

Z.  P.  0.  Berlin,  1908.  8^ 
MarkowitBch  Z.  S.  —  Das  Ertragssteursystem  in  Serbien.  Mùn- 

chen,  1907.  8^ 
Meyer  T.  —   Qeschìchte   des   rOmischen  Aerztestandes.   Eiel, 

1907.  8^. 
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MUller  lì.  —  Der  Begrìff  der  Einrede  naeh  dem  B.  G.  B.  J«ia, 

1908.  8*. 
Nave  A.  —  Erbyertr&ge  iind  Erbverzichte  zu  OuDSten  Drìtter 

nach  dem  B.  G.  B.  Berlio,  1907.  8^ 
Ohr  ff.  —  Die  Grundiagen  der  H^lichkeit  religiOaer  Erziehung. 

I.  Goschichtlicher  Teil.  Jna,  1908.  8*. 
Oikonomos    C.   P,    —    Die   p&dagogischen  AnschaniuigeD   des 

Àdamantios  Koraìs  uDd  ihr  Einflnss  auf  das  Schuiwesen  iind 

das  politieche  Leben  Griechenlands  nebst  eìnem  Abriss  der 

geschichtlichen  Entwickelung  des  grieehisehen  Sohulweseiis 
•  von  1458  bis  1821.  Leipzig,  1907,  8*». 
Orgies- Gutenberg  E.  {v.)  —  Das  Recht  der  adeligen  Qtlterfami- 

lienfideikommisse  in  Enrland,    seine  erforderliehen  Modifi- 

kationen  uud  einige   Hinweise   auf  die   projektierte  Nea- 

gestaltDDg    des   Familìenfideikommissrechts    in    Preussen. 

Berlin,  1908.  8». 
Paquet  A.  —   Das  Austellungsproblem  in  der  Volkswirtschaft. 

Jena,  1908.  8^ 
Phtor  H.  —  Die  thtiringischen   Eisenbahnen,  speziell   die  des 

Thtiringer   Waldes,    namentlich    in    ihren    orographischen 

VerhftltDissen.  Jena,  1908.  8^ 
Reichau  R.  —  Der  Vertragsschluss  darch  Femsprecher  insbe- 

sondere  beim  Eintreten  yon  Mittelspersonen.  Berlin,  1908. 8^ 
Renthe-Fink  C.  {v.)  —  Die  VerkehrsHhigkeit  des  Kux  im  Prens- 

sischen  Bergrecht.  Jena,  1907.  8*. 
Riehter  A.   —  Geschichtsphilosophische   Untersuchungen   ùber 

den  Begrìff  der  PersOnliehkeit.  (Zweiter  Teil  einer  Schrìft 

tlber  Die  PersOnliehkeit  als  nofitisches  Lebensideal).  Jena, 

1907.  8*. 
Saal  B.   —   Die  Wirkungen    des  Kontokun*entvertrage8   naeh 

geltendem  Bechi,   in   Sonderheit   anf  Gmnd  der  Bestini- 

rnnngen  der  §§  855-357  des  Handelsgesetzbnches  vom  10. 

Mai  1897.  Weimer,  1907.  8*. 
Sachs  /.  —  Der  Doppelverkauf  einer  Sache  nach  dem  B.  G.  B. 

Cobarg,   1907.  8*. 
.Schmidt  P.  —  Die  Deutsche  Publizistik  in  den  Jahren  1667- 

1671.  Innsbfuck,  1907.  8*. 
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Sehuchardt  R.  —  Die  Empfangsberechtìgang  des  mittelbaren  Be- 

sitzers  ainer  verloren  gegangenen  Sache.  Nach  dem  Bechi 

des  Bùrgerliehen  Oesetzbaches  dargestellt.  Berlin,  1908.  8^. 
SchuUe  W.  —  Das  Einsprnchsrecht  der  VerwaltuDgsbehOrde  bei 

Eintn^ng  idealer  Yereine  anf  Orand  des  §  61  B.  G.  B. 

Jena.  1907.  8^ 
Sehwarz  E.  —  Die  Haftnng  des  bOsglftabigen  Spezifikanten  gè- 

gendber  dem  Stoffeigentiìmer.  Borna-Leipzig,  1907.  8®. 
Sendler  A.  —  Die  metapbysischen  Grundlagen  matheniatischer 

Naturbetraehtung  bei  Kant  und  Frìes.  Wohlau,  1908.  8"". 
Sieveking  0.  —  Trennang  des  Ansprachs  anf  eine  Vertrags- 

strafe  vom  Hauptreoht.  Ein  Beitrag  zar  Lehre  Ton  der  Ver- 

tragsstrafe.  Borna-Leipzig,  1908.  8^. 
Stein   W.  —  Voraussetzungen  und  Bechtswirkungen   der   Han- 

delsgebrftucbe  nach  §  846  H.  G.  B.  Berlin,  1907.  8''. 
Siern  B.  —  EigentumsTorbehalt  bei  Verftasserung  bew^licher 

Saehen.  Eisenach,  1907.  8''. 
Stietiel  W.  —  De  Synecdocha  eiusqne   in   Martialis  epigram- 

matìs  usa.  Boma-Leipzig,  1907.  8^. 
Thomas  J,  —  Die  alliterierende  Langzeile  des  Gawayn-Dichters. 

Coburg,  1908.  8*. 
forge  P.  —  Unterweltsvorstellung  und  Unsterblichkeitshoffiiung 

im  Alten  Testament.  Heidelberg,  1907.  8''. 
Wagner  C.  —  Eonserven  und  Eonservenindustrie  in  Deutschland. 

Jena,  1907.  8^. 
Wagner   K.   —  Erbe  centra  Erbschaftskftufer  der  Tom  rechts- 

krftftig  unterlegenen  Scheinerben  kaufte.  Darmstadt,  1907. 8^. 
Wagner  R.  —  Die  Beichspolitik  Ludwigs  IV.,  Landgrafen  von 

Thuringen.  Jena,  1908.  8*. 
Wahmchaff  B,   W.  —  Der  Selbstabschluss   und   die   Doppel- 

yertretung  im  heutigen  Becht.  Jena,  1907.  8"^. 
Warg   W.  —  Das  Beichsgebiet  Begnitzland  bis  zu  seiner  end- 

gùltigen    Erwerbung   durch   die   Burggrafen   Yon  Zollern- 

NQrnberg  (1160-1873)  Kapitel  I.  Jena,  1907.  8*. 
Weinhagen  E.  —  Die  Verurteilung   zur  Duldung  der  Zwangs- 

yollstreckung  in  bestimmte  VermOgensmassen.  Ein  Beitrag 

zur  Erlftutening   der   §§  787,  789,  743,  748  II  Z.  P.  O. 

Berlin,  1908.  8^ 
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WengMftr   W.  —  Das  Problem  der  Persònlichkeit  bei  Jean 

Paul.  Jena,  1907.  8*. 
Wiede  K.   —  BegrifF  und   Wesen   der  Niederlassun^prokara 

(§  50  Abs.  8  H.  0.  B.).  Berlin,  1907.  8*. 
Wohlenbirg   W.  —  Die  BeklagtenroUe  bei  der  Erbschafteklage. 

Jena.  1907.  8*. 
Wohlwill  R.  —  Der  Schntz  des  Aktionftrs   gegen   Beeintrftch- 

tigungen  des  Oewinnanteilrechts.   Berna-Leipzig,  1908.  8^. 
WtUiig  C.  M.  —  Die   Sonderrechte   deutscher   Bnndesstaaten. 

Boma-Leipzig,  1907.  8*>. 
Zeth  A.  —  Der  Dnterschied  zwischen  Einwilligung  in  fremdes 

Bechtsgeschftft  und  Bewollmftcbtigung.  Sonneberg,  1908.  8^. 
Zorn  H.  —  Die  Enfances  Virien.  Kritischer  Text,  mit  Einleitung 

und  Anmerkungen  versehen.  Berna-Leipzig,  1907.  8^ 


i^o 


V.  —   BOSTOGK. 

AbitZ'-SchtUtze  T.  —  Die  entgeltliche  Uebertragung  einer  ftrzt- 
lichen  Praxis  im  heutigen  Becht.  Berna-Leipzig,  1908.  8^ 

Ahrens  F.  —  Das  Ehescheidungserfordernis  deit  §  172  St.  0. 
B.  Schwerin,  1908.  8^ 

Azmussen  E.  —  Das  gegen  die  guten  Sitten  yerstossende  Bechts- 
geschftft, ein  Beitrag  zur  Interpretation  des  §  138  des 
deutscben  bùrgerlichen  Oesetzbuches.  Eiel,  1908.  8^. 

Baehur  A.  G.  —  Das  staatliche  Verwaltungsvermdgen  in  sei- 
nen  privatrechtlichen  Beziehungen.  Boma-Leipzig,  1908.  8®. 

Bake  F.  —  Bayenscrofts  Bearbeitang  des  Shakespeareschen 
«  TituR  Andronicus  »  •  Titus  Andronicus  or  the  Rape  of 
Lavinia».  1687.  Hostock,  1907.  8*. 

Berg  C.  —  Die  Bedeutung  von  Anfall  und  PftUigkeit  des  Ver- 
mftchtnisses  nach  dem  BQrgerlichen  Oesetzbuch  im  Ver- 
gleich  zu  dem  gemeinrechtlichen  dies  cedens  und  veniens 
legati.  Borna-Leipzig,  1908.  8^ 

Besser  M.  —  Das  condicionis  implendae  causa  datum  nach  rO- 
mischem,  gemeinem  und  heutigem  bùrgerlichen  Rechte. 
Dresden,  1907.  8*. 
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Boger  R.  —  Der  selbstftndige  Strafyertrag  im  Bechte  des  B6r- 

gerlichen  Gesetzbuchs.  Rostock,  1908.  8^. 
Bolzau  H.  —  Streitfragen  aus  der  QastwirtsbaftuDg.  Heiligen- 

stadt,  1908.  8^ 
Bdsser  R.  —  Sbakespeare's  Bomeo  and  Juliet  in  firanzOsisclier 

BeaibeituDg.  Frankfurt,  1907.  8**. 
BrunS'  Wùstefeld  R.  —  Die  Haftung  der  juristiscben  PeraoDen 

des  dffentlichen  Bechts  nach  §  89  Abs.  1  des  Bùrgelichen 

Gesetzbucbs.  Bostock,  1908.  8\ 
Buhle  P.   —   Alfred   de  Vignys   biblisohe   Oedichte  n&d  ihre 

Quellen.  Ein  Beitrag  zar  Oescbichte  des  Bomantizimos  ìd 

Frankreich.  Schwerin,  1908.  8^'. 
BUnning  F.   —   Nicholas   Bowe   Taroerlane.    1702.  Schwerin, 

1908.  8^ 
Cchn  M.   —  Zum  Begriff  der  Scbenkung  nach  dem  Bùrgerl. 

Gesetzbuche.  Beichenbacb,  1908.  8^ 
Cuypers  P.  —  Zom  Problem  des  §  1007  B.    0.  B.   Bostock, 

1908.  8*. 
Dittmar  H.  —  Das  Becbt  der  Eingemeindung  in  Preusaen.  Mei- 

ningen,  1908.  8^^. 
Dóring  K.  —  Natùrliche  Verbindliohkeiten  im  B.  0.  B.  Berlin, 

1908.  8^ 
Bck$riz  E.  —  Formen  des  Heine'schen  Witzes.  Berlin,  1908.  8"". 
Eger  0.  —  Eann  der  Einlagerer  das  Lagerjgut  mittels  Order- 

lagerscheins  gfiltig  Yerpfftnden  wenn  er  Universalsukzeasor 

(Erbe)  des  Lagerhalters  geworden  ist?   (Ein   Beitrag  tur 

Lehre  von  der  Eonfusion).  Berlin,  1908.  8*. 
Engels  C.  —  Bechtsfolgan  der  Werkmftngel.  Bostock,  1907.  8^". 
Ephraim  0.  —  Die  Beleidigung  gegen  einen  Beamten  in  Be- 

ziehung  auf  seinen  Baruf.  Berlin,  1908.  8^. 
Ewald  K.  •—  Die  deutsche  Novelle  im  ersten  Drittel  des  neun- 

zebnten  JaLrhunderts.  GOttingen,  1907.  8*. 
Fraatz  P.  —  Darstelluag  der  syntaktischen  Erscheinungen  in  den 

angelsilcbsischen  Waldere-BrucbetUcken.  Bostock,  1908-  S\ 
Friéiberg  V.   —   Verh&ltnis  der  Mflngelhaftung  zn  ErfùUung. 

Borna-Leipzig,  1907.  8*. 
Fritiche  P.   —   Darstellong  der  Syntax  in  dem  altenglischen 


ConmiiieftsioBf  rvri:  .   785 


Menologium.   Ein   Beitrag   zu  einer   altenglischen  Syntax. 

Berlin,  1907.  8^ 
Fugger  zu  Qlòit  H.  —  Die  Bechtss&tze  des  §  202  B.  G.  B. 

ùber  die  HommiiQg  der  AnsprachsyerjfthniDg  im  YerhftltniB 

zu  den   entsprechendeiL  gemeinrechtlichen.   Borna-Leipzig, 

1908.  8^. 
Fùntenheim  0.  —  Die  Verbinderung  des  Mietere  an  der  Aue- 

dbung  seines  Gebrauchsrechts.   (§   652   des  Bùrgerlichen 

Oesetzbuobs  unter  Berucksicbtigung  des  frùheren  Becbts). 

Hannover,  1908.  8«. 
Gerlaeh  /.  —  Der  qualifizierte  Versuch.  Elberfeld,  1907.  8^ 
Qoebel    W.    —    Die    Bechtslage    der    Fische.    Berna-Leipzig, 

1908.  8^. 
Beilenbeck  W.  —  Die  Sondernachfolge  nach  der  Ziyilprozess- 

ordnung   in   den  Fftllen  der  Verausserung  und  Abtretung. 

Boma-Leipzig,  1907.  8^ 
HeinUe  G.  —  Das  bedingte  und  befristete  Yermftchtnis  im  ge- 

meinen  Bechte  und  Bùrgerlichen  Gesetzbuch.  Boma-Leipzig, 

1907.  8^ 

Heymann  E.  —  Irrtumsanfecbtung  und  Mftngelhaftung.  Ham>* 
burg,  1908.  8*. 

Beymann  L.  —  Die  g^terrecbtlichen  Befiignisse  des  Ebeman- 
nes  hinsichtlich  des  der  Ebefrau  g%en  einen  Yerwandten 
zuatehenden  Becbtes  auf  Unterhalt  nach  dem  B.  G.  B.  Bo- 
stock,  1907.  8*. 

Eomann  B.  —  Der  Weehselbereicberungsanspruch.  Borna-Leip* 
zig,  1908.  8*. 

Kikaih  C.  —  Eann  nach  gemeinem  Bechte  und  BQrgerlichen» 
Gesetzbucbe  deijenige,  der  in  entschuldbarer  Unkenntnia 
seiner  Aufrechnungsbefugnis  eine  Fordemng  bezahlt  hat,  daa 
Gezahlte  mit  der  condictio  indebiti  zurùckfordem  ?  Berlin, 

1908.  8^ 

Kmler  B.  —  Hat  der  Eftufer  eines  Grundstùcks  nach  der  Be- 
sitzflbertragung  aber  Yor  der  Auflassung  und  Zahlung  des 
creditierten  Eaufpreises  gegen  einen  frùheren  Pftchter,  wel- 
cher  Sachen  auf  dem  Grundstack  znrùokgelassen  hat,  ir- 
gendwelche  Bechtsbebelfe?  Herford,  1907.  8*. 

RniDicoirn  IfOS.  —  Tol.  XTII.  48 
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KlaU  D.  —  David  Ghytraeus  als  Geschichtalehrer  und  Oeschichts- 

schreiber.  Rostock,  1908.  8*. 
Kórte  L.   —    Die  Voranssetzangen  des  SchadensyersicherangB- 

vertri^es,  inabesondere  der  Begriff  des  Interesses.   Berlin, 

1908.  8*. 
Kràutlein  /.  —  Die  sprachlichen  Verschiedenheiten  in  den  He- 

xateuchquellen.  Ein  Beitrag  zum  Sprachbeweis  in  der  Lite* 

rarkritik  des  Alten  Testaments.  Berlin,  1907.  8"*. 
Maeiini  A,   —  Die  Elage  der  Fraa  aaf  Aufhebung  des  allge- 

meinen  Qatergemeinschaft.  Bosteck,  1908.  8^. 
Mering  E.  —  Die  Beehtsstellmig  des  mittelbaren  Besitsers  naeh 

dem  B.  G.  B.  Wattenscheid,  1907.  8*. 
Meyer  E.  —  Darstellung  der  syntaktischen  Erscheinungen  in 

dem  angelsftehsisohen  Gedicht    «  Christ  nnd  Satan  •.   Bo- 

stock,  1907.  %\ 
Meyer  J.  —  Der  Seibstmord  sowie  Anstiftang  n.  Beihilfe  znm 

Selbstmord.  Hannover,  1907.  8*. 
Jfumm   M.   —   Znr   Lehre  von    der   Geldùbermittlangspflicht 

(§  270  B.  G.  B.).  Hamburg,  1908.  8^ 
MAmter  P.  —  Die  UfflwaDdlnng  eines  depositum  in  ein  mataorn 

oder  in  ein  depositum  irregnlare,  Berlin,  1907.  8^« 
Nèufeldt  E.  —   Zar  Sprache   des   Urkandenbuches  von  West- 

minster.  (Cotton  Faustina  A  III).  Berlin,  1907.  8^ 
Oetker  W.  —  Die  juristisehe  Natur  und  die  Bechtsfolgen  der 

schuldhaften  Yertragsyerletzungen    des    BierliefeningSTer- 

trages  nach  Beichsreoht.  Berlin,  1908.  8^. 
Ossenbaeh  J.  —  Die  «  Ab&nderungskiage  •  des  §  328  Z.  P.  0. 

Boma-Leipzig,  1908.  8*. 
P^Urt  W.  —  Der  «  Finder  •  und  der  «  Bntdecker  •  im  Bechte 

des  BQrgerlichen  Gesetzbuches  fùr  das  Deutsche  Beich.  Bo- 

stock,  1908.  8^ 
Pifer  0.  —  Der  Selbsthùlfeyerkauf  nach  dem  BQrgerlichen  Ge- 

•  setabuche.  Neustreliti,  1908.  8"*. 
Raiti  V.  FrenU  M.   —   Dio  Nothilfo  und  ihre  ziTìlroditliohen 

Wirkungen    nach    dom   bHigorlicfaen   Gosetzbuch   fttr  das 

Deotsche  Beioh.  Boriiti^  1908.  8"». 
Rosmow  B.  —  Das  Becbt  des  &Eannee  auf  Authebnng  der  ali- 
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gemeinen  Oùtergemeìnschaft  (§  1469  des  Bflrgerlichen  Oe- 

setzbaehes).  Bo8tock,  1907.  S"". 
Saehs  F.  —  Die  rechtliche  Natnr  der  Sachen  des  §  95  B.  0.  B. 

Berlin,  1908.  8^ 
Smauelsen  /.  —  Der  Eintritt  eines  neuen  Gesellschafters  in 

eine   Oesellschaft  des   Bfirgerlichen  Gesetzbnches.   Berna- 

Leipzig,  1908.  8". 
Schati  Wi  —  Irrtum  und  arglistige  Iftuschnng  bei  Verkehrs- 

geseh&ften.  Rostook,  1908.  8'>. 
Schleif  E.  —  Der  Inhalt  des  Unterhaltungsanspmches  des  un- 

ebelichen  Eindes.  (B.  G.  B.  §§  17084712).  Bostock,  1907. 

8«. 
Schmidt  /.  —  Die  Volksdicbte  im  Ereise  Melsiingen  nnd  die 

sie  hanptsilchlich  bedingenden  Faktoren.  Ein  Beitrag  zar  Me- 

thodik  der  Volksdichtedarstellung  und  znr  Siedelungsgeo- 

graphie  Niederhessens.  Cassel,  1907.  8^. 
Schmidt  K.  —  Der  Fruchterwerb  des  P&chters.  Boma-Leipzig, 

1908,  8*. 
Sehroeder  H.   —   Die  Voraassetznngen  f&r  die  Anordnuog  der 

NachlassTerwaltung.  Berna- Leipzig,  1908.  8^. 
Schùtt  R.   —   Die   Erfùllung   des  Verkaufs  stehender  Bftume. 

Bostock,  1908.  8*. 
Sergel  A.  —  Oehienschlftger  in  seinen  persònlichen  Beziehnn- 

gen  zn  Goethe,  Tieek  nnd  Hebbel  nebst  einer  OehlensohM- 

ger-Bibliographie.  Bostock,  1907.  8«. 
Sperling   E,   —   Àrbeitslohn-Entwicklung    in   Handwerk   und 

Industrie.  Bostock,  1907.  8^ 
Sieinmann  M.  —   Die   Sachyerbindung  nach   dem  Bedit  des 

Bflrgerlichen  Gesetzbnches.  Bostock.  1907.  8^ 
Sternberg  F.  -*  Intirieweit  ist  die  SelbstAndigkeit  der  einzelnen 

Wechselskripturakte    in    der    Deatscben    Wechselordnnng 

aneriouint?  Hambniig,  1907.  8*. 
Stóhr  B.  —  Die  nach  Beichsrecht  nnd  mecklenbnrgischem  Lan- 

desrecht  strafbare  Jagdauslìbung.  Bostock,  1907.  6®. 
S^hlmann  R.  —  Der  Fahrlftssigkeitsbegriff  des  bflrgerlioheta 

Gesetzbnches.  Unter  besonderer  Beriicksichtignng  dee  §  889. 

MeUe,  1908.  6^ 
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Thode  /.   —   Das  Nachbarrecht  in  Ansehang  von  B&amen   n. 

Strftuchern  nach  dem  Becht  des  B.  0.  B.  und  E.  G.  zum 

B.  G.  B.  Neomanster,  1908.  8^ 
Uellenberg  A.  —  Eine  Auslegung  des  §  198  Satz  2  des  Bur- 

geriichen  Oesetzbuchs,  unter  Berùcksichtigang   des  gemei- 

nen   Bechts.    Ist   dei*  zweite  Satz  des  §  198  des  Burger- 

lichen  Qesetzbuchs  eine  Ausnahme  vom  ersten   Satz   des- 

selben  Paragraphen?  Rostock,  1907.  S^". 
VUler  F.  —  Die  Unzulftnglichkeitseinrede  des  Erben.  Borna- 

Leipzig,  1907.  8^ 
Walter  L.  —  Der  sjntaktische  Gebrauch  des  Yerbums  in  dem 

angelsftchsischen  Gedichte  «  Chrìst  und  Satan  » .   Bostock, 

1907.  8«. 

Walther    W.   —   Heinrich   Vili,   von   England   und   Luther. 

Leipzig,  1908.  8*. 
Zeeden  K,  —  Der  Abnahmeverzug  beim  Eauf  und  seine  Wir- 

kungen.  Bostock,  1907.  8^ 
Zubke  W.  —  Das  Eùndigungsrecht  beider  Yertragsteile  beim 

Werkvertrag  nach  Bùrgerlichem  Gesetzbnche.    Lauenburg, 

1908.  8^ 

VI.   —   WtìRZBURG. 

Burger  W.  —  Die  Ligapolitik  des  Mainzer  Cburfùrsten  Johann 
Schweikhard  yen  Gronberg  in  den  Jahren  1604-1613.  Leipzig, 

1907.  8». 

Dietzel  F.  —  Die  Mundart  des  Dorfes  Wacbbach  im  Oberamt 
Mergentheim.  I.  Lautlehre.  Freiburg,  1908.  S"". 

Gartenhof  K.  —  Die  Politik  der  Beichsstadt  Schweinfurt  im 
dreissigj&hrigen  Erìege  mit  besonderer  Berùcksichtigung  der 
Verhftltnissos  zum  Hochstifte  Wùrzburg.  Wùrzburg,  1908.  8*». 

Omnbaum  A.  A.  —  Ueber  die  Auffassung  der  Gleichheit. 
Ein   Beitrag   zur    Psychologie    der   Abstraktion.    Leipzig, 

1908.  8». 

Legowski  L.   W.  —  Boitrftge  zur  exsperimentellen   Asthetik. 

Leipzig,  1908.  8^ 
Memerath  P.  —  Die  Bedeutung  der  spraohliehen  Gelftufigkeit 
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odor  der  formalen  sprachlichen  Beziehung  fDr  die  Bepro- 

duktion.  Leipzig,  1908.  8^ 
Miìdebrath  B.  —  Die  dentschen  «  Avantnriers  «  des  achtzehnten 

Jahrhonderts.  Or&fenhainichen,  1907.  8^. 
Patdus  H.  —  Die  Gottesbeweise  Eduard  yon  Hartmanns,  deren 

Darlegang  und  ErìtiL  Wùrzburg,  1907.  8<'. 
Sehwender  J.  —  Der  Steigerwald.  Ein  Beitrag  zar  Oeographie 

Frankens.  Stuttgart,  1908.  8*. 
Straub  t.  —  Lantlehre  der  jungen  Nicodemns-Version  in  Yespa- 

sian  D.  XIV.  Wùrzburg,  1908.  8*. 
Wagner  M.  L.  —  Lautlehre  der  Sùdsardischen  Mundarten  mit 

besonderer  Berucksichtigung  der  mn  den  Gennargentn  gè- 

sprochenen  Variet&ten.  Halle,  1907.  8^. 


INDICE  DEL  VOLUME  XVIL  —  Sbrib  6*.  —  Rendiconta 

1908 


Indice  per  autori. 


Balzani.  Fa  omaggio  d'una  pubbli- 

eaùone  del  barone  D0  Bildt  e 

ne  discorre.  396. 
Barzkllotti.  «Commemoraiioni  dei 

defanti  accademici    A.   Conti, 

C,  Cantoni  e  Kuno  FiicKem^ 

851. 
Bbvxni.  è  eletto  Corrispondente.  584. 

Ringrazia.  677. 
Bianchi  F.  Annuncio  della  sua  morte. 

677. 
BLAoniNA  (Presidente).  Presenta  lo 

Statato  per  il  premio  Villari, 

93. 
BoRTOLUoci.    «  Varianti  del  Codice 

▼alHcelliano  F.  47  alle  novelle 

187.  3.  77.  182.  183  di  Giusti- 

niano  «.  69. 


Canonico.  Annuncio  della  sua  morte. 
677. 

Cantoni.  Sua  commemorazione.  851. 

Cardinali.  <•  Note  di  terminologia 
epigrafica  ».  157. 

Carli.  È  approvata  la  stampa  della 
sua  Memoria:  u  Contributo  agli 
studi  del  testo  della  storia  fio- 
rentina di  N.  MacchiavelU  ». 
850. 


Cksano.  u  II  denarius  e  la  usura 
nel  tempo  Costantiniano  ».  287. 

Conti.  Sua  commemorazione.  851. 

Cui/rRiRA.  «  Intorno  alPaccampa- 
mento  cartaginese  neirassedio 
di  Gela  del  405  av.  Cr.,  e  al 
corso  del  fiume  omonimo  ». 
257. 


Della  Sra.  «  La  conchiglia  di 
Phaistos  e  la  religione  mice- 
nea ».  899. 

Db  Simonx  Brouwkr.  «  Per  gli  studi 
neoellenici  in  Italia».  607. 

D1BL8.  È  eletto  Corrispondente.  584. 
Ringrazia.  677. 

DiNi.  Fa  parte  della  Commissione 
sindacatrice  del  bilancio  acca- 
demico del  1907.  458. 

D*Oyioio.  É  confermato  a  Vicepre- 
sidente deirAccademia.  453. 

—  Dà  comunicazione  all'Accademia 

dei  telegrammi  delle  LL.  ìfM. 
il  Re  e  la  Regina  Madre.  678. 

—  Fa  omaggio  d*una  pubblioaiiene 

del  prof.  Vidari,  698. 

—  u  Commemorazione  del  Socio 
straniero  Frani  Bueeheler  ». 
451. 

Ducati.  Invia  per  esame  la  sua  Me- 
moria:  «  I  van  dipinti  neUo 
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stile  del  ceramista  Midia.  Con- 
tributo alla  storia  della  cera- 
mica attica  *i,  218. 

Ducati.  Inria  per  esame  la  sua  Me- 
moria :  u  Pietre  TillanovianelaYO* 
rate  del  territorio  bolognese  n, 
451, 

—  «  Nota  su  alcuni  monumenti  re- 
lativi a  divinità  di  Eleusi  ».  875. 

von  DuHN.  È  eletto  Socio  straniero. 
584.  --  Ringrazia.  677. 


FiLOMusr-GuBLFi.  Fa  omaggio  di  un 
volume  di  suo  fratello  Lorenzo, 
dandone  notizia.  677. 

FiacBBR  K.  Sua  commemorazione. 
351. 


Gabba  B.  Dichiara  di  ritirarsi  dal 
concorso  al  premio  Reale  del 
1907,  per  le  Scienze  sociali  ed 
economiche,  678. 

Gatti.  Presenta  una  pubblicazione 
del  prof.  Coita  e  ne  discorre. 
698. 

—  «  A  proposito  di  una  relazione 
del  prof.  Sogliano  sugli  scavi 
di  Pompei  ».  92. 

Grsnpbll.  «  Les  divinités  et  les 
animaux  figurés  sur  les  scara- 
bées;  sur  les  scaraboldes;  les 
plaques;  les  chatons,  et  les 
amulettes  ».  135. 

Guidi  (Segretario).  Dà  conto  della 
corrispondenza  relativa  al  cam- 
bio degli  Atti.  276;  378;  679; 


276,  677  ;  Oamurrinl  373  ;  Lea. 
276;  Teza.  ^11.  —  e  dei  si- 
gnori: Anderson.  276;  Botet  y 
Sisù,  454;  De  Beylié,  Feman- 
dex.  94;  Gerola.  276;  Kirchei- 
sen,  /ourdanet.  677;  Lagrange. 
94;  Legé  e  Gabotto,  Laneing. 
677;  Mancini,  395;  Nicole, 
677;  Patrono,  94;  Raymond, 
Staff,  Zn-y  fTorwi.  395. 
Guidi  (Segretario).  Comunica  IV 
lenco  dei  lavori  presentati  per 
concorrere  al  premio  Reale  del 
1907  per  le  Scienze  sociali  ed 
economiche.  93. 


Helbio.  «  Uno  scudo  rotondo  ome- 
rico, con  una  sola  impugnatura». 
132. 

HOffoing.  è  eletto  Corrispondente. 
584.  —  Ringrazia.  677. 

HusLSBN.  Fa  omaggio  d*una  sua  pub- 
blicazione e  ne  parla.  94. 


Inama    von    Stbrnboo.    Annuncio 
della  sua  morte.  698. 


JoviNB.  «  L'Astarotte  di  L.  Pulci  e 
il  Mefistofele  di  W.  Goethe  ». 
483. 


—  Presenta  le  pubblicazioni  dei 
Soci:  Castelfranco.  454;  Ei- 
naudi. 378;  Ferraris  C.F.di, 


Ebhr.  è  eletto  Corrispondente.  584. 
Ringrazia.  677. 
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Lanciani.  Offire  il  8*  toL  della  saa 
«  Storia  degli  scavi  di  Roma  ». 
276. 

—  tt  Sulla  scoperta  di  vn  monnmeDto 
durante  gli  scavi  per  la  fonda- 
zione del  naoTO  palazzo  del  Par- 
lamento 9.  92. 


Notati.   È    eletto    Corrispondente. 
584.  —  Bingrazia.  677. 


Orsi.  Riferisce   sulla  Memoria  Ta- 

ramelli  A,  850;  451. 
—  a  Nuove  antichità  di  Gela  n.  445. 


Majdri.  «  Anecdota  prodromea  dal 
Vat.  gr.  305  ».  518. 

Mariani.  È  eletto  Corrispondente. 
584.  —  Ringrazia.  677. 

—  «  Di  una  nuova  stele  picena  ». 
681. 

Mariotti.  Offire  un  volume  a  nome 
del  sig.  Annibaldi  e  ne  parla. 
895. 

~  Propone  la  compilazione  di  un 
Indice  generale,  per  autori  e 
per  materie,  degli  Atti  della  B. 
Accademia  dei  Lincei.  94. 

Mbtbr.  è  eletto  Corrispondente.  584. 
Ringrazia.  677. 

Milani.  «  Prima  relazione  prelimi- 
nare sugli  scavi  governativi  di 
Popnlonia  ».  445. 

Monaci.  Presenta  una  pubblicazione 
del  Socio  Teza.  878;  del  sig. 
Ouardione.  454. 

Mosso,  tt  Ceramica  eneolitica  di  Fe- 
stos  e  minoica  primitiva  cre- 
tese. Raffironti  della  ceramica 
neolitica  delUtalia  meridionale 
e  della  Sicilia  ».  445. 


N 

Nallino.  è   eletto   Corrispondente. 
584.  —  Ringrazia.  677. 


Pais.  «  A  proposito  delPattendibilità 
dei  fasti  deirantica  Repubblica 
Romana  ».  38. 

—  tt  Sulle  relazioni  dei  Cartaginesi 

sulle  coste  delFEtruria  ».  92. 

—  u  Osservazioni  su  di  una  co- 
municazione del  Socio  Gatti  ». 
92. 

—  «  Il  Papiro  di  Ozyrhynchos  n.  665 

relativo  alla  storia  antica  della 
Sicilia  ».  329. 

—  «  Per  la  storia  antichissima  della 

valle  del  Samo  ».  445;  459. 

Pari  BENI.  «  Il  sarcofago  dipinto  di 
Haghia  Triada  ».  445. 

Pbrnibr.  «  Un  singolare  monumento 
della  scrittura  pittografica  cre- 
tese». 642. 

Pkttazzoni.  «  Zerona.  Contributo 
alla  questione  degli  Etruschi  ». 
652. 

PIKB0ON.  È  eletto  Corrispondente. 
584.  —  Ringrazia.  677. 

PiGORiNi  (Segretario).  Presenta  le 
pubblicazioni  del  Corrisp.  Ca- 
stelfranco, della  Biblioteca  na- 
zionale di  Parigi,  del  Museo 
Britannico  e  deiri.  Istituto  ar- 
cheologico germanico.  698. 

—  Fa  omaggio  di  una  pubblicazione 

del  prof.  Bellucci.  878. 
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PieoRiNi.  Fa  parto  delle  CommiB- 
sioni  esaminatrici  delle  Memo- 
rie Taramelli  A.  850;  451. 
—  «  Nuove  scoperte  paletnologiche 
fatte  dal  prof.  Paolo  Carucci 
nella  grotta  di  Pertosa  (Sa- 
lerno). 348. 

— *  «  Uso  delle  aoqae  ealntari   nel- 
Fetà  del  bromo  i>.  671. 


lUeNiaco.  È  eletto  Corrispondente. 
584. 


S 


Salinas.  è  eletto  Socio  naiionale. 
584.  —  Ringrazia.  677. 

—  «Lavori  recentemente  compiati 
al  tempio  di  Segesta  e  alla 
chiesa  di  s.  Francesco  in  Pa- 
lermo ».  445. 

TON  SiKBL.  Annuncio  della  sua 
morte.  851. 

Strinohbr.  Riferisce  a  nome  della 
Commissione  sindacatrìce  del 
bilancio  accademico  del  1907. 
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